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              Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR
            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

            AL DECRETO-LEGGE 21 MAGGIO 2015, n. 65
          

          
            All'articolo 1:
          

          
            al comma 1, numero 2), le parole: «è inserito il seguente» sono sostituite dalle seguenti: «sono inseriti i seguenti» e dopo le parole: «b) a decorrere dall'anno 2016 nella misura del 50 per cento.» è aggiunto il seguente capoverso:
          

          
            «25-ter. Resta fermo che gli importi di cui al comma 25-bis sono rivalutati, a decorrere dall'anno 2014, sulla base della normativa vigente.»;
          

          
            il comma 2 è sostituito dal seguente:
          

          
            «2. All'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Ai fini dell'applicazione del meccanismo di rivalutazione si tiene conto altresì dell'importo degli assegni vitalizi derivanti da uffici elettivi."».
          

          
            All'articolo 4:
          

          
            al comma 1, le parole: «70 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «140 milioni»;
          

          
            sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
          

          
            «1-bis. Il finanziamento previsto dall'articolo 2-bis, comma 1, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2015, n. 11, è incrementato di 150 milioni di euro per l'anno 2015 a valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, il quale, a tale fine, è incrementato di 150 milioni di euro per il medesimo anno 2015. All'onere derivante dal primo periodo, pari a 150 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il rifinanziamento di cui al primo periodo fa riferimento ad accordi e relative istanze rispettivamente stipulati e presentate prima dell'entrata in vigore del decreto legislativo attuativo dell'articolo 1, comma 2, lettera a), della legge 10 dicembre 2014, n. 183.
          

          
            1-ter. Il limite di spesa previsto all'articolo 3, comma 3-septies, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2015, n. 11, è incrementato di 20 milioni di euro per l'anno 2015 a valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifinanziato dal presente decreto»;
          

          
            alla rubrica sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, e all'articolo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, nonché rifinanziamento della proroga dei trattamenti di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249».
          

          
            All'articolo 5:
          

          
            al comma 1, le parole: «è inserito» sono sostituite dalle seguenti: «, è aggiunto»;
          

          
            dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «1-bis. In sede di prima applicazione delle disposizioni del terzo periodo del comma 9 dell'articolo 1 della legge 8 agosto 1995, n. 335, introdotto dal comma 1 del presente articolo, non si fa luogo al recupero sulle rivalutazioni successive di cui al medesimo periodo»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            all'alinea, le parole: «dal comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «dai commi 1 e 1-bis» e le parole da: «2,2 milioni di euro per l'anno 2016» fino a: «a decorrere dall'anno 2024» sono sostituite dalle seguenti: «3,3 milioni di euro per l'anno 2016, 4,3 milioni di euro per l'anno 2017, 6 milioni di euro per l'anno 2018, 8 milioni di euro per l'anno 2019, 10 milioni di euro per l'anno 2020, 15 milioni di euro per l'anno 2021, 22 milioni di euro per l'anno 2022, 28 milioni di euro per l'anno 2023, 37 milioni di euro per l'anno 2024, 44 milioni di euro per l'anno 2025, 50 milioni di euro per l'anno 2026, 55 milioni di euro per l'anno 2027, 59 milioni di euro per l'anno 2028, 62 milioni di euro per l'anno 2029, 64 milioni di euro per l'anno 2030 e 65 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2031,»;
          

          
            alla lettera a), le parole da: «0,4 milioni di euro per l'anno 2016» fino a: «per l'anno 2023» sono sostituite dalle seguenti: «0,6 milioni di euro per l'anno 2016, 0,8 milioni di euro per l'anno 2017, 1,1 milioni di euro per l'anno 2018, 1,5 milioni di euro per l'anno 2019, 1,8 milioni di euro per l'anno 2020, 2,7 milioni di euro per l'anno 2021, 4 milioni di euro per l'anno 2022, 5,1 milioni di euro per l'anno 2023, 6,7 milioni di euro per l'anno 2024, 8 milioni di euro per l'anno 2025, 9,1 milioni di euro per l'anno 2026, 10 milioni di euro per l'anno 2027, 10,7 milioni di euro per l'anno 2028, 11,3 milioni di euro per l'anno 2029, 11,6 milioni di euro per l'anno 2030 e 11,8 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2031,» e le parole: «dal comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «dai commi 1 e 1-bis»;
          

          
            alla lettera b), le parole da: «1,4 milioni di euro per l'anno 2018» fino a: «dall'anno 2024» sono sostituite dalle seguenti: «3 milioni di euro per l'anno 2018, 4,6 milioni di euro per l'anno 2019, 6,3 milioni di euro per l'anno 2020, 10,4 milioni di euro per l'anno 2021, 16,1 milioni di euro per l'anno 2022, 21 milioni di euro per l'anno 2023, 28,4 milioni di euro per l'anno 2024, 34,1 milioni di euro per l'anno 2025, 39 milioni di euro per l'anno 2026, 43,1 milioni di euro per l'anno 2027, 46,4 milioni di euro per l'anno 2028, 48,8 milioni di euro per l'anno 2029, 50,5 milioni di euro per l'anno 2030 e 51,3 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2031,»;
          

          
            dopo la lettera b) è aggiunta la seguente:
          

          
            «b-bis) quanto a 0,9 milioni di euro per l'anno 2016 e 1,9 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2017, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, per gli anni 2016 e 2017, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
          

          
            Dopo l'articolo 5 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 5-bis. -- (Interpretazione autentica dell'articolo 1, comma 112, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, in materia di benefìci previdenziali per i lavoratori esposti all'amianto). -- 1. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 1, comma 112, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, per "lavoratori attualmente in servizio" si intendono i lavoratori che, alla data di entrata in vigore della medesima legge, non erano beneficiari di trattamenti pensionistici».
          

          
            All'articolo 6:
          

          
            al comma 2, lettera a), le parole: «attraverso la riduzione delle commissioni» sono sostituite dalle seguenti: «attraverso i risparmi di spesa derivanti dalla riduzione delle commissioni»;
          

          
            il comma 3 è sostituito dal seguente:
          

          
            «3. L'INPS provvede annualmente al riversamento all'entrata del bilancio dello Stato dell'importo corrispondente ai risparmi ottenuti a partire da giugno 2015 ai sensi del comma 2, lettera a)»;
          

          
            sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
          

          
            «3-bis. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali provvede al monitoraggio degli oneri di cui al comma 2 del presente articolo. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al medesimo comma 2, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, provvede con proprio decreto a rideterminare conseguentemente gli obiettivi di risparmio di cui alla lettera b) del predetto comma 2, nella misura necessaria alla copertura del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio.
          

          
            3-ter. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al comma 3-bis.
          

          
            3-quater. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
          

        

        
          
            
              	
                
                  Decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 116 del 21 maggio 2015.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Testo del decreto-legge
                

              
              	
                
                  Testo del decreto-legge comprendente le modificazioni apportate

                   dalla Camera dei deputati
                

              
            

            
              	
                
                  Disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
                

              
            

            
              	
                
                  Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di provvedere in materia di rivalutazione automatica delle pensioni al fine di dare attuazione ai princìpi enunciati nella sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 2015;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di emanare disposizioni per il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga e dei contratti di solidarietà al fine di sostenere e assistere la prosecuzione e il rilancio delle attività imprenditoriali;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di garantire il valore dei trattamenti pensionistici e di razionalizzare e uniformare le procedure e i tempi di pagamento delle prestazioni previdenziali e assistenziali al fine di sostenere i redditi dei cittadini e delle famiglie;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di intervenire sul sistema delle garanzie connesse al finanziamento per l'anticipazione del trattamento di fine rapporto al fine di favorire la stipula degli accordi di finanziamento e l'accesso all'anticipazione da parte dei lavoratori;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 18 maggio 2015;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e del Ministro dell'economia e delle finanze;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  emana
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  il seguente decreto-legge:
                

              
              	
              
            

            
              	
                Capo I
              
              	
                Capo I
              
            

            
              	
                Articolo 1.
              
              	
                Art. 1.
              
            

            
              	
                (Misure in materia di rivalutazione automatica delle pensioni)
              
              	
                (Misure in materia di rivalutazione automatica delle pensioni)
              
            

            
              	
                
                  1. Al fine di dare attuazione ai princìpi enunciati nella sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 2015, nel rispetto del principio dell'equilibrio di bilancio e degli obiettivi di finanza pubblica, assicurando la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, anche in funzione della salvaguardia della solidarietà intergenerazionale, all'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  1) il comma 25 è sostituito dal seguente:
                

              
              	
                
                  1) identico;
                

              
            

            
              	
                
                  «25. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, relativa agli anni 2012 e 2013, è riconosciuta:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  a) nella misura del 100 per cento per i trattamenti pensionistici di importo complessivo fino a tre volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) nella misura del 40 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a tre volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a quattro volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a quattro volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  c) nella misura del 20 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a quattro volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a cinque volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  d) nella misura del 10 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a cinque volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a sei volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a sei volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  e) non è riconosciuta per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a sei volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi.»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2) dopo il comma 25 è inserito il seguente:
                

              
              	
                
                  2) dopo il comma 25 sono inseriti i seguenti:
                

              
            

            
              	
                
                  «25-bis. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, relativa agli anni 2012 e 2013 come determinata dal comma 25, con riguardo ai trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS è riconosciuta:
                

              
              	
                
                  «25-bis. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  a) negli anni 2014 e 2015 nella misura del 20 per cento;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) a decorrere dall'anno 2016 nella misura del 50 per cento.».
                

              
              	
              
            

            
              	
              
              	
                
                  
25-ter.
 Resta fermo che gli importi di cui al comma 25-

bis
 sono rivalutati, a decorrere dall'anno 2014, sulla base della normativa vigente.».
                

              
            

            
              	
                
                  2. Le disposizioni di cui al presente articolo si riferiscono a ogni singolo beneficiario in funzione dell'importo complessivo di tutti i trattamenti pensionistici in godimento, inclusi gli assegni vitalizi derivanti da uffici elettivi.
                

              
              	
                
                  2. All'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Ai fini dell'applicazione del meccanismo di rivalutazione si tiene conto altresì dell'importo degli assegni vitalizi derivanti da uffici elettivi.».
                

              
            

            
              	
                
                  3. Le somme arretrate dovute ai sensi del presente articolo sono corrisposte con effetto dal 1º agosto 2015.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  4. Rimane ferma l'abrogazione del comma 3 dell'articolo 18 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  5. Restano fermi i livelli del saldo netto da finanziare e del ricorso al mercato fissati dall'articolo 1, comma 1, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi terranno conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo.
                

              
              	
                
                  5. Identico.
                

              
            

            
              	
                Capo II
              
              	
                Capo II
              
            

            
              	
                Articolo 2.
              
              	
                Art. 2.
              
            

            
              	
                (Rifinanziamento del Fondo sociale per occupazione e formazione)
              
              	
                (Rifinanziamento del Fondo sociale per occupazione e formazione)
              
            

            
              	
                
                  1. Per l'anno 2015, il Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incrementato di 1.020 milioni di euro, ai fini del finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 1.020 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 107 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Articolo 3.
              
              	
                Art. 3.
              
            

            
              	
                (Rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga per il settore della pesca)
              
              	
                (Rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga per il settore della pesca)
              
            

            
              	
                
                  1. Per l'anno 2015, le risorse destinate dall'articolo 1, comma 109, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, nell'ambito delle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifinanziato dal presente decreto, al riconoscimento della cassa integrazione guadagni in deroga per il settore della pesca, sono incrementate di 5 milioni di euro.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                Articolo 4.
              
              	
                Art. 4.
              
            

            
              	
                (Rifinanziamento dei contratti di solidarietà di cui all'articolo 5, commi 5 e 8, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148)
              
              	
                (Rifinanziamento dei contratti di solidarietà di cui all'articolo 5, commi 5 e 8, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148
, e all'articolo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, nonché rifinanziamento della proroga dei trattamenti di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249
)
              
            

            
              	
                
                  1. Per il finanziamento dei contratti di solidarietà di cui all'articolo 5, commi 5 e 8, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, è autorizzata per l'anno 2015 la spesa di 70 milioni di euro a carico del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifinanziato dall'articolo 2, comma 65, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni, e dal presente decreto.
                

              
              	
                
                  1. Per il finanziamento dei contratti di solidarietà di cui all'articolo 5, commi 5 e 8, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, è autorizzata per l'anno 2015 la spesa di 140 milioni di euro a carico del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifinanziato dall'articolo 2, comma 65, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni, e dal presente decreto.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1-

bis.
 Il finanziamento previsto dall'articolo 2-

bis

, comma 1, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2015, n. 11, è incrementato di 150 milioni di euro per l'anno 2015 a valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera 
a)

, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, il quale, a tale fine, è incrementato di 150 milioni di euro per il medesimo anno 2015. All'onere derivante dal primo periodo, pari a 150 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il rifinanziamento di cui al primo periodo fa riferimento ad accordi e relative istanze rispettivamente stipulati e presentate prima dell'entrata in vigore del decreto legislativo attuativo dell'articolo 1, comma 2, lettera 
a)

, della legge 10 dicembre 2014, n. 183.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1-ter. Il limite di spesa previsto all'articolo 3, comma 3-septies, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2015, n. 11, è incrementato di 20 milioni di euro per l'anno 2015 a valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifinanziato dal presente decreto».
                

              
            

            
              	
                Articolo. 5.
              
              	
                Art. 5.
              
            

            
              	
                (Modifiche ai criteri di determinazione del coefficiente di capitalizzazione del montante contributivo)
              
              	
                (Modifiche ai criteri di determinazione del coefficiente di capitalizzazione del montante contributivo)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 1, comma 9, della legge 8 agosto 1995, n. 335 è inserito, in fine, il seguente periodo: «In ogni caso il coefficiente di rivalutazione del montante contributivo come determinato adottando il tasso annuo di capitalizzazione di cui al primo periodo del presente comma non può essere inferiore a uno, salvo recupero da effettuare sulle rivalutazioni successive.»
                

              
              	
                
                  1. All'articolo 1, comma 9, della legge 8 agosto 1995, n. 335, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In ogni caso il coefficiente di rivalutazione del montante contributivo come determinato adottando il tasso annuo di capitalizzazione di cui al primo periodo del presente comma non può essere inferiore a uno, salvo recupero da effettuare sulle rivalutazioni successive.».
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1-

bis

. In sede di prima applicazione delle disposizioni del terzo periodo del comma 9 dell'articolo 1 della legge 8 agosto 1995, n. 335, introdotto dal comma 1 del presente articolo, non si fa luogo al recupero sulle rivalutazioni successive di cui al medesimo periodo.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Alla copertura degli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 1,1 milioni di euro per l'anno 2015, 2,2 milioni di euro per l'anno 2016, 2,0 milioni di euro per l'anno 2017, 1,7 milioni di euro per l'anno 2018, 1,5 milioni di euro per l'anno 2019, 1,2 milioni di euro per l'anno 2020, 1 milione di euro per l'anno 2021, 0,7 milioni di euro per l'anno 2022, 0,5 milioni di euro per l'anno 2023 e 0,2 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2024 si provvede:
                

              
              	
                
                  2. Alla copertura degli oneri derivanti dai commi 1 e 1-

bis
, valutati in 1,1 milioni di euro per l'anno 2015, 3,3 milioni di euro per l'anno 2016, 4,3 milioni di euro per l'anno 2017, 6 milioni di euro per l'anno 2018, 8 milioni di euro per l'anno 2019, 10 milioni di euro per l'anno 2020, 15 milioni di euro per l'anno 2021, 22 milioni di euro per l'anno 2022, 28 milioni di euro per l'anno 2023, 37 milioni di euro per l'anno 2024, 44 milioni di euro per l'anno 2025, 50 milioni di euro per l'anno 2026, 55 milioni di euro per l'anno 2027, 59 milioni di euro per l'anno 2028, 62 milioni di euro per l'anno 2029, 64 milioni di euro per l'anno 2030 e 65 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2031, si provvede:
                

              
            

            
              	
                
                  a) quanto a 0,2 milioni di euro per l'anno 2015, 0,4 milioni di euro per l'anno 2016, 0,4 milioni di euro per l'anno 2017, 0,3 milioni di euro per l'anno 2018, 0,3 milioni di euro per l'anno 2019, 0,2 milioni di euro per l'anno 2020, 0,2 milioni di euro per l'anno 2021, 0,1 milioni di euro per l'anno 2022 e a 0,1 milioni di euro per l'anno 2023 mediante le maggiori entrate derivanti dal comma 1;
                

              
              	
                
                  a) quanto a 0,2 milioni di euro per l'anno 2015, 0,6 milioni di euro per l'anno 2016, 0,8 milioni di euro per l'anno 2017, 1,1 milioni di euro per l'anno 2018, 1,5 milioni di euro per l'anno 2019, 1,8 milioni di euro per l'anno 2020, 2,7 milioni di euro per l'anno 2021, 4 milioni di euro per l'anno 2022, 5,1 milioni di euro per l'anno 2023, 6,7 milioni di euro per l'anno 2024, 8 milioni di euro per l'anno 2025, 9,1 milioni di euro per l'anno 2026, 10 milioni di euro per l'anno 2027, 10,7 milioni di euro per l'anno 2028, 11,3 milioni di euro per l'anno 2029, 11,6 milioni di euro per l'anno 2030 e 11,8 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2031, mediante le maggiori entrate derivanti dai commi 1 e 1-

bis
;
                

              
            

            
              	
                
                  b) quanto a 0,9 milioni di euro per l'anno 2015, 1,8 milioni di euro per l'anno 2016, 1,6 milioni di euro per l'anno 2017, 1,4 milioni di euro per l'anno 2018, 1,2 milioni di euro per l'anno 2019, 1 milione di euro per l'anno 2020, 0,8 milioni di euro per l'anno 2021, 0,6 milioni di euro per l'anno 2022, 0,4 milioni di euro per l'anno 2023 e a 0,2 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2024 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
                

              
              	
                
                  b) quanto a 0,9 milioni di euro per l'anno 2015, 1,8 milioni di euro per l'anno 2016, 1,6 milioni di euro per l'anno 2017, 3 milioni di euro per l'anno 2018, 4,6 milioni di euro per l'anno 2019, 6,3 milioni di euro per l'anno 2020, 10,4 milioni di euro per l'anno 2021, 16,1 milioni di euro per l'anno 2022, 21 milioni di euro per l'anno 2023, 28,4 milioni di euro per l'anno 2024, 34,1 milioni di euro per l'anno 2025, 39 milioni di euro per l'anno 2026, 43,1 milioni di euro per l'anno 2027, 46,4 milioni di euro per l'anno 2028, 48,8 milioni di euro per l'anno 2029, 50,5 milioni di euro per l'anno 2030 e 51,3 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2031, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
b-bis)
 quanto a 0,9 milioni di euro per l'anno 2016 e 1,9 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2017, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, per gli anni 2016 e 2017, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
              
              	
                Articolo 5-

bis

.
              
            

            
              	
              
              	
                
(Interpretazione autentica dell'articolo 1, comma 112, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, in materia di benefìci previdenziali per i lavoratori esposti all'amianto)

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 1, comma 112, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, per «lavoratori attualmente in servizio» si intendono i lavoratori che, alla data di entrata in vigore della medesima legge, non erano beneficiari di trattamenti pensionistici.
                

              
            

            
              	
                Articolo 6.
              
              	
                Art. 6.
              
            

            
              	
                (Razionalizzazione delle procedure di pagamento dell'INPS)
              
              	
                (Razionalizzazione delle procedure di pagamento dell'INPS)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, il comma 302 è sostituito dal seguente:
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  «302. A decorrere dal 1º giugno 2015, al fine di razionalizzare e uniformare le procedure e i tempi di pagamento delle prestazioni previdenziali corrisposte dall'INPS, i trattamenti pensionistici, gli assegni, le pensioni e le indennità di accompagnamento erogate agli invalidi civili, nonché le rendite vitalizie dell'INAIL sono posti in pagamento il primo giorno di ciascun mese o il giorno successivo se festivo o non bancabile, con un unico mandato di pagamento ove non esistano cause ostative, eccezion fatta per il mese di gennaio 2016 in cui il pagamento avviene il secondo giorno bancabile. A decorrere dall'anno 2017, detti pagamenti sono effettuati il secondo giorno bancabile di ciascun mese.».
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2. Alla copertura degli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 0,971 milioni di euro per l'anno 2015, in 6,117 milioni di euro per l'anno 2016, in 11,246 milioni di euro per l'anno 2017, in 18,546 milioni di euro per l'anno 2018 e in 26,734 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019 si provvede:
                

              
              	
                
                  2. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) quanto a 0,971 milioni di euro per l'anno 2015, a 6,117 milioni di euro per l'anno 2016, a 11,246 milioni di euro per l'anno 2017, a 13,7 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2018 attraverso la riduzione delle commissioni corrisposte agli istituti di credito e a Poste Italiane Spa per i servizi di pagamento delle prestazioni pensionistiche;
                

              
              	
                
                  a) quanto a 0,971 milioni di euro per l'anno 2015, a 6,117 milioni di euro per l'anno 2016, a 11,246 milioni di euro per l'anno 2017, a 13,7 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2018 attraverso i risparmi di spesa derivanti dalla riduzione delle commissioni corrisposte agli istituti di credito e a Poste Italiane Spa per i servizi di pagamento delle prestazioni pensionistiche;
                

              
            

            
              	
                
                  b) quanto a 4,846 milioni di euro per l'anno 2018, a 13,034 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019 mediante l'incremento dell'importo del versamento di cui all'articolo 1, comma 306, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. In relazione a detto maggiore versamento, l'INPS consegue corrispondenti risparmi attraverso interventi di razionalizzazione e riduzione delle proprie spese.
                

              
              	
                
                  b) identica.
                

              
            

            
              	
                
                  3. L'INPS provvede strutturalmente al riversamento all'entrata del bilancio dello Stato dell'importo corrispondente alle riduzioni di spesa ottenute a partire da giugno 2015 ai sensi del comma 2.
                

              
              	
                
                  3. L'INPS provvede annualmente al riversamento all'entrata del bilancio dello Stato dell'importo corrispondente ai risparmi ottenuti a partire da giugno 2015 ai sensi del comma 2, lettera 
a)
.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  3-

bis.
 Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali provvede al monitoraggio degli oneri di cui al comma 2 del presente articolo. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al medesimo comma 2, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, provvede con proprio decreto a rideterminare conseguentemente gli obiettivi di risparmio di cui alla lettera 
b)
 del predetto comma 2, nella misura necessaria alla copertura del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  3-

ter.
 Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al comma 3-

bis.

                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  3-

quater

. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                

              
            

            
              	
                Articolo 7.
              
              	
                Art. 7.
              
            

            
              	
                (TFR in busta paga)
              
              	
                (TFR in busta paga)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 1, comma 30, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: «Il finanziamento è altresì assistito automaticamente dal privilegio di cui all'articolo 2751-bis, numero 1, del codice civile. Tale finanziamento e le formalità ad esso connesse nell'intero svolgimento del rapporto sono esenti dall'imposta di registro, dall'imposta di bollo e da ogni altra imposta indiretta nonché da ogni altro tributo o diritto.».
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  2. All'articolo 1, comma 32, quinto periodo, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, le parole: «nel privilegio di cui all'articolo 46 del testo unico di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni.» sono sostituite dalle seguenti: «nel privilegio di cui all'articolo 2751-bis, numero 1, del codice civile.».
                

              
              	
              
            

            
              	
                Articolo 8.
              
              	
              
            

            
              	
                (Entrata in vigore)
              
              	
              
            

            
              	
                
                  1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alla Camere per la conversione in legge.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Dato a Roma, addì 21 maggio 2015.
                

                
                  MATTARELLA
                

                
                  Renzi - Poletti - Padoan
                

                
                  Visto, il Guardasigilli: Orlando
                

              
              	
              
            

          

        

      

    



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 1993
          

          
            
              
                Senato della Repubblica
              

            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, il 15 luglio 2015, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo, già approvato dalla Camera dei deputati:
              

              
                Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR
              

            

          

        

        
          
            Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

          
            
              IL PRESIDENTE
            

          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

            AL DECRETO-LEGGE 21 MAGGIO 2015, N. 65
          

          
            All'articolo 1:
          

          
            al comma 1, numero 2), le parole: «è inserito il seguente» sono sostituite dalle seguenti: «sono inseriti i seguenti» e dopo le parole: «b) a decorrere dall'anno 2016 nella misura del 50 per cento.» è aggiunto il seguente capoverso:
          

          
            «25-ter. Resta fermo che gli importi di cui al comma 25-bis sono rivalutati, a decorrere dall'anno 2014, sulla base della normativa vigente.»;
          

          
            il comma 2 è sostituito dal seguente:
          

          
            «2. All'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Ai fini dell'applicazione del meccanismo di rivalutazione si tiene conto altresì dell'importo degli assegni vitalizi derivanti da uffici elettivi."».
          

          
            All'articolo 4:
          

          
            al comma 1, le parole: «70 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «140 milioni»;
          

          
            sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
          

          
            «1-bis. Il finanziamento previsto dall'articolo 2-bis, comma 1, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2015, n. 11, è incrementato di 150 milioni di euro per l'anno 2015 a valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, il quale, a tale fine, è incrementato di 150 milioni di euro per il medesimo anno 2015. All'onere derivante dal primo periodo, pari a 150 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il rifinanziamento di cui al primo periodo fa riferimento ad accordi e relative istanze rispettivamente stipulati e presentate prima dell'entrata in vigore del decreto legislativo attuativo dell'articolo 1, comma 2, lettera a), della legge 10 dicembre 2014, n. 183.
          

          
            1-ter. Il limite di spesa previsto all'articolo 3, comma 3-septies, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2015, n. 11, è incrementato di 20 milioni di euro per l'anno 2015 a valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifinanziato dal presente decreto»;
          

          
            alla rubrica sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, e all'articolo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, nonché rifinanziamento della proroga dei trattamenti di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249».
          

          
            All'articolo 5:
          

          
            al comma 1, le parole: «è inserito» sono sostituite dalle seguenti: «, è aggiunto»;
          

          
            dopo il comma 1 è inserito il seguente:
          

          
            «1-bis. In sede di prima applicazione delle disposizioni del terzo periodo del comma 9 dell'articolo 1 della legge 8 agosto 1995, n. 335, introdotto dal comma 1 del presente articolo, non si fa luogo al recupero sulle rivalutazioni successive di cui al medesimo periodo»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            all'alinea, le parole: «dal comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «dai commi 1 e 1-bis» e le parole da: «2,2 milioni di euro per l'anno 2016» fino a: «a decorrere dall'anno 2024» sono sostituite dalle seguenti: «3,3 milioni di euro per l'anno 2016, 4,3 milioni di euro per l'anno 2017, 6 milioni di euro per l'anno 2018, 8 milioni di euro per l'anno 2019, 10 milioni di euro per l'anno 2020, 15 milioni di euro per l'anno 2021, 22 milioni di euro per l'anno 2022, 28 milioni di euro per l'anno 2023, 37 milioni di euro per l'anno 2024, 44 milioni di euro per l'anno 2025, 50 milioni di euro per l'anno 2026, 55 milioni di euro per l'anno 2027, 59 milioni di euro per l'anno 2028, 62 milioni di euro per l'anno 2029, 64 milioni di euro per l'anno 2030 e 65 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2031,»;
          

          
            alla lettera a), le parole da: «0,4 milioni di euro per l'anno 2016» fino a: «per l'anno 2023» sono sostituite dalle seguenti: «0,6 milioni di euro per l'anno 2016, 0,8 milioni di euro per l'anno 2017, 1,1 milioni di euro per l'anno 2018, 1,5 milioni di euro per l'anno 2019, 1,8 milioni di euro per l'anno 2020, 2,7 milioni di euro per l'anno 2021, 4 milioni di euro per l'anno 2022, 5,1 milioni di euro per l'anno 2023, 6,7 milioni di euro per l'anno 2024, 8 milioni di euro per l'anno 2025, 9,1 milioni di euro per l'anno 2026, 10 milioni di euro per l'anno 2027, 10,7 milioni di euro per l'anno 2028, 11,3 milioni di euro per l'anno 2029, 11,6 milioni di euro per l'anno 2030 e 11,8 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2031,» e le parole: «dal comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «dai commi 1 e 1-bis»;
          

          
            alla lettera b), le parole da: «1,4 milioni di euro per l'anno 2018» fino a: «dall'anno 2024» sono sostituite dalle seguenti: «3 milioni di euro per l'anno 2018, 4,6 milioni di euro per l'anno 2019, 6,3 milioni di euro per l'anno 2020, 10,4 milioni di euro per l'anno 2021, 16,1 milioni di euro per l'anno 2022, 21 milioni di euro per l'anno 2023, 28,4 milioni di euro per l'anno 2024, 34,1 milioni di euro per l'anno 2025, 39 milioni di euro per l'anno 2026, 43,1 milioni di euro per l'anno 2027, 46,4 milioni di euro per l'anno 2028, 48,8 milioni di euro per l'anno 2029, 50,5 milioni di euro per l'anno 2030 e 51,3 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2031,»;
          

          
            dopo la lettera b) è aggiunta la seguente:
          

          
            «b-bis) quanto a 0,9 milioni di euro per l'anno 2016 e 1,9 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2017, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, per gli anni 2016 e 2017, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
          

          
            Dopo l'articolo 5 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 5-bis. -- (Interpretazione autentica dell'articolo 1, comma 112, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, in materia di benefìci previdenziali per i lavoratori esposti all'amianto). -- 1. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 1, comma 112, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, per "lavoratori attualmente in servizio" si intendono i lavoratori che, alla data di entrata in vigore della medesima legge, non erano beneficiari di trattamenti pensionistici».
          

          
            All'articolo 6:
          

          
            al comma 2, lettera a), le parole: «attraverso la riduzione delle commissioni» sono sostituite dalle seguenti: «attraverso i risparmi di spesa derivanti dalla riduzione delle commissioni»;
          

          
            il comma 3 è sostituito dal seguente:
          

          
            «3. L'INPS provvede annualmente al riversamento all'entrata del bilancio dello Stato dell'importo corrispondente ai risparmi ottenuti a partire da giugno 2015 ai sensi del comma 2, lettera a)»;
          

          
            sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
          

          
            «3-bis. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali provvede al monitoraggio degli oneri di cui al comma 2 del presente articolo. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al medesimo comma 2, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, provvede con proprio decreto a rideterminare conseguentemente gli obiettivi di risparmio di cui alla lettera b) del predetto comma 2, nella misura necessaria alla copertura del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio.
          

          
            3-ter. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al comma 3-bis.
          

          
            3-quater. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
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                        N. 166 (pom.)
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                          Sen. Maurizio Sacconi (AP (NCD-UDC))  (come Presidente) 
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"11^  Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale)"


      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 7 LUGLIO 2015
    

    
      166ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      SPILABOTTE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Teresa Bellanova.
    

    
                
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 13,50.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICAZIONE DEI DOCUMENTI ACQUISITI  
      
          
        
           
        

        
               La presidente SPILABOTTE comunica che nel corso delle audizioni sugli Atti del Governo nn. 176, 177, 178 e 179, svoltesi in sede di Ufficio di presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, sono state acquisite documentazioni che saranno rese disponibili per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
        

        
           
        

        
                      Prende atto la Commissione.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        La relatrice D'ADDA (PD) introduce l'esame del provvedimento, che reca molteplici norme in materia di trattamenti pensionistici e di ammortizzatori sociali, nonché una modifica specifica della disciplina riguardante la possibilità di liquidazione nella retribuzione mensile delle quote del trattamento di fine rapporto. In particolare, sottolinea che l'articolo 1 determina la misura della rivalutazione automatica delle pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS, relativamente agli anni 2012 e 2013 (con effetti anche sugli anni successivi). L'intervento si pone in esplicita connessione con la sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 2015, la quale ha dichiarato l'illegittimità della norma che ha escluso, per gli anni 2012 e 2013, l'applicazione della perequazione automatica per i trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il suddetto minimo. In base alla norma oggetto della sentenza di illegittimità, non si è, dunque, dato luogo ad alcuna liquidazione per i trattamenti pensionistici summenzionati delle quote di incremento che sarebbero spettate, a titolo di perequazione automatica, con riferimento al 2012 ed al 2013. Dalla citata sentenza n. 70 deriverebbe l'applicazione della disciplina a regime in materia di perequazione, posta dall'articolo 69, comma 1, della legge n. 388 del 2000, che prevede l'applicazione della perequazione nella misura del 100 per cento per la fascia di importo complessivo dei trattamenti pensionistici fino a 3 volte il minimo INPS, del 90 per cento per la fascia compresa tra 3 e 5 volte il predetto minimo e nella misura del 75 per cento per la fascia superiore a 5 volte il medesimo minimo. Il comma 1 dell'articolo 1del decreto-legge in esame riconosce solo una parte della perequazione che deriverebbe dall'applicazione della normativa generale. In particolare, con riferimento al 2012 ed al 2013, si attribuiscono quote di perequazione variabili nel corso degli anni; resta ferma la perequazione al 100 per cento per i trattamenti di importo complessivo inferiore o pari a 3 volte il minimo. Nei casi di importo superiore ad uno dei limiti, ma inferiore al medesimo limite incrementato della quota di perequazione automatica spettante sulla base delle percentuali summenzionate, l'aumento a titolo di perequazione è in ogni caso riconosciuto fino a concorrenza del predetto limite maggiorato. Eccettuata tale ipotesi, non viene riconosciuta alcuna perequazione per i trattamenti di importo complessivo superiore a 6 volte il minimo. Le norme in esame, nelle more della conversione del decreto, sono state oggetto della circolare INPS n. 125 del 2015, secondo cui la base di calcolo su cui applicare il coefficiente di perequazione relativo al 2014 include gli importi della perequazione relativa agli anni 2012 e 2013 secondo le misure ridotte (8, 4 o 2 punti percentuali) previste negli anni 2014 e 2015. In merito, il capoverso 25-ter,aggiunto nel corso dell'esame della Camera dei deputati alla fine del comma 1,appare inteso a far salvo che, a decorrere dal 2016, nella base di calcolo siano computati gli importi attribuiti a titolo di perequazione per gli anni 2012 e 2013 secondo le misure percentuali più elevate (20, 10 o 5 punti percentuali) applicate a decorrere dal 2016.
      

      
        Il successivo comma 2, nel testo riformulato dalla Camera, dispone che le percentuali di perequazione siano individuate includendo nell'importo complessivo di tutti i trattamenti pensionistici del soggetto anche gli assegni vitalizi derivanti da uffici elettivi. Resta fermo che tali assegni vengono considerati ai soli fini del computo dell'importo complessivo, ma non ai fini dell'applicazione della disciplina statale della perequazione ai vitalizi medesimi. Il comma 3 prevede che le somme arretrate siano corrisposte con effetto dal 1° agosto 2015. Resta ferma l'abrogazione di una disciplina transitoria sulla perequazione automatica per gli anni 2012 e 2013, già abrogata dalla normativa dichiarata illegittima dalla citata sentenza della Corte costituzionale.
      

      
        Il successivo articolo 2dispone unincremento pari a 1.020 milioni di euro, per il 2015, del Fondo sociale per occupazione e formazione, ai fini delfinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga alla normativa vigente; all'onere finanziario derivante da tale incremento si fa fronte riducendo il Fondo istituito precipuamente per l'esercizio delle deleghe in materia di lavoro di cui alla legge n. 183 del 2014.
      

      
        L�articolo 3incrementa da 30 a 35 milioni di euro, per il 2015, il limite massimo della quota destinata al riconoscimento della cassa integrazione in deroga per il settore della pesca, nell'ambito delle risorse relative agli ammortizzatori sociali in deroga.
      

      
        Il comma 1 dell'articolo 4 estende al 2015 la possibilità per le imprese non rientranti nell'ambito ordinario di applicazione della disciplina dei contratti di solidarietà di tipo difensivo di stipulare tali contratti, con il riconoscimento di determinate agevolazioni. Per questa possibilità, la proroga per l'anno 2015 è disposta nel limite di spesa di 140 milioni di euro; il testo originario del decreto, così modificato dalla Camera, poneva un limite di 70 milioni.
      

      
        Il successivo comma 1-bis - aggiunto dalla Camera - dispone, per il 2015, un incremento delle risorse relative all'elevazione transitoria della misura del trattamento di integrazione salariale relativo all'ambito ordinario dei contratti di solidarietà difensivi. La disposizione specifica che tali risorse sono destinate esclusivamente a contratti di solidarietà (difensivi) ed istanze rispettivamente stipulati e presentate prima dell'entrata in vigore del decreto legislativo attuativo della disciplina di delega sul riordino degli strumenti di tutela in costanza di rapporto di lavoro, attualmente all'esame delle Commissioni Lavoro delle due  Camere (Atto del Governo n. 179), che riconduce i contratti di solidarietà difensivi nell'ambito del trattamento straordinario di integrazione salariale.
      

      
        I commi 1 e 1-bis dell�articolo 5 recano una modifica della normativa pensionistica sul sistema di calcolo contributivo. La modifica concerne sia le quote di trattamento pensionistico determinate in base al suddetto sistema sia le pensioni liquidate interamente secondo il medesimo. La novella di cui al comma 1dispone che il coefficiente di rivalutazione del montante contributivo individuale non sia in ogni caso inferiore ad un punto percentuale. L'applicazione di tale valore minimo dà luogo alla conferma dell'importo precedente del montante, senza alcuna riduzione. Sempre in base alla novella, qualora, in base al meccanismo di calcolo proprio del coefficiente, il valore risulti inferiore ad un punto percentuale, la differenza rispetto al nuovo valore minimo si recupera in sede di determinazione dei coefficienti degli anni successivi. Il comma 1-bis - inserito dalla Camera - prevede che il criterio del recupero negli anni successivi non operi in sede di prima applicazione. In proposito, la relatrice ricorda che, nel sistema pensionistico in oggetto, il montante contributivo individuale viene rivalutato in base ad un tasso annuo di capitalizzazione, costituito dalla variazione media quinquennale del PIL nominale, appositamente calcolata dall'ISTAT, con riferimento al quinquennio precedente l'anno da rivalutare. Per la rivalutazione relativa al 2014, il computo in base alla variazione media del PIL nominale del quinquennio 2009-2013 avrebbe determinato una riduzione del montante. Il comma 2 - modificato dalla Camera in relazione agli effetti derivanti dall'inserimento del comma 1-bis - provvede alla quantificazione ed alla copertura degli oneri finanziari derivanti dai commi precedenti; ad essi si fa fronte - oltre che mediante le entrate derivanti dal maggior importo dei trattamenti pensionistici - disponendo una riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica e dell'accantonamento relativo al Ministero dell'economia del fondo speciale di parte corrente.
      

      
        L'articolo 5-bis- inserito dalla Camera - reca una norma di interpretazione autentica della disposizione sui trattamenti pensionistici per i lavoratori esposti all'amianto, stabilita dall'articolo 1, comma 112, della legge n. 190 del 2014. Tale disposizione ha escluso, con riferimento ai lavoratori attualmente in servizio, l'applicazione, ai fini pensionistici, dei provvedimenti dell'INAIL di annullamento delle certificazioni precedentemente rilasciate, relative all'esposizione all'amianto per un periodo superiore a dieci anni. L'esclusione degli effetti dell'annullamento non concerne il caso di dolo dell�interessato, accertato in via giudiziale con sentenza definitiva. L'articolo 5-bischiarisce che per lavoratori attualmente in servizio si intendono quelli che al 1° gennaio 2015 (data di entrata in vigore della citata legge n. 190), non fossero beneficiari di trattamenti pensionistici.
      

      
        Il comma 1 dell�articolo 6introduce un termine temporale unico per il pagamento da parte dell'INPS dei trattamenti pensionistici e delle prestazioni in favore degli invalidi civili a carico del medesimo Istituto  e delle rendite vitalizie a carico dell�INAIL. Si dispone che a decorrere dal 1° giugno 2015 e fino al 31 dicembre 2016, tali trattamenti siano erogati il primo giorno di ciascun mese (o, se festivo o non bancabile, il giorno successivo), ad eccezione del mese di gennaio 2016, per il quale il pagamento viene stabilito per il secondo giorno bancabile; a decorrere dal 2017, i pagamenti saranno effettuati il secondo giorno bancabile di ciascun mese. Quest'ultimo termine è stabilito - secondo la relazione illustrativa e quella tecnica - in relazione all'evoluzione dei sistemi di pagamento in euro; per i beneficiari di più di uno dei trattamenti, il pagamento avviene con un unico mandato di pagamento.
      

      
        L'articolo 7 modifica un profilo della disciplina, posta dall'articolo 1, commi da 26 a 34, della legge n. 190 del 2014, relativa alla possibilità, per i lavoratori dipendenti del settore privato, di liquidazione nella retribuzione mensile, in via sperimentale, per il periodo 1° marzo 2015-30 giugno 2018, delle quote del trattamento di TFR maturate nel medesimo periodo. Finora i datori di lavoro di aziende con un numero di addetti inferiore a 50 che non intendevano erogare immediatamente con proprie risorse le quote di TFR oggetto dell'opzione, potevano accedere ad un finanziamento, assistito dalla garanzia prestata sia dall'apposito Fondo di garanzia, istituito presso l'INPS, sia, in ultima istanza, dallo Stato, nonché da un privilegio speciale su beni mobili, destinati all'esercizio dell'impresa e non iscritti nei pubblici registri. La novella di cui all'articolo 7sostituisce la garanzia del privilegio speciale con il privilegio generale sui beni mobili e specifica che il finanziamento in oggetto e le formalità ad esso connesse, nell'intero svolgimento del rapporto, sono esenti dalle imposte di registro e di bollo nonché da ogni altro diritto o imposta.
      

      
         
      

      
        La presidente SPILABOTTE ringrazia la relatrice per l'ampia disamina del provvedimento e ricorda che il termine per la presentazione di eventuali emendamenti è fissato per mercoledì 8 luglio, alle ore 13.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 14,35.
      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 8 LUGLIO 2015
    

    
      167ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Teresa Bellanova.
    

    
                  
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 8,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICAZIONE DEI DOCUMENTI ACQUISITI  
      
          
        
           
        

        
               Il presidente SACCONI comunica che nel corso delle audizioni sugli Atti del Governo nn. 176, 177, 178 e 179, svoltesi ieri in sede di Ufficio di presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, sono state acquisite documentazioni che saranno rese disponibili per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
        

        
           
        

        
                      Prende atto la Commissione.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1977) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali  
      
        (Parere alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)
      

      
         
      

      
        Riprende l'esame, sospeso nella seduta del 1° luglio.
      

      
         
      

      
        Il relatore ANGIONI (PD) illustra una bozza di parere favorevole con osservazioni (testo allegato al resoconto).
      

      
         
      

      
        La senatrice PAGLINI (M5S) dà conto di una proposta di parere contrario (testo allegato al resoconto).
      

      
         
      

      
        Nessuno chiedendo di intervenire, presente il prescritto numero di senatori, il presidente SACCONI mette ai voti la proposta di parere del relatore, che è approvata.
      

      
        Risulta conseguentemente precluso il voto sulla proposta di parere contrario.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
        Il presidente SACCONI ricorda che nella precedente seduta la relatrice D'Adda ha illustrato il provvedimento e dichiara aperta la discussione generale.
      

      
         
      

      
        Il senatore PUGLIA (M5S), premesso che il provvedimento rappresenta un atto dovuto, giudica tuttavia demagogiche le enunciazioni contenute all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge in conversione, nel quale si richiamano il rispetto del principio dell'equilibrio di bilancio e degli obiettivi di finanza pubblica e la finalità di assicurare la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni, e reputa artato il richiamo ad un conflitto intergenerazionale. In realtà, il contenuto della sentenza n. 70 della Corte costituzionale non è stato pienamente rispettato ed è immaginabile l'insorgere di un ampio contenzioso da parte di titolari dei trattamenti pensionistici. I parametri in base ai quali è riconosciuta la rivalutazione sono infatti relativi a trattamenti davvero minimi, se comparati con le necessità dei nuclei familiari odierni, all'interno dei quali sono spesso presenti figli in cerca di occupazione, o usciti dal ciclo produttivo, o che comunque rientrano all'interno del nucleo familiare originario per effetto di una separazione, non potendosi permettere una vita autonoma. Il riconoscimento della rivalutazione in misura differente per trattamenti di importo complessivo diversamente calcolati rispetto al trattamento minimo INPS, operato alle lettere a), b) e c) del comma 1 dell'articolo 1, è frutto di una scelta politica, e non tecnica, per giunta operata al ribasso. Opportune appaiono invece le disposizioni relative agli articoli da 2 a 5, riguardanti il rifinanziamento del Fondo sociale per occupazione e formazione, degli ammortizzatori sociali in deroga per il settore della pesca e dei contratti di solidarietà, nonché le modifiche ai criteri di determinazione del coefficiente di capitalizzazione del montante contributivo, come pure la razionalizzazione delle procedure di pagamento dell'INPS, prevista all'articolo 6 del decreto. Diverso è il giudizio sull'articolo 7, riguardante il TFR in busta paga, con il quale si è persa l'occasione di sottrarre il trattamento di fine rapporto all'imposizione ordinaria e assoggettarlo a tassazione separata. L'attuale regime fa infatti pensare ad una modalità con la quale lo Stato fa cassa approfittando delle necessità dei cittadini di disporre anticipatamente del TFR.
      

      
         
      

      
        Il presidente SACCONI condivide la preoccupazione che non si produca alcun conflitto intergenerazionale, che non ha ragione d'essere, né etica né economica; la sostenibilità del sistema previdenziale si fonda infatti sempre sul criterio del rapporto tra attivi e passivi, che è l'unico a garantirla. Il metodo di calcolo del trattamento va sempre contestualizzato e non è mai riferibile unicamente ai contributi; diversamente, i titolari dei nuovi contratti a tutele crescenti dovrebbero nutrire preoccupazione, atteso che per un determinato periodo i contributi relativi sono a carico dello Stato e non del datore di lavoro. Nel tempo, possono essere ritenute valide e dunque realizzate politiche del lavoro diverse; applicare il metodo contributivo di oggi a chi già fruisce di un trattamento pensionistico maturato ieri appare dunque privo di senso. Il modello del sistema previdenziale non è infatti a capitalizzazione, come quello che presiede alla gestione dei fondi pensione complementari. E' necessario leggere il passato in modo critico con riferimento alla separazione corporativa, e che tuttavia successivamente è stata ricondotta ad unità, ma è altresì necessario saper riconoscere i motivi diversi cui hanno messo capo i sistemi adottati nel passato; ricordando, ad esempio, che il legislatore si preoccupò - garantendo il rapporto tra gli ultimi redditi percepiti e il trattamento pensionistico accordato - di evitare che il soggetto si trovasse improvvisamente in una situazione di drastica riduzione dei redditi. Il sistema previdenziale italiano proiettato al futuro è forse oggi il più sostenibile al mondo, ad un prezzo sociale di transizione che è probabilmente il più elevato. Una accurata riflessione sul caso della Grecia, anche con riferimento a questo elemento, dovrebbe indurre l'Unione europea a realizzare una convergenza dei vari sistemi previdenziali: ciò consentirebbe la piena mobilità dei lavoratori, darebbe continuità all'Unione e consentirebbe di attenuare quelle rigidità attualmente esistenti nel solo sistema italiano. Un richiamo a queste considerazioni è opportuno anche in occasione dell'esame del decreto-legge n. 65. La giurisprudenza costituzionale è infatti univoca ed era prevedibile: nessun diritto acquisito è intoccabile se vi sono esigenze emergenziali della finanza pubblica, ma gli interventi devono avere carattere limitato e progressivo. Un eventuale ricalcolo delle pensioni rappresenterebbe invece una misura strutturale, e dunque incompatibile con quei principi. Da un punto di vista formale il decreto-legge si presenta dunque coerente con la giurisprudenza costituzionale, pur penalizzando in particolare quel ceto medio di pensionati che invece tutti avrebbero voluto proteggere.
      

      
         
      

      
        La senatrice BENCINI (Misto) interviene brevemente per esprimere consenso sulla scelta operata dal Governo con il provvedimento in esame, ma stigmatizzando l'adozione di parametri e logiche diverse in materia di retribuzioni nel pubblico impiego.
      

      
         
      

      
        Nessun altro chiedendo di intervenire, la relatrice D'ADDA (PD), replicando agli intervenuti, si richiama alle considerazioni già svolte nella relazione illustrativa. Ferma restando la necessità di rispettare il principio dell'equilibrio di bilancio e gli obiettivi di finanza pubblica, auspica sia possibile nel tempo una revisione dei parametri stabiliti nell'articolo 1 del decreto con riferimento alla rivalutazione automatica delle pensioni, e in base ai quali risulta particolarmente penalizzato quel ceto medio che andrebbe invece sorretto. Per il resto, il provvedimento mette opportunamente mano ad aspetti già giudicati incongruenti; permangono talune incoerenze con riferimento alla disciplina degli ammortizzatori sociali, che andrebbe rivista in modo organico, anche in considerazione della crisi che ancora si registra nel Paese e dalla quale è auspicabile una ripresa nei tempi più rapidi.
      

      
         
      

      
        Il presidente SACCONI ringrazia gli intervenuti e ricorda che il termine per la presentazione degli emendamenti scade oggi alle ore 13.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 9,15.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1977
    

    
       
    

    
      La Commissione lavoro, previdenza sociale,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      osservato che l'articolo 1 esclude dalla commisurazione degli obiettivi del patto di stabilità alcune spese dei comuni per interventi connessi alla bonifica dei siti contaminati dall'amianto;
    

    
      considerato che l'articolo 15 ha la finalità di migliorare il funzionamento dei servizi per l'impiego e le connesse funzioni amministrative inerenti alle politiche attive per il lavoro, attraverso un accordo tra il Governo, le regioni e le province autonome;
    

    
      valutato che la medesima disciplina è oggetto di revisione da parte dello schema di decreto legislativo, "Disposizioni per il riordino della normativa in materia di servizi per il lavoro e di politiche attive" (Atto del Governo n. 177), in particolare sulle tipologie di indirizzo generale in materia di politiche attive per il lavoro (articolo 2) e sull'istituto della convenzione tra regioni o province autonome ed il Ministero del lavoro, intesa a garantire i livelli essenziali delle prestazioni in materia di servizi per l'impiego (articolo 11);
    

    
      formula, per quanto di competenza, parere favorevole, invitando la Commissione di merito ad operare le opportune forme di coordinamento tra le disposizioni dell'articolo 15 del presente disegno di legge e i suddetti articoli del citato schema di decreto legislativo, attualmente all'esame dei due rami del Parlamento. Si sottolinea, da ultimo, la necessità che la normativa assicuri le risorse economiche necessarie al corretto funzionamento dei centri per l'impiego garantendo le prestazioni essenziali richieste dalla normativa vigente.
    


      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI SENATORI CATALFO, PAGLINI E PUGLIA SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1977
    

    
       
    

    
      La Commissione 11adel Senato,
    

    
      in sede d'esame del disegno di legge conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali (AS 1977);
    

    
      premesso che:
    

    
      pur osservando, per quanto concerne le parti di competenza della Commissione, che appare sicuramente positiva la disposizione di cui all'articolo 1 che esclude dalla commisurazione degli obiettivi del patto di stabilità alcune spese dei comuni per interventi connessi alla bonifica dei siti contaminati dall'amianto, varie criticità sono rilevabili per quanto concerne l'articolo 15 del decreto in esame recante disposizioni in materia di servizi per l'impiego;
    

    
      considerato che:
    

    
      come rilevato anche dal relatore, manca totalmente il coordinamento tra le disposizioni di cui all'articolo 15 e le disposizioni di cui all'Atto del Governo n. 177 (Disposizioni per il riordino della normativa in materia di servizi per il lavoro e di politiche attive), le quali dovrebbero costituire l'intervento di complessiva riforma del medesimo settore, in particolare sulle tipologie di indirizzo generale in materia di politiche attive per il lavoro (articolo 2) e sull'istituto della convenzione tra regioni o province autonome ed il Ministero del lavoro, intesa a garantire i livelli essenziali delle prestazioni in materia di servizi per l'impiego (articolo 11);
    

    
      l'entità delle risorse economiche stanziate appare ben lontana dal livello necessario ad assicurare il corretto funzionamento dei centri per l'impiego garantendo le prestazioni essenziali richieste dalla normativa vigente e in conseguenza di ciò i costi dell'implementazione di quanto disposto dall'articolo 15 di fatto saranno per la maggior parte a carico delle Regioni;
    

    
      peraltro appare censurabile la scelta di attingere le risorse di cui sopra dal Fondo di rotazione per il finanziamento della formazione professionale, le cui finalità certamente non corrispondono agli interventi di cui all'articolo 15;
    

    
      non viene infine prevista alcuna norma di salvaguardia per i dipendenti a tempo determinato dei centri per l'impiego e degli enti strumentali, circa 5000 lavoratori, spesso con una lunga carriera e con ampie competenze acquisite nel corso degli anni;
    

    
      formula, per quanto di competenza,
    

    
      parere contrario.
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 8 LUGLIO 2015
    

    
      168ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Teresa Bellanova.
    

    
                   
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,40.
      

      
         
      

      
         
      


      

      SULLA PUBBLICAZIONE DEI DOCUMENTI ACQUISITI  
      
          
        
           
        

        
               Il presidente SACCONI comunica che nel corso delle audizioni sugli Atti del Governo nn. 176, 177, 178 e 179, svoltesi oggi in sede di Ufficio di presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, sono state acquisite documentazioni che saranno rese disponibili per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
        

        
           
        

        
                      Prende atto la Commissione.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.
      

      
         
      

      
        Il presidente SACCONI ricorda che nella precedente seduta è stata chiusa la discussione generale e che, allo scadere del termine, sono stati presentati 59 emendamenti al decreto-legge e 19 ordini del giorno (pubblicati in allegato).
      

      
        Dichiara quindi improponibili, ai sensi dell'articolo 97 del Regolamento, gli ordini del giorno G/1993/1/11, G/1993/9/11, G/1993/15/11, G/1993/18/11, G/1993/19/11, nonché gli emendamenti 2.0.1, 3.0.1, 5.6, 5-bis.0.1, 5-bis.0.2, 5-bis.0.3, 6.1, 6.2 e 6.0.1.
      

      
        Nessuno chiedendo di illustrare gli ordini del giorno, invita la rappresentante del Governo e la relatrice ad esprimere il rispettivo parere.
      

      
         
      

      
        La sottosegretaria BELLANOVA invita i proponenti a ritirare gli ordini del giorno G/1993/2/11, G/1993/3/11, G/1993/4/11 e G/1993/5/11, sui quali esprime altrimenti parere contrario. Dichiara invece di accogliere l'ordine del giorno G/1993/6/11. Sull'ordine del giorno G/1993/7/11, esprime avviso favorevole a condizione che il dispositivo venga riformulato impegnando il Governo a valutare l'opportunità di inserire nella prossima legge di stabilità interventi volti alla riduzione della pressione fiscale sui trattamenti previdenziali inferiori a cinque volte il minimo. Si dichiara altresì favorevole all'ordine del giorno G/1993/8/11, a condizione che il dispositivo venga riformulato prevedendo l'impegno al Governo a valutare le modalità di estensione del bonus degli 80 euro ai pensionati titolari di un solo trattamento previdenziale di importo inferiore a cinque volte il trattamento minimo. Dichiara quindi di accogliere gli ordini del giorno G/1993/10/11 e G/1993/12/11, nonché l'ordine del giorno G/1993/11/11, ove il dispositivo venga riformulato impegnando il Governo a valutare la possibile adozione del provvedimento normativo di cui all'ordine del giorno medesimo. Sull'ordine del giorno G/1993/13/11, la Sottosegretaria formula avviso favorevole a condizione che il dispositivo venga riformulato impegnando il Governo a valutare l'introduzione del termine 31 agosto 2012 per il personale del comparto scuola che ha maturato i requisiti di accesso e di regime delle decorrenze vigenti prima della data di entrata in vigore del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 dello stesso anno. La Sottosegretaria invita infine i proponenti a ritirare gli ordini del giorno G/1993/14/11 e G/1993/16/11, sui quali diversamente il parere del Governo è contrario, e accoglie l'ordine del giorno G/1993/17/11.
      

      
         
      

      
        La relatrice D'ADDA (PD)  formula parere conforme a quello del Governo.
      

      
         
      

      
        I sottoscrittori degli ordini del giorno di cui è stata richiesta la riformulazione accedono alla richiesta del Governo, presentando dei corrispondenti testi 2 (pubblicati in allegato). I sottoscrittori degli ordini del giorno di cui è stato chiesto il ritiro insistono invece per la messa in votazione dei medesimi.
      

      
         
      

      
        Presente il prescritto numero dei senatori, con separate e distinte votazioni, la Commissione respinge quindi gli ordini del giorno G/1993/2/11, G/1993/3/11, G/1993/4/11, G/1993/5/11, G/1993/14/11 e G/1993/16/11.
      

      
         
      

      
        Si passa all'esame degli emendamenti.
      

      
         
      

      
        La sottosegretaria BELLANOVA invita i proponenti al ritiro di tutte le proposte emendative, sulle quali, in alternativa, esprime parere contrario.
      

      
         
      

      
        La relatrice D'ADDA (PD) si conforma all'avviso della rappresentante del Governo.
      

      
         
      

      
        Non essendo ancora pervenuti i pareri della 1a e della 5a Commissione permanente, il PRESIDENTE dispone il rinvio del seguito dell'esame.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (al testo del decreto-legge) 
    

    
      N. 1993
    

    
      G/1993/1/11
    

    
      MANASSERO
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, comma 9, della legge 23 agosto 2004, n.243 («riforma Maroni»), ha introdotto un regime pensionistico sperimentale, consistente nella possibilità, per le lavoratrici con 35 anni di anzianità contributiva e 57 anni di età (58 per le lavoratrici autonome), di andare in pensione anticipatamente, con liquidazione del trattamento pensionistico secondo le regole di calcolo del sistema contributivo;
    

    
                  tale regime (denominato «Opzione donna») è stato confermato, in via sperimentale fino al 31 dicembre 2015, dalla cosiddetta riforma Fornero; l'articolo 24, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ha previsto, in particolare, che le disposizioni in materia di requisiti di accesso e di regime delle decorrenze vigenti prima ,della data di entrata in vigore del decreto-legge continuino ad applicarsi, tra l'altro, alle lavoratrici contemplate dal citato articolo 1, comma 9;
    

    
                  successivamente l'Inps è intervenuta con varie circolari interpretative (n. 35/2012 per il settore privato e n. 37/2012 per il pubblico impiego) per specificare, in maniera restrittiva, che la data del 31 dicembre 2015 rappresenta il termine di scadenza per l'accesso alla pensione (entro cui esercitare l'opzione per il contributivo) e non il termine per maturare i requisiti anagrafici e contributivi necessari, che risulterebbe, invece, di fatto, anticipato di oltre un anno, per effetto dell'applicazione del «meccanismo delle finestre»;
    

    
                  numerose perplessità sono state avanzate sulla correttezza e legittimità dell'interpretazione fornita dall'ente previdenziale, anche alla luce delle evidenti criticità applicative che ne deriverebbero;
    

    
                  nel mese di novembre 2013, le Commissioni Lavoro di Camera e Senato hanno approvato, ciascuna, una risoluzione (rispettivamente la 7-00159 e la 7-00040) con la quale si impegnava il Governo «a sollecitare l'Inps ( ... ) a rivedere il punto 7.2 della circolare n. 35 concernente la liquidazione del trattamento pensionistico per le lavoratrici in regime sperimentale, nel senso che per tali lavoratrici non deve essere applicata la finestra mobile per la decorrenza del trattamento pensionistico né le aspettative di vita, ma resta valida la semplice maturazione dei requisiti anagrafici e contributivi entro il 31 dicembre 2015)»;
    

    
                  l'Inps, con il messaggio n. 9304 del 2 dicembre 2014, ha comunicato di aver sottoposto al vaglio del Ministero del lavoro e delle politiche sociali determinati aspetti operativi circa i termini di accesso alla pensione sulla base del predetto regime sperimentale, permanendo alcune incertezze interpretative; l'Istituto ha disposto che, in attesa dei chiarimenti richiesti, «le eventuali domande di pensione di anzianità in regime sperimentale presentate dalle lavoratrici che perfezionano i prescritti requisiti anagrafici e contributivi entro il 31 dicembre 2015, ancorché la decorrenza della pensione si collochi oltre la medesima data, non devono essere respinte ma tenute in apposita evidenza»;
    

    
                  nel mese di marzo 2015 è stata avviata, innanzi al Tar del Lazio, una class action contro l'Inps, volta ad ottenere la revoca o la modifica delle circolari n. 35 e n. 37 del 14 marzo 2012 che impediscono alle lavoratrici che maturano i requisiti nel 2015 di accedere alla «Opzione donna»,
    

    
                  ritenuto, quindi, urgente un intervento chiarificatore per dare esito positivo alle domande di pensione accettate con riserva,
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a valutare l'opportunità di adottare misure volte a prorogare la durata del regime sperimentale di accesso al trattamento pensionistico di anzianità mediante la cd. «opzione donna».
    

    
      G/1993/2/11
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni Urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (AS 1993);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del decreto in esame determina la misura della rivalutazione automatica delle pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS, relativamente agli anni 2012 è 2013 (con effetti anche sugli anni successivi);
    

    
                  l'intervento si pone in connessione con la sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 10 marzo � 30 aprile 2015, la quale ha dichiarato l'illegittimità della norma che ha escluso, per gli anni 2012 e 2013, l'applicazione della perequazione automatica (o indicizzazione) per i trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il suddetto minimo;
    

    
              considerato che
    

    
                  appare urgente la necessità di operare, al più presto ad una riforma del sistema pensionistico che tenga conto quanto più possibile della tutela delle fasce reddituali più deboli e sostituisca l'attuale normativa finalizzata a mere esigenze di cassa e rivelatasi in sede applicativa fortemente iniqua;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad operare con opportuni strumenti normativi al fine di prevedere la possibilità che la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, in funzione dell'importo complessivo, sia rinunciabile annualmente da ogni singolo beneficiario e che l'incremento delle risorse derivanti sia destinato a interventi a favore delle donne lavoratrici.
    

    
      G/1993/3/11
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante. disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (AS 1993);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del decreto in esame determina la misura della rivalutazione automatica delle pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS, relativamente agli anni 2012 e 2013 (con effetti anche sugli anni successivi);
    

    
                  l'intervento si pone in connessione con la sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 10 marzo � 30 aprile 2015, la quale ha dichiarato l'illegittimità della norma che ha escluso, per gli anni 2012 e 2013, l'applicazione della perequazione automatica (o indicizzazione) per i trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il suddetto minimo;
    

    
              considerato che
    

    
                  appare urgente la necessità di operare al più presto ad una riforma del sistema pensionistico che tenga conto quanto più possibile della tutela delle fasce reddituali più deboli e sostituisca l'attuale normativa finalizzata a mere esigenze di cassa e rivelatasi in sede applicativa fortemente iniqua;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad operare con opportuni strumenti normativi al fine di prevedere la possibilità che la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, in funzione dell'importo complessivo, sia rinunciabile annualmente da ogni singolo beneficiario e che l'incremento delle risorse derivanti sia destinato a misure di aumento del trattamento minimo INPS, dell'assegno sociale e dei trattamenti corrisposti ai sensi della legge 12 giugno 1984, n. 222.
    

    
      G/1993/4/11
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, h. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (AS 1993);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del decreto in esame determina la misura della rivalutazione automatica delle pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS, relativamente agli anni 2012 e 2013 (con effetti anche sugli anni successivi);
    

    
                  l'intervento si pone in connessione con la sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 10 marzo � 30 aprile 2015, la quale ha dichiarato l'illegittimità della norma che ha escluso, per gli anni 2012 e 2013, l'applicazione della perequazione automatica (o indicizzazione) per i trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il suddetto minimo;
    

    
              considerato che
    

    
                  appare urgente la necessità di operare al più presto ad una riforma del sistema pensionistico che tenga conto quanto più possibile della tutela delle fasce reddituali più deboli e sostituisca l'attuale normativa finalizzata a mere esigenze di cassa, e rivelatasi in sede applicativa fortemente iniqua;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad operare con opportuni strumenti normativi al fine di prevedere la possibilità che la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, in funzione dell'importo complessivo, sia rinunciabile annualmente da ogni singolo beneficiario e che l'incremento delle risorse derivanti, sia destinato a misure di perequazione dell'integrazione dei trattamenti pensionistici di cui all'articolo 24, comma 25, lettera b), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, come modificato dall'articolo 1, comma 1, numero 1) del decreto-legge in esame.
    

    
      G/1993/5/11
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (AS 1993);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del decreto in esame determina la misura della rivalutazione automatica delle pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS, relativamente agli anni 2012 e 2013 (con effetti anche sugli anni successivi);
    

    
                  l'intervento si pone in connessione con la sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 10 marzo � 30 aprile 2015, la quale ha dichiarato l'illegittimità della norma che ha escluso, per gli anni 2012 e 2013, l'applicazione della perequazione automatica (o indicizzazione) per i trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il suddetto minimo;
    

    
              considerato che
    

    
                  appare urgente la necessità di operare al più presto ad una riforma del sistema pensionistico che tenga conto quanto più possibile della tutela delle fasce reddituali più deboli e sostituisca l'attuale normativa finalizzata a mere esigenze di cassa e rivelatasi in sede applicativa fortemente iniqua;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad operare con opportuni strumenti normativi al fine di prevedere la possibilità che la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, in funzione dell'importo complessivo, sia rinunciabile annualmente da ogni singolo beneficiario e che l'incremento delle risorse derivanti sia destinato a interventi volti a favore dei lavoratori destinatari delle misure di riforma del sistema pensionistico, previste dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011 n. 214 e non ricompresi nei provvedimenti di salvaguardia finora emanati.
    

    
      G/1993/6/11
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2 del provvedimento interviene per incrementare il Fondo sociale per occupazione e formazione ai fini del finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga;
    

    
                  l'articolo 4 del provvedimento provvede al rifinanziamento dei contratti di solidarietà;
    

    
                  trattasi di due importanti e fondamentali strumenti, di sostegno al reddito, che hanno consentito a migliaia di lavoratori e lavoratrici di mantenere un'occupazione ovvero avere una copertura reddituale in questi anni di crisi economica;
    

    
                  purtroppo i predetti strumenti sono in via di estinzione, a seguito del sistema di tutele in costanza di rapporto di lavoro delineato dalla legge n. 92 del 2012 con la costituzione dei Fondi di solidarietà bilaterali e della riforma degli ammortizzatori di cui alla legge delega n. 183 del 2014;
    

    
                  il timore è che le risorse stanziate non siano sufficienti a coprire il fabbisogno al 1º luglio 2016, data in cui dovrebbero entrare in vigore i nuovi ammortizzatori di cui al jobs act;
    

    
                  per via del mancato finanziamento dei contratti di solidarietà nella legge di stabilità 2015, l'incremento di cui al provvedimento in oggetto rischia di non coprire neanche i due terzi delle domande giacenti relative al 2014; si presume, infatti, che avranno priorità di finanziamento tutte le richieste avanzate nel 2014 e non soddisfate per esaurimento delle risorse;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a realizzare una meticolosa ricognizione delle richieste inevase del 2014, quantificando le risorse necessarie e provvedendo ad un ulteriore rifinanziamento per fronteggiare quelle del 2015.
    

    
      G/1993/7/11
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del provvedimento prevede un rimborso forfettario in luogo della totale restituzione della somma relativa, alla mancata indicizzazione delle pensioni superiori a tre volte il minimo nel biennio 2012-2013;
    

    
                  la sentenza della Corte n.70 del 2015, nel dichiarare l'illegittimità costituzionale del comma 25 dell'articolo 24, del decreto legge n. 201 del 2011, ha ribadito il principio che la pensione altro non è che una retribuzione differita e, come tale, deve essere rapportata, al costo della vita;
    

    
              soprattutto, in età avanzata, l'aumento del costo della vita deve tener conto non soltanto dei prezzi al consumo per beni e servizi, ma soprattutto dell'incremento dei costi per spese sanitarie, che lievitano con il crescere dell'età;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a contemplare, in sede di emanazione della prossima legge di stabilità per il 2016, interventi volti alla riduzione della pressione fiscale sui trattamenti previdenziali inferiori a cinque volte il minimo.
    

    
      G/1993/7/11 (testo 2)
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del provvedimento prevede un rimborso forfettario in luogo della totale restituzione della somma relativa, alla mancata indicizzazione delle pensioni superiori a tre volte il minimo nel biennio 2012-2013;
    

    
                  la sentenza della Corte n.70 del 2015, nel dichiarare l'illegittimità costituzionale del comma 25 dell'articolo 24, del decreto legge n. 201 del 2011, ha ribadito il principio che la pensione altro non è che una retribuzione differita e, come tale, deve essere rapportata, al costo della vita;
    

    
              soprattutto, in età avanzata, l'aumento del costo della vita deve tener conto non soltanto dei prezzi al consumo per beni e servizi, ma soprattutto dell'incremento dei costi per spese sanitarie, che lievitano con il crescere dell'età;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a valutare l'opportunità di contemplare, in sede di emanazione della prossima legge di stabilità per il 2016, interventi volti alla riduzione della pressione fiscale sui trattamenti previdenziali inferiori a cinque volte il minimo.
    

    
      G/1993/8/11
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Governo ha tenuto a precisare in più occasioni che l'intervento recato dall'articolo 1 del provvedimento si è reso necessario per evitare l'applicazione automatica della sentenza della Corte n. 70 del 2015 che ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del comma 25, dell'articolo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011 altrimenti la spesa per pensioni sarebbe stata insostenibile;
    

    
                  ancora una volta a rimetterci sono sempre i pensionati, prima con la riforma Fornero perché hanno subito il blocco della perequazione ed oggi perché nonostante la pronuncia costituzionale ricevono un rimborso forfettario invece che l'intera somma scippata;
    

    
                  uno studio dell'OCSE sulle pensioni evidenzia come in Italia la tassazione media sulle pensioni sia al 21%, quasi il doppio rispetto alla media europea (pari al 12,66%) e quasi il triplo rispetto alla media di tutti i paesi OCSE (9%);
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a mantenere le promesse ed estendere il bonus degli 80 euro ai pensionati titolari di un solo trattamento previdenziale di importo inferiore a cinque volte il trattamento minimo.
    

    
      G/1993/8/11 (testo 2)
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Governo ha tenuto a precisare in più occasioni che l'intervento recato dall'articolo 1 del provvedimento si è reso necessario per evitare l'applicazione automatica della sentenza della Corte n. 70 del 2015 che ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del comma 25, dell'articolo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011 altrimenti la spesa per pensioni sarebbe stata insostenibile;
    

    
                  ancora una volta a rimetterci sono sempre i pensionati, prima con la riforma Fornero perché hanno subito il blocco della perequazione ed oggi perché nonostante la pronuncia costituzionale ricevono un rimborso forfettario invece che l'intera somma scippata;
    

    
                  uno studio dell'OCSE sulle pensioni evidenzia come in Italia la tassazione media sulle pensioni sia al 21%, quasi il doppio rispetto alla media europea (pari al 12,66%) e quasi il triplo rispetto alla media di tutti i paesi OCSE (9%);
    

    
              impegna il Governo,
    

    
                  a valutare l'opportunità di estendere il bonus degli 80 euro ai pensionati titolari di un solo trattamento previdenziale di importo inferiore a cinque volte il trattamento minimo.
    

    
      G/1993/9/11
    

    
      DALLA TOR
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 3 del decreto legislativo n. 564 del 1996 (Attuazione della delega conferita dall'articolo 1, comma 39, della legge 8 agosto 1995, n. 335, in materia di contribuzione figurativa e di copertura assicurativa per periodi non coperti da contribuzione) prevede che i provvedimenti di collocamento in aspettativa non retribuita dei lavoratori chiamati a ricoprire funzioni pubbliche elettive o cariche sindacali sono efficaci, ai fini dell'accreditamento della contribuzione figurativa ai sensi dell'articolo 31 della legge 20 maggio 1970, n. 300, se assunti con atto scritto e per i lavoratori chiamati a ricoprire cariche sindacali dopo che sia decorso il periodo di prova previsto dai contratti collettivi e comunque un periodo non inferiore a sei mesi;
    

    
                  la legge finanziaria per il 2000 (l. 23 dicembre 1999, n. 488) prevede all'articolo 38 che i lavoratori dipendenti dei settori pubblico e privato, eletti membri del Parlamento nazionale, del Parlamento europeo o di assemblea regionale ovvero nominati a ricoprire funzioni pubbliche, che in ragione, dell'elezione o della nomina maturino il diritto ad un vitalizio o ad un incremento della pensione loro spettante, sono tenuti a corrispondere l'equivalente dei contributi pensionistici, nella misura prevista dalla legislazione vigente, per la quota a carico del lavoratore, relativamente al periodo di aspettativa non retribuita loro concessa per lo svolgimento del mandato elettivo o della funzione pubblica. I lavoratori dipendenti, qualora intendano avvalersi della facoltà di accreditamento dei contributi, devono presentare la relativa domanda entro il 30 settembre dell'anno successivo a quello nel corso del quale ha avuto inizio l'aspettativa, a pena di decadenza. La domanda si intende tacitamente rinnovata ogni anno salvo espressa manifestazione di volontà in senso contrario.
    

    
              Considerato che:
    

    
                  già la legge finanziaria per il 2005 (l. 30 dicembre 2004, n. 311), all'articolo 1, comma 239, dispose una riapertura dei termini per la domanda di accredito della contribuzione figurativa dei lavoratori chiamati a ricoprire funzioni pubbliche elettive o cariche sindacali, qualora i soggetti abilitati non avessero esercitato la loro facoltà nei termini previsti dalla legislazione vigente;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di riaprire i termini per la domanda di accredito della contribuzione figurativa dei lavoratori chiamati a ricoprire funzioni pubbliche elettive in uno dei prossimi interventi legislativi, non comportando tale provvedimento alcun aggravio per le casse erariali.
    

    
      G/1993/10/11
    

    
      MARINELLO, PAGANO
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 49 della legge 9 marzo 1989, n. 88 prevede che la classificazione dei datori di lavoro, disposta dall'INPS, abbia effetto a tutti i fini previdenziali ed assistenziali, e che sia stabilita, nei settori elencati, sulla base dei criteri ivi espressamente indicati;
    

    
                  sono in corso di ultimazione le procedure amministrative per le privatizzazioni, annunciate dal Governo, di alcune società sotto controllo statale;
    

    
                  permangono le medesime motivazioni sottese alla classificazione dei datori di lavoro, disposta dall'INPS, qualora le attività e le funzioni principali espletate dalle suddette società per le quali sia in corso un processo di privatizzazione, con il mantenimento della partecipazione di maggioranza dello Stato, non subiscano alcuna modifica continuando ad essere orientate al perseguimento di rilevanti interessi di natura pubblicistica quali, ad esempio, la concessione di servizi pubblici;
    

    
                  la Corte Costituzionale, seppur al fine di giustificare la permanenza del controllo della Corte dei Conti sulle società per azioni soggette a privatizzazione solo formale ed al controllo maggioritario da parte dello Stato ha chiarito che le società derivate dalla trasformazione degli Enti pubblici continuano ad essere affidatarie della cura di rilevanti interessi pubblici la cui tutela non può risultare soppressa solo in conseguenza del mutamento della veste formale del soggetto giuridico che per il resto mantiene inalterate le proprie funzioni e quindi la propria connotazione (cfr. Corte Costituzionale n. 466/93);
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  confermare il mantenimento dell'inquadramento e delle caratteristiche contributive attribuite alle imprese in precedenza interamente partecipate dalle Pubbliche Amministrazioni e alle imprese da queste ultime controllate qualora le attività principali dalle stesse svolte non subiscano trasformazioni, anche a seguito di processi di privatizzazione, che abbiano ad oggetto la cessione sul mercato di un pacchetto azionario non di controllo.
    

    
      G/1993/11/11
    

    
      MARINELLO, PAGANO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, recante «Costituzione dell'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, a norma dell'articolo 2 della legge delega 24 febbraio 2005, n. 34», ha soppresso, a far data dal 1º gennaio 2008, gli Ordini dei dottori commercialisti e i Collegi dei ragionieri e periti commerciali, nonché i rispettivi consigli nazionali, istituendo nel contempo gli Ordini territoriali e il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili.
    

    
                  Ai sensi del comma 1 dell'articolo 61 del citato decreto legislativo, i Consigli locali dei neo istituiti ordini, hanno provveduto alla istituzione dell'Albo unico, i cui iscritti costituiscono l'Ordine professionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili. Il predetto Albo si suddivide in due distinte, sezioni: la sezione «A» Commercialisti e la sezione «B» esperti contabili, con la precisazione che gli iscritti alla data del 31 dicembre 2007 all'Albo dei dottori commercialisti o a quello dei ragionieri e periti commerciali, andassero iscritti, ai sensi dell'articolo 61, nella sezione A dell'Albo unico, con il titolo rispettivamente di «dottore commercialista» e di «ragioniere commercialista».
    

    
                  La legge delega 24 febbraio 2005, n. 34, all'articolo 4, prevedeva anche l'unificazione delle relative Casse di previdenza, mediante l'emanazione di uno o più decreti legislativi, su proposta del Ministro del lavoro delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro della giustizia, recanti misure volte a sostenere l'iniziativa dei competenti organi di amministrazione delle Casse stesse.
    

    
                  Nessun decreto legislativo è stato tuttavia emanato, non essendo stato possibile rinvenire una linea di indirizzo programmatico, comune alle due Casse, ai fini dell'unificazione.
    

    
                  Pertanto, la figura professionale degli esperti contabili è rimasta sprovvista di una espressa disciplina previdenziale, a differenza delle figure preesistenti dei dottori commercialisti e dei ragionieri, per i quali continuavano a sussistere Casse previdenziali di categoria. Configurandosi quindi un vuoto normativo per effetto, fin dal 2008, dell'unificazione degli Ordini professionali e della inclusione in un unico Albo della similare categoria degli esperti contabili, non seguita dalla fusione delle relative Casse di previdenza, spetta quindi al legislatore individuare l'ente di previdenza della nuova figura professionale di «esperto contabile».
    

    
                  Inoltre, il 12 febbraio 2014 la Cassa Ragionieri e la Cassa Dottori Commercialisti hanno sottoscritto un protocollo d'intesa per disciplinare dal punto di vista previdenziale, l'iscrizione degli esperti contabili alla Cassa Ragionieri auspicando un celere intervento amministrativo o legislativo che recepisse il contenuto del protocollo stesso.
    

    
                  Un intervento normativo sarebbe auspicabile per porsi in linea con il quadro legislativo vigente delineato dall'articolo 18, comma 12, del decreto-legge 98/2011, convertito con legge n. 111/2011, il quale stabilisce l'obbligo di iscrizione previdenziale alle Casse dei professionisti per i soggetti che svolgono attività il cui esercizio sia subordinato all'iscrizione ad appositi Albi professionali, escludendo espressamente gli stessi dalla tutela previdenziale della gestione separata INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge n. 335/1995.
    

    
              Impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare un provvedimento normativo con cui si preveda l'iscrizione alla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei ragionieri e periti commerciali (CNPR) degli esperti contabili di cui alla Sezione B dell'Albo dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, ponendo fine ad una lacuna normativa esistente dalla legge delega del 2005.
    

    
      G/1993/11/11 (testo 2)
    

    
      MARINELLO, PAGANO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, recante «Costituzione dell'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, a norma dell'articolo 2 della legge delega 24 febbraio 2005, n. 34», ha soppresso, a far data dal 1º gennaio 2008, gli Ordini dei dottori commercialisti e i Collegi dei ragionieri e periti commerciali, nonché i rispettivi consigli nazionali, istituendo nel contempo gli Ordini territoriali e il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili.
    

    
                  Ai sensi del comma 1 dell'articolo 61 del citato decreto legislativo, i Consigli locali dei neo istituiti ordini, hanno provveduto alla istituzione dell'Albo unico, i cui iscritti costituiscono l'Ordine professionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili. Il predetto Albo si suddivide in due distinte, sezioni: la sezione «A» Commercialisti e la sezione «B» esperti contabili, con la precisazione che gli iscritti alla data del 31 dicembre 2007 all'Albo dei dottori commercialisti o a quello dei ragionieri e periti commerciali, andassero iscritti, ai sensi dell'articolo 61, nella sezione A dell'Albo unico, con il titolo rispettivamente di «dottore commercialista» e di «ragioniere commercialista».
    

    
                  La legge delega 24 febbraio 2005, n. 34, all'articolo 4, prevedeva anche l'unificazione delle relative Casse di previdenza, mediante l'emanazione di uno o più decreti legislativi, su proposta del Ministro del lavoro delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro della giustizia, recanti misure volte a sostenere l'iniziativa dei competenti organi di amministrazione delle Casse stesse.
    

    
                  Nessun decreto legislativo è stato tuttavia emanato, non essendo stato possibile rinvenire una linea di indirizzo programmatico, comune alle due Casse, ai fini dell'unificazione.
    

    
                  Pertanto, la figura professionale degli esperti contabili è rimasta sprovvista di una espressa disciplina previdenziale, a differenza delle figure preesistenti dei dottori commercialisti e dei ragionieri, per i quali continuavano a sussistere Casse previdenziali di categoria. Configurandosi quindi un vuoto normativo per effetto, fin dal 2008, dell'unificazione degli Ordini professionali e della inclusione in un unico Albo della similare categoria degli esperti contabili, non seguita dalla fusione delle relative Casse di previdenza, spetta quindi al legislatore individuare l'ente di previdenza della nuova figura professionale di «esperto contabile».
    

    
                  Inoltre, il 12 febbraio 2014 la Cassa Ragionieri e la Cassa Dottori Commercialisti hanno sottoscritto un protocollo d'intesa per disciplinare dal punto di vista previdenziale, l'iscrizione degli esperti contabili alla Cassa Ragionieri auspicando un celere intervento amministrativo o legislativo che recepisse il contenuto del protocollo stesso.
    

    
                  Un intervento normativo sarebbe auspicabile per porsi in linea con il quadro legislativo vigente delineato dall'articolo 18, comma 12, del decreto-legge 98/2011, convertito con legge n. 111/2011, il quale stabilisce l'obbligo di iscrizione previdenziale alle Casse dei professionisti per i soggetti che svolgono attività il cui esercizio sia subordinato all'iscrizione ad appositi Albi professionali, escludendo espressamente gli stessi dalla tutela previdenziale della gestione separata INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge n. 335/1995.
    

    
              Impegna il Governo
    

    
                  a valutare l'opportunità di adottare un provvedimento normativo con cui si preveda l'iscrizione alla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei ragionieri e periti commerciali (CNPR) degli esperti contabili di cui alla Sezione B dell'Albo dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, ponendo fine ad una lacuna normativa esistente dalla legge delega del 2005.
    

    
      G/1993/12/11
    

    
      SPILABOTTE
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, recante «Costituzione dell'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, a norma dell'articolo 3 della legge delega 24 febbraio 2005, n. 34», ha soppresso, a far data dal 1º gennaio 2008, gli Ordini dei dottori commercialisti e i Collegi dei ragionieri e periti commerciali, nonché i rispettivi consigli nazionali, istituendo nel contempo gli Ordini territoriali e il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili;
    

    
                  ai sensi del comma 1 dell'articolo 61 del citato decreto legislativo, i Consigli locali dei neo istituiti Ordini, hanno provveduto alla istituzione dell'Albo unico, i cui iscritti costituiscono l'Ordine professionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili. Il predetto Albo, si suddivide in due distinte sezioni: la sezione «A» Commercialisti e la sezione «B» esperti contabili, con la precisazione che gli iscritti alla data del 31 dicembre 2007 all'Albo dei dottori commercialisti o a quello dei ragionieri e periti commerciali, andassero iscritti, ai sensi dell'articolo 61, nella sezione A dell'Albo unico, con il titolo rispettivamente di «dottore commercialista» e di «ragioniere commercialista»;
    

    
                  la legge delega 24 febbraio 2005, n. 34, all'articolo 4, prevedeva anche l'unificazione delle relative Casse di previdenza, mediante l'emanazione di uno o più decreti legislativi, su proposta del Ministro del lavoro delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro della giustizia, recanti misure volte a sostenere l'iniziativa dei competenti organi di amministrazione delle Casse stesse;
    

    
                  nessun decreto legislativo è stato tuttavia emanato, non essendo stato possibile rinvenire una linea di indirizzo programmatico, comune alle due Casse, ai fini dell'unificazione;
    

    
                  pertanto, la figura professionale degli esperti contabili è rimasta sprovvista di una espressa disciplina previdenziale, a differenza delle figure preesistenti dei dottori commercialisti e dei ragionieri, per i quali continuavano a sussistere Casse previdenziali di categoria;
    

    
                  si è configurato quindi un vuoto normativo per effetto, fin dal 2008, dell'unificazione degli Ordini professionali e della inclusione in un unico Albo della similare categoria degli esperti contabili, non seguita dalla fusione delle relative Casse di previdenza;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 18, comma 12, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, stabilisce l'obbligo di iscrizione previdenziale alle Casse dei professionisti per i soggetti che svolgono attività il cui esercizio sia subordinato all'iscrizione ad appositi Albi professionali, escludendoli espressamente dalla tutela previdenziale della gestione separata INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge n. 335 del 1995;
    

    
                  il 12 febbraio 2014 la Cassa Ragionieri e la Cassa Dottori Commercialisti hanno sottoscritto un protocollo di intesa per disciplinare, dal punto di vista previdenziale, l'iscrizione degli Esperti contabili alla Cassa Ragionieri, auspicando un celere intervento amministrativo o legislativo che recepisca il contenuto del protocollo d'intesa sottoscritto dalle due Casse;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di colmare la lacuna normativa nella disciplina previdenziale della categoria professionale degli esperti contabili, prevedendo un intervento finalizzato all'iscrizione degli stessi alla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei ragionieri e periti commerciali al fine di dare certezza agli esperti contabili sugli obblighi in materia previdenziale.
    

    
      G/1993/13/11
    

    
      SERRA, CATALFO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge con modificazioni del decreto-legge 21 maggio 2015 n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (A.S. 1993)
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 24, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 (cd. Riforma Fornero), convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, stabilisce che le disposizioni in materia di requisiti di accesso e di regime delle decorrenze vigenti prima della data di entrata in vigore della legge continuano ad applicarsi ai soggetti che hanno maturato i requisiti entro il 31 dicembre 2011;
    

    
                  tale disposizione, tuttavia, non tiene conto delle disposizioni vigenti per il comparto scuola, che permettono, invece, agli insegnanti di accedere al pensionamento esclusivamente in coerenza con il calendario scolastico;
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 1 del DPR 28 aprile 1998, n. 351 (Regolamento recante norme per la semplificazione dei procedimenti in materia di cessazione dal servizio e di trattamento di quiescenza del personale della scuola, a norma dell'articolo 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59), stabilisce, infatti, che «i collocamenti a riposo a domanda per compimento del, quarantesimo anno di servizio utile al pensionamento e le dimissioni dall'impiego del personale del comparto ''Scuola'' con rapporto di lavoro a tempo indeterminato decorrono dall'inizio dell'anno scolastico o accademico successivo alla data in cui la domanda è stata presentata»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, stabilisce che «Per il personale del comparto scuola resta fermo, ai fini dell'accesso al trattamento pensionistico, che la cessazione dal servizio ha effetto dalla data di inizio dell'anno scolastico e accademico dell'anno successivo, con decorrenza dalla stessa data del relativo trattamento economico nel caso di prevista maturazione del requisito entro il 31 dicembre dell'anno», (comma così modificato, con effetto a decorrere dal 1º gennaio 2012, dal comma 21 dell'articolo 1 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138: tale comma dispone che, con effetto dal 1º gennaio 2012 e con riferimento ai soggetti che maturano i requisiti per il pensionamento a decorrere dalla predetta data all'articolo 59 comma 9 della legge 27 dicembre 1997. n. 449, dopo le parole: «anno scolastico e accademico» sono inserite le seguenti: «dell'anno successivo», fermo restando l'applicazione della disciplina vigente prima dell'entrata in vigore del presente comma per i soggetti che maturano i requisiti per il pensionamento entro il 31 dicembre 2011);
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a provvedere celermente � anche con interventi a carattere normativo � al fine di introdurre il termine del 31 agosto 2012 per il personale del comparto scuola che ha maturato i requisiti di accesso e di regime delle decorrenze vigenti prima della data di entrata in vigore del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
    

    
      G/1993/13/11 (testo 2)
    

    
      SERRA, CATALFO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge con modificazioni del decreto-legge 21 maggio 2015 n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (A.S. 1993)
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 24, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 (cd. Riforma Fornero), convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, stabilisce che le disposizioni in materia di requisiti di accesso e di regime delle decorrenze vigenti prima della data di entrata in vigore della legge continuano ad applicarsi ai soggetti che hanno maturato i requisiti entro il 31 dicembre 2011;
    

    
                  tale disposizione, tuttavia, non tiene conto delle disposizioni vigenti per il comparto scuola, che permettono, invece, agli insegnanti di accedere al pensionamento esclusivamente in coerenza con il calendario scolastico;
    

    
                  il comma 1 dell'articolo 1 del DPR 28 aprile 1998, n. 351 (Regolamento recante norme per la semplificazione dei procedimenti in materia di cessazione dal servizio e di trattamento di quiescenza del personale della scuola, a norma dell'articolo 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59), stabilisce, infatti, che «i collocamenti a riposo a domanda per compimento del, quarantesimo anno di servizio utile al pensionamento e le dimissioni dall'impiego del personale del comparto ''Scuola'' con rapporto di lavoro a tempo indeterminato decorrono dall'inizio dell'anno scolastico o accademico successivo alla data in cui la domanda è stata presentata»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, stabilisce che «Per il personale del comparto scuola resta fermo, ai fini dell'accesso al trattamento pensionistico, che la cessazione dal servizio ha effetto dalla data di inizio dell'anno scolastico e accademico dell'anno successivo, con decorrenza dalla stessa data del relativo trattamento economico nel caso di prevista maturazione del requisito entro il 31 dicembre dell'anno», (comma così modificato, con effetto a decorrere dal 1º gennaio 2012, dal comma 21 dell'articolo 1 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138: tale comma dispone che, con effetto dal 1º gennaio 2012 e con riferimento ai soggetti che maturano i requisiti per il pensionamento a decorrere dalla predetta data all'articolo 59 comma 9 della legge 27 dicembre 1997. n. 449, dopo le parole: «anno scolastico e accademico» sono inserite le seguenti: «dell'anno successivo», fermo restando l'applicazione della disciplina vigente prima dell'entrata in vigore del presente comma per i soggetti che maturano i requisiti per il pensionamento entro il 31 dicembre 2011);
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di provvedere celermente � anche con interventi a carattere normativo � al fine di introdurre il termine del 31 agosto 2012 per il personale del comparto scuola che ha maturato i requisiti di accesso e di regime delle decorrenze vigenti prima della data di entrata in vigore del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
    

    
      G/1993/14/11
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (AS 1993);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 24 del decreto-legge n. 201/2011, cosiddetta «riforma Fornero», ha disposto, in sintesi, l'abolizione delle pensioni di anzianità, l'innalzamento repentino dei requisiti anagrafici per accedere alla pensione di vecchiaia, le penalizzazioni per le pensioni anticipate (età inferiore a 62 anni a prescindere dall'anzianità contributiva) ed il calcolo col sistema contributivo di tutte le pensioni a decorrere dal 1º gennaio 2012;
    

    
              considerato che:
    

    
                  tale riforma ha creato non poche piaghe sociali; basti pensare agli esodati, intendendo con tale terminologia anche tutti quei lavoratori percettori di ammortizzatori sociali o addirittura licenziati e che erano prossimi alla pensione secondo le regole previgenti o al personale della scuola cosiddetto «quota '96», vale a dire gli oltre tremila docenti in procinto di maturare, appunto, la quota 96 quale somma di età, anagrafica e contributiva, ma che si son visti sfumare il diritto a pensione;
    

    
                  proprio riguardo agli esodati, l'ultimo report diffuso dall'Inps il 27 ottobre 2014, relativo alle procedure di monitoraggio dei lavoratori beneficiari di salvaguardia, denuncia che la questione è tutt'altro che chiusa, sia per il numero degli aventi diritto certificati dall'istituto rispetto ai posti disponibili e sia per l'esclusione, in tutte e sei le salvaguardie, di talune categorie di lavoratori;
    

    
                  la «riforma Fornero» ha colpito duramente anche i lavoratori addetti a mansioni usuranti, stravolgendo i requisiti per la pensione anticipata con un sistema di quote meno favorevole, trasformando quello che per loro era un diritto in un miraggio;
    

    
                  la crescita esponenziale del tasso di disoccupazione � pari al 13,2 per cento fra i più altri dell'eurozona ed il più alto in assoluto degli ultimi 37 anni � è dovuta non soltanto alla fase recessiva che il nostro Paese sta vivendo, bensì anche alla «riforma Fornero» che, prolungando la permanenza al lavoro con l'innalzamento dell'età pensionabile, ha di fatto bloccato il ricambio generazionale, portando la disoccupazione giovanile al 43,3 per cento;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere opportune iniziative normative al fine di pervenire nel più breve tempo possibile ad una riforma del sistema pensionistico che tenga conto quanto più possibile della tutela delle fasce reddituali più deboli e all'abrogazione dell'articolo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011.
    

    
      G/1993/15/11
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (AS 1993);
    

    
              premesso che:
    

    
                  nel decreto in esame non sono state previste disposizioni volte a sopprimere l'erogazione dell'assegno vitalizio ai parlamentari nazionali, anche cessati dal mandato;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere una disciplina volta alla soppressione definitiva di tutti gli assegni vitalizi parlamentari e regionali, anche cessati dal mandato.
    

    
      G/1993/16/11
    

    
      PUGLIA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (AS 1993);
    

    
              premesso che:
    

    
                  tenuto conto della necessità di addivenire al più presto ad una riforma del sistema pensionistico che tenga conto quanto più possibile della tutela delle fasce reddituali più deboli;
    

    
                  la previdenza complementare nasce come sistema regolamentare autonomo e strutturato all'inizio degli anni novanta (articolo 2, comma 1, lettera v), legge delega 23 ottobre 1992, n. 421 e decreto legislativo 21 aprile 1993 n. 124), in corrispondenza di una revisione complessiva dell'ordinamento pensionistico obbligatorio culminata nella legge n. 335 del 1995: l'obiettivo è quello di introdurre un secondo livello di tutela previdenziale che funga da strumento di compensazione per le riduzioni dei trattamenti pensionistici obbligatori e che concorra a soddisfare gli obiettivi di adeguatezza pensionistica (articolo 38 della Costituzione), ovvero a garantire ai lavoratori più elevati livelli di copertura;
    

    
                  sul fronte dell'impianto normativo è emersa la posizione che talune scelte «tecniche» hanno in realtà aumentato le remore dei lavoratori a dare la propria adesione ai fondi pensione. In tal senso, si è posto l'interrogativo se l'attuale situazione di irreversibilità del conferimento del TFR � forse discordante con le premesse di un sistema fondato sulla libertà di adesione � non abbia finito per fungere da deterrente, per le conseguenze drastiche e definitive che determina;
    

    
                  infatti subito dopo la riforma del 2005 e alla luce dei dati deludenti sulla conseguente destinazione esplicita o tacita del TFR a previdenza complementare, si è quindi ragionato in ordine all'opportunità di prevedere, il «diritto di ripensamento» del lavoratore, consentendo allo stesso una scelta consapevole ovvero la possibilità di «revocare» il consenso espresso (senza arrivare ad alcun «approdo» normativo),
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere opportune iniziative al fine di pervenire alla celere abrogazione dell'attuale sistema del silenzio assenso del conferimento del TFR nei Fondi pensione prevedendo la facoltà in capo al lavoratore di revocare il consenso tacito al conferimento del TFR alla previdenza complementare.
    

    
      G/1993/17/11
    

    
      CATALFO, PAGLINI, CIOFFI, PUGLIA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (AS 1993);
    

    
              considerato che:
    

    
                  anteriormente al 2010, il sistema previdenziale italiano prevedeva, che le posizioni assicurative di un soggetto in gestioni previdenziali diverse potessero essere riunite mediante trasferimento di tutti i periodi contributivi presso un'unica gestione, allo scopo di ottenere una sola pensione;
    

    
                  la ricongiunzione dei contributi, regolata dalla legge n. 29 del 7 febbraio 1979, avveniva a domanda del diretto interessato o dei suoi superstiti e poteva comprendere tutti i periodi di contribuzione (obbligatoria, volontaria, figurativa, riscattata) che il lavoratore aveva maturato in almeno due diverse forme previdenziali fino al momento della richiesta e che non fossero già stati utilizzati per liquidare una pensione;
    

    
                  era prevista la possibilità di ricongiungere presso il Fondo pensioni lavoratori dipendenti: gestito dall'Inps, tutti i contributi esistenti nelle altre gestioni sostitutive, esclusive o esonerative dell'Assicurazione obbligatoria (cosiddette gestioni «alternative» quali INPDAP, fondi speciali ferrovie, volo, elettrici, telefonici e altri) o nelle gestioni speciali dei lavoratori autonomi (artigiani, commercianti e coltivatori diretti esclusa la gestione separata dei parasubordinati);
    

    
                  fino al 30 giugno 2010 tale ricongiunzione nel fondo pensioni lavoratori dipendenti (AGO/INPS) dei periodi contributivi maturati in ordinamenti pensionistici «alternativi» avveniva senza oneri per il richiedente;
    

    
                  la norma prevista dall'articolo 12, comma 12-septies, decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78; convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, ha invece reso onerose dal 1º luglio 2010 le ricongiunzioni tra periodi contributivi maturati in diverse forme assicurative;
    

    
                  tale provvedimento ha messo una vasta platea di lavoratori, pubblici e privati, nella pesante condizione di essere costretti, da un giorno all'altro, a dover versare anche centinaia di migliaia di euro pur di poter accedere al trattamento pensionistico;
    

    
                  l'INPS aveva stimato in 2.800 per il 2015 il numero dei lavoratori che si trovano nella condizione di sottoporsi a una ricongiunzione molto onerosa dei contributi previdenziali, cifra che salirebbe gradualmente nel tempo fino ad arrivare a 62.500 nel 2024. Per gli oneri per rate di pensione di vecchiaia e indirette con esclusione della condizione di assenza del requisito autonomo, necessari per sanare questa ingiustizia previdenziale, la stessa INPS stimava un fabbisogno annuo al netto degli effetti fiscali pari a 4,9 milioni di euro nel 2015, che salirebbero gradualmente negli anni, fino a raggiungere a regime il fabbisogno di 120,6 milioni di euro nel 2024;
    

    
                  è necessario compiere un ulteriore sforzo per consentire di usufruire della possibilità di cumulo a tutti quei lavoratori che rischiano, ingiustamente, di veder dispersi molti anni di contributi, pur avendoli regolarmente versati, e di dover ricorrere a ricongiunzioni anche molto gravose per poter accedere all'intero trattamento pensionistico che per dovere di giustizia spetterebbe loro, avendolo maturato nel corso di una vita di lavoro,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere opportune iniziative di carattere legislativo al fine di modificare la normativa citata in premessa, escludendo l'onerosità dell'operazione di ricongiungimento della posizione contributiva esistente in diverse gestioni previdenziali, anche avendo già maturato i requisiti per il diritto autonomo a pensione in una forma assicurativa.
    

    
      G/1993/18/11
    

    
      BLUNDO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (AS 1993);
    

    
              considerato che:
    

    
                  il terremoto del 6 aprile 2009 avvenuto in provincia de L'Aquila ha causato 309 vittime ed oltre 1.600 feriti, alcuni dei quali rimasti inabili mentre altri, in gran parte giovani, orfani e spesso senza casa e lavoro;
    

    
                  appare necessario un provvedimento legislativo volto a riconoscere un'indennità in favore degli eredi di persone decedute o disperse in conseguenza dell'evento sismico del 6 aprile;
    

    
                  il Governo è già stato chiamato, nel recente passato, a verificare la possibilità di prevedere una forma di riconoscimento in favore di tali categorie di cittadini delle zone colpite dal terremoto;
    

    
                  tale verifica è stata espletata tenendo presente gli obiettivi di finanza pubblica ed il rispetto dei vincoli finanziari europei; invero, con atto ufficiale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali dell'8 gennaio 2010 il Governo dell'epoca aveva comunicato che già in passato erano state emanate disposizioni normative volte a riconoscere la qualifica di infortunati del lavoro a cittadini rimasti invalidi, deceduti o dispersi in conseguenza di una calamità naturale, per cui nulla ostava alla emanazione di un provvedimento indirizzato agli orfani ed invalidi del sisma;
    

    
                  la problematica risulta ancora, non essendo venute meno le criticità che decine e decine di orfani del sisma del 6 aprile 2009 continuano ad affrontare nella loro quotidianità;
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a porre in essere opportuni provvedimenti di carattere normativo finalizzate al riconoscimento ai cittadini deceduti in conseguenza del sisma del 6 aprile 2009 della qualifica di infortunato del lavoro e, conseguentemente, dei benefici che da tale qualifica discendono nonché all'estensione della reversibilità oltre il compimento del ventiseiesimo anno, in favore dei figli rimasti orfani, indipendentemente dalla qualifica di studente o dal riconoscimento di inabilità al lavoro.
    

    
      G/1993/19/11
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (AS 1993);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'integrazione al trattamento minimo è un istituto introdotto dall'articolo 6 del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 638 del 1983: esso consiste in un'integrazione che lo Stato, tramite l'INPS, corrisponde al pensionato quando la pensione, derivante dal calcolo dei contributi versati, è di importo molto basso, al di sotto di quello che viene considerato il «minimo vitale». In tal caso l'importo della pensione spettante viene aumentato («integrato») fino a raggiungere una cifra stabilita di anno in anno dalla legge;
    

    
                  il trattamento minimo per l'anno 2015 è fissato in 502,39 euro;
    

    
              considerato che:
    

    
                  tale cifra appare ben lontana dalla finalità di tutelare i pensionati al di sotto di un determinato livello di reddito con un assegno pensionistico sufficiente a garantire una vita dignitosa;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad operare con opportuni strumenti normativi, e a reperire le necessarie risorse, al fine di prevedere l'innalzamento del trattamento minimo fino a 780 euro e la sua commisurazione al nucleo familiare secondo la sua composizione tramite la scala di equivalenza OCSE.
    

    
       
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.2
    

    
      DIVINA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.3
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.4
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 1. - (Misure in materia di rivalutazione automatica delle pensioni) -         1. Nel rispetto degli articoli 3, 36, primo comma e 38, secondo comma, della Costituzione, il primo e il secondo periodo del comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono abrogati.
    

    
              2. I risparmi derivati dall'applicazione delle disposizioni contenute nei periodi abrogati dal comma 1, prima dell'entrata in vigore del presente decreto legge, se trasferiti o utilizzati per interventi di natura non previdenziale sono restituite dallo Stato all'INPS. I trasferimenti sono disposti con decreto dei Ministro dell'economia e delle finanze, anche in ratei successivi, che garantiscano alle scadenze previste la copertura dei maggiori oneri previdenziali derivanti dai commi 3 e 5.
    

    
              3. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici relativa agli anni 2012 e 2013 è riconosciuta:
    

    
                  a) nella misura del 100 per cento per i trattamenti pensionistici di importo complessivo fino a tre volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  b) nella misura del 75 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a tre volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a cinque volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  c) nella misura del 40 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a cinque volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a otto volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  d) non è riconosciuta per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi.
    

    
              4. Le disposizioni di cui al comma 3 si riferiscono a ogni singolo beneficiario in funzione della somma dell'importo complessivo di tutti i trattamenti pensionistici in godimento e degli assegni vitalizi derivanti da uffici elettivi.
    

    
              5. I risparmi residui derivanti dall'abrogazione recata dal comma 1 e dall'applicazione del meccanismo sostitutivo di perequazione delle pensioni per gli anni 2012 e 2013 di cui al comma 2, sono stanziati a favore dei lavoratori esodati in conseguenza della manovra pensionistica operata dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle-finanze, definisce con proprio decreto le modalità e le misure a favore di tali lavoratori.
    

    
              6. Le somme arretrate dovute ai sensi dei commi 1 e3 sono corrisposte con effetto dal 1º agosto 2015 in sei rate annuali.
    

    
              7. Il meccanismo di rivalutazione previsto per il triennio 2014-2016 dall'articolo 1, comma 483, della legge 21 dicembre 2013, n. 147, opera sull'importo previdenziale derivante dalla rivalutazione per il biennio 2012-2013 in conseguenza della abrogazione di cui al comma 1.
    

    
              8. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi terranno conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo»
    

    
      1.5
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. � (Misure in materia di rivalutazione automatica delle pensioni) � 1. Nel rispetto degli articoli 3, 36, primo comma e 38; secondo comma, della Costituzione, il primo e il secondo periodo del comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono abrogati.
    

    
              2. I risparmi derivati dall'applicazione delle disposizioni contenute nei periodi abrogati dal comma 1 prima dell'entrata in vigore del presente decreto legge, se trasferiti o utilizzati per interventi di natura non previdenziale sono restituite dallo Stato all'INPS. I trasferimenti sono disposti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, anche in ratei successivi, che garantiscano alle scadenze previste la copertura dei maggiori oneri previdenziali derivanti dai commi 3 e 5.
    

    
              3. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici relativa agli anni 2012 e 2013 è riconosciuta:
    

    
                  a) nella misura del 100 per cento per i trattamenti pensionistici di importo complessivo fino a tre volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  b) nella misura del 75 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a tre volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a cinque volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  c) nella misura del 40 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a cinque volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a otto volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  d) non è riconosciuta per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi.
    

    
              4. Le disposizioni di cui al comma 3 si riferiscono a ogni singolo beneficiario in funzione della somma dell'importo complessivo di tutti i trattamenti pensionistici in godimento e degli assegni vitalizi derivanti da uffici elettivi.
    

    
              5. I risparmi residui derivanti dall'abrogazione recata dal comma 1 e dall'applicazione del meccanismo sostitutivo di perequazione delle pensioni per gli anni 2012 e 2013 di cui al comma 2 sono stanziati a favore dei lavoratori esodati in conseguenza della manovra pensionistica operata dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, definisce con proprio decreto le modalità e le misure a favore di tali lavoratori.
    

    
              6. Le somme arretrate dovute ai sensi dei commi 1 e 3 sono corrisposte con effetto dallo agosto 2015 in sei rate annuali.
    

    
              7. Il meccanismo di rivalutazione previsto per il triennio 2014-2016 dall'articolo 1, comma 483, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, opera sull'importo previdenziale derivante dalla rivalutazione per il biennio 2012-2013 in conseguenza della abrogazione di cui al comma 1.
    

    
              8. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 7 miliardi di euro dall'anno 2015 all'anno 2020 e a 5 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, di cui all'allegato A della nota integrativa alla Tabella 1 del bilancio dello Stato, relativa allo stato di previsione dell'entrata, prevista ai sensi dell'articolo 21, comma 11, lettera a) della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e, delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.
    

    
              9. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi terranno conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo.»
    

    
      1.6
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 1. - (Misure in materia di rivalutazione automatica delle pensioni) - 1. Nel rispetto degli articoli 3, 36, primo comma 38, secondo comma, della Costituzione, il primo e il secondo periodo del comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono abrogati.
    

    
              2. I risparmi derivati dall'applicazione delle disposizioni contenute nei periodi abrogati dal comma 1 prima dell'entrata in vigore del presente decreto-legge, se trasferiti o utilizzati per interventi di natura non previdenziale sono restituite dallo Stato all'INPS. I trasferimenti sono disposti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, anche fu ratei successivi, che garantiscano alle scadenze previste la copertura dei maggiori oneri previdenziali derivanti dai commi 3 e 5.
    

    
              3. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici relativa agli anni 2012 e 2013 è riconosciuta:
    

    
                  a) nella misura del 100 per cento per i trattamenti pensionistici di importo complessivo fino a tre volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  b) nella misura del 75 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a tre volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a cinque volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  c) nella misura del 40 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a cinque volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a otto volte il trattamento INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a otto volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  d) non è riconosciuta per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi.
    

    
              4. Le disposizioni di cui al comma 3 si riferiscono a ogni singolo beneficiario in funzione della somma dell'importo complessivo di tutti i trattamenti pensionistici in godimento e degli assegni vitalizi derivanti da uffici elettivi.
    

    
              5. I risparmi residui derivanti dall'abrogazione recata dal comma 1 e dall'applicazione del meccanismo sostitutivo di perequazione delle pensioni per gli anni 2012 e 2013 di cui al comma 3 sono destinati all'aumento delle pensioni minime a decorrere dall'anno 2016. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, definisce con proprio decreto le modalità e la misura di tale incremento.
    

    
              6. Le somme arretrate dovute ai sensi dei commi 1 e 3 sono corrisposte con effetto dal 1º agosto 2015 in sei rate annuali.
    

    
              7. Il meccanismo di rivalutazione previsto per il triennio 2014-2016 dall'articolo 1, comma 483, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, opera sull'importo previdenziale derivante dalla rivalutazione per il biennio 2012-2013 in conseguenza della abrogazione di cui al comma 1.
    

    
              8. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi terranno conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo.»
    

    
      1.7
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Sostituire l'articoloo con il seguente:
    

    
      «Art. 1. - (Misure in materia di rivalutazione automatica delle pensioni) - 1. Nel rispetto degli articoli 3, 36, primo comma e 38, secondo comma, della Costituzione, il primo ed il secondo periodo del comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono soppressi.
    

    
              2. I risparmi derivati dall'applicazione delle disposizioni contenute nei periodi soppressi dal comma 1 prima dell'entrata in vigore del presente decreto, se trasferiti o utilizzati per interventi di natura non previdenziale sono restituiti dallo Stato all'INPS. I trasferimenti seno disposti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, anche in ratei successivi, che garantiscano alle scadenze previste la copertura dei maggiori oneri previdenziali derivanti dai commi 3 e 5.
    

    
              3. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici relativa agli anni 2012 e 2013 è riconosciuta:
    

    
                  a) nella misura del 100 per cento per i trattamenti pensionistici di importo complessivo fino a tre volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera; l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  b) nella misura del 75 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a tre volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a cinque volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  c) nella misura del 40 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a cinque volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a otto volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  d) non è riconosciuta per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a otto volte il trattamento minimo con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi.
    

    
              4. Le disposizioni di cui al comma 3 si riferiscono a ogni singolo beneficiario in funzione della somma dell'importo complessivo di tutti i trattamenti pensionistici in godimento e degli assegni vitalizi derivanti da uffici elettivi.
    

    
              5. I risparmi residui derivanti dalla soppressione recata dal comma 1 e dall'applicazione del meccanismo sostitutivo di perequazione delle pensioni per gli anni 2012 e 2013 di cui al comma 3, sono destinati all'aumento delle pensioni minime a decorrere dall'anno 2016. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, definisce con proprio decreto le modalità e la misura di tale incremento.
    

    
              6. Le somme arretrate dovute ai sensi dei commi 1 e 3 sono corrisposte con effetto dal 1ºagosto 2015 in sei rate annuali.
    

    
              7. Il meccanismo di rivalutazione previsto per il triennio 2014-2016 dall'articolo 1, comma 483, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, opera sull'importo previdenziale derivante dalla rivalutazione per il biennio 2012-2013 in conseguenza della soppressione di cui al comma 1.
    

    
              8. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 7 miliardi di euro dall'anno 2015 all'anno 2020 ed a 5 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, di cui all'allegato A della nota integrativa alla Tabella 1 del bilancio dello Stato, relativa allo stato di previsione dell'entrata, prevista ai sensi dell'articolo 21, comma 11, lettera a), della legge 31 dicembre 2009 n. 196. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.
    

    
              9. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi tengono conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo.»
    

    
      1.8
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 1. - (Misure in materia di rivalutazione automatica delle pensioni) - 1. AI fine di dare attuazione ai principi enunciati nella sentenza della Corte Costituzionale n. 70 del 2015 e nel rispetto degli articoli 3, 36, primo comma e 38, secondo comma, della Costituzione, il primo ed il secondo periodo del comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono soppressi.
    

    
              2. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici relativa agli anni 2012 e 2013 è riconosciuta:
    

    
                  a) nella misura del 100 per cento per i trattamenti pensionistici di importo complessivo fino a tre volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  b) nella misura del 75 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a tre volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a cinque volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  c) nella misura del 35 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a cinque volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a otto volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  d) non è riconosciuta per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi.
    

    
      1.9
    

    
      DIVINA
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. � 1. Al fine di dare attuazione ai princìpi enunciati nella sentenza della Corte Costituzionale n. 70 del 2015, nel rispetto del principio dell'equilibrio di bilancio e degli obiettivi di finanza pubblica, assicurando la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, all'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è soppresso il comma 25.
    

    
              2. Rimane ferma l'abrogazione del comma 3, dell'articolo 18 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.
    

    
              3. È abrogato il comma 483 dell'articolo 1 della legge n. 147 del 2013».
    

    
      1.10
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, alinea, sostituire le parole da: «enunciati nella», fino alla fine del comma, con le seguenti: «di adeguatezza e di conservazione nel tempo del valore delle prestazioni previdenziali, al comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge22 dicembre 2011, n. 214, il primo ed il secondo periodo sono soppressi, e al comma 483 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'alinea, le parole: ''Per il triennio 2014-2016'', sono sostituite dalle seguenti: ''a decorrere dall'anno 2014'';
    

    
                  b) alla lettera c), le parole: ''75 per cento'', sono sostituite dalle seguenti: ''85 per cento'';
    

    
                  c) alla lettera e), le parole: ''nella misura del 40 per cento, per l'anno 2014, e nella misura del 45 per cento, per ciascuno degli anni 2015 e 2016, per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a sei volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi e per il solo anno 2014, non è riconosciuta con riferimento alle fasce di importo superiori a sei volte il trattamento minimo INPS.'', sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 30 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a sei volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi.'';
    

    
                  d) dopo la lettera e), è aggiunta la seguente:
    

    
              ''f) non è riconosciuta per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori ad otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi».
    

    
              Conseguentemente, sostituire i commi da 2 a 5 con i seguenti:
    

    
              «2. Gli importi arretrati relativi agli adeguamenti automatici dei trattamenti pensionistici dovuti a partire dall'anno 2012 per effetto delle disposizioni di cui al comma 1, sono corrisposti ai beneficiari in sei anni, con rate di pari importo, a partire dal 1º agosto 2015.
    

    
              3. Al fine di provvedere ai maggiori oneri finanziari derivanti dalle disposizioni di cui al presente articolo, pari a 7 miliardi di euro dall'anno 2015 all'anno 2020 e a 5 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2021, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, il Fondo per il finanziamento degli adeguamenti automatici dei trattamenti pensionistici di seguito denominato «Fondo», al quale affluiscono quota parte delle maggiori entrate derivanti dalle previsioni di cui ai successivi commi da 4 a 14, accertate annualmente con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, per essere riassegnate all'Istituto nazionale per la previdenza sociale che le destinerà alle finalità di cui ai precedenti commi 1 e 2.
    

    
              4. A partire dal periodo d'imposta 2015, è istituita un'imposta patrimoniale ordinaria sulle grandi ricchezze, pari allo 0,5 per cento per la base imponibile di valore compreso tra 3 milioni di euro e 4 milioni di euro, e una pari all'1 per cento per le basi imponibili di valore superiore a 4 milioni di euro. Per base imponibile dell'imposta s'intende la ricchezza netta delle famiglie superiore a 3 milioni di euro, costituita dalla somma delle attività reali e delle attività finanziarie al netto delle passività finanziarie compreso il patrimonio non strumentale delle società.
    

    
              5. Al comma 5-bis, primo periodo, dell'articolo 96 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: ''nei limiti del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nei limiti del 95 per cento''.
    

    
              5-bis. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6:
    

    
              1) al comma 8, secondo periodo, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento'';
    

    
              2) al comma 9, ultimo periodo, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento'';
    

    
                  b) all'articolo 7, comma 2, secondo periodo, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 95 per cento''.
    

    
              5-ter. L'articolo 11, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''1. L'imposta lorda è determinata applicando al reddito complessivo, al netto degli oneri deducibili indicati nell'articolo 10, le seguenti aliquote per scaglioni di reddito:
    

    
                  a) 15.000 euro, 23 per cento;
    

    
                  b) oltre 15.000 euro e fino a 28.000 euro, 27 per cento;
    

    
                  c) oltre 28.000 euro e fino a 55.000 euro, 38 per cento;
    

    
                  d) oltre 55.000 euro e fino a 75.000 euro, 41 per cento;
    

    
                  e) oltre 75.000 euro e fino a 100.000 euro, 43 per cento;
    

    
                  f) oltre 100.000 euro e fino a 150.000 euro, 45 per cento;
    

    
                  g) oltre r50.000 euro e fino a 200.000 euro, 47 per cento;
    

    
                  h) oltre 200.000 euro, 49 per cento''.
    

    
              5-quater. I commi 48 e 49 dell'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modificazioni, sono sostituiti dai seguenti a decorrere dal l° gennaio 2016:
    

    
              ''48. I trasferimenti di beni e diritti per causa di morte sono soggetti all'imposta di cui al comma 47 con le seguenti aliquote sul valore complessivo netto dei beni:
    

    
                  a) devoluti a favore del coniuge e dei parenti in linea retta sul valore complessivo netto eccedente, per ciascun beneficiario, 500.000 euro: 7 per cento;
    

    
                  b) devoluti a favore dei fratelli e delle sorelle sul valore complessivo netto eccedente, per ciascun beneficiario, 100.000 euro: 8 per cento;
    

    
                  e) devoluti a favore degli altri parenti fino al quarto grado e degli affini in linea retta, nonché degli affini in linea collaterale fino al terzo grado: 10 per cento;
    

    
                  d) devoluti a favore di altri soggetti: 15 per cento.
    

    
              48-bis. Le aliquote previste dal comma 48, lettere a), b), c) e d), relative ai trasferimenti di bene diritti per causa di morte soggetti all'imposta di cui al comma 47, eccedenti la soglia di 5 milioni di euro sono triplicate per ciascuna delle fattispecie di cui alle citate lettere.
    

    
              49. Per le donazioni e gli atti di trasferimento a titolo gratuito di beni e diritti e per la costituzione di vincoli di destinazione di beni l'imposta è determinata dall'applicazione delle seguenti aliquote al valore globale dei beni e diritti al netto degli oneri da cui è gravato il beneficiario diversi da quelli indicati dall'articolo 58, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, ovvero, se la donazione è fatta congiuntamente a favore di più soggetti o se in uno stesso atto sono compresi più atti di disposizione a favore di soggetti diversi, al valore delle quote dei beni o diritti attribuiti:
    

    
                  a) a favore del coniuge e dei parenti in linea retta sul valore complessivo netto eccedente, per ciascun beneficiario, 500.000 euro: 7 per cento;
    

    
                  b) a favore dei fratelli e delle sorelle sul valore complessivo netto eccedente, per ciascun beneficiario, 100.000 euro: 8 per cento;
    

    
                  c) a favore degli altri parenti fino al quarto grado e degli affini in linea retta, nonché degli affini in linea collaterale fino al terzo grado: 10 per cento;
    

    
                  d) a favore di altri soggetti: 15 per cento.
    

    
              49-bis. Le aliquote previste dal precedente comma 49, lettere a), b), c) e d), relative ai trasferimenti di beni e diritti per donazione soggetti all'imposta di cui al comma 47, eccedenti la soglia di 5 milioni di euro sono triplicate per ciascuna delle fattispecie di cui alle citate lettere''.
    

    
              5-quinquies. Le lettere h) e i) del comma 1 dell'articolo 12 del testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta sulle successioni e donazioni, di cui al decreto legislativo 3 ottobre 1990, n. 346, e successive modificazioni, sono abrogate.
    

    
              5-sexies. Dopo l'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, aggiungere il seguente:
    

    
      ''Art. 17-bis.
    

    
      (Acquisto di pubblicità on line)
    

    
      1. I soggetti passivi che intendano acquistare servizi di pubblicità e link sponsorizzati on line, anche attraverso centri media e operatori terzi, sono obbligati ad acquistarli da soggetti titolari di una partita IVA rilasciata dall'amministrazione finanziaria italiana.
    

    
              2. Gli spazi pubblicitari on line e i link sponsorizzati che appaiono nelle pagine dei risultati dei motori di ricerca (servizi di search advertising), visualizzabili sul territorio italiano durante la visita di un sito internet o la funzione di un servizio on line attraverso rete fissa o rete e dispositivi mobili, devono essere acquistati esclusivamente attraverso soggetti, quali editori, concessionarie pubblicitarie, motori di ricerca o altro operatore pubblicitario, titolari di parata IVA rilasciata dall'amministrazione finanziaria italiana. La presente disposizione si applica anche nel caso in cui l'operazione di compravendita sia stata effettuata mediante centri media, operatori terzi e soggetti inserzionisti.''.
    

    
              5-septies. Il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore «della legge di conversione del presente decreto, emana tutte le disposizioni in materia di giochi pubblici utili al fine ai assicurare maggiori entrate, potendo tra l'altro variare la misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita. Tali disposizioni sono finalizzate ad assicurare, anche con riferimento ai rapporti negoziali in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, maggiori entrate in misura non inferiore a 400 milioni all'anno a decorrere dal 2015. L'utilizzo delle relative disponibilità è accertato annualmente e subordinato ad autorizzazione del medesimo Ministero dell'economia e delle finanze, che verifica l'assenza di effetti peggiorativi sui saldi di fabbisogno e di indebitamento netto;
    

    
              5-octies. A decorrere dall'anno 2015 i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, di cui all'allegato A della nota integrativa alla Tabella 1 dei bilancio dello Stato, relativa allo stato di previsione dell'entrata, prevista ai sensi dell'articolo 21, comma 11, lettera a), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sono ridotti in maniera da garantire maggiori entrate pari a 5 miliardi di euro annui. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.
    

    
              5-novies. Il comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''1. I canoni annui per i permessi di prospezione e di ricerca e per le concessioni di coltivazione e di stoccaggio nella terraferma, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale italiana, sono così determinati:
    

    
                  a) permesso di prospezione: 2.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  b) permesso di ricerca: 2.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  c) permesso di ricerca in proroga: 2.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  d) concessione di coltivazione: 20.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  e) concessione di coltivazione in proroga: 20.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  f) concessione di stoccaggio insistente sulla relativa concessione di coltivazione: 10.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  g) concessione di stoccaggio in assenza di relativa concessione di coltivazione: 10.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
              1-bis. I superiori canoni valgono anche nel caso di rilascio del titolo concessorio unico, di cui all'articolo 38 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164. ''.
    

    
              5-decies. il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi tengono conto degli effetti finanziari delle disposizioni di cui al presente articolo.»
    

    
      1.11
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, alinea, sostituire le parole da: «enunciati nella», fino alla fine del comma, con le seguenti: «di adeguatezza e di conservazione nel tempo del valore delle prestazioni previdenziali, al comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, il primo e il secondo periodo sono soppressi, e al comma 483 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'alinea, le parole: «Per il triennio 2014-2016» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere dall'anno 2014»;
    

    
                  b) alla lettera c), le parole: «75 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «85 per cento»;
    

    
                  c) alla lettera e), le parole: «nella misura del 40 per cento, per l'anno 2014, e nella misura del 45 per cento, per ciascuno degli anni 2015 e 2016, per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a sei volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi e, per il solo anno 2014, non è riconosciuta con riferimento alle fasce di importo superiori a sei volte il trattamento minimo INPS.», sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 30 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a sei volte e fino ad otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi.»;
    

    
                  d) dopo la lettera e), è aggiunta la seguente:
    

    
              «f) non è riconosciuta per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori ad otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi».
    

    
              Conseguentemente, sostituire i commi da 2 a 5 con i seguenti:
    

    
              «2. Gli importi arretrati relativi agli adeguamenti automatici dei trattamenti pensionistici dovuti a partire dall'anno 2012 per effetto delle disposizioni di cui al comma 1, sono corrisposti ai beneficiari in sei anni, con rate di pari importo, a partire dal 1º agosto 2015.
    

    
              3. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi tengono conto degli effetti finanziari delle disposizioni di cui al presente articolo».
    

    
      1.12
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, alinea sostituire le parole da: «nel rispetto, fino alla fine del comma, con le seguenti: «il primo e il secondo periodo del comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono soppressi».
    

    
              Conseguentemente, sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Le disposizioni di cui al presente articolo si riferiscono a ogni singolo beneficiario in funzione della somma dell'importo complessivo di tutti i trattamenti pensionistici in godimento e degli assegni vitalizi derivanti da uffici elettivi».
    

    
              Al comma 3, aggiungere, infine, le parole: «in sei rate annuali».
    

    
              Sostituire i commi 4 e 5 con i seguenti:
    

    
              «4. Il meccanismo di rivalutazione previsto per il triennio 2014-2016 dall'articolo 1, comma 483, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, opera sull'importo previdenziale, derivante dalla rivalutazione per il biennio 2012-2013 in conseguenza della soppressione di cui al comma 1.
    

    
              5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 7 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2015 all'anno 2020 e a 5 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, di cui all'allegato A della nota integrativa alla Tabella 1 del bilancio dello Stato, relativa allo stato di previsione dell'entrata, prevista ai sensi dell'articolo 21, comma 11, lettera a), della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.
    

    
              5-bis. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e previsioni di bilancio per gli anni successivi tengono conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo».
    

    
      1.13
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, alinea, sostituire le parole da: «nel rispetto», fino alla fine del comma, con le seguenti: «il primo e il secondo periodo del comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono soppressi».
    

    
              Conseguentemente, sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Le disposizioni di cui al presente articolo si riferiscono ad ogni singolo beneficiario in funzione della somma dell'importo complessivo di tutti i trattamenti pensionistici in godimento e degli assegni vitalizi derivanti da uffici elettivi».
    

    
              Al comma 3, aggiungere, infine, le parole: «in sei rate annuali».
    

    
              Sostituire i commi 4 e 5 con i seguenti:
    

    
              «4. Il meccanismo di rivalutazione previsto per il triennio 2014-2016 dall'articolo 1, comma 483, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, opera sull'importo previdenziale derivante dalla rivalutazione per il biennio 2012-2013 in conseguenza della soppressione di cui al comma 1.
    

    
              5. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi tengono conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo».
    

    
      1.14
    

    
      SERAFINI, PICCINELLI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, sostituire il numero 1), con il seguente:
    

    
              «1) il comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è abrogato».
    

    
              Conseguentemente, al relativo onere, valutato in 19 miliardi di euro annui a decorrere dall'anno 2015 si provvede mediante le seguenti disposizioni:
    

    
                  «a) sono ridotte del 15 per cento delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5 lettera b), della legge n. 196 del 2009, dei programmi di spesa del bilancio dello Stato;
    

    
                  b) a decorrere dall'anno 2015 sono ridotte del 15 per cento, fino a concorrenza dell'onere, tutte le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 12 novembre 2011, n. 183, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili;
    

    
                  c) nelle more dell'adozione della Carta delle autonomie locali, in attuazione dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, a decorrere dal 10 settembre 2015 e fino al completamento del trasferimento di funzioni statali a regioni ed enti locali di cui alla medesima Carta, le funzioni amministrative esercitate dalle amministrazioni periferiche dello Stato, che devono essere conferite a regioni ed enti locali, sono concentrate provvisoriamente presso le prefetture � uffici territoriali del Governo. Le prefetture � uffici territoriali del Governo svolgono, anche nell'ambito delle Conferenze permanenti provinciali e regionali dei servizi della pubblica amministrazione, specifica attività volta a sostenere ed agevolare il trasferimento delle funzioni stesse e delle relative risorse, concorrendo alle necessarie intese con il sistema, delle regioni e degli enti locali. Al termine del processo di trasferimento di funzioni, salvo diversamente disposto dalla Carta delle autonomie locali, le residue funzioni statali sul territorio sono esercitate presso le prefetture uffici territoriali del Governo. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede alla specificazione dei compiti e delle responsabilità della prefettura ufficio territoriale del Governo, e all'individuazione delle funzioni da esercitare su scala regionale o sovraregionale, nonché delle modalità atte a garantire la dipendenza funzionale della prefettura ufficio territoriale del governo, o di sue articolazione, dai Ministeri per gli aspetti relativi alle materie di rispettiva competenza. La rideterminazione delle strutture periferiche assicura maggiori livelli di funzionalità attraverso l'esercizio unitario delle funzioni logistiche e strumentali, l'istituzione di servizi comuni e l'uso in via prioritaria dei beni immobili di proprietà pubblica. Tali disposizioni non si applicano alle amministrazioni periferiche dei Ministeri degli affari esteri, della giustizia e della difesa. Non si applicano inoltre agli uffici i cui compiti sono attribuiti ad agenzie statali. Dall'attuazione del presente articolo devono derivare risparmi di spesa non inferiori a 700 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015;
    

    
                  d) a decorrere dal 15 settembre 2015, la Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, al fine di assicurare l'omogenea attuazione su tutto il territorio nazionale dei principi di, imparzialità e buon andamento nella valutazione dirigenti responsabili del personale dipendente delle pubbliche amministrazioni, svolge le proprie funzioni di promozione degli standard di trasparenza e di valutazione anche con riferimento al personale dipendente dalle amministrazioni regionali e locali. La Commissione valuta, altresì, il rendimento del personale degli altri organismi di diritto pubblico come definiti a norma dell'articolo 3, comma 26, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Le amministrazioni sono tenute, a decorrere dal 15 agosto 2015, ad adeguare le attività di valutazione previste dalla legge agli indirizzi, requisiti e criteri appositamente formulati dalla Commissione. Per i dirigenti delle pubbliche amministrazioni, la componente della retribuzione legata al risultato deve essere fissata in una misura non inferiore al 30 per cento della retribuzione complessiva. A decorrere dal 15 agosto 2015, in mancanza di una valutazione corrispondente agli indirizzi, requisiti e criteri di credibilità definiti dalla commissione, non possono essere applicate le misure previste dall'articolo 21, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di responsabilità dirigenziale, ed è fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di corrispondere ai propri dirigenti la componente della retribuzione legata al risultato, il dirigente che contravvenga al divieto per dolo o colpa grave risponde per il maggior onere conseguente. A decorrere dal 15 agosto 2015, è fatto divieto di corrispondere al dirigente il trattamento economico accessorio nel caso in cui risulti che egli, senza adeguata giustificazione, non abbia avviato il procedimento disciplinare nei confronti dei dipendenti in esubero che rifiutino la mobilità, la riqualificazione professionale o la destinazione ad altra pubblica amministrazione, entro un ambito territoriale definito e nel rispetto della qualificazione professionale. A decorrere dal 15 agosto 2015, è fatto divieto di attribuire aumenti retributivi di qualsiasi genere ai dipendenti di ufficio strutture che siano stati individuati per grave inefficienza, improduttività, o sovradimensionamento dell'organico. Dall'attuazione del presente articolo devono derivare risparmi non inferiori a 400 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. I risparmi devono essere conseguiti da ciascuna amministrazione secondo un rapporto di diretta proporzionalità rispetto alla consistenza delle rispettive dotazioni di bilancio. In caso di accertamento di minori economie rispetto agli obiettivi di cui al presente articolo, si provvede alla corrispondente riduzione, per ciascuna amministrazione inadempiente, delle dotazioni di bilancio relative a spese non obbligatorie, fino alla totale copertura dell'obiettivo di risparmio ad essa assegnato;
    

    
                  e) al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una progressiva riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, nel corso degli anni 2015 e 2016, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero sono ulteriormente ridotte, rispetto alle dotazioni previste dalla legge di Bilancio, del 2,5 per cento per ciascun anno. Per gli stessi 2015 e 2016, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di Bilancio, relative alla categoria interventi, sono ridotte di un ulteriore 0,5 per cento. Per gli stessi anni le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di Bilancio, relative alle categorie oneri comuni di conto capitale e oneri comuni di parte corrente sono ridotte di un ulteriore 1,5 per cento, per ciascuno dei due anni. Per gli anni 2017, 2018 e 2019 la spesa primaria del bilancio dello Stato può aumentare in termini nominali, in ciascun anno rispetto alla spesa corrispondente registrata nel conto Consuntivo dell'anno precedente, di una percentuale non superiore al 50 per cento dell'incremento del PIL nominale previsto dal Documento di economia e finanza di cui ,all'articolo 10 della legge n. 196 del 2009 e fissato nella Risoluzione parlamentare approvativa della stessa. Al solo scopo di consentire alle Amministrazioni centrali di pervenire al conseguimento degli obiettivi fissati, in deroga alle norme in materia di flessibilità di cui all'articolo 23 della legge 31 dicembre 2009 n. 196, limitatamente al quinquennio 2015-2020, anche al fine di, rispettare l'invarianza degli effetti su saldi di finanza pubblica fissati con legge di Bilancio, possono essere rimodulate le dotazioni finanziarie di ciascuno stato di previsione, con riferimento alle spese di cui all'articolo 21 commi 6 e 7 della medesima legge n. 196 del 2009. In appositi allegati degli stati di previsione della spesa sono indicate le autorizzazioni di spesa di cui si propongono le modifiche e i corrispondenti importi. Resta precluso l'utilizzo degli stanziamenti in conto capitale per finanziare spese correnti. Il Governo, al fine di conseguire gli obiettivi di cui al comma in esame, propone ogni anno, nel disegno di legge di Stabilità, tutte le modificazioni legislative che ritenga indispensabili e associa alla legge 4 marzo 2009, n. 15, per ogni anno del triennio, precisi obiettivi di risparmio».
    

    
      1.15
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Al comma 1, numero 1), capoverso «25», apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le lettere a) e b) con le seguenti:
    

    
                  «a) nella misura del 100 per cento per i trattamenti pensionistici di importo complessivo fino a quattro volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore a quattro volte il trattamento minimo INPS e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato. Le somme arretrate dovute ai sensi della presente lettera sono corrisposte entro e non oltre il 1º agosto 2015;
    

    
                  b) nella misura del 100 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a quattro volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a otto volte il trattamento minimo INPS e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato. La rivalutazione di cui alla presente lettera è riconosciuta con effetto dal 1º agosto 2015 nella misura del 20 per cento per il corrente anno, del 20 per cento per l'anno 2016, del 20 per cento per l'anno 2017, del 20 per cento per l'anno 2018, del 20 per cento per l'anno 2019, e attribuita in 5 anni fino alla concorrenza dell'intero importo».
    

    
                  b) sopprimere le lettere c) e d);
    

    
                  c) alla lettera e), sostituire le parole: «a sei volte» con le seguenti: «a otto volte»;
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al fine di assicurare copertura agli oneri del comma 1, numero 1, lettere a) e b), pari a 13 miliardi di euro per l'anno 2015 e 1 miliardo di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2019, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, per i consumi intermedi e per l'acquisto di beni, servizi e forniture prodotti dai produttori market, le amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'ISTAT ai sensi dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ricorrono ai sistemi di acquisto messi a disposizione dalla società Consip S.p.A. o da altre centrali di committenza anche regionali, in modo da assicurare risparmi non inferiori a 13 miliardi di euro per l'anno 2015 e 1 miliardo di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2019. Al fine di conseguire i predetti risparmi di spesa gli enti ricompresi nel conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche ricorrono ai sistemi centralizzati di acquisto di beni, servizi e forniture delle spese annuali complessive per l'acquisto di beni, servizi e forniture. Gli enti di cui al presente comma sono tenuti a specificare nel rendiconto dell'esercizio finanziario di ciascun anno l'ammontare delle spese effettuate avvalendosi dei sistemi di acquisto centralizzati, nonché l'ammontare delle spese effettuate ai sensi del sesto periodo. Al fine di conseguire i risparmi di spesa di cui al presente comma, entro il 30 settembre di ogni anno; a partire dal 2015, tutti gli enti di cui al primo periodo definiscono e inviano alla società Consip S.p.A. l'elenco dei beni, servizi e forniture di cui necessitano per l'espletamento delle proprie funzioni istituzionali e per lo svolgimento di ogni altra attività. I comuni e le province provvedono alla trasmissione di tale elenco rispettivamente tramite l'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI) e l'Unione delle province d'Italia (UPI). Entro il 30 novembre di ogni anno, a partire dal 2015, la società Consip S.p.A. individua e aggiorna, ove necessario, mediante un sistema di benchmarking, il rapporto di qualità e prezzo in relazione alle tipologie di beni, servizi e forniture indicate negli elenchi di cui al quarto periodo. In deroga a quanto previsto nei periodi precedenti, gli enti di cui al presente comma possono stipulare contratti di acquisto solo a un prezzo più basso di quello individuato dalla società Consip S.p.A. In caso di mancato rispetto degli obiettivi di risparmio di spesa di cui al primo periodo, ai fini del patto di stabilità interno, sono ridotti i trasferimenti statali a qualunque titolo-spettanti alle regioni a statuto ordinario, i trasferimenti correnti dovuti alle province e ai comuni e i trasferimenti alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano in misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico predeterminato. In caso di mancato rispetto degli obiettivi di risparmio di spesa di cui al primo periodo, e degli obblighi di cui al presente comma, il soggetto inadempiente, nell'anno successivo a quello dell'inadempienza, non può:
    

    
                  a) impegnare spese correnti in misura superiore all'importo annuale medio dei corrispondenti impegni effettuati neIl'ultimo triennio;
    

    
                  b) ricorrere all'indebitamento per gli investimenti, i mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni creditizie o finanziarie per il finanziamento degli investimenti, i quali devono essere corredati da apposita attestazione da cui risulti il rispetto degli obblighi di cui alla presente lettera nell'anno precedente; l'istituto finanziatore o l'intermediario finanziario non può procedere al finanziamento o al collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione;
    

    
                  c) procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto; è fatto altresì divieto agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi della presente disposizione.
    

    
              1-ter. I contratti stipulati in violazione degli obblighi di cui al comma 1-bis sono nulli e costituiscono illecito disciplinare e sono causa di responsabilità amministrativa. I soggetti di cui al comma 1-bis, primo periodo, comunicano trimestralmente al Ministero dell'economia e delle finanze la quota di acquisti effettuata, in modo da consentire la verifica del rispetto degli obblighi previsti, nonché dei relativi risparmi di spesa. Con decreto di natura non regolamentare, adottato dal Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno; entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le disposizioni attuative del comma 1-bis.
    

    
              1-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) all'articolo 6, comma 8, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  2) all'articolo 6, comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  3) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento''».
    

    
      1.16
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, numero 1), capoverso «25», sostituire le lettere b) e c) con le seguenti:
    

    
                  «b) nella misura del 75 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a tre volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a cinque volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato».
    

    
              Conseguentemente, sostituire il comma 5 con i seguenti:
    

    
              «5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 2.500 milioni di euro per l'anno 2015 ed a 950 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, di cui all'allegato A della nota integrativa alla Tabella 1 del bilancio dello Stato, relativa allo stato di previsione dell'entrata, prevista ai sensi dell'articolo 21, comma 11, lettera a), della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.
    

    
              5-bis. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi terranno conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo».
    

    
      1.17
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, numero 1), capoverso « 25», sostituire le lettere b) e c) con la seguente:
    

    
                  «b) nella misura del 75 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a tre volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a cinque volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;».
    

    
              Conseguentemente, sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi terranno conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo».
    

    
      1.18
    

    
      SERAFINI, PICCINELLI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, numero 1), capoverso « 25», apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera b), sostituire le parole: «40 per cento» con le seguenti: «95 per cento».
    

    
                  b) alla lettera c), sostituire le parole: «20 per cento» con le seguenti: «80 per cento».
    

    
                  c) alla lettera d), sostituire le parole: «10 per cento» con le seguenti: «60 per cento».
    

    
              Conseguentemente, al relativo onere, valutato in 10 miliardi di euro annui a decorrere dall'anno 2015 si provvede mediante le seguenti disposizioni:
    

    
                  «a) sono ridotte del 10 per cento delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, dei programmi di spesa del bilancio dello Stato;
    

    
                  b) a decorrere dall'anno 2015 sono ridotte del 10 per cento, fino a concorrenza dell'onere, tutte le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 12 novembre 2011, n.  183, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili;
    

    
                  c) nelle more dell'adozione della Carta delle autonomie locali, in attuazione dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, a decorrere dal 10 settembre 2015 e fino al completamento del trasferimento di funzioni statali a regioni ed enti locali di cui alla medesima Carta, le funzioni amministrative esercitate dalle amministrazioni periferiche dello Stato, che devono essere conferite a regioni ed enti locali, sono concentrate provvisoriamente presso le prefetture-uffici territoriali del Governo. Le prefetture-uffici territoriali del Governo svolgono, anche nell'ambito delle Conferenze permanenti provinciali e regionali dei servizi della pubblica amministrazione, specifica attività volta a sostenere ed agevolare il trasferimento delle funzioni stesse e delle relative risorse, concorrendo alle necessarie intese con il sistema delle regioni e degli enti locali. Al termine del processo di trasferimento di funzioni, salvo diversamente disposto dalla Carta delle autonomie locali, le residue funzioni statali sul territorio sono esercitate presso le prefetture uffici territoriali del Governo. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988; n. 400, si provvede alla specificazione dei compiti e delle responsabilità della prefettura ufficio territoriale del Governo, e all'individuazione delle funzioni da esercitare su scala regionale o sovraregionale; nonché delle modalità atte a garantire la dipendenza funzionale della prefettura ufficio territoriale del governo, o di sue articolazione, dai Ministeri per gli aspetti relativi alle materie di rispettiva competenza. La rideterminazione delle strutture periferiche assicura maggiori livelli di funzionalità attraverso l'esercizio unitario delle funzioni logistiche e strumentali, l'istituzione di servizi comuni e l'uso in via prioritaria dei beni immobili di proprietà pubblica. Tali disposizioni non si applicano alle amministrazioni periferiche dei Ministeri degli affari esteri, della giustizia e della difesa. Non si applicano inoltre agli uffici i cui compiti sono attribuiti ad agenzie statali. Dall'attuazione del presente articolo devono derivare risparmi di spesa non inferiori a 500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015;
    

    
                  d) a decorrere dal 15 settembre 2015, la Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, al fine di assicurare l'omogenea attuazione su tutto il territorio nazionale dei principi di imparzialità e buon andamento nella valutazione dirigenti responsabili del personale dipendente delle pubbliche amministrazioni, svolge le proprie funzioni di promozione degli standard di trasparenza e di valutazione anche con riferimento al personale dipendente dalle amministrazioni regionali e locali. La Commissione valuta, altresì, il rendimento del personale degli altri organismi di diritto pubblico come definiti a norma dell'articolo 3, comma 26, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui «al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Le amministrazioni sono tenute, a decorrere dal 15 agosto 2015» ad adeguare, le attività di valutazione previste dalla legge agli indirizzi, requisiti e criteri appositamente formulati dalla Commissione. Per i dirigenti delle pubbliche amministrazioni, la componente della retribuzione legata al risultato deve essere fissata in una misura non inferiore al 30 per cento della retribuzione complessiva. A decorrere dal 15 agosto 2015, in mancanza di una valutazione corrispondente agli indirizzi, requisiti e criteri di credibilità definiti dalla commissione, non possono essere applicate le misure previste dall'articolo 21, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia dì responsabilità dirigenziale, ed è fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di corrispondere ai propri dirigenti la componente della retribuzione legata al risultato; il dirigente che contravvenga al divieto per dolo o colpa grave risponde per il maggior onere conseguente. A decorrere dal 15 agosto 2015, è fatto divieto di corrispondere al dirigente il trattamento economico accessorio nel caso in cui risulti che egli, giustificazione, non abbia avviato il procedimento disciplinare nei confronti dei dipendenti in esubero che rifiutino la mobilità, la riqualificazione professionale o la destinazione ad altra pubblica amministrazione, entro un ambito territoriale definito e nel rispetto della qualificazione professionale. A decorrere dal 15 agosto 2015, è fatto divieto di attribuire aumenti retributivi di qualsiasi genere ai dipendenti di uffici o strutture che siano stati individuati per grave inefficienza, improduttività, o sovradimensionamento dell'organico. Dall'attuazione del presente articolo devono derivare risparmi non inferiori a 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. I risparmi devono essere conseguiti da ciascuna amministrazione secondo un rapporto di diretta proporzionalità rispetto alla consistenza delle rispettive dotazioni di bilancio. In caso di accertamento di minori economie rispetto agli obiettivi di cui al presente articolo, si provvede alla corrispondente riduzione, per ciascuna amministrazione inadempiente, delle dotazioni di bilancio relative a spese non obbligatorie, fino alla totale copertura dell'obiettivo di risparmio ad essa assegnato;
    

    
                  e) al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una progressiva riduzione della spesa corrente primaria in apporto al PIL, nel corso degli anni 2015 e 2016, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero sono ulteriormente ridotte, rispetto alle dotazioni previste dalla legge di Bilancio, del 2,5 per cento per ciascun anno. Per gli stessi 2015 e 2016, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di Bilancio, relative alla categoria interventi, sono ridotte di un ulteriore 0,5 per cento. Per gli stessi anni, le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di Bilancio, relative alle categorie oneri comuni di conto capitale e oneri comuni di parte corrente sono ridotte di un ulteriore 1,5 per cento per ciascuno dei due anni. Per gli anni 2017, 2018 e 2019 la spesa primaria del bilancio dello Stato può aumentare in termini nominali, in ciascun anno rispetto alla spesa corrispondente registrata nel conto Consuntivo dell'anno precedente, di una percentuale non superiore al 50 per cento dell'incremento del PIL, nominale previsto dal Documento di economia e finanza di cui all'articolo 10 della legge n. 196 del 2009 e fissato nella Risoluzione parlamentare approvativa della stessa. Al solo scopo di consentire alle Amministrazioni centrali di pervenire al conseguimento degli obiettivi fissati, in deroga alle norme in materia di flessibilità di cui all'articolo 23 della legge 31 dicembre 2009 n. 196, limitatamente al quinquennio 2015-2020, anche al fine di rispettare l'invarianza degli effetti su saldi di finanza pubblica fissati con legge di Bilancio, possono essere rimodulate le dotazioni finanziarie di ciascuno stato di previsione, con riferimento alle spese di cui all'articolo 21 commi 6 e 7 della medesima legge n. 196 del 2009. In appositi allegati degli stati di previsione della spesa sono indicate le autorizzazioni di spesa di cui si propongono le modifiche e i corrispondenti importi. Resta precluso l'utilizzo degli stanziamenti in conto capitale per finanziare spese correnti. Il Governo, al fine di conseguire gli obiettivi di cui al comma in esame, propone ogni anno, nel disegno di legge di Stabilità, tutte le modificazioni legislative che ritenga indispensabili e associa alla legge 4 marzo 2009, n. 15, per ogni anno del triennio, precisi obiettivi di risparmio».
    

    
      1.19
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Al comma 1, numero 1), capoverso « 25», lettera b), sostituire le parole: «40 per cento» con le seguenti: «95 per cento».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo capoverso:
    

    
              alla lettera c), sostituire le parole: «20 per cento» con le seguenti: «60 per cento»;
    

    
              alla lettera d), sostituire le parole: «10 per cento» con le seguenti: «50 per cento»;
    

    
              sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
                  «e) nella misura del 15 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a sei volte il trattamento minimo INPS».
    

    
      1.20
    

    
      DIVINA
    

    
      Al comma 1, capoverso 25, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  «a) alla lettera b) sostituire le parole: ''40 per cento'' con le seguenti: ''95 per cento'';
    

    
                  b) alla lettera c) sostituire le parole: ''20 per cento'' con le seguenti: ''75 per cento'';
    

    
                  c) alla lettera d) sostituire le parole: ''10 per cento'' con le seguenti: ''50 per cento'';
    

    
                  d) sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
                  ''e) nella-misura del 40 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a sei volte il trattamento minimo INPS».
    

    
      1.21
    

    
      DIVINA
    

    
      Al comma 1, numero 1, capoverso « 25», sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  «a) alla lettera b) sostituire le parole: ''40 per cento'' con le seguenti: ''90 per cento'';
    

    
                  b) alla lettera c) sostituire le parole: ''20 per cento'' con le seguenti: ''80 per cento'';
    

    
                  c) alla lettera d) sostituire le parole: ''10 per cento'' con le seguenti: ''70 per cento'';
    

    
                  d) sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
                  ''e) nella misura del 60 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a sei volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a sette volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a sette volte il trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato'';
    

    
                  e) dopo la lettera e) inserire le seguenti:
    

    
                  ''e-bis) nella misura del 40 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a sette volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a otto volte il trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  e-ter) nella misura del 20 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a otto volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a nove volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a nove volte il trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  e-quater) nella misura del 10 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a nove volte il trattamento minimo lNPS e pari o inferiori a dieci volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a dieci volte il trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato''».
    

    
      1.22
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Al comma 1, numero 1), capoverso « 25», lettera b), sostituire le parole: «40 per cento» con le seguenti: «80 per cento»;
    

    
              Conseguentemente, al medesimo capoverso:
    

    
              alla lettera c), sostituire le parole: «20 per cento» con le seguenti: «70 per cento»;
    

    
              alla lettera d), sostituire le parole: «10 per cento» con le seguenti: «60 per cento».
    

    
      1.23
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Al comma 1, sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2) dopo il comma 25, sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''25-bis. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, con riguardo ai trattamenti pensionistici di importo complessivo fino a otto volte il trattamento minimo INPS è riconosciuta:
    

    
                  a) negli anni 2014 e 2015 nella misura del 100 per cento;
    

    
                  b) a decorrere dall'anno 2016 nella misura del 100 per cento;
    

    
              25-ter. Al fine di assicurare copertura agli oneri del comma 25-bis, pari a 8 miliardi di euro per l'anno 2015 e 4 miliardi di euro annui a decorrere dall'anno 2016, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, per i consumi intermedi e per l'acquisto di beni, servizi e forniture prodotti dai produttori market, le amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'ISTAT ai sensi dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ricorrono ai sistemi di acquisto messi a disposizione dalla società Consip S.p.A. o da altre centrali di committenza anche regionali, in modo da assicurare risparmi non inferiori a 4 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2015. Al fine di conseguire i predetti risparmi di spesa gli enti ricompresi nel conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche ricorrono ai sistemi centralizzati di acquisto di beni, servizi e forniture delle spese annuali complessive per l'acquisto di beni, servizi e forniture. Gli enti di cui al presente comma sono tenuti a specificare nel rendiconto dell'esercizio finanziario di ciascun anno l'ammontare delle spese effettuate avvalendosi dei sistemi di acquisto centralizzati, nonché l'ammontare delle spese effettuate ai sensi del sesto periodo. AI fine di conseguire i risparmi di spesa di cui al presente comma, entro il 30 settembre di ogni anno, a partire dal 2015, tutti gli enti di cui al primo periodo, definiscono e inviano alla società Consip S.p.A. l'elenco dei beni, servizi e forniture di cui necessitano per l'espletamento delle proprie funzioni istituzionali e per lo svolgimento di ogni altra attività. I comuni e le province provvedono alla trasmissione di tale elenco rispettivamente tramite l'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI) e l'Unione delle province d'Italia (UPI). Entro il 30 novembre di ogni anno, a partire dar20l5,la società Gonsip S.p,A. individua e aggiorna, ove necessario, mediante un sistema di benchmarking, il rapporto di qualità e prezzo in relazione alle tipologie di beni, servizi e forniture indicate negli elenchi di cui al quarto periodo. In deroga a quanto previsto nei periodi precedenti, gli enti di cui al presente comma, possono stipulare contratti di acquisto solo a un prezzo più basso di quello individuato dalla società Consip S.p.A. In caso-di mancato rispetto degli obiettivi di risparmio di spesa di cui al primo periodo, ai fini del patto di stabilità interno, sono ridotti i trasferimenti statali a qualunque titolo spettanti alle regioni a statuto ordinario, i trasferimenti correnti dovuti alle province e ai comuni e i trasferimenti alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano in misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico predeterminato. In caso di mancato rispetto degli obiettivi di risparmio di spesa di cui al primo periodo, e degli obblighi di cui al presente comma, il soggetto inadempiente, nell'anno successivo a quello dell'inadempienza, non può:
    

    
                  a) impegnare spese correnti in misura superiore all'importo annuale. medio dei corrispondenti impegni effettuati nell'ultimo triennio;
    

    
                  b) ricorrere all'indebitamento per gli investimenti, i mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni creditizie o finanziarie per il finanziamento degli investimenti, i quali devono essere corredati da apposita attestazione da cui risulti il rispetto degli obblighi di cui alla presente lettera nell'anno precedente; l'istituto finanziatore o l'intermediario finanziario non può procedere al finanziamento o al collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione;
    

    
                  c) procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto; è fatto altresì divieto agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi della presente disposizione.
    

    
              25-quater. I contratti stipulati in violazione degli obblighi di cui al comma 25-ter sono nulli e costituiscono illecito disciplinare e sono causa di responsabilità amministrativa. I soggetti di cui al comma 25-ter, primo periodo, comunicano trimestralmente al Ministero dell'economia e delle finanze la quota di acquisti effettuata, in modo da consentire la verifica del rispetto degli obblighi previsti, nonché dei relativi risparmi di spesa. Con decreto di natura non regolamentare, adottato dal Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono stabilite le disposizioni attuative del comma 25-ter.
    

    
              25-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto-legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) all'articolo 6, comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  2) all'articolo 6, comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  3) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento''»;
    

    
      1.24
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              2) dopo il comma 25, è inserito il seguente:
    

    
              «25-bis. La valutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, relativa agli anni 2012 e 2013 come determinata dal comma 25, con riguardo ai trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS è riconosciuta a decorrere dall'anno 2014 nella misura del 100 per cento».
    

    
              Conseguentemente, sostituire il comma 5 con i seguenti:
    

    
              «5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 1.600 milioni di euro per l'anno 2015 e a 490 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, di cui all'allegato A della nota integrativa alla Tabella 1del bilancio dello Stato, relativa allo stato di previsione dell'entrata, prevista ai sensi dell'articolo 21, comma 11, lettera a), della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.
    

    
              5-bis. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi terranno conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo».
    

    
      1.25
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              2) dopo il comma 25, è inserito il seguente:
    

    
              «25-bis. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, relativa agli anni 2012 e 2013 come determinata dal comma 25; con riguardo ai trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS è riconosciuta a decorrere dall'anno 2014 nella misura del 100 per cento.».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
              al comma 3 aggiungere, in fine, le parole: «in sei rate annuali.»;
    

    
              sostituire il comma 5 con i seguenti:
    

    
              «5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 670 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, di cui all'allegato A della nota integrativa alla Tabella 1 del bilancio dello Stato, relativa allo stato di previsione dell'entrata, prevista ai sensi dell'articolo 21, comma 11, lettera a), della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.
    

    
              5-bis. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi tengono conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo».
    

    
      1.26
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              2) dopo il comma 25, è inserito il seguente:
    

    
              «25-bis. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, relativa agli anni 2012 e 2013 come determinata dal comma 25, con riguardo ai trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS è riconosciuta a decorrere dall'anno 2014 nella misura del 100 per cento».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              al comma 3 aggiungere, infine, le parole: «in sei rate annuali.»;
    

    
              sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi tengono conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo».
    

    
      1.27
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2) dopo il comma 25, è inserito il seguente:
    

    
              "25-bis. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, relativa agli anni 2012 e 2013 come determinata dal comma 25, con riguardo ai trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS è riconosciuta a decorrere dall'anno 2014 nella misura del 100 per cento".».
    

    
              Conseguentemente, sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi terranno conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo».
    

    
      1.28
    

    
      DIVINA
    

    
      Al comma 1, capoverso 25-bis, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  «a) alla lettera a) sostituire le parole: ''20 per cento'' con le seguenti: ''40 per cento'';
    

    
                  b) alla lettera b) sostituire le parole: ''50 per cento'' con le seguenti: ''80 per cento''».
    

    
      1.29
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «si tiene conto altresì» con le seguenti: «, ai soli fini del cumulo, si tiene conto».
    

    
      1.30
    

    
      SERAFINI, PICCINELLI, BERTACCO
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, le parole: «, alla data del 31 dicembre 2011».
    

    
              Conseguentemente, al relativo onere, si provvede mediante le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) sono ridotte del 10 per cento delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, dei programmi di spesa del bilancio dello Stato;
    

    
                  b) a decorrere dall'anno 2015 sono ridotte del 10 per cento, fino a concorrenza dell'onere, tutte le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 12 novembre 2011, n. 183, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili».
    

    
      1.31
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, in funzione dell'importo complessivo di cui al comma 2 del presente articolo, è rinunciabile annualmente da ogni singolo beneficiario. Le maggiori risorse derivanti dalle disposizioni di cui al presente comma, sono destinate a misure di aumento del trattamento minimo INPS, dell'assegno sociale e dei trattamenti corrisposti ai sensi della legge 12 giugno 1984, n. 222.
    

    
              5-ter. Con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuate le modalità e le procedure per l'esercizio della rinuncia di cui al comma 5-bis».
    

    
      1.32
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, in funzione dell'importo complessivo di cui al comma 2 del presente articolo, è rinunciabile annualmente da ogni singolo beneficiario. Le maggiori risorse derivanti dalle disposizioni di cui al presente comma, sono destinate a misure di perequazione dell'integrazione dei trattamenti pensionistici di cui all'articolo 24, comma 25, lettera b), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, come modificato dall'articolo 1, comma 1, numero 1) del presente decreto-legge.
    

    
              5-ter. Con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuate le modalità e le procedure per l'esercizio della rinuncia di cui al comma 5-bis».
    

    
      1.33
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
          «5-bis. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, in funzione dell'importo complessivo di cui al comma 2 del presente articolo, è rinunciabile annualmente da ogni singolo beneficiario. Le maggiori risorse derivanti dalle disposizioni di cui al presente comma sono finalizzate ad interventi volti a favore dei lavoratori destinatari delle misure di riforma del sistema pensionistico previste dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuate le modalità e le procedure per l'esercizio della rinuncia di cui al presente comma».
    

    
      1.34
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, in funzione dell'importo complessivo di cui al comma 2, del presente articolo è rinunciabile annualmente da ogni singolo beneficiario. Le maggiori risorse derivanti dalle disposizioni di cui al presente comma sono finalizzate a interventi a favore delle donne lavoratrici. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono individuate le modalità e le procedure per l'esercizio della rinuncia di cui al presente comma».
    

    
      1.35
    

    
      SERAFINI, PICCINELLI, BERTACCO
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. In ragione dei maggiori oneri organizzativi richiesti agli enti di patronato per effetto della sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 2015, all'articolo 1, comma 310, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, dopo le parole: ''alla legge 30 marzo 2001, n. 152'' sono aggiunte le seguenti: '', a decorrere dal 1º gennaio 2016,''. All'articolo 1, comma 311, lettera b), della medesima legge n. 190 del 2014, le parole: ''entro il 30 giugno 2015'', sono sostituite dalle seguenti: ''entro il 31 dicembre 2015''».
    

    
      1.0.1
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Abrogazione dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214)
    

    
              1. L'articolo 24 del decreto-Iegge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è abrogato a decorrere dal 1º gennaio 2016.
    

    
              2. A copertura degli oneri derivanti dal comma 1, pari a 9 miliardi di euro per l'anno 2016, a 12,3 miliardi di euro per l'anno 2017 e a 14,4 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2018, il Governo è autorizzato ad adottare misure di risparmi di spesa ovvero di razionalizzazione della spesa pubblica, oltre quelle già fissate nell'articolo 1, comma 430, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, come modificata dalla legge 23 dicembre 2014, n. 190, per un importo non inferiore a 9 miliardi di euro per il 2016, 12,3 miliardi di euro per il 2017 e 14,4 miliardi di euro a decorrere dal 2018. Sono escluse dalle suddette misure le spese correlate all'istruzione, alla conservazione dei beni culturali e le spese destinate alla protezione e tutela dell'ambiente».
    

    
      1.0.2
    

    
      SERRA, CATALFO
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Trattamento pensionistico del personale della scuola)
    

    
              1. All'alinea del comma 14 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: ''ad applicarsi'' sono inserite le seguenti: ''al personale della scuola che abbia maturato i requisiti entro l'anno scolastico 2011-2012, ai sensi dell'articolo 59, comma 9, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni».
    

    
              2. In considerazione della procedura di ricognizione delle dichiarazioni ai fini del collocamento in quiescenza del personale della scuola che abbia maturato i requisiti entro l'anno scolastico 2011-2012, attivata dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca nel mese di ottobre 2013, il beneficio di cui al comma 1 è riconosciuto, con decorrenza dalla data del 1º settembre 2015, nel limite massimo di 2.500 soggetti e di 106 milioni di euro per l'anno 2015, di 107,2 milioni di euro per l'anno 2016, di 108,4 milioni di euro per l'anno 2017 e di 72,8 milioni di euro per l'anno 2018. L'INPS prende in esame le domande di pensionamento, che possono essere inoltrate secondo modalità telematiche, in deroga alla normativa vigente, entro il 31 marzo 2015, dai lavoratori di cui al comma 1 che intendono avvalersi dei requisiti di accesso e del regime delle decorrenze vigenti prima della data di entrata in vigore del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. L'INPS provvede al monitoraggio delle domande presentate, definendo un elenco numerico delle stesse basato, ai fini di cui all'ultimo periodo del presente comma e del relativo ordine di priorità, su un criterio progressivo risultante dalla somma dell'età anagrafica e dell'anzianità contributiva vantate dai singoli richiedenti alla data del 31 dicembre 2012.
    

    
              3. Con riferimento all'anno scolastico 2015, per il personale della scuola che accede al beneficio di cui al comma 14 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ai fini della liquidazione del trattamento di fine rapporto, comunque denominato, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 11, lettera a), numeri 1) e 2), del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni nella legge 7 agosto 2012, n. 135.
    

    
              4. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 1 e 2, valutati in 106 milioni di euro per l'anno 2015, 107,2 milioni di euro per l'anno 2016, 108,4 milioni di euro per l'anno 2017 e 72,8 milioni di euro per l'anno 2018, si provvede parzialmente utilizzando i risparmi complessivamente conseguiti a valere sulle autorizzazioni di spesa relative al Fondo di cui all'articolo 1, comma 235, primo periodo, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni, come rideterminate, da ultimo, dall'articolo 2, comma 7, del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «1.020 milioni», con le seguenti: «1.500 milioni».
    

    
      2.0.1
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Soppressione dell'erogazione dell'assegno vitalizio ai parlamentari)
    

    
              1. A decorrere dal 1º gennaio 2016 è soppressa l'erogazione dell'assegno vitalizio ai parlamentari anche cessati dal mandato.
    

    
              2. I contributi versati dai parlamentari in carica e da quelli cessati dal mandato fino al 31 dicembre 2015 sono trasferiti al Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e sono destinati a politiche di sostegno della previdenza in favore delle nuove generazioni.
    

    
              3. Gli Uffici di Presidenza della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica adottano le disposizioni necessarie per l'attuazione dei commi 1 e 2.
    

    
              4. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto, adotta le disposizioni necessarie di propria competenza per l'attuazione dei commi 1 e 2.
    

    
              5. Nel rispetto delle competenze costituzionali in materia, i trasferimenti statali a qualunque titolo spettanti alle regioni a statuto speciale e ordinario e alle province autonome di Trento e di Bolzano sono ridotti di una somma corrispondente ai mancati risparmi nel caso in cui, a decorrere dal primo rinnovo del consiglio regionale o provinciale successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le medesime regioni e province autonome non provvedano ad adeguare, ove necessario, la disciplina degli assegni vitalizi dei consiglieri regionali e provinciali a quanto previsto dal presente articolo».
    

    
      Art.  3
    

    
      3.1
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «di 5 milioni di euro», con le seguenti: «di 10 milioni di euro».
    

    
      3.2
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «5 milioni di euro», con le seguenti: «8 milioni».
    

    
      3.0.1
    

    
      DONNO, CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Misure di sostegno ai lavoratori agricoli a tempo determinato)
    

    
              «1. In via straordinaria, in deroga alla disposizione di cui all'articolo 1, comma 65, della legge 24'dicembre 2007, n. 247, ai lavoratori agricoli assunti a tempo determinato da imprese agricole danneggiate dalla diffusione del batterio xylella fastidiosa ricadenti nelle aree cui è riconosciuto lo stato di emergenza, che abbiano svolto la prestazione lavorativa per almeno 5 giorni, come risultante dalle iscrizioni degli elenchi anagrafici, è riconosciuto, ai fini previdenziali e assistenziali, in aggiunta alle giornate di lavoro prestate, un numero di giornate necessarie al raggiungimento di quelle lavorative effettivamente svolte alle dipendenze dei medesimi datori di lavoro nell'anno 2013»,
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. L'articolo 2-bis del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2015, n. 11, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2-bis. L'intervento di cui all'articolo 1, comma 6, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, è riconosciuto a decorrere dall'anno 2015 nel limite di 50 milioni di euro in ragione annua. A tal fine, l'ammontare del trattamento di integrazione salariale relativo ai contratti di solidarietà di cui all'articolo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, e successive modificazioni, è aumentato nella misura del 10 per cento della retribuzione persa a seguito della riduzione di orario. Le risorse di cui al primo periodo sono destinate in via prioritaria ai trattamenti dovuti. a partire dall'anno 2015 in forza di contratti di solidarietà stipulati a partire dall'anno 2014. Al relativo onere, pari a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede a valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2''».
    

    
      Art.  5
    

    
      5.1
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «, salvo recupero da effettuare sulle rivalutazioni successive».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 1-bis.
    

    
              Conseguentemente, al comma 2 le parole «e 1-bis» sono soppresse.
    

    
      5.2
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «, salvo recupero da effettuare sulle rivalutazioni successive».
    

    
      5.3
    

    
      SERAFINI, PICCINELLI, BERTACCO
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «salvo recupero da effettuare sulle rivalutazioni successive».
    

    
      5.4
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «salvo recupero da effettuare sulle rivalutazioni successive», aggiungere le seguenti: «Il recupero di cui al precedente periodo è stabilito con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il parere obbligatorio delle competenti commissioni parlamentari».
    

    
      5.5
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «salvo recupero da effettuare sulle rivalutazioni successive», aggiungere le seguenti: «Il recupero di cui al precedente periodo è stabilito con la Legge annuale di stabilita».
    

    
      5.6
    

    
      MARINELLO, PAGANO
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'articolo 49 della legge 9 marzo 1989, n. 88, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-bis. La classificazione dei datori di lavoro ai fini previdenziali e assistenziali stabilita sulla base dei commi 1, 2 e 3 non subisce variazioni qualora siano avviate procedure volte ad una apertura ai privati del capitale delle società direttamente partecipate dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora l'attività dalle medesime svolta non subisca trasformazioni e le dette Amministrazioni ne mantengano il controllo. Le società di cui al periodo precedente e le loro controllate mantengono le caratteristiche contributive ad esse attribuite antecedentemente all'avvio del processo di alienazione.
    

    
              3-ter. Le disposizioni previste dal comma precedente si intendono riferite alle classificazioni e alle caratteristiche contributive già stabilite alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              3-quater. Dall'attuazione dei commi 3-bis e 3-ter del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica''».
    

    
              Conseguentemente, alla rubrica, dopo le parole: «montante contributivo» aggiungere le seguenti: «e alla legge 9 marzo 1989, n. 88».
    

    
      Art.  5-bis
    

    
      5-bis.0.1
    

    
      MARINELLO, PAGANO
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-ter.
    

    
      (Modifiche alla legge 9 marzo 1989, n. 88)
    

    
              1. All'articolo 49 della legge 9 marzo 1989, n. 88, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              «3-bis. La classificazione dei datori di lavoro ai fini previdenziali e assistenziali stabilita sulla base dei commi 1, 2 e 3 non subisce variazioni qualora siano avviate procedure volte ad una apertura ai privati del capitale delle società direttamente partecipate dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora l'attività dalle medesime svolta non subisca trasformazioni e le dette Amministrazioni ne mantengano il controllo. Le società di cui al periodo precedente e le loro controllate mantengono, le caratteristiche contributive ad esse attribuite antecedentemente all'avvio del processo di alienazione».
    

    
              2. Le disposizioni previste dal comma precedente si intendono riferite alle classificazioni e alle caratteristiche contributive già stabilite alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica»
    

    
      5-bis.0.2
    

    
      PETRAGLIA, BAROZZINO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      Art. 5-ter.
    

    
              1. Gli esperti contabili iscritti alla Sezione B dell'Albo dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, istituito ai sensi della legge 24 febbraio 2005, n. 34 e del decreto-legislativo 28 giugno 2005, n.139, che esercitano la libera professione con carattere di continuità, sono iscritti alla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei ragionieri e periti commerciali.
    

    
              2. La Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza a favore dei Ragionieri e Periti Commerciali assume la denominazione di «Cassa nazionale di previdenza e assistenza dei ragionieri commercialisti e degli esperti contabili».
    

    
      5-bis.0.3
    

    
      BONFRISCO, TARQUINIO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      Art. 5-ter.
    

    
      (Disposizioni per il personale militare)
    

    
              1. Gli articoli 1076, 1077, 1082 e 1083 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, abrogati dall'art. 1, comma 258, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, riacquistano efficacia a decorrere dall'entrata in vigore dalla legge di conversione del presente decreto-legge e fino al 31 dicembre 2018.
    

    
              2. Le disposizioni degli articoli del codice dell'ordinamento militare di cui al comma 1 si applicano esclusivamente al personale cessato dal servizio successivamente alla data del 1 gennaio, 2015 avendo maturato le medesime condizioni di servizio e di carriera di coloro che, con pari grado e ruolo, sono cessati dal servizio antecedentemente alla stessa data.
    

    
              3. Con decreto del Ministro della Difesa sono adottate le norme attuative del presente articolo»
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1
    

    
      SERAFINI, PICCINELLI, BERTACCO
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. L'importo corrispondente alle riduzioni di spesa ottenute a partire da giugno 2015 ai sensi del comma 2 è destinato a misure di politiche attive de lavoro di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro con particolare riguardo ai reinserimento lavorativo di persone che hanno fruito di un periodo di congedo di maternità o parentale.»
    

    
              Conseguentemente, al relativo onere, valutato in 10 miliardi di euro annui a decorrere dall'anno 2015 si provvede mediante le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) sono ridotte del 10 per cento delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 190 del 2009, dei programmi di spesa del bilancio dello Stato;
    

    
                  b) a decorrere dall'anno 2015 sono ridotte del 10 per cento, fino a concorrenza dell'onere, tutte le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 12 novembre 2011, n. 183, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili;
    

    
                  c) nelle more dell'adozione della Carta delle autonomie locali, in attuazione dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, a decorrere dal 10 settembre 2015 e fino al completamento del trasferimento di funzioni statali a regioni ed enti locali ai cui alla medesima Carta, le funzioni amministrative esercitate dalle amministrazioni periferiche dello Stato, che devono essere conferite a regioni ed enti locali, sono concentrate provvisoriamente presso le prefetture � uffici territoriali del Governo. Le prefetture � uffici territoriali � del Governo svolgono, anche nell'ambito delle Conferenze permanenti provinciali e regionali dei servizi della pubblica amministrazione, specifica attività volta a sostenere ed agevolare il trasferimento delle funzioni stesse e delle relative risorse, concorrendo alle necessarie intese con il sistema delle regioni e degli enti locali. Al termine del processo di trasferimento di funzioni, salvo diversamente disposto dalla Carta delle autonomie locali, le residue funzioni statali sul territorio sono esercitate presso le prefetture uffici territoriali del Governo. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede alla specificazione dei compiti e delle responsabilità della prefettura � ufficio territoriale del Governo, e alÌindividuazione delle funzioni da esercitare su scala regionale o sovraregionale, nonché delle modalità atte a garantire la dipendenza funzionale della prefettura ufficio territoriale del governo, odi sue articolazione, dai Ministeri per gli aspetti relativi alle materie di rispettiva competenza. La rideterminazione delle strutture periferiche assicura maggiori livelli di funzionalità attraverso l'esercizio unitario delle funzioni logistiche e strumentali, l'istituzione di servizi comuni e l'uso in via prioritaria dei beni immobili di proprietà pubblica. Tali disposizioni non si applicano alle amministrazioni periferiche dei Ministeri degli affari-esteri, della giustizia e della difesa. Non si applicano inoltre agli uffici i cui compiti sono attribuiti ad agenzie statali. Dall'attuazione del presente articolo devono derivare risparmi di spesa non inferiori a 500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015;
    

    
                  d) a decorrere dal 15 settembre 2015, la Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, al fine di assicurare l'omogenea attuazione su tutto il territorio nazionale dei principi di imparzialità e buon andamento nella valutazione dirigenti responsabili del personale dipendente delle pubbliche amministrazioni, svolge le proprie funzioni di promozione degli standard di trasparenza e di valutazione anche con riferimento al personale dipendente dalle amministrazioni regionali e locali. La Commissione valuta, altresì, il rendimento del personale degli altri organismi di diritto pubblico come definiti a norma dell'articolo 3, comma 26, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Le amministrazioni sono tenute, a decorrere dal 15 agosto 2015, ad adeguare le attività di valutazione previste dalla legge agli indirizzi, requisiti e criteri appositamente formulati dalla Commissione. Per i dirigenti delle pubbliche amministrazioni, la componente della retribuzione legata al risultato deve essere fissata in una misura non inferiore al 30 per cento della retribuzione complessiva. A decorrere dal 15 agosto 2015, in mancanza di una valutazione, corrispondente agli indirizzi, requisiti e criteri di credibilità definiti dalla commissione, non possono essere applicate le misure previste dall'articolo 21, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di responsabilità dirigenziale, ed è fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di corrispondere ai propri dirigenti la componente della retribuzione legata al risultato; il dirigente che contravvenga al divieto per dolo o colpa grave risponde per il maggior onere conseguente. A decorrere dal 15 agosto 2015, è fatto divieto di corrispondere al dirigente il trattamento economico accessorio nel caso in cui risulti che egli, senza adeguata giustificazione, non abbia avviato il procedimento disciplinare nei confronti dei dipendenti in esubero che rifiutino la mobilità, la riqualificazione professionale destinazione ad altra pubblica amministrazione, entro un ambito territoriale, definito e nel rispetto della qualificazione professionale. A decorrere dal 15 agosto 2015, è fatto divieto di attribuire aumenti retributivi di qualsiasi genere ai dipendenti di uffici o strutture che siano stati individuati per grave inefficienza, improduttività, o sovradimensionamento dell'organico. Dall'attuazione del presente articolo devono derivare risparmi non inferiori a 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. I risparmi devono essere conseguiti da ciascuna amministrazione secondo un rapporto di diretta proporzionalità rispetto alla consistenza delle rispettive dotazioni di bilancio. In caso di accertamento di minori economie rispetto agli obiettivi di cui al presente articolo, si provvede alla corrispondente riduzione, per ciascuna amministrazione inadempiente, delle dotazioni di bilancio relative a spese non obbligatorie, fino alla totale copertura dell'obiettivo di risparmio ad essa assegnato;
    

    
                  e) al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una progressiva riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, nel corso degli anni 2015 e 2016, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero sono ulteriormente ridotte, rispetto alle dotazioni previste dalla legge di Bilancio, del 2,5 per cento per ciascun anno. Per gli stessi 2015 e 2016, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di Bilancio, relative alla categoria interventi, sono ridotte di un ulteriore 0,5 per cento. Per gli stessi anni, le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di Bilancio, relative alle categorie oneri comuni di conto capitale e oneri comuni di parte corrente sono ridotte di un ulteriore 1,5 per cento per ciascuno dei due anni. Per gli anni 2017, 2018 e 2019 la spesa primaria del bilancio dello Stato può aumentare in termini nominali, in ciascun anno rispetto alla spesa corrispondente registrata nel Conto Consuntivo dell'anno precedente, di una percentuale non superiore al 50 per cento dell'incremento del PIL nominale previsto dal Documento di economia e finanza di cui all'articolo 10 della legge n. 196 del 2009 e fissato nella Risoluzione parlamentare approvativa della stessa. Al solo scopo di consentire alle Amministrazioni centrali di pervenire al conseguimento degli obiettivi fissati, in deroga alle norme in materia di flessibilità di cui all'articolo 23 della legge 31 dicembre 2009 n. 196, limitatamente al quinquennio 2015-2020, anche al fine di rispettare l'invarianza degli effetti su saldi di finanza pubblica fissati con legge di Bilancio, possono essere rimodulate le dotazioni finanziarie di ciascuno stato di previsione, con riferimento alle spese di cui all'articolo 21 commi 6 e 7 della medesima legge n. 196 del 2009. In appositi allegati degli stati di previsione della spesa sono indicate le autorizzazioni di spesa di cui si propongono le modifiche e i corrispondenti importi. Resta precluso l'utilizzo degli stanziamenti in conto capitale per finanziare spese correnti. Il Governo, al fine di conseguire gli obiettivi di cui al comma in esame, propone ogni anno, nel disegno- di legge di Stabilità, tutte le modificazioni legislative che ritenga indispensabili e associa alla legge 4 marzo 2009, n. 15, per ogni anno del triennio, precisi obiettivi di risparmio.
    

    
      6.2
    

    
      MARINELLO, PAGANO
    

    
      Dopo il comma 3-quater, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-quinquies. All'articolo 49 della legge 9 marzo 1989, n. 88, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
                  «3-bis. La classificazione dei datori di lavoro ai fini previdenziali e assistenziali stabilita sulla base dei commi 1, 2 e 3 non subisce variazioni qualora siano avviate procedure volte ad una apertura ai privati del capitale delle società direttamente partecipate dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora l'attività dalle medesime svolta non subisca trasformazioni e le dette Amministrazioni ne mantengano il controllo. Le società di cui al periodo precedente e le loro controllate mantengono le caratteristiche contributive ad esse attribuite antecedentemente all'avvio del processo di alienazione».
    

    
              3-sexies. Le disposizioni previste dal comma precedente si intendono riferite alle classificazioni e alle caratteristiche contributive già stabilite alla data di entrata.in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              3-septies. Dall'attuazione dei commi 3-quinquies e 3-sexies del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»
    

    
              Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e classificazione dei datori di lavoro ai fini previdenziali e assistenziali».
    

    
      6.0.1
    

    
      MARINELLO, PAGANO
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Iscrizione degli esperti contabili alla CNPR)
    

    
              1. Gli esperti contabili iscritti alla Sezione B dell'Albo dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, istituito ai sensi della legge 24 febbraio 2005, n. 34 e del decreto legislativo 28 giugno 2005, n.139, che esercitano la libera professione con carattere di continuità, sono iscritti alla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei ragionieri e periti commerciali (CNPR).
    

    
              2. Dalla data ai entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza a favore dei Ragionieri e Periti Commerciali assume la denominazione di «Cassa nazionale di previdenza e assistenza dei ragionieri commercialisti e degli esperti contabili».»
    

    
      Art.  7
    

    
      7.1
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      7.2
    

    
      PUGLIA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 7.
    

    
      (Trattamento di fine rapporto dei pubblici dipendenti)
    

    
              1. Il comma 2 dell'articolo 3 del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''2. Alla liquidazione dei trattamenti di fine servizio, comunque denominati, per i dipendenti di cui al comma 1, loro superstiti o aventi causa, che ne hanno titolo, l'ente erogatore provvede dalla cessazione del rapporto di lavoro. Alla corresponsione agli aventi diritto l'ente provvede entro i successivi tre mesi, decorsi i quali sono dovuti gli interessi''.
    

    
              2. Il comma 7 dell'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''7. A titolo di concorso al consolidamento dei conti pubblici attraverso il contenimento della dinamica della spesa corrente nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica previsti dall'Aggiornamento del programma di stabilità e crescita, dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento, con riferimento ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il riconoscimento dell'indennità di buon uscita, dell'indennità premio di servizio, del trattamento di fine rapporto e di ogni altra indennità equipollente corrisposta una tantum comunque denominata spettante a seguito di cessazione a vario titolo dall'impiego è effettuato:
    

    
                  a) in un unico importo, da corrispondere entro sei mesi, se l'ammontare complessivo della prestazione, al lordo delle relative trattenute fiscali, è complessivamente pari o inferiore a 60.000 euro;
    

    
                  b) in tre importi se l'ammontare complessivo della prestazione, al lordo delle relative trattenute fiscali, è complessivamente superiore a 60.000 euro ma inferiore a 150.000 euro. In tal caso il primo importo, da corrispondere entro sei mesi, è pari a 60.000 euro, il secondo importo, da corrispondere entro 12 mesi, è pari a 50.000 euro e il terzo importo, da corrispondere entro ventiquattro mesi, è pari all'ammontare residuo;
    

    
                  c) in quattro importi se l'ammontare complessivo della prestazione, al lordo delle relative trattenute fiscali, è complessivamente uguale o superiore a 150.000 euro ma inferiore a 200.000 euro, in tal caso il primo importo, da corrispondere entro sei mesi è pari a 60.000 euro, il secondo importo, da corrispondere entro dodici mesi è pari a 50.000 euro, il terzo importo, da corrispondersi entro ventiquattro mesi è pari a 40.000 euro, il quarto importo, da corrispondersi entro trentasei mesi, all'ammontare residuo;
    

    
                  d) in cinque importi se l'ammontare complessivo della prestazione, al lordo delle relative trattenute fiscali, è complessivamente uguale o superiore a 200.000 euro, in tal caso il primo importo, da corrispondere entro sei mesi è pari a 60.000 euro, il secondo importo, da corrispondere entro dodici mesi è pari a 50.000 euro, il terzo importo da corrispondersi entro ventiquattro mesi, è pari a 40.000 euro, il quarto importo da corrispondersi entro trentasei mesi è pari a 50.000 euro, il quinto importo, da corrispondersi entro quarantotto mesi, all'ammontare residuo.''.
    

    
              3. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato nel limite massimo di 150 milioni di euro nel 2014 e di 650 milioni di euro a decorrere dal 2015, si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dalle disposizioni di cui al comma 4. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze si provvede alla finalizzazione delle eventuali ulteriori entrate derivanti dall'attuazione del comma 4, eccedenti l'importo di cui al primo periodo, ivi compresa l'eventuale riassegnazione al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato.
    

    
              4. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39 comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento.
    

    
              5. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014 al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) all'articolo 6, comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura nel 93 per cento'';
    

    
                  2) all'articolo 6, comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  3) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento''».
    

    
      7.3
    

    
      PUGLIA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 7.
    

    
      (Nuove modalità di conferimento del TFR alle forme pensionistiche complementari)
    

    
              1. Al decreto legislativo 5 dicembre 2002, n. 252, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 8,comma 7, la lettera b) è sostituita con la seguente:
    

    
                  «b) modalità tacite: nel caso in cui il lavoratore nel periodo di tempo indicato alla lettera a) non esprima alcuna volontà, a decorrere dal mese successivo alla scadenza dei sei mesi ivi previsti, il datore di lavoro trasferisce il TFR maturando alla forma pensionistica complementare istituita presso l'INPS'';
    

    
                  b) all'articolo 9, comma 1, primo periodo, le parole: '', n. 3)'', sono abrogate».
    

    
      7.4
    

    
      PUGLIA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 7.
    

    
      (Nuove modalità di conferimento del TFR alle forme pensionistiche complementari)
    

    
              1. Al decreto legislativo 5 dicembre 2002, n. 252, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 8, comma 7, la lettera b) è sostituita con la seguente:
    

    
                  «b) modalità tacite: nel caso in cui il lavoratore nel periodo di tempo indicato alla lettera a) non esprima alcuna volontà, a decorrere dal mese successivo alla scadenza dei sei mesi ivi previsti:
    

    
                  1) fermo restando quanto previsto dalla lettera a), in caso di assunzione presso microimprese o piccole imprese di cui alla raccomandazione della Commissione del 6 maggio 2003, il TFR maturando del lavoratore rimane presso il datore di lavoro;
    

    
                  2) qualora non sia applicabile la disposizione di cui al numero 1), il datore di lavoro trasferisce il TFR maturando alla forma pensionistica complementare istituita presso l'INPS'';
    

    
                  b) all'articolo 9, comma 1, primo periodo, le parole: ''lettera b), n. 3)'', sono sostituite dalle seguenti: ''lettera b), n. 2)''».
    

    
       
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 9 LUGLIO 2015
    

    
      169ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Teresa Bellanova.
    

    
                    
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 8,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI annuncia che è pervenuto il parere di nulla osta con presupposti della 5a Commissione permanente sul solo testo e che la Commissione affari costituzionali si pronuncerà nella giornata odierna. Essendo il provvedimento calendarizzato in Assemblea nella seduta prevista per martedì 14, alle ore 16,30, si procederà comunque alla votazione degli emendamenti (pubblicati in allegato al resoconto della seduta pomeridiana di ieri) anche in assenza del parere della Commissione bilancio, che si pronuncerà comunque sulle proposte che saranno presentate in Assemblea.
        

        
           
        

        
          I senatori PUGLIA (M5S) e PAGLINI (M5S) sottoscrivono l'emendamento 1.0.2.
        

        
           
        

        
          Presente il prescritto numero di senatori, con successive, distinte votazioni, la Commissione respinge tutti gli emendamenti presentati; decadono invece, per assenza dei rispettivi presentatori gli emendamenti 1.1, 1.2, 1.3, 1.8, 1.9, 1.19, 1.20, 1.21, 1.22, 1.28, 2.1, 3.2, 5.1, 5.4 e 5.5.
        

        
           
        

        
          Si passa alle dichiarazioni di voto.
        

        
           
        

        
          Il senatore PUGLIA (M5S) sottolinea che il provvedimento, che pur rappresenta un atto dovuto, solo parzialmente dà attuazione al contenuto della sentenza n. 70 della Corte costituzionale e sarà perciò certamente fonte di nuovo contenzioso. Nel richiamare le considerazioni già svolte nell'intervento in discussione generale, ribadisce che anche in materia di TFR il legislatore avrebbe dovuto essere più coraggioso, assoggettandolo a tassazione separata. Il voto del suo Gruppo sarà perciò contrario.
        

        
           
        

        
          Il senatore BAROZZINO (Misto-SEL) si dichiara decisamente contrario al provvedimento, ritenendo pericoloso che il Governo non rispetti, o quanto meno aggiri, una sentenza della Corte costituzionale. In realtà, il Presidente del Consiglio, partito con apparente slancio rottamatore, si limita ad eseguire le disposizioni della Troika; comportamenti di questo tipo finiranno per aumentare inevitabilmente il distacco dei cittadini dalla politica.
        

        
           
        

        
          La senatrice PARENTE (PD) dà ragione del voto favorevole del suo Gruppo sul provvedimento, che dà attuazione al dettato della Corte compatibilmente con la situazione economico-finanziaria e stabilisce il principio della rivalutazione dei trattamenti pensionistici a partire dal prossimo anno. La politica è chiamata infatti a compiere responsabilmente delle scelte in un determinato contesto, a partire da quello economico-finanziario, in base a principi di equità e giustizia.
        

        
           
        

        
          Concorda il senatore BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), a giudizio del quale il provvedimento è improntato ad un'etica della responsabilità, che tiene conto delle possibilità economico-finanziarie di contesto.
        

        
           
        

        
          In dissenso dal proprio Gruppo, anche la senatrice BENCINI (Misto) annuncia voto favorevole, pur sottolineando le disparità di atteggiamento tenuto dalla Corte costituzionale nei confronti di pensionati e di lavoratori pubblici.
        

        
           
        

        
          Il voto favorevole del Gruppo AP è annunciato dal senatore PAGANO (AP (NCD-UDC)), a giudizio del quale il decreto-legge in conversione si presenta equilibrato e costituisce il massimo sforzo fattibile.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI coglie l'occasione per preannunciare una richiesta di intervento del ministro Poletti in Commissione, prima dell'inizio della prossima sessione di bilancio, riferito all'andamento e all'evoluzione del sistema previdenziale; ciò anche in ragione delle dichiarazioni rese nella giornata di ieri dal Presidente dell'INPS. Ritiene importante approfondire adeguatamente a livello europeo il tema della previdenza, che è forse quello più suscettibile di generare coesione sociale e conferire un'idea di equità, contribuendo alla realizzazione di una vera unione fiscale. Più volte in Italia si è sollevato il dubbio che la riforma Fornero, pur realizzata in un momento difficilissimo per il Paese, abbia rappresentato un overshooting. Una riflessione complessiva a livello europeo sui sistemi previdenziali e la loro unificazione potrebbe rappresentare l'occasione di una soluzione equilibrata e convergente che consentirebbe anche di superare le attuali rigidità del sistema italiano.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
                     
        

        
          La seduta termina alle ore 9,15.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 9 LUGLIO 2015
    

    
      170ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      SACCONI 
    

    
                      
      
         
      

      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito e conclusione dell'esame)
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.
        

        
           
        

        
          Il presidente SACCONI avverte che è pervenuto il parere non ostativo sul testo della Commissione affari costituzionali.
        

        
           
        

        
          Presente il prescritto numero di senatori, la Commissione, a maggioranza, conferisce quindi mandato alla relatrice D'Adda a riferire favorevolmente all'Assemblea sul disegno di legge in titolo, autorizzandola a chiedere lo svolgimento della relazione orale.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,15.
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                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 292 (pom.)


                        2 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                          Conclusione su presupposti di costituzionalità

                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Stefano Collina (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 294 (pom.)


                        7 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                          Conclusione su presupposti di costituzionalità

                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 109 (pom.)


                        8 luglio 2015

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: Rimesso alla commissione


                         

                         Parere destinato alla Commissione 11ª (Lavoro, previdenza sociale)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 296 (pom.)


                        9 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (estensore del parere)


                             Sen. Doris Lo Moro (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 111 (pom.)


                        14 luglio 2015

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                         

                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 423 (ant.)


                        8 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 11ª (Lavoro, previdenza sociale)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Paolo Guerrieri Paleotti (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: Rinvio su emendamenti


                         

                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 424 (pom.)


                        8 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con presupposto


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Gian Carlo Sangalli (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                             Sen. Elisa Bulgarelli (M5S) 

                             Sen. Paolo Guerrieri Paleotti (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 426 (pom.)


                        14 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: 
parte Non ostativo parte Contrario su emendamenti


                        


                         

                         Parere destinato all'Assemblea

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Paolo Guerrieri Paleotti (PD)  (estensore del parere)


                            Sottosegretario  per l' economia e finanze Paola De Micheli (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Gian Carlo Sangalli (PD)  (come Presidente)


                             Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                             Sen. Antonio Azzollini (AP (NCD-UDC)) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Esito: 
Contrario su emendamenti


                        


                         

                          Parere sulla copertura finanziaria (art. 81 della Cost.)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        9ª Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 129 (pom.)


                        7 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         

                         Parere destinato alla Commissione 11ª (Lavoro, previdenza sociale)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Laura Fasiolo (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 130 (pom.)


                        8 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         

                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Laura Fasiolo (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Luigi Gaetti (M5S) 

                             Sen. Leana Pignedoli (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        10ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 158 (pom.)


                        8 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con raccomandazioni


                        


                         

                         Parere destinato alla Commissione 11ª (Lavoro, previdenza sociale)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Camilla Fabbri (PD)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        14ª Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 130 (pom.)


                        8 luglio 2015

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con osservazioni


                        


                         

                         Parere destinato alla Commissione 11ª (Lavoro, previdenza sociale)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Maria Cecilia Guerra (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Vannino Chiti (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        Commissione parlamentare questioni regionali 
                      
                    

                    
                      	
                        8 luglio 2015

                        (ant.)

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         

                         Parere destinato alla Commissione 11ª (Lavoro, previdenza sociale)


                         
                      
                      	
                        
                          On. Giovanni Monchiero (SCpI)  (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 2 LUGLIO 2015
    

    
      292ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il vice ministro dell'interno Bubbico e il sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali Franca Biondelli.
    

    
            
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 11ª Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3 del Regolamento. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
               Il relatore COLLINA (PD) illustra il decreto-legge n. 65 del 2015, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e garanzie TFR. Il provvedimento si compone di otto articoli.
        

        
          L�articolo 1 determina la misura della rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici di importo pari o inferiore a sei volte il trattamento minimo INPS, relativamente agli anni 2012 e 2013 e con effetti anche sugli anni successivi, al fine di dare attuazione alla sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 2015, che ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'articolo 24, comma 25, del decreto-legge n. 201 del 2011, nella parte in cui ha escluso, per gli anni 2012 e 2013, l'applicazione della rivalutazione automatica per i trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il minimo. In particolare, sono indicate quote di perequazione variabili per gli anni 2012-2013 e per il biennio successivo, in rapporto all'entità del trattamento pensionistico complessivo rispetto al trattamento minimo INPS. Si prevede, inoltre, che le somme arretrate dovute siano corrisposte con effetto dal 1° agosto 2015.
        

        
          L'articolo 2 incrementa il Fondo sociale per occupazione e formazione al fine di finanziare gli ammortizzatori sociali in deroga, mentre l'articolo 3 incrementa la dotazione specificamente destinata al rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga per il settore della pesca.
        

        
          Con l'articolo 4 è autorizzata la spesa di 70 milioni di euro per il 2015 al fine di finanziare i contratti di solidarietà stipulati dalle imprese con l'obiettivo di evitare o ridurre le eccedenze di personale.
        

        
          L'articolo 5 modifica i criteri di determinazione del coefficiente di capitalizzazione del montante contributivo, mentre l'articolo 6 unifica i termini di pagamento di tutte le prestazioni erogate dall'INPS, attualmente previsti in tre differenti date.
        

        
          L�articolo 7 modifica la disciplina in materia di anticipazione del trattamento di fine rapporto (TFR), prevedendo in particolare l'istituzione di un finanziamento bancario, assistito da speciali garanzie, cui possono accedere i datori di lavoro che non intendono corrispondere immediatamente con risorse proprie la quota maturanda del TFR. In tal modo, si semplificano gli adempimenti a carico delle imprese e delle banche e si esclude qualsiasi forma di onere fiscale.
        

        
          L'articolo 8, infine, dispone in merito all'entrata in vigore del decreto.
        

        
          Rilevata la straordinaria necessità e urgenza di provvedere in materia di rivalutazione automatica delle pensioni, al fine di dare attuazione ai principi enunciati nella sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 2015, nonché di emanare disposizioni per il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga e dei contratti di solidarietà per sostenere il rilancio delle attività imprenditoriali, propone di esprimere un parere che riconosca sussistenti i presupposti di cui all'articolo 77 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1992) Conversione in legge del decreto legge 1° luglio 2015, n. 85, recante disposizioni urgenti per garantire la continuità dei dispositivi di sicurezza e di controllo del territorio  
        
          (Parere alle Commissioni 1ª e 4ª riunite, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
               Il relatore COLLINA (PD) illustra il decreto-legge n. 85 del 1° luglio 2015, recante disposizioni urgenti per garantire la continuità dei dispositivi di sicurezza e di controllo del territorio.
        

        
          Il provvedimento, composto di due articoli, è volto a consentire la proroga dal 1° luglio al 31 dicembre 2015 dell'impiego del personale militare appartenente alle Forze armate già impegnato nella "Operazione strade sicure", per l'espletamento dei servizi di vigilanza a siti e obiettivi sensibili di cui all'articolo 5 del decreto-legge n. 7 del 2015. Tale norma, infatti, ha autorizzato la proroga fino al 30 giugno 2015 dell'originario contingente di 3.000 unità, successivamente integrato con altre 1.800 unità. Considerato che l'impiego di 300 unità è già stato prorogato a tutto il 2015 per le necessità connesse alla cosiddetta "terra dei fuochi", si rende necessario prevedere anche per le restanti 4.500 unità la proroga al 31 dicembre 2015, in relazione alle contingenti esigenze di sicurezza.
        

        
          Al comma 2 dell'articolo 1 è indicata la copertura finanziaria del provvedimento.
        

        
          Rilevata la necessità e l'urgenza di prorogare la collaborazione delle Forze Armate nei servizi di controllo del territorio, propone di esprimere un parere che riconosca sussistenti i presupposti di cui all'articolo 77 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,50.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 7 LUGLIO 2015
    

    
      294ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Intervengono il ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento Maria Elena Boschi,  il vice ministro dell'interno Bubbico e  i sottosegretari di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Pizzetti e per il lavoro e le politiche sociali Teresa Bellanova.
    

    
           
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,50.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 11ª Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3 del Regolamento. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 2 luglio.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole avanzata, nella seduta pomeridiana di giovedì 2 luglio, dal relatore Collina sulla sussistenza dei requisiti costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1992) Conversione in legge del decreto legge 1° luglio 2015, n. 85, recante disposizioni urgenti per garantire la continuità dei dispositivi di sicurezza e di controllo del territorio  
        
          (Parere alle Commissioni 1ª e 4ª riunite, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 2 luglio.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole avanzata, nella seduta pomeridiana di giovedì 2 luglio, dal relatore Collina sulla sussistenza dei requisiti  costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo concernente attuazione della direttiva 2013/33/UE, recante norme relative all'accoglienza dei richiedenti protezione internazionale, nonché della direttiva 2013/32/UE recente procedure comuni ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di protezione internazionale (n. 170)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 1 della legge 7 ottobre 2014, n. 154. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana del 2 luglio.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, è posta in votazione la proposta di parere favorevole con osservazioni, avanzata dal relatore Palermo nella seduta antimeridiana di giovedì 2 luglio.
      

      
         
      

      
        La Commissione approva il parere favorevole con osservazioni, pubblicato in allegato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Relazione alla 14a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Relazione favorevole)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° luglio.
      

      
         
      

      
        La relatrice LO MORO (PD)  formula una proposta di relazione favorevole.
      

      
         
      

      
        Non essendovi richieste di intervento, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di relazione favorevole avanzata dalla relatrice.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (14) MANCONI e CORSINI.  -  Disciplina delle unioni civili   
      
        (197) Maria Elisabetta ALBERTI CASELLATI ed altri.  -  Modifiche al codice civile in materia di disciplina del patto di convivenza  
      

      
        (239) GIOVANARDI ed altri.  -  Introduzione nel codice civile del contratto di convivenza e solidarietà  
      

      
        (314) BARANI e Alessandra MUSSOLINI.  -  Disciplina dei diritti e dei doveri di reciprocità dei conviventi  
      

      
        (909) Alessia PETRAGLIA ed altri.  -  Normativa sulle unioni civili e sulle unioni di mutuo aiuto  
      

      
        (1211) MARCUCCI ed altri.  -  Modifiche al codice civile in materia di disciplina delle unioni civili e dei patti di convivenza  
      

      
        (1231) LUMIA ed altri.  -  Unione civile tra persone dello stesso sesso  
      

      
        (1316) SACCONI ed altri.  -  Disposizioni in materia di unioni civili  
      

      
        (1360) Emma FATTORINI ed altri.  -  Regolamentazione delle unioni civili tra persone dello stesso sesso  
      

      
        (1745) SACCONI ed altri.  -  Testo unico dei diritti riconosciuti ai componenti di una unione di fatto  
      

      
        (1763) ROMANO ed altri.  -  Disposizioni in materia di istituzione del registro delle stabili convivenze
      

      
        (Parere alla 2a Commissione su emendamenti al testo unificato. Esame. Parere in parte contrario, in parte non ostativo con condizioni, in parte non ostativo sugli emendamenti riferiti agli articoli 1 e 2. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)  
      

      
         
      

      
             La relatrice LO MORO (PD) illustra gli emendamenti riferiti agli articoli 1e 2 del testo unificato per i disegni di legge in titolo, il cui esame è stato rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione pareri.
      

      
                    Richiamando le considerazioni espresse nel parere sul testo unificato, reputa che l'istituto delle unioni civili sia compatibile con il quadro costituzionale, anche in ragione della più recente giurisprudenza costituzionale che, alla luce dell'articolo 2 della Costituzione, ha riconosciuto meritevole di tutela il legame affettivo tra persone dello stesso sesso. Coerentemente, il testo unificato regola l'unione civile in modo autonomo e distinto rispetto all'istituto matrimoniale, al quale però, sul piano della regolazione del rapporto, il nuovo istituto può essere correttamente accostato, con richiami specifici, in quanto compatibili, alle disposizioni del codice civile in materia.
      

      
        In coerenza con tale impostazione, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli 1 e 2 del testo unificato per i disegni di legge in titolo, propone di esprime, per quanto di competenza, i seguenti pareri: sull'emendamento 1.1000 (testo 2)/15 propone di esprime un parere contrario, dal momento che la disposizione ivi prevista, nel limitare l'efficacia temporale delle norme riguardanti l'istituto dell'unione civile, appare incongrua e suscettibile di determinare incertezze di natura interpretativa e di ingenerare disparità di trattamento; sugli emendamenti 1.809, 1.1261, 1.10000 (testo 2)/54, 1.10000 (testo 2)/55, 1.10000 (testo 2)/56, 1.10000 (testo 2)/57, 1.10000 (testo 2)/140, 1.10000 (testo 2)/58, 1.10000 (testo 2)/59 e 1.10000 (testo 2)/60 propone di formulare un parere contrario, in quanto le disposizioni ivi previste, subordinando la costituzione dell'unione civile alla cittadinanza italiana di almeno una delle due parti, sono suscettibili di ledere il principio di eguaglianza.
      

      
        Quanto agli emendamenti 1.1139, 1.1345, 1.1348, 1.1376, 1.1378, 1.1442 e 1.1444, propone di formulare un parere contrario, in quanto le norme ivi previste, volte a limitare l'unione civile alle sole persone di sesso diverso, oltre a ledere il principio di uguaglianza, appaiono in contrasto con l'articolo 2, che tutela le formazioni sociali, tra le quali -  come ha affermato la Corte costituzionale - possono essere ricomprese le unioni di natura affettiva tra persone dello stesso sesso.
      

      
                    Passa poi a illustrare l'emendamento 1.1149, sul quale propone di formulare un parere contrario, dal momento che la disposizione ivi prevista, affidando alle singole giunte comunali la decisione di istituire i registri delle unioni civili, determina una lesione della competenza statale in materia di stato civile e anagrafi.
      

      
        Sugli emendamenti 1.1191, 1.1203 e 1.1228 propone poi di formulare un parere contrario, in quanto le norme ivi previste escludono la costituzione di un'unione civile nell'ipotesi che una delle parti sia genitore, in tal modo limitando irragionevolmente il diritto ad accedere all'istituto.
      

      
        Sugli emendamenti 1.1423, 1424 e 1425 propone quindi di esprimere un parere non ostativo, a condizione che siano soppresse le norme che escludono ogni valore giuridico e di certificazione alla dichiarazione relativa all'unione civile, dal momento che, in caso contrario, verrebbero meno gli effetti derivanti dalla costituzione dell'unione.
      

      
        Sui restanti emendamenti, in fine, propone di esprimere un parere non ostativo.
      

      
         
      

      
        Il senatore AUGELLO (AP (NCD-UDC))  ritiene non condivisibile la proposta di parere contrario sugli emendamenti 1.1139, 1.1345, 1.1348, 1.1376, 1.1378, 1.1442 e 1.1444, volti a riconoscere il diritto di accesso all'istituto dell'unione civile alle sole coppie formate da persone di sesso diverso. La relatrice motiva la sua contrarietà, paventando, tra l'altro, una possibile violazione del principio di uguaglianza. In realtà, analoga obiezione dovrebbe essere mossa al testo unificato, che limita l'istituto alle coppie omosessuali, con effetti in questo caso discriminatori nei confronti delle coppie eterosessuali.
      

      
         
      

      
        La relatrice LO MORO (PD) rileva che la contrarietà espressa su quegli emendamenti si fonda principalmente sulla rilevata lesione dell'articolo 2, che tutela le formazioni sociali, tra le quali rientra l'unione affettiva tra persone dello stesso sesso. Il richiamo anche alla violazione del principio di uguaglianza si giustifica in quanto, se l'unione civile fosse riconosciuta esclusivamente alle coppie eterosessuali, si determinerebbe una discriminazione a danno delle coppie omosessuali che, oltre a non poter accedere all'istituto del matrimonio, non potrebbero neanche usufruire di tale nuovo strumento. Si dichiara in ogni caso disponibile a sopprimere, nel parere,  l'inciso "oltre a ledere il principio di uguaglianza".
      

      
         
      

      
        Il senatore AUGELLO (AP (NCD-UDC)) conferma il proprio voto contrario, in coerenza con gli orientamenti espressi durante l'esame, in sede consultiva, del testo unificato. Ribadisce in proposito che le due fattispecie - la famiglia fondata sul matrimonio e l'unione civile - non possono essere assimilate. Il parere negativo espresso dalla relatrice su emendamenti che limitano l'unione civile alle coppie eterosessuali rafforza il convincimento che la finalità non dichiarata dai promotori della proposta legislativa, nonostante le affermaizoni in senso contrario, sia quella di omologare le unioni fra persone dello stesso sesso al matrimonio.
      

      
         
      

      
        Il senatore Mario MAURO (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV)), nel condividere le osservazioni del senatore Augello, annuncia il proprio voto contrario, in quanto il parere proposto dalla relatrice prefigura implicitamente una possibile quanto inaccettabile equiparazione tra l'istituto delle unioni civili e il matrimonio.
      

      
         
      

      
        Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere in parte contrario, in parte non ostativo con condizioni e in parte non ostativo, avanzata dalla relatrice e pubblicata in allegato.
      

      
         
      

      
                   
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1429-B) DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. - Disposizioni per il superamento del bicameralismo paritario, la riduzione del numero dei parlamentari, il contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione del Titolo V della parte II della Costituzione, approvato, in prima deliberazione, dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        La PRESIDENTE riferisce sul disegno di legge di riforma della Parte II della Costituzione, ricordando che esso è stato approvato in prima lettura dal Senato l'8 agosto del 2014, dopo un ampio dibattito che, nel corso dei mesi, si era arricchito di numerosi contributi. Sottolinea, in proposito, che l'esame in Commissione fu preceduto da un'articolata indagine conoscitiva, durante la quale furono invitati in audizione rappresentanti delle istituzioni, delle organizzazioni economiche, ma soprattutto un numero significativo di esperti, in gran parte costituzionalisti.
      

      
        Presso la Camera dei deputati, l'esame del progetto di riforma costituzionale ha avuto inizio l'11 settembre 2014 e si è concluso, anche in quella sede dopo un'approfondita discussione, il 10 marzo di quest'anno.
      

      
        Poiché il testo è stato modificato in diversi punti durante l'esame presso l'altro ramo del Parlamento, il Senato è chiamato ad una terza lettura, sempre nell'ambito della prima deliberazione, secondo le procedure di revisione previste dall'articolo 138 della Costituzione.
      

      
        Ricorda che gli aspetti più qualificanti del progetto di riforma hanno riguardato il superamento del bicameralismo paritario e il tema del riparto di competenze legislative tra lo Stato e le Regioni e l'assetto complessivo del sistema delle autonomie locali.
      

      
        Per quanto concerne il primo tema, constata che, all'esito delle due letture parlamentari, è confermata la scelta di superare il bicameralismo paritario e di escludere il Senato dal circuito fiduciario. La riforma del modello parlamentare bicamerale, nella prospettazione che ha finora assunto durante l'iter di revisione, si indirizza su tre linee di intervento che, pur strettamente connesse sul piano logico, possono essere tenute distinte da un punto di vista argomentativo: la natura del Senato, la sua composizione, le funzioni che è chiamato a svolgere nell'ordinamento.
      

      
        Si sofferma, in primo luogo, sugli articoli 55, 57 e 70 della Costituzione, così come modificati nel corso del procedimento parlamentare di revisione, con particolare riguardo alle modificazioni apportate dalla Camera dei deputati.
      

      
        Il nuovo articolo 55, quinto comma, della Costituzione definisce la natura della seconda Camera, affermando che essa rappresenta le istituzioni territoriali. Tale formula, contrapposta all'altra, contenuta nel secondo comma ("ciascun membro della Camera dei deputati rappresenta la Nazione") è fondamentale per comprendere l'intento riformatore. Essa rinvia al tema della rappresentanza e dei suoi possibili canali, evocando un dibattito che affonda le sue radici nei lavori dell'Assemblea costituente e che richiama espressamente, in ragione delle intime connessioni evidenziate, la composizione e le funzioni del Senato.
      

      
        D'altra parte, la formula presente nell'articolo 57 della Costituzione attualmente vigente ("Il Senato della Repubblica è eletto a base regionale") reca impressa una traccia significativa, che pure non trovò una compiuta realizzazione, della feconda e articolata discussione che animò il dibattito dei costituenti sul ruolo della seconda Camera nel sistema parlamentare e sulla opportunità che questa offrisse un diverso canale di espressione della rappresentanza e un diverso metodo di selezione della classe politica. La classica rappresentanza indifferenziata avrebbe dovuto coniugarsi con la rappresentanza di altre categorie di interessi, in particolare quelli riconducibili ai territori, in coerenza con le istanze regionalistiche che, in seno all'Assemblea, avevano trovato un consenso ampio e trasversale.
      

      
        A tale riguardo, ricorda il contributo offerto da Costantino Mortati, in numerosi suoi interventi, in favore di una forma di rappresentanza che si adeguasse alla complessità della struttura dello Stato moderno e riflettesse questa nei suoi aspetti più significativi. Cita in proposito due articoli dell'insigne giurista: il primo, "Il potere legislativo: unicamerale o bicamerale", pubblicato in "Realtà Politica" il 16 maggio 1946; il secondo, pubblicato su "Cronache sociali" il 30 settembre 1947, con il titolo "La seconda Camera".
      

      
        Osserva che, sebbene l'evoluzione del sistema costituzionale italiano abbia portato ad una progressiva assimilazione delle due Camere, con il conseguente superamento delle differenze inizialmente previste, la tensione verso un modello bicamerale differenziato ha rappresentato una costante nelle riflessioni di politica costituzionale e nelle istanze riformatrici che hanno attraversato la vita delle istituzioni soprattutto negli ultimi trent'anni. Pertanto, la scelta compiuta oggi costituisce un approdo maturo e adeguatamente ponderato, capace di recuperare quella vocazione originaria presente agli albori dell'età repubblicana.
      

      
        Certamente, nel momento in cui si sceglie di diversificare la rappresentanza delle due Camere, occorre tenere conto della modalità di composizione dell'organo, che dovrà riflettere, a sua volta, lo scopo per il quale esso è concepito nell'ordinamento. Ricordava Alfonso Tesauro, in un articolo del 1951 ("Il sistema bicamerale nell'esperienza costituzionale"), che "la seconda Camera va considerata in relazione all'ordinamento in cui deve trovare attuazione e, in particolare, avendo presente lo speciale fine che si vuole realizzare, il contributo, cioè, che si ha in programma di apportare al complesso delle forze esistenti", cioè al sistema istituzionale e ai suoi organi. In questo senso, la composizione è un elemento non certamente di dettaglio, ma essenziale per la coerenza del progetto riformatore.
      

      
        Il nuovo articolo 57 prevede che il Senato sia composto da cento senatori: 95 senatori sono eletti dai consigli regionali e dai consigli delle Province autonome di Trento e di Bolzano (di questi 95, 74 eletti tra i membri dei consigli regionali, 21 eletti tra i sindaci dei comuni dei rispettivi territori, nella misura di 1 per ciascun consiglio); 5 senatori sono di nomina presidenziale, scelti tra coloro che hanno illustrato la patria per altissimi meriti in campo sociale, scientifico, artistico e letterario e durano in carica sette anni. A questi 100 senatori si aggiungono i Presidenti emeriti della Repubblica.
      

      
        Le modalità di attribuzione dei seggi e di elezione dei componenti del Senato tra i consiglieri e i sindaci, nonché quelle per la loro sostituzione, in caso di cessazione dalla carica elettiva regionale e locale, sono regolate, in base all'articolo 57, sesto comma della Costituzione, con legge approvata da entrambe le Camere. La medesima disposizione esplicita i criteri da seguire nell'attribuzione dei seggi, che deve tenere conto dei voti espressi e della composizione di ciascun consiglio, secondo una logica di ispirazione proporzionale. Come è noto, all'articolo 39, comma 1 del disegno di legge costituzionale, si prevede una disciplina transitoria, anch'essa fondata su una logica proporzionale, da applicare fino all'entrata in vigore della nuova legge elettorale.
      

      
        Ribadisce che la composizione del Senato costituisce uno snodo di assoluto rilievo sul piano strettamente giuridico costituzionale e, nello stesso tempo, rappresenta un punto molto sensibile sul piano squisitamente politico. Ritiene che sulla questione si consumerà un confronto molto serrato tra le forze politiche, all'interno dei singoli Gruppi e nella dialettica Parlamento-Governo.
      

      
        La Camera dei deputati ha mantenuto l'impianto definito in prima lettura, pur compiendo un intervento di modifica puntuale in relazione alla durata del mandato dei senatori che, in base alla modifica apportata, coincide con quella degli organi delle istituzioni territoriali dai (e non più nei) quali sono stati eletti. Peraltro, proprio a seguito di questa modifica, rileva una possibile contraddizione tra la disposizione così come modificata e la norma contenuta nell'articolo 66 della Costituzione. Da una parte, infatti, in base al nuovo articolo 57, il mandato dei componenti della seconda Camera, anche se sindaci, sembrerebbe durare quanto il Consiglio regionale che li ha eletti (si potrebbe pertanto prospettare l'ipotesi di un sindaco che non esercita più le funzioni di governo locale, ma continua ad essere senatore fino alla scadenza del Consiglio regionale che lo ha eletto). Dall'altra parte, il nuovo articolo 66 della Costituzione stabilisce, al contrario, che il Senato prende atto della cessazione della carica elettiva regionale o locale e della conseguente decadenza da senatore, facendo così presupporre che la durata della carica coincida con quella che il senatore contestualmente ricopre a livello locale.
      

      
        Sempre in riferimento alla composizione, occorre rilevare che le modalità di elezione dei senatori, così come definite all'esito delle prime letture dell'iter di revisione, unitamente alla permanenza di divieto di mandato imperativo, parrebbero richiamare criteri di natura politica, suscettibili di sovrapporsi alle dinamiche di composizione più propriamente territoriale, che pure, nelle intenzioni iniziali, avrebbero dovuto prevalere. Tale soluzione potrebbe riflettersi sulla strutturazione interna del nuovo Senato. In proposito, ricorda che, nel testo definito dopo il doppio passaggio parlamentare, in riferimento alle Commissioni in sede deliberante e alle Commissioni d'inchiesta, si afferma espressamente che la loro composizione, solo alla Camera dei deputati, deve rispecchiare la proporzione dei Gruppi parlamentari, lasciando impregiudicate le possibilità di articolazione interna del Senato. Il silenzio sul punto rivela un margine di incertezza, perché il modello prescelto è suscettibile di riproporre criteri di composizione politica, seppure mediati dal criterio della rappresentanza territoriale. Nello stesso tempo, però, questo tipo di composizione potrebbe essere funzionale a fare del Senato una vera camera parlamentare, capace di integrare la rappresentanza in chiave pluralistica.
      

      
        All'articolo 64 della Costituzione si prevede che entrambi i Regolamenti delle Camere garantiscano i diritti delle minoranze parlamentari, presupponendo la presenza di "minoranze" anche al Senato. La Camera è intervenuta sul punto, aggiungendo espressamente che sia solo il Regolamento della Camera dei deputati, legata dal rapporto fiduciario con il Governo, a disciplinare lo statuto delle "opposizioni". Occorrerebbe, dunque, capire che tipo di "minoranze" esprimerebbe il Senato, nel momento in cui esso è posto al di fuori del circuito fiduciario e della dialettica maggioranza-opposizione.
      

      
        La Camera dei deputati è intervenuta, poi, sull'articolo 66 della Costituzione, riguardante la verifica dei poteri. Il testo licenziato dal Senato prevedeva che entrambe le Camere giudicassero dei titoli di ammissione dei propri componenti, mentre solo la Camera giudicasse delle cause sopravvenute di ineleggibilità e incompatibilità. La modifica apportata dall'altro ramo del Parlamento attribuisce espressamente al Senato la competenza a giudicare delle cause sopraggiunte di ineleggibilità e di incompatibilità dei propri componenti, mentre, rispetto alla cessazione della carica elettiva regionale e locale, si ha mera presa d'atto, da parte del Senato, della conseguente decadenza da senatore.
      

      
        L'altro nodo teorico fondamentale in materia di bicameralismo riguarda le funzioni della seconda Camera, tema strettamente connesso a quello della composizione e anch'esso fortemente dibattuto negli ultimi anni. Appare ormai matura la scelta volta al superamento del bicameralismo paritario: si registra, infatti, un consenso ampio e trasversale per un bicameralismo differenziato che sappia garantire efficienza al sistema, assicurando ad entrambe le Camere ruolo e funzioni coerenti. Su tale aspetto, quindi, sarà necessaria una riflessione non formale, che colga gli snodi più rilevanti della questione, certamente nel solco del lavoro finora compiuto.
      

      
        Al riguardo, ritiene opportuno distinguere due ambiti: da una parte, il ruolo della seconda Camera nel procedimento legislativo; dall'altra, le nuove funzioni che il Senato potrebbe svolgere nell'ordinamento costituzionale, una volta portato a compimento il processo di revisione.
      

      
        Per quanto riguarda il procedimento legislativo, certamente l'apporto della seconda Camera appare attenuato nel nuovo modello costituzionale, dal momento che la partecipazione del Senato, salvo alcune eccezioni, è solo eventuale, ma non si smarrisce del tutto. Il Senato, oltre a conservare una competenza paritaria su alcune tipologie di leggi, può proporre modificazioni al testo di tutti i disegni di legge, continuando a svolgere così, seppure in forme diverse, una funzione di "chambre de réflexion". Le modifiche apportate dalla Camera dei deputati, per quanto possano sembrare non particolarmente invasive, hanno comunque inciso sugli indirizzi di riforma assunti nel primo passaggio parlamentare.
      

      
        In riferimento alle materie sulle quali permane la competenza paritaria delle due Camere, la Camera ha reso esplicito l'elenco, precisandolo rispetto a quanto deciso dal Senato.
      

      
        Ricorda che al Senato era stato introdotto, durante l'esame in Assemblea, con voto segreto, un inciso all'articolo 55, che prevedeva una competenza legislativa paritaria anche nelle materie di cui agli articoli 29 e 32, secondo comma della Costituzione, ovvero nelle materie riguardanti il matrimonio, la famiglia e i trattamenti sanitari, ma la Camera dei deputati ha soppresso questa ulteriore competenza.
      

      
        Per quanto riguarda tutti gli altri disegni di legge, si conserva l'impianto basato su un procedimento monocamerale partecipato, nel quale il Senato ha il potere di proporre modificazioni del testo, sulle quali la Camera si pronuncia in via definitiva.
      

      
        La procedura di approvazione rafforzata - nei termini di una votazione finale a maggioranza assoluta da parte della Camera -  è limitata alle sole leggi con le quali lo Stato può intervenire in materie non riservate alla sua legislazione esclusiva (cosiddetta "clausola di supremazia"), di cui all'articolo 117, quarto comma della Costituzione. Gli altri casi di procedure di approvazione rafforzata, previsti nel testo definito in prima lettura dal Senato, in parte sono stati ricondotti alla competenza bicamerale paritaria, in parte sono stati riassorbiti nel procedimento ordinario di approvazione.
      

      
        Sono state ricondotte alla competenza bicamerale paritaria le seguenti leggi: le leggi che stabiliscono le norme generali, le forme e i termini della partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione delle normative e delle politiche dell'Unione europea; la  legge che disciplina l'ordinamento di Roma Capitale (articolo 114, terzo comma); le leggi che stabiliscono norme di procedura per la partecipazione delle Regioni e delle Province autonome alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi dell'Unione europea e all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell'Unione europea, nonché le leggi che disciplinano le modalità di esercizio del relativo potere sostituivo in caso di inadempienza (articolo 117, quinto comma); le leggi che disciplinano casi e forme per la conclusione di accordi tra le Regioni e Stati esteri, ovvero per la conclusione di intese tra le Regioni e enti territoriali interni ad altro Stato (articolo 117, sesto comma); le leggi che determinano i principi generali per l'attribuzione di un proprio patrimonio a Comuni, Città metropolitane e Regioni (articolo 119, sesto comma); le leggi che definiscono le procedure atte a garantire che i poteri sostitutivi dello Stato siano esercitati nel rispetto del principio di sussidiarietà e di leale collaborazione (articolo 120, secondo comma); la legge che, in presenza di determinati presupposti e con un procedimento ad hoc, consente che i Comuni che ne facciano richiesta siano staccati da una Regione e aggregati a un'altra (articolo 132, secondo comma).
      

      
        Sono state invece riassorbite nel procedimento ordinario (monocamerale partecipato) le seguenti norme: le disposizioni generali e comuni sul governo del territorio e le disposizioni sul sistema nazionale e il coordinamento della protezione civile (articolo 117, secondo comma, lettera u); la legge che disciplina forme di coordinamento tra Stato e Regioni in determinate  materie e forme di coordinamento in materia di tutela dei beni culturali e paesaggistici (articolo 118, quarto comma); la legge che istituisce il fondo perequativo (articolo 119, terzo comma); la legge che definisce gli indicatori di riferimento di costo e di fabbisogno per promuovere condizioni di efficienza nell'esercizio delle funzioni pubbliche finanziate con il fondo perequativo (articolo 119, quarto comma); la legge per destinare risorse aggiuntive e effettuare interventi speciali a favore di Comuni, Città metropolitane e Regioni, allo scopo di promuovere lo sviluppo economico e rimuovere gli squilibri economico-sociali (articolo 119, quinto comma); la legge che stabilisce il contenuto della legge di bilancio, le norme fondamentali e i criteri volti ad assicurare l'equilibrio tra entrate e spese (articolo 81, sesto comma).
      

      
        Osserva che analoghe considerazioni potrebbero compiersi in riferimento ai disegni di legge di stabilità e di bilancio, per i quali in Senato era stata prevista, con esclusivo riguardo alle materie di interesse delle Regioni e degli enti locali, l'applicazione della procedura di approvazione rafforzata. La Camera dei deputati si è invece orientata nel senso di ricondurre i disegni di legge di cui all'articolo 81, quarto comma della Costituzione nell'alveo del procedimento ordinario, limitandosi semplicemente  a configurare come obbligatoria la partecipazione del Senato, che invece - in tutte le altre ipotesi - è solo eventuale.
      

      
        La Camera è intervenuta anche sulla partecipazione del Senato al procedimento di conversione dei decreti-legge. Infatti, il combinato disposto del secondo e del sesto comma dell'articolo 77 della Costituzione determina che tutti i disegni di legge di conversione di decreti-legge, anche quando la funzione legislativa è esercitata collettivamente dalle due Camere, siano presentati sempre alla Camera dei deputati. Il Senato può procedere al loro esame solo nelle forme attenuate previste dal nuovo articolo 70, terzo e quarto comma della Costituzione. L'esigenza di semplificazione del procedimento legislativo ha dunque prevalso sull'orientamento volto a graduare la partecipazione del Senato all'iter di formazione delle leggi in ragione dell'oggetto della legislazione, con particolare riguardo alle materie di interesse delle Regioni e degli enti locali.
      

      
        Si sofferma, quindi, sulle altre funzioni, diverse da quella legislativa, attribuite alla seconda Camera. Richiama nuovamente, dunque, il nuovo articolo 55 della Costituzione che, ancora una volta, si rivela uno snodo problematico di assoluto rilievo.
      

      
        All'esito della prima lettura, al Senato - privo del rapporto fiduciario con il Governo - erano state attribuite, oltre al concorso alla funzione legislativa, le seguenti funzioni: raccordo tra gli organi istituzionali dell'Unione europea, lo Stato e gli enti locali; partecipazione alle decisioni dirette alla formazione e all'attuazione degli atti normativi e delle politiche dell'Unione europea e valutazione del loro impatto; valutazione dell'attività delle pubbliche amministrazioni; verifica dell'attuazione delle leggi dello Stato; controllo e valutazione delle politiche pubbliche; concorso nell'espressione dei pareri sulle nomine di competenza del Governo nei casi previsti dalla legge.
      

      
        La norma è stata oggetto di un rilevante intervento presso l'altro ramo del Parlamento, che ha attenuato le prerogative del Senato, in quanto quei poteri sono ora tutti attribuiti in concorso con la Camera politica. In tal modo, non sarebbero affidate al Senato in via esclusiva quelle funzioni di controllo, di verifica e di valutazione, tanto più libere e qualificate quanto più sottratte ai condizionamenti inevitabili propri del circuito fiduciario, come accade in altri ordinamenti costituzionali europei.
      

      
        La riflessione non può non prendere le mosse dal tema delle competenze in materia di partecipazione alla costruzione dell'ordinamento europeo. L'intenzione del Senato, nell'esame in prima lettura, era quello di dare vita ad una Camera che avesse in sé impressa la funzione di partecipazione al processo di creazione e di recepimento del diritto dell'Unione europea, seguendo lo spirito del Trattato di Lisbona, ma con la freschezza di uno strumento moderno, costruito in ragione della nuova dimensione assunta dai Parlamenti nazionali. Il nuovo articolo 55, così come modificato dall'altro ramo del Parlamento, attribuisce ora al Senato solo il concorso all'esercizio di funzioni di raccordo tra lo Stato e gli altri enti costitutivi della Repubblica e tra questi ultimi e l'Unione europea, mentre la funzione di raccordo tra lo Stato e l'Unione europea non è più richiamata nel testo.
      

      
        In ogni caso, proprio la composizione del Senato, per la sua natura prevalentemente territoriale, potrebbe assicurare alla seconda Camera un ruolo propulsore nell'integrazione europea, tanto più in un momento storico nel quale il processo di democratizzazione della governance comunitaria richiede il coinvolgimento quanto più qualificato dei Parlamenti nazionali. Già adesso, a Costituzione invariata, il Senato italiano sta sperimentando un virtuoso percorso di consapevolezza del suo ruolo nei processi di decision making comunitari. A tale proposito, ricorda l'importante lavoro che sta svolgendo la Commissione politiche dell'Unione europea, ma anche la centralità che la Commissione affari costituzionali ha deciso di riservare al tema dell'immigrazione, sul quale, oltre ad una approfondita indagine conoscitiva, sono state attivate tutte le procedure che il Regolamento consente per incidere sulla fase ascendente del procedimento legislativo comunitario, dall'esame dell'agenda europea sulla migrazione all'esame di tutti gli atti comunitari in preparazione. L'iter si concluderà con una risoluzione, che avrà l'ambizione di esprimere un punto di vista qualificato sugli strumenti normativi che l'Unione europea intende adottare e che cercherà di incidere sulle scelte che verranno compiute.
      

      
        Ritiene rilevante - nella definizione dei poteri del Parlamento - la scelta, compiuta dalla Camera, di sopprimere la funzione di valutazione dell'impatto degli atti comunitari e delle politiche dell'Unione, funzione inedita, ma anch'essa importante ai fini del rafforzamento della partecipazione in sede di codecisione, nonché ai fini di un consapevole processo di integrazione europea.
      

      
        In secondo luogo, all'esito della seconda lettura, sono state ridimensionate, perché attribuite al Senato in concorso con la Camera politica, le funzioni di verifica dell'attuazione delle leggi dello Stato, le funzioni di valutazione delle politiche pubbliche e dell'attività delle pubbliche amministrazioni, anch'esse funzioni assolutamente inedite nel nostro sistema, centrali in quanto attribuite ad un organo non stretto dal rapporto fiduciario e dunque più libero nelle proprie determinazioni.
      

      
        Si sofferma, quindi, sulle ulteriori modifiche apportate dalla Camera dei deputati su altri aspetti del disegno di legge di revisione costituzionale. Mentre è rimasto inalterato il testo dell'articolo 71 della Costituzione, per la parte riguardante l'iniziativa legislativa popolare, la Camera ha apportato alcune modifiche all'articolo 72 della Costituzione, concernente il procedimento legislativo, con particolare riguardo alla procedura di esame prioritario, in base al quale il Governo può chiedere alla Camera dei deputati che un disegno di legge, indicato come essenziale per l'attuazione del programma di governo, sia esaminato con priorità e sottoposto a votazione finale entro un termine certo.
      

      
        A tale riguardo, sottolinea che l'istituto è stato oggetto di un apprezzabile intervento modificativo da parte della Camera. In primo luogo, è stato rimodulato l'ambito di applicabilità: mentre la norma approvata in Senato faceva riferimento, oltre che alle leggi in materia elettorali e a quelle di ratifica dei trattati internazionali, a tutte le leggi per la cui approvazione è prescritta una maggioranza speciale, alla Camera quest'ultimo richiamo è stato sostituito con l'indicazione delle leggi di cui agli articoli 79 e 81, sesto comma, ovvero le leggi di amnistia e indulto e le leggi che stabiliscono il contenuto delle leggi di bilancio, le norme fondamentali e i criteri volti ad assicurare l'equilibrio tra entrate e spese. È stato altresì previsto uno spazio temporale di cinque giorni entro il quale la Camera delibera sulla richiesta di esame prioritario avanzata dal Governo.
      

      
        In secondo luogo, è stato ampliato il tempo a disposizione per la Camera per l'esame e l'approvazione per il disegno di legge (70 giorni).
      

      
        In terzo luogo, è stata prevista l'ipotesi di un differimento di non oltre 15 giorni, in relazione ai tempi di esame in Commissione e alla complessità del testo.
      

      
        Inoltre, a seguito delle modifiche apportate in seconda lettura, nulla più si dice su quale testo debba essere sottoposto alla votazione qualora, entro il termine previsto, non sia stato completato l'iter parlamentare di esame del disegno di legge. Il testo licenziato dal Senato, invece, prevedeva espressamente che, decorso il termine, il testo proposto o accolto dal Governo, su sua richiesta, venisse posto in votazione, senza modifiche, articolo per articolo e con votazione finale.
      

      
        Infine, si rinvia al Regolamento della Camera per le modalità e i limiti del procedimento, anche con riguardo all'omogeneità del disegno di legge.
      

      
        All'articolo 77 della Costituzione è stata apportata un'ulteriore modifica, riferita al comma 4, che indica le materie per le quali non è possibile ricorrere al decreto-legge. Alla Camera, si è specificato che, per la materia elettorale, l'esclusione non riguarda la disciplina dell'organizzazione del procedimento elettorale e dello svolgimento delle elezioni, sulla quale dunque il Governo potrà intervenire con decreto-legge.
      

      
        In riferimento al ricorso preventivo alla Corte costituzionale per le leggi in materia elettorale, la Camera dei deputati è intervenuta sull'articolo 73 della Costituzione, diversificando i quorum richiesti per attivare l'istituto (per il Senato, un terzo dei suoi componenti; per la Camera, un quarto dei suoi componenti). È stato inoltre introdotto un termine stringente di 10 giorni entro cui poter adire la Corte costituzionale.
      

      
        Infine, è stato soppresso il riferimento all'indicazione degli specifici profili di incostituzionalità nell'ambito del ricorso.
      

      
        Segnala, inoltre, che, con un emendamento approvato dall'Assemblea della Camera, è stata introdotta, tra le disposizioni finali (articolo 39), una disciplina transitoria che, in prima applicazione della riforma, ammette la possibilità di sottoporre anche le leggi elettorali già promulgate nella legislatura in corso al giudizio preventivo di legittimità costituzionale della Corte. Tale disciplina potrebbe pertanto applicarsi alla legge elettorale n. 52 del 2015.
      

      
        Durante l'esame presso l'altro ramo del Parlamento, attraverso un intervento sull'articolo 74 della Costituzione, è stata soppressa l'ipotesi, introdotta in prima lettura al Senato, del rinvio parziale delle leggi da parte del Presidente della Repubblica, conservando esclusivamente la possibilità di una rimessione in termini delle Camere, nel caso in cui il Presidente della Repubblica rinvii una legge di conversione di decreto-legge. In coerenza con quest'ultima previsione, all'articolo 77 della Costituzione, la Camera dei deputati ha introdotto una norma che prevede l'estensione fino a 90 giorni dell'efficacia di un decreto-legge, la cui legge di conversione sia stata appunto oggetto di rinvio alle Camere.
      

      
        Con riferimento all'articolo 78 della Costituzione, riguardante la deliberazione dello stato di guerra, in seconda lettura, alla Camera dei deputati, è stato introdotto l'innalzamento del quorum alla maggioranza assoluta.
      

      
        Durante l'esame presso la Camera dei deputati è stata apportata una modifica all'articolo 83 della Costituzione, che riguarda la modalità di elezione del Presidente della Repubblica. Al riguardo, la Camera ha previsto che, dopo il settimo scrutinio (e non dopo l'ottavo, come stabilito al Senato), sia sufficiente non più la maggioranza assoluta (come stabilito in Senato), ma la maggioranza dei tre quinti dei votanti.
      

      
        In riferimento a questa modifica, ritiene che l'esigenza di una norma di chiusura non sia superata da tale previsione normativa. Come noto, infatti, in occasione dell'elezione del Capo dello Stato, il numero dei votanti tende a coincidere con quello dei componenti del Parlamento in seduta comune.
      

      
        Tra le disposizioni riguardanti l'azione di governo, si segnala la modifica dell'articolo 97 della Costituzione, introdotta dalla Camera dei deputati, in materia di organizzazione dei pubblici uffici. Tale intervento è orientato a dare rilievo di parametro costituzionale anche alla trasparenza della pubblica amministrazione, alla stregua del buon andamento e dell'imparzialità della stessa. Il principio - che già la legge n. 241 del 1990 enumera tra i criteri dell'azione amministrativa - è d'altra parte già ritenuto espressione e corollario dell'imparzialità e del buon andamento da alcune sentenze della Corte costituzionale.
      

      
        Sempre in riferimento alla elezione di organi di garanzia, la Camera dei deputati è intervenuta anche sull'articolo 135 della Costituzione, in riferimento all'elezione di cinque giudici della Corte costituzionale di nomina parlamentare. Durante l'esame in prima lettura, il Senato aveva approvato una modifica in base alla quale tre giudici sarebbe stati eletti dalla Camera e due dal Senato. La scelta compiuta trovava la sua ratio in un duplice ordine di considerazioni. In primo luogo, in ragione del rapporto tra il numero dei componenti di una Camera rispetto a quelli dell'altra (630 a 100), l'elezione ad opera del Parlamento in seduta comune avrebbe ridotto sensibilmente il "peso specifico" dei senatori nella scelta dei giudici costituzionali. In secondo luogo, sarebbe stato così maggiormente esaltato il contributo del Senato alla formazione del supremo organo di garanzia costituzionale, nel senso che due dei quindici giudici della Corte sarebbero stati espressione dell'organo rappresentativo delle istituzioni territoriali, scelta coerente con il ruolo decisivo che il giudice delle leggi assume anche in riferimento a tutte le questioni connesse al riparto orizzontale delle competenze e alla definizione degli ambiti di autonomia reciproca tra i diversi livelli di governo, con particolare riguardo proprio alla dialettica Stato-Regioni. La Camera dei deputati ha invece deciso di ripristinare il testo della Costituzione vigente: i cinque giudici di nomina parlamentare saranno dunque eletti - come adesso - dal Parlamento in seduta comune.  
      

      
        L'altro ambito su cui il legislatore costituzionale è intervenuto è rappresentato - come è noto - dalle disposizioni contenute nel Titolo V della Parte seconda della Costituzione, con particolare riguardo al riparto di competenze legislative tra lo Stato e le Regioni. D'altra parte, la composizione e le funzioni del nuovo Senato - così come è emerso durante il dibattito in entrambi i rami del Parlamento - sono strettamente connesse al nuovo riparto della potestà legislativa tra lo Stato e le Regioni, secondo una logica che induce all'integrazione strutturale delle istanze delle autonomie nel circuito della decisione legislativa del Parlamento.
      

      
        L'articolo 29 del disegno di legge costituzionale, avente ad oggetto la modifica dell'articolo 114 della Costituzione, costituisce uno dei pilastri dell'intervento di riassetto dei livelli territoriali di governo. Esso dispone la soppressione delle Province dal novero degli enti di cui si compone la Repubblica.
      

      
        Con riferimento all'attribuzione alle Regioni di ulteriori forme e condizioni di autonomia nell'ambito delle materie di competenza statale - oggi disciplinata dall'articolo 116 della Costituzione - il Parlamento ha ritenuto di preservare l'attuale previsione di forme anche importanti di regionalismo differenziato, ripristinando - con le opportune integrazioni - il terzo comma dell'articolo 116 della Costituzione e introducendovi alcune importanti innovazioni.
      

      
        La riforma prevede anche, tra gli aspetti più qualificanti, un'ampia revisione del riparto di competenze legislative tra Stato e Regioni, orientata a rimuovere le incertezze, le sovrapposizioni e gli eccessi di conflittualità che si sono manifestati a seguito della riforma del 2001, con rilevanti ricadute sul piano dei rapporti tra i livelli di governo che compongono la Repubblica, spesso sfociate in contenziosi dinanzi alla Corte costituzionale. La principale innovazione è costituita dall'eliminazione della competenza legislativa concorrente e dal conseguente riassetto delle materie di competenza esclusiva, rispettivamente, statale e regionale.
      

      
        Il nuovo articolo 117 della Costituzione si caratterizza per i seguenti profili. In primo luogo, sono ricondotte alla competenza legislativa esclusiva dello Stato alcune materie attualmente attribuite alla legislazione concorrente, ma inerenti ad interessi di rilevanza nazionale quali, ad esempio: "grandi reti di trasporto e navigazione"; ordinamento della comunicazione"; "produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia"; "coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario". Durante la seconda lettura presso la Camera dei deputati, il novero delle materie esclusive statali è stato ulteriormente ampliato: sono state ricondotte alla competenza statale le politiche sociali, l'istruzione e la formazione professionale, limitatamente alle disposizioni generali e comuni, nonché la promozione della concorrenza (oltre alla "tutela" della stessa); il coordinamento informativo statistico e informatico dei processi e delle relative infrastrutture e piattaforme informatiche.
      

      
        In secondo luogo, viene precisato l'elenco delle materie di esclusiva competenza statale, anche attraverso nuove formulazioni e caratterizzazioni. Per alcune importanti materie, viene attribuita alla potestà legislativa dello Stato la definizione delle "disposizioni generali e comuni", che vengono così a sostituire la categoria delle "norme generali". Si tratta di casi che potrebbero definirsi di competenza esclusiva "limitata", in quanto l'intervento del legislatore statale è circoscritto entro ambiti determinati.
      

      
        Infine, il Parlamento ha specificato gli ambiti di competenza legislativa delle Regioni, aggiungendo - e fatta salva la competenza residuale delle Regioni "in ogni materia non espressamente riservata alla competenza esclusiva dello Stato" - l'esplicita attribuzione ad esse della competenza in alcune materie.
      

      
        Un altro profilo rilevante della riforma del Titolo V - posto a chiusura del nuovo articolo 117 della Costituzione - è costituito dall�introduzione della cosiddetta "clausola di supremazia statale". Essa consente alla legge dello Stato, su proposta del Governo, di intervenire in materie non riservate alla legislazione esclusiva, quando lo richieda la tutela dell'unità giuridica o economica della Repubblica, ovvero la tutela dell'interesse nazionale.
      

      
        In coerenza con i nuovi criteri di riparto delle competenze legislative, la riforma reca, nell'ambito dell'articolo 117 della Costituzione, anche il principio della tendenziale simmetria tra potestà regolamentare e competenze legislative dello Stato e delle Regioni, fatta salva la possibilità di delega alle Regioni della potestà regolamentare in materie di esclusiva competenza statale. È inoltre introdotta una previsione di carattere generale in tema di funzioni amministrative. Tali funzioni, secondo il nuovo testo dell'articolo 118 della Costituzione, devono essere esercitate in modo da assicurare la semplificazione e la trasparenza dell'azione amministrativa, nonché secondo criteri di efficienza e di responsabilità degli amministratori.
      

      
        Il nuovo articolo 119 della Costituzione - nel testo definito dalla Camere - punta invece a rafforzare il principio della corrispondenza tra le risorse spettanti agli enti territoriali e le funzioni pubbliche loro attribuite. Innanzitutto, si prevede che l'insieme delle risorse derivanti dall'autonomia finanziaria regionale e locale debba "assicurare" il finanziamento integrale delle funzioni pubbliche attribuite ai Comuni, alle Città metropolitane e alle Regioni. Inoltre - con innovazione apportata dal Senato e perfezionata dalla Camera - si è costituzionalizzato il riferimento ai cosiddetti "costi e fabbisogni standard", già previsti dalla legge n. 42 del 2009, disponendo che il finanziamento delle funzioni pubbliche da parte di Regioni ed enti locali debba avvenire sulla base "di indicatori di riferimento di costo e di fabbisogno che promuovono condizioni di efficienza nell'esercizio delle medesime funzioni". Tali indicatori - da individuarsi con legge statale, secondo quanto specificato in seconda lettura - costituiranno pertanto, per vincolo costituzionale, i parametri rispetto ai quali comparare e valutare l�azione pubblica di tutti gli enti territoriali.
      

      
        Ancora, la riforma dispone che, nell'ambito della legge statale recante i principi fondamentali per l'elezione degli organi regionali, di cui all'articolo 122, primo comma della Costituzione, venga stabilito un limite agli emolumenti spettanti al Presidente della Giunta regionale e agli altri membri degli organi regionali. In particolare, l'importo di tali emolumenti non potrà superare quello spettante ai sindaci dei comuni capoluogo di Regione.
      

      
        Nello stesso contesto, con emendamento approvato dalla Camera, si è introdotto un vincolo alla rappresentanza di genere negli organi elettivi regionali. Si è disposto infatti che, con legge della Repubblica, siano stabiliti i principi fondamentali per la promozione dell'equilibrio tra donne e uomini nella rappresentanza elettiva.
      

      
        La Camera dei deputati ha quindi apportato modificazioni anche alle disposizioni consequenziali e di coordinamento, nonché alle disposizioni transitorie. Per quanto riguarda le prime, contenute all'articolo 38 del disegno di legge costituzionale, le più significative riguardano le modifiche apportate alla legge costituzionale n. 1 del 1953, in riferimento al procedimento per la messa in stato di accusa del Presidente della Repubblica. Al riguardo, si dispone che la Presidenza del Comitato inquirente, composto dai membri delle Giunte di Camera e Senato, sia sempre presieduta dal Presidente della Giunta della Camera dei deputati (mentre ora la norma prevede che, a legislature alterne, il Comitato sia presieduta dai Presidenti delle Giunte dell'una e dell'altra Camera).
      

      
        È stata modificata anche la legge costituzionale n. 1 del 1989: è stata attribuita alla sola Camera dei deputati l'autorizzazione a procedere per reati ministeriali, anche se il procedimento riguarda soggetti che non sono membri di quella Camera (oggi l'autorizzazione spetta alla Camera alla quale appartengono i soggetti nei cui confronti si procede, mentre spetta al Senato se le persone appartengono a Camere diverse o si deve procedere nei confronti di soggetti che non sono membri delle Camere).
      

      
        Oltre alle modifiche introdotte all'articolo 39 (Disposizioni transitorie) già citate, ricorda quella riguardante l'applicazione alle Regioni ad autonomia speciale e alle Province autonome di Trento e di Bolzano delle disposizioni del Capo VI, relative alla revisione del Titolo V della Parte seconda della Costituzione. Si afferma espressamente che, fino alla revisione degli Statuti speciali, peraltro da realizzare sulla base di intese con le medesime Regioni e Province autonome, resta ferma la disciplina prevista dagli Statuti e dalle relative norme di attuazione, ai fini di quanto previsto dall'articolo 120 della Costituzione (riguardante i poteri sostituivi del Governo).
      

      
        Per quanto riguarda l'articolo 40 (Disposizioni finali), la Camera, in riferimento al regime transitorio conseguente alla soppressione del CNEL, ha previsto che il commissario straordinario conduca la gestione provvisoria per le attività del patrimonio, incluso quello immobiliare, ma ha soppresso la competenza espressa riguardante la liquidazione del patrimonio.
      

      
        Per quanto concerne, infine, l'entrata in vigore, ricorda che l'articolo 41 dispone l'applicazione delle disposizioni della legge costituzionale a decorrere dalla legislatura successiva allo scioglimento di entrambe le Camere, ad eccezione di alcune disposizioni, che invece entrano immediatamente in vigore.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    ESAME DI ATTI PREPARATORI DELLA LEGISLAZIONE COMUNITARIA 
    
       
    

    
      

      

       Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni "Agenda europea sulla migrazione" (COM (2015) 240 definitivo) (n. 64)   
      
        Relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio "Settima relazione semestrale sul funzionamento dello spazio Schengen 1° novembre 2014 - 30 aprile 2015" (COM (2015) 236 definitivo) (n. 67)  
      

      
        Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale e al Comitato delle Regioni "Piano d'azione dell'UE contro il traffico di migranti (2015 - 2020)" (COM (2015) 285 definitivo) (n. 68)  
      

      
        Proposta di decisione del Consiglio che istituisce misure temporanee nel settore della protezione internazionale a beneficio dell'Italia e della Grecia (COM (2015) 286 definitivo) (n. 69)  
      

      
        Proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla mobilitazione dello strumento di flessibilità per le misure temporanee nel settore della protezione internazionale a beneficio dell'Italia e della Grecia (COM (2015) 238 definitivo) e relazione trasmessa dal Governo, ai sensi dell'articolo 6, commi 4 e 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, avente ad oggetto il predetto atto (COM (2015) 238 definitivo) (n. 70)
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto, ai sensi dell'articolo 144 del Regolamento, degli atti comunitari n. 64, n. 67, n. 68 e n. 69, congiunzione con l'esame dell'atto comunitario n. 70 e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° luglio.
      

      
         
      

      
        La presidente FINOCCHIARO (PD), relatrice, riferisce sull'atto comunitario n. 238, recante la proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla mobilitazione dello strumento di flessibilità per le misure temporanee nel settore della protezione internazionale a beneficio dell'Italia e della Grecia. Essa si colloca nel quadro delle iniziative avanzate dalla Commissione europea per dare attuazione all'Agenda europea sulla migrazione e rendere effettivo, attraverso lo stanziamento dei fondi necessari, l'auspicato miglioramento della gestione dei flussi migratori verso l'Unione europea e della protezione internazionale. In particolare, la proposta in esame è volta a reperire le risorse finanziarie per l'attuazione di misure temporanee nel settore della protezione internazionale a beneficio dell'Italia e della Grecia, che risultano particolarmente esposte a significativi flussi di migranti a causa della situazione geografica e dei conflitti in corso nelle regioni immediatamente vicine.
      

      
        La Commissione propone di mobilitare lo strumento di flessibilità, previsto dall'articolo 11 del regolamento (UE, EURATOM) n. 1311/2013, seguendo la procedura stabilita al punto 12 dell'accordo interistituzionale sulla disciplina di bilancio del 2 dicembre 2013.
      

      
        Nel dettaglio, la proposta prevede di mobilitare circa 124 milioni di euro a integrazione degli stanziamenti disposti nella rubrica "Sicurezza e cittadinanza" del bilancio generale dell'Unione europea per l'esercizio 2016. Tuttavia, tale misura, seppure apprezzabile come segnale concreto della necessità di alleviare la pressione eccezionale sui sistemi di asilo e migrazione di Italia e Grecia, individua risorse del tutto insufficienti rispetto alle stesse iniziative indicate nell'Agenda, finalizzate alla realizzazione degli hot spot e all'identificazione, nonché, più in generale, rispetto alle necessità in tema di accoglienza dei migranti. Infatti, solo per far fronte alle esigenze immediate avvertite nel sistema di accoglienza italiano, si calcola un fabbisogno aggiuntivo di circa 150 milioni di euro, da destinare sia alle misure necessarie per l'accoglienza, sia all'ampliamento dei posti nello SPRAR.
      

      
        Sottolinea, inoltre, la necessità che in sede europea vi sia un'apertura diretta all'attenuazione di vincoli del patto di stabilità, eventualmente disposti dalla legislazione nazionale, in favore dei Comuni sede di hot spot e di quelli maggiormente virtuosi nell'accoglienza.
      

      
        Dal momento che la materia trattata dall'atto comunitario n. 70 presenta molteplici affinità e connessioni con i temi dell'Agenda europea sulla migrazione, propone che esso sia trattato congiuntamente con il seguito dell'esame dell'atto comunitario n. 64 e connessi.
      

      
         
      

      
        La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16.
      


        
      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 170
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo,
    

    
      premesso che:
    

    
      - il compito di sviluppare una politica comune in materia di asilo, protezione sussidiaria e protezione temporanea è affidato all'Unione europea dall'articolo 78 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea. A tal fine, è prevista l'istituzione di un sistema europeo comune di asilo, che definisce uno status uniforme a favore di cittadini di Paesi terzi, valido in tutta l'Unione. Tale sistema comprende: a) le procedure comuni per l'ottenimento e la perdita dello status uniforme in materia di asilo o di protezione sussidiaria; b) i criteri e i meccanismi di determinazione dello Stato membro competente per l'esame di una domanda d'asilo o di protezione sussidiaria; c) le condizioni di accoglienza dei richiedenti asilo o protezione sussidiaria; d) il partenariato e la cooperazione con Paesi terzi per gestire i flussi di richiedenti asilo o protezione sussidiaria o temporanea;
    

    
       - in assenza di un apposito intervento legislativo, la materia del diritto di asilo è interamente attuata e regolata dall'insieme delle norme sulla protezione internazionale previste a livello europeo e recepite nell'ordinamento italiano - in base all'articolo 7 della legge n. 154 del 2014 - in un testo unico delle disposizioni legislative vigenti, predisposto dal Governo in attuazione dell'articolo 10, terzo comma, della Costituzione;
    

    
      - i problemi connessi alla gestione dei flussi migratori appaiono estremamente complessi e di difficile soluzione, anche normativa, soprattutto a causa di oggettive carenze infrastruttrurali e di una congiuntura economica particolarmente sfavorevole;
    

    
      - il pieno rispetto della normativa europea richiede tuttavia un intervento coerente e che assicuri la tutela dei diritti fondamentali universali della persona,
    

    
      considerato che:
    

    
      - la direttiva n. 32 mira a creare un sistema coerente per garantire che tutte le decisioni in materia siano adottate in modo più efficiente ed equo e che tutti gli Stati membri esaminino le domande in base a norme comuni di elevata qualità: la direttiva fissa, pertanto, le regole per la presentazione delle domande di asilo e un termine generale di sei mesi come durata della procedura; prevede norme più rigorose per la formazione del personale, nonché disposizioni specifiche per le persone che necessitano di un�assistenza particolare;
    

    
      - la direttiva n. 33, relativa alle condizioni di accoglienza dei richiedenti asilo, in attesa che la domanda venga esaminata, contiene disposizioni che garantiscono l'accesso all'alloggio, al vitto, all'assistenza sanitaria e all'occupazione, nonché a cure mediche e psicologiche. Inoltre, prevede un elenco dei presupposti per il trattenimento; riduce il trattenimento per le persone vulnerabili (in particolare i minori) e istituisce garanzie giuridiche, quali l'assistenza legale gratuita e informazioni scritte all'atto della presentazione di un ricorso contro un provvedimento di trattenimento; stabilisce misure specifiche a tutela delle persone vulnerabili,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      - al fine di recepire in modo completo l�articolo 5, paragrafo 1, della direttiva n. 33, l�articolo 3, comma 3, dovrebbe essere modificato in modo da prevedere che le informazioni che devono essere fornite ai richiedenti riguardino anche le organizzazioni o i gruppi di persone che forniscono specifica assistenza legale, nonché le organizzazioni che possono aiutarli o informarli riguardo alle condizioni di accoglienza disponibili, compresa l�assistenza sanitaria;
    

    
      - anche in considerazione dell�esigenza di trasferire i richiedenti asilo in altri Stati, il Governo dovrebbe avvalersi della facoltà data agli Stati dall�articolo 6, paragrafo 5, della direttiva n. 33. Pertanto, dovrebbe essere modificato l�articolo 4, in modo da prevedere, anche in applicazione dell'articolo 17 del regolamento cosiddetto "Dublino III", che il questore abbia facoltà di rilasciare un documento di viaggio al richiedente, per gravi motivi umanitari connessi con l�esigenza di cure particolari o con la presenza di familiari in altro Stato o con trasferimenti o ricollocazione in altri Stati, incluso un altro Stato dell�Unione europea competente ad esaminare la domanda;
    

    
      - al fine di dare effettiva e completa attuazione all�articolo 6, paragrafo 6, della direttiva n. 33, che vieta agli Stati di esigere documenti inutili o sproporzionati o di imporre altri requisiti amministrativi ai richiedenti prima di riconoscere loro i diritti garantiti dalla direttiva stessa, l�articolo 5, comma 1 dovrebbe essere integrato in modo tale che la mancata indicazione, da parte del richiedente, di un domicilio in Italia, al momento della manifestazione di volontà di presentare la domanda di protezione internazionale, non precluda, in ogni caso, l�accesso alla presentazione della domanda e alle misure di assistenza predisposte per i richiedenti;
    

    
       - al fine di rispettare le riserve di legge previste dall�articolo 10, comma 2, e dall'articolo 16 della Costituzione, il comma 4 dell�articolo 5 dovrebbe essere modificato in modo da prevedere che il prefetto esercita la facoltà di fissare un luogo di residenza o un�area geografica per il richiedente con atto scritto e motivato, tradotto in lingua comprensibile al richiedente, nei casi concreti in cui sussistano motivi di pubblico interesse, di ordine pubblico o, ove necessario, per il trattamento rapido e il controllo efficace della domanda;
    

    
       - al fine di recepire l�articolo 8, paragrafi 2 e 4, della direttiva n. 33 e di evitare dubbi interpretativi sull�articolo 6, comma 4, dovrebbe essere modificato l�articolo 6, comma 2, in modo da prevedere che il trattenimento del richiedente in un centro di identificazione ed espulsione possa essere disposto o prorogato soltanto nel caso in cui non sia possibile applicare una delle misure alternative meno coercitive previste all�articolo 14, comma 1-bis, del decreto legislativo n. 286 del 1998;
    

    
       - al fine di dare effettiva attuazione alla definizione di rischio di fuga quale presupposto del trattenimento, in base all�articolo 8, paragrafo 3, lettera b), della direttiva n. 33, l�articolo 6, comma 2, lettera d), dovrebbe essere modificato nella parte in cui si fa riferimento all�inottemperanza dei provvedimenti di cui all'articolo 14 del decreto legislativo n. 286 del 1998, per limitare tale ipotesi ai soli casi dei provvedimenti indicati nello stesso articolo 14, nei quali il rischio di fuga sia concreto, ovvero soltanto ai provvedimenti indicati nel comma 5-ter, purché sussistano fondati motivi per ritenere che lo straniero che non abbia ottemperato all�ordine del questore di lasciare il territorio dello Stato, se fermato in occasione di controlli da parte delle autorità di polizia, presenti la domanda al solo scopo di impedire o ritardare l�esecuzione dei provvedimenti di espulsione, o ancora a quei provvedimenti indicati nel comma 7 dello stesso articolo 14 (indebito allontanamento dal centro di identificazione);
    

    
       - al fine di dare completa attuazione all�ipotesi in cui l�articolo 8, paragrafo 3, lettera d), della direttiva n. 33, l�articolo 6, comma 3, dovrebbe essere modificato in modo da prevedere che il richiedente che era già trattenuto in un centro di identificazione resti nel centro dopo la presentazione della domanda soltanto se, oltre agli altri requisiti previsti nel medesimo comma, la persona, prima del trattenimento, abbia già avuto l�effettiva opportunità di accedere alla procedura di asilo;
    

    
       - al fine di dare piena attuazione all�articolo 9, paragrafi 2, 3 e 4, della direttiva n. 33, e di dare effettiva attuazione al diritto di difesa previsto nell�articolo 24 della Costituzione e tenendo conto della riserva di giurisdizione in materia di misure restrittive della libertà personale prevista dall�articolo 13 della Costituzione, al fine di evitare incertezze circa l�applicabilità della disciplina generale del trattenimento, prevista nell�articolo 14 del decreto legislativo n. 286 del 1998,  l�articolo 6, comma 4, dovrebbe essere modificato in modo da prevedere che il provvedimento del questore con cui si dispone il trattenimento e la richiesta di proroga del trattenimento stesso siano adottati con atto scritto e motivato e, contestualmente all�invio al tribunale, siano comunicati al richiedente, insieme ad una traduzione in lingua a lui comprensibile, e al suo difensore, se già nominato, salva nomina di un difensore d�ufficio da parte dello stesso questore, e in modo da prevedere che il tribunale decida sulla convalida o sulla richiesta di proroga, sentiti in ogni caso il difensore e il richiedente;
    

    
       - appare necessario evitare che la durata complessiva del trattenimento del richiedente o di chi ha impugnato la decisione della Commissione territoriale sia molto superiore al periodo massimo di trattenimento consentito nei confronti degli altri stranieri espulsi e trattenuti ad altro titolo. In caso contrario, si rischierebbe di scoraggiare l�esercizio del diritto ad un ricorso effettivo, garantito dall�articolo 46 della direttiva n. 32. A tal fine, si ritiene che: a) il comma 5 dell�articolo 6 debba essere modificato in modo da prevedere che il riferimento all�articolo 28-bis, comma 3 del decreto legislativo n. 25 del 2008, come modificato dallo schema di decreto legislativo in esame - che rende oggettivamente abnorme il termine massimo del trattenimento - sia sostituito con il riferimento all�articolo 28-bis, comma 2, come modificato dallo stesso schema di decreto legislativo in esame, il che comporta una durata massima del primo periodo di trattenimento del richiedente asilo di 18 giorni; b) il comma 6 dell�articolo 6 debba essere modificato in modo da non considerare il trattenimento disposto per tutto il tempo in cui il richiedente è autorizzato a rimanere in conseguenza del ricorso giurisdizionale, prevedendo che il richiedente nei cui confronti il giudice abbia disposto la sospensione dell�esecuzione della decisione impugnata sia comunque ammesso ad una delle strutture di accoglienza territoriale di cui all�articolo 13 del decreto e prevedendo altresì la facoltà per il giudice di disporre, su richiesta del questore, in base alla concreta e attuale pericolosità del richiedente, l�applicazione di una delle misure meno coercitive previste dall�articolo 14, comma 1-bis, del decreto legislativo n. 286 del 1998; c) il comma 7 dell�articolo 6 dovrebbe essere modificato in modo da prevedere che la richiesta di proroga del trattenimento del richiedente, incluso il trattenimento in corso, possa essere disposta per un periodo di trenta giorni, prorogabili con successive richieste di proroga, ciascuna di trenta giorni, per una durata complessiva del trattenimento, disposto ai sensi dei commi 4 e 6, non superiore a 90 giorni;
    

    
       - al fine di consentire l�effettiva presentazione della domanda di protezione internazionale anche a chi si trovi detenuto o internato, in custodia cautelare, in un istituto penitenziario italiano, nonché di avvalersi della facoltà di prevedere il trattenimento in carcere del richiedente, prevista dall�articolo 10, paragrafo 1, della direttiva n. 33, l�articolo 7 dovrebbe essere modificato in modo da prevedere che, se lo straniero o l�apolide detenuto o internato in un istituto penitenziario durante l�esecuzione di  una pena detentiva o di misura di sicurezza detentiva o della misura della custodia cautelare in carcere manifesti la volontà di presentare domanda di protezione internazionale, la direzione dell�istituto ne dia immediata comunicazione alla competente questura per la successiva verbalizzazione e sia prevista, nello stesso istituto, l�audizione con la commissione compente. Occorre, inoltre, che il detenuto fruisca di tutte le misure previste per i richiedenti dal decreto legislativo stesso e, dopo la presentazione della domanda, sia collocato in un luogo di detenzione separato dagli altri detenuti;
    

    
      - si osserva che l�articolo 8, il quale disciplina i centri di prima accoglienza, non stabilisce un termine massimo di permanenza e, al contrario, prevede la possibilità che i richiedenti asilo possano seguire in tali centri, durante il periodo di permanenza, l�iter della procedura di asilo. In sostanza, viene riproposto lo stesso schema procedurale attualmente vigente per i CARA, mentre un'altra norma dello stesso decreto ne stabilisce il superamento. Altro aspetto che presenta notevoli criticità riguarda l�estensione dei casi di possibile trattenimento nei Centri di identificazione ed espulsione (CIE) dei richiedenti asilo. Attualmente, infatti, il trattenimento è previsto in una serie di casi afferenti alla sicurezza pubblica, mentre lo schema di decreto estende la misura anche nel caso sussista rischio di fuga del richiedente. Inoltre, la valutazione sulla sussistenza del rischio di fuga è effettuata, caso per caso, quando il richiedente ha in precedenza fatto ricorso a dichiarazioni o attestazioni false sulle proprie generalità, al solo fine di evitare l�adozione o l�esecuzione di un provvedimento di espulsione, oppure abbia ricevuto un provvedimento di allontanamento. Tale valutazione spetterebbe quindi al questore, con un margine di ampia discrezionalità. In questi casi, secondo quanto prevede lo schema di decreto legislativo, la permanenza del richiedente nei luoghi di detenzione potrebbe protrarsi fino a 12 mesi. Si rileva, altresì, che i membri delle commissioni territoriali dovrebbero essere di comprovata competenza in materia di diritti umani e protezione internazionale e - almeno quelli di più recente nomina - dovrebbero ricevere obbligatoriamente una formazione iniziale. Infine, la previsione per cui le commissioni territoriali possono omettere l�audizione del richiedente asilo, laddove riscontrino, sulla base degli atti, la possibilità di riconoscere la protezione sussidiaria, sembra presupporre implicitamente la possibilità, per le commissioni territoriali, di rifiutare lo status di rifugiato sulla base della semplice analisi degli atti e senza ascoltare il richiedente la protezione internazionale. Tale previsione comporterebbe però una violazione dell�articolo 14, comma 2, della direttiva n. 32;
    

    
       - al fine di dare piena attuazione all�articolo 11, paragrafo 4, della direttiva n. 33 e di  evitare in modo sistematico quelle frequenti situazioni di promiscuità che comportino violazioni del divieto di trattamenti degradanti previsto dall�articolo 3 CEDU e lesioni sproporzionate al diritto alla vita privata e familiare garantito dall�articolo 8 CEDU, dovrebbe essere modificato il comma 1 dell'articolo 7, in modo da prevedere che alle famiglie trattenute sia fornita una sistemazione separata che ne tuteli l�intimità;
    

    
       - al fine di dare completa ed effettiva attuazione all�articolo 17, paragrafi 1 e 3, della direttiva n. 33, i commi 1 e 3 dell'articolo 8 dovrebbero essere modificati in modo da prevedere con chiarezza che l�accoglienza nei centri governativi decorra dal momento in cui gli stranieri o apolidi sprovvisti di mezzi di sostentamento, presenti alla frontiera o nel territorio dello Stato, manifestino la volontà di presentare domanda di protezione internazionale e, a causa di un numero contestuale di domande molto elevato, non sia possibile un loro immediato invio al sistema di accoglienza territoriale di cui all�articolo 13; appare inoltre necessario che, al comma 4 del medesimo articolo 8, sia soppresso l�inciso "avvio della procedura di esame della medesima domanda";
    

    
      - al fine di dare effettiva attuazione a quanto disposto dall'articolo 18, comma 1, lettera b), della direttiva n. 33, il quale prevede che, in via ordinaria, i richiedenti asilo debbano essere alloggiati in centri di accoglienza che garantiscano una qualità di vita adeguata e tenendo conto che il successivo comma c) consente anche l'utilizzo di case private, appartamenti ed altre strutture idonee, l'articolo 8 dovrebbe essere modificato in modo da prevedere che i centri governativi siano destinati esclusivamente alle esigenze di prima accoglienza e di identificazione nel caso di afflussi massicci e che i richiedenti siano in ogni caso trasferiti, nel minor tempo possibile, nelle strutture dell'accoglienza territoriale di cui all'articolo 13 o, in caso di indisponibilità di posti, presso le strutture straordinarie di cui all'articolo 10;
    

    
      - al fine di dare effettiva attuazione al principio generale del diritto alla libera circolazione dei richiedenti asilo nel territorio o nell'area loro assegnata, di cui all'articolo 7, paragrafo 1, della direttiva n. 33, il comma 2 dell'articolo 9 dovrebbe essere modificato in modo da prevedere che coloro che si trovano nei centri governativi di cui all'articolo 8, nei cui confronti si sono concluse le operazioni e gli adempimenti indicati nel comma 4 del medesimo articolo 8 - e sono in attesa di trasferimento nelle strutture di accoglienza territoriale di cui all�articolo 13 -, non siano più soggetti alle limitazioni di uscita dal centro di cui all'articolo 9, comma 2;
    

    
      - al fine di dare piena ed effettiva attuazione all�articolo 17, comma 2, della direttiva n. 33, assicurando al sistema di accoglienza certezza ed equità ed evitando altresì la casualità nella collocazione dei richiedenti, ovvero il prodursi di quegli interventi emergenziali che hanno purtroppo caratterizzato per molti anni la situazione italiana e che, specie in relazione all'accoglienza dei nuclei familiari e delle situazioni vulnerabili, hanno comportato la violazione  al diritto alla vita privata e familiare, garantito dall�articolo 8 CEDU, i commi 1 e 2 dell'articolo 13 dovrebbero essere modificati in modo da prevedere che la realizzazione e la gestione dei progetti di accoglienza territoriale da parte dei Comuni, singoli o associati, siano considerate funzioni amministrative conferite ai sensi dell�articolo 118 della Costituzione, secondo principi di sussidiarietà, adeguatezza e differenziazione, e che la loro realizzazione e la loro gestione, almeno per i servizi minimi omogenei da garantirsi su tutti il territorio nazionale, siano integralmente finanziate dallo Stato e che, con decreto del Ministro dell�interno, sentita la Conferenza unificata, siano fissate le modalità di erogazione del finanziamento statale agli enti locali per la realizzazione e la gestione delle misure di accoglienza;
    

    
      - al fine di dare attuazione all�articolo 18, paragrafo 6, della direttiva n. 33, all�articolo 11 dovrebbe essere aggiunto un ulteriore comma, in cui si preveda che, in ogni caso, i richiedenti siano messi nelle condizioni di informare i loro avvocati o consulenti legali del trasferimento nei centri indicati negli articoli 8, 10 e 13 e del loro nuovo indirizzo;
    

    
      - al fine di evitare l�elusione delle norme sulla riduzione o revoca delle condizioni di accoglienza, prevista nell�articolo 20 della direttiva n. 33, l�articolo 12 dovrebbe essere riformulato in modo da prevedere che l�allontanamento ingiustificato dai centri comporti non già la decadenza dalle condizioni di accoglienza, bensì la revoca delle condizioni di accoglienza nei modi previsti dall�articolo 22;
    

    
      - al fine di assicurare che i centri di accoglienza garantiscano una qualità di vita adeguata, come esige l�articolo 18, paragrafo 1, lettera b), della direttiva n. 33, e allo scopo di dare attuazione all�articolo 18, paragrafo 7, della stessa direttiva, l�articolo 13, comma 2 dovrebbe essere modificato in modo da prevedere che ogni servizio di accoglienza debba comunque attuare un�assistenza integrata, che garantisca una qualità di vita adeguata alla situazione e ai bisogni specifici di ogni richiedente e che assicuri servizi minimi, che comportino almeno un alloggio adeguato, un vitto rispettoso delle diverse tradizioni culturali. Appare, inoltre, necessario che le persone le quali operano presso ogni centro ricevano una formazione adeguata, con appositi corsi di formazione e di aggiornamento, periodicamente organizzati dal Dipartimento per le libertà civili e l�immigrazione del Ministero dell�interno, dal servizio centrale dello SPRAR, anche in collaborazione con l�UNHCR e con esperti e università, e siano soggette agli obblighi di riservatezza sulle informazioni di cui vengono a conoscenza nel corso della loro attività;
    

    
      - in considerazione del considerando n. 26 della direttiva n. 33 e dell�articolo 29, paragrafo 2, della medesima direttiva, appare necessario che, all�articolo 15, sia previsto, con riguardo al Piano d�accoglienza, un riferimento esplicito alla determinazione dei posti necessari in accoglienza, nonché delle quote di distribuzione a livello regionale e comunale, nelle strutture di cui agli articoli 8, 10 e 13, e del relativo fabbisogno finanziario;
    

    
      - in attuazione dell�articolo 23 della direttiva n. 33, è necessario che l�articolo 17 sia modificato in modo tale che siano date indicazioni di una procedura olistica e multidisciplinare per la valutazione e la determinazione del superiore interesse del minore;
    

    
      - al fine di dare effettiva attuazione all�articolo 25, paragrafo 2, della direttiva n. 32 e all�articolo 24, paragrafo 1, della direttiva n. 33, l�articolo 18, comma 1 dovrebbe essere modificato in modo da prevedere che eventuali visite mediche, per accertare l�età del minore non accompagnato, possano essere disposte una sola volta e soltanto nei casi in cui, in base a sue dichiarazioni generali o altre indicazioni pertinenti, si nutrano dubbi circa l�età del richiedente, e che tali visite siano effettuate col consenso del minore non accompagnato e del suo tutore e nel pieno rispetto della dignità della persona, mediante l�esame meno invasivo possibile ed effettuato da professionisti qualificati, che consentano, nella misura del possibile, un esito affidabile, previa comunicazione al minore non accompagnato, in una lingua che è ragionevole supporre egli possa capire, della possibilità che la sua età possa essere determinata attraverso una visita medica, del tipo di visita previsto e delle possibili conseguenze dei risultati della visita medica, ai fini dell�esame della domanda e dell�eventuale rifiuto di sottoporsi a visita medica, il quale comunque non impedisce la decisione sulla domanda e, in ogni caso, non può costituire il solo motivo di rigetto della domanda stessa in riferimento; infine, appare necessario prevedere che il decreto di accertamento dell�età, adottato dal giudice che ha autorizzato l�accertamento medico, riporti il margine di errore e le modalità di impugnazione del provvedimento;
    

    
      - al fine di dare effettiva attuazione all�articolo 24, paragrafo 4, della direttiva n. 33, l�articolo 18, comma 2, dovrebbe essere modificato in modo da prevedere che le persone che operano presso ogni centro ricevano una formazione specifica sulla situazione dei minori non accompagnati, con appositi corsi di formazione e di aggiornamento da parte del servizio centrale dello SPRAR, su incarico del Dipartimento per le libertà civili e l�immigrazione del Ministero dell�interno, anche in collaborazione con l�UNHCR e con esperti e università, e siano soggette agli obblighi di riservatezza sulle informazioni di cui vengono a conoscenza nel corso della loro attività;
    

    
      - in riferimento all�articolo 28, paragrafo 1, della direttiva n. 33, tenendo conto che l�esigenza di un�adeguata misura di sorveglianza e controllo del livello delle condizioni di accoglienza si può concretizzare attraverso la creazione di un sistema strutturato di monitoraggio dei centri di accoglienza, appare opportuno modificare l�articolo 19, prevedendo l�istituzione di un Ufficio di monitoraggio dedicato presso il Ministero dell�Interno e apposite Commissioni di controllo e vigilanza presso le Prefettura - UTG;
    

    
      - al fine di dare corretta attuazione al paragrafo 1 dell'articolo 20 della direttiva n. 33, che prevede che la revoca delle condizioni di accoglienza sia misura che può essere assunta solo in casi eccezionali, debitamente motivati, nonché al paragrafo 5 del medesimo articolo, che prevede che i provvedimenti di revoca o riduzione siano assunti sempre in modo proporzionale, il comma 1, lettere a) ed e), e il comma 3 dell'articolo 22 dovrebbero essere modificati in modo da prevedere la possibilità che il prefetto adotti una misura di riduzione dei servizi di accoglienza; che tutti i provvedimenti siano assunti dalla prefettura competente sulla base di attenta valutazione dei fatti accaduti e dei comportamenti dei richiedenti, desumibili anche da relazioni psicologiche e sociali da parte dell'ente gestore del centro di accoglienza e prevedendo altresì che, nel caso in cui il richiedente sia rintracciato o in caso di sua presentazione spontanea, sia data la facoltà al richiedente stesso di condurre un colloquio, nel quale l'interessato possa esporre le proprie ragioni e che il provvedimento prefettizio tenga conto delle eventuali ragioni addotte dal richiedente e di tutte le informazioni pertinenti;
    

    
      - tenendo conto che l'articolo 4 della direttiva n. 32 richiede che gli Stati membri provvedano affinché l'autorità preposta alla valutazione delle domande di asilo disponga di mezzi appropriati e di personale competente in numero sufficiente, l�articolo  24, comma 1, lettera c), dovrebbe essere riformulato, prevedendo che la nomina dei componenti delle Commissioni territoriali sia effettuata dal Presidente della Commissione Nazionale, previa verifica delle competenze richieste dalla legge; che la funzione di Presidente, delle Commissioni territoriali e delle relative sezioni sia svolta in via esclusiva; che il rappresentante degli enti locali sia un esperto di diritti umani; che i membri delle Commissioni e delle relative sezioni partecipino ai lavori delle Commissioni solo dopo aver partecipato ad un corso di formazione, in modo da prevedere che la competenza all'esame della domanda del richiedente non detenuto né trattenuto spetti, in ogni caso, soltanto alle Commissioni territoriali competenti per il territorio in cui si trovano le strutture dell�accoglienza territoriale di cui all�articolo 13 o, in mancanza di posti, le strutture straordinarie di cui all�articolo 10, nelle quali il richiedente è inviato per l�accoglienza dopo l�uscita dai centri di prima accoglienza e non già presso questi ultimi centri governativi;
    

    
      - al fine di dare piena attuazione all�articolo 15, paragrafo 3, lettere a) e d), della direttiva n. 32, i quali prevedono che l�autorità che esamina le domande disponga di personale competente che conosca i criteri applicabili in materia di diritto d�asilo e che abbia acquisito una conoscenza generale dei problemi che potrebbero compromettere la capacità del richiedente di sostenere il colloquio, come pure la conoscenza del contesto personale e generale in cui nasce la domanda, compresa l�origine culturale, il genere, l�orientamento sessuale, l�identità sessuale o la vulnerabilità del richiedente, l�articolo 24, comma 1, lettera c), del decreto legislativo dovrebbe essere riformulato in modo tale da prevedere in ogni caso che: a) la Commissione nazionale per il diritto di asilo sia composta anche da due membri  effettivi e da due supplenti, di cui uno competente in materie giuridiche ed uno in materie sociali, antropologiche o politiche, designati dal Ministro dell�Istruzione, dell�Università e della ricerca, previa pubblica valutazione comparativa tra candidature presentate tra  docenti universitari, aventi una specifica e documentata preparazione ed esperienza in materia di diritto di asilo, di diritti umani e di diritti degli stranieri; b) tutti i componenti delle Commissioni territoriali siano nominati dalle rispettive amministrazioni a seguito di una  pubblica valutazione comparativa tra le candidature presentate, svolta dalla Commissione nazionale, durante la quale sia verificato il possesso di una specifica e documentata preparazione ed esperienza sul campo, ove possibile anche in sede internazionale, in materia di diritto di asilo, di diritti umani e di diritti degli stranieri; c) i membri effettivi che appartengono ad una pubblica amministrazione siano collocati fuori ruolo durante l'esercizio delle loro funzioni;
    

    
      - al fine di conformarsi alla consolidata evoluzione giurisprudenziale che ha riconosciuto al permesso di soggiorno umanitario, di cui all�articolo 32, comma 3, del decreto legislativo n. 25 del 2008, la natura di diritto soggettivo, l�articolo 24, comma 1, lettera g), dovrebbe essere integrato in modo da prevedere che la Commissione territoriale, qualora valuti non sussistenti i presupposti per il riconoscimento della protezione internazionale, accerti se vi siano le condizioni per il rilascio di un permesso di soggiorno per motivi umanitari di durata biennale rinnovabile e, d�ufficio o su richiesta della questura, in sede di rinnovo del permesso di soggiorno per motivi umanitari, provveda a svolgere l�istruttoria per l�acquisizione degli elementi necessari alla verifica della permanenza dei presupposti per il rilascio di un permesso di soggiorno per motivi umanitari, con applicazione, al procedimento, delle garanzie indicate nell�articolo 33, commi 1 e 2, del decreto legislativo n. 25 del 2008;
    

    
      - al fine di dare attuazione all�articolo 12, paragrafo 1, lettera d), della direttiva n. 32, dopo l�articolo 24, comma 1, lettera g), del decreto legislativo dovrebbe essere inserita un'ulteriore disposizione per introdurre, all�articolo 9 del decreto legislativo n. 25 del 2008, un nuovo comma, il quale preveda che il richiedente e i suoi difensori o consulenti legali abbiano accesso alle informazioni indicate nell�articolo 8, comma 3, del decreto legislativo n. 25 del 2008 e alle informazioni rese dagli esperti consultati ai sensi dell�articolo 8, comma 3-bis, del decreto legislativo n. 25 del 2008, introdotto dallo schema di decreto legislativo in esame, allorché si tratti di informazioni che siano state prese in considerazione allo scopo di prendere la decisione;
    

    
      - al fine di dare completa ed effettiva attuazione all�articolo 8, paragrafo 1, della direttiva n. 32, l�articolo 24, comma 1, lettera i), dovrebbe essere modificato in modo che sia riformulato il comma 1 dell�articolo 10-bis del decreto legislativo n. 25 del 2008, introdotto dallo schema di decreto legislativo in esame, per prevedere che le informazioni di cui all�articolo 10, comma 1, siano fornite allo straniero che abbia manifestato la sua volontà di presentare la domanda anche nei centri di identificazione ed espulsione; inoltre, occorre prevedere che, ai valichi di frontiera e nei punti di sbarco, sia sempre presente materiale informativo sulla procedura per il riconoscimento della protezione internazionale e che coloro i quali intendono presentare domanda di protezione internazionale o presentino bisogni di protezione ricevano adeguata informazione sulle modalità per presentare la domanda e sulle procedure per il riconoscimento della protezione internazionale;
    

    
      - al fine di dare effettiva e completa attuazione all�articolo 4, paragrafo 3, e all'articolo 15, paragrafo 3, lettere a) e d), della direttiva n. 32, all�articolo 24, comma 1, dopo la lettera i), dovrebbe essere introdotta una nuova lettera, in modo che, alla fine dell�articolo 12, comma 1-bis, del decreto legislativo n. 25 del 2008, sia previsto che la persona incaricata di condurre il colloquio, che deve avere  acquisito una conoscenza generale dei problemi che potrebbero compromettere la capacità del richiedente di sostenere il colloquio, non indossi uniformi;
    

    
      - si rileva che l'articolo 14, paragrafo 2, della direttiva n. 32 prevede che il colloquio tra il richiedente e l�autorità accertante, al fine di una decisione sul merito della domanda, possa essere omesso solo in due casi, ovvero quando "l�autorità accertante è in grado di prendere una decisione positiva riguardo allo status di rifugiato basandosi sulle prove acquisite" oppure quando "l�autorità accertante reputa che il richiedente asilo sia incapace o non sia in grado di sostenere un colloquio personale a causa di circostanze persistenti che sfuggono al suo controllo". Appare pertanto necessario sopprimere l�articolo 24, comma 1, lettera l): la norma prevede un'ipotesi ulteriore di omissione dell'audizione, qualora la Commissione territoriale ritenga di avere sufficienti motivi per riconoscere lo status di protezione sussidiaria, sulla base degli elementi in suo possesso, nel caso di richiedenti che provengano da Paesi individuati in un apposito elenco predisposto dalla Commissione Nazionale. La soppressione si rende necessaria anche tenendo conto del fatto che, ai sensi dell�articolo 2, comma 1, lettera f), della direttiva 2011/95/UE, per persona avente titolo a beneficiare della protezione sussidiaria deve intendersi il cittadino di un Paese terzo o apolide che non possiede i requisiti per essere riconosciuto come rifugiato, ma nei cui confronti sussistono fondati motivi di ritenere che, se ritornasse nel paese di origine, o, nel caso di un apolide, se ritornasse nel paese nel quale aveva precedentemente la dimora abituale, correrebbe un rischio effettivo di subire un grave danno;
    

    
      - al fine di dare effettiva attuazione all�articolo 16 della direttiva n. 32, all'articolo 24, comma 1, lettera m), numero 1),  dovrebbe essere previsto che il comma 1-bis dell�articolo 13 del decreto legislativo n. 25 del 2008, introdotto dallo schema di decreto legislativo in esame, preveda anche che nel colloquio sia assicurata al richiedente la possibilità di spiegare l�eventuale assenza di elementi o le eventuali incoerenze o contraddizioni nelle sue dichiarazioni;
    

    
      - al fine di dare completa ed effettiva attuazione all�articolo 17, paragrafo 3, della direttiva n. 32, all'articolo 24, comma 1, lettera n), numero 1), dovrebbe essere riformulato il comma 1 dell�articolo 14 del decreto legislativo n. 25 del 2008, come sostituito dallo schema di decreto legislativo in esame, in modo da prevedere anche che sia chiesto al richiedente di confermare che il contenuto del verbale rifletta correttamente il colloquio e che gli sia data anche la possibilità di formulare, in calce al verbale, chiarimenti su eventuali errori di traduzione o malintesi contenuti nel verbale;
    

    
      - al fine di dare completa ed effettiva attuazione all�articolo 17, paragrafo 5, della direttiva n. 32, all'articolo 24, comma 1, lettera n), numero 2), dovrebbe essere riformulato il comma 2-bis dell�articolo 14 del decreto legislativo n. 25 del 2008, introdotto dallo schema di decreto legislativo in esame, in modo da prevedere anche che il richiedente e il suo avvocato ricevano la trascrizione della registrazione prima che la Commissione adotti la sua decisione e che, entro un termine di cinque giorni dal ricevimento della trascrizione, espressamente indicato in calce al testo trascritto, il richiedente possa fare pervenire alla Commissione osservazioni su eventuali errori di traduzione o malintesi contenuti nella trascrizione;
    

    
      - al fine di dare effettiva e completa attuazione all�articolo 4, paragrafo 3, della direttiva n. 32, nell�articolo 24 dovrebbe essere introdotta una nuova lettera, che modifichi l�articolo 15 del decreto legislativo n. 25 del 2008, in modo da prevedere anche che la formazione delle commissioni territoriali e del personale sia attuata con appositi corsi di formazione e di aggiornamento, periodicamente organizzati dal Dipartimento per le libertà civili e l�immigrazione del Ministero dell�interno, in collaborazione con la Commissione nazionale per il diritto di asilo, con l�EASO e con l�UNHCR e con esperti e università, nei quali siano ricompresi gli elementi di cui all�articolo 6, paragrafo 4, lettere a), b), c), d) ed e), del regolamento (UE) n. 439 del 2010 e si tenga conto anche della pertinente formazione organizzata e sviluppata dall�EASO;
    

    
      - al fine di evitare l�elusione dell�articolo 31, paragrafo 3, lettera b), della direttiva n. 32, nell�articolo 24, comma 1, lettera t), dovrebbe essere previsto che, al comma 3 dell�articolo 27 del decreto legislativo n. 25 del 2008, modificato dal decreto legislativo in esame, l�ipotesi indicata nella lettera b) sia riformulata in modo che il termine di conclusione dell�esame delle domande possa essere differito soltanto qualora le domande simultanee di protezione internazionale, presentate alla medesima commissione territoriale, rendano molto difficile il rispetto del termine di sei mesi, anche dopo il provvedimento del Presidente della commissione nazionale che abbia riassegnato la competenza all�esame delle domande, ai sensi dell�articolo 4, comma 5-bis, dello stesso decreto legislativo n. 25 del 2008;
    

    
      - al fine di recepire in modo completo il diritto al ricorso effettivo previsto dall�articolo 46, paragrafi 1 e 3 della direttiva n. 32, all'articolo 24, comma 1, lettera cc), si dovrebbe altresì prevedere che, nell�articolo 35, comma 1, del decreto legislativo n. 25 del 2008 sia stabilito che l�oggetto del ricorso all�autorità giudiziaria ordinaria riguardi anche i provvedimenti di inammissibilità della domanda e di rifiuto di riprendere l�esame sospeso di una domanda e che, durante il giudizio, il giudice svolga un esame completo, valutato al momento del giudizio stesso, circa gli elementi sulla situazione di fatto e di diritto del ricorrente e le sue esigenze di protezione internazionale o di protezione umanitaria;
    

    
      - al fine di recepire pienamente l�articolo 20, paragrafi 1, 3 e 4, della direttiva n. 32, che impone agli Stati di garantire che l�assistenza e la rappresentanza legali non siano oggetto di restrizioni arbitrarie e non siano ostacolati il diritto ad un ricorso effettivo e l�accesso alla giustizia, l�articolo 26 dovrebbe essere integrato in modo da prevedere che: a) il ricorso presentato dal richiedente che è trattenuto in un centro di identificazione od espulsione o che, essendo sprovvisto di mezzi di sostentamento, è ospitato in un centro governativo di prima accoglienza o  in altra struttura del sistema territoriale di accoglienza, non comporti il pagamento del contributo unificato; b) la competenza per i ricorsi spetti al tribunale ordinario in composizione monocratica del luogo di domicilio del richiedente al momento della notifica; c) il giudice nel giudizio sul ricorso ascolti comunque l�interessato se ne ha fatto richiesta, con l�assistenza di un interprete; d) il termine previsto per la decisione del tribunale sul ricorso si applichi anche per la decisione degli altri giudici di appello e di cassazione sulle impugnazioni delle sentenze.
    

    
      Si segnala, infine, che l�articolo 7 della legge n. 154 del 2014 (legge di delegazione europea 2013 - secondo semestre) contiene una delega al Governo per la predisposizione di un testo unico delle disposizioni legislative vigenti che, in attuazione dell�articolo 10, terzo comma, della Costituzione, recepiscono gli atti dell�Unione europea che regolano il diritto di asilo, la protezione sussidiaria e la protezione temporanea. L�esercizio di tale delega consentirà di assicurare maggiore certezza del diritto e di condurre a sistema il complesso impianto normativo che regola la materia.
    

    
       
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUGLI EMENDAMENTI RIFERITI AL TESTO UNIFICATO PER I DISEGNI DI LEGGE NN. 14 E CONNESSI
    

    
       
    

    
                  La Commissione, richiamando le considerazioni espresse nel parere sul testo unificato, reputa che l'istituto delle unioni civili sia compatibile con il quadro costituzionale, anche in ragione della più recente giurisprudenza costituzionale che, alla luce dell'articolo 2 della Costituzione, ha riconosciuto meritevole di tutela il legame affettivo tra persone dello stesso sesso. Coerentemente, il testo unificato regola l'unione civile in modo autonomo e distinto rispetto all'istituto matrimoniale al quale però, sul piano della regolazione del rapporto, il nuovo istituto può essere correttamente accostato, con richiami specifici, in quanto compatibili, alle disposizioni del codice civile in materia.
    

    
      In coerenza con tale impostazione, esaminati gli emendamenti riferiti agli articoli 1 e 2 del testo unificato per i disegni di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, i seguenti pareri:
    

    
      - sull'emendamento 1.1000 (testo 2)/15 parere contrario, dal momento che la disposizione ivi prevista, nel limitare l'efficacia temporale delle norme riguardanti l'istituto dell'unione civile, appare incongrua e suscettibile di determinare incertezze di natura interpretativa e di ingenerare disparità di trattamento;
    

    
      - sugli emendamenti 1.809, 1.1261, 1.10000 (testo2)/54, 1.10000 (testo2)/55, 1.10000 (testo2)/56, 1.10000 (testo2)/57, 1.10000 (testo2)/140, 1.10000 (testo2)/58, 1.10000 (testo2)/59 e 1.10000 (testo2)/60 parere contrario, in quanto le disposizioni ivi previste, subordinando la costituzione dell'unione civile alla cittadinanza italiana di almeno una delle due parti, sono suscettibili di ledere il principio di eguaglianza;
    

    
      - sugli emendamenti 1.1139, 1.1345, 1.1348, 1.1376, 1.1378, 1.1442 e 1.1444 parere contrario, in quanto le norme ivi previste, volte a limitare l'unione civile alle sole persone di sesso diverso, oltre ad apparire lesive del principio di uguaglianza, sono in contrasto con l'articolo 2, che tutela le formazioni sociali,  tra le quali - come ha affermato la Corte costituzionale - possono essere ricomprese le unioni di natura affettiva tra persone dello stesso sesso;
    

    
      - sull'emendamento 1.1149 parere contrario, dal momento che la disposizione ivi prevista, affidando alle singole giunte comunali la decisione di istituire i registri delle unioni civili, determina una lesione della competenza statale in materia di stato civile e anagrafi;
    

    
      - sugli emendamenti 1.1191, 1.1203 e 1.1228 parere contrario, in quanto le norme ivi previste escludono la costituzione di un'unione civile nell'ipotesi che una delle parti sia genitore, in tal modo limitando irragionevolmente il diritto ad accedere all'istituto;
    

    
      - sugli emendamenti 1.1423, 1.1424 e 1.1425 parere non ostativo, a condizione che siano soppresse le norme che escludono ogni valore giuridico e di certificazione alla dichiarazione relativa all'unione civile, dal momento che, in caso contrario, verrebbero meno gli effetti derivanti dalla costituzione dell'unione;
    

    
      -  sui restanti emendamenti parere non ostativo.
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 8 LUGLIO 2015
    

    
      109ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 13,45
      

      
         
      

      
        

        

         (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 11a Commissione. Rimessione alla sede plenaria) 
        

        
           
        

        
          Il senatore CALDEROLI (LN-Aut), in ragione della rilevanza dell'argomento, chiede che l'esame venga rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione prende atto e l'esame è quindi rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1568 e 205-A) Disposizioni in materia di agricoltura sociale, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Fiorio ed altri; Russo e Monica Faenzi; Franco Bordo e Palazzotto; Zaccagnini ed altri; Schullian ed altri 
        
          (Parere all'Assemblea su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
          Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra gli ulteriori emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 13,55.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 9 LUGLIO 2015
    

    
      296ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la difesa Rossi.
    

    
            
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 11ª Commissione su testo ed emendamenti. Esame del testo. Parere non ostativo)  
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo, rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri nella seduta dell'8 luglio, e propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
          Ricorda che la Corte costituzionale, con la sentenza n. 70 del 2015, ha dichiarato l'illegittimità dell'articolo 24, comma 25, del decreto-legge n. 201 del 2011, che aveva escluso, per gli anni 2012 e 2013, l'applicazione della indicizzazione per i trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il minimo.
        

        
          In applicazione di tale sentenza, il Governo, al fine tenere conto anche delle esigenze di equilibrio di bilancio, nel rispetto dell'articolo 81 della Costituzione,  ha coerentemente deciso di intervenire con un provvedimento di rango legislativo,  prevedendo che la restituzione riguardasse solo determinate fasce di reddito.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD) annuncia, a nome del suo Gruppo, un voto favorevole. A suo avviso, il Governo ha dovuto compiere una scelta di politica legislativa, al fine di contemperare i diritti costituzionali di alcune categorie di pensionati, riconosciuti dal pronunciamento della Corte costituzionale, nei limiti imposti dal rispetto del principio, anch'esso di rilievo costituzionale, dell'equilibrio di bilancio.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere non ostativo sul testo, avanzata dal relatore.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1997) Conversione in legge del decreto-legge 8 luglio 2015, n. 99, recante disposizioni urgenti per la partecipazione di personale militare all'operazione militare dell'Unione europea nel Mediterraneo centromeridionale denominata EUNAVFOR-MED  
        
          (Parere alle Commissioni 3a e 4a riunite, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame. Parere favorevole) 
        

        
           
        

        
          Il relatore COCIANCICH (PD) illustra il decreto-legge n. 99 del 2015, volto ad assicurare, per il periodo dal 27 giugno al 30 settembre 2015, la partecipazione del personale militare all'operazione militare dell'Unione europea nel Mediterraneo centromeridionale, denominata EUNavfor Med.
        

        
          L�operazione, scaturita dalla decisione PESC/2015/778 adottata dal Consiglio dell'Unione europea lo scorso 18 maggio, ha il compito di raccogliere informazioni sulle reti del traffico e della tratta degli esseri umani nel Mediterraneo centromeridionale. In particolare, per contribuire a smantellare il modello di business connesso a tali traffici, sono adottate misure sistematiche per individuare, fermare ed eliminare imbarcazioni e mezzi usati o sospettati di essere usati dai passatori o dai trafficanti.
        

        
          EUNavfor Med opererà in coordinamento con altri organi e agenzie dell'Unione, in particolare Frontex, Europol, Eurojust, Ufficio europeo di sostegno per l'asilo e pertinenti missioni della Politica di sicurezza e di difesa comune. Conformemente al dichiarato interesse nazionale e alla particolare esposizione geostrategica del Paese, il comando operativo è stato assegnato all'Italia e sarà esercitato da Roma, presso il Comando di vertice interforze.
        

        
          Nel dettaglio, l'articolo 1 del decreto-legge prevede l'autorizzazione di spesa per la partecipazione di personale militare alla predetta missione e richiama le disposizioni da applicare in materia di personale, nonché in materia penale e contabile. Il medesimo articolo reca la clausola di copertura finanziaria degli oneri derivanti dalle disposizioni previste, mentre il successivo articolo 2 dispone in ordine all'entrata in vigore.
        

        
          Considerata la straordinaria necessità e urgenza di assicurare la partecipazione del personale militare delle Forze armate all'operazione EUNavfor Med, propone di esprimere un parere che riconosca sussistenti i presupposti di cui all'articolo 77 della Costituzione.
        

        
           
        

        
          Il senatore MAZZONI (FI-PdL XVII), nel preannunciare il proprio voto favorevole, chiede alcuni chiarimenti al rappresentante del Governo in merito allo svolgimento dell'operazione militare. È previsto, infatti, che si proceda prima all'individuazione delle reti di migrazione e, successivamente, con una specifica autorizzazione del Consiglio di sicurezza dell'ONU, alla intercettazione ed eventuale neutralizzazione delle imbarcazioni utilizzate per la tratta di esseri umani. Tuttavia, durante l'indagine conoscitiva che la Commissione sta svolgendo sui temi dell'immigrazione, è emerso che la Marina militare italiana e quella di altri Paesi impegnati nella missione Triton hanno già provveduto a sequestrare e affondare alcune centinaia di questi mezzi. La copertura giuridica per tali azioni sarebbe assicurata dalla Convenzione di Barcellona per la protezione del Mar Mediterraneo dai rischi dell'inquinamento, del 1976, e dalla Convenzione di Londra sulla prevenzione dell'inquinamento dei mari causato dall'immersione di rifiuti, del 1972. Chiede, quindi, al Governo di fornire elementi più precisi a tale riguardo.
        

        
          Inoltre, ritiene che l'affondamento di imbarcazioni, soprattutto nelle acque territoriali della Libia, potrebbe configurare un vero e proprio atto di guerra, che dovrebbe quindi essere autorizzato dal Parlamento.
        

        
           
        

        
          La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL), richiamandosi alle considerazioni del senatore Mazzoni, formula osservazioni critiche sul provvedimento. Esso dispone, infatti, la partecipazione dell'Italia a un'operazione militare dell'Unione europea, che successivamente potrebbe comportare lo svolgimento di azioni di guerra, senza che il Parlamento possa essere ulteriormente interpellato. Sarebbero quindi ravvisabili, a suo avviso, elementi di criticità in riferimento all'articolo 78 della Costituzione.
        

        
          Inoltre, ritiene che sarebbe stato più opportuno adottare un provvedimento più organico per consentire una riflessione approfondita sull'operazione militare nel suo complesso. Ravvisando la carenza del requisito dell'urgenza, pertanto, annuncia un voto contrario.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario ROSSI, nell'assicurare che fornirà ulteriori chiarimenti in merito alle Convenzioni citate dal senatore Mazzoni, precisa che lo svolgimento dell'operazione militare EUNavfor Med, articolata in tre fasi, è stata autorizzata dal Consiglio dell'Unione europea. Tuttavia, per le azioni di sequestro e di eliminazione delle imbarcazioni utilizzate per la tratta di esseri umani nello spazio di mare antistante la Libia, previste nell'ambito della terza e ultima fase dell'operazione, sarà necessaria un'apposita autorizzazione del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. In tal caso, l'intervento nelle acque territoriali libiche non potrebbe essere considerato ostile.
        

        
           
        

        
          Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere favorevole, avanzata dal relatore sulla sussistenza dei presupposti costituzionali.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,25.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 14 LUGLIO 2015
    

    
      111ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

          
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,05.
      

      
         
      

      
        

        

         (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il testo del disegno di legge e gli emendamenti ad esso riferiti, proponendo di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1997) Conversione in legge del decreto-legge 8 luglio 2015, n. 99, recante disposizioni urgenti per la partecipazione di personale militare all'operazione militare dell'Unione europea nel Mediterraneo centromeridionale denominata EUNAVFOR MED  
        
          (Parere alle Commissioni 3a e 4a riunite. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore COCIANCICH (PD) illustra il provvedimento, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1977) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il decreto-legge in titolo, proponendo di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1917) Disposizioni concernenti la partecipazione dell'Italia alle missioni internazionali, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Cirielli ed altri; Donatella Duranti ed altri; Garofani ed altri; Artini ed altri 
        
          (Parere alle Commissione 3a e 4a riunite su emendamenti. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1926) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo del Montenegro in materia di cooperazione nel campo della difesa, fatto a Roma il 14 settembre 2011  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore COCIANCICH (PD) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1927) Ratifica ed esecuzione del Memorandum d'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e il Consiglio dei Ministri della Bosnia ed Erzegovina sulla cooperazione nel settore della difesa, fatto a Roma il 30 gennaio 2013  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
          Il relatore COCIANCICH (PD) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1937) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo quadro tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo degli Stati Uniti d'America per la cooperazione nell'esplorazione ed utilizzazione dello spazio extra-atmosferico per scopi pacifici, fatto a Washington il 19 marzo 2013  
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo di formulare, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 14a Commissione su emendamenti. Esame. Parere in parte contrario, in parte non ostativo con condizioni, in parte non ostativo) 
        

        
           
        

        
               La relatrice LO MORO (PD) illustra gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo.
        

        
          Sull'emendamento 9.0.1 propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, a condizione che la norma sia riformulata nel senso di prevedere che la garanzia del minimo salariale, fissato dalla contrattazione collettiva nazionale, riguardi tutti i lavoratori, a prescindere dalla cittadinanza italiana o comunitaria, in quanto - in caso contrario - si produrrebbero effetti indirettamente discriminatori nei confronti dei lavoratori extracomunitari.
        

        
          Quanto all'emendamento 15.2, propone di esprimere un parere contrario, dal momento che la norma, nel demandare a regolamenti di delegificazione le modalità attuative inerenti ad attività di monitoraggio e a obblighi informativi in capo al Governo, prevede il ricorso ad uno strumento improprio rispetto alle finalità della legge, in quanto esso, in base all'articolo 17, comma 2 della legge n. 400 del 1988, ha una più ampia portata normativa.
        

        
          Propone di esprimere un parere contrario anche sull'emendamento 16.2, in quanto la norma ivi prevista non identifica in modo puntuale la fonte alla quale ricorrere per la regolazione di una materia che, in ogni caso, appare di eccessivo dettaglio.
        

        
          Sui restanti emendamenti, in fine, propone di esprimere un parere non ostativo.
        

        
                     
        

        
          La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14,20.  
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      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 8 LUGLIO 2015
    

    
      423ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                 
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1880) Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo  
        
          (Parere all'8a Commissione sugli emendamenti. Rinvio del seguito dell'esame)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO chiede di poter rinviare l'esame degli emendamenti sospesi 1.24 (testo 2), 1.25, 1.25 (testo 2) e 5.28 alla seduta pomeridiana odierna per ulteriori approfondimenti.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1568 e 205-A) Disposizioni in materia di agricoltura sociale, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Fiorio ed altri; Russo e Monica Faenzi; Franco Bordo e Palazzotto; Zaccagnini ed altri; Schullian ed altri 
        
          (Parere all'Assemblea sugli ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo) 
        

        
           
        

        
               Il presidente AZZOLLINI avverte che è stato trasmesso l'ulteriore emendamento 2.500 dall'Assemblea.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO esprime un parere non ostativo essendo la modifica neutrale dal punto di vista finanziario.
        

        
           
        

        
                   La relatrice ZANONI (PD) propone, pertanto, l'approvazione di un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 11a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
        

        
           
        

        
                      Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, preliminarmente, che il provvedimento è corredato della relazione tecnica di passaggio prevista dall'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, e che nel testo trasmesso al Senato sono state recepite tutte le condizioni poste dalla V Commissione della Camera dei deputati.
        

        
          Ciò premesso, per quanto di competenza,  fa presente che l'articolo 1, comma 1, è volto a dare attuazione alla sentenza della Corte Costituzionale n. 70 del 2015 mediante una rimodulazione del meccanismo di rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici relativi al periodo dal 2012 in poi. In generale, sul punto andrebbe verificato che si confermi tuttora valido il profilo tendenziale della finanza pubblica prefigurato nel DEF, necessario ad assorbire l'impatto residuo della sentenza della Corte Costituzionale così come risultante dal provvedimento in esame. Inoltre, andrebbero acquisite informazioni dal Governo circa il fatto che l'impatto del decreto-legge in esame sul saldo netto da finanziare comporta un eccesso di tale saldo rispetto al livello massimo stabilito dall'articolo 1, comma 1 della legge di stabilità 2015. Andrebbe inoltre chiarita la portata innovativa del capoverso 25-ter, introdotto dalla Camera rispetto al testo originario del decreto-legge, secondo cui gli importi rivalutati ai sensi del comma 25-bis a decorrere dal 2014 siano comunque rivalutati in base alla normativa vigente.
        

        
          Per quanto riguarda l'articolo 5, il quale cambia il criterio di determinazione del coefficiente di capitalizzazione del montante contributivo pensionistico, appare necessario chiarire se la stima degli oneri associati alla disposizione tenga conto della possibilità che il coefficiente di capitalizzazione risulti nuovamente inferiore all'unità lungo l'orizzonte temporale considerato. In caso contrario, appare utile chiarire quale modalità di intervento per la copertura dei relativi, eventuali, oneri è prefigurata dal Governo.
        

        
          Con riferimento all'articolo 6, riguardante la razionalizzazione delle procedure di pagamento dell'INPS, osserva che la copertura dei relativi oneri poggia in parte sulla riduzione delle commissioni corrisposte agli istituti di credito e a Poste Italiane Spa per i servizi di pagamento delle prestazioni pensionistiche. Essendo tali commissioni oggetto di negoziazione, la stima degli oneri potrebbe risultare a posteriori infondata nel caso in cui non si addivenisse alla fissazione della commissione su cui si fonda la stima stessa. Andrebbero pertanto acquisiti dal Governo chiarimenti in merito. Per quanto riguarda poi le modalità di copertura a valere sull'incremento dell'importo del versamento all�entrata del bilancio dello Stato degli interessi percepiti dall�INPS, appare necessario acquisire dal Governo dati ed elementi di valutazione volti a confermare che l�Istituto possa effettivamente conseguire tali risparmi attraverso interventi di razionalizzazione e di riduzione delle proprie spese. Si evidenzia, a tale proposito, che la legge di stabilità 2015 ha già previsto a carico dell'ente, ai commi 307 e 308, complessivi 91 milioni di risparmi da razionalizzazione di spese. Tale chiarimento appare vieppiù necessario alla luce della clausola di salvaguardia che se attivata porterebbe ad incrementare proprio i risparmi derivanti da tale revisione della spesa.
        

        
          Quanto all'articolo 7, contenente misure riguardanti il TFR in busta paga, la relazione tecnica specifica che la disposizione configura una rinuncia a maggior gettito. Andrebbe in proposito verificato che la stima aggiornata degli andamenti tendenziali di finanza pubblica sia tale da confermare il maggior gettito necessario ad assorbire l'effetto della disposizione.
        

        
          Rinvia per ulteriori osservazioni alla nota n. 93 del Servizio del bilancio.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,30.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 8 LUGLIO 2015
    

    
      424ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SANGALLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                   
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      SULLE DIMISSIONI DEL SENATORE AZZOLLINI DA PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE BILANCIO 
      
          
        
           
        

        
               Il presidente SANGALLI informa di aver ricevuto dal Presidente del Senato una lettera in cui il senatore Azzollini comunica le sue dimissioni da Presidente della  Commissione programmazione economica, bilancio e di cui dà lettura. Si tratta di un passaggio non semplice per la vita della Commissione e dello stesso Senato, data l'esperienza e la competenza del senatore Azzollini del quale ha avuto modo di stimare le notevoli qualità umane e di equilibrio nella conduzione dei lavori della Commissione. Augura, quindi, al senatore Azzollini di veder risolte in modo positivo e rapido le vicende giudiziarie che lo vedono coinvolto e alla Commissione di poter procedere, pur in assenza della sua perizia, in un proficuo lavoro fino alla chiusura prima della pausa estiva, data la gravosità degli impegni che la attendono.
        

        
           
        

        
                   La senatrice COMAROLI (LN-Aut) si associa, anche a nome del proprio Gruppo, al presidente Sangalli condividendone le parole di stima per le qualità umane e professionali del senatore Azzollini che ha avuto modo di apprezzare nel corso di due anni e mezzo di lavoro comune. Ritiene queste dimissioni una rilevante perdita per la Commissione, tenuto conto della grande esperienza e della competenza tecnica del senatore Azzollini ed esprime l'auspicio che l'equilibrio da lui dimostrato fin qui possa essere la cifra dei lavori futuri della Commissione.
        

        
           
        

        
                   Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII), nell'esprimere anche a nome del proprio Gruppo solidarietà al senatore Azzollini per le vicende che vedono coinvolto, si dice certo che i lavori della Commissioni risentiranno della mancanza del suio contributo in qualità di Presidente e ritiene che il Governo stesso abbia perduto un importante interlocutore istituzionale che ha improntato a correttezza e trasparenza di rapporti il lavoro di una Commissione politicamente complessa come la 5a e sempre in prima linea. Si associa quindi al rammarico per le dimissioni, pur comprendendo le ragioni del gesto compiuto.
        

        
           
        

        
                   Il senatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) si associa, anche a nome del proprio Gruppo, a quanto espresso dagli altri membri della Commissione. Esprime vicinanza e solidarietà umana al senatore Azzollini per la complessa e delicata vicenda giudiziaria che sta affrontando,  riconoscendone le grandi doti di equilibrio che traspaiono anche dal gesto compiuto con profondo senso delle istituzioni. Intende riconoscere, inoltre, la grande professionalità con cui ha saputo gestire i lavori della Commissione e auspica che il Presidente vicario mantenga analoga sobrietà ed equilibrio.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SANTINI (PD) si associa, a nome del proprio Gruppo, nel riconoscimento dell'importante lavoro svolto dal senatore Azzollini, che ringrazia, e  dalla cui competenza ed equilibrio molti colleghi hanno potuto imparare. Esprime quindi i migliori auguri affinché la sua vicenda giudiziaria possa risolversi in tempi rapidi e nel modo migliore.
        

        
           
        

        
                   La senatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)) esprime, anche a nome del proprio Gruppo, ringraziamento al presidente Azzollini che con il proprio lavoro ha rappresentato un grande esempio di lealtà nei confronti dei  governi che si sono succeduti e di rispetto delle opposizioni, che in questa Commissione hanno potuto giocare pienamente il loro ruolo con un contributo fattivo ai lavori della medesima.  Esprime, inoltre, il suo ringraziamento al senatore Azzollini per aver generosamente trasmesso le proprie competenze tecniche ai membri della Commissione e augura buon lavoro al presidente Sangalli, dichiarandosi certa che saprà condurre i lavori della Commissione con analogo equilibrio e competenza.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO esprime il proprio rammarico, anche sul piano personale, in considerazione dei venti anni ininterrotti di comune lavoro con il senatore Azzollini. Si dichiara convinto che questa rappresenti soltanto una pausa e che egli sarà in grado di risolvere al più presto ogni difficoltà. Il gesto delle dimissioni non tutela soltanto l'Istituzione ma anche il senatore medesimo per la centralità e la complessità del lavoro svolto dalla Commissione. Si dichiara, quindi,  disponibile a collaborare per cercare di compensare, per quanto possibile,  il venir meno dell'esperienza e della qualità del lavoro del senatore Azzollini. Con queste premesse, prende atto della decisione convinto che le dimissioni rappresentino un presupposto necessario per l'esercizio di una difesa efficace delle proprie ragioni.
        

        
           
        

        
                      Il presidente SANGALLI ringrazia quanti sono intervenuti rinnovando l'augurio per lo svolgimento di un lavoro proficuo che sappia trasformare le difficoltà attuali in una opportunità.
        

        
           
        

        
                      La Commissione prende atto.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1880) Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo  
      
        (Parere all'8a Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO nel richiamare l'attenzione sugli emendamenti sospesi, chiarisce che il problema riguarda la corretta copertura di proposte miranti ad attuare compiutamente una esistente, e tuttora vigente, intesa tra Stato e province autonome. Lo stanziamento necessario a finanziare tale intesa è stato ridotto da precedenti provvedimenti che tuttavia non hanno posto in discussione l'intesa stessa. Le proposte intendono ricostituire lo stanziamento con effetto a decorrere dall'anno 2015. Tuttavia, le difficoltà per la finanza pubblica emerse a seguito della sentenza n. 70 del 2015 della Corte costituzionale rendono necessario un ripensamento delle modalità di intervento. Il Governo ha quindi elaborato due ipotesi di riformulazione, coerenti dal punto di vista finanziario, chiedendo ai proponenti di considerarle.
      

      
         
      

      
        Il senatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), a nome del proprio Gruppo, prende atto della proposta del Governo, dichiarandosi disponibile a recepirla per presentare un nuovo testo alla Commissione di merito in luogo degli emendamenti il cui esame è attualmente sospeso.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1977) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
                   
      

      
                    Prosegue la discussione generale, sospesa nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
        Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) sottopone alcune questioni al rappresentante del Governo, dopo aver premesso che il provvedimento era atteso dagli enti locali per affrontare alcuni problemi di carattere finanziario non più rinviabili. La prima questione che intende sottoporre al rappresentante del Governo riguarda l'articolo 1 in base al quale le regioni devono comunicare la richiesta di spazi finanziari entro 10 giorni. Chiede, pertanto, di poter conoscere la situazione attuale delle richieste. Il secondo aspetto riguarda il tema della polizia locale, riguardo alla quale ritiene necessario conciliare l'esigenza del mantenimento della sua peculiarità funzionali rispetto alla polizia provinciale con le disposizioni contenute nel disegno di legge di delega per la riforma della pubblica amministrazione, attualmente all'esame della Camera dei deputati.
      

      
                    Chiede, infine, un approfondimento sulla apparente incongruenza tra le disposizioni contenute nell'articolo 15 del provvedimento in esame, concernente le politiche attive del lavoro, con le norme contenute nei decreti legislativi attuativi del jobs act.
      

      
         
      

      
                    Il presidente SANGALLI dichiara conclusa la discussione generale.
      

      
         
      

      
                 La relatrice ZANONI (PD) interviene in replica dichiarando di aver chiare le  sollecitazioni pervenute sia dai senatori che dai soggetti auditi nelle audizioni informali svolte nella giornata di ieri e che saranno utili per la formulazione degli emendamenti. In particolare, con riferimento alle questioni sollevate dal senatore Ceroni, conferma che la disposizione contenuta nel testo in esame si riferisce agli edifici scolastici in cui sia presente amianto e ritiene che la questione debba essere affrontata considerando anche le disposizioni contenute nel provvedimento sulla  "Buona scuola", che sta per essere approvato in via definitiva dalla Camera dei deputati. Quanto ai temi sollevati in relazione all'articolo 11, fa presente che sarà necessario valutare con attenzione gli emendamenti che potranno essere accolti,  anche tenuto conto della presentazione di un disegno di legge specifico da parte della senatrice Pezzopane. Per quanto riguarda poi i problemi richiamati  dal senatore Uras, esprime l'opinione che essi non potranno avere riflessi specifici sul provvedimento in esame, mentre, con riferimento all'articolo 15, sarà necessario un approfondimento  con il Governo per valutare quali potranno essere gli oneri effettivamente sopportabili. Sarà poi con l'esame degli specifici emendamenti e delle compatibilità economiche ad essi connesse che si potrà giungere a dare risposta alle richieste degli enti territoriali in ordine all'attuazione della legge n. 56 del 2014.
      

      
         
      

      
                 La relatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)), rinunciando alla replica, si rimette alle valutazioni espresse dalla relatrice Zanoni.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO,  nel ringraziare, preliminarmente, i relatori e i senatori intervenuti nel dibattito,  su una questione di carattere generale: le sollecitazioni degli enti territoriali verranno accolte soltanto ove siano valutate compatibili con la logica sottostante al provvedimento in esame. Non può essere, infatti, messa in discussione la decisione presa con la legge n. 56 del 2014.
      

      
                    Si sofferma quindi sul tema dei bilanci delle province e delle città metropolitane, facendo presente che, secondo alcuni, mentre la gran parte degli enti territoriali di aria vasta sarebbe in grado di chiudere il bilancio 2015 senza che si evidenzi alcun dissesto finanziario, non altrettanto si possa dire per gli esercizi 2016 e 2017 a causa della fase di transizione che gli enti stessi stanno attraversando in relazione all'attuazione della legge n. 56. Tale problema risulta prioritario rispetto a tutti gli altri sollevati. Reputa, tuttavia, non praticabile la proposta di derogare al carattere pluriennale del documento di bilancio disposto dalla legge di contabilità, limitandolo al solo anno 2015. Informa, inoltre, che i tecnici del Governo stanno valutando un'ipotesi, la cui praticabilità non è ancora certa, al fine di consentire alle province di predisporre, limitatamente agli anni 2016 e 2017, un bilancio di previsione suddiviso in due sezioni tali da rappresentare, la prima, la situazione finanziaria relativa alle nuove funzioni assegnate a tali enti; la seconda sezione, invece, dovrebbe riportare i dati finanziari relativi alle funzioni non più appartenenti agli enti di area vasta rispetto alle quali si protrae l'esigenza di fronteggiare i costi. Tale soluzione sarebbe, nelle intenzioni del Governo, accompagnata da una norma che consenta di evitare l'emersione del dissesto finanziario nel caso questo fosse dovuto a uno squilibrio presente nella seconda sezione di un bilancio così formulato. Ciò consentirebbe di risolvere il problema finanziario degli enti di area vasta, mantenendo un'esposizione contabile chiara e trasparente.
      

      
                    Quanto al tema delle politiche attive del lavoro, ricorda che quando, nel 2001, le funzioni relative sono state trasferite dallo Stato centrale alle regioni e dalle regioni alle province, il trasferimento ha riguardato non soltanto le risorse umane, ma anche le risorse finanziarie necessarie ad esercitarle. Appare pertanto ingiustificata l'affermazione secondo cui le spese necessarie a riformare tale settore debbano essere poste in capo esclusivamente allo Stato centrale e giustifica anche l'entità della copertura finanziaria.
      

      
                    Affronta quindi il tema dell'edilizia scolastica confermando che il decreto-legge in esame si limita a finanziare il risanamento degli edifici scolastici in cui è presente l'amianto. Per quanto riguarda questo settore, il problema non è tanto riconducibile all'assenza di risorse finanziarie bensì a questioni procedurali. Fa presente, infatti, che delle risorse a tutt'oggi stanziate per l'intervento straordinario sull'edilizia scolastica, pari a circa due miliardi e cento milioni di euro, soltanto cinquecento milioni risultano impegnati a causa di strozzature nel meccanismo di spesa. Ritiene pertanto che sia necessario concentrare gli sforzi nell'individuare l'elemento procedurale che agisce da freno alla spesa e il Governo si sta impegnando in questa direzione.   Per quanto riguarda, poi, il possibile impiego delle risorse finanziarie provenienti da dismissioni patrimoniali per il finanziamento della spesa corrente richiesto a gran voce dagli enti territoriali, pur ritenendo tale soluzione discutibile in linea di principio, la considera teoricamente valutabile, a condizione che l'alienazione non risulti fittizia, ad esempio mediante acquisti da parte di soggetti pubblici. Con riferimento, poi,  alla difficoltà di molti comuni a garantire il mantenimento di alcuni servizi per carenza di personale, specificamente nel settore educativo degli asili nido e delle scuole materne, fa presente che il Governo sta valutando la possibilità di risolvere tale problema di natura contingente mediante il ricorso all'assunzione di personale a tempo determinato.     Per quanto riguarda, infine, il tema degli investimenti pubblici, riporta in sintesi risultati di alcuni approfondimenti tecnici dai quali è emerso che l'effetto di stimolo all'economia da un punto di vista macroeconomico, risulta amplificato nel caso in cui la spesa in conto capitale sia effettuata da parte degli enti locali. Per tale ragione, il Governo è disponibile a considerare meccanismi di agevolazione della spesa per investimenti di tali enti in modo da produrre effetti sensibili sull'economia.
      

      
         
      

      
                 Il senatore LAI (PD) ricorda al vice ministro la necessità di approfondire la questione dei policlinici universitari.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BULGARELLI (M5S) chiede al Governo se sia disponibile l'elenco delle posizioni vacanti presso le sedi periferiche delle amministrazioni centrali, delle quali le regioni sono in attesa al fine di poter a loro volta predisporre l'elenco delle loro disponibilità per il ricorso alla mobilità dei dipendenti delle province.
      

      
                   
      

      
                    Il vice ministro MORANDO, riservandosi di rispondere in un secondo momento alle richieste del senatore Lai, rivolto alla senatrice Bulgarelli fa presente che le regioni conoscono tali dati, con specifico riferimento alle amministrazioni del Ministero del lavoro e Ministero della giustizia già da due mesi, ma non hanno ancora dato luogo ai propri adempimenti.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è dunque rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             La senatrice BULGARELLI (M5S) chiede delucidazioni in merito al proseguimento dell'indagine conoscitiva sulla riforma del bilancio dello Stato. Fa presente, a tal proposito, che la scadenza del 31 luglio fissata inizialmente non potrà essere verosimilmente rispettata.
      

      
         
      

      
                 Il presidente SANGALLI (PD) informa che le audizioni rimanenti si svolgeranno nella mattinata di martedì 14 luglio 2015.
      

      
         
      

      
                 La senatrice COMAROLI (LN-Aut) chiede chiarimenti in merito al disegno di legge n. 1082 riguardante il comune di Sappada. Fa presente che la nota della Ragioneria generale dello Stato chiede approfondimenti tecnici al dipartimento delle finanze il quale, a sua volta, rinvia alla stessa nota della Ragioneria generale dello Stato.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO si dichiara disponibile ad approfondire il tema.
      

      
                   
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 11a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo con presupposti. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
      

      
         
      

      
        Il vice ministro MORANDO mette a disposizione della Commissione una nota di risposta ai rilievi formulati dal relatore e dal Servizio del bilancio, ribadendo alcune questioni già contenute nella relazione tecnica di passaggio.
      

      
         
      

      
             Il PRESIDENTE fa presente che il relatore ha già predisposto una bozza di parere che potrebbe essere posta immediatamente in votazione, al fine di consentire alla Commissione di merito di poter proseguire nell'esame del testo.
      

      
         
      

      
                 Le senatrici COMAROLI (LN-Aut) e BULGARELLI (M5S) chiedono tempo per poter valutare la proposta del relatore e la nota consegnata dal rappresentante del Governo e di votare il parere nella seduta già convocata per domani.
      

      
         
      

      
                    Il presidente SANGALLI insiste per votare il parere nella giornata odierna, propone pertanto di sospendere la seduta per riprenderla al termine dei lavori dell'Assemblea.
      

      
         
      

      
                    La Commissione conviene.
      

      
         
      

      
        La seduta, sospesa alle ore 16,30, riprende alle ore 20,10.
      

      
         
      

      
            Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sulla base dei seguenti presupposti:
      

      
        -          che si confermi valido il quadro di finanza pubblica previsto a legislazione vigente nel DEF 2015 necessario a far fronte ai maggiori oneri derivanti dal provvedimento in esame;
      

      
        -          che il meccanismo permanente di adeguamento all'unità del coefficiente di capitalizzazione del montante contributivo previsto dall'articolo 5 non sia suscettibile di determinare maggiori oneri pensionistici, tenuto conto del fatto che le valutazioni ufficiali, sia nazionali che internazionali, concernenti gli scenari macroeconomici di medio e lungo termine dell'economia italiana non evidenziano il rischio che si determini nuovamente un coefficiente inferiore a 1 nei prossimi anni;
      

      
        -          che la riduzione delle commissioni corrisposte agli istituti di credito e a Poste Italiane Spa per i servizi di pagamento delle prestazioni pensionistiche risulti effettivamente pari a quella posta alla base della copertura degli oneri derivanti dall'articolo 6;
      

      
        -          che l'INPS possa effettivamente conseguire i risparmi previsti dall'articolo 6 attraverso interventi di razionalizzazione e di riduzione delle proprie spese.".
      

      
         
      

      
        Intervenendo in dichiarazione di voto contrario, la senatrice COMAROLI (LN-Aut)   sottolinea che sarebbe stato più corretto, in relazione all'articolo 6, inserire una condizione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, che obbligasse la Commissione di merito ad introdurre nell'articolo una clausola di salvaguardia, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge di contabilità.
      

      
         
      

      
        Incidentalmente, il vice ministro MORANDO fa presente che è stata inserita una clausola di monitoraggio all'articolo richiamato.
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta avanzata dal relatore.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 20,25.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 14 LUGLIO 2015
    

    
      426ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SANGALLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Paola De Micheli.
    

    
                                                                                                                                                                                                                                                      
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea sugli emendamenti. Esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione)
        

        
           
        

        
            Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, segnalando, per quanto di competenza, che appaiono onerosi gli emendamenti 1.1, 1.2, 1.3, 1.19, 1.20, 1.21, 1.22, 1.26, 1.27, 1.28, 2.1, 3.1, 3.2, 3.0.1, 5.1, 5.2, 5.3, 5.4, 5.5, 5-bis.0.201 e 5-bis.0.202. Occorre altresì acquisire una relazione tecnica del Governo sulle proposte 1.4, 1.5, 1.6, 1.7, 1.8, 1.9, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 1.15, 1.16, 1.17, 1.18, 1.23, 1.24, 1.25, 1.30, 1.0.1, 1.0.2, 4.1, 5.6, 5-bis.0.1, 5-bis.0.3, 5-bis.0.200, 6.1, 6.2, 7.2, 7.3, 7.4, 7.200 e 7.201. Occorre infine valutare i profili finanziari degli emendamenti 1.29, 1.31, 1.32, 1.33, 1.34, 1.35, 5-bis.0.2 e 6.0.1. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                 Il sottosegretario Paola DE MICHELI conferma l'onerosità degli emendamenti segnalati dal relatore e aggiunge che le proposte per le quali è stata ritenuta necessaria una relazione tecnica si presentano senz'altro complesse, ma anche forieri di nuovi oneri, cosicché il Governo esprime un parere contrario.
        

        
           
        

        
                 Il presidente SANGALLI chiede, dunque, al Governo l'espressione di una posizione anche sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
                 La rappresentante del GOVERNO pronuncia un avviso contrario anche sulla proposta 1.29, le cui conseguenze, anche finanziarie, non appaiono del tutto chiare. Analogamente, effetti non ben determinati possono ascriversi agli emendamenti 1.31, 1.32, 1.33 e 1.34, che introducono nuovi benefici senza possibilità di compensazione finanziaria.
        

        
           
        

        
                 La senatrice COMAROLI (LN-Aut) ritiene che dalle proposte in parola non derivino effetti diretti sul bilancio.
        

        
           
        

        
                 Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) fa osservare che la legge di contabilità non consente l'immediata ridestinazione di risparmi conseguiti, che invece vanno a miglioramento dei saldi di finanza pubblica. Nel caso di specie la norma rischia, inoltre, di consolidare dei diritti soggettivi successivamente non comprimibili.
        

        
           
        

        
                 Il sottosegretario Paola DE MICHELI esprime una posizione contraria anche sulla proposta 1.35, che considera contraria allo spirito della nuova normativa.
        

        
           
        

        
                 Il PRESIDENTE prende atto dell'opinione, ma ritiene che, in assenza di diretti effetti finanziari, il parere della Commissione debba limitarsi a una semplice contrarietà.
        

        
           
        

        
                 La rappresentante del GOVERNO evidenzia come sulle proposte 5-bis.0.2 e 6.0.1 sia imprenscindibile la redazione di una compiuta relazione tecnica per escludere l'assenza di nuovi oneri.
        

        
           
        

        
          Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD), alla luce delle considerazioni emerse, propone l'approvazione di un parere così formulato: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 1.1, 1.2, 1.3, 1.19, 1.20, 1.21, 1.22, 1.26, 1.27, 1.28, 2.1, 3.1, 3.2, 3.0.1, 5.1, 5.2, 5.3, 5.4, 5.5, 5-bis.0.201, 5-bis.0.202, 1.4, 1.5, 1.6, 1.7, 1.8, 1.9, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 1.15, 1.16, 1.17, 1.18, 1.23, 1.24, 1.25, 1.30, 1.0.1, 1.0.2, 4.1, 5.6, 5-bis.0.1, 5-bis.0.3, 5-bis.0.200, 6.1, 6.2, 7.2, 7.3, 7.4, 7.200, 7.201, 1.29, 1.31, 1.32, 1.33, 1.34, 5-bis.0.2 e 6.0.1. Esprime altresì parere di semplice contrarietà sulla proposta 1.35. Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.".
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1977) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana dell'8 luglio.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE invita i senatori che hanno presentato emendamenti, pubblicati in allegato, a procedere alla loro illustrazione a cominciare dall'articolo 1.
      

      
         
      

      
              La senatrice COMAROLI (LN-Aut) chiede se la Presidenza debba dichiarare l'inammissibilità di taluni emendamenti, elemento che ritiene rilevante ai fini dell'illustrazione degli stessi.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE fa presente che non ritiene al momento necessario pronunciare l'inammissibilità di alcun emendamento.
      

      
         
      

      
                    Il senatore AZZOLLINI (AP (NCD-UDC)) prende atto e condivide la valutazione del Presidente, segnalando, peraltro, che molte proposte emendative appaiono allo stato palesemente prive della necessaria copertura. Ritiene, dunque, di precisare che, ove si intendesse favorire l'approvazione di alcune di esse, sarà necessario avviare un confronto con il Governo per le necessarie coperture finanziarie.
      

      
         
      

      
                    Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) dichiara di aver notato, tra gli emendamenti depositati, due iniziative governative, contrassegnate con i numeri 5.0.1000 e 11.1000. Pur consapevole della circostanza che gli emendamenti in questione sono stati presentati entro i termini fissati, chiede se sia possibile la presentazione di subemendamenti.
      

      
         
      

      
                    La senatrice BULGARELLI (M5S) si unisce alla richiesta del senatore Mandelli, chiedendo a sua volta la fissazione di un termine che consenta ai Gruppi l'adeguata analisi dei testi presentati dal Governo e la predisposizione dei necessari subemendamenti.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE ritiene di poter assentire alla richiesta e fissa il termine per la presentazione di subemendamenti alle proposte 5.0.1000 e 11.1000 per le ore 11 di domani, mercoledì 15 luglio.
      

      
         
      

      
                    Conviene la Commissione.
      

      
         
      

      
                    Si passa, dunque, all'illustrazione degli emendamenti all'articolo 1.
      

      
         
      

      
                    Il senatore CERONI (FI-PdL XVII) evidenzia i contenuti dell'emendamento 1.92, col quale s'intende venire incontro alle esigenze dei piccoli comuni, di recente assoggettati al patto di stabilità interno, con i conseguenti aggravi di tipo non solo finanziario, ma anche burocratico e gestionale. Segnala, poi, la proposta 1.12, con la quale si intende affrontare il tema della messa in sicurezza degli edifici scolastici, questione più volte richiamata dal Presidente del Consiglio, ma per la quale poco si è fatto in concreto.
      

      
         
      

      
                    Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) illustra gli emendamenti del proprio Gruppo all'articolo 1, evidenziando, preliminarmente, la necessità di avere una risposta da parte del Governo sull'entità delle domande di spazi finanziari già parte dei comuni. Ciò poiché i termini assegnati appaiono eccessivamente ristretti ed una proroga risulta a suo parere necessaria.
      

      
         
      

      
                    La senatrice COMAROLI (LN-Aut) segnala l'emendamento 1.25 del proprio Gruppo, con il quale si inseriscono gli asili nido tra gli immobili oggetto di tutela in termini di maggior sicurezza. La proposta 1.0.12 vuole offrire, invece, un supporto alle regioni in regola con i pagamenti dei debiti scaduti, consentendo un maggior margine di manovra per gli investimenti. Indica, inoltre, l'emendamento 1.0.22, poiché aiuterebbe a risolvere la questione della proprietà dell'autodromo di Monza, a ben vedere un bene strategico di interesse nazionale, la cui gestione rappresenta una opportunità anche in termini promozionali ed economici.
      

      
         
      

      
                    Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) interviene incidentalmente per precisare che anche il proprio Gruppo è intervenuto sul tema dell'autodromo di Monza, anche se lo ha fatto con emendamenti riferiti all'articolo 13.
      

      
         
      

      
                    Intendendosi illustrati tutti gli altri emendamenti all'articolo 1, si passa, dunque, all'illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 2.
      

      
         
      

      
                    Il senatore MARGIOTTA (Misto) illustra l'emendamento 2.21, volto ad agevolare la gestione dei comuni in condizioni di dissesto. In mancanza di un intervento, importanti capoluoghi come Potenza potrebbero subire il commissariamento in tempi brevi, con le relative conseguenze negative.
      

      
         
      

      
                    La senatrice CHIAVAROLI (AP (NCD-UDC)) comunica che il senatore Viceconte ha fatto pervenire la propria intenzione di sottoscrivere l'emendamento testé illustrato.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE, in assenza di interventi relativi agli emendamenti all'articolo 3, che pertanto si intendono illustrati, invita ad illustrare le proposte di modifica dell'articolo 4.
      

      
         
      

      
                    Il senatore SANTINI (PD) segnala gli emendamenti 4.40 ed analoghi, aventi ad oggetto le gravi difficoltà in atto nella gestione delle Agenzie fiscali. Gli emendamenti presentati mirano ad affrontare l'emergenza derivante dalla scopertura di posti dirigenziali, garantendo la continuità gestionale, in attesa delle procedure concorsuali la cui necessità è stata ribadita dalla recente sentenza della Corte Costituzionale in materia.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE invita ad una adeguata riflessione sul contenuto degli emendamenti in questione, al fine di garantire una soluzione adeguata non solo alle esigenze delle Agenzie fiscali, ma anche conforme ai principi dettati dalla Corte Costituzionale.
      

      
         
      

      
                    Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) illustra le proprie proposte 4.30 e 4.42, finalizzate ad una normalizzazione del fenomeno del precariato presso gli enti locali, particolarmente grave in alcune realtà come quella siciliana, dove l'avventiziato raggiunge addirittura la metà degli organici complessivi.
      

      
         
      

      
                    La senatrice BULGARELLI (M5S) chiede alle relatrici adeguata considerazione dell'emendamento 4.56, volto a garantire la sicurezza delle scuole dell'infanzia tramite l'estensione alle stesse dei benefici previsti dal decreto.
      

      
         
      

      
                    Si passa, dunque, all'illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 5, intendendosi illustrati tutti gli altri emendamenti riferiti all'articolo 4.
      

      
         
      

      
                    Il senatore CERONI (FI-PdL XVII)  espone i contenuti dell'emendamento 5.8, di carattere soppressivo, evidenziando il disordine degli interventi sul tema del personale delle province.
      

      
         
      

      
                    La senatrice COMAROLI (LN-Aut) evidenzia la proposta 5.66, con la quale si propone una ricognizione delle funzioni di area vasta, preliminare alla soluzione del tema del personale delle province, tenendo, peraltro, anche conto della necessità di assunzioni stagionali.
      

      
         
      

      
                    Il senatore MANDELLI (FI-PdL XVII) illustra, poi, le proposte 5.61 e 5.62, volte a garantire la continuità della tutela ambientale.
      

      
         
      

      
                    Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) dichiara di aggiungere la propria firma all'emendamento 5.0.3 e comunica l'adesione dei senatori Gibiino, Scoma e Alicata.
      

      
         
      

      
                    Dati per illustrati tutti i restanti emendamenti all'articolo 5, si passa, dunque, all'illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 6.
      

      
         
      

      
                    La senatrice COMAROLI (LN-Aut) evidenzia come l'emendamento 6.7 intervenga sull'utilizzo delle anticipazioni agli enti locali, consentendo di utilizzarli per il pagamento dei debiti certi ed esigibili contratti dalle stesse amministrazioni. Ricorda, poi, la proposta 6.18, con la quale si vuole limitare la facoltà, per i comuni sciolti in relazione all'esistenza di infiltrazioni criminali, di realizzare assunzioni di personale, possibilità ritenuta palesemente ingiusta rispetto ai limiti imposti agli altri enti locali.
      

      
         
      

      
                    Dati per illustrati tutti i restanti emendamenti all'articolo 6, si passa, dunque, all'illustrazione degli emendamenti riferiti all'articolo 7.
      

      
         
      

      
                    Il senatore CERONI (FI-PdL XVII), dopo aver preliminarmente censurato l'ormai costante abitudine di posticipare l'approvazione dei bilanci di previsione degli enti locali fino a fasi molto inoltrate dell'anno finanziario, illustra il proprio emendamento 7.13, con cui si intende venire incontro alle esigenze di rinegoziazione dei mutui da parte dei comuni.
      

      
         
      

      
                    Interviene, poi, la senatrice BONFRISCO (CRi), la quale dichiara di condividere la preoccupazione espressa dal senatore Ceroni, sottolineando, peraltro, la sproporzione esistente a danno dei comuni rispetto allo Stato in punto di condizioni economiche dei servizi erogati dalla Cassa depositi e prestiti.
      

      
         
      

      
                    Il senatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) segnala il proprio emendamento 7.71, che mira ad evitare una impropria doppia imposizione nel territorio della regione Trentino Alto-Adige, dove è stato istituito un tributo immobiliare sostitutivo dell'Imu. Evidenzia, inoltre, i contenuti delle iniziative 7.89 e 7.90, sul tema delle società partecipate da enti locali.
      

      
         
      

      
                    Il senatore D'ALI' (FI-PdL XVII) illustra lo spirito dei diversi emendamenti aggiuntivi all'articolo 7, presentati dal proprio Gruppo, volti a mitigare l'insostenibile livello di tassazione sugli immobili.
      

      
         
      

      
                    La senatrice BIGNAMI (Misto-MovX) esprime una preoccupazione relativa alle funzioni di supporto agli alunni con disabilità, finora svolte dalle province, oggetto di un proprio emendamento. Ricorda anche la proposta 7.198, mirante a limitare il pericoloso acquisto di prodotti finanziari derivati da parte degli enti locali.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE, in considerazione dell'imminente inizio dei lavori dell'Assemblea, ricorda che l'illustrazione degli emendamenti potrà proseguire nella seduta notturna di oggi, già convocata per le ore 20. Con l'occasione, invita i presentatori, al fine di agevolare i lavori della Commissione, a segnalare alle relatrici gli emendamenti ritenuti più qualificanti da parte di ciascun Gruppo.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, dunque, rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 16,30.
      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE) 
    

    
      N. 1977
    

    
      G/1977/1/5
    

    
      BERTOROTTA, MANGILI, LEZZI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'Atto Senato 1977 � «Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 14 rubricato Clausola di salvaguardia, sancisce «All'articolo 1, comma 632, secondo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, le parole: ''30 giugno 2015'' sono sostituite dalle parole: ''30 settembre 2015''»;
    

    
                  l'articolo 14 differisce dal 30 giugno al 30 settembre 2015 il termine � previsto dall'articolo 1, comma 632, della legge di stabilità per il 2015 (legge n. 190 del 2014) per l'eventuale adozione del provvedimento del direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli di aumento dell'aliquota dell'accisa sulla benzina e sulla benzina con piombo e dell'aliquota sul gasolio usato come carburante in misura tale da determinare maggiori entrate nette non inferiori a 1.716 milioni di euro a decorrere dal 2015;
    

    
                  l'incremento delle accise sui carburanti era stato previsto quale clausola di salvaguardia da attivare per l'eventualità del mancato rilascio, da parte del Consiglio UE, delle misure di deroga previste dall'articolo 395 della direttiva 2006/1117CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, in relazione alle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 629, lettera a), numero 3), capoverso d-quinquies), e lettera b) della legge di stabilità per l'anno 2015;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'art. 1, comma 629, lettera a), n. 3) capoverso d-quinquies della legge 190/2014) ha introdotto il meccanismo del c.d. reverse charge alle cessioni di beni effettuate nei confronti di ipermercati (codice di attività 47.11.1), supermercati (codice di attività 47.11.2) e discount alimentari (codice di attività 47.11.3);
    

    
                  l'art. 1, comma 629, lettera b), invece, ha previsto che per le cessioni di beni e prestazioni di servizi effettuate nei confronti di enti pubblici per le quali gli stessi non sono debitori IVA, l'imposta è in ogni caso versata dai medesimi secondo modalità e termini fissati con apposito Decreto del Ministro dell'economia e delle finanze (c.d. split payment);
    

    
              considerato ancora che:
    

    
                  con riferimento al meccanismo dello split payment, l'articolo 1, comma 632 della legge di stabilità: per l'anno 2015 ha disposto che, nelle more del rilascio della misura di deroga, dette disposizioni trovano comunque applicazione per le operazioni per le quali l'imposta sul valore aggiunto è esigibile a partire dal 1º gennaio 2015;
    

    
                  la relazione tecnica ha precisato che in casa di attivazione della clausola di salvaguardia le aliquote delle accise saranno determinate in misura tale da realizzare gli obiettivi di gettito scontati in bilancio, assicurando l'invarianza dei saldi di finanza pubblica;
    

    
                  all'introduzione del meccanismo del reverse charge nel settore della grande distribuzione ed allo split payment la pertinente RT ha associato rispettivamente un recupero di gettito pari a 728 mln di euro ed euro e 988 mln di euro, a regime ed a partire dal 2015;
    

    
                  la clausola di salvaguardia, nel delineare l'obiettivo finanziario a garanzia del quale è posta, tiene infatti conto degli effetti finanziari complessivi delle due misure per l'eventualità in cui non dovessero essere concesse dal Consiglio UE le rispettive misure di deroga;
    

    
                  nell'ambito della procedura prevista dall'articolo 395 della direttiva 2006/112/CE la Commissione, nella comunicazione al Consiglio del 22 maggio 2015 si è opposta alla richiesta italiana di concedere la misura di deroga necessaria per l'applicazione del reverse charge alle forniture riguardanti la grande distribuzione, configurandosi quindi il rischio concreto che la clausola possa essere attivata per la parte in questione;
    

    
              rilevato che:
    

    
                  dal 1º gennaio 2015 l'aliquota di accisa sulla benzina è pari a 728,40 euro per mille litri e quella sul gasolio usato come carburante a 617,40 euro per mille litri;
    

    
                  un ulteriore aumento delle accise sui carburanti (benzina, benzina con piombo e gasolio usato come carburante) per il periodo dal 1º gennaio 2017 al 31 dicembre 2018, potrebbe essere disposto con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle dogane da adottare entro il 31 dicembre 2016, in misura tale da determinare maggiori entrate nette non inferiori a 220 milioni di euro per l'anno 2017 e a 199 milioni di euro per l'anno 2018;
    

    
              si impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare, nelle more dell'attuazione del presente provvedimento, le opportune iniziative volte ad evitare l'aumento delle accise sui carburanti, provvedendo ad abrogare la disposizione sullo split payment che contrasta palesemente con le norme comunitarie ed appare enormemente e gravemente pregiudizievole nei confronti delle piccole e medie imprese.
    

    
      G/1977/2/5
    

    
      COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'AS 1977 � «Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali»,
    

    
              premesso che in base a quanto previsto dal decreto legislativo n. 152/2006, recante il Testo unico Ambientale (TUA) all'articolo 195, comma 2, lettera e); la competenza della definizione dei criteri qualitativi e quantificativi per stabilire a quali rifiuti estendere la assimilazione ai RSU spetta al Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, ma quest'ultimo non ha mai provveduto alla definizione ai suddetti criteri;
    

    
              con il decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, è stato modificato il comma 649 dell'articolo 1 della Legge di Stabilità 2014, legge 27 dicembre 2013 n. 147, stabilendo che ogni Comune, con proprio regolamento, «individua le aree di produzione di rifiuti speciali non assimilabili e i magazzini di materie prime e di merci funzionalmente ed esclusivamente collegati all'esercizio di dette attività produttive ai quali si estende il divieto di assimilazione»;
    

    
              la norma attribuisce ai Comuni un'ampia discrezionalità nell'individuazione dei rifiuti ai quali si applica l'assimilazione, determinando una situazione di incertezza normativa in caso di ritardo, o mancanza, da parte dell'amministrazione nella determinazione dei criteri per l'assimilazione dei rifiuti speciali ai rifiuti solidi urbani;
    

    
              considerando quindi che attraverso l'assimilazione il gestore RSU può raccogliere anche i rifiuti speciali, sarebbe opportuno modificare la normativa contenuta nella Legge di stabilità 2014 al fine di eliminare la disposizione che attribuisce ampia discrezionalità ai comuni nell'individuazione dei rifiuti cui si applica il divieto di assimilazione, rinviando invece ad un regolamento interministeriale per la determinazione dei criteri per l'assimilabilità ai rifiuti urbani;
    

    
              sarebbe altresì opportuno prevedere che nessun versamento sia dovuto a titolo di Tari, qualora il produttore del rifiuto, qualunque ne sia la tipologia, provveda al trattamento in maniera autonoma, ovviamente nel rispetto della normativa vigente;
    

    
              non sarebbe infatti giustificabile in tali casi neanche una riduzione del tributo, in quanto la Tari è destinata a finanziare integralmente i costi di un esercizio, ossia la raccolta e lo smaltimento, reso a favore del produttore dei rifiuti;
    

    
              ne consegue che in caso di mancata fruizione del servizio nulla deve essere corrisposto.
    

    
              impegna il Governo, a prevedere gli opportuni provvedimenti di natura interministeriale al fine di prevedere che nella determinazione della superficie assoggettabile alla Tari non si tenga conto di quella parte di essa ove si formano, in via continuativa e prevalente, rifiuti speciali, al cui smaltimento sono tenuti a provvedere a proprie spese i relativi produttori, a condizione che ne dimostrino l'avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente;
    

    
              assicurare che, secondo quanto già previsto dalla normativa vigente, non sia dovuto alcun tributo per i rifiuti che il produttore dimostri di aver gestito autonomamente.
    

    
      G/1977/3/5
    

    
      COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'AS 1977 � «Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali»
    

    
              premesso che in base all'attuale, normativa, nella determinazione della base imponibile del fabbricato vengono inclusi anche i macchinari e gli impianti ancorati al suolo che allo stesso tempo possono essere smontati e trasferiti in un altro sito oppure ceduti per essere sostituiti;
    

    
              l'articolo 10 del R.D.L n. 653 del 1939 prevede che la redditività media ordinaria degli immobili ad uso produttivo, ai fini della rendita catastale, sia individuata mediante stima diretta per ciascuna unità immobiliare al fianco del metodo indiretto;
    

    
              il metodo diretto, applicandosi attraverso la comparazione con beni similari di cui si conoscono le caratteristiche tecniche ed economiche, trova però difficile applicazione, quindi, viene comunemente utilizzato il metodo indiretto, che fa invece riferimento ad una valutazione in base al valore di ricostruzione, secondo quanto stabilito dalla circolare 4T/2009, che prevede l'individuazione delle componenti che concorrono a formare l'investimento di natura immobiliare, operando la valutazione degli impianti fissi, ossia dei macchinari ed impianti installati all'interno dell'immobile, incorporati nelle opere murarie, fissati al suolo o installati in via transitoria;
    

    
              riguardo la rilevanza di macchinari ed impianti situati all'interno degli immobili ai fini della determinazione della rendita si verificano però diverse difficoltà interpretative ed applicative; i macchinari imbullonati, infatti, secondo l'attuale interpretazione del regio decreto, non dovrebbero costituire veri e propri immobili suscettibili di rientrate nella determinazione della rendita catastale;
    

    
              da tempo il mondo delle imprese chiede di mettere fine a quella che è stata definita la «patrimoniale» sui beni per l'attività produttiva poiché la determinazione della rendita catastale dei cosiddetti «macchinari imbullonati» non fa che aumentare il prelievo applicato dai Comuni con l'imposta sugli immobili, a cui si aggiunge l'ulteriore penalizzazione della deduzione limitata al 20% dell'IMU delle sole imposte dirette e non dall'Irap;
    

    
              le norme di accatastamento dei fabbricati industriali spesso sono interpretate e applicate in maniera disomogenea sul territorio, con un effetto distorsivo della concorrenza che crea l'ennesima incertezza sulla norma;
    

    
              nonché l'orientamento giurisprudenziale non sembra risulta essere omogeneo: se da un lato, la Commissione tributaria provinciale di Reggio Emilia, terza sezione, con la sentenza n. 264 del 16 giugno 201, ha stabilito che il fabbricato, (una volta svuotato degli impianti contenuti, potrebbe benissimo, senza alcuna trasformazione, mantenere una funzione commerciale», secondo cui l'Agenzia delle Entrate non dovrebbe più includere nella stima della rendita catastale del fabbricato il valore degli impianti, dall'altro, la Cassazione, con la sentenza 3166/2015, ha stabilito l'imposizione tributaria per i macchinari industriali, in quanto considera che tutte le componenti che contribuiscono normalmente ad assicurare al fabbricato un'autonomia funzionale e reddituale, che duri nel tempo, debba essere valutata perché incidente nella quantificazione della rendita catastale ritenendo i cosiddetti macchinari imbullonati come rientranti nel procedimento di determinazione della rendita catastale;
    

    
              da ultimo, le stesse disposizioni contenute nella Legge di stabilità 2015, al comma 244 dell'articolo 1, hanno confermate che i macchinari imbullonati devono essere tenuti in considerazione, nella determinazione della rendita catastale, nel caso di immobili destinazione industriale e commerciale: dunque, questa norma di interpretazione autentica sembrerebbe indirizzare verso l'applicazione della circolare dell'Agenzia del territorio n. 6/20132 in cui sono state dettate le linee guida per l'individuazione di quelle componenti impiantistiche degli immobili ad uso produttivo che hanno rilevanza catastale.
    

    
              operando in questo modulo le imprese, in un contesto di totale incertezza normativa, subiscono un consistente incremento delle rendite catastali e una conseguente aumento della base imponibile su cui oggi è dovuta l'IMU, a cui si aggiungono effetti di determinazione retroattivi e pesanti ripercussioni in termini sanzionatori nei casi di mancato adeguamento
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad intervenire, nell'ambito delle disposizioni del decreto-legge che riguardano la tassazione degli immobili, in modo che si stabilisca la piena e certa esclusione, per l'individuazione delle componenti che concorrono a formate l'investimento di natura immobiliare, della valutazione degli impianti fissi, intesi quali macchinari ed impianti installati all'interno dell'immobile incorporati nelle opere murarie, fissati al suolo o installati in via transitoria, ai fini della determinazione della rendita catastale per gli immobili ad uso produttivo.
    

    
      G/1977/4/5
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante «Disposizioni urgenti in materia di enti territoriali»
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 del provvedimento contempla il passaggio del personale delle Polizie Provinciali nei ruoli degli enti locali per lo svolgimento delle funzioni di polizia municipale;
    

    
                  il Polesine è un territorio a rischio di fenomeni di bracconaggio, con cinquemila chilometri di canali, tredicimila ettari di valli e lagune, ed il comprensorio deltizio del più grande fiume italiano;
    

    
                  gli agenti della polizia provinciale di Rovigo sono altamente qualificati per tutelare il territorio del Polesine ed un loro transito nella polizia municipale, con conseguente annientamento delle competenze acquisite, significa abbandonare l'intero territorio nelle mani dei bracconieri proprio quando, invece, dovrebbe intensificarsi l'impegno degli agenti provinciali per contrastarne il fenomeno, alla luce dell'aumento di episodi violenti da parte di alcuni pescatori dell'Est Europa;
    

    
                  negli ultimi anni, infatti, l'attività di bracconieri e approfittatori ha registrato un'escalation preoccupante, che rischia di compromettere l'equilibrio degli ecosistemi acquatici, portando ad un grave depauperamento della risorsa ittica esistente;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a far salva dall'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 5 citato in premessa la polizia provinciale di Rovigo.
    

    
      G/1977/5/5
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di conversione in legge dei decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante «Disposizioni urgenti in materia di enti territoriali»
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 del provvedimento disciplina il transito del personale delle Polizie Provinciali nei ruoli degli enti locali per lo svolgimento delle funzioni di polizia municipale;
    

    
                  tale passaggio di fatto smantella la vigilanza in materia di tutela dell'ambiente, della fauna ittica e della fauna selvatica oggetto di caccia, svolta sino ad oggi dagli agenti delle Polizie Provinciali;
    

    
                  per la provincia di Rovigo in particolare, tale passaggio significa la perdita di personale professionalmente preparato, completo conoscitore del territorio; esperto ed addestrato nel contrastare i fenomeni di bracconaggio ittico e venatorio;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a garantire, nelle more del transito del personale delle Polizie Provinciali nei ruoli degli enti locali per lo svolgimento delle funzioni di polizia municipale, la salvaguardia delle professionalità e competenze acquisite dagli agenti di polizia provinciale nel campo della tutela ambientale ed ittico venatoria.
    

    
      G/1977/6/5
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, MONTEVECCHI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge-conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78 recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali (AS 1977);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 15 del decreto in esame concerne il funzionamento dei servizi per l'impiego e delle connesse funzioni amministrative inerenti alle politiche attive per il lavoro;
    

    
              considerato che:
    

    
                  le disposizioni di cui all'Atto del Governo n. 177 (Disposizioni per il riordino della normativa in materia ai servizi per il lavoro e di politiche attive emanato ai sensi dell'articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183), attualmente all'esame del Parlamento, dovrebbero costituire l'intervento di complessiva riforma del medesimo settore, in particolare attraverso la costituzione dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro, le tipologie di indirizzo generale in materia di politiche attive per il lavoro e l'istituto della convenzione tra regioni o province autonome ed il Ministero del lavoro, intesa a garantire i livelli essenziali delle prestazioni in materia di servizi per l'impiego;
    

    
                  è necessario garantire i servizi per l'impiego e le politiche attive nell'attuale fase di riordino istituzionale nel caso in cui le funzioni siano state riallocate alle Regioni o ad altri Enti subentranti dando continuità ai contratti in essere senza disperdere le professionalità acquisite dagli operatori;
    

    
                  non viene prevista alcuna norma di salvaguardia per i dipendenti a tempo determinato dei centri per l'impiego e degli enti-strumentali, circa 5000 lavoratori, spesso con una lunga carriera e con ampie competenze acquisite nel corso degli anni;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere appositi interventi normativi al fine di consentire che, al fine di garantire il regolare funzionamento delle attività dei servizi per l'impiego e l'erogazione delle politiche attive del lavoro e senza maggiori oneri per la finanza pubblica, le Regioni o altri Enti che subentrano alle suddette funzioni possano prorogare ai sensi dell'articolo 1 comma 426 e 428 della Legge 23 dicembre 2014 n. 190, i contratti dei lavoratori a tempo determinato e in collaborazione coordinata e continuativa delle Province e Città metropolitane.
    

    
      G/1977/7/5
    

    
      CATALFO, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, MONTEVECCHI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge conversione in legge del decreto-legge 19 giugno2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali (AS 1977);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 15 del decreto in esame concerne il funzionamento dei servizi per l'impiego e delle connesse funzioni amministrative inerenti alle politiche attive per il lavoro;
    

    
              considerato che:
    

    
                  molte amministrazioni hanno manifestato la difficoltà a garantire livelli essenziali di prestazioni in materia di servizi e politiche attive del lavoro stante il divieto di sforare il Patto di stabilità per la proroga dei contratti a tempo determinato e di collaborazione continuata e continuativa dei servizi per l'impiego;
    

    
                  non viene prevista alcuna norma di salvaguardia per i dipendenti a tempo determinato dei centri per l'impiego e degli enti strumentali, circa 5000 lavoratori, spesso con una lunga carriera e con ampie competenze acquisite nel corso degli anni;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere appositi interventi normativi al fine di consentire la proroga dei contratti a tempo determinato e collaborazione coordinata e continuativa di cui all'articolo 1 comma 429 della legge n. 190/2014 finanziati con risorse derivanti da fondi strutturali o dall'attuazione di programmi comunitari anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno.
    

    
      G/1977/8/5
    

    
      CATALFO, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, MONTEVECCHI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali(AS 1977);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 15 del decreto in esame concerne il funzionamento dei servizi per l'impiego e delle connesse funzioni amministrative inerenti alle politiche attive per il lavoro;
    

    
                  il comma 1 prevede la conclusione di un accordo tra il Governo, le regioni e le province autonome, relativo ad un piano di rafforzamento dei servizi per l'impiego, ai fini dell'erogazione delle politiche attive, mediante l'impiego coordinato di fondi nazionali e regionali, nonché delle risorse di programmi operativi cofinanziati da fondi europei;
    

    
                  il comma 2 introduce l'istituto della convenzione tra la regione o provincia autonoma ed il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, intesa a garantire i livelli essenziali delle prestazioni in materia di servizi per l'impiego e di politiche attive del lavoro;
    

    
                  i commi 3 e 4 consentono che le convenzioni con le regioni a statuto ordinario prevedano un concorso statale per gli oneri di funzionamento dei servizi per l'impiego per gli anni 2015 e 20115, nei limiti complessivi di 70 milioni di euro annui ed in misura proporzionale al numero di lavoratori dipendenti a tempo indeterminato direttamente impiegati in compiti di erogazione dei servizi in oggetto;
    

    
              considerato che:
    

    
                  non viene prevista alcuna norma di salvaguardia per i dipendenti a tempo determinato dei centri per l'impiego e degli enti strumentali, circa 5000 lavoratori, spesso con una lunga carriera e con ampie competenze acquisite nel corso degli anni;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere appositi interventi, anche di carattere normativo al fini di salvaguardate i lavoratori impiegati con contratti non a tempo indeterminato nell'erogazione dei servizi per l'impiego.
    

    
      G/1977/9/5
    

    
      CATALFO, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI, MONTEVECCHI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali (AS 1977);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 15 del decreto in esame concerne il funzionamento dei servizi per l'impiego e delle connesse funzioni amministrative inerenti alle politiche attive per il lavoro;
    

    
                  il comma 1 prevede la conclusione di un accordo tra il Governo, le regioni e le province autonome, relativo a un piano di rafforzamento dei servizi per l'impiego, ai fini dell'erogazione delle politiche attive, mediante l'impiego coordinato di fondi nazionali e regionali, nonché delle risorse di programmi operativi cofinanziati da fondi europei;
    

    
                  il comma 2 introduce l'istituto della convenzione tra la regione o provincia autonoma ed il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, intesa a garantire i livelli essenziali delle prestazioni in materia di servizi per l'impiego e di politiche attive del lavoro;
    

    
                  i commi 3 e 4 consentono che le convenzioni con le regioni a statuto ordinario prevedano un concorso statale per gli oneri di funzionamento dei servizi per l'impiego per gli anni 2015 e 2016, nei limiti complessivi di 70 milioni di euro annui ed in misura proporzionale al numero di lavoratori dipendenti a tempo indeterminato direttamente impiegati in compiti di erogazione dei servizi in oggetto;
    

    
              considerato che:
    

    
                  non viene prevista alcuna norma di salvaguardia per i dipendenti a tempo determinato dei centri per l'impiego e degli enti strumentali, circa 5000 lavoratori, spesso con una lunga carriera e con ampie competenze acquisite nel corso degli anni;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere appositi interventi, anche di carattere normativa al fine di salvaguardare i lavoratori impiegati con contratti non a tempo indeterminato presso i Servizi pubblici per il lavoro e la formazione previdenziali nonché lavoratori, con comprovata esperienza riconosciuta dalle Regioni, iscritti agli albi regionali e utilizzati dagli enti strutturali impiegati nell'erogazione dei servizi per l'impiego.
    

    
      G/1977/10/5
    

    
      CATALFO, CRIMI, LEZZI, MANGILI, BULGARELLI, MONTEVECCHI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali (AS 1977);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5 del decreto in esame dispone il transito del personale appartenente al Corpo ed ai «servizi» di Polizia provinciale, nei ruoli degli enti locali per funzioni di polizia municipale;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 6 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 (cosiddetto decreto «Salva Italia»), convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ha stabilito l'abrogazione degli istituti dell'accertamento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio, del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio, dell'equo indennizzo è della pensione privilegiata;
    

    
                  sebbene il medesimo articolo 6 specifichi che la disposizione non si applica nei confronti del personale appartenente al comparto sicurezza, difesa, soccorso pubblico e al corpo dei vigili del fuoco, questa norma colpisce in particolare i lavoratori della Polizia locale, i quali pure ogni giorno svolgono, al pari delle forze di polizia dello Stato, appartenenti al citato comparto sicurezza, le medesime funzioni (svolte da queste ultime) di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza, come previsto dall'articolo 5 della legge speciale n. 65 del 1986;
    

    
                  pertanto l'articolo 6 del decreto-legge 201 del 2011, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, produce una criticità oggettiva in relazione alla tutela degli operatori, che accentua altresì il divario di trattamento tra la polizia locale e le forze di polizia dello Stato;
    

    
                  dal punto di vista statistico, la tutela risulta maggiormente necessaria tenuto conto che, secondo qualificati studi e ricerche scientifiche, gli uomini e le donne delle polizie locali d'Italia sono ai primi posti per le malattie professionali (malattie e tumori ai polmoni e al fegato, malattie respiratorie e cardiovascolari, allergie endemiche e lacrimazione degli occhi dovute alla esposizione continua agli agenti-inquinanti, e infine sordità parziale o totale che colpisce tutti gli agenti locali dopo i 15 anni di lavoro in strada);
    

    
                  inoltre, sono migliaia gli incidenti sul lavoro e centinaia le aggressioni, anche a mano armata, compiute contro gli agenti locali dalla criminalità organizzata che, nel tempo, hanno provocato la morte o l'invalidità permanente di molti poliziotti locali;
    

    
                  l'articolo 6 del citato decreto-legge n. 201 del 2011 fa venire meno le più elementari forme di tutela del lavoratore della polizia locale, creando delle evidenti discriminazioni e disparità di trattamento nell'ambito di forze di polizia, che, sebbene appartenenti ad enti pubblici diversi (Stato ed enti locali), sono chiamati a svolgere, nell'interesse primario dello Stato, le stesse funzioni di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza.
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a favorire appositi interventi di carattere normativo al fine di modificare l'articolo 6 del decreto-legge 201 del 2011, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 escludendo dalla sua applicazione non solo il personale appartenente al comparto, sicurezza, difesa, vigili del fuoco e soccorso pubblico ma anche il personale appartenente alla polizia municipale di cui alla legge 7 marzo 1986, n. 65.
    

    
      G/1977/11/5
    

    
      CROSIO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'AS 1977 «Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la legge n. 56 del 2014, la cosiddetta legge Delrio, ha riconosciuto i territori delle province di Sondrio, Belluno e Verbano Cusio Ossola come province interamente montane, in modo da differenziarle dal restante territorio nazionale in ragione della loro particolarissima condizione di contiguità territoriale con le province autonome di Trento e Bolzano e con i Cantoni della Confederazione elvetica.
    

    
                  In questi territori, dunque, anche per cause di ordine geografico e climatico, la Provincia espleta un'importante funzione nell'erogazione dei servizi essenziali per la popolazione di montagna.
    

    
                  Affinché la specificità del territorio montano non si riduca soltanto a una mera enunciazione di principio, sarebbe necessario destinare specifiche risorse economiche e un adeguata gestione delle stesse, in modo che suddetti territori possano godere di una congrua autonomia.
    

    
                  In questo quadro, parrebbe opportuno assicurare la permanenza della competenza in materia di energia e di demanio idrico, non soltanto per le evidenti ricadute economiche sul territorio, ma anche affinché la Provincia possa garantire una opportuna erogazione di servizi di alta qualità ai propri cittadini in considerazione delle peculiari condizioni climatiche che interessano questi territori.
    

    
                  In qualità di territori a cui sono riconosciute legalmente specifiche peculiarità, le province montante dovrebbero dunque detenere, oltre le funzioni ordinarie, anche ulteriori funzioni aggiuntive derivanti dal proprio status.
    

    
                  A questo proposito sembrerebbe opportuno prevedere, nella legislazione nazionale, apposite deroghe atte a consentire la possibilità di indire concorsi pubblici per l'assunzione di personale altamente qualificato, con qualifiche dirigenziali e non, di avvalersi di specifici istituti giuridici di natura previdenziali, quali quello della mobilità, e di poter affidare incarichi dirigenziali e ordinari come stabilito dagli articoli 110 e 90 del TUEL.
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedete con un provvedimento ad hoc l'implementazione delle funzioni per le province interamente montane e la relativa assegnazione di ulteriori risorse umane ed economiche.
    

    
      G/1977/12/5
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge «Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali» (AS 1977);
    

    
              premesso che:
    

    
                  il disegno di legge in oggetto concerne altresì l'espletamento dei compiti istituzionali connessi all'attuazione della normativa in materia di trasparenza e tutela dei servizi essenziali, anche per i profili attinenti alla prevenzione ed al contrasto della corruzione, avvalendosi dell'Amministrazione civile dell'Interno e segnatamente della rete delle Prefetture-UTG;
    

    
                  appare necessario garantire la funzionalità dell'Amministrazione civile dell'Interno nella gestione del contrasto alla immigrazione irregolare nonché dell'accoglienza, nel rispetto dei diritti civili, anche attraverso le Commissioni territoriali per il riconoscimento dello status di rifugiato � protezione sussidiaria;
    

    
                  le linee programmatiche esposte in più occasioni dal Governo e dal Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione vanno nella direzione di promuovere un «ricambio generazionale» nell'ambito delle dotazioni organiche della pubblica amministrazione;
    

    
                  l'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 90 del 2014 prevede che le amministrazioni dello Stato, possano procedere per l'anno 2014, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 20 per cento di quella relativa al personale di ruolo cessato nell'anno precedente, pari al 40 per cento per l'anno 2015 nonché pari al 60per cento per l'anno 2016;
    

    
                  la legge n. 190 del 2014 in combinato disposto con la circolare n. 1/2015 del Ministero della Funzione Pubblica prevede, per le sole carriere infungibili (magistrature, carriera prefettizia, carriera diplomatica, la possibilità di procedere a nuove assunzioni, anche ricorrendo a graduatorie di idonei, collocati in graduatorie vigenti, nei limiti percentuali consentiti dal turn-over;
    

    
                  il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato nella Nota preliminare allo stato di previsione del Ministero dell'Interno già nell'anno 2009, evidenziate le ampie carenze di organico, aveva autorizzato originariamente un bando di concorso per la copertura di 65 posti della qualifica iniziale della carriera prefettizia;
    

    
                  allo stato attuale, la carriera prefettizia registra una tra le più basse percentuale di turn over in tutta la Pubblica Amministrazione presentando una carenza pari almeno a 520 unità su 852 per la posizione di Viceprefetto aggiunto, destinate inoltre ad aumentare per via delle consistenti prossime cessazioni;
    

    
                  con decreto ministeriale del Ministero dell'Interno pubblicato nel Bollettino Ufficiale del Personale n. 6/2015, è stata approvata, in data 28 maggio 2015, la graduatoria di merito finale del concorso a 30 posti per l'accesso alla qualifica iniziale della carriera prefettizia, indetto con decreto ministeriale il 10 ottobre 2012 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale Serie Speciale «Concorsi e Esami» n. 84 del 26 ottobre 2012, composta da 98 candidati, di cui 30 vincitori e 68 idonei, all'esito di una procedura concorsuale altamente selettiva;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la rilevante centralità del tema dell'accesso alle carriere della pubblica amministrazione costituisce uno dei punti principali nella riforma della pubblica amministrazione;
    

    
                  l'approvazione dell'ordine del giorno G12.100 al disegno di legge n. 1577 (c.d. riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche) ha impegnato il Governo a valutare l'adozione di eque misure al fine di favorire il cosiddetto «ricambio generazionale» riconoscendo le legittime aspettative dei candidati risultati idonei;
    

    
                  il doveroso rispetto del dettato costituzionale, che all'articolo 97 prevede l'accesso agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni in maniera esclusiva attraverso procedure concorsuali;
    

    
                  l'urgente necessità dell'immissione di nuovi giovani Consiglieri da inserire nei ruoli dell'Amministrazione civile dell'Interno;
    

    
              si impegna il Governo a valutare tempestivamente le misure necessarie per l'assunzione oltre ai 30 vincitori, dei 68 candidati risultati idonei al concorso per l'accesso alla qualifica iniziale della carriera prefettizia.
    

    
      G/1977/13/5
    

    
      TOMASELLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 5, del decreto-legge n. 78 del 2015, disciplina il «transito» del «personale appartenente ai Corpi e ai servizi di polizia provinciale (...) nei ruoli degli enti locali per lo svolgimento delle funzioni di polizia municipale...» (comma 1)
    

    
                  il comma 3 dello stesso articolo, nella sua originaria versione, testualmente disponeva che: «Fino al completo assorbimento del personale di cui al presente articolo, è fatto divieto agli enti locali, a pena di nullità delle relative assunzioni, di reclutare personale con qualsivoglia tipologia contrattuale per lo svolgimento di funzioni di polizia locale»;
    

    
                  da tale originaria versione è sorto il problema dell'applicabilità, o meno, del divieto di cui al comma 3 innanzi citato, anche alle «assunzioni stagionali» nell'ambito della polizia municipale, tradizionalmente operate dai parte dai comuni cosiddetti turistici nei periodi di interesse, nei quali l'afflusso concentrato dei turisti determina un consistente aumento della popolazione;
    

    
                  l'emendamento approvato in sede di conversione entrerà in vigore solo in seguito all'approvazione definitiva e, quindi, quando la stagione estiva sarà già avviata da tempo;
    

    
                  dette assunzioni già trovano legittimazione nella previsione di cui all'articolo 208 del Codice della Strada che, al comma 5-bis, con riguardo ai proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie da destinare ad «altre finalità connesse al miglioramento della sicurezza stradale ... » ( comma 4, lettera c., ha stabilito che «La quota dei proventi di cui alla lettera c) del comma 4 può anche essere destinata ad assunzioni stagionali a progetto nelle forme di contratti a tempo determinato e a forme flessibili di lavoro.
    

    
                  la previsione da ultimo richiamata può senz'altro qualificarsi in termini di «specialità» riguardando ad una situazione strutturalmente transitoria e puntualmente definibile in termini temporali ed oggettivamente identificabile in riferimento alla stagione turistica del Comune interessato;
    

    
                  che dette assunzioni, in quanto temporanee, restano del tutto estranee alla materia dello stabile inserimento nella polizia municipale del personale appartenente al corpi ed ai servizi di polizia provinciale e, pertanto, in nulla incide sulla previsione di carattere generale;
    

    
                  escludendo le possibilità offerte dal comma 5-bis dell'articolo 208 del C.d.S. citato, si rischierebbe di determinare l'impossibilità di garantire condizioni- minime di sicurezza stradale (e più in generale, di sicurezza ed ordine pubblico) nelle località turistiche interessate;
    

    
                  si impone quindi la necessità, al fine di eliminare la situazione di incertezza che si andrebbe a verificare, di un intervento del Governo che, con gli atti ritenuti opportuni, chiarisca che la previsione di cui al comma 3 dell'articolo 5 del decreto-legge n. 78 del 2015 non fa venir meno la possibilità dei comuni di provvedere, ove ne ricorrano le condizioni, ai sensi di quanto disposto dal comma 5-bis dell'articolo 208 del C.d.S., in ragione della «specialità» di tale ultima disposizione e della sua evidente estraneità alla materia disciplinata dall'articolo 5 del decreto-legge n. 78 del 2015.
    

    
              Tutto ciò premesso,
    

    
                  si impegna il Governo ad adottare tempestivamente un atto che, nel senso indicato nelle premesse, consenta ai Comuni � anche in considerazione del fatto che ciò non incida sull'assetto generale della materia e- non determini alcun aggravio di spesa � di procedere, ove ne ricorrano le condizioni, alle assunzioni stagionali di personale nell'ambito della polizia municipale.
    

    
      G/1977/14/5
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Il Senato
    

    
              esaminato il provvedimento in titolo;
    

    
              premesso che:
    

    
                  i danni causati dalla tromba d'aria che lo scorso 8 Luglio ha interessato la zona compresa tra le provincie di Venezia e Padova, colpendo con particolare intensità l'area compresa tra le città di Cadoneghe, Dolo, Pianiga, Mira, sono stati estremamente rilevanti, contandosi, oltre ad un morto e numerosi feriti, pesanti danni alle strutture e agli edifici tanto che sono numerose le aziende impossibilitate a riprendere la loro attività economica;
    

    
                  la crisi, economica che sta interessando l'intera Europa e l'Italia in particolare rende la situazione, per le aziende colpite dalla tromba d'aria, ancora più complessa di quanto già non lo fosse prima del disastro, determinando altresì pesanti conseguenze per l'intera economia del luogo anche per i negativi effetti in termini di disoccupazione causati dall'impossibilità delle aziende medesime di poter continuare nella normale attività lavorativa;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere che, per gli edifici dichiarati inagibili a causa degli eccezionali eventi meteorologici del 2015 nel territorio della regione del Veneto, a decorrere dal luglio 2015 e fino alla attestazione di agibilità dei medesimi immobili oggi danneggiati, l'ammontare complessivo dell'imposta municipale propria sia interamente detraibile dall'imposta sui redditi delle persone fisiche.
    

    
      G/1977/15/5
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminato il provvedimento in titolo;
    

    
              premesso che:
    

    
                  i danni causati dalla tromba d'aria che lo scorso 8 Luglio ha interessato la zona compresa tra le provincie di Venezia e Padova, colpendo con particolare intensità l'area compresa tra le città di Cadoneghe, Dolo, Pianiga, Mira, sono stati estremamente rilevanti, contandosi, oltre ad un morto e numerosi feriti, pesanti danni alle strutture e agli edifici tanto che sono numerose le aziende impossibilitate a riprendere la loro attività economica;
    

    
                  la crisi economica che sta interessando l'intera Europa e l'Italia in particolare rende la situazione, per le aziende colpite dalla tromba d'aria, ancora più complessa di quanto già non lo fosse prima del disastro, determinando altresì pesanti conseguenze per l'intera economia del luogo anche per i negativi effetti in termini di disoccupazione causati dall'impossibilità delle aziende medesime di poter continuare nella normale attività lavorativa;
    

    
                  le imprese che non possono operare, denunciano la-quotidiana perdita di migliaia di euro di fatturato e temono l'annullamento di numerosi ordini di commesse, così da impedire la ripresa economica dell'area colpita dalla tromba d'aria;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad istituire presso il Ministero del Lavoro e di concerto con le principali associazioni di categoria dell'area, oltre che con gli istituti di credito del territorio, un Fondo per le imprese colpite dagli eventi citati in premessa e finalizzato al sostentamento e al supporto di liquidità per le aziende colpite dalla tromba d'aria;
    

    
      G/1977/16/5
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede dì esame dell'AS 1977 � «Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali»,
    

    
                  premesso che l'articolo 12 istituisce Zone Franche urbane nei comuni colpiti dall'alluvione del 17 gennaio 2014 e nei comuni colpiti dal terremoto del 20 e 29 maggio 2012, limitatamente in quelli che presentano zone rosse nei centri storici;
    

    
                  tenuto conto che tale articolo 12 individua le agevolazioni per i periodi di imposta 2015 e 2016, cui possono accedere le micro imprese con un numero di addetti inferiore a 5 e con un reddito lordo nel 2014 inferiore a 80.000 euro, che abbiano la sede o unità locale nell'area; le agevolazioni consistono nell'esenzione dalle imposte sui redditi, dall'imposta regionale sulle attività produttive e dalle imposte municipali per gli immobili destinati all'esercizio dell'attività economica;
    

    
                  considerato che le imprese cui viene rivolto il provvedimento svolgono le proprie attività quasi sempre al di fuori dei centri storici e possono essere colpite pesantemente dal terremoto anche se la propria attività o sede insiste in area limitrofa a comuni con zone rosse nei centri storici;
    

    
                  ritenuto che il criterio adottato dal decreto legge non rispecchia pienamente le necessità delle piccole imprese colpite dal terremoto del maggio 2012, che sono situate anche nelle regioni Lombardia e Veneto,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare gli opportuni provvedimenti di carattere legislativo per estendere l'ambito oggettivo delle disposizioni dell'articolo 12, che istituisce Zone Franche urbane nei comuni colpiti dal terremoto del 20 e 29 maggio 2012 con zone rosse nei centri storici, a tutto il territorio colpito dal sisma di maggio 2012, anche in considerazione che le imprese beneficiarie svolgono le proprie attività sempre al di fuori dei centri storici e che, per tanto, il criterio adottato dal Decreto-legge non rispecchia pienamente le necessità delle imprese colpite dal terremoto, peraltro situate anche nelle regioni Lombardia e Veneto.
    

    
      G/1977/17/5
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'AS 1977 � «Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali»,
    

    
                  premesso che l'articolo 12 istituisce Zone Franche urbane nei comuni colpiti dall'alluvione del 17 gennaio 2014 e nei comuni colpiti dal terremoto del 20 e 29 maggio 2012, con zone rosse nei centri storici;
    

    
                  tenuto conto che tale articolo 12 individua le agevolazioni per i periodi di imposta 2015 e 2016, cui possono accedere le micro imprese con un numero di addetti inferiore a 5 e con un reddito lordo nel 2014 inferiore a 80.000 euro, che abbiano la sede o unità locale nell'area; le agevolazioni consistono nell'esenzione dalle imposte sui redditi; dall'imposta regionale sulle attività produttive e dalle imposte municipali per gli immobili destinati all'esercizio dell'attività economica;
    

    
                  ritenuto che tale disciplina, importante per la ripresa economica dei soggetti e delle attività economiche o produttive danneggiate, dovrebbe essere estesa a tutti i territori danneggiati da calamità naturali di analoga violenza, per non creare discriminazioni tra le popolazioni colpite;
    

    
                  preso atto che presso l'VIII Commissione della Camera dei Deputati è in corso l'esame dell'AC 2607 e abb. che reca una delega al Governo per il riordino delle disposizioni legislative in materia del sistema nazionale e coordinamento della protezione civile, che dimostra l'esigenza di riordinare, coordinare e omogeneizzare le procedure e gli interventi da adottare per far fronte allo stato di emergenza e al ripristino delle normali condizioni di vita delle popolazioni colpite da calamità naturali;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare gli opportuni provvedimenti di carattere legislativo per estendere la creazione di zone franche urbane ai sensi della legge 27 dicembre 2006, n. 296, secondo le provvidenze adottate dall'articolo 12 del decreto-legge in esame, a tutti i territori colpiti da calamità naturali per i quali è stato dichiarato lo stato di emergenza di interesse nazionale.
    

    
      G/1977/18/5
    

    
      BIGNAMI, FINOCCHIARO, DE PETRIS, LANIECE, DE PIN, URAS, BATTISTA, CAMPANELLA, VACCIANO, CONTE, BISINELLA, PALERMO, MINEO, RICCHIUTI, PEPE, GAMBARO, CASALETTO, ORELLANA, MOLINARI, BONFRISCO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge 1977 recante: «Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di »enti «territoriali»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il diritto allo studio delle persone portatrici di handicap nel nostro paese è garantito in primis dalla nostra Costituzione;
    

    
                  tale diritto è tutelato mediante il diretto inserimento dei disabili nella scuola, con il supporto di misure di accompagnamento alle quali concorrono a livello territoriale, con proprie competenze, oltre allo Stato, anche gli Enti locali e «il Servizio sanitario nazionale;
    

    
                  la legge 5 febbraio 1992, n.104, all'articolo 13, comma 3: «Nelle scuole di ogni ordine e grado, fermo restando, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e successive modificazioni, l'obbligo per gli enti locali di fornire l'assistenza per l'autonomia e la comunicazione personale degli alunni con handicap fisici o sensoriali, sono garantite attività di sostegno mediante l'assegnazione di docenti specializzati»;
    

    
              considerato che:
    

    
                  secondo quanto denunciato dalla «Lega per i diritti delle persone con disabilità» (LEDHA) in Lombardia il prossimo anno scolastico 2015/2016, 4650 studenti disabili rischiano di non poter frequentare regolarmente la scuola e di essere privati del loro diritto all'istruzione: infatti le istituzioni non hanno ancora deliberato le risorse per i servizi di assistenza alla comunicazione e di assistenza educativa e trasporto;
    

    
                  ma la problematica non è circoscritta alla Regione Lombardia, ma è comune ad altre regioni italiane, in cui sono a rischio il diritto all'istruzione degli studenti disabili;
    

    
                  ad oggi, secondo quanto denunciato dalla LEDHA, nessun ente pubblico (Comune, Provincia o Città metropolitana) accetta le domande di attivazione di questi servizi per il prossimo anno scolastico, non avendo approvato nessun atto amministrativo che ne preveda l'organizzazione e nessun capitolo di bilancio che stanzi le risorse necessarie, non rispettando gli obblighi previsti dalla legge 5 febbraio 1992, n. 104;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  dagli anni '90 le Province promuovono e sostengono i servizi per l'assistenza della comunicazione per gli studenti con disabilità sensoriali, attingendo a risorse proprie dei bilanci provinciali e tale competenza non è mai stata messa in discussione;
    

    
                  diverso è il caso del servizio di assistenza educativa e trasporto agli studenti, che è stato garantito per molti anni dai Comuni ma sempre in conflitto di competenza con le Province: l'articolo 139, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, stabilisce che sono attribuiti alle Province, in relazione all'istruzione secondaria superiore, e ai Comuni, in relazione agli altri gradi inferiori di scuola, i compiti e le funzioni concernenti i servizi di supporto organizzativo del servizio di istruzione per gli alunni con handicap;
    

    
                  la sentenza del 23 luglio 2013, n. 3950, del Consiglio di Stato ha accertato definitivamente che l'assistenza educativa e il trasporto per gli studenti delle scuole superiori e dei corsi di formazione professionale spettano alle Province, che da allora vi hanno provveduto grazie a stanziamenti straordinari delle Regioni;
    

    
                  il quadro normativo ha subito un'ulteriore evoluzione con l'approvazione della «legge Delrio» (legge 7 aprile 2014, n. 56, recante «Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni») in vigore dall'8 aprile 2014, che ridisegna confini e competenze dell'amministrazione locale;
    

    
                  tale atto normativo non prevede in modo esplicito che i servizi per garantire l'istruzione dei disabili rientrino tra le funzioni fondamentali che rimangano in capo ai nuovi enti di area vasta; il che ha provocato una pericolosa empasse che si ripercuote su migliaia di famiglie, che non possono presentare domanda per chiedere l'attivazione di tali servizi per il prossimo anno scolastico;
    

    
              impegna il governo a:
    

    
                  ad adottare atti interpretativi utili a chiarire la competenza della gestione dei servizi di supporto organizzativo del servizio di istruzione per gli alunni con handicap o in situazione di svantaggio, in relazione all'istruzione secondaria di secondo grado;
    

    
                  a valutare l'opportunità di provvedere su scala nazionale allo stanziamento delle risorse per erogare tali servizi, garantendo il diritto all'istruzione degli studenti disabili.
    

    
      G1977/19/5
    

    
      COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'AS. 1977 � «Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78. recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali»,
    

    
                  premesso che le politiche di risanamento della finanza pubblica adottate negli ultimi anni nel nostro Paese finalizzate al raggiungimento dei vincoli imposti dall'Europa, pur se hanno coinvolto tutti i livelli della pubblica amministrazione, nei fatti, hanno visto, proprio, le amministrazioni locali contribuire in modo determinante. Non è assolutamente accettabile che i problemi al bilancio delle amministrazioni degli enti locali possano ripercuotersi sui servizi essenziali che debbono essere garantiti alle persone diversamente abili;
    

    
                  il contributo richiesto al comparto province per il risanamento della finanza pubblica rischia di compromettere il prosieguo di servizi fondamentali come l'assistenza ai disabili anche nell'ambito scolastico;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad attribuire le risorse necessarie per far sì che le province possano assicurare la continuazione dell'assistenza ai disabili anche in ambito scolastico.
    

    
      G1977/20/5
    

    
      CATALFO, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI, MONTEVECCHI
    

    
      Il Senato
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge conversione in legge dei decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali (AS 1977);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 15 del decreto in esame concerne il funzionamento dei servizi per l'impiego e delle connesse funzioni amministrative inerenti alle politiche attive per il lavoro;
    

    
                  il comma 1 prevede la conclusione di un accordo tra il Governo, le regioni e le province autonome, relativo ad un piano di rafforzamento dei servizi per l'impiego, ai fini dell'erogazione delle politiche attive, mediante l'impiego coordinato di fondi nazionali e regionali, nonché delle risorse di programmi operativi cofinanziati da fondi europei;
    

    
                  il comma 2 introduce l'istituto della convenzione tra la regione o provincia autonoma ed il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, intesa a garantire i livelli essenziali delle prestazioni in materia di servizi per l'impiego e di politiche attive del lavoro;
    

    
              considerato che:
    

    
                  i commi 3 e 4 consentono che le convenzioni con le regioni a statuto ordinario prevedano un concorso statale per gli oneri di funzionamento dei servizi per l'impiego per gli anni 2015 e 2016, nei limiti complessivi di 70 milioni di euro annui e di in misura proporzionale al numero di lavoratori dipendenti a tempo indeterminato direttamente impiegati in compiti di erogazione dei servizi in oggetto;
    

    
                  è necessario garantire i servizi per l'impiego e le politiche attive nell'attuale fase di riordino istituzionale nel caso in cui le funzioni siano state riallocate alle Regioni o ad altri Enti subentranti dando continuità ai contratti in essere senza disperdere le professionalità acquisite dagli operatori;
    

    
                  l'entità delle risorse stabilita al comma 4 appare insufficiente ad assicurare la piena implementazione delle disposizioni di cui in premessa;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere appositi interventi normativi volti a reperire ulteriori risorse da destinare all'incremento della somma di cui al comma 4 dell'articolo in esame, al fine di garantire il regolare funzionamento delle attività dei servizi per l'impiego dell'erogazione delle politiche attive del lavoro.
    

    
      G1977/21/5
    

    
      BERTOROTTA, MANGILI, LEZZI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'Atto Senato 1977 «Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, comma 10, sancisce: «Per l'anno 2015, l'ammontare della riduzione della spesa corrente che ciascuna provincia e città metropolitana deve conseguire e del corrispondente versamento, ai sensi dell'articolo 1, comma 418, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è stabilito secondo gli importi indicati nella tabella 2 allegata al presente decreto»;
    

    
                  l'articolo 1, comma 10, prevede quindi il riparto del concorso alla finanza pubblica da parte di città metropolitane e province di cui all'articolo 1, comma 418, della legge 23 dicembre 2014, n.190;
    

    
                  ai sensi del citato comma 418, le province e le città metropolitane concorrono al contenimento della spesa pubblica attraverso una riduzione della spesa corrente di 1.000 milioni di euro per l'anno 2015, di 2.000 milioni di euro per l'anno 2016 e di 3.000 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017;
    

    
                  in considerazione delle citate riduzioni di spesa, ripartite nelle misure del 90 per cento fra gli enti appartenenti alle regioni a statuto ordinario e del restante 10 per cento fra gli enti della Regione siciliana e della regione Sardegna, ciascuna provincia e città metropolitana versa ad apposito capitolo di entrata del bilancio dello Stato un ammontare di risorse pari ai predetti risparmi di spesa;
    

    
                  sono escluse dal versamento di cui al periodo precedente, fermo restando l'ammontare complessivo del contributo dei periodi precedenti, le province che risultano in dissesto alla data del 5 ottobre 2014;
    

    
                  la relazione tecnica relativa alla legge di stabilità per il 2015 riportava che l'aggiornamento della base di calcolo e dei coefficienti annuali per la determinazione dei saldi obiettivo per gli anni 2015-2018 avrebbe determinato una riduzione del contributo ai comuni per 2.650 milioni annui, mentre l'inserimento nella determinazione del saldo-obiettivo degli stanziamenti di competenza del fondo crediti di dubbia esigibilità avrebbe comportato un beneficio annuo sui saldi di finanza pubblica per 1.750 milioni di euro e derivante dalla compressione della spesa degli enti locali per effetto dell'introduzione dell'obbligo di alimentare un Fondo-peri crediti di dubbia esigibilità;
    

    
                  la legge di Stabilità 2015 ha disposto la riduzione del fondo di solidarietà comunale per 1.200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare, nelle more dell'attuazione del presente provvedimento, le opportune iniziative volte ad evitare la riduzione del fondo di solidarietà comunale previsto dal decreto del Presidente del Consiglio dell'1º dicembre 2014, (Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 21 del 27 gennaio 2015 � Suppl. Ordinario n. 6).
    

    
      G1977/22/5
    

    
      CONTE, DALLA TOR, PAGANO, TORRISI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge «Conversione in legge del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78», recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali;
    

    
              premesso che:
    

    
                  all'articolo 1 del suddetto decreto. legge vengono attribuiti ai comuni spazi finanziari da utilizzarsi nel quadriennio 2015-2018 per la messa in sicurezza degli edifici scolastici relativamente alla bonifica da amianto, nonché vengono attenuate le sanzioni per il mancato rispetto del patto di stabilità interno;
    

    
              considerato che:
    

    
                  in tutte le Regioni d'Italia e per tutti gli ordini discute, la situazione degli edifici scolastici presenta varie criticità quali: lesioni strutturali che compromettono la sicurezza degli edifici, il mancato rispetto delle normative sull'abbattimento delle barriere architettoniche, l'insufficienza di spazi da utilizzare come aule e/o laboratori, la carenza di palestre, la mancanza del certificato di prevenzione incendi, come emerge anche dal XXII Rapporto Nazionale 2014 redatto da Cittadinanzattiva in collaborazione con il MIUR; pertanto le misure previste risultano limitate e non risolutive;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  negli ultimi anni si sono verificati vari episodi di incidenti con danni alle persone ed in qualche caso addirittura decessi pertanto, la situazione della sicurezza nelle scuole costituisce una vera e propria emergenza sociale e come tale va affrontata;
    

    
              riscontrato che:
    

    
              �numerosi enti locali � comuni e province � dispongono di risorse finanziarie proprie finalizzate ad interventi sugli edifici scolastici per eliminare le criticità presenti, e fin dall'insediamento l'attuale Governo ha posto al centro delle sue attenzioni il problema dell'edilizia scolastica, avviando un piano programmato di interventi di messa in sicurezza;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare, fin dalla prossima legge di bilancio per l'anno 2016, l'opportunità di far uscire dal vincolo del rispetto del patto di stabilità le spese sostenute dagli enti territoriali per rendere gli edifici scolastici idonei allo svolgimento dell'attività didattica, dando priorità alla riqualificazione e messa in sicurezza degli edifici esistenti, nonché alla realizzazione di nuovi edifici che consentano l'accorpamento delle strutture, con conseguente razionalizzazione delle spese di gestione.
    

    
      G1977/23/5
    

    
      CANTINI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge «Conversione in legge del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78», recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la lettera b) del comma 2, all'articolo 1, attribuisce per ciascuno degli anni 2015-2018 ai Comuni spazi finanziari per 40 milioni di euro per la messa in sicurezza degli edifici scolastici e del territorio connessi alla bonifica dell'amianto;
    

    
                  il comma 3 del medesimo articola 1 indica che gli stessi comuni entro il termine di dieci giorni successivi all'entrata in vigore del decreto, per l'anno 2015 ed entro il 10 maggio, con riferimento agli anni dal 2016 al 2018 debbano comunicare mediante il sistema web della Ragioneria Generale dello Stato gli spazi finanziari di cui necessitano. e al contempo il comma 4 prevede che gli spazi finanziari siano assegnati secondo le richieste dei comuni, per le spese da sostenere e sostenute nell'anno 2015 attraverso stanziamenti di bilancio o risorse acquisite mediante contrazione di mutuo, per gli interventi di edilizia scolastica finanziati con delibera CIPE n. 22 del 30 giugno 2014, ai sensi dell'articolo 48 del decreto-legge n. 66 del 2014 e concernete misure di riqualificazioni e messa in sicurezza degli edifici pubblici, sedi di istituzioni scolastiche statali;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la norma collega la possibilità di richiesta di spazi finanziari ai Comuni solo alle scuole già presenti nella delibera CIPE n. 22 del 30 giugno 2014;
    

    
                  molte scuole in cui vi è una forte presenza di amianto non sono potute rientrare nella delibera CIPE summenzionata;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a prevedere maggiori risorse per la bonifica dell'amianto delle scuole ricadenti nei Comuni che non rientrano nell'elenco della delibera CIPE n. 22 del 30 Giugno 2014.
    

    
      G/1977/24/5
    

    
      MONTEVECCHI, BULGARELLI, LEZZI, SERRA, BLUNDO, SCIBONA
    

    
      La Commissione,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge: «Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1, nel mentre ridetermina gli obiettivi del patto di stabilità interno di comuni, province e città metropolitane per il prossimo triennio, prevede altresì ulteriori disposizioni nel merito e, a tal fine, in particolare al comma 2, lettera b), vengono disciplinati gli spazi finanziari � nella misura di 40 milioni di euro per ciascun anno daI 2015 al 2018 � per interventi di messa in sicurezza degli edifici scolastici e del territorio, connessi alla bonifica dei siti contaminati dall'amianto;
    

    
              considerato che:
    

    
                  già con decreto ministeriale applicativo del 5 novembre 2013, n. 906, è stata stanziata la somma complessiva di 150 milioni (di cui al decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito in legge 98/2013, art. 18, commi 8-ter e ss. = fondi MIUR) per l'attivazione di circa 700 interventi di edilizia scolastica volti alla messa in sicurezza delle strutture con particolare riguardo alla bonifica dall'eventuale presenza di amianto. L'affidamento dei lavori doveva essere effettuato entro il 28febbraio 2014 ma il termine è stato poi prorogato al 30 maggio successivo;
    

    
                  nel medesimo decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito in legge 98/2013, art. 18, al comma 8 è stata prevista l'assegnazione per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, di 100 miliani di euro (=Fondi INAIL) per l'attivazione di un piano di messa in sicurezza degli edifici scolastici;
    

    
                  con il decreto-Iegge 12 settembre 2013, n. 104, convertito in legge 8 novembre 2013 n. 128, art. 10, è stata stabilita � previa autorizzazione del MEF � la possibilità a livello regionale di accendere mutui trentennali con ammortamento totale a carico dello Stato per l'attivazione di opere di edilizia scolastica di varia natura;
    

    
                  il comma 206 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147(Stabilità 2014), ha da ultimo esteso la quota statale destinata all'8 per mille alla categoria dell'edilizia scolastica, ovvero alla «ristrutturazione, miglioramento, messa in sicurezza, adeguamento antisismico ed efficientamento energetico degli immobili di proprietà pubblica adibiti all'istruzione scolastica»;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  è stata stabilita con decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito in legge 17 dicembre 2012, n. 221, art. 11, commi da 4-bis a 4-octies � l'attivazione presso il MIUR del «Fondo unico per l'edilizia scolastica» in cui fa confluire tutte le risorse destinate a tali finalità;
    

    
                  è stata varata, con gestione diretta della Presidenza del Consiglio, una apposita «Struttura di Missione», con specifiche competenze in materia di edilizia scolastica;
    

    
                  da ultimo sono state riavviate e rilanciate � con il cosiddetto piano «La Buona Scuola» � le attività dell'Anagrafe dell'Edilizia scolastica, di concerto con le Amministrazioni regionali; sono state rafforzati i compiti dell'Osservatorio per l'edilizia scolastica in modo che lo stesso diventi, unitamente alla Struttura di Missione, un luogo di coordinamento e di definizione degli interventi in materia di edilizia scolastica, mentre dovrebbe essere ormai concluso � salvo ulteriori ritardi � l'aggiornamento della Normativa tecnica dell'Edilizia scolastica (ferma al 1975);
    

    
              valutato altresì che:
    

    
                  i programmi per l'edilizia scolastica annunciati dal premier Renzi sono in parte stati avviati e finanziati, tuttavia, finora non si è riusciti a portare a termine l'operazione trasparenza dei molti rivoli di finanziamento attivati dalla legislazione vigente e sullo stato della spesa, nonché di coordinamento dei molti e disparati piani esistenti all'interno dell'esecutivo, sia di quelli per l'accelerazione dei vecchi progetti annunciati dal Governo con enfasi, sia di queIli riferiti a nuove costruzioni;
    

    
                  l'unità di missione insediata a palazzo Chigi era nata con l'intento di dare un segno di svolta in tempi rapidi con conseguente accelerazione della spesa, ma a tutt'oggi non si può certo dire che abbia centrato i risultati promessi;
    

    
                  la maggior parte delle risorse impegnate dai vari provvedimenti legislativi adottati nel corso degli anni, è ancora rimasta inutilizzata, ad esempio il cosiddetto «decreto Mutui» che consentiva di investire 940 milioni ed era stato previsto dall'allora ministro Carrozza (Governo Letta) è rimasto lettera morta a causa della mancata adozione dei decreti attuativi. Il meccanismo che renderà disponibili gli oltre 900 milioni per l'edilizia scolastica si sta rivelando molto più complesso del previsto, anche per gli stessi tecnici che lo hanno in gestione;
    

    
                  il risultato è che i tempi si sono già allungati rispetto alla tabella di marcia. A essere preoccupati sono soprattutto quei Comuni che, sanno di essere entrati nella graduatoria dei finanziamenti; e sono anche pronti a mandare in gara l'intervento ma non possono farlo perché manca ancora il decreto interministeriale che autorizza le regioni a stipulare i mutui, e manca soprattutto lo schema di contratto di mutuo che consente a ciascuna regione di aprire il rubinetto dei fondi;
    

    
                  è fermo anche il piano di efficientamento energetico degli edifici scolastici, in attesa dei decreti attuativi del ministro dell'Ambiente. Ancora più indietro è l'utilizzo dei 300 milioni dell'INAlL: si tratta della norma che risale al cosiddetto «decreto del Fare» del luglio 2013. Difficoltà tecnico-finanziarie hanno ostacolato la misura;
    

    
                  nell'arco del periodo che riguarda la programmazione dei fondi PON 2014-2020 il MlUR segnala che le scuole possono contare su 380 milioni di risorse: tutti fondi ancora da programmare sperando di non perderli come invece si rischia per una buona quota dei 240 milioni di risorse PON per 577 interventi finanziati dal MIUR e dei 405 milioni dei fondi POR in Calabria, Campania e Sicilia. In entrambi i casi i fondi dovranno essere spesi entro il 15 dicembre 2015;
    

    
                  sono trascorsi 19 anni tra la previsione di un'Anagrafe nazionale dell'edilizia scolastica e la creazione di una banca dati aperta e aggiornabile in tempo reale. Era il 1996 quando con la legge n. 23 all'articolo 7 l'allora ministro Lombardi (Governo Dini) ne prevedeva l'istituzione come strumento conoscitivo fondamentale per la programmazione. Da allora ogni ministro che si è insediato al MIUR ha sempre dato per immediato il suo arrivo. A tutt'oggi però il censimento degli istituti scolastici italiani è sempre rimasto solo sulla carta;
    

    
              impegna il governo:
    

    
                  a porre in essere, nel più breve tempo possibile, un deciso snellimento e una semplificazione delle procedure vigenti per la richiesta e l'attivazione delle risorse destinate all'edilizia scolastica, al fine di consentire la spesa delle somme già impegnate, entro il 15 dicembre 2015;
    

    
                  proprio al fine di operare rapidamente tale snellimento, nonché una relativa semplificazione nelle procedure, a rendere operativo e funzionale il Fondo unico per l'edilizia scolastica, di cui al decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito in legge 17 dicembre 2012, n. 221, art. 11;
    

    
              a dare immediata attuazione al comma 3 deIl'articolo 1 del D.M. 23 gennaio 2015 recante «Modalità di attuazione della disposizione legislativa relativa a operazioni di mutuo che le regioni possono stipulare per interventi di edilizia scolastica e residenziale»;
    

    
                  ad attivare tempestivamenta una vera Anagrafe unica degli edifici scolastici al fine di programmare gli interventi necessari per il miglioramento dell'edilizia scolasica e indirizzare le risorse sugli edifici più bisognosi di cure.
    

    
      G/1977/25/5
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, BLUNDO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      La Commissione,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1977, di conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 2 dell'articolo 1, in ciascuno degli anni 2015-2018, attribuisce ai comuni degli spazi finanziari relativamente tra le altre, alle seguenti tipologie di spesa: spese per interventi di messa in sicurezza degli edifici scolastici e del territorio connesse alla bonifica dei siti contaminati dall'amianto. Gli spazi finanziari concessi sono di 40 milioni di euro;
    

    
              considerato che:
    

    
                  sono noti i disagi che la Scuola vive attualmente sotto il profilo della sicurezza, i crolli e gli incidenti sono molto frequenti tanto da rappresentare un'emergenza nazionale di primo piano. La sicurezza negli istituti scolastici costituisce un diritto irrinunciabile. Oltre la metà degli edifici scolastici italiani sono stati edificati prima del 1974, anno in cui venivano emanate le disposizioni antisismiche;
    

    
                  sono circa 24.000 le scuole site in zone a rischio sismico. Non è secondario rilevare che l'edificio che accoglie la Scuola deve essere in grado di offrire l'incentivo a sviluppare e ad accrescere l'interesse e la .partecipazione dello studente;
    

    
                  i dati sullo stato dell'edilizia scolastica italiana sono molto preoccupanti: su 41.000 edifici monitorati, 24.000 possiedono impianti idrauici, termici, elettrici non funzionanti, 9.000 hanno intonaci fatiscenti e 3.600 circa necessitano di interventi sulle strutture portanti. Il quaranta per cento degli edifici scolastici è privo del certificato di agibilità, il sessanta per cento, invece, non ha quello di prevenzione contro gli incendi,
    

    
                  un numero considerevole di edifici scolastici italiani, vista anche la vetustà, è caratterizzato da un'estrema precarietà in ordine alla sicurezza e alla vivibilità. Attualmente, la materia trova il suo riferimento normativo più importante nella legge 11 gennaio 1996, n. 23 c.d. legge Masini;
    

    
                  la situazione attuale richiede che non sia pìù considerata procrastinabile la soluzione definitiva del problema, deve essere garantito, dunque, che le lezioni e le attività scolastiche si svolgano in ambienti accoglienti e sicuri. È necessario che il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca (MIUR) definisca le modalità per la predisposizione di appositi piani triennali, articolati in singole annualità, di interventi di edilizia scolastica;
    

    
                  si pone, nell'ottica di una strategia generale di ottimizzazione delle risorse, anche temporali, la necessità di coinvolgere le principali associazioni ed organizzazioni studentesche che grazie al loro punto di osservazione sono in grado di conoscere compiutamente lo stato dei singoli edifici scolastici presenti su tutto il territorio italiano,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a migliorare e potenziare la funzionalità dell'Osservatorio per l'edilizia scolastica, attraverso un processo di coinvolgimento non solo degli enti locali territoriali ma anche dei singoli istituti scolastici, di tutti i segmenti interessati e delle principali associazioni e organizzazioni studentesche maggiormente rappresentative sul territorio nazionale.
    

    
      G/1977/26/5
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, BLUNDO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      La Commissione permanente,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1977, di. Conversione in legge del decreto-legge 19giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali
    

    
              premesse che:
    

    
                  l'articolo 16 reca misure per gli istituti e luoghi della cultura di appartenenza pubblica prevedendo la possibilità per le amministrazioni aggiudicatrici delle procedure di gara per l'affidamento in concessione dei servizi di assistenza culturale e di ospitalità per il pubblico, di cui all'articolo 117 del Codice dei beni culturali e del paesaggio (decreto-legislativo 22 gennaio 2004, n. 42), da svolgersi presso gli istituti e luoghi- della cultura di appartenenza pubblica, di avvalersi, sulla base di apposito convenzioni per la disciplina dei relativi rapporti, di Consip S.p.A. anche quale centrale 'di committenza, per lo svolgimento delle predette procedure.
    

    
              considerato che:
    

    
                  al fine di garantire la tutela e la conservazione del patrimonio culturale italiano, gli interventi finalizzati alla sua valorizzazione, potrebbero essere affidati anche a coloro i quali, costituiti in cooperative di carattere territoriale, stringono accordi di partenariato con gli enti locali; con lo scopo precipuo di ottenere l'affidamento delle attività di restauro dei beni culturali relativamente anche a scavi di piccole, medie e grandi dimensioni;
    

    
                  in tal guisa, i fondi necessari per lo svolgimento delle attività de quibus potrebbero essere reperiti attraverso finanziamenti privati (crodwdfunding) grazie all'apporto di-piccoli e grandi finanzia tori a seconda dell'entità dei lavori da mettere in essere. Si pensi, per quanto riguarda i lavori di piccole dimensioni, ai finanziamenti locali da parte di piccolo imprenditori (ristoratori, titolari di agriturismo ecc.) che avrebbero interesse ad investire nel territorio per il restauro del beni culturali, potenzialmente in grado di attrarre turisti, potenziali fruitori dei loro servizi;
    

    
              valutato che:
    

    
                  in tal modo si ottimizzerebbero le risorse sia umane che economiche attraverso fondi privati, previo accordo ai sensi dell'articolo 112 del Codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo del 22 gennaio 2004, n. 42, nel rispetto del principio di cui all'articolo 6 comma terzo dello stesso codice;
    

    
              rilevate inoltre che:
    

    
                  lo stato emergenziale in cui versa, in generale, il patrimonio culturale italiano, milita a favore dell'adozione di accordi di partenariato sopra descritti, garantendo in tal modo incentivo al lavoro e al contempo la tutela dei beni culturali senza oneri per lo Stato;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di incentivare accordi di partenariato tra cooperative di professionisti in materia di beni culturali, costituiti in cooperative, e enti locali; al fine di promuovere la conservazione e la valorizzazione dei beni culturali attraverso fondi da reperire attraverso il finanziamento privato.
    

    
      G/1977/27/5
    

    
      SERRA, MONTEVECCHI, BLUNDO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      La Commissione,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1977, di Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 4 al comma 1 dispone la disapplicazione � al solo fine della ricollocazione del personale delle Province, conseguente al loro riordino dettato dalla legge n. 56 del 2014 � della «sanzione» del divieto di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, prevista dalla-normativa vigente per le pubbliche amministrazioni che non rispettino l'indicatore dei tempi medi nei pagamenti o per gli enti territoriali che non rispettino il patto di stabilità interne (o nell'uno e nell'altro caso, se non .sia rispettato il termine per l'invio della relativa certificazione).
    

    
              considerato che:
    

    
                  al fine di garantire la tutela e la conservazione del patrimonio culturale italiano, gli interventi eminentemente deputati alla protezione e alla conservazione dei beni culturali, con lo scopo precipuo di conferire loro una tutela provvisoria e preliminare a interventi strutturali, potrebbero essere affidati a coloro i quali svolgono attività di volontariato in modo personale, spontaneo e gratuito, senza scopo di lucro nel settore oggetto;
    

    
                  in tal guisa, si potrebbero scongiurare ulteriori pregiudizi a quei beni in stato di degrado e di abbandono; il fine ultimo di tali interventi è facilmente individuabile nel senso di solidarietà così come disposto dall'articolo 2 della legge 11 agosto 1991, n. 266. Tali attività potrebbero essere affidate a fortiori a coloro i quali possano vantare, pur non svolgendo attività professionale, attestati di specializzazione. I suddetti interventi, previo. accordo ai sensi dell'articolo 112 del Codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo del 22 gennaio 2004, n. 42, verrebbero eseguiti sotto la direzione e responsabilità di professionisti del settore da individuare caso per caso;
    

    
              considerato inoltre che:
    

    
                  nell'attività di conservazione e tutela del patrimonio culturale italiano ci si possa avvalere dell'apporto di personale non professionale e proveniente dal mondo del volontariato, sebbene con conoscenze ed esperienze documentabili, comunque sotto l'egida e la responsabilità di professionisti esperti del settore, risulta, ragionevolmente, in linea con la ratio del provvedimento in oggetto. Difatti, dato lo stato emergenziale in cui versa, in generale, il patrimonio culturale italiano, lo Stato ricorre all'apporto dei privati e delle loro risorse al fine, quanto meno, dimettere in sicurezza i beni in questione. Gli interventi de quibus sono da intendersi non come strutturali, bensì preliminari agli interventi di restauro vero e proprio, e di conseguenza successivi;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità, al fine di garantire la conservazione e una migliore fruizione del patrimonio culturale italiano, di impiegare, negli interventi preventivi e di mera conservazione dello Stesso, personale volontario e non professionale, e tuttavia con comprovate conoscenze ed esperienze nel settore della cultura e del restauro, sotto l'egida di professionisti esperti da individuare caso per caso.
    

    
      G/1977/28/5
    

    
      DALLA TOR, CONTE
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame della legge di conversione del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali;
    

    
              considerato che:
    

    
                  nella giornata di mercoledì 8 luglio 2015 una tromba d'aria si è abbattuta in Veneto sulla cittadina di Dolo e nei comuni limitrofi:, causando molti danni ai tetti e l'abbattimento di alberi. Gravi i danni alle case, alcune delle quali sono state scoperchiate. La situazione più preoccupante è quella nell'area di Cazzago di Pianiga, colpita da una fortissima tromba d'aria che ha provocato danni ingenti alle attività commerciali: la tromba d'aria in pochi minuti ha causato danni per- milioni di euro. Le auto sono state danneggiate, le finestre delle case sono letteralmente scoppiate, alcuni camini si sono schiantati a terra;
    

    
                  il pronto soccorso di Dolo è al limite della sua capienza per il numero di feriti causati; pertanto sono stati predisposti alcuni trasferimenti a Mirano ed è stato attivato anche il pronto soccorso di Piove di Sacco. A Mestre sono stati trasferiti alcuni feriti con traumi da schiacciamento;
    

    
                  la protezione civile e i vigili del fuoco hanno approntato un'unità di crisi prima nel campo sportivo a Sambruson di Dolo, poi in piazza IV Novembre a Cazzago di Pianiga; stanno monitorando con un numero nutrito di ambulanze e di soccorritori tutta la zona. I mezzi sanitari di rinforzo sono arrivati anche da Mestre e da Chioggia. Ma anche loro si sono mossi a fatica, perché la statale della Riviera è praticamente bloccata.
    

    
                  La situazione d'emergenza è stata seguita in ogni momento dal governatore del Veneto, il quale ha convocato una Giunta regionale straordinaria proprio per affrontare la situazione e per una prima conta dei danni.
    

    
                  I tesori della Riviera sono stati devastati dalla tromba d'aria Molte dimore storiche avrebbero subito danni: un patrimonio inestimabile che rischia di portare i segni a lungo di quanto accaduto mercoledì.
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a valutare l'opportunità di far uscire dal vincolo del rispetto del patto di stabilità le spese sostenute dagli enti territoriali del Veneto colpiti dagli eventi calamitosi dell'8 luglio 2015 per il ripristina della situazione ambientale e per la realizzazione delle opere di messa in sicurezza del territorio e di restauro del patrimonio pubblico.
    

    
      G/1977/29/5
    

    
      CROSIO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'AS 1977 � «Conversione in legge del decreto-legge-19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la legge n. 56 del 2014, la cosiddetta Legge Delrio, ha riconosciuto i territori delle province di Sondrio; Belluno e Verbano Cusio Ossola come province interamente montane, in mudo da differenziarle dal restante territorio nazionale in ragione della loro particolarissima condizione di contiguità territoriale con le province autonome di Trento e Bolzano e con i Cantoni della Confederazione elvetica.
    

    
                  In questi territori, dunque, anche per cause dì ordine geografico e climatico, la Provincia espleta un'importante funzione nell'erogazione dei servizi essenziali per la popolazione dì montagna.
    

    
                  La specificità del territorio montano impone che a queste province vengano destinate specifiche risorse economiche.
    

    
                  In qualità di territori a cui sono riconosciute legalmente specifiche peculiarità, le province montante dovrebbero dunque detenere, oltre le funzioni ordinarie, anche ulteriori funzioni aggiuntive derivanti dal proprio status.
    

    
                  Un Presidente di una provincia interamente montana svolge pertanto un ruolo marcatamente più pregnante nell'essere il garante nell'erogazione dì servizi di alta qualità.
    

    
                  È quindi opportuno riconsiderare la possibilità di ricorrere all'elezione diretta a suffragio universale dei Presidente di tali province.
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a riconsiderare la possibilità dì introdurre l'elezione a suffragio universale per i presidenti delle province interamente montane.
    

    
      G/1977/30/5
    

    
      COMAROLI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'AS 1977 � «Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015,n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  le disposizioni contenute nel provvedimento in esame potrebbero comportare un aumento in materia di TARI;
    

    
                  la norma prevede infatti che le mancate riscossioni degli anni precedenti, una volta trasformate in crediti inesigibili, entreranno fra le componenti di costo della tariffa in quanto la tariffa deve garantite la copertura integrale dei costi;
    

    
                  dunque il contribuente in regola con i propri adempimenti tributari si dovrà caricare anche la quota dei soggetti che non pagano, con un risultato eccessivamente penalizzante ed iniquo.
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a rimodulare le disposizioni contenute nell'articolo 7 del presente decreto legge, al fine di evitare che i contribuenti adempienti debbano farsi carico dei mancati incassi dovuti all'inadempimento da parte di altri contribuenti.
    

    
      G/1977/31/5
    

    
      CANTINI
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1977 «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 19 giugno2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali» ,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto legge in oggetto reca misure volte a rideterminare gli obiettivi del patto di stabilità interno di comuni, province e città metropolitane;
    

    
                  tutti i Comuni della Repubblica sono chiamati a concorrere alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica, in conformità del Patto di stabilità e crescita, di cui Regolamento (CE) n. 1466/97 del Consiglio del 7 luglio J 997 per il rafforzamento della sorveglianza delle posizioni di bilancio nonché della sorveglianza e del coordinamento delle politiche economiche, il quale stabilisce vincoli sul disavanzo e il debito che fanno riferimento al complesso delle amministrazioni pubbliche;
    

    
              considerato che:
    

    
                  in molti territori la grave crisi economica sta duramente colpendo le realtà produttive territoriali, in particolare il settore dell'edilizia. La crisi nel settore edilizio è stato aggravato anche dai vincoli del patto di stabilità con conseguenza un peggioramento generalizzato dello stato di-manutenzione del patrimonio pubblico;
    

    
                  sbloccare le tante risorse pubbliche, destinate ad investimenti, in modo che possano partire, in tempi brevi, tanti piccoli: cantieri diffusi, sarebbe importante per una rinascita del territorio;
    

    
                  il decreto legge in oggetto contiene misure per ridurre le limitazioni del patto di stabilità e concede spazi finanziari ai comuni;
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  implementare le iniziative sia in sede nazionale che europea affinché le spese di investimento siano maggiormente svincolate del patto di stabilità così da consentire ai Comuni e alle Regioni maggiori spazi per interventi strade, scuole, ambiente e di manutenzione del patrimonio pubbliche.
    

    
       
    

    
      1.1
    

    
      MANDELLI
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «amianto» aggiungere le seguenti: «e da rifiuti speciali o tossici nocivi».
    

    
       
    

    
      1.2
    

    
      SAGGESE, CANTINI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) spese per interventi di messa in sicurezza degli edifici scolastici, ai sensi dell'articolo 80, comma 21, della legge 27 dicembre 2002, n. 289: spazi finanziari per 10 milioni di euro;».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
              � al comma 2, lettera c), le parole: «30 milioni» sono sostituite dalle parole: «25 milioni»;
    

    
              � al comma 2, lettera d), le parole: «20 milioni» sono sostituite dalle parole: «15 milioni»;
    

    
              � al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Per gli interventi di cui al comma 2, lettera b-bis), i termini per la comunicazione da parte dei comuni e da parte della Struttura di missione si intendono decorrenti dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
       
    

    
      1.3
    

    
      TOMASELLI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis.) spese relative ad investimenti per opere segnalate dagli enti locali secondo quanto previsto dall'articolo 4 del decreto legge 12 settembre 2014 n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, per i quali sono già state trasmesse e accolte le schede dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri e che non hanno trovato conclusione entro la scadenza prevista dall'articolo 4, comma 3, lettera c), del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164. Spazi finanziari per 5 milioni di euro.».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma 2, lettera c), sostituire le parole: «30 milioni di euro» con le seguenti: «25 milioni di euro».
    

    
       
    

    
      1.4
    

    
      MORGONI
    

    
      Sostituire l'articolo 1, comma 2, lettera c), del decreto-legge n. 78 del 2015 come segue:
    

    
              «c) spese per l'esercizio della funzione di ente capofila: spazi finanziari per 25 milioni di euro».
    

    
              Aggiungere dopo l'articolo 1, comma 2, lettera d) del decreto-legge n. 78 del 2015 la seguente lettera:
    

    
                  «e) spese escluse dalla delibera CIPE n. 38 del 10/04/2015 aventi per oggetto il completamento di opere infrastrutturali di importo progettuale complessivo superiore ad e 8.000.000,00 il cui progetto esecutivo sia stato approvato da più di 3 anni alla data di pubblicazione del presente decreto, i cui lavori sono stati aggiudicati e realizzati per almeno il 30 per cento dell'importo a base d'asta e che attualmente sono bloccati, a rischio contenzioso, per mancanza dei necessari spazi finanziari rilevanti ai fini patto. Spazi finanziari per e 5.000.000,00».
    

    
       
    

    
      1.5
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «In relazione al riordino delle funzioni di cui all'articolo 1, comma 85» con le parole: «Ferme restando le funzioni di cui all'articolo 1, comma 85, lettere a) e b)».
    

    
              Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Gli enti di area vasta e le città metropolitane, individuano il personale di polizia provinciale necessario per l'esercizio delle loro funzioni fondamentali fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 421, della legge della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
              1-ter. Le leggi regionali riallocano le funzioni di polizia amministrativa locale e il relativo personale nell'ambito dei processi di riordino delle funzioni provinciali in attuazione di quanto previsto dall'articolo 1, comma 89 della legge 7 aprile 2014, n. 56.
    

    
              1-quater. Il personale non ricollocato ai sensi dei due commi precedenti è trasferito ai Comuni, singoli o associati, sulla base delle proposte condivise nelle assemblee dei sindaci e nelle conferenze metropolitane. Nelle more dell'emanazione del decreto di cui al comma 1, gli enti di area vasta e le città metropolitane concordano con i comuni del territorio, singoli o associati, le modalità di avvalimento immediato del personale da trasferire secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 427, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
    

    
              Al comma 3, dopo le parole: «polizia locale» sono aggiunte le seguenti: «, fatta eccezione per l'immissione nei ruoli dei vincitori di concorso pubblico collocati nelle proprie graduatorie vigenti approvate entro il 1º gennaio 2015, nonché per le esigenze di carattere stagionale come disciplinate dalle vigenti disposizioni».
    

    
       
    

    
      1.6
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al comma 466, punto 3), della legge 23 dicembre 2014, n, 190, è aggiunto, in fine, il seguente periodo:
    

    
              ''Le Regioni interessate da procedure di interruzione o sospensione dei pagamenti conseguente all'applicazione degli articoli 91 e 92 del regolamento (CE) n. 1083 del 2006 del Consiglio dell'11 luglio 2006 a valere sui programmi operativi regionali, possono stabilire di non operare l'esclusione anche per le risorse provenienti direttamente o indirettamente dall'unione europea e per le relative spese di parte corrente e in conto capitale''».
    

    
       
    

    
      1.7
    

    
      URAS, LAI
    

    
      Al comma 2 sostituire la lettera a) con la seguente:
    

    
              «a) spese per eventi calamitosi per i quali sia stato deliberato lo stato di emergenza ai sensi dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e per interventi di messa in sicurezza del territorio diversi da quelli indicati nella lettera b): spazi finanziari per 10 milioni».
    

    
       
    

    
      1.8
    

    
      PICCOLI, MARIN, MANDELLI
    

    
      Al comma 2, lettera a), sopprimere le seguenti parole: «per i quali sia stato deliberato e risulti vigente alla data di pubblicazione del presente decreto lo stato di emergenza ai sensi dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225,».
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 1º gennaio 2015, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nei fondi per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dei Ministeri è automaticamente ridotto in misura pari al 30 per cento, conseguendo un risparmio permanente di spesa di almeno 5 milioni di euro. La Presidenza del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, provvede, con apposito DPCM, da emanarsi entro venti giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, a rideterminare gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato al fine di adeguarle al predetto limite.
    

    
       
    

    
      1.9
    

    
      MANDELLI, SERAFINI, PICCINELLI
    

    
      Al comma 2, lettera a) dopo le parole: «interventi per messa in sicurezza del territorio diversi da quelli indicati nella lettera b)» aggiungere le seguenti: «e della viabilità».
    

    
       
    

    
      1.10
    

    
      FUCKSIA, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Al comma 2, lettera a), le parole: «10 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «20 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, alla lettera c) sostituire le parole: «30 milioni», con le seguenti: «20 milioni».
    

    
       
    

    
      1.11
    

    
      DE PIN, CARIDI, PEPE
    

    
      Al comma 2, lett. a) sostituire la parola: «10» con la seguente: «15».
    

    
              Conseguentemente il Ministero delle Finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le variazioni necessarie in diminuzione sugli stanziamenti del Ministero della Difesa.
    

    
       
    

    
      1.12
    

    
      CERONI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) spese per interventi di messa in sicurezza degli edifici scolastici: Spazi finanziari per 100 milioni di euro;».
    

    
              Conseguentemente, all'onere derivante dalla presente disposizione si provvede mediante utilizzo delle risorse di cui al comma 484, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
       
    

    
      1.13
    

    
      PICCOLI, MARIN, MANDELLI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera a), inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) spese per interventi per messa in sicurezza dal rischio idrogeologico del territorio: spazi finanziari 30 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente a decorrere dal 1º gennaio 2015, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nei fondi per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dei Ministeri è automaticamente ridotto in misura pari al 30%, conseguendo un risparmio permanente di spesa di almeno 5 milioni di euro. La Presidenza del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, provvede, con apposito DPCM, da emanarsi entro venti giorni dalla data di entrata in vigere della presente legge, a rideterminare gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato al fine di adeguarle al predetto limite;
    

    
              il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004 n. 307, è ridotto di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015-2018.
    

    
       
    

    
      1.14
    

    
      URAS, LAI
    

    
      Al comma 2 dopo la lettera a) inserire la seguente:
    

    
              «a-bis) spese per interventi strutturali di messa in sicurezza del territorio, resesi necessari a seguito di eventi calamitosi per i quali sia stato deliberato lo stato di emergenza ai sensi dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225: spazi finanziari per 10 milioni».
    

    
              Conseguentemente, alla lettera c) sostituire le parole: «30 milioni» con le seguenti: «25 milioni» e alla lettera d) sostituire le parole: «20 milioni» con le seguenti: «15 milioni».
    

    
       
    

    
      1.15
    

    
      TOMASELLI, CANTINI
    

    
      Al comma 2, sostituire la lettera b) con la seguente:
    

    
              «b) spese per interventi di messa in sicurezza e riqualificazione energetica degli edifici scolastici e palestre utilizzate anche da plessi scolastici, nonché del territorio, connessi alla bonifica dei siti contaminati dall'amianto ovvero a situazioni di rischio per l'incolumità dei vari soggetti: spazi finanziari per 40 milioni di euro;».
    

    
       
    

    
      1.16
    

    
      MIRABELLI, CANTINI
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «edifici scolastici» inserire le parole: «e della viabilità».
    

    
       
    

    
      1.17
    

    
      VACCARI, CALEO, MIRABELLI, PUPPATO
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «connessi alla bonifica» aggiungere le seguenti: «dei siti inquinati e».
    

    
       
    

    
      1.18
    

    
      GIROTTO, CATALFO, FUCKSIA, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «contaminati dall'amianto» aggiungere le seguenti: «nonchè per interventi di efficientamento energetico degli edifici mediante installazione di impianti a fonti rinnovabili, anche abbinati a sistemi di accumulo dell'energia e/o unità di micro cogenerazione, come definite dall'articolo 2, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20;».
    

    
       
    

    
      1.19
    

    
      VACCARI, CALEO, MIRABELLI, PUPPATO
    

    
      All'articolo 1 apportare le seguenti modificazioni;
    

    
              a) al comma 2, lettera b), dopo le parole: «dall'amianto» inserire le seguenti: «anche nei casi in cui le aree da bonificare siano di proprietà privata ed oggetto di procedure concorsuali o esecutive»;
    

    
              b) dopo il comma 10 aggiungere i seguenti:
    

    
              «10-bis. All'articolo 250 del decreto legisiativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:
    

    
                  ''1-bis. Nel caso in cui l'area da bonificare sia oggetto di procedure concorsuali o esecutive, le procedure e gli interventi di cui all'articolo 242 possono essere realizzati dai Comuni e dalle Regioni anche previo accordo con l'autorità giurisdizionale procedente che disciplini, in particolare:
    

    
                  a) l'individuazione degli interventi di messa in sicurezza e bonifica da attuare, sulla base dei risultati della caratterizzazione validan dalle agenzie regionali per la protezione dell'ambiente;
    

    
                  b) il piano economico finanziario dell'investimento e la durata del relativo programma;
    

    
                  c) i tempi di attuazione degli interventi e le relative garanzie;
    

    
                  d) la causa di risoluzione dell'accordo;
    

    
                  e) l'individuazione del soggetto attuatore degli interventi di messa in sicurezza e di bonifica, e delle attività di monitoraggio, controllo e gestione degli interventi di messa in sicurezza che restano a carico del soggetto interessato;
    

    
                  f) i tempi di presentazione e approvazione degli interventi di messa in sicurezza e di bonifica;
    

    
                  g) le modalità di monitoraggio per il controllo dell'adempimento degli impegni assunti e della realizzazione dei progetti.
    

    
                  1-ter. Completati gli interventi da attuare ai sensi del comma 1-bis, il giudice della procedura assegna al Comune o alla Regione le aree oggetto di intervento, nonché la restante parte del compendio immobiliare sottoposto a procedura concorsuale o esecutiva, secondo il valore di mercato del sito determinato a seguito dell'esecuzione degli interventi medesimi, fino a concorrenza degli importi dovuti per il complesso delle spese di bonifica sostenute, previa eventuale suddivisione in lotti del compendio''.
    

    
              10-ter. All'articolo 253 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti:
    

    
                  ''2-bis. Fatte salve le previsioni di cui all'articolo 250, nel caso in cui l'area da bonificare sia oggetto di procedure concorsuali o esecutive, le spese sostenute per gli interventi di cui al comma 1 sono inoltre considerate crediti prededucibili ai sensi dell'articolo 111, primo comma, n. 1) della Legge Fallimentare, con preferenza rispetto ad ogni altro credito assistito da diritto di prelazione e con diritto alla distribuzione per l'intero in deroga all'articolo 111-bis, comma 5, della Legge Fallimentare.
    

    
                  2-ter. Nei casi di cui al comma precedente, il giudice della procedura assegna all'Autorità competente le aree oggetto d'intervento, nonché la restante parte del compendio immobiliare sottoposto a procedura concorsuale o esecutiva, secondo il valore di mercato del sito determinato a seguito dell'esecuzione degli interventi medesimi, fino a concorrenza degli importi dovuti per il complesso delle spese di bonifica sostenute, previa eventuale suddivisione in lotti del compendio.''».
    

    
       
    

    
      1.20
    

    
      CERONI, MANDELLI, D'ALÌ
    

    
      Al comma 2, lettera b), dopo le parole: «dall'amianto» inserire le seguenti: «ovvero contaminati da altre sostanze tossiche e pericolose».
    

    
       
    

    
      1.21
    

    
      MORGONI
    

    
      Al comma 2, lettera b) dopo le parole: «dall'amianto» inserire le seguenti: «e di bonifica dei siti inquinati di cui all'allegato 1 del decreto ministeriale 11 gennaio 2013, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 60 del 12 marzo 2013».
    

    
       
    

    
      1.22
    

    
      BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, CATALFO, SERRA
    

    
      Al comma 2, lettera b), sostituire le parole: «40 milioni di euro» con le seguenti: «100 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione del comma 2, lettera b), valutati in 60 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015-2018, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciale'' della Missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle flnanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
       
    

    
      1.23
    

    
      DE PIN, CARIDI, PEPE
    

    
      Al comma 2, lettera b) sostituire la parola: «40» con la seguente: «60».
    

    
              Conseguentemente, il Ministero delle Finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le variazioni necessarie in diminuzione sugli stanziamenti del Ministero della Difesa.
    

    
       
    

    
      1.24
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) spese diverse da quelle di cui alla lettera b) finalizzate al completamento di interventi già avviati di edilizia scolastica che abbiano già beneficiato nel 2014 degli spazi finanziati stabiliti con decreto della presidenza dei Ministri 24 dicembre 2014 in materia di edilizia scolastica: spazi finanziari per 5 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «presente decreto aggiungere le seguenti: ''per le fattispecie di cui alle lettere a), b), c) e d) e del 20 agosto per le fattispecie di cui alla lettera b-bis)''».
    

    
              b) dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Per l'anno 2015, la richiesta da parte dei comuni degli spazi di cui al comma 2, lettera b-bis), è effettuata, entro il 20 agosto, alla Presidenza del Consiglio dei ministri Struttura di missione per il coordinamento e l'impulso per gli interventi di edilizia scolastica, secondo modalità individuate e pubblicate sul sito istituzionale della medesima Struttura. Entro il termine perentorio del 10 settembre 2015 la Struttura di missione comunica alla Ragioneria generale dello Stato gli spazi finanziati da attribuire a ciascun comune; Gli spazi finanziati disponibili sono attribuiti in misura proporzionale alle singole richieste, nel caso la richiesta complessiva risulti superiore alla disponibilità di detti spazi finanziarli»;
    

    
              c) dopo il comma 5, aggiungere il seguente: «Alla compensazione di quota parte degli effetti finalizzati in termini di fabbisogno e di indebitamento netto, derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015, 2016, 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni».
    

    
       
    

    
      1.25
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 2, dopo la lettera b) aggiungere la seguente:
    

    
              «b-bis) spese sostenute dai comuni per interventi di costruzione, ristrutturazione o messa in sicurezza di asili nido di proprietà: spazi finanziari per 5 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              a) al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «presente decreto aggiungere le seguenti: ''per le fattispecie di cui alle lettere a), b), c) e d) e del 20 agosto per le fattispecie di cui alla lettera b-bis)''».
    

    
              b) dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Per l'anno 2015, la richiesta da parte dei comuni degli spazi di cui al comma 2, lettera b-bis), è effettuata, entro il 20 agosto, alla Ragioneria Generale dello Stato. Entro il termine perentorio del 10 settembre 2015 la Ragioneria comunica a ciascun comune gli spazi finanziari ad esso attribuiti. Gli spazi finanziari disponibili sono attribuiti in misura proporzionale alle singole richieste, nel caso la richiesta complessiva risulti superiore alla disponibilità di detti spazi finanziari»;
    

    
              c) dopo il comma 5, aggiungere il seguente: «Alla compensazione di quota parte degli effetti finanziari, in termini di fabbisogno e di indebitamento netto, derivanti. dall'attuazione del presente articolo, pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015, 2016, 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni».
    

    
       
    

    
      1.26
    

    
      DE PIN, CARIDI, PEPE
    

    
      Al comma 2, lettera c) sostituire la parola: «30» con la seguente: «45».
    

    
              Conseguentemente, il Ministero delle Finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le variazioni necessarie in diminuzione sugli stanziamenti del Ministero della Difesa.
    

    
       
    

    
      1.27
    

    
      DE PIN, CARIDI, PEPE
    

    
      Al comma 2, lettera d) sostituire la parola: «20» con la seguente: «30».
    

    
              Conseguentemente; il Ministero delle Finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le variazioni necessarie in diminuzione sugli stanziamenti del Ministero della Difesa.
    

    
       
    

    
      1.28
    

    
      PUPPATO
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente camma:
    

    
              «2-bis. Ai comuni beneficiari di finanziamenti a qualsiasi titolo ricevuti per opere di bonifica e ristrutturazione di edifici scolastici e per le opere di cui alla lettera a) e b) del comma 2, non si applicano le sanzioni previste per il mancato rispetto del patto di stabilità, di cui all'articolo 1, commi 119 e 120 della legge 13 dicembre 2010 n. 220 nonché tutte quelle previste dalla legge 12 novembre 2011, n. 183, se lo sforamento è derivato unicamente dai predetti finanziamenti.».
    

    
       
    

    
      1.29
    

    
      MANDELLI, SERAFINI, PICCINELLI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «entro il termine perentorio di dieci giorni» con le seguenti: «entro il termine perentorio di 60 giorni».
    

    
       
    

    
      1.30
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, BULGARELLI, CATALFO, MANGILI, LEZZI
    

    
      Al comma 3, secondo periodo, sostituire le parole: «2,5 milioni» con le seguenti: «5 milioni».
    

    
       
    

    
      1.31
    

    
      BORIOLI, FABBRI, STEFANO ESPOSITO, FORNARO
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «agli altri interventi ascrivibili alla lettera b) sia riservato un importo pari a 20 milioni di euro», aggiungere la seguente frase: «, il quale, per gli anni 2016, 2017, 2018, è prioritariamente assegnato ai comuni interessati dagli interventi di bonifica da amianto destinatari dei finanziamenti di cui all'articolo 1, commi 50 e 51, della legge 23/12/2014 n. 190, sulla base delle comunicazioni che i Comuni stessi faranno pervenire in ottemperanza di quanto previsto dal presente comma».
    

    
       
    

    
      1.32
    

    
      SERRA, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, MONTEVECCHI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Nell'ambito degli interventi ascrivibili al comma 2, lettera b), sono ricompresi quelli relativi all'adeguamento strutturale ed antisismico degli edifici del sistema scolastico, nonchè alla costruzione di nuovi immobili sostitutivi degli edifici esistenti, laddove indispensabili a sostituire quelli a rischio sismico e idrogeologico, secondo programmi basati su aggiornati gradi di rischiosità, a valere sulle risorse del fondo di cui all'articolo 32-bis del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. A tal fine, il predetto fondo è incrementato, a decorrere dall'anno 2016, di 20 milioni di euro annui.»
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo 1, dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. All'onere derivante dall'attuazione del comma 3-bis, valutato 20 milioni di euro annui a decorrere dal 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciale» della missione «fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
       
    

    
      1.33
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Al comma 3, in fine, è aggiunto il seguente periodo: «Al fine di ottimizzare le risorse da utilizzare secondo una scala di priorità di intervento che abbia come parametro la più significativa ed efficace tutela degli effetti delle possibili fibre aerodisperse sulla salute delle popolazioni esposte, sulle richieste dei comuni per le bonifiche dei siti contaminati dall'amianto, l'attribuzione delle risorse relative è subordinata all'acquisizione del parere di una Commissione regionale, istituita senza oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica e composta da almeno quattro esperti, di cui un igienista industriale esperto in tossicologia ambientaIe, un medico specialista in medicina del lavoro, un medico specialista in igiene e medicina preventiva, un direttore responsabile di laboratorio autorizzato preferibilmente di enti pubblici. La Commissione raccoglie, valuta e risponde alle osservazioni, ai quesiti e alle problematiche esposte da cittadini, singoli o organizzati in comitati, nonché segnalazioni di associazioni ambientaliste, Ordini Professionali e società scientifiche».
    

    
       
    

    
      1.34
    

    
      MANDELLI, SERAFINI, PICCINELLI
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «entro il termine perentorio di 10 giorni» con le seguenti:«entro il termine perentorio di 60 giorni».
    

    
       
    

    
      1.35
    

    
      BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Al comma 4, primo periodo, sostituire le parole: «dieci giorni» con le seguenti: «trenta giorni», nonchè, al secondo periodo, sostituire le parole: «trenta giorni» con le seguenti: «sessanta giorni».
    

    
       
    

    
      1.36
    

    
      PETRAGLIA, URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Per l'anno 2015, in aggiunta alle maggiori risorse di cui al comma 2 lettera b), è autorizza la spesa aggiuntiva di 500 milioni di euro finalizzati alle spese per interventi di messa in sicurezza e di bonifica dall'amianto degli edifici scolastici. Al relativo onere si provvede mediante riduzione dello stanziamento dello Stato di previsione del Ministero della Difesa, missione «Difesa e sicurezza del territorio», programma «Pianificazione generale delle Forze armate e approvvigionamenti militari», spese per costruzione e acquisizioni di impianti e sistemi (capitolo 7120) a valere sulle risorse destinate all'acquisto degli aerei caccia denominati F35».
    

    
       
    

    
      1.37
    

    
      MORGONI
    

    
      Dopo il comma 4 inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di promuovere la realizzazione di interventi di bonifica di edifici pubblici e privati ed aree private oggetto di ordinanze non ottemperate per inadempienza della proprietà contaminati da amianto è istituito presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare un fondo cui possono accedere i sindaci nei casi di necessità e urgenza, fatto salvo il diritto di rivalsa sul soggetto inadempiente per le spese sostenuta. il Fondo ha una dotazione finanziaria di 1 milione di euro per l'anno 2015, e 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017. il funzionamento del fondo è disciplinato con decreto del ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, che individua, sentito l'ANCI, anche i criteri di priorità per la selezione dei progetti ammessi a finanziamento. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 1 milione di euro per l'anno 2015 e a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Il Ministro deli'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
       
    

    
      1.38
    

    
      PICCOLI, MARIN, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Per l'anno 2016, per i Comuni con popolazione fino a 10.000 abitanti, le modalità di cui al comma 4, primo periodo, devono tener conto dell'effettiva capacità di attivazione degli interventi».
    

    
       
    

    
      1.39
    

    
      CARDINALI, GIANLUCA ROSSI, FORNARO, SCALIA, CONTE, PUPPATO, RICCHIUTI, CIRINNÀ, LO GIUDICE, PEZZOPANE, STEFANO ESPOSITO, VACCARI, GINETTI, DI GIORGI, VALDINOSI, PAGLIARI, ANGIONI
    

    
      Sostituire il comma 7, con il seguente:
    

    
              «7. In virtù del riordino delle funzioni di cui ala legge 7 aprile 2014 n. 56, alle Province, ai Cemuni e alle Città metropolitane che non abbiano rispettato il patto di stabilità per l'anno 2014 non si applicano le norme di cui all'art. 31 comma 26 della legge n. 183/2011.»
    

    
       
    

    
      1.40
    

    
      MANDELLI
    

    
      Al comma 7, al primo e secondo periodo, sostituire le parole: «20 per cento», con le seguenti: «30 per cento».
    

    
       
    

    
      1.41
    

    
      MANDELLI
    

    
      Al comma 7, al primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e comunque in misura non superiore al 3 per cento delle entrate correnti registrate nell'ultimo consuntivo disponibile».
    

    
       
    

    
      1.42
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE, VERDUCCI
    

    
      Al comma 7, sostituire il secondo periodo con il seguente: «In virtù del riordino delle funzioni di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, alle Province e alle Città metropolitane che non hanno rispettato il patto di stabilità per l'anno 2014 non si applicano le norme di cui al comma 26, articolo 31 della legge 12 novembre 2011 n. 183».
    

    
       
    

    
      1.43
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE
    

    
      Al comma 7, sostituire il secondo periodo con il seguente: «In virtù del riordino delle funzioni di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, alle Province e alle Città metropolitane che non hanno rispettato il patto di stabilità per l'anno 2014 non si applicano le norme di cui al comma 26, articolo 31 della legge n. 183/2011».
    

    
       
    

    
      1.44
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Al comma 7, sostituire il secondo capoverso con il seguente: «In virtù del riordino del le funzioni di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, alle Province e alle Città metropolitane che non hanno rispettato il patto di stabilità per l'anno 2014 non si applicano le norme di cui al comma 26, articolo 31 della legge n. 183/2011».
    

    
       
    

    
      1.45
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 7, sostituire il secondo periodo con il seguente: «In virtù del riordino delle funzioni di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, alle Province e alle Città metropolitane che non hanno rispettato il patto di stabilità per l'anno 2014 non si applicano le norme di cui al comma 26, articolo 31 della legge n. 183/2011».
    

    
       
    

    
      1.46
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 7, sostituire il secondo periodo con il seguente: «In virtù del riordino delle funzioni di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, alle Province e alle Città metropolitane che non hanno rispettato il patto di stabilità per fanno 2014 non si applicano le nonne di cui al comma 26, articolo 31 della legge n. 183/2011».
    

    
       
    

    
      1.47
    

    
      GUALDANI, LUCIANO ROSSI
    

    
      Al comma 7, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «In virtù del riordino delle funzioni di cui alla legge 7 aprile 2014, n.56 alle Province e alle Città Metropolitane che non hanno rispettato il patto di stabilità per l'anno 2014 non si applicano le norme di cui al comma 26, art. 31 della legge n. 183/2011».
    

    
       
    

    
      1.48
    

    
      PELINO
    

    
      Al comma 7, sostituire il secondo periodo con il seguente: «In virtù del riordino delle funzioni di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, alle Province e alle Città metropolitane che non hanno rispettato il patto di stabilità interno per l'anno 2014 non si applicano le sanzioni di cui al comma 26, articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183».
    

    
       
    

    
      1.49
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 7, il secondo capoverso è così riformulato: «In virtù del riordino delle funzioni di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, alle Province e alle Città metropolitane che non hanno rispettato il patto di stabilità per l'anno 2014 non si applicano le norme di cui al comma 26, articolo 31 della legge n. 183/2011».
    

    
       
    

    
      1.50
    

    
      LUCHERINI
    

    
      Al comma 7, al secondo periodo sopprimere le parole: «e alle città metropolitane.».
    

    
              Conseguentemente, dopo il secondo periodo aggiungere il seguente: «Alle città metropolitane, le cui province di provenienza non hanno rispettato nell'anno 2014 i vincoli del patto di stabilità interno la predetta sanzione non si applica.».
    

    
       
    

    
      1.51
    

    
      CARDINALI, SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, GIANLUCA ROSSI, FORNARO, SCALIA, CONTE, PUPPATO, RICCHIUTI, CIRINNÀ, LO GIUDICE, PEZZOPANE, STEFANO ESPOSITO, VACCARI, GINETTI, DI GIORGI, VALDINOSI, PAGLIARI, ANGIONI, VERDUCCI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Alle Province e città metropolitane è altresì consentito di stipulare i contratti di lavoro a tempo determinato di cui all'articolo 4, comma 9, terzo periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e successive modificazioni alle medesime finalità e condizioni, anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l'anno 2014.».
    

    
       
    

    
      1.52
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Al comma 7 aggiungere il seguente capoverso:
    

    
              «Alle Province e città metropolitane è altresì consentito di stipulare i contratti di lavoro a tempo determinato di cui all'articolo 4, comma 9, terzo periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013 n. 125, e successive modificazioni alle medesime finalità e condizioni, anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l'anno 2014».
    

    
       
    

    
      1.53
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 7 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Alle Province e città metropolitane è altresì consentito di stipulare i contratti di lavoro a tempo determinato di cui all'articolo 4, comma 9, terzo periodo, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e successive modificazioni alle medesime finalità e condizioni, anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l'anno 2014.».
    

    
       
    

    
      1.54
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 7 aggiungere il seguente capoverso:
    

    
              «Alle Province e città metropolitane è altresì consentito di stipulare i contratti di lavoro a tempo determinato di cui all'articolo 4 comma e terzo periodo, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni; dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e successive modificazioni alle medesime finalità e condizioni, anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l'anno 2014».
    

    
       
    

    
      1.55
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 7 è inserito il seguente:
    

    
              «7-bis) le sanzioni per il mancato rispetto del patto di stabilità già irrogate, sono rideterminate per i comuni per i quali sia stato dichiarato il dissesto finanziario in misura pari al 20 per cento della differenza tra il saldo obiettivo ed il saldo finanziario conseguito nell'anno di riferimento della sanzione».
    

    
       
    

    
      1.56
    

    
      COMPAGNONE, SCAVONE, GIOVANNI MAURO, CARIDI, PUPPATO
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Per i comuni per i quali sia stato dichiarato il dissesto finanziario le sanzioni per il mancato rispetto del patto di stabilità già irrogate, sono rideterminate in misura pari al 20 per cento della differenza tra il saldo obiettivo ed il saldo finanziario conseguito nell'anno di riferimento della sanzione».
    

    
       
    

    
      1.57
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 7 inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. Per i comuni per i quali sia stato dichiarato il dissesto finanziario le sanzioni per il mancato rispetto del patto di stabilità già irrogate, sono rideterminate in misura pari al 20 per cento della differenza tra il saldo obiettivo ed il saldo finanziario conseguito nello anno di riferimento della sanzione».
    

    
       
    

    
      1.58
    

    
      ORRÙ
    

    
      Dopo il comma 7 è inserito il seguente:
    

    
              «7-bis. Per i comuni per i quali sia stato dichiarato il dissesto finanziario, le sanzioni per il mancato rispetto del patto di stabilità già irrogate, sono rideterminate in misura pari al 20 per cento della differenza tra il saldo obiettivo ed il saldo finanziario conseguito nell'anno di riferimento della sanzione».
    

    
       
    

    
      1.59
    

    
      GUALDANI, LUCIANO ROSSI
    

    
      Al comma 7, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La sanzione prevista dell'articolo 31, comma 26, lettera a) della legge 12 novembre 2011, n.183, non trova applicazione nei confronti degli enti locali che non abbiano rispettato il patto di stabilità interno nell'anno 2014 e che, alla data del 31 dicembre del predetto anno, abbiano deliberato il ricorso alla procedura prevista dagli articolo 234-bis e successivi del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 ovvero che abbiano deliberato il dissesto ai sensi dell'articolo 246 del medesimo decreto legislativo».
    

    
       
    

    
      1.60
    

    
      TOMASELLI
    

    
      Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Ai comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti non si applicano le sanzioni previste per il mancato rispetto del patto di stabilità nell'anno 2014, di cui all'articolo 1, commi 119 e 120 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, nonché tutte quelle previste dalla legge 12 novembre 2011, n. 183, se lo sforamento non ha superato il 5% dell'obiettivo stabilito ed a condizioni che a partire dall'anno 2015 rientrino nei parametri del patto.»
    

    
       
    

    
      1.61
    

    
      URAS
    

    
      Al comma 8, alla lettera a) aggiungere, in fine, le parole: «e delle spese relative all'attuazione del Piano Straordinario di intervento per lo sviluppo del sistema territoriale dei servizi socio-educativi di cui al comma 1.259 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
       
    

    
      1.62
    

    
      URAS
    

    
      Al comma 8, alla lettera b) sostituire le parole da: «prioritarie» fino a: «economia e finanza 2015» con le seguenti: «finalizzate al contrasto del dissesto idrogeologico, al risanamento e alla bonifica ambientale, alla di messa in sicurezza e alla bonifica dall'amianto degli edifici scolastici, al risparmio energetico degli edifici pubblici con l'utilizzo di energie rinnovabili nonchè alla creazione di asili nido pubblici,».
    

    
       
    

    
      1.63
    

    
      MANDELLI, SERAFINI, PICCINELLI
    

    
      Al comma 8, lettera c), sopprimere le parole: «sede delle città metropolitane».
    

    
       
    

    
      1.64
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 8, sopprimere, ovunque ricorrano, le parole: «sede delle città metropolitane».
    

    
       
    

    
      1.65
    

    
      CATALFO, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PAGLINI, CRIMI
    

    
      Al comma 8, capoverso, sostituire le parole: «700 milioni di euro» con le seguenti: «750 milioni di euro» nonchè, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) all'esclusione, dal patto di stabilità interno dei comuni sede delle città metropolitane e delle province delle spese relative alla stipula di contratti di lavoro a tempo determinato di cui all'articolo 4, comma 9, terzo periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e successive modificazioni, alle medesime finalità e condizioni, anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l'anno 2014».
    

    
       
    

    
      1.66
    

    
      FUCKSIA, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Al comma 8, capoverso, sostituire le parole: «700 milioni di euro» con le seguenti: «750 milioni di euro» nonchè, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) all'esclusione, dal patto di stabilità interno dei comuni delle spese sostenute per interventi di riqualificazione edilizia e urbanistica degli edifici esistenti anche ai fini della ristrutturazione, restauro, ammodernamento e riqualificazione delle facciate di unità immobiliari e ai fini della «sistemazione a verde» di aree scoperte di edifici esistenti, unità immobiliari, pertinenze o recinzioni».
    

    
       
    

    
      1.67
    

    
      RICCHIUTI, PEZZOPANE
    

    
      Al comma 8, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) Le Città metropolitane e le Provinee possano stipulare i contratti di lavoro a tempo determinato di cui all'articolo 4, comma 9, terzo periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e successive modificazioni, alle medesime finalità e condizioni, anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l'anno 2014».
    

    
       
    

    
      1.68
    

    
      GUALDANI
    

    
      Al comma 8, aggiungere la seguente lettera:
    

    
              «d) Le Città metropolitane e le Province possono stipulare i contratti di lavoro a tempo determinato di cui all'articolo 4, comma 9, terzo periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e successive modificazioni, alle medesime finalità e condizioni, anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l'anno 2014».
    

    
       
    

    
      1.69
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Al comma 8 dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
              «d) Le Città metropolitane e le Province possono stipulare i contratti di lavoro a tempo determinato di cui all'articolo 4, comma 9, terzo periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e successive modificazioni, alle medesime finalità e condizioni, anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l'anno 2014».
    

    
       
    

    
      1.70
    

    
      URAS, STEFANO
    

    
      Al comma 8, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) Le Città metropolitane e le Province possono stipulare i contratti di lavoro a tempo determinato di cui all'articolo 4, comma 9, terzo periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e successive modificazioni, alle medesime finalità e condizioni, anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l'anno 2014».
    

    
       
    

    
      1.71
    

    
      LUCHERINI
    

    
      Al comma 8, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
              «d) alla riduzione, dagli obiettivi del patto di stabilità interno delle città metropolitane, di un importo complessivamente pari a 104.791.108 euro. Per ciascuna delle città metropolitane la riduzione dell'obiettivo del patto di stabilità interno è definita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa intesa in sede di Conferenza Stato � Città ed autonomie locali».
    

    
       
    

    
      1.72
    

    
      MUSSINI, ORELLANA, MAURIZIO ROMANI, VACCIANO, GAMBARO, BENCINI, MOLINARI, SIMEONI
    

    
      Al comma 8, dopo la lettera c) inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) all'esclusione dal patto di stabilità interno, nel limite massimo di 4,5 milioni complessivi, delle spese sostenute dal Comune di Parma negli anni 2015 e 2016 per la realizzazione degli interventi di cui al comma 1 dell'articolo 1 del decreto-legge 3 maggio 2004, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 2004, n. 164 e per la realizzazione della Scuola per l'Europa di Parma di cui alla Legge 3 agosto 2009, n. 115».
    

    
       
    

    
      1.73
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Al comma 8, lettera c), sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Gli enti interessati comunicano al Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri, entro il termine del 1º settembre 2015, il valore degli spazi finanziari di cui necessitano per sostenere le spese di cui al periodo precedente».
    

    
       
    

    
      1.74
    

    
      MORGONI
    

    
      Al comma 8, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
    

    
              «c-bis) all'esclusione, dal patto di stabilità interno dei comuni e degli enti locali interessati, delle spese sostenute per la bonifica dei siti inquinati di cui all'allegato 1 del decreto ministeriale 11 gennaio 2013, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 60 del 12 marzo 2013».
    

    
       
    

    
      1.75
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole da: «GIi enti interessati comunicano al Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri» fino a: «le spese di cui al periodo precedente.» con le seguenti: «Gli enti interessati comunicano al Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri, entro il termine perentorio di dieci giorni successivi alla data di entrata in vigore della presente norma, il valore degli spazi finanziari di cui necessitano per sostenere le spese di cui al periodo precedente».
    

    
       
    

    
      1.76
    

    
      BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, CATALFO
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
    

    
              «8-bis. Per l'anno 2015, sono escluse dal patto di stabilità interno dei comuni, le spese sostenute per la formazione del personale, con frequenza di corsi autorizzati a livello centrale, finalizzati ad incrementare la capacita di analisi sull'efficienza di spesa dei servizi, quali efficienza energetica, ricaduta socio economica di indotto delle azioni, digitalizzazione».
    

    
              8-ter. All'onere derivante dal comma 8-bis, valutato nel limite massimo di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, si provvede a valere sulle risorse riassegnate all'entrata del bilancio dello Stato a seguito delle maggiori entrate derivanti dal comma 8-quater.
    

    
              8-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) all'articolo 6, comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
              b) all'articolo 6, comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
              c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento''».
    

    
       
    

    
      1.77
    

    
      SERRA, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, MONTEVECCHI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti commi:
    

    
              «8-bis. Per l'anno 2015, sono escluse dai vincoli del Patto di Stabilità lnterno le spese sostenute dagli enti locali della Sardegna colpiti dagli eventi calamitosi tra novembre 2013 e dicembre 2013 e finalizzate alla difesa idraulica e idrogeologica del territorio, al ripristino degli abitati, dei beni e delle infrastrutture, alla regimazione dei corsi d'acqua ed alla sistemazione dei versanti nonché alla valorizzazione, difesa, manutenzione e rifacimento dei litorali.
    

    
              8-ter. All'onere derivante dall'applicazione del comma 8-bis si provvede, fino all'importo massimo di 50 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
       
    

    
      1.78
    

    
      GUALDANI
    

    
      Sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              «9. All'articolo 43 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, dopo il comma 3-bis è inserito il seguente:
    

    
              ''3-ter. Le sanzioni relative al mancato rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno nell'anno 2013 o negli esercizi precedenti non trovano applicazione, e qualora già applicate ne vengono meno gli effetti, nei confronti degli enti locali per i quali la dichiarazione di dissesto finanziario sia intervenuta entro l'esercizio finanziario 2013 e la violazione del patto di stabilità interno sia stata accertata entro il 31 dicembre 2014.''».
    

    
       
    

    
      1.79
    

    
      ORRÙ
    

    
      Sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              «9. All'articolo 43 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, dopo il comma 3-bis è inserito il seguente:
    

    
              ''3-ter. Le sanzioni relative al mancato rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno per l'anno 2013 o per gli esercizi precedenti non trovano applicazione, e qualora già applicate ne vengono meno gli effetti nei confronti degli enti locali per i quali la dichiarazione di dissesto finanziario sia intervenuta entro l'esercizio finanziario 2013 e la violazione del patto di stabilità interno sia stata accertata entro il 31 dicembre 2014».
    

    
       
    

    
      1.80
    

    
      COMPAGNONE, SCAVONE, GIOVANNI MAURO, CARIDI, PUPPATO
    

    
      Sostituire il comma 9, con il seguente:
    

    
              «9. All'articolo 43 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, dopo il comma 3-bis è inserito il seguente:
    

    
              ''3-ter. Le sanzioni relative al mancato rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno negli anni 2012 e 2013 non trovano applicazione, e qualora già applicate ne vengono meno gli effetti, nei confronti degli enti locali per i quali la dichiarazione di dissesto finanziario sia intervenuta entro il 31 dicembre 2013 e la violazione del patto di stabilità interno sia stata accertata entro il 31 dicembre 2014''».
    

    
       
    

    
      1.81
    

    
      GUALDANI
    

    
      Sostituire il comma 9 con il seguente:
    

    
              «9. All'articolo 43 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, dopo il comma 3-bis è inserito il seguente:
    

    
              ''3-ter. Le sanzioni relative al mancato rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno nell'anno 2012 o negli esercizi precedenti non trovano applicazione e qualora già applicate ne vengono meno gli effetti, anche nei confronti degli enti locali per i quali la dichiarazione di dissesto finanziario sia intervenuta nell'esercizio finanziario 2012 ovvero la violazione del patto di stabilità interno sia stata accertata successivamente alla data del 31 dicembre 2013''».
    

    
       
    

    
      1.82
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 9, capoverso 2-ter, sostituire, ove ricorre, la parola: «2012» con la seguente: «2013» e la parola: «2013» con la seguente: «2014».
    

    
       
    

    
      1.83
    

    
      SOLLO
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «finanziario 2012 e la violazione» con le seguenti: «finanziario 2012 o la violazione».
    

    
       
    

    
      1.84
    

    
      GUALDANI
    

    
      Al comma 9 dopo le parole: «nell'esercizio finanziario 2012» sostituire la parola: «e» con la parola: «o».
    

    
       
    

    
      1.85
    

    
      BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, CATALFO
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-bis. Per gli anni 2015 e 2016, agli enti locali per i quali sia intervenuta nell'esercizio finanziario 2012 la dichiarazione di dissesto finanziario, ai sensi dell'articolo 242 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n.267, devono essere in ogni caso garantiti i trasferimenti necessari all'espletamento dei servizi sociali essenziali, con particolare riferimento a quelli relativi all'assistenza ai cittadini disabili.
    

    
              9-ter. All'onere derivante dal comma 9-bis, valutato nel limite massimo di 150 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, si provvede a valere sulle risorse riassegnate all'entrata del bilancio dello Stato a seguito delle maggiori entrate derivanti dal comma 9-quater.
    

    
              9-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura de1 93 per cento'';
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento''».
    

    
       
    

    
      1.86
    

    
      BRUNI
    

    
      Dopo il comma 9 inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Per i comuni capoluogo di regione situati in regioni che rientrano nell'obiettivo 1, nell'ipotesi cui bilancio di previsione stabilmente riequilibrato, ai sensi dell'articolo 259 del decreto legislativo n. 267 del 2000, il termine di cui al comma 1-ter dell'articolo 259 del decreto legislativo n. 267 del 2000, entro il quale l'ente può raggiungere l'equilibrio di bilancio, è fissato in cinque anni, compreso quello in cuièstato deliberato il dissesto».
    

    
       
    

    
      1.87
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Il comma 28 dell'articolo 31, della legge 12 novembre 2011, n. 183 è così sostituito: ''28. Agli enti locali peri quali la violazione del patto di stabilità interno sia accertata successivamente all'anno seguente a quello cui la violazione si riferisce, si applicano, a partire dall'anno in cui è stato accertato-il mancato rispetto del patto di. stabilità interno, le sanzioni di cui al comma 26.''».
    

    
       
    

    
      1.88
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «L'articolo 31, comma 28, della legge 12 novembre 2011, n. 183 è così riformulato: ''Agli enti locali per i quali la violazione del patto di stabilità interno sia accertata successivamente all'anno seguente a quello cui la violazione si riferisce, si applicano, a partire dall'anno in cui è stato accertato il mancato rispetto del patto di stabilità interno, le sanzioni di cui al comma 26''».
    

    
       
    

    
      1.89
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 9 è aggiunto il seguente:
    

    
              «9-bis. L'articolo 31, comma 28, della legge 12 novembre 2011, n. 183 è così riformulato: ''Agli enti locali per i quali la violazione del patto di stabilità interno sia accertata successivamente all'anno seguente a quello cui la violazione si riferisce, si applicano, a partire dall'anno in cui è stato accertato il mancato rispetto del patto di stabilità interno, le sanzioni di cui al comma 26».
    

    
       
    

    
      1.90
    

    
      PETRAGLIA, URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 9 inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. In virtù del riordino delle funzioni di cui alle legge 7 aprile 2014, n. 56, alle Province e alle Città metropolitane che non hanno rispettato il patto di stabilità per l'anno 2014 non si applicano le norme di cui al comma 26, articolo 31 lettera d) della legge n. 183/2011 e le sanzioni relative al salario accessorio».
    

    
       
    

    
      1.91
    

    
      MATTESINI
    

    
      Dopo il commna 9 aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «9-bis. In virtù del riordino delle funzioni di cui alle legge 7 aprile 2014, n. 56 alle Province e alle Città metropolitane che non hanno rispettato il patto di stabilità per l'anno 2014 non si applicano le norme di cui al comma 26 articolo 31, lettera d) della legge n. 183 del 2011 e le sanzioni relative al salario accessorio».
    

    
       
    

    
      1.92
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere i seguenti:
    

    
              «10-bis. A decorrere dall'anno 2015, i comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti, non sono soggetti alle regole del patto di stabilità interno.
    

    
              10-ter. Ai maggior oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per la riassegnazione dei residui passivi della spesa di parte corrente, eliminati negli esercizi precedenti per la perenzione amministrativa dello Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
       
    

    
      1.93
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere i seguenti:
    

    
              «10-bis. A decorrere dall'anno 2016,i comuni con popolazione fino a 10.000 abitanti, non sono soggetti alle regole del patto di stabilità interno.
    

    
              10-ter. Ai maggiori oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per la riassegnazione dei residui passivi della spesa di parte corrente, eliminati negli esercizi precedenti per la perenzione amministrativa dello Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
       
    

    
      1.94
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere i seguenti:
    

    
              «10-bis. A decorrere dal l'anno 2017, i comuni con popolazione fino a 15.000 abitanti, non sono soggetti alle regole del patto di stabilità interno.
    

    
              10-ter. Ai maggiori oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per la riassegnazione dei residui passivi della spesa di parte corrente, eliminati negli esercizi precedenti per la perenzione amministrativa dello Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
       
    

    
      1.95
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Dopo il comma 10 aggiungere il seguente:
    

    
                  «10-bis. A decorrere dal l gennaio 2016 tutti i comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti non sono più soggetti al Patto di stabilità interno».
    

    
       
    

    
      1.96
    

    
      TARQUINIO, BRUNI
    

    
      Dopo il comma 10 inserire il seguente:
    

    
                  «10-bis. Nelle more dell'individuazione delle aree tematiche e dell'adozione dei piani operativi, ai sensi delle lettere a), b), e c) dell'articolo 1 comma 703 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, l'autorità politica per la coesione d'intesa con il Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti e del Ministro dell'Ambiente e della tutela del mare, ai sensi della lettera d del citato articolo 1 comma 703 propone al CIPE, entro il 31 agosto 2015, per la sua approvazione, un piano di immediato avvio dei lavori riguardanti la messa in sicurezza del territorio, degli edifici scolastici e della bonifica dei siti inquinati, nel limite di 250 milioni di euro per il'2015, e di 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016-2007.
    

    
                  Agli oneri derivanti dall'autorizzazione di spesa di cui al precedente comma si provvede mediante riduzione delle risorse previste dal comma 6 dell'articolo 1, legge 27 dicembre 2013, n.147 (legge di stabilità 2014) e successive modifiche ed integrazioni».
    

    
       
    

    
      1.97
    

    
      LEZZI, BULGARELLI, MANGILI, CATALFO
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere i seguenti:
    

    
                  «10- bis. Al fine di garantire l'espletamento dei servizi essenziali ai cittadini, nelle more dell'entrata in vigore dell'imposta comunale unica (IUC), di cui all'articolo l, comma 639 della legge 27 dicembre 2013, n.147, è ripristinato il1rasferimento integrativo di 325 milioni di euro nell'anno 2015 e di ulteriori 300 milioni di euro per l'anno 2016, a favore degli enti locali.
    

    
                  10-ter. All'onere derivante dal comma 10-bis, valutato in 325 milioni di euro nell'anno 2015 e di ulteriori 300 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede a valere sulle risorse riassegnate all'entrata del bilancio dello Stato a seguito delle maggiori entrate derivanti dai commi 10-quater.
    

    
                  10-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      a) all'articolo 6, comma 8, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                      b) all'articolo 6, comma 9, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento'';
    

    
                      c) all'articolo 7, comma 2, le parole: ''nella misura del 96 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''nella misura del 93 per cento''».
    

    
       
    

    
      1.98
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
                  «10-bis. L'ammontare della riduzione di cui al comma 10 non si applica per gli enti in piano di riequilibrio ai sensi dell'articolo 243-bis del Testo Unico degli enti locali alla data del 31 dicembre 2015».
    

    
              Conseguentemente, al relativo onere, si provvede mediante le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) sono ridotte del 10 per cento delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, dei programmi di spesa del bilancio della Stato;
    

    
                  b) a decorrere dall'anno 2015 sona ridotte del 10 per cento, fino a concorrenza dell'onere, tutte le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 12 novembre 20 11, n. 183, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili.
    

    
       
    

    
      1.99
    

    
      MANCUSO, GUALDANI
    

    
      Al comma 10, alla fine aggiungere le seguenti parole: «Nelle more delle modifiche da apportare in sede di legge di stabilità per l'anno 2016 alle disposizioni di cui al comma 418 dell'articolo 1 della legge 190/2014, anche sulla scorta delle indicazioni contenute nella deliberazione nº 17/Sez.Aut/2015/FRG della sezione delle Autonomie della Corte dei Conti, la riduzione della spesa corrente di cui alla tabella 2 sarà attuato per il 50 per cento nell'anno 2015 e per il 50 per cento nell'anno 2016».
    

    
       
    

    
      1.100
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. L'ammontare della riduzione di cui al comma 10 non si applica per gli enti in piano di riequilibrio ai sensi dell'articolo 243-bis del Testo Unico degli enti locali alla data del 31 dicembre 2015».
    

    
       
    

    
      1.101
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. L'ammontare della riduzione di cui al comma 10 non si applica per gli enti in piano di riequilibrio ai sensi dell'articolo 243-bis del Testo Unico degli enti locali alla data del 31 dicembre 2015».
    

    
       
    

    
      1.102
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. L'ammontare della riduzione di cui al comma 10 non si applica per gli enti in piano di riequilibrio ai sensi dell'articolo 243-bis del Testo Unico degli enti locali alla data del 31 dicembre 2015».
    

    
       
    

    
      1.103
    

    
      PERRONE
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Per ciascuno degli anni 2015-2018 gli obiettivi del patto di stabilità interno delle province e delle città metropolitane sono quelli indicati, con riferimento a ciascun ente, nella tabella 2 allegata al presente decreto».
    

    
       
    

    
      Tabella 2
    

    
      Prospetto differenze Patto CM (solo RSO)
    

    
      
        	
          
            ENTE
          

        
        	
          
            POPOLAZIONE AL 31.12.2013
          

        
        	
          
            OB 2015 DA LEGGE DI STABILITA'
          

        
        	
          
            OBIETTIVO 2015 PROPOSTA ANCI
          

        
        	
          
            DIFFERENZA OB 2015 PROPOSTA ANCI E LSTAB
          

        
      

      
        	
          
            Torino
          

        
        	
          
            2.297.917
          

        
        	
          
            64.664.671
          

        
        	
          
            45.955.706
          

        
        	
          
            -18.708.965
          

        
      

      
        	
          
            Milano
          

        
        	
          
            3.176.180
          

        
        	
          
            58.887.364
          

        
        	
          
            47.875.256
          

        
        	
          
            -11.012.108
          

        
      

      
        	
          
            Genova
          

        
        	
          
            868.046
          

        
        	
          
            18.935.662
          

        
        	
          
            13.433.152
          

        
        	
          
            -5.502.510
          

        
      

      
        	
          
            Venezia
          

        
        	
          
            857.841
          

        
        	
          
            16.710.571
          

        
        	
          
            11.366.447
          

        
        	
          
            -5.344.124
          

        
      

      
        	
          
            Bologna
          

        
        	
          
            1.001.170
          

        
        	
          
            19.191.583
          

        
        	
          
            12.766.163
          

        
        	
          
            -6.425.419
          

        
      

      
        	
          
            Firenze
          

        
        	
          
            1.007.252
          

        
        	
          
            24.733.075
          

        
        	
          
            15.999.119
          

        
        	
          
            -8.733.956
          

        
      

      
        	
          
            Roma
          

        
        	
          
            4.321.244
          

        
        	
          
            73.279.815
          

        
        	
          
            48.723.757
          

        
        	
          
            -24.556.058
          

        
      

      
        	
          
            Napoli
          

        
        	
          
            3.127.390
          

        
        	
          
            55.761.130
          

        
        	
          
            32.312.721
          

        
        	
          
            -23.448.410
          

        
      

      
        	
          
            Bari
          

        
        	
          
            1.261.964
          

        
        	
          
            13.564.328
          

        
        	
          
            11.170.401
          

        
        	
          
            -2.393.927
          

        
      

      
        	
          
            Reggio Calabria
          

        
        	
          
            559.759
          

        
        	
          
            1.905.964
          

        
        	
          
            3.240.333
          

        
        	
          
            1.334.369
          

        
      

      
        	
          
            TOTALE
          

        
        	
          
            18.478.763
          

        
        	
          
            347.634.164
          

        
        	
          
            242.843.056
          

        
        	
          
            -104.791.108
          

        
      

    

    
    

    
      1.104
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, CANTINI
    

    
      Dopo il comma 10 è aggiunto il seguente:
    

    
              «10-bis. All'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo il comma 14-quater è inserito il seguente:
    

    
              ''14-quinquies. Per l'anno 2016, nel saldo finanziario espresso in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 3 rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le spese sostenute dai Comuni per interventi di edilizia scolastica. L'esclusione opera nel limite massimo di 100 milioni di euro per l'anno 2916. Gli spazi finanziari saranno assegnati dando priorità alle richieste già presentate per l'annualità 2016 per gli interventi di edilizia scolastica avviati al sensi dall'Art.48 comma 1 del Dl 66/2014, al fine del completamento delle opere. Per gli interventi di edilizia scolastica che non rientrano tra quelli avviati ai sensi dell'articolo 48 comma 1 del DL 66/2014, qualora la richiesta complessiva risulti superiore agli spazi finanziari disponibili, quest'ultimi verranno attribuiti ai Comuni richiedenti, in misura proporzionale alle singole richieste. I comuni beneficiari dell'esclusione e l'importo dell'esclusione stessa sono individuati sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare entro il 30 settembre 2015.''».
    

    
       
    

    
      1.105
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Ai comuni assegnatari nell'anno 2015 di posti nei progetti del Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR), di cui alla legge 30 luglio 2002, n. 189, è riconosciuta, per il medesimo anno, una riduzione degli obiettivi del patto di stabilità interno per complessivi 100 milioni di euro. il riparto della riduzione è stabilito, sulla base di criteri che tengano conto dei posti assicurati in rapporto alla dimensione demografica del comune ospitante, con Decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno, previa intesa in Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottarsi entro il 15 ottobre 2015».
    

    
       
    

    
      1.106
    

    
      BROGLIA, SANTINI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Ai comuni assegnatari nell'anno 2015 di posti nei progetti del Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR), di cui alla legge 30 luglio 2002, n. 189, è riconosciuta, per il medesimo anno, una riduzione degli obiettivi del patto di stabilità interno per complessivi 100 milioni di euro. Il riparto della riduzione è stabilito, sulla base di criteri che tengano conto dei posti assicurati in rapporto alla dimensione demografica del comune ospitante, con Decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'lnterno, previa intesa in Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottarsi entro il 15 ottobre 2015».
    

    
       
    

    
      1.107
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. All'articolo 31, comma 20, della legge 12 novembre 2011, n. 183, il quarto periodo è così sostituito: ''Nel caso in cui la certificazione sia trasmessa oltre il termine stabilito per l'approvazione del conto consuntivo e attesti il rispetto del patto di stabilità interno, si applicano le sole disposizioni di cui al comma 26, lettera d), del presente articolo, fino al giorno dell'avvenuta comunicazione''».
    

    
       
    

    
      1.108
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 10, è inserito il seguente:
    

    
              «10-bis. All'articolo 31, comma 20, della legge 12 novembre 2011, n. 183, il quarto periodo è così sostituito: ''Nel caso in cui la certificazione sia trasmessa oltre il termine stabilito per l'approvazione del conto consuntivo e attesti il rispetto del patto di stabilità interno, si applicano le sole disposizioni di cui al comma 26, lettera d), del presente articolo, fino al giorno dell'avvenuta comunicazione.''».
    

    
       
    

    
      1.109
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Dopo il comma 10 aggiungere il seguente:
    

    
              «10-quater. Per ciascuno degli anni 2015-2018 gli obiettivi del patto di stabilità interno delle province e delle città metropolitane sono quelli indicati, con riferimento a ciascun ente, nella tabella 2 allegata al presente decreto».
    

    
       
    

    
      1.110
    

    
      RICCHIUTI, DEL BARBA, SANTINI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «10-bis. Per le province, istituite dopo il 31 dicembre 2003, che corrispondono quote capitale e interessi per mutui, obbligazioni e prestiti contratti dalla provincia ordinaria, è possibile prevedere la rideterminazione compensata delle riduzioni di cui al comma 10.».
    

    
       
    

    
      1.111
    

    
      RICCHIUTI, SANTINI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «10-bis Per le province, istituite dopo il 31/12/2003 che corrispondono alle province di origine, quote capitale e interessi per mutui, obbligazioni e prestiti contratti dalle province originarie, si rideterminano in compensazione le riduzioni di cui al comma 10».
    

    
       
    

    
      1.112
    

    
      MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, CATALFO
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. Al fine di garantire agli enti locali i tempi necessari per una adeguata programmazione finanziaria, a decorrere dall'esercizio finanziario successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro dell'economia e delle finanze, con proprio decreto, da adottare entro 60 giorni dalla data di conversione in legge del presente decreto, sentita la conferenza Stato-città ed autonomie locali, provvede a definire l'esatto ammontare delle risorse di cui potranno disporre gli enti locali nell'anno 2016, in modo da permettere agli enti locali stessi di approvare i bilanci previsionali entro il 31 dicembre».
    

    
       
    

    
      1.113
    

    
      PETRAGLIA, URAS
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis. In virtù del riordino delle funzioni di cui alla legge 56 del 7 aprile 2014, alle Città Metropolitane e alle Province gli importi derivanti dalla riduzione della spesa corrente, ai sensi del decreto-legge n. 95 del 2012, del decreto-legge n. 66 del 2014 e dell'articolo 1 comma 418 della legge n. 190 del 2014 sono esclusi dal conseguimento degli obbiettivi del patto di stabilità interno».
    

    
       
    

    
      1.114
    

    
      RICCHIUTI, SANTINI, DEL BARBA
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «10-bis. Per le province istituite dopo il 31 dicembre 2003, la riduzione di spesa corrente di cui al comma 10, sommata alla risultante tra F.S.R. 2012 e tagli 2012-2014, non può essere- superiore al 50 per cento della capacità fiscale standard così come determinata con metodologia dalla SOSE ai sensi dell'articolo 1, comma 418, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
       
    

    
      1.115
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Dopo il comma 10 aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis Nel 2016 i trasferimenti di risorse finanziarie a favore dei comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti sono pari ai trasferimenti erogati nel 2011».
    

    
       
    

    
      1.116
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Dopo il comma 10 aggiungere il seguente:
    

    
              «10-bis Per tutti i comuni virtuosi con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, con decorrenza 2016, nel saldo finanziario in termini di competenza rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le spese per la messa in sicurezza del territorio e delle scuole sia esistenti che da realizzare finanziate con l'avanzo di bilancio».
    

    
       
    

    
      1.117
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 10, inserire i seguenti:
    

    
              «10-bis. Le città metropolitane e le province possono stipulare i contratti di lavoro a tempo determinato di cui all'articolo 4, comma 9, terzo periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e successive modificazioni, alle medesime finalità e condizioni, anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l'anno 2014.
    

    
              10-ter. Alle città metropolitane subentrate alle province omonime che non abbiamo rispettato il patto di stabilità interno per l'anno 2014, è consentito attivare il contratto di lavoro a tempo determinato del direttore generale di cui all'articolo 108 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
       
    

    
      1.118
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS, PELINO
    

    
      Dopo il comma 10 aggiungere i seguenti:
    

    
              «10-bis. Le città metropolitane e le province possono stipulare i contratti di lavoro a tempo determinato di cui all'articolo 4, comma 9, terzo periodo, del decreto-legge 31 agosto 20.13, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e successive modificazioni, alle medesime finalità e condizioni, anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l'anno 2014.
    

    
              10-ter. Alle città metropolitane subentrate alle province omonime che-non abbiamo rispettato il patto di stabilità interno per l'anno 2014, è consentito attivare il contratto di-lavoro a tempo determinato del direttore generale di cui all'articolo 108 del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267».
    

    
       
    

    
      1.119
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 10, inserire i seguenti:
    

    
              «10-bis. Le città metropolitane e le province possono stipulare i contratti di lavoro a tempo determinato dì cui all'articolo 4, comma 9, terzo periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e successive modificazioni, alle medesime finalità e condizioni, anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l'anno 2014;
    

    
              10-ter. Alle città metropolitane subentrate alle province omonime che non abbiamo rispettato il patto di stabilità interno per l'anno 2014, è consentito attivare il contratto di-lavoro a tempo determinato del direttore generale di cui all'articolo 108 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
       
    

    
      1.120
    

    
      PERRONE
    

    
      Dopo il comma 10, inserire i seguenti commi:
    

    
              «10-bis. Le città metropolitane e le province possono stipulare i contratti di lavoro a tempo determinato di cui all'articolo 4, comma 9, terzo periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e successive modificazioni, alle medesime finalità e condizioni, anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l'anno 2014.
    

    
              10-ter. Alle città metropolitane subentrate alle province omonime che non abbiamo rispettato il patto di stabilità interno per l'anno 2014, è consentito attivare il contratto di lavoro a tempo determinato del direttore generale di cui all'articolo 108 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
       
    

    
      1.121
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
    

    
              «11. All'articolo 16 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138 convertito, con modificazioni, in legge 14 settembre 2011, n. 148 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo) dopo il comma 25 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''25-bis. Nei casi, previsti dalla legge, di composizione collegiale dell'organo di revisione economico finanziario, in deroga al comma 25, i consigli comunali, provinciali e delle città metropolitane e le unioni di comuni che esercitano in forma associata tutte le funzioni fondamentali eleggono il componente con funzioni di presidente a maggioranza assoluta dei membri, scelto tra i soggetti validamente inseriti nella fascia n. 3 formata ai sensi del Decreto Ministeriale 15 febbraio 2012 n. 23''».
    

    
       
    

    
      1.122
    

    
      PELINO, D'ALÌ, BLUNDO
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. Il comma 8-quinquies dell'articolo 4 del decreto-legge 12 settembre 2014, n.133 convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.164, è sostituito dai seguenti:
    

    
              ''8-quinquies. Tutti gli assegnatari di alloggi del Progetto CASE e dei moduli abitativi provvisori (MAP) sono tenuti al pagamento del canone concessorio stabilito dai comuni e a sostenere le spese per la manutenzione ordinaria degli stessi e delle parti comuni. Per la gestione della complessa situazione emergenziale delineatasi a seguito, degli eventi sismici; per l'edilizia residenziale pubblica, Progetto CASE e MAP, i comuni ripartiscono i consumi rilevati per ogni edificio, anche per il riscaldamento, l'energia elettrica e la produzione di acqua calda sanitaria, in base agli effettivi consumi registrati dai contatori installati o da installare negli edifici dei Progetto CASE e nei MAP. La manutenzione ordinaria e straordinaria degli alloggi del Progetto CASE e dei MAP è effettuata mediante affidamento del servizio di 'Property Facility Management' dell'intero complesso immobiliare ad una impresa specializzata nel settore da individuare con gara ad evidenza pubblica che provveda alla:
    

    
                  a) gestione amministrazione condominiale con applicazione delle tabelle millesimali, ripartizioni delle spese, riscossione delle quote condominiali e recupero crediti;
    

    
                  b) verifica del regolare versamento alle casse comunali dei canoni da parte degli assegnatari a cadenza mensile;
    

    
                  c) redazione delle tabelle millesimali per il compendio immobiliare MAP;
    

    
                  d) manutenzione ordinaria e straordinaria degli immobili.
    

    
              8-sexies. Dalle disposizioni dì cui al comma 8-quinquies non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti eventualmente necessari con le risorse umane finanziarie e strumentali previste a legislazione vigente.''».
    

    
       
    

    
      1.0.1
    

    
      MANCUSO, GUALDANI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti in favore degli enti intermedi
    

    
      delle Regioni a Statuto Speciale)
    

    
              1. Le Regioni a Statuto speciale, nel periodo transitorio di attuazione del processo di riforma degli enti di area vasta in conformità ai principi stabiliti dalla legge 7 aprile 2014, n. 56, in deroga alla vigente disciplina di contabilità per gli enti locali, possono autorizzare i seguenti interventi urgenti in favore degli enti locali intermedi operanti nel proprio territorio:
    

    
                  a) predisposizione, nell'anno in corso, di un bilancio di previsione solo annuale;
    

    
                  b) presentazione del bilancio di previsione per l'anno 2015, da parte dei Liberi Consorzi comunali entro e non oltre il 30 settembre 2015, fatte salve eventuali ulteriori proroghe disposte dallo Stato;
    

    
                  c) utilizzo, ai sensi dell'articolo 187 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, anche in sede di approvazione del bilancio di previsione per l'annualità 2015, dell'avanzo di amministrazione disponibile per garantire il pareggio finanziario e gli equilibri stabiliti dall'art.162 del precitato Testo Unico delle Leggi sull'Ordinamento degli Enti Locali».
    

    
       
    

    
      1.0.2
    

    
      MANCUSO, GUALDANI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti in favore degli enti intermedi
    

    
      delle Regioni a Statuto Speciale)
    

    
              1. Per l'anno 2015 gli enti locali intermedi operanti nel territorio delle Regioni a Statuto speciale, nel periodo transitorio di attuazione del processo di riforma degli enti di area vasta in conformità ai principi stabiliti dalla legge 7 aprile 2014, n. 56, sono autorizzati ad adottare le seguenti misure in deroga alla vigente disciplina di contabilità per gli enti locali:
    

    
                  a) predisposizione, nell'anno in corso, di un bilancio di previsione solo annuale;
    

    
                  b) presentazione del bilancio di previsione per l'anno 2015, da parte dei Liberi Consorzi comunali entro e non oltre il 30 settembre 2015, fatte salve eventuali ulteriori proroghe disposte dallo Stato;
    

    
                  c) utilizzo, ai sensi dell'art. 187 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, anche in sede di approvazione del bilancio di previsione per l'annualità 2015, dell'avanzo di amministrazione disponibile per garantire il pareggio finanziario e gli equilibri stabiliti dall'art.J62 del precitato Testo Unico delle Leggi sull'Ordinamento degli Enti Locali».
    

    
       
    

    
      1.0.3
    

    
      MANCUSO, GUALDANI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Obiettivo programmatico degli enti intermedi
    

    
      nelle Regioni a Statuto Speciale)
    

    
              1. Nelle Regioni a Statuto speciale, al fine di assicurare il concorso agli obiettivi di finanza pubblica, l'ammontare del concorso finanziario di ciascuna ex provincia regionale siciliana ai fini del rispetto dei limiti posti dal patto di stabilità interno, è ridotto in misura corrispondente dell'avanzo di amministrazione utilizzato per la predisposizione del bilancio 2015, contestualmente e per lo stesso importo la Regione interessata provvede a rideterminare il proprio obiettivo programmatico».
    

    
       
    

    
      1.0.4
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserite il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              Per l'anno 2015 le regioni impegnano le spese per investimenti la cui copertura è costituita da debiti autorizzati e non contratti imputandoli all'esercizio 2015. In sede di riaccertamento ordinario, nel rispetto del principio applicato della contabilità finanziaria n. 9.1, nell'ambito delle verifica dell'es1gibilità degli impegni 2015, si provvede alla reimputazione agli esercizi in cui sono esigibili degli impegni la cui copertura è costituita da debiti autorizzati e non contratti esigi bili negli esercizi successivi, alla costituzione del Fondo Pluriennale Vincolato in spesa dell'esercizio 2015 e alla costituzione del FPV di entrata del 2016».
    

    
       
    

    
      1.0.5
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserite il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica di cui all'articolo 46, comma 6, del decreto legge n. 66 del 2014)
    

    
              1.Il concorso agli obiettivi di finanza pubblica delle Regioni a statuto ordinario di cui all'articolo 46, comma 6, del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, al netto della riduzione del livello del finanziamento del Servizio sanitario nazionale, è realizzato per gli anni dal 2016 al 2018 secondo modalità da stabilire mediante Intesa sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro il 31 gennaio di ciascun anno».
    

    
       
    

    
      1.0.6
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserite il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              All'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 dopo il comma 425 è inserito il seguente: ''425-bis. Per le Regioni a Statuto Speciale le disposizioni di cui ai commi da 421 a 425 non trovano diretta applicazione; tali disposizioni costituiscono nonne generali cui le Regioni a Statuto Speciale possono adeguarsi dopo aver attuato nei propri ordinamenti i principi di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56''».
    

    
       
    

    
      1.0.7
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. All'articolo 1 della legge 23/12/2014 n. 190, al comma 463 lettera b) dopo le parole: ''incluse le quote di capitale delle rate di ammortamento dei prestiti'' aggiungete le seguenti: ''.e le relative entrate provenienti dallo Stato a titolo di concorso nel pagamento degli oneri dei mutui''».
    

    
       
    

    
      1.0.8
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, comma 464 della Legge 23 dicembre 2014, n. 190 ''Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2105)'' è aggiunto, in fine, il seguente periodo:
    

    
              ''e) ai fini dei saldi di cui al comma 463 del presente articolo, per garantite effettività al finanziamento dei livelli di assistenza sanitaria ai sensi delle disposizioni del Titolo II del decreto legislativo 23giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42), rilevano in termini di competenza gli utilizzi delle quote vincolate del risultato di amministrazione relative alla spesa sanitaria imputabili agli anni in cui la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano non sancisca una intesa sul riparto tra le regioni e le province autonome delle disponibilità finanziarie per il Servizio sanitario nazionale, quota indistinta e vincolata, entro il termine del 30 novembre''».
    

    
       
    

    
      1.0.9
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, comma 464 della Legge 23 dicembre 2014, n, 190 ''Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2105)'' è aggiunto infine il seguente periodo:
    

    
              ''e) ai fini dei saldi di cui al comma 463 del presente articolo, per garantire effettività al finanziamento dei livelli di assistenza sanitaria ai sensi delle disposizioni del Titolo 11 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42), rilevano in termini di competenza gli utilizzi delle quote vincolate del risultato di amministrazione relative alla spesa sanitaria imputabili agli anni antecedenti il 2013''».
    

    
       
    

    
      1.0.10
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              All'articolo 1 della Legge 23 dicembre 2014, n. 190 ''Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2105)'', dopo il comma 464 è aggiunto il seguente comma:
    

    
              ''464-bis Ai fini dei saldi di cui al comma 463 del presente articolo, con riferimento alle regolazioni finanziarie di cui all'articolo 1, commi 235 e 321 della Legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Legge finanziaria 2007) non rilevano le somme impegnate e pagate eccedenti le somme accertate e incassate nello stesso esercizio''».
    

    
       
    

    
      1.0.11
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, della legge 23 dicembre 2014, n.190 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera c) del comma 464 sono abrogate le seguenti parole: ''escluso l'esercizio 2015, per il quale si fa riferimento al comma 465'';
    

    
                  b) il punto 3) del comma 465 è abrogato».
    

    
       
    

    
      1.0.12
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Anche per l'anno 2015, ai fini del concorso regionale al risanamento dei conti pubblici, non rilevano gli impegni in conto capitale per investimenti nel saldo di competenza di cui al comma 463 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
              2. La predetta esclusione riguarda le sole Regioni che garantiscono i tempi di pagamento di cui all'articolo 41 del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, relativi agli acquisti di beni, servizi e forniture, secondo il metodo di calcolo definito all'articolo 9 del decreto del presidente del consiglio dei Ministri 22 settembre 2014 che definisce l'indicatore annuale di tempestività dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni
    

    
              3. A questi fini rileva l'indice conseguito nel 2014».
    

    
       
    

    
      1.0.13
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Anche per l'anno 2015, ai fini del concorso regionale al risanamento dei conti pubblici, non rilevano gli impegni in conto capitale per investimenti diretti e i contributi a investimenti nel saldo di competenza di cui al comma 463 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
              2. La predetta esclusione riguarda le sole Regioni che garantiscono i tempi di pagamento di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231.
    

    
              3. A questi fini rileva l'indice conseguito nel 2014 ricalco lato secondo le modifiche di cui al comma 4, dell'articolo 4, del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78».
    

    
       
    

    
      1.0.14
    

    
      CARDINALI, GIANLUCA ROSSI, FORNARO, SCALIA, CONTE, PUPPATO, RICCHIUTI, CIRINNÀ, LO GIUDICE, PEZZOPANE, STEFANO ESPOSITO, VACCARI, GINETTI, DI GIORGI, VALDINOSI, PAGLIARI, ANGIONI
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Predisposizione del bilancio di previsione annuale 2015)
    

    
              1. Le province e le città metropolitane, in deroga all'obbligo di predisposizione del bilancio di previsione triennale 2015-2017, sono autorizzate a predisporre il bilancio di previsione per il solo anno 2015.
    

    
              2. Ai fini della predisposizione del bilancio di previsione 2015, le province e le città metropolitane sono autorizzate ad utilizzare l'avanzo di gestione».
    

    
       
    

    
      1.0.15
    

    
      MANCUSO, GUALDANI
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. È facoltà dei comuni che hanno deliberato il piano di riequilibrio finanziario, con richiesta di anticipazione a carico del Fondo di Rotazione, di cui all'articolo 243-bis del testo unico previsto al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, rinunciare al detto Fondo, con la restituzione delle somme già concesse, e ricorrere a mutui erogati della Cassa depositi e Prestiti per riequilibrare la situazione economico-finanziaria dell'ente il mutuo può essere erogato previa rimodulazione del piano stesso ed aggiornamento delle passività nelle more accumulatesi. I comuni che accedono a tale forma di finanziamento non hanno obbligo di ridurre la pianta organica, fatta eccezione per i prepensionamenti a seguito di dichiarazione di eccedenza del personale il mutuo erogato viene pagato esclusivamente con fondi comunali».
    

    
       
    

    
      1.0.16
    

    
      MALAN
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              All'articolo 4, comma 6-bis, del decreto legge 31 dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2015, n. 11, le parole: ''31 dicembre 2015'' sono sostituite dalle seguenti: ''30 giugno 2016''».
    

    
       
    

    
      1.0.17
    

    
      MALAN
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              All'articolo 4, comma 6-bis, del decreto legge 31 dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2015, n. 11, la parola: ''2015'' è sostituita dalla seguente: ''2016''».
    

    
       
    

    
      1.0.18
    

    
      MALAN
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              All'articolo 23-ter, comma 1, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, e successive modificazioni, le parole: ''1º settembre 2015'', sono sostituite dalle seguenti: ''1º gennaio 2017''».
    

    
       
    

    
      1.0.19
    

    
      MALAN
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              All'articolo 23-ter, comma 1, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, e successive modificazioni, le parole: ''1º settembre 2015'' sono sostituite dalle seguenti: ''1º gennaio 2016''».
    

    
       
    

    
      1.0.20
    

    
      MALAN
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              All'articolo 23-ter, comma 3 del decreto legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, le parole: ''con popolazione superiore a 10.000 abitanti'' sono soppresse».
    

    
       
    

    
      1.0.21
    

    
      BROGLIA
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. All'art. 1, comma 1-quater del decreto-legge 25 gennaio 2010, n. 2, convertito con modificazioni dalla legge n. 42 del 26 marzo, dopo le parole: ''tranne che per i comuni con popolazione superiore a 250.000 abitanti'' sono aggiunte le seguenti: ''o con popolazione superiore a 150.000 abitanti e con estensione territoriale superiore a 400 chilometri quadrati''».
    

    
       
    

    
      1.0.22
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
              1. Al fine di favorire gli investimenti e di realizzare progetti di valorizzazione riconosciuti di interesse comune fra più pubbliche Amministrazioni, la variazione a titolo non oneroso dell'assetto proprietario del Parco di Monza tra Enti pubblici è operata in regime di esenzione fiscale.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 20 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante riduzione lineare delle dotazioni finanziarie di parte corrente, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e di cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili, di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, delle missioni di spesa di ciascun Ministero, in misura tale da realizzare complessivamente una riduzione di 20 milioni di euro per l'anno 2015».
    

    
       
    

    
      2.1
    

    
      MANDELLI
    

    
      Al comma 1, al primo e secondo periodo, sostituire le parole: «il 15 giugno 2015», con le seguenti: «dieci giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
       
    

    
      2.2
    

    
      MANDELLI
    

    
      Al comma 1, al primo e secondo periodo, sostituire le parole: «il 15 giugno 2015», con le seguenti: «venti giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
    

    
       
    

    
      2.3
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «Sant'Agostino» sono aggiunte le parole: «Gonzaga, Magnacavallo, Moglia, Pegognaga, Poggio Rusco, Quingentole, Quistello, San Benedetto Po, San Giacomo delle Segnate, San Giovanni del Dosso, Schivenoglia».
    

    
       
    

    
      2.4
    

    
      MANDELLI
    

    
      Al comma 2, capoverso: «17-bis», sostituire le parole: «30 esercizi», con le seguenti: «60 esercizi».
    

    
       
    

    
      2.5
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Dopo il comma 3, è inserito il seguente:
    

    
              «3-bis) È altre si consentito agli enti locali, la possibilità di destinare una quota variabile fino al 50 per cento, relativa ai proventi delle alienazioni di beni di proprietà comunale, attualmente destinati in via esclusiva agli investimenti, al fine di finanziare indistintamente il titolo Iº delle spese correnti».
    

    
       
    

    
      2.6
    

    
      LUCHERINI
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Gli enti che nel corso del 1013 o del 2014 hanno presentato la richiesta di adesione alla procedura di riequi1ibrio finanziario pluriennale ai sensi dell'articolo 243-bis del decreto legislativo 267 del 2000 possono ripianare la quota di disavanzo derivante dalla revisione straordinaria dei residui effettuata ai sensi del comma 8 lettera e dell'articolo 243 bis del decreto legislativo 267 del 2000 secondo le modalità previste dall'articolo 3 comma 16 e comma 17 per gli enti sperimentatori ai sensi dell'articolo 78 del decreto legislativo118 del 23 giugno 2011 e, a tal fine hanno facoltà di rimodulare il piano di riequilibrio finanziario pluriennale di cui al comma 5 dell'articolo 243-bis eventualmente già presentato e trasmetterlo alla competente sezione regionale di controllo della corte del Conti».
    

    
       
    

    
      2.7
    

    
      CALEO
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis). Gli enti locali che hanno deliberato la procedura di riequilibrio finanziario di cui all'articolo 243-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, entro il 31 dicembre 2014, e che non abbiano ancora presentato il relativo piano entro i termini previsti dal comma 5 del medesimo articolo 243-bis, possono procedere entro i termini di approvazione del bilancio di previsione 2015.».
    

    
       
    

    
      2.8
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Gli enti locali che hanno deliberato il ricorso alla procedura di riequilibrio di cui all'articolo 243-bis del testo unico degli enti locali decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, entro il 31 dicembre 2014, e che non abbiano ancora presentato il relativo piano entro i termini previsti dal comma 5 del sopra richiamato articolo 243-bis, possono procedere entro i termini di approvazione del bilancio di previsione 2015».
    

    
       
    

    
      2.9
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Gli enti locali che hanno deliberato il ricorso alla procedura di riequilibrio di cui all'articolo 243-bis del testo unico degli enti locali decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, entro il 31 dicembre 2014, e che non abbiano ancora presentato il relativo piano entro i termini previsti dal comma 5 del sopra richiamato articolo 243-bis, possono procedere entro i termini di approvazione del bilancio di previsione 2015».
    

    
       
    

    
      2.10
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Gli enti locali che hanno deliberato il ricorso alla procedura di riequilibrio di cui all'articolo 243-bis del testo unico degli enti locali decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, entro il 31 dicembre 2014, e che non abbiano ancora presentato il relativo piano entro i termini previsti dal comma 5 del sopra richiamato articolo 243-bis, possono procedere entro i termini di approvazione del bilancio di previsione 2015».
    

    
       
    

    
      2.11
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 5 inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Gli enti locali che hanno deliberato il ricorso alla procedura di riequilibrio di cui all'articolo 243-bis del testo unico degli enti locali decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, entro il 31 dicembre 2014, e che non abbiano ancora presentato il relativo piano entro i termini previsti dal comma 5 del sopra richiamato articolo 243-bis, possono procedere entro i termini di approvazione del bilancio di previsione 2015».
    

    
       
    

    
      2.12
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. In deroga alla disciplina vigente, le Province e le Città metropolitane delle Regioni a Statuto ordinario, in considerazione del processo attuativo della legge n. 56 del 2014, predispongono il bilancio per la sola annualità 2015 entro il 30 settembre 2015».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articolo 2 aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              In via transitoria ed eccezionale non si applica l'articolo 171 del decreto legislativo 18 agosto 2000 , n. 267».
    

    
       
    

    
      2.13
    

    
      BROGLIA, SANTINI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. In deroga alla disciplina vigente, le Province e Città metropolitane delle Regioni a Statuto ordinario, in considerazione del processo attuativo della legge n. 56 del 2014, predispongono il bilancio per la sola annualità 2015 entro il 30 settembre 2015».
    

    
       
    

    
      2.14
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Per gli enti che partecipano alla sperimentazione di cui all'articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e che hanno presentato il bilancio nei tempi previsti dalla normativa vigente, è posticipata la presentazione entro il 30 novembre dell'assestamento di bilancio».
    

    
       
    

    
      2.15
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere i seguenti:
    

    
              «6-bis. La disposizione che prevede per l'anno 2014 la riduzione degli obiettivi per gli enti che partecipano alla sperimentazione di cui all'articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, è prorogata anche per l'anno 2015, qualora gli stessi abbiano attuato le procedure di esternalizzazione, e si trovino nell'impossibilità del rispetto dei vincoli di cui all'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183 e successive modifiche ed integrazioni.
    

    
              6-ter. Agli oneri derivanti dal precedente comma, pari a 8 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante riduzione lineare delle dotazioni finanziarie di parte corrente, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e di cassa, neIl'ambito delle spese rimodulabili, di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, delle missioni di spesa di ciascun Ministero, in misura tale da realizzare complessivamente una riduzione di 8 milioni di euro per l'anno 2015».
    

    
       
    

    
      2.16
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di favorire il processo di razionalizzazione delle pubbliche amministrazioni locali, nell'ambito della revisione della spesa pubblica, per i comuni con popolazione inferiore a 10.000 abitanti soggetti al rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 31 della Legge 12 novembre 2011, n. 183 e successive modifiche ed integrazioni, che abbiano esternalizzato Residenze Sanitarie Assistenziali sono escluse, ai fini della determinazione degli obiettivi di saldo finanziario, le spese sostenute negli anni 2015, 2016 e 2017 per la gestione del servizio oggetto di esternalizzazione, nel limite dell'importo complessivo di 8 milioni per ciascuno degli esercizi finanziari 2015, 2016, e 2017, fermo restando il concorso del compatto al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica stabilito dalla legislazione vigente».
    

    
       
    

    
      2.17
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Dopo il comma 7 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, è aggiunto il seguente comma:
    

    
              ''7-bis. Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto dlstabilità interno, non sono considerate le spese di parte corrente finanziate con l'avanzo vincolato di cui all'articolo 187, comma 1, dell'articolo 243-bis del decreto legislativo n. 267 del 2000''».
    

    
       
    

    
      2.18
    

    
      BROGLIA, SANTINI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, SCALIA, PAGLIARI, BORIOLI, FABBRI, MANASSERO
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Dopo il comma 7 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, è aggiunto il seguente comma:
    

    
              ''7-bis. Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerate le spese di parte corrente finanziate con l'avanzo vincolato di cui all'articolo 187, comma 1, dell'articolo 243-bis del decreto legislativo n. 267 del 2000.''».
    

    
       
    

    
      2.19
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Gli enti che, negli anni 2013 e 2014, hanno presentato richiesta di adesione alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale ai sensi dell'articolo 243-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, o che hanno avuto approvato il piano di riequilibrio ai sensi dell'art. 24-quater del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e che a far data dall'anno 2015 hanno avviato l'armonizzazione dei sistemi contabili e degli' chemi di bilancio ai sensi e per gli effetti del decreto legislativo n. 118 del 23 giugno 2011 e successive modifiche e integrazioni, hanno la facoltà di riformulare il piano di riequilibrio con le modalità previste dal comma 5 dell'art. 243-bis del decreto legislativo 18 agosto 200, n. 267 da adottarsi entro il termine di 180 giorni decorrenti dall'entrata in vigore della presente legge».
    

    
       
    

    
      2.20
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «6-bis. Gli enti che, negli anni 2013 e 2014, hanno presentato richiesta di adesione alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale ai sensi dell'articolo 243-bis del decreto legislativo '8 agosto 2000, n. 267, o che hanno avuto approvato il piano di riequilibrio ai sensi dell'articolo 243-quater del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e che a far data dall'anno 2015 hanno avviato I'armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio ai sensi e per gli effetti del decreto legislativo n. 118 del 23 giugno 2011 e successive modifiche e integrazioni, hanno la facoltà di riformulare il piano di riequillbrio conle modalità previste dal comma 5 dell'art. 243-bis del decreto legislativo 18 agosto 200, n. 267 da adottarsi entro il termine di 180 giorni decorrenti dall'entrata in vigore della presente legge».
    

    
       
    

    
      2.21
    

    
      MARGIOTTA, VICECONTE
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. All'articolo 259, comma 1-ter, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              a) dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: ''Nelle Città Metropolitane e nei Comuni capoluoghi di Regione il predetto termine è esteso a cinque anni''».
    

    
       
    

    
      2.0.1
    

    
      DEL BARBA, SANTINI, BROGLIA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
              1. In via transitoria ed eccezionale è disapplicato l'articolo 171 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
       
    

    
      2.0.2
    

    
      SANTINI, BROGLIA, LAI
    

    
      Dopo l'articolo, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Armonizzazione contabile. Regolazione del subentro in passività di aziende partecipate)
    

    
              1. I conferimenti o l'aumento di capitale a favore di società a capitale interamente pubblico partecipate dagli enti locali a seguito del subentro dell'ente locale al debitore originario, nonché le acquisizioni connesse a concessioni di garanzie da parte dell'ente locale nell'ambito di progetti di partenariato pubblico-privato, non rientrano nel saldo finanziario di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183».
    

    
       
    

    
      2.0.4
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Dopo l'articolo, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Armonizzazione contabile Regolazione del
    

    
      subentro in passività di aziende partecipate)
    

    
              1. I conferimenti o l'aumento di capitale a favore di società a capitale interamente pubblico partecipate dagli enti locali a seguito del subentro dell'ente locale al debitore originario; nonché le acquisizioni connesse a concessioni di garanzie da parte dell'ente locale nell'ambito di progetti di partenariato pubblico-privato, non rientrano nel saldo finanziario di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183».
    

    
       
    

    
      3.1
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 3, lettera b) aggiungere, in fine, le parole: «in ogni caso nessun Comune può avere un FSC in negativo».
    

    
       
    

    
      3.2
    

    
      MANDELLI, SERAFINI, PICCINELLI
    

    
      Al comma 3, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
              «c) in ogni caso nessun Comune può avere un FSC in negativo».
    

    
       
    

    
      3.3
    

    
      DEL BARBA, SANTINI
    

    
      Al comma 4, alla lettera b), dopo le parole: «ad aliquota base» inserire le seguenti: «, od a quella inferiore eventualmente applicata,».
    

    
       
    

    
      3.5
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. È assegnato al Ministero dell'Interno un fondo di importo pari a 50 milioni di euro da ripartire tra i comuni al fine di diminuire l'incidenza negativa del riparto di cui al comma 380-quater dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, effettuato nel 2015, con particolare riferimento ai comuni con popolazione non superiore a 60 mila abitanti e limitatamente ai casi in cui tale incidenza negativa comporti una riduzione percentuale delle risorse, così come definite al comma 4, superiore all'1,3 per cento, in modo comunque coerente con l'andamento della riduzione determinata per effetto dell'applicazione del citato comma 380-quater. Il riparto di cui al periodo precedente è disposto con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'Interno, di con certo con il Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il 15 settembre 2015, previa intesa presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali. Il Fondo è alimentato dalle disponibilità residue di cui all'accantonamento previsto all'articolo 7, comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1º dicembre 2014 ''Fondo di solidarietà comunale. Definizione e ripartizione delle risorse spettanti per l'anno 2014'', che risultino non utilizzate per le fina1ità di cui alla norma citata, per euro 29.286.158, nonché, per euro 20.713.842 mediante corrispondenti riduzioni di risorse dei Ministeri da determinarsi mediante decreto del Ministro dell'economia e delle finanze».
    

    
       
    

    
      3.6
    

    
      SANTINI, BROGLIA, LAI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. È assegnato al Ministero dell'Interno un fondo di importo pari a 50 milioni di euro da ripartire tra i comuni al fine di diminuire l'incidenza negativa del riparto di cui al comma 380-quater dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, effettuato ne1 2015, con particolare riferimento ai comuni con popolazione non superiore a 60 mila abitanti e limitatamente ai casi in cui tale incidenza negativa comporti una riduzione percentuale delle risorse, così come definite al comma 4, superiore all'1,3 per cento, in modo comunque coerente con l'andamento della riduzione determinata per effetto dell'applicazione del citato comma 380-quater Il riparto di cui al periodo precedente è disposto con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'Interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il 15 settembre 2015, previa intesa presso la Conferenza Stato-Città e autonomie locali. Il Fondo è alimentato dalle disponibilità residue di cui all'accantonamento previsto all'articolo 7, comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1º dicembre 2014 ''Fondo di solidarietà comunale. Definizione e ripartizione delle risorse spettanti per l'anno 2014'', che risultino non utilizzate per le finalità di cui alla norma citata, per euro 29.286.158, nonché, per euro 20.713.842 mediante corrispondenti riduzioni di risorse dei Ministeri da determinarsi mediante decreto del Ministro dell'economia e delle finanze».
    

    
       
    

    
      3.7
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. È assegnato al Ministero dell'Interno un fondo di importo pari a 50 milioni di euro da ripartire tra i comuni al fine di diminuire l'incidenza negativa del riparto di cui al comma 380-quater dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, effettuato nel 2015, con particolare riferimento ai comuni con popolazione non superiore a 60 mila abitanti e limitatamente ai casi in cui tale incidenza negativa comporti una riduzione percentuale delle risorse, così come definite al comma 4, superiore all'1,3 per cento, in modo comunque coerente con l'andamento della riduzione determinata per effetto dell'applicazione del citato comma 380-quater. Il riparto di cui al periodo precedente è disposto con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'Interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il 15 settembre 2015, previa intesa presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali. Il Fondo è alimentato dalle disponibilità residue di cui all'accantonamento previsto all'articolo 7, comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1º dicembre 2014 ''Fondo di solidarietà comunale. Definizione e ripartizione delle risorse spettanti per l'anno 2014'', che risultino non utilizzate per le finalità di cui alla norma citata, per euro 29.286.158, nonché, per euro 20.713.842 mediante corrispondenti riduzioni di risorse dei Ministeri da determinarsi mediante decreto del Ministro dell'economia e delle finanze».
    

    
       
    

    
      3.9
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. È assegnato al Ministero dell'Interno un fondo di importo pari a 50 milioni di euro da ripartire tra i comuni al fine di diminuire l'incidenza negativa del riparto cui al comma 380-quater dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, effettuato nel 2015, con particolare riferimento ai comuni con popolazione non superiore a 60 mila abitanti e limitatamente ai casi in cui tale incidenza negativa comporti ma riduzione percentuale delle risorse, così come definite al comma 4, superiore all'1,3 per cento, in modo comunque coerente con l'andamento della riduzione determinata per effetto dell'applicazione del citato comma 180-quater. il riparto di cui al periodo precedente è disposto con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell'Interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il 15 settembre 2015, previa intesa presso la Conferenza Stato città e autonomie locali. Il Fondo è alimentato dalle disponibilità residue di cui all'accantonamento previsto all'articolo 7, comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1º dicembre 2014 ''Fondo di solidarietà comunale. Definizione e ripartizione delle risorse spettanti per l'anno 2014'', che risultino non utilizzate per le finalità di cui alla norma cita per euro 29.286.158, nonché, per euro 20.713.842 mediante corrispondenti riduzioni di risorse dei Ministeri da determinarsi mediante decreto del Ministro dell'economia e delle finanze».
    

    
       
    

    
      3.10
    

    
      COMAROLI
    

    
      Inserire, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «4-bis. Le somme trattenute dalla struttura di gestione dell'Agenzia delle entrate a titolo di alimentazione del fondo di solidarietà comunale 2014 a norma del comma 380-ter della legge 24 dicembre 2012, n. 228, che non sono state effettuate per intero alla data del 31 gennaio 2015, sui gettiti dell'imposta municipale propria (IMU) o del tributo per i servizi indivisibili (TASI) 2015, non sono considerate tra le spese finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011 n. 183, rilevanti ai fini del Patto di stabilità interno.
    

    
              4-ter. Le somme trattenute dalla struttura di gestione dell'Agenzia delle entrate a titolo di recupero dell'anticipazione del gettito della prima rata della TASI ai sensi dell'articolo 4 del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito con modificazioni dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, che non sono state effettuate per intero alla data del 31 gennaio 2015, sui gettiti dell'imposta municipale propria (IMU) o del tributo per i servizi indivisibili (FASI) 2015, non sono considerate tra le spese finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011 n. 183, rilevanti ai fini del Patto di stabilità interno.
    

    
              4-quater. Gli impegni di spesa determinati in conseguenza delle mancate trattenute di cui commi 1 e 2, non incidono sul computo della spesa corrente ai fini della determinazione degli obblighi di finanza pubblica a carico di ciascun ente».
    

    
       
    

    
      3.11
    

    
      PERRONE
    

    
      Inserire dopo il comma 4, i seguenti commi:
    

    
              «4-bis. Le somme trattenute dalla struttura di gestione dell'Agenzia delle entrate a titolo di alimentazione del fondo di solidarietà comunale 2014 a norma del comma 380-ter della legge 24 dicembre 2012, n. 228, che non sono state effettuate per intero alla data del 31 gennaio 2015, sui gettiti dell'imposta municipale propria (IMU) o del tributo per i servizi indivisibili (TASI) 2015, non sono considerate tra le spese finali di cui all'articolo 31, comma 3, della Legge 12 novembre 2011 n. 183, rilevanti ai fini del Patto di stabilità interno.
    

    
              4-ter. Le somme trattenute dalla struttura di gestione dell'Agenzia delle entrate a titolo di recupero dell'anticipazione del gettito della prima rata della TASI ai sensi dell'articolo 4 del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito con modificazioni dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, che non sono state effettuate per intero alla data del 31 gennaio 2015, sui gettiti dell'imposta municipale propria (IMU) o del tributo per i servizi indivisibili (TASI) 2015, non sono considerate tra le spese finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011 n. 183, rilevanti ai fini del Patto di stabilità interno.
    

    
              4-quater. Gli impegni di spesa determinati in conseguenza delle mancate trattenute di cui commi 1 e 2, non incidono sul computo della spesa corrente ai fini della determinazione degli obblighi di finanza pubblica a carico di ciascun ente».
    

    
       
    

    
      3.12
    

    
      DEL BARBA, SANTINI, BROGLIA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Le somme trattenute dalla struttura di gestione dell'Agenzia delle entrate a titolo di alimentazione del fondo di solidarietà comunale 2014 a norma del comma 380-ter della legge 24 dicembre 2012, n. 228, che non sono state effettuate per intero alla data del 31 gennaio 2005, sui gettiti dell'imposta municipale propria (IMU) o del tributo per i servizi indivisibili (TASI) 2015, non sono considerate tra le spese finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011 n. 183, rilevanti ai fine del Patto di stabilità interno. 4-ter. Le somme trattenute dalla struttura di gestione dell'Agenzia delle entrate a titolo di recupero dell'anticipazione del gettito della prima rata della TASI ai sensi dell'articolo 4 del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito con modificazioni dalla legge 23 giugno 2014; n. 89, che non sono state effettuate per intero alla data del 31 gennaio 2015, sui gettiti dell'imposta municipale propria (IMU) o del tributo per i servizi indivisibili (TASI) 2015, non sono considerate tra le spese finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011 n. 183, rilevanti ai fini del Patto di stabilità interno.
    

    
              4-quater. Gli impegni di spesa determinati in conseguenza delle mancate trattenute di cui comma 1 e 2, con incidono sul computo della spesa corrente ai fini della determinazione degli obblighi di finanza pubblica a carico di ciascun ente».
    

    
       
    

    
      3.13
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Le somme trattenute dalla struttura di gestione dell'Agenzia delle entrate a titolo di alimentazione del fonde di solidarietà comunale 2014 a norma del comma 380-ter della legge 24 dicembre 2012, n. 228, che non sono state effettuate per intero alla data del 31 gennaio 2015, sui gettiti dell'imposta municipale propria (IMU) o del tributo per i servizi indivisibili (TASI) 2015, non sano considerate tra le spese finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011 n. 183 rilevanti ai fini del Parto di stabilità interno.
    

    
              4-ter. Le somme trattenute dalla struttura di gestione dell'Agenzia delle entrate a titolo di recupero dell'anticipazione del gettito della prima rata della TASI ai sensi dell'articolo 4 del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito con modificazioni dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, che non sono state effettuate per intero alla data del 31 gennaio 2015, sui gettiti dell'imposta municipale propria (IMU) o del tributo per i servizi invisibili (TASI) 2015, non seno considerate tra le spese finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011 n. 183, rilevanti ai fini del Patto di stabilità interni.
    

    
              4-quater. Gli impegni di spesa determinati in conseguenza delle mancate trattenute di cui commi 1 e 2, non incidono sul computo della spesa corrente ai fini della determinazione degli obblighi di finanza pubblica a carico, di ciascun ente».
    

    
       
    

    
      3.14
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Dopo il comma 4 inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 1, comma 730 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sostituire, ovunque ricorrano, le parole: ''30 milioni'' con le seguenti: ''40 milioni''».
    

    
       
    

    
      3.15
    

    
      RICCHIUTI
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di diminuire l'incidenza negativa del riparto di cui al comma 380-quater dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, effettuato nel 2015; con particolare riferimento ai comuni con popolazione non superiore a 50 mila abitanti e limitatamente ai casi in cui tale incidenza negativa comporti una riduzione percentuale celle risorse, così come definite al comma 4, superiore all'1,3 per cento, in modo comunque coerente con l'andamento della riduzione determinata per effetto dell'applicazione del citato comma 380-quater, vengono utilizzate le disponibilità residue di cui all'accantonamento previsto all'articolo 7, comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 1 dicembre 2014, concernente la dotazione complessiva del Fondo di solidarietà comunale per l'anno 2014».
    

    
       
    

    
      3.16
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale e per favorire l'effettivo esercizio dei diritti alla persona, in attuazione del V comma dell'articolo 119 della Costituzione, i Comuni delle isole minori beneficiano, a valere sul fondo di solidarietà costituito con i fondi rivenienti dai suddetti Comuni, di un ulteriore 20 per cento».
    

    
       
    

    
      3.0.1
    

    
      BROGLIA, SANTINI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE, VERDUCCI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Norme a sostegno del riordino istituzionale di cui alla legge n. 56/14)
    

    
              1. In deroga alla disciplina vigente, le Province e Città metropolitane delle Regioni a Statuto ordinario, in considerazione del processo attuativo della legge n. 56/14, predispongono il bilancio per la sola annualità 2015».
    

    
       
    

    
       
    

    
      4.1
    

    
      PERRONE
    

    
      Al comma 1 dell'articolo 4 dopo le parole: «delle province», aggiungere le seguenti: «e delle città metropolitane»;
    

    
              conseguentemente, al comma 2 sostituire le parole: «il personale delle province che alla data del 31 dicembre 2014» con le seguenti: «il personale delle province e delle città metropolitane che alla data del 30 luglio 2015»;
    

    
              dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Dal 1º gennaio 2015 la spesa del personale delle Città metropolitane risultante in soprannumero in attuazione di quanto previsto dall'articolo 1, comma 421, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è posta a carico dei bilanci regionali, fatta salva la disciplina specifica del personale appartenente ai corpi e ai servizi di polizia metropolitana e al personale dei servizi. per l'impiego di cui agli articoli 5 e 15 del presente decreto. In assenza di leggi regionali di riordino delle funzioni che coprano integralmente la spesa di personale connessa a tali funzioni, in attuazione dell'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, l'Osservatorio nazionale sull'attuazione della legge 8 aprile 2014, n. 56, certifica i costi del personale soprannumerario non ricollocato attraverso provvedimenti regionali di riordino delle funzioni ed entro il 30 settembre 2015 è operata una riduzione di importo corrispondente a valere sui trasferimenti statali a qualsiasi titolo disposti in favore di ciascuna regione e la conseguente rassegnazione delle somme necessarie alle città metropolitane interessate».
    

    
      4.2
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, PAGLINI, CRIMI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di consentire il riassorbimento del personale sopranumerario degli enti di area vasta che si dovesse determinare a seguito del riordino delle autonomie locali, il termine di cui al terzo periodo del comma 9 dell'articolo 4, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modificazioni nella legge 30 ottobre 2013, n. 125, è prorogato al 31 dicembre 2018, in modo da rendere possibile l'espletamento delle procedure di stabilizzazione dei precari delle pubbliche amministrazioni e conseguentemente, una pari durata, dei contratti di lavoro a tempo determinato, nelle more della conclusione delle procedure di mobilità di cui ai commi da 421 a 428 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      4.3
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Il comma 562 dell'articolo unico della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è così modificato:
    

    
              dopo le parole: ''non sottoposti alle regole del patto di stabilità interno'' sono aggiunte le seguenti: ''e per i comuni con popolazione fino a 5000 abitanti'';
    

    
              1-ter. ai fini del rispetto del comma 562 non si computano le spese di personale stagionale assunto con forme di contratto a tempo determinato, che sono strettamente necessarie a garantire l'esercizio delle funzioni di polizia locale in ragione di motivate caratteristiche socio-economiche e territoriali connesse a significative presenze di turisti, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
              1-quater. La disposizione di cui al 30 comma del successivo articolo 5 deve interpretarsi nel senso che il divieto di assunzioni di personale di polizia locale non trova applicazione per le tipologie di rapporti di cui al precedente comma».
    

    
      4.4
    

    
      MANDELLI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «il personale delle province» aggiungere le seguenti: «e dei comuni».
    

    
      4.5
    

    
      ALBANO
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «del 31 dicembre 2014» con le seguenti: «alla data di entrata in vigore del presente provvedimento» e dopo la parola: «distacco» aggiungere le seguenti: «o in assegnazione temporanea».
    

    
      4.6
    

    
      ARRIGONI
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «del 31 dicembre 2014» con le seguenti: «di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge».
    

    
      4.7
    

    
      CALEO
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «del 31 dicembre 2014» con le seguenti: «di entrata in vigore della presente legge».
    

    
      4.8
    

    
      BROGLIA, SANTINI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE, VERDUCCI, SCALIA, PAGLIARI, BORIOLI, FABBRI, MANASSERO
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 luglio 2015».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 4 aggiungere le seguenti:
    

    
              «4-bis. AI fine di salvaguardare gli equilibri di bilancio delle città metropolitane e delle province nel 2015, dal 1º gennaio 2015 la spesa del personale soprannumerario in attuazione di quanto previsto dall'articolo, comma 421, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, non è più posta a carico dei bilanci degli enti di area vasta.
    

    
              4-ter. La spesa del personale soprannumerario delle città metropolitane e delle province che svolge funzioni amministrative disciplinate dalle leggi regionali è posta a carico dei bilanci regionali, fatta salva la disciplina specifica del personale delle polizie provinciale e dei servizi per l'impiego di cui agli articoli 5 e 15 del presente decreto. In assenza di leggi regionali di riordino delle funzioni provinciali che coprano integralmente la spesa di personale connessa a tali funzioni, in attuazione dell'articolo l'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, l'Osservatorio nazionale sull'attuazione della legge 8 aprile 2014, n 56, certifica i costi del personale soprannumerario non ricollocato attraverso provvedimenti regionali, di riordino delle funzioni provinciali ed entro il 30 settembre 2015 è operata una riduzione di importo corrispondente a valere sui trasferimenti statali a qualsiasi titolo disposti in favore di ciascuna regione ed la conseguente rassegnazione delle somme necessarie alle città metropolitane e alle province interessate».
    

    
      4.9
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con le seguenti: «30 luglio 2015»; dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:
    

    
              «5. Al fine di salvaguardare gli equilibri di bilancio delle città metropolitane e delle province nel 2015, dal 1º gennaio 2015 la spesa del personale soprannumerario in attuazione di quello previsto dall'articolo 1, comma 421, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, non è più posta carico dei bilanci degli enti di area vasta.
    

    
              6. La spesa del personale soprannumerario delle città metropolitane e delle province che svolge funzioni amministrative disciplinate dalle leggi regionali è posta a carico dei bilanci regionali, fatta salva la disciplina specifica del personale delle polizie provinciale e dei servizi per l'impiega di cui agli articoli 5 e 15 del presente decreto, in assenza di leggi regionali di riordino delle funzioni provinciali che coprano integralmente la spesa di personale connessa a tali funzioni, in attuazione dell'articolo l'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, l'Osservatorio nazionale sull'attuazione della legge 8 aprile 2014, n 56, certifica i costi del personale soprannumerario non ricollocato attraverso provvedimenti regionali di riordino delle funzioni provinciali ed entro il 30 settembre 2015 è operata una riduzione di importo corrispondente a valere sui trasferimenti statali a qualsiasi titolo disposti in favore di ciascuna regione ed la conseguente rassegnazione delle somme necessarie alle città metropolitane e alle province interessate».
    

    
      4.10
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) Al comma 2, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con «30 luglio 2015».
    

    
                  b) dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Al fine di salvaguardare gli equilibri di bilancio delle città metropolitane e delle province nel 2015, dal 1º gennaio 2015 la spesa del personale soprannumerario in attuazione di quanto previsto dall'articolo 1, comma 421, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, non è più posta a carico dei bilanci degli enti di area vasta.
    

    
              4-ter. La spesa del personale soprannumerario delle città metropolitane e delle province che svolge funzioni amministrative disciplinate dalle leggi regionali è posta a carico dei bilanci regionali, fatta salva la disciplina specifica del personale delle polizie provinciale e dei servizi per l'impiego di cui agli articoli 5 e 15 del presente decreto. In assenza di leggi regionali di riordino delle funzioni provinciali che coprano integralmente la spesa di personale connessa a tali funzioni, in attuazione dell'articolo l'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, l'Osservatorio nazionale sull'attuazione della legge 8 aprile 2014, n 56, certifica i costi del personale soprannumerario non ricollocato attraverso provvedimenti regionali di riordino delle funzioni provinciali ed entro il 30 settembre 2015 è operata una riduzione di importo corrispondente a valere sui trasferimenti statali a qualsiasi titolo disposti in favore di ciascuna regione ed la conseguente rassegnazione delle somme necessarie alle città metropolitane e alle province interessate».
    

    
      4.11
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con «30 luglio 2015».
    

    
              Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:
    

    
              «5. AI fine di salvaguardare gli equilibri di bilancio delle città metropolitane e delle province nel 2015, dal 1º gennaio 2015 la spesa del personale soprannumerario in attuazione di quanto previsto dall'articolo 1, comma 421, della legge 23 dicembre 2014, n.190, non è più posti a carico dei bilanci degli enti di area vasta.
    

    
              6. La spesa del personale soprannumerario delle città metropolitane e delle province che svolge funzioni amministrative disciplinate dalle leggi regionali è posta a carico dei bilanci regionali, fatta salva la disciplina specifica del personale delle polizie provinciale e dei servizi per l'impiego di cui agli articoli 5 e 15 del presente decreto. In assenza di leggi regionali di .riordino delle funzioni provinciali che coprano integralmente la spesa di personale connessa a tali funzioni, in attuazione dell'articolo l'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, l'Osservatorio nazionale sull'attuazione della legge 8 aprile 2014, n 56, certifica i costi del personale soprannumerario non ricollocato attraverso provvedimenti regionali di riordino delle funzioni provinciali ed entro il 30 settembre 2015 è operata una riduzione di importo corrispondente a valere sui trasferimenti statali a qualsiasi titolo disposti in favore di ciascuna regione ed la conseguente rassegnazione delle somme necessarie alle città metropolitane e alle province Interessate».
    

    
      4.12
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con «30 luglio 2015».
    

    
              Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:
    

    
              «5. AI fine di salvaguardare gli equilibri di bilancio delle città metropolitane e delle province nel 2015, dal 1º gennaio 2015 la spesa del personale soprannumerario in attuazione di quanto previsto dall'articolo 1, comma 421, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, non è più posta a carico del bilanci degli enti di area vasta.
    

    
              6. La spesa del personale soprannumerario delle città metropolitane e delle province che svolge funzioni amministrative disciplinate dalle leggi regionali è posta a carico dei bilanci regionali, fatta salva la disciplina specifica del personale delle polizie provinciale e dei servizi per l'impiego di cui agli articoli 5 e 15 del presente decreto. In assenza di leggi regionali di riordino delle funzioni provinciali che coprano integralmente la spesa di personale connessa a tali funzioni, in attuazione dell'articolo l'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, l'Osservatorio nazionale sull'attuazione della legge 8 aprile 2014, n 56, certifica i costi del personale soprannumerario non ricollocato attraverso provvedimenti regionali di riordino delle funzioni provinciali ed entro il 30 settembre 2015 è operata una riduzione di importo corrispondente a valere sui trasferimenti statali a qualsiasi titolo disposti in favore di ciascuna regione ed la conseguente rassegnazione delle somme necessarie alle città metropolitane e alle province interessate».
    

    
      4.13
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «31 dicembre 2014» con «30 luglio 2015».
    

    
      4.14
    

    
      MANDELLI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «è trasferito,» inserire le seguenti: «entro il 31 dicembre 2015,».
    

    
      4.15
    

    
      MANDELLI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: « è trasferito,» inserire le seguenti: «entro il 30 settembre 2015,».
    

    
      4.16
    

    
      TOMASELLI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Il personale degli enti locali che alla data del 31 dicembre 2014 si trovi in posizione di comando o distacco presso altra pubblica amministrazione da più di 2 anni è trasferito, previo consenso dell'interessato, preso l'amministrazione dove presta servizio a condizione che questa disponga di capienza nella dotazione organica nei limite delle risorse finanziare disponibili a legislazione vigente e, comunque, ove risulti garantita la sostenibilità finanziaria a regime della relativa spesa».
    

    
      4.17
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, MANASSERO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le regioni e gli enti locali, definite le operazioni di ricollocazione del personale delle province di cui al comma 1, possono prorogare, nel rispetto dei limiti delle risorse finanziarie disponibili, i contratti di lavoro a tempo determinato del personale delle province, in organico alla data di entrata in vigore del presente decreto legge, da impiegare, fino al 31 dicembre 2017,per l'espletamento delle funzioni trasferite diverse da quelle di cui all'articolo 1; comma 85, della legge 7 aprile 2014, n. 56».
    

    
      4.18
    

    
      DEL BARBA, SANTINI, BROGLIA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 1, comma 424, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, dopo il primo periodo aggiungere il seguente:''È fatta salva la possibilità di indire, nel rispetto delle limitazioni assunzionali e finanziarie vigenti, le procedure concorsuali per il reclutamento a tempo indeterminato di personale in possesso di titoli di studio specifici abilitanti o in possesso di abilitazioni professionali necessarie per Io svolgimento delle funzioni fondamentali relative all'organizzazione e gestione dei servizi educativi e scolastici, in caso di esaurimento delle graduatorie vigenti e di dimostrata assenza, tra le unità soprannumerarie di cui al precedente periodo, di figure professionali in grado di assolvere alle predette funzioni».
    

    
      4.19
    

    
      PUGLISI, BROGLIA, SANGALLI, LO GIUDICE, DI GIORGI, MARCUCCI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 1, comma 424, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, dopo primo periodo aggiungere il seguente: ''È fatta salva la possibilità di indire, nel rispetto delle limitazioni assunzionali e finanziarie vigenti; le procedure concorsuali per il reclutamento a tempo indeterminato di personale in possesso di titoli di studio specifici abilitanti o in possesso di abilitazioni professionali necessarie per lo svolgimento delle funzioni fondamentali relative all'organizzazione e-gestione dei servizi educativi e scolastici, in caso di esaurimento delle graduatorie vigenti e di dimostrata assenza, tra le unità soprannumerarie di cui al precedente periodo, ai figure professionali in grado di assolvere alle predette funzioni».
    

    
      4.20
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 1, comma 424, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: ''È fatta salva la possibilità di indire, nel rispetto delle limitazioni assunzionali e finanziarie vigenti, le procedure concorsuali per il reclutamento a tempo indeterminato di personale in possesso di titoli ai studio specifici abilitanti o in possesso di abilitazioni professionali necessarie per lo svolgimento delle funzioni fondamentali relative all'organizzazione e gestione dei servizi educativi e scolastici, in caso di esaurimento delle graduatorie vigenti e di dimostrata assenza, tra le unità soprannumerarie di cui al precedente periodo, di figure-professionali in grado di assolvere alle predette funzioni''».
    

    
      4.21
    

    
      PETRAGLIA, URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 2, è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 1, comma 424, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: »È fatta salva la possibilità di indire, nel rispetto delle limitazioni assunzionali e finanziarie vigenti, le procedure concorsuali per il reclutamento a tempo indeterminato di personale in possesso di titoli di studio specifici abilitanti o in possesso di abilitazioni professionali necessarie per lo svolgimento delle funzioni fondamentali relative all'organizzazione e gestione dei servizi educativi e scolastici, in caso di esaurimento delle graduatorie vigenti e di dimostrata assenza, tra le unità soprannumerarie di cui al precedente periodo, di figure professionali in grado di assolvere alle predette funzioni».
    

    
      4.22
    

    
      PERRONE
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 1, comma 424, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: »È fatta salva la possibilità di indire, nel rispetto delle limitazioni assunzionali e finanziarie vigenti, le procedure concorsuali per il reclutamento a tempo indeterminato di personale in possesso di titoli di studio specifici abilitanti o in possesso di abilitazioni professionali necessarie per lo svolgimento delle funzioni fondamentali relative all'organizzazione e gestione dei servizi educativi e scolastici, in caso di esaurimento delle graduatorie vigenti e di dimostrata assenza, tra le unità soprannumerarie di cui al precedente periodo, di figure professionali in grado di assolvere alle predette funzioni».
    

    
      4.23
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 dopo il comma 425 è �inserito il seguente:
    

    
              ''425-bis. Per le Regioni a Statuto Speciale le disposizioni di cui ai commi da 421 a 425 non trovano diretta applicazione; tali disposizioni costituiscono norme generali cui le Regioni a Statuto Speciale possono adeguarsi dopo aver attuato nei propri ordinamenti principi di cui alla-legge 7 aprile 2014, n. 56''».
    

    
      4.24
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 2, è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 dopo il comma 425 è inserito il seguente:
    

    
              ''425-bis. Per le Regioni a Statuto Speciale le disposizioni di cui ai commi da 421 a 425 non trovano diretta applicazione; tali disposizioni costituiscono norme generali cui le Regioni a Statuto Speciale possono adeguarsi dopo aver attuato nei propri ordinamenti i principi di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56''».
    

    
      4.25
    

    
      RUTA, RICCHIUTI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le Città metropolitane e le Province possono stipulare i contratti di lavoro a tempo determinato di cui all'articolo 4, comma 9, terzo periodo, del decreto-legge-31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e successive modificazioni, alle medesime finalità-e condizioni, anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l 'anno 2014».
    

    
      4.26
    

    
      CALEO
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Le Province e le Città metropolitane possono stipulare i contratti di lavoro a tempo determinato ai sensi dell'articolo 4, comma 9, terzo periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, alle medesime finalità e condizioni, anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l'anno 2014».
    

    
      4.27
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al primo periodo del comma 2 dell'articolo 86 del Decreto legislativo n. 267 del 2000, eliminare le parole: «allo stesso titolo previsto dal comma 1», e aggiungere alla fine dello stesso periodo le seguenti: «per gli oneri assistenziali, previdenziali e assicurativi ai rispettivi istituti».
    

    
      4.28
    

    
      GUALDANI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «triennio precedente», inserire le seguenti: «da destinarsi prioritariamente all'immissione nei ruoli dei vincitori di concorso alla data di entrata in vigore della presente Legge».
    

    
      4.29
    

    
      BROGLIA
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, il cui impiego rispetto alle annualità dal 2011 al 2013 resta escluso dall'ambito di applicazione dei commi 424 e 425 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2814, n. 190».
    

    
      4.30
    

    
      PAOLO ROMANI, MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Fermo restando il rispetto del patto di stabilità interno e della vigente normativa in materia di contenimento della spesa complessiva di personale, i comuni, in deroga quanto disposto dall'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, possono procedere ad assunzioni con contratto a tempo determinato a carattere stagionale, nel rispetto delle procedure di natura concorsuale ad evidenza pubblica, a condizione che i relativi oneri siano totalmente a carico di risorse, già incassate nel bilancio degli enti, derivanti da contratti di sponsorizzazione ed accordi di collaborazione con soggetti privati e che le assunzioni siano finalizzate esclusivamente alla fornitura ai servizi aggiuntivi rispetto a quelli ordinari, servizi pubblici non essenziali o, comunque, prestazioni verso terzi paganti, non connessi a garanzia di diritti fondamentali».
    

    
      4.31
    

    
      LANIECE, ZELLER, FRAVEZZI, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, PANIZZA, BATTISTA
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. In considerazione della professionalità qualificata, strettamente e direttamente funzionale all'espletamento del servizio, non potendosi ricollocare in queste posizioni unità soprannumerarie sprovviste dei necessari requisiti, per il personale Guardaparco dipendente dei Parchi Nazionali sono autorizzate le assunzioni nei modi ordinari in deroga a quanto previsto dall'articolo 1, commi 422 e seguenti della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Agli oneri derivanti dal presente comma, valutati in Euro 500.000 a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondete riduzione del fondo unico di amministrazione per il miglioramento dell'efficacia e dell'efficienza dei servizi istituzionali del Ministero della giustizia».
    

    
      4.32
    

    
      LANIECE, ZELLER, FRAVEZZI, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, PANIZZA, BATTISTA
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. In considerazione della particolare funzione espletata dal personale Guardaparco dipendente dei Parchi Nazionali, è riconosciuta per gli stessi l'esclusione dalle procedure di ricollocazione del personale di cui all'articolo 1, commi 422 e seguenti della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Agli oneri derivanti dal presente comma, valutati in Euro 500.000 a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondete riduzione del fondo unico di amministrazione per il miglioramento dell'efficacia e dell'efficienza dei servizi istituzionali del Ministero della giustizia».
    

    
      4.33
    

    
      LANIECE, ZELLER, FRAVEZZI, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, PANIZZA, BATTISTA
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Il personale Guardaparco dipendente dei Parchi Nazionali è equiparato ai fini delle assunzioni di personale a tempo indeterminato al personale non amministrativo dei comparti sicurezza di cui all'articolo1, comma 425 della Legge 23 dicembre 2014, n. 190. Agli oneri derivanti dal presente comma, valutati in Euro 500.000 a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondete riduzione del fondo unico di amministrazione per il miglioramento dell'efficacia e dell'efficienza dei servizi istituzionali del Ministero della giustizia».
    

    
      4.34
    

    
      MARINELLO, GUALDANI
    

    
      Al comma 4 dopo le parole: «degli spazi finanziari disposti'» sono aggiunte le seguenti: «dall'articolo 31, comma 3 e».
    

    
      4.35
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «dalla legge 6 giugno 2013, n. 64.» aggiungere le seguenti: «Per l'anno 2015, la sanzione di cui al primo periodo non si applica agli enti locali limitatamente ai rapporti di lavoro a tempo' determinato da rinnovare nel rispetto dei vincoli ordinamentali e finanziari. previsti dalla legislazione vigente e per una spesa non superiore al 50 per cento della spesa sostenuta al medesimo titolo nel 2014».
    

    
      4.36
    

    
      PERRONE
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo:
    

    
              «Per l'anno 2015, la sanzione di cui al primo periodo non si applica agli enti locali limitatamente ai rapporti di lavoro a tempo determinato da rinnovare nel rispetto dei vincoli ordinamentali e finanziari previsti dalla legislazione vigente e per una spesa non superiore al 50 per cento della spesa sostenuta al medesimo titolo nel 2014».
    

    
      4.37
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 4 aggiungere il seguente periodo: «Per l'anno 2015, la sanzione di cui al primo periodo non si applica agli enti locali limitatamente ai rapporti di lavoro a tempo determinato da rinnovare nel rispetto dei vincoli ordinamentali e finanziari previsti dalla legislazione vigente e per una spesa non superiore al 50 per cento della spesa sostenuta al medesimo titolo nel 2014».
    

    
      4.38
    

    
      VACCARI, CANTINI, BERTUZZI
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Nel caso in cui la richiesta complessiva di spazi finanziari di cui al comma 4 risulti inferiore alla disponibilità di detti spazi finanziari, le relative risorse sono attribuite per sostenere spese secondo il seguente decrescente ordine di priorità:
    

    
                  a) spese sostenute attraverso stanziamenti di bilancio o risorse- acquisite mediante contrazione di mutuo; per interventi di edilizia scolastica finanziati con risorse di cui all'articolo 10 del decreto legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128;
    

    
                  b) spese per interventi di edilizia scolastica sostenute attraverso stanziamenti di bilancio o risorse acquisite mediante contrazione di mutuo, per gli interventi già segnalati dagli Enti che hanno risposto alle note del Presidente del Consiglio dei Ministri del 3 marzo 2014 e del 16 maggio 2014;
    

    
                  c) spese sostenute attraverso stanziamenti di bilancio o risorse acquisite mediante. contrazione di mutuo».
    

    
      4.39
    

    
      AMATI, FABBRI
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Con decreto del Ministro della Giustizia, previo parere della Conferenza delle Regioni, gli Enti locali sono autorizzati all'impiego dei soggetti che hanno completato il tirocinio formativo di cui all'articolo 37, comma 11, del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011 n. 111 e successive modificazioni da collocarsi con priorità presso gli Uffici giudiziari, e, con forme flessibili di lavoro, ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto legge 31 agosto 2013 n. 101, convertito in legge 30 ottobre 2013 n. 125, anche attraverso l'utilizzo dei fondi sociali europei e senza oneri di spesa per le finanze delle Stato».
    

    
      4.40
    

    
      SANTINI, FEDELI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. In relazione all'esigenza straordinaria, temporanea e imprescindibile di garantire il buon andamento dell'azione amministrativa delle agenzie fiscali, i dirigenti delle agenzie stesse, fino all'assunzione dei vincitori dei concorsi per la copertura dei posti vacanti e comunque non oltre il 31 dicembre 2016, possono delegare a funzionari della terza area le competenze relative agli uffici di cui hanno assunto la direzione interinale e i connessi poteri di adozione di atti, escluse le attribuzioni riservate ad essi per legge, tenendo conto della specificità della preparazione, dell'esperienza professionale e delle capacità richieste a seconda delle diverse tipologie di compiti, nonché, della complessità gestionale della rilevanza funzionale e organizzativa degli uffici interessati. A fronte delle responsabilità gestionali connesse all'esercizio delle deleghe affidate ai sensi del presente comma e a seconda dei risultati conseguiti, compete ai funzionari delegati un'indennità, graduata in relazione al livello di rilevanza delle funzioni esercitate e alla valutazione della performance, la cui misura è definita in sede di contrattazione integrativa inerente alle attribuzioni delegate per la corresponsione di tale indennità si utilizza quota parte delle risorse connesse al risparmio di spesa previsto sino all'assunzione dei vincitori dei concorsi banditi dalle agenzie, fermo restando che non meno del 15 per cento del risparmio stesso deve comunque essere destinato a economia di bilancio, in relazione alla corresponsione della predetta indennità non sono più erogati i compensi per lavoro straordinario, nonché tutte le altre voci del trattamento economico accessorio a carico del fondo, esclusa l'indennità di agenzia».
    

    
      4.41
    

    
      NACCARATO
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di assicurare la massima celerità nella copertura delle vacanze d'organico delle posizioni di livello dirigenziale non generale, le Agenzie Fiscali sono autorizzate ad annullare le procedure concorsuali per la copertura di posti dirigenziali vacanti bandite nel 2013 e nel 20 14 e non ancora concluse.
    

    
              Le Agenzie fiscali, entro 60 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, bandiscono, in deroga a quanto stabilito dall'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 24 settembre 2004, n. 272, dall'articolo 4, comma 3-quinquies, del decreto legge 31 agosto 2013 n. 101, convertito dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e dall'articolo 28, commi 1 e 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, un concorso, per titoli ed esami, riservando al personale da esse dipendente una percentuale non superiore al 40 per cento dei posti, per un numero di posti non superiore a quello dei concorsi cui non si è dato seguito con il comma 1 e comunque tenendo conto delle effettive esigenze degli organici delle Agenzie fiscali, come anche rivisti in base ad una generale ricognizione delle posizioni dirigenziali effettivamente necessarie da effettuarsi entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente decreto.
    

    
              Il concorso così bandito deve concludersi entro il 31 dicembre 2016.
    

    
              Con decreto del Ministero dell'Economia e delle Finanze, sono stabilite le modalità selettive e indicati i titoli valutabili nell'ambito del concorso di cui al comma 1 ed il valore massimo assegnabile ad ognuno di essi nell'ambito della procedura concorsuale.
    

    
              L'individuazione dei titoli deve essere effettuata sulla base dei seguenti criteri: considerazione dei titoli scientifici, delle pubblicazioni e delle docenze; considerazione dei titoli di studio universitari e postuniversitari e dei titoli ed abilitazioni professionali; valutazione delle attività professionali svolte sia all'interno che all'esterno dell'amministrazione. il valore complessivo dei titoli non può superare il quaranta per cento della votazione finale del candidato.
    

    
              In relazione all'esigenza straordinaria, temporanea e imprescindibile di garantire il buon andamento e la continuità dell'azione amministrativa delle Agenzie fiscali, fino all'assunzione dei vincitori dei concorsi di cui al comma 2 e comunque non oltre il 31 dicembre 2016, le posizioni dirigenziali vacanti sono assegnate ad interim ai dirigenti, che, in base ai criteri indicati nei seguenti commi, possono delegare le competenze comprese nelle funzioni di cui all'articolo 17, comma 1, lettere b), d), e), del decreto legislativo 31 marzo 2001, n. 165 a funzionari della terza area, in possesso del diploma di laurea, con almeno cinque anni di anzianità nell'area di appartenenza.
    

    
              L'attribuzione di tali incarichi è disposta, ad opera del dirigente ad interim, entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente decreto, secondo criteri di valorizzazione delle capacità e del merito, sulla base di apposite procedure selettive, per titoli e colloquio, da svolgersi con criteri di trasparenza ed oggettività in linea con quelli stabiliti dal comma 3 dell'articolo 35 del Decreto legislativo n. 165 del 2001. Gli incarichi così assegnati devono essere conferiti con apposito provvedimento amministrativo specificatamente motivato.
    

    
              Ai funzionari incaricati ai sensi del comma precedente, senza che da tale incarico possa derivare alcun riconoscimento e/o pretesa di ordine giuridico od economico in termini di svolgimento di mansioni superiori, è attribuita, per il periodo di effettiva prestazione, una indennità di responsabilità, graduata secondo il livello di rilevanza dell'incarico ricoperto, in misura non superiore a due volte l'indennità massima di cui all'articolo 28 del CCNL del comparto delle agenzie fiscali per il quadriennio 2002-2005; in relazione alla corresponsione dell'indennità di responsabilità non sono più erogati i compensi per lavoro straordinario, nonché tutte le altre voci del trattamento economico accessorio a carico del fondo, esclusa l'indennità di agenzia. È corrisposta inoltre, in caso di valutazione positiva, un'indennità di risultato non superiore al 30 per cento dell'indennità di responsabilità. Ai funzionari così delegati non spetta alcuna indennità o trattamento di trasferta e trasferimento».
    

    
      4.42
    

    
      D'ALÌ, GIBIINO, ALICATA, SCOMA
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. I rapporti di-lavoro a tempo determinato stipulati dalle regioni a statuto speciale, nonché degli enti territoriali facenti parte delle predette regioni possono essere prorogati- in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 76, comma 7, del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge del 6- agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, nonché a quelle dell'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 18/2010, convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, legge 30 luglio 2010, n. 122.
    

    
              4-ter. Nelle Regioni a statuto-speciale e negli enti locali che ne fanno parte, ai fini del rispetto dei vincoli di cui all'articolo 76, comma 7 del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, con modificazioni, della legge 6 agosto 2008, n. 133 e di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito in legge, con modificazioni, all'articolo 1, comma 1, legge 30 luglio 2010, n. 122, il calcolo della spesa del personale non tiene conto degli eventuali contributi erogati dalla Regione e/o dallo Stato».
    

    
      4.43
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Alle Province e città metropolitane è altresì consentito di rinnovare i contratti di lavoro a tempo determinato di cui all'articolo 4, comma 9, terzo periodo, del decreto legge 31 agosto 2013; n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e successive modificazioni alle medesime finalità e condizioni, anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l'anno 2014».
    

    
      4.44
    

    
      BRUNI, DI MAGGIO
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «4-bis. Alle Province e città metropolitane è altresì consentito di rinnovare i contratti di lavoro a tempo determinato di cui all'articolo 4, comma 9, terzo periodo, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e successive modificazioni alle medesime finalità e condizioni, anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l'anno 2014».
    

    
      4.45
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «4-bis. Alle Province e città metropolitane è altresì consentito di rinnovare i contratti di lavoro a tempo determinato fino al 31 dicembre 2016, anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l'anno 2014».
    

    
      4.46
    

    
      LUCHERINI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 10, comma 12-septiesdecies, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2015, n. 11 dopo le parole: ''2 maggio 2014, n. 68'', aggiungere le seguenti: ''e al fine di assicurare il regolare svolgimento delle attività istituzionali, con particolare riferimento all'attuazione dei processi di riordino delle funzioni non fondamentali delle province e città metropolitane ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56, possono procedere al rinnovo o conferimento degli incarichi dirigenziali di cui all'articolo 19, commi 5-bis e 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nei limiti numerici corrispondenti agli incarichi in essere alla data del 31 dicembre 2014''».
    

    
      4.47
    

    
      RICCHIUTI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere, in fine, i seguenti:
    

    
              «4-bis. Fino al completo assorbimento del persona e delle province di cui al presente articolo, sono consentite le sole assunzioni a tempo determinato finalizzate alla sostituzione dei dipendenti impiegati nelle funzioni fondamentali di enti comunali con popolazione inferiore ai 10 mila abitanti.
    

    
              4-ter. All'articolo 1, comma 424, della legge 23 dicembre. 2014, n. 190, il primo periodo è sostituito dai seguenti: ''1. Le regioni e gli enti locali per gli anni 2015 e 2016, destinano le risorse per le assunzioni a tempo indeterminato, nelle percentuali stabilite dalla normativa vigente, all'immissione nei ruoli dei vincitori di concorso pubblico collocati nelle proprie graduatorie vigenti o approvate alla data di entrata in vigore della presente legge e alla ricollocazione nei propri ruoli delle unità soprannumerarie delle province destinatarie dei processi di mobilità. La ricollocazione è disposta su base regionale con priorità nell'ambito provinciale o sulla base dei criteri definiti dall'articolo 4 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 114''».
    

    
      4.48
    

    
      MANDELLI, SERAFINI, PICCINELLI
    

    
      Dopo il comma 4, -inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 1, comma 424, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Le regioni e gli enti locali per gli anni 2015 e 2016, destinano le risorse per le assunzioni a tempo indeterminato, nelle percentuali stabilite dalla normativa vigente, all'immissione nei ruoli dei vincitori di concorso pubblico collocati nelle proprie graduatorie vigenti o approvate alla data di entrata in vigore della presente legge alla ricollocazione nei propri ruoli delle unità soprannumerarie delle province destinatarie dei processi di mobilità. La ricollocazione è disposta su base regionale con priorità all'ambito provinciale e/o sulla base dei criteri definiti nell'articolo 4 del decreto-legge 90/2014».
    

    
      4.49
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 1, comma 424, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: ''È fatta salva la possibilità di indire, nel rispetto delle limitazioni assunzionali e finanziarie vigenti, le procedure concorsuali per il reclutamento a tempo indeterminato di personale in possesso di titoli di studio specifici abilitanti o in possesso di abilitazioni professionali necessarie per lo svolgimento delle funzioni fondamentali relative all'organizzazione e gestione dei servizi educativi e scolastici, in caso di esaurimento delle graduatorie vigenti e di dimostrata assenza, tra le unità soprannumerarie di cui al precedente periodo, di figure professionali in grado di assolvere alle predette funzioni''».
    

    
      4.50
    

    
      PUPPATO
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al comma 424 dell'articolo 1 della legge 23.12.2014, n. 190, aggiungere al penultimo capoverso il seguente: ''Nelle more della determinazione del personale soprannumerario di area vasta, è possibile procedere al reclutamento di personale mediante procedure di mobilità con le seguenti modalità:
    

    
              1. bando di mobilità da pubblicarsi sulla Gazzetta Ufficiale, Sez. Concorsi e sul sito istituzionale dell'Ente con riserva ai dipendenti a tempo indeterminato degli enti di area vasta ed, in subordine al personale dipendente del comparto, o di altro comparto, purché soggetto alle medesime limitazioni in materia di assunzione;
    

    
              2. l'assunzione di personale, individuato con le modalità di cui al precedente punto 1, potrà avvenire solo dopo il superamento di apposita prova di idoneità finalizzata ad accertare la sussistenza dei requisiti attitudinali, motivazionali e professionali richiesti per il posto da ricoprire.''».
    

    
      4.51
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 4, è aggiunto il seguente:
    

    
              «4-bis. Il comma 422 dell'articolo 1, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 è sostituito con il seguente:
    

    
              ''422. Entro il 30 settembre 2015 è individuato il personale che rimane assegnato agli enti di cui al comma 421 del presente articolo e quello da destinare alle procedure di mobilità, nel rispetto delle forme di partecipazione sindacale previste dalla normativa vigente''».
    

    
      4.52
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. il comma 422, articolo 1, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 è così riformulato:
    

    
              ''422. Entro il 30 settembre 2015, è individuato il personale che rimane assegnato agli enti di cui al comma 421 del presente articolo e quello da destinare alle procedure di mobilità, nel rispetto delle forme di partecipazione sindacale previste dalla normativa vigente''».
    

    
      4.53
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, PAGLINI, CRIMI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. All'articolo 1, comma 268, della legge 23 dicembre 2014, n.190, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''In conseguenza della deroga, per l'esercizio 2015 e fino allo scadere del termine di cui all'articolo 1, comma 426, e anche per le fattispecie ivi contemplate, non si applica l'articolo 243, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive modifiche ed integrazioni''».
    

    
      4.54
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 29, comma 2, lettera c) del decreto legislativo 24 giugno 2015, n. 81, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Per assicurare il diritto all'educazione, negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia degli enti locali, le deroghe di cui alla presente lettera si applicano, nel rispetto del patto di stabilità e dei vincoli finanziari che limitano per gli enti locali la spesa per il personale e il regime delle assunzioni, anche al relativo personale educativo e scolastico''.».
    

    
      4.55
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 4 inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 29, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 24 giugno 2015, n. 81, è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Per assicurare il diritto all'educazione, negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia degli enti locali, le deroghe di cui alla presente lettera si applicano, nel rispetto del patto di stabilità e dei vincoli finanziari che limitano per gli enti locali la spesa per il personale e il regime delle assunzioni, anche al relativo personale educativo e scolastico''.».
    

    
      4.56
    

    
      MONTEVECCHI, BULGARELLI, MANGILI, SERRA, BLUNDO, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 29, comma 2, lettera c) del decreto legislativo 24 giugno 2015, n. 81, è aggiunto infine il seguente periodo: ''Per assicurare il diritto all'educazione, negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia degli enti locali, le deroghe di cui alla presente lettera si applicano, nel rispetto del patto di stabilità e dei vincoli finanziari che limitano per gli enti locali la spesa per il personale e il regime delle assunzioni, anche al relativo personale educativo e scolastico.''».
    

    
      4.57
    

    
      PETRAGLIA, URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 29, comma 2, lettera c) del decreto legislativo 24 giugno 2015, n. 81, è aggiunto infine il seguente periodo: ''Per assicurare il diritto all'educazione, negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia degli enti locali, le deroghe di cui alla presente lettera si applicano, nel rispetto del patto di stabilità e dei vincoli finanziari che limitano per gli enti locali la spesa per il personale e il regime delle assunzioni, anche al relativo personale educativo e scolastico''.».
    

    
      4.58
    

    
      PERRONE
    

    
      Dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              «5. All'articolo 29, comma 2, lettera c) del decreto legislativo 24 giugno 2015, n. 81, è aggiunto infine il seguente periodo: ''Per assicurare il diritto all'educazione, negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia degli enti locali, le deroghe di cui alla presente lettera si applicano, nel rispetto del patto di stabilità e dei vincoli finanziari che limitano per gli enti locali la spesa per il personale e il regime delle assunzioni, anche al relativo personale educativo e scolastico''.».
    

    
      4.59
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              «5. All'articolo 29, comma 2, lettera c) del decreto legislativo 24 giugno 2015, n. 81, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Per assicurare il diritto all'educazione, negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia degli enti locali, le deroghe di cui alla presente lettera si applicano, nel rispetto del patto di stabilità e dei vincoli finanziari che limitano per gli enti locali la spesa per il personale e il regime delle assunzioni, anche al relativo personale educativo e scolastico''».
    

    
      4.60
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 29, comma 2, lettera c) del decreto legislativo 24 giugno 2015, n. 81, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Per assicurare il diritto all'educazione, negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia degli enti locali, le deroghe di cui alla presente lettera si applicano, nel rispetto del patto di stabilità e dei vincoli finanziari che limitano per gli enti locali la spesa per il personale e il regime delle assunzioni, anche al relativo personale educativo e scolastico.''».
    

    
      4.61
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, PAGLINI, CRIMI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «4-bis. All'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo del 15 giugno 2015, n. 81 è aggiunta la seguente lettera: ''f-bis) con lavoratori titolari di contratti di lavoro stipulati in forza della speciale disciplina prevista dall'articolo 4, comma 9 e 9-bis del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n.125.''».
    

    
      4.62
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. all'articolo 4 del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, il comma 3 è così riformulato: ''è altresì consentito l'utilizzo dei residui ancora disponibili delle quote percentuale delle facoltà assunzionali riferite al triennio precedente, il cui impiego rispetto alle annualità dal 2011 al 2013 resta escluso dall'ambito di applicazione dei commi 424 e 425 della legge 23 dicembre 2014, n. 190''».
    

    
      4.63
    

    
      COLLINA
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 2, della legge 27 febbraio 2015, n. 11, al comma 1-bis, dopo le parole: ''personale amministrativo che sarà messo a disposizione degli enti medesimi», aggiungere il seguente periodo: «Deve essere data priorità di assegnazione nel coprire il fabbisogno di personale amministrativo degli uffici del Giudice di Pace al personale in sovrannumero delle amministrazioni provinciali».
    

    
      4.64
    

    
      DEL BARBA, SANTINI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 1, comma 450, della legge n. 190 del 2014 aggiungere dopo le parole: »...nell'anno precedente alla fusione» le seguenti: «...oppure al valore medio del triennio precedente...».
    

    
      4.65
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Dopo il comma 4, è inserito il seguente:
    

    
              «4-bis. Le disposizioni dei commi 425, 426, 427, 428 e 429 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, si applicano anche nei confronti del personale dell'ENIT di cui all'articolo 16, comma9, del decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 29 luglio 2014, n. 160, e successive modificazioni».
    

    
      4.66
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
              «4-bis. il comma 422, articolo 1, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 è così riformulato:
    

    
              ''Entro il 30 settembre 2015, è individuato il personale che rimane assegnato agli enti di cui al comma 421 del presente articolo e quello da destinare alle procedure di mobilità, nel rispetto delle forme di partecipazione sindacale previste dalla normativa vigente''».
    

    
      4.67
    

    
      BISINELLA, BELLOT, MUNERATO
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente;
    

    
              «4-bis. All'articolo 6 comma 1 del decreto-legge n. 24/06/2014 n. 90 convertito con modificazioni in legge 11/08/2014 n. 114 sostituire la parole: ''per una durata non superiore ad un anno» con le seguenti: «per una durata non superiore a tre anni''».
    

    
      4.68
    

    
      CUOMO
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. Gli enti locali di cui all'articolo 3, comma 5 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90 convertito con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, che alla data di entrata in vigore della presente legge hanno graduatorie di concorso pubblicate con relativi vincitori in attesa di assunzione, procedono alle assunzioni di personale a tempo indeterminato dall'anno 2016 nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 100 per cento di quella relativa al personale di ruolo cessato nell'anno precedente».
    

    
      4.69
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
                  «4-bis. All'articolo 1, comma 105, della legge no 56 del 2014, capoverso articolo 32, lettera c), comma 5-ter, sostituire il prima periodo con il seguente: ''5-ter. Il presidente dell'unione di comuni si avvale del segretario di un comune facente parte dell'unione, senza nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica, anche rimodulando le indennità di funzione dei segretari comunali dei comuni facenti parte dell'unione in relazione alle maggiori funzioni svolte da quello di cui si avvale il residente, e contestualmente prevedendo una riduzione dell'orario degli altri segretari comunali nei singoli comuni associati''».
    

    
      4.70
    

    
      COLLINA
    

    
      Dopo il comma 4, aggiunger il seguente:
    

    
                  «4-bis. All'articolo 1, comma 95, della legge 7 aprile 2014, n. 56, aggiungere, in fine, il seguente periodo: ''Le Regioni che risultino inadempienti al 1º gennaio 2016 sono tenute a farsi carico degli oneri finanziari relativi al personale dipendente delle province che garantisce lo svolgimento delle funzioni di cui al comma 89''».
    

    
      4.71
    

    
      MATTESINI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «4-bis. Non si applica il blocco delle assunzioni per i comuni che alla data di entrata in vigore della presente legge hanno predisposto il piano di riorganizzazione del personale di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56».
    

    
      4.72
    

    
      ORRÙ
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al comma 9-bis dell'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 161, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 ottobre 2013, n. 125, e successive modificazioni, al quarto periodo, le parole: ''per l'anno 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''per l'anno 2015'' e le parole: ''fino al 31 dicembre 2015'' sono sostituite dalle seguenti: ''fino al 31 dicembre 2016'' e, ai quinto periodo, le parole: ''Per l'anno 2015'' sono sostituite: dalle seguenti: ''Per l'anno 2016'' e alla fine dell'ultimo capoverso aggiungere le seguenti parole: ''nonché in deroga al divieto di cui all'articolo 41, comma 2, del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito con modificazioni dall'articolo 1, comma 1, della legge 23 giugno 20l4, n. 89''».
    

    
      4.73
    

    
      URAS
    

    
      All'articolo 4, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              «4-bis. Il comma 9 dell'articolo 5 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              «9. È fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo, n. 165, nonché alle pubbliche amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché alle autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB), di attribuire incarichi di studio e di consulenza a soggetti, già appartenenti ai ruoli delle stesse e collocati in quiescenza, che abbiano svolto, nel corso dell'ultimo anno di servizio, funzioni e attività corrispondenti a quelle oggetto dell'incarico conferito. Alle suddette amministrazioni è, altresì, fatto divieto di conferire ai medesimi soggetti incarichi dirigenziali o direttivi o cariche in organi di governo e degli enti e società da esse controllati, ad eccezione dei componenti delle giunte degli enti territoriali e dei componenti o titolari degli organi elettivi degli enti di cui all'articolo 2, comma 2-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Incarichi e collaborazioni possono essere conferiti esclusivamente ai soggetti già lavoratori privati collocati in quiescenza per i quali il cumulo tra prestazioni previdenziali e corrispettivo per collaborazioni o incarichi non superi i 240.000 euro lordi annui. Gli organi costituzionali si adeguano alle disposizioni del presente comma nell'ambito della propria autonomia. Le amministrazioni interessate conferiscono gli incarichi e le collaborazioni di cui al presente comma nel limite delle risorse iscritte in bilancio a legislazione vigente, senza oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica».
    

    
      4.74
    

    
      PERRONE
    

    
      All'articolo 4, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              «5. All'articolo 9, comma 28 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito in legge 30 luglio 2010, n. 122, eliminare le parole: ''Resta fermo che comunque la spesa complessiva non può essere superiore alla spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009''».
    

    
      4.75
    

    
      PERRONE
    

    
      All'articolo 4, dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              «5. All'articolo 1, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, dopo il comma 557-quater è inserito il seguente: ''557-quinquies. Le unioni di comuni e i comuni che ne fanno parte, a decorrere dallo gennaio 2015, possono avvalersi della facoltà di conteggiare la spesa di personale in modo unitario. In tale caso il limite viene determinato sommando la spesa di personale di ciascuno degli enti e gli adempimenti relativi al controllo della spesa sono effettuati unitariamente attraverso l'unione''. All'articolo 32, comma 5, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il terzo periodo è sostituito dal seguente: ''I comuni possono cedere, anche parzialmente, le proprie capacità assunzionali all'unione di comuni di cui fanno parte''. Il comma 31-quinquies dell'articolo 14 del decreto legge n. 31 maggio 2010, n. 78, convertito in legge 30 luglio 2010, n. 122, è abrogato».
    

    
      4.76
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere:
    

    
              «4-bis. AI primo periodo del comma 2 dell'articolo 86 del Decreto legislativo 267/2000, eliminare le parole: ''allo stesso titolo
    

    
              previsto dal comma 1'', e aggiungere alla fine dello stesso periodo le seguenti parole: ''per gli oneri assistenziali, previdenziali e assicurativi ai rispettivi istituti''».
    

    
      4.77
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 98, comma 3, del Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, aggiungere, in fine, il seguente periodo: ''Tali convenzioni possono essere stipulate anche tra comune e provincia''».
    

    
      4.78
    

    
      BROGLIA, SANTINI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 98, comma 3, del Decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, aggiungere, in fine, il seguente periodo: ''Tali convenzioni possono essere stipulate anche tra comune e provincia''».
    

    
      4.79
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              «5. All'articolo 98, comma 3, del Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, aggiungere, in fine, il seguente periodo: ''Tali convenzioni possono essere stipulate anche tra comune e provincia''».
    

    
      4.80
    

    
      PERRONE
    

    
      Dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              «5. All'articolo 1-bis del Decreto legge 25 novembre 1996 n. 599, convertito in legge 24 gennaio 1997, n. 5, dopo le parole: ''nonché alle IPAB'', sono aggiunte le seguenti: ''ed alle Unioni di Comuni''».
    

    
      4.81
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «5. Le società controllate direttamente o indirettamente dalle pubbliche amministrazioni, prima di procedere alle assunzioni di personale a qualsiasi titolo, esperiscono procedure di mobilità riservate ai dipendenti, inclusi i lavoratori oggi in regime di NASPI, delle società partecipate dalle province riordinate in attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56 e della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      4.82
    

    
      GUALDANI, LUCIANO ROSSI
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «5. Le società controllate direttamente o indirettamente dalle pubbliche amministrazioni, prima di procedere alle assunzioni di personale a qualsiasi titolo, esperiscono procedure di mobilità riservate ai dipendenti, inclusi i lavoratori oggi in regime di NASPI, delle società partecipate dalle province riordinate in attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56 e della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      4.83
    

    
      BRUNI
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Le società controllate direttamente o indirettamente dalle pubbliche amministrazioni, prima di procedere alle assunzioni di personale a qualsiasi titolo, esperiscono procedure di mobilità riservate ai dipendenti, inclusi i lavoratori oggi in regime di NASPI, delle società partecipate dalle province riordinate in attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56 e della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      4.84
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Le società controllate direttamente o indirettamente dalle pubbliche amministrazioni, prima di procedere alle assunzioni di personale a qualsiasi titolo, esperiscono procedure di mobilità riservate ai dipendenti, inclusi i lavoratori oggi in regime di NASPL delle società partecipate dalle province riordinate in attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56 e della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      4.0.1
    

    
      PANIZZA, PALERMO, FRAVEZZI, FAUSTO GUILHERME LONGO, BATTISTA, LANIECE, DALLA ZUANNA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art.4-bis.
    

    
      (Modifica dell'articolo 1, comma 57, della legge 7 aprile 2014, n. 56, in materia di costituzione di zone omogenee per specifiche funzioni nell'ambito delle province e di elezione del presidente della provincia e del consiglio provinciale)
    

    
              1. All'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56, il comma 57 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''57. Ferma restando la competenza regionale in materia di unioni di comuni, gli statuti delle province di cui al comma 3, secondo periodo, possono prevedere, la costituzione di zone omogenee per specifiche funzioni in vista della riorganizzazione amministrativa e dei servizi territoriali, nonché per l'adempimento degli obblighi di cui alla legge 14 ottobre 1999, n. 403, in relazione agli ambiti che Stato e regioni, in sede di Conferenza unificata, individueranno ricadere nelle competenze delle province con territorio interamente montano e confinanti con Stati esteri, nonché abitati da significative minoranze linguistiche riconosciute da legge statale. A tale scopo lo statuto può istituire organismi di coordinamento, all'interno dei quali le cariche sono esercitate a titolo gratuito, collegati agli organi provinciali, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. In attuazione dell'articolo 44 della Costituzione, lo statuto che istituisce le suddette zone può prevedere che il presidente della provincia e il consiglio provinciale siano eletti a suffragio universale e diretto con il sistema elettorale determinato con legge statale. In fase di prima applicazione si possono considerare zone omogenee le ripartizioni territoriali elencate negli statuti provinciali già approvati ai sensi dell'articolo 6, comma 4, del testo unico».
    

    
      4.0.2
    

    
      LUCHERINI, SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SANGALLI, SPOSETTI, ASTORRE, CIRINNÀ, MATURANI, MOSCARDELLI, PARENTE, RANUCCI, SCALIA, SPILABOTTE, TOCCI, VALENTINI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di personale delle società partecipate
    

    
      dalle province e città metropolitane)
    

    
              1. Al personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato delle Società o degli enti partecipati dalle province e città metropolitane che risultino in fase di scioglimento o in liquidazione al momento del trasferimento delle funzioni in attuazione dei processi di riordino di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, o per i quali sussistano i presupposti. per lo scioglimento la messa in liquidazione, si applicano le disposizioni previdenziali vigenti prima dell'entrata in vigore dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, a condizione che risulti in possesso dei requisiti anagrafici e contributivi avrebbero comportato la decorrenza del trattamento medesimo entro il 31 dicembre 2016.
    

    
              2. Il restante personale che non rientra nelle previsioni di cui al comma l è ricollocato in mobilità presso società controllate direttamente o indirettamente da pubbliche amministrazioni di cui all'articolo l, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, con priorità rispetto alle procedure previste dall'articolo 1, commi 563 e 567, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e successive modificazioni. A tale fine non si applicano le disposizioni in materia di limitazione delle facoltà assunzioni previste dalla vigente normativa».
    

    
      4.03
    

    
      MANCUSO, GUALDANI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165)
    

    
              1. All'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 1-ter è inserito il seguente:
    

    
              ''1-quater. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 1-bis del presente articolo si applicano anche alle procedure per il conferimento di funzioni dirigenziali o degli incarichi per le posizioni organizzative da parte dei comuni di minori dimensioni demografiche e privi di personale dirigenziale''».
    

    
      5.1
    

    
      BRUNI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.2
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.3
    

    
      DI BIAGIO, GUALDANI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.4
    

    
      ARRIGONI, CANDIANI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.5
    

    
      LEZZI, BULGARELLI, CRIMI, MANGILI, CATALFO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.6
    

    
      DEL BARBA, PIGNEDOLI, CALEO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.7
    

    
      RUTA, RICCHIUTI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.8
    

    
      CERONI, MANDELLI, D'ALÌ
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.9
    

    
      DE PIN, PEPE
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.10
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.11
    

    
      AMIDEI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Misure in materia di Polizia provinciale). � 1. In relazione al riordino delle funzioni di cui all'articolo 1, comma 85, della legge 8 aprile 2014 n. 56 e fermo restando quanto previsto dall'articolo 1 comma 89, e commi 92 e 96 lettera a) della medesima legge relativamente al riordino delle funzioni da parte delle Regioni per quanto di propria competenza, il personale appartenente ai Corpi e Servizi di Polizia provinciale comunque denominati, anche al fine di garantire le attività di polizia ambientale e di tutela del territorio, di controllo dei ciclo dei rifiuti al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, delle attività faunistico venatorie di cui alla legge 11 febbraio 1992, n. 157; è inquadrato previa domanda, presso il Corpo forestale dello Stato, in specifico ruolo speciale ad esaurimento in aggiunta alla dotazione organica esistente, dove possono confluire i soggetti che svolgono le funzioni di cui, all'articolo 5 della legge 7 marzo 1986, n. 65. Il personale interessato presenta apposita domanda di inquadramento nel ruolo speciale ad esaurimento secondo criteri e modalità stabilite con apposito decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali. Il personale continua a mantenere il trattamento economico e giuridico del CCNL ''Regioni e Autonomie locali''.
    

    
              2. Il personale che non presenta domanda ai sensi del comma 1 e quello non idoneo allo specifico servizio, transita:
    

    
              a) tenuto conto delle specifiche esigenze, nei ruoli regionali in apposito servizio di vigilanza organizzato in ambiti territoriali sub regionali. Per l'accertamento delle violazioni alle disposizioni nelle materie di competenza regionale il personale suddetto, continua a svolgere le funzioni di cui all'articolo 57 del codice di procedura penale, all'articolo 5 della legge 7 marzo -1986, n. 65 e dell'articolo 29 della legge 11 febbraio 1992, n. 157.
    

    
              b) nei ruoli degli enti locali per lo svolgimento delle funzioni di polizia municipale, secondo le modalità e le procedure definite nel decreto di cui all'articolo 1, comma 423 della legge 23 dicembre 2014 n. 190, nei limiti della dotazione organica e della programmazione triennale dei fabbisogni di personale, in deroga alle vigenti disposizioni in materia di limitazioni alle spese ed alle assunzioni di personale, garantendo comunque il rispetto del patto di stabilità interno nell'esercizio di riferimento e la sostenibilità di bilancio. Si applica quanto previsto dall'articolo 4 comma 1 del presente decreto.
    

    
              3. Fino al completo assorbimento del personale di cui al comma 2 lettera b), è fatto divieto agli enti locali, a pena di nullità delle relative assunzioni, di reclutare personale con qualsivoglia tipologia contrattuale per lo svolgimento di polizia locale, fatta eccezione per le esigenze di carattere stagionale come disciplinate dalle vigenti disposizioni.
    

    
              4. Ai maggiori oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per la riassegnazione dei residui passivi della spesa di parte corrente, eliminati negli esercizi precedenti per la perenzione amministrativa dello Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      5.12
    

    
      AMIDEI
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Misure in materia di polizia provinciale). � 1. In relazione al riordino delle funzioni di cui all'articolo 1, comma 85, della legge 8 aprile 2014 n. 56, e fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 8-9, e commi 92 e 96, lettera a), della medesima legge relativamente al riordino delle funzioni da parte delle Regioni per quanto di propria competenza, per il personale appartenente ai Corpi e Servizi di Polizia provinciale comunque denominati, anche al fine di garantire in ambito provinciale e metropolitano le attività di polizia ambientale e di tutela del territorio di controllo del ciclo dei rifiuti di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, delle attività faunistico venatorie di cui alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, è istituito presso il Corpo forestale dello Stato, in aggiunta alla dotazione organica esistente, un ruolo speciale ad esaurimento dove può confluire il personale appartenente ai Corpi e servizio di Polizia Provinciale che svolge le funzioni di cui all'articolo 5 della legge 7 marzo 1986, n. 65.
    

    
              2. Il personale interessato può presentare apposita domanda di inquadramento nel ruolo speciale ad esaurimento secondo criteri e modalità stabilite con apposito decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali. Il personale continua a mantenere il trattamento economico e giuridico del CCNL ''Regioni e Autonomie locali''.
    

    
              3. Il personale che non presenta domanda ai sensi del comma 2 e quello non idoneo allo specifico servizio, transita nei ruoli degli enti locali per lo svolgimento delle funzioni di polizia municipale, secondo le modalità e le procedure definite nel decreto di cui all'articolo 1, comma 423 della legge 2 dicembre 2014 n. 190, nei limiti della dotazione organica e della programmazione triennale dei fabbisogni di personale, in deroga alle vigenti disposizioni in materia di limitazioni alle spese ed alle assunzioni di personale, garantendo comunque il rispetto del patto di stabilità interno nell'esercizio di riferimento e la sostenibilità di bilancio. Si applica quanto previsto dall'articolo 4 comma 1 del presente decreto.
    

    
              4. Fino al completo assorbimento del personale di cui al comma 3, è fatto divieto agli enti locali, a pena di nullità delle relative assunzioni, di reclutare personale con qualsivoglia tipologia contrattuale per lo svolgimento di polizia locale, fatta eccezione per le esigenze di carattere stagionale come disciplinate dalle vigenti disposizioni.
    

    
              5. Ai maggiori oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per la riassegnazione dei residui passivi della spesa di parte corrente, eliminati negli esercizi precedenti per la riassegnazione amministrativa dello Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      5.13
    

    
      AMIDEI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Misure in materia di polizia provinciale). � 1. In relazione al riordino delle funzioni di cui all'articolo 1, comma 85 della legge 8 aprile 2014 n. 56 e fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 89, e commi 92 e 96, lettera a) della medesima legge relativamente al riordino delle funzioni da parte delle Regioni e conseguente destinazione del personale impiegato sulle funzioni amministrative trasferite per quanto di propria competenza ai sensi dell'articolo 162, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nonché in linea con l'articolo 117, secondo comma, lettera h) della Costituzione, il personale appartenente ai Corpi e Servizi di Polizia provinciale comunque denominati, anche al fine di garantire nell'ambito delle rispettive Regioni le attività di vigilanza e controllo del cielo dei rifiuti di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, delle attività faunistico venatorie di cui alla legge 11 febbraio 1992, n. 157 e di tutela del territorio, transita in apposito servizio di vigilanza organizzato in specifici ambiti territoriali sub regionali. Per l'accertamento delle violazioni alle disposizioni di cui sopra, il personale suddetto, continua a svolgere le funzioni di cui all'articolo 57 del codice di procedura penale, all'articolo 5 della legge 7 marzo 1986, n. 65 e all'articolo 29 della legge 11 febbraio 1992, n. 157.
    

    
              2. Ai maggiori oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per la riassegnazione dei residui passivi della spesa di parte corrente, eliminati negli esercizi precedenti per la perenzione amministrativa dello Stato ai previsione del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      5.14
    

    
      CERONI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Misure in materia di polizia provinciale). � 1. In relazione al riordino delle funzioni di cui all'articolo 1, comma 85, della legge 7 aprile 2014, n. 56, e fermo restando quanto previsto dal comma 89 della medesima legge relativamente al riordino delle funzioni da parte delle regioni, per quanto di propria competenza, il personale appartenente ai Corpi ed ai servizi di polizia provinciale di cui all'articolo 12 della legge 7 marzo 1986, n. 65 può optare per la permanenza nei rispettivi corpi o servizi per lo svolgimento delle funzioni di controllo correlate a quelle fondamentali attribuite all'ente di appartenenza o a questo delegate, ovvero accedere in via prioritaria ai bandi di mobilità per altre polizie degli enti locali o servizi ispettivi delle amministrazioni centrali, per i compiti di tutela faunistica, vigilanza ittico venatoria, tutela dell'ambiente, ai sensi dell'articolo 162, comma 2, del decreto legislativo n. 112 del 1998, e ferme restando le funzioni di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza, secondo le modalità e procedure definite dalle Regioni e dal decreto di cui all'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
              2. Il transito del personale di cui al comma 1 nei ruoli degli enti locali avviene nei limiti della relativa dotazione organica e della programmazione triennale dei fabbisogni di personale, in deroga alle vigenti disposizioni in materia di limitazioni alle spese ed alle assunzioni di personale, garantendo comunque il rispetto del patto di stabilità interno nell'esercizio di riferimento e la sostenibilità di bilancio. Si applica quanto previsto dall'articolo 4 comma 1».
    

    
      5.15
    

    
      CERONI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Misure in materia di polizia provinciale). � In relazione al riordino delle funzioni di cui all'articolo 1, comma 85, della legge 7 aprile 2014, n. 56, e fermo restando quanto previsto dal comma 89 della medesima legge relativamente al riordino delle funzioni da parte delle regioni, per quanto di propria competenza, il personale appartenente ai Corpi ed ai servizi di polizia provinciale di cui all'articolo 12 della legge 7 marzo 1986, n. 65, in coerenza con le correlate funzioni fondamentali di tutela dell'ambiente e di regolazione della circolazione stradale di cui all'articolo 1, comma 85, della legge 7 aprile 2014, n. 56, di competenza degli enti di area vasta, svolge le proprie funzioni negli enti di relativa appartenenza alla data di pubblicazione della presente disposizione».
    

    
      5.16
    

    
      CERONI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Misure in materia di polizia provinciale). � 1. In relazione al riordino delle funzioni di cui all'articolo 1 comma 85, della legge 7 aprile 2014, n. 56, e fermo restando quanto previsto dal comma 89 della medesima legge, il personale appartenente ai Corpi ed ai servizi di polizia provinciale transita nei ruoli delle Regioni, per lo svolgimento delle funzioni di polizia provinciale e metropolitana per i compiti di tutela faunistica, vigilanza ittico-venatoria, tutela dell'ambiente, ai sensi dell'articolo 162, comma 2, del decreto legislativo n. 112 del 1998, e ferme restando le funzioni di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza».
    

    
      5.17
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Sostituirlo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Misure in materia di polizia provinciale). � 1. Sono attribuite alle Regioni, a far data dal 1º gennaio 2016, le funzioni attualmente svolte dai corpi e servizi di polizia provinciale, o da analogo personale di polizia locale delle Province, in materia di controllo e tutela della fauna selvatica, di polizia ittico-venatoria, ai sensi degli articoli 99, 100 e 101 del D.P.R 616/77, degli articoli 19, 27 e 29 legge 157/92 e dell'articolo 31 del RD. 8 ottobre 1931 n. 1604, nonché le funzioni di polizia locale relative alle attività di tutela dell'ambiente e dello smaltimento dei rifiuti delegate dallo Stato alle regioni ed agli enti locali nei titoli III e V del Dlgs. 31 marzo 1998, n. 112. Le funzioni sono riorganizzate territorialmente secondo le disposizioni previste dall'articolo 1, comma 96º, della legge 8 aprile 2014 n. 56 e sono esercitate direttamente o in avvalimento secondo le disposizioni statali e regionali in materia di polizia locale, ferme restando in capo agli agenti ed ufficiali le attribuzioni di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza già esercitate.
    

    
              2. il personale non dirigenziale di cui al comma precedente, in organico alla data di entrata in vigore della presente legge di conversione, transita nei ruoli delle amministrazioni regionali per essere esclusivamente destinato alle funzioni suddette nell'ambito territoriale di destinazione, salvo richiesta esplicita di mobilità in altri ruoli della polizia locale. Fino al completo assorbimento del personale che ne abbia fatto richiesta entro la data prevista dal comma 1, ai Comuni ed alle Unioni di Comuni è fatto divieto di assunzione di personale preposto alla funzione di polizia municipale, fatta salva la copertura delle necessità assunzionali di personale stagionale.
    

    
              3. Ai fini della copertura delle spese di svolgimento delle funzioni di cui ai commi precedenti le Regioni, oltre alle somme già stanziate a bilancio ed annualmente riversate alle province o altre amministrazioni per le medesime funzioni, possono, a decorrere dal 2016, apportare gli opportuni adeguamenti alle tasse di concessione ed ai tributi locali ambientali di ogni categoria sino alla intera copertura della spesa dei servizi di vigilanza.
    

    
              4. Entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Sardegna e la Regione siciliana adeguano i propri ordinamenti interni ai principi del presente articolo.
    

    
              5. Per lo svolgimento e la realizzazione di tutte le attività relative alle competenze, previste dai commi precedenti, le amministrazioni regionali devono provvedere con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza arrecare nuovi e maggiori oneri. Eventuali maggiori oneri, che dovessero conseguire, devono essere compensati mediante riduzione degli stanziamenti relativi alle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b) della legge 31 dicembre 2009, n. 196 dei programmi del Ministero dell'ambiente e del territorio. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      5.18
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Misure in materia di polizia provinciale) � 1. Sono attribuite alle Regioni, a far data dal 1º gennaio 2016, le funzioni attualmente svolte dai corpi e servizi di polizia provinciale, o da analogo personale di polizia locale delle Province, in materia di controllo e tutela della fauna selvatica, di polizia ittico venatoria, ai sensi degli articoli 99,100 e 101 del decreto del Presidente della Repubblica n. 616 del 1977, degli articoli 19, 27 e 29 legge 157 del 1992 e dell'articolo 31 del regio decreto del 8 ottobre 1931 n. 1604, nonché le funzioni di polizia locale relative alle attività di tutela dell'ambiente e dello smaltimento dei rifiuti delegate dallo Stato alle regioni ed agli enti locali nei titoli III e V del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Le funzioni sono riorganizzate territorialmente secondo le disposizioni previste dall'articolo 1, comma 96, della legge 8 aprile 2014 n. 56 e sono esercitate direttamente o in avvalimento secondo le disposizioni statali e regionali in materia di polizia locale.
    

    
              2. Il personale non dirigenziale di cui al comma precedente, in organico alla data di entrata in vigore della presente legge di conversione, transita nei ruoli delle amministrazioni regionali per essere esclusivamente destinato alle funzioni suddette nell'ambito territoriale di destinazione, salvo richiesta esplicita di mobilità in altri ruoli della polizia locale. Fino al completo assorbimento del personale che ne abbia fatto richiesta entro la data prevista dal comma 1, ai Comuni ed alle Unioni di Comuni è fatto divieto di assunzione di personale preposto alla funzione di polizia municipale, fatta salva la copertura delle necessità assunzionali di personale stagionale.
    

    
              3. Ai fini della copertura delle spese di svolgimento delle funzioni di cui ai commi precedenti le Regioni, oltre alle somme già stanziate a bilancio ed annualmente riversate alle province o altre amministrazioni per le medesime funzioni, possono, a decorrere dal 2016, apportare gli opportuni adeguamenti alle tasse di concessione ed ai tributi locali ambientali di ogni categoria sino alla intera copertura della spesa dei servizi di vigilanza.
    

    
              4. Entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Sardegna e la Regione siciliana adeguano i propri ordinamenti interni ai principi del presente articolo.
    

    
              5. Per lo svolgimento e la realizzazione di tutte le attività relative alle competenze, previste dai commi precedenti, le amministrazioni regionali devono provvedere con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza arrecare nuovi e maggiori oneri. Eventuali maggiori oneri, che dovessero conseguire, devono essere compensati mediante riduzione degli stanziamenti relativi alle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b) della legge 31 dicembre 2009, n. 196 dei programmi del Ministero dell'ambiente e del territorio. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      5.19
    

    
      CERONI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Misure in materia di polizia provinciale) � 1. Sono attribuite alle Regioni, a far data dal 1º gennaio 2016, le funzioni attualmente svolte dai corpi e servizi di polizia provinciale, o da analogo personale di polizia locale delle Province, in materia di controllo e tutela della fauna selvatica di polizia ittico-venatoria, ai sensi degli articoli 99, 100 e 101 del decreto del Presidente della Repubblica n. 616 del 1977, degli articoli 19, 27 e 29 delta legge 157 del 1992 e dell'articolo 31 del regio decreto 8 ottobre 1931 n. 1604, nonché le funzioni di polizia locale relative alle attività di tutela dell'ambiente e dello smaltimento dei rifiuti delegate dallo Stato alle regioni ed agli enti locali nei titoli III e V del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Le funzioni sono riorganizzate territorialmente secondo le disposizioni previste dall'articolo 1, comma 96, della legge 8 aprile 2014 n. 56 e sono esercitate direttamente o in avvalimento secondo le disposizioni statali e regionali in materia di polizia locale, ferme restando in capo agli agenti ed ufficiali le attribuzioni di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza già esercitate.
    

    
              2. Il personale non dirigenziale di cui al comma precedente, in organico alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, transita nei ruoli delle amministrazioni regionali per essere esclusivamente destinato alle funzioni suddette nell'ambito territoriale di destinazione, salvo richiesta esplicita di mobilità in altri ruoli della polizia locale. Fino al completo assorbimento del personale che ne abbia fatto richiesta entro la data prevista dal comma 1, ai Comuni ed alle Unioni di Comuni è fatto divieto di assunzione di personale preposto alla funzione di polizia municipale, fatta salva la copertura delle necessità assunzionali di personale stagionale.
    

    
              3. Per la copertura delle spese di svolgimento delle funzioni di cui sopra le Regioni, oltre alle somme già stanziate a bilancio ed annualmente riversate alle province o altre amministrazioni per le medesime funzioni, possono, per gli anni 2016 e seguenti, apportare gli opportuni adeguamenti alle tasse di concessione ed ai tributi locali ambientali di ogni categoria sino alla intera copertura della spesa dei servizi di vigilanza.
    

    
              4. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Sardegna e la Regione siciliana adeguano i propri ordinamenti interni ai principi del presente articolo«.
    

    
      5.20
    

    
      BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - 1. Sono attribuite alle Regioni, a far data dal 1º gennaio 2016, le funzioni attualmente svolte dai corpi e servizi di polizia provinciale, o da analogo personale di polizia locale delle Province, in materia di controllo e tutela della fauna selvatica, di polizia ittico-venatoria, ai sensi degli articoli 99, 100 e 101 del decreto del Presidente della Repubblica n. 616 del 1977, degli articoli 19, 27 e 29 legge n. 157 del 1992 e dell'articoli 31 del regio decreto 8 ottobre 1931 n.1604, nonché le funzioni di polizia locale relative alle attività di tutela dell'ambiente e dello smaltimento dei rifiuti delegate dallo Stato alle regioni ed agli enti locali nei titoli III e V del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Le funzioni sono riorganizzate territorialmente secondo le disposizioni previste dall'articolo 1, comma 96, della legge 8 aprile 2014 n. 56 e sono esercitate direttamente o in avvalimento secondo le disposizioni statali e regionali in materia di polizia locale, ferme restando in capo agli agenti ed ufficiali le attribuzioni di polizia giudizi aria e di pubblica sicurezza già esercitate.
    

    
              2. Il personale non dirigenziale di cui al comma precedente, in organico alla data di entrata in vigore della presente legge di conversione, transita nei ruoli delle amministrazioni regionali per essere esclusivamente destinato alle funzioni suddette nell'ambito territoriale di destinazione, salvo richiesta esplicita di mobilità in altri ruoli della polizia locale. Fino al completo assorbimento del personale che ne abbia fatto richiesta entro la data prevista dal comma 1, ai Comuni ed alle Unioni di Comuni è fatto divieto di assunzione di personale preposto alla funzione di polizia municipale, fatta salva la copertura delle necessità assunzionali di personale stagionale.
    

    
              3. Per la copertura delle spese di svolgimento delle funzioni di cui sopra le Regioni, oltre alle somme già stanziate a bilancio ed annualmente riversate alle province o altre amministrazioni per le medesime funzioni, possono, per gli anni 2016 e seguenti, apportare gli opportuni adeguamenti alle tasse di concessione ed ai tributi locali ambientali di ogni categoria sino alla intera copertura della spesa dei servizi di vigilanza.
    

    
              4. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Sardegna e la Regione siciliana adeguano i propri ordinamenti interni ai principi del presente articolo.
    

    
      5.21
    

    
      CANDIANI
    

    
      Sostituire l articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - 1. Sono attribuite alle Regioni, a far data dal 1º gennaio 2016, le funzioni attualmente svolte dai corpi e servizi di polizia provinciale, o da analogo personale di polizia locale delle Province, in materia di controllo e tutela della fauna selvatica, di polizia ittico-venatoria, ai sensi degli articoli 99, 100 e 101 del decreto del Presidente della Repubblica n. 616 del 1977, degli articoli 19, 27 e 29 legge n. 157 del 1992 e dell'articolo 31 del R.D. 8 ottobre 1931 n. 1604, nonché le funzioni di polizia locale relative alle attività di tutela dell'ambiente e dello smaltimento dei rifiuti delegate dallo Stato alle regioni ed agli enti locali nei titoli III e V del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Le funzioni sono riorganizzate territorialmente secondo le disposizioni previste dall'articolo 1, comma 96, della legge 8 aprile 2014 n. 56 e sono esercitate direttamente o in avvalimento secondo le disposizioni statali e regionali in materia di polizia locale, ferme restando in capo agli agenti ed ufficiali le attribuzioni di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza già esercitate.
    

    
              2. Il personale non dirigenziale di cui al comma precedente, in organico alla data di entrata in vigore della presente legge di conversione, transita nei ruoli delle amministrazioni regionali per essere esclusivamente destinato alle funzioni suddette nell'ambito territoriale di destinazione, salvo richiesta esplicita di mobilità in altri ruoli della polizia locale. Fino al completo assorbimento del personale che ne abbia fatto richiesta entro la data prevista dal comma 1, ai Comuni ed alle Unioni di Comuni è fatto divieto di assunzione di personale preposto alla funzione di polizia municipale, fatta salva la copertura delle necessità assunzionali di personale stagionale.
    

    
              3 .Per la copertura delle spese di svolgimento delle funzioni di cui sopra le Regioni, oltre alle somme già stanziate a bilancio ed annualmente riversate alle province o altre amministrazioni per le medesime funzioni, possono, per gli anni 2016 e seguenti, apportare gli opportuni adeguamenti alle tasse di concessione ed ai tributi locali ambientali di ogni categoria sino alla intera copertura della spesa dei servizi di vigilanza.
    

    
              4. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Sardegna e la Regione siciliana adeguano i propri ordinamenti interni ai principi del presente articolo«.
    

    
      5.22
    

    
      SANTINI, AMATI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, VERDUCCI, GUERRA, SCALIA, PAGLIARI, BORIOLI, FABBRI, MANASSERO
    

    
      Sostituire l'articolo 5 con il seguente:
    

    
              «Art. 5 - (Misure in materia di polizia-provinciale) �1. Sono attribuite alle Regioni, a far data dal 1º gennaio 2016, le funzioni attualmente svolte dai corpi e servizi di polizia provinciale, o da analogo personale di polizia locale delle Province, in materia di controllo e tutela della fauna selvatica; di polizia ittico-venatoria, ai sensi degli articoli n. 99, 100 e 101 del decreto del Presidente della Repubblica n. 616 del 1977, degli articoli n. 19, 27 e 29 legge n. 157 del 1992 e dell'articolo 31 del R.D. 8 ottobre 1931 n.1604, nonché le funzioni di polizia locale relative alle attività di tutela dell'ambiente e dello smaltimento dei rifiuti delegate dallo Stato alle regioni ed agli enti locali nei titoli III e V del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Le funzioni sono riorganizzate territorialmente secondo le disposizioni previste dall'articolo 1, comma 96, della legge 8 aprile 2014 n. 56 e sono esercitate direttamente o in avvalimento secondo le disposizioni statali e regionali in materia di polizia locale, fermo restando in capo agli agenti ed ufficiali le attribuzioni di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza già esercitate.
    

    
              2. Il personale non dirigenziale di cui al comma precedente, in organico alla data di entrata in vigore della presente legge di conversione, transita nei ruoli delle amministrazioni regionali per essere esclusivamente destinato alle funzioni suddette nell'ambito territoriale di destinazione, salvo richiesta esplicita di mobilità in altri ruoli della polizia locale. Fino al completo assorbimento del personale che ne abbia fatto richiesta entro la data prevista dal comma 1, ai Comuni ed alle Unioni di Comuni è fatto divieto di assunzione di personale preposto alla funzione di polizia municipale, fatta salva la copertura delle necessità assunzionali di personale stagionale.
    

    
              3. Per la copertura delle spese di svolgimento delle funzioni di cui sopra le Regioni, oltre alle somme già stanziate a bilancio ed annualmente riversate alle province o altre amministrazioni per le medesime funzioni, possono, per gli anni 2016 e seguenti, apportare gli opportuni adeguamenti alle tasse di concessione ed ai tributi locali ambientali di ogni categoria sino alla intera copertura della spesa dei servizi di vigilanza.
    

    
              4. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, le regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Sardegna e la Regione siciliana adeguano i propri ordinamenti interni ai principi del presente articolo«.
    

    
      5.23
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Sostituire l'articolo 5 con il seguente:
    

    
              ««Art. 5. - 1. Sono attribuite alle Regioni, a far data dal 1º gennaio 2016, le funzioni attualmente svolte dai corpi e servizi di polizia provinciale o da analogo personale di polizia locale delle Province, in materia di controllo e tutela della fauna selvatica, di polizia ittico-venatoria, ai sensi degli articoli n. 99, 100 e 101 del decreto del Presidente della Repubblica n. 616 del 1977, degli articoli 19, 27 e 29 legge n. 157 del 1992 e dell'articolo 31 del R.D. 8 ottobre 1931 n. 1604, nonché le funzioni di polizia locale relative alle attività di tutela dell'ambiente e dello smalti mento dei rifiuti delegate dallo Stato alle regioni ed agli enti locali nei titoli III e V del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Le funzioni sono riorganizzate territorialmente secondo le disposizioni previste dall'articolo 1, comma 96, della legge 8 aprile 2014 n. 56 e sono esercitate direttamente o in avvallimento secondo le disposizioni statali e regionali in materia di polizia locale, ferme restando in capo agli agenti ed ufficiali le attribuzioni di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza già esercitate.
    

    
              2. Il personale non dirigenziale di cui al comma precedente, in organico alla data di entrata in vigore della presente legge di conversione, transita nei ruoli delle amministrazioni regionali per essere esclusivamente destinato alle funzioni suddette nell'ambito territoriale di destinazione, salvo richiesta esplicita di mobilità in altri ruoli della polizia locale. Fino al completo assorbimento del personale che ne abbia fatto richiesta entro la data prevista dal comma 1, ai Comuni ed alle Unioni di Comuni è fatto divieto di assunzione di personale preposto alla funzione di polizia municipale, fatta salva la copertura delle necessità assunzionali di personale stagionale.
    

    
              3. Le regioni riorganizzano territorialmente i servizi di polizia provinciale tenendo in considerazione le aree metropolitane di cui all'articolo 1 comma 1 e le province montane di cui all'articolo 1 comma 3 della legge n. 56 del 2014».
    

    
      5.24
    

    
      CANDIANI
    

    
      Sostituire l'articolo 5 con il seguente:
    

    
              ««Art. 5. - 1. Sono attribuiti alle Regioni o alle rispettive agenzie di protezione ambientale, con il trasferimento alle medesime del relativo personale, le funzioni di polizia provinciale , per i compiti di tutela faunistica, vigilanza ittico-venatoria, tutela dell'ambiente, ai sensi dell'articolo 162, comma 2, del decreto legislativo n. 2 del 1998, e ferme restando le funzioni di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza».
    

    
      5.25
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Sostituire l'Articolo 5 con il seguente:
    

    
              «Art. 5 - (Misure in materia di polizia provinciale) � 1. Sono attribuiti alle Regioni o alle rispettive agenzie di protezione ambientale, con il trasferimento alle medesime del relativo personale, per i compiti di tutela faunistica, vigilanza ittico-venatoria, tutela dell'ambiente, ai sensi dell'articolo 162, comma 2, del decreto legislativo n. 112 del 1998, e ferme restando le funzioni di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza».
    

    
      5.26
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Sostituire l'Articolo 5 con il seguente:
    

    
              «Art. 5 - (Misure in materia di polizia provinciale) � 1. Sono attribuiti alle Regioni o alle rispettive agenzie di protezione ambientai e, con il trasferimento alle medesime del relativo personale, le funzioni di polizia provinciale e metropolitana, per i compiti di tutela faunistica, vigilanza ittico-venatoria, tutela dell'ambiente, ai sensi dell'articolo 162, comma 2, del decreto legislativo n. 112 del 1998, e ferme restando le funzioni di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza».
    

    
      5.27
    

    
      LEZZI, BULGARELLI, CRIMI, MANGILI, CATALFO
    

    
      Sostituire l'articolo 5 con il seguente:
    

    
              «Art. 5 - (Misure in materia di polizia provinciale) � 1. Ai sensi dell'articolo 162, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 199, n. 112 e fermo restando i compiti di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza, sono attribuite alle Regioni, con il relativo trasferimento di risorse umane e finanziarie, le funzioni di polizia provinciale e metropolitana relativamente ai compiti di tutela faunistica, vigilanza ittico-venatoria, tutela dell'ambiente.
    

    
              2. L'attuazione del presente articolo deve avvenire senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e comunque nel rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno».
    

    
      5.28
    

    
      LEZZI, BULGARELLI, CRIMI, CATALFO, MANGILI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Misure in materia di polizia provinciale). � 1. Sono attribuite alle Regioni le funzioni di polizia provinciale e metropolitana relativamente ai compiti di tutela faunistica, vigilanza ittico-venatoria, tutela dell'ambiente che sono esercitate tramite le agenzie regionali di protezione ambientale. A tal fine le agenzie regionali di protezione ambientale si avvalgono del personale e dei servizi di polizia provinciale per l'esercizio di tali compiti.
    

    
              2. L'attuazione del presente articolo deve avvenire senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e comunque nel rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno».
    

    
      5.29
    

    
      DE PIN, PEPE
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. � Sono attribuite alle Regioni le funzioni di polizia municipale e metropolitana relativamente ai compiti di tutela faunistica, vigilanza ittico-venatoria, tutela dell'ambiente che sono esercitate tramite le agenzie regionali di protezione ambientale, A tal fine le agenzie regionali di protezione ambientale si avvalgono del personale e dei servizi di polizia provinciale per l'esercizio di tali compiti».
    

    
      5.30
    

    
      LEZZI, BULGARELLI, CRIMI, CATALFO, MANGILI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Misure in materia di polizia provinciale). � 1. Le Regioni si avvalgono del personale e dei servizi di polizia provinciale per l'esercizio dei compiti di polizia ambientale, ittico-venatoria, di presidio del territorio rurale ed extraurbano, nonché per la tutela del patrimonio naturale.
    

    
              2. L'attuazione del presente articolo deve avvenire senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e comunque nel rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno».
    

    
      5.31
    

    
      DE PIN, PEPE
    

    
      Sostituire l'articolo 5 con il seguente:
    

    
              «Art. 5. � Ai sensi dell'articolo 162, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 e fermo restando i compiti di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza, sono attribuite alle Regioni, con il relativo trasferimento di risorse umane e finanziarie, le funzioni di polizia provinciale e metropolitana relativamente ai compiti di tutela faunistica, vigilanza ittico-venatoria, tutela dell'ambiente».
    

    
      5.32
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Misure in materia di polizia provinciale). � 1. Le Regioni si avvalgono dei corpi e servizi di polizia provinciale per l'espletamento dei compiti di polizia ambienta1e, ittico-venatoria, e di presidio del territorio rurale ed extraurbano, nonché per la tutela del patrimonio naturale».
    

    
      5.33
    

    
      DE PIN, PEPE
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. � Le Regioni si avvalgono del personale e dei servizi di polizia provinciale per l'esercizio dei compiti di polizia ambientale, ittico-venatoria, di presidio del territorio rurale ed extra urbano, nonché per la tutela del patrimonio naturale».
    

    
      5.34
    

    
      LEZZI, BULGARELLI, MANGILI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Misure in materia di polizia provinciale). � 1. Al fine di assicurare l'espletamento dei compiti di tutela faunistica, vigilanza ittico-venatoria, tutela dell'ambiente e del patrimonio naturale, le Regioni si avvalgono del personale attualmente in forza presso i corpi e servizi di polizia provinciale chiamati ad assicurare funzioni di polizia ambientai e ed il presidio del territorio rurale ed extraurbano.
    

    
              2. li personale di cui al comma 1 transita, unitamente alle risorse strumentali e finanziarie e con le relative qualifiche di polizia stradale giudiziaria e pubblica sicurezza in atto possedute alle agenzie regionali di protezione ambientale».
    

    
      5.35
    

    
      CANDIANI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. � Le Regioni si avvalgono dei corpi e servizi di polizia provinciale per l'espletamento dei compiti di polizia ambientale, ittico-venatoria, e di presidio del territorio rurale ed extra-urbano, nonché per la tutela del patrimonio naturale».
    

    
      5.36
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Misure in materia di polizia provinciale). � Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, previo accordo della Conferenza Stato-Regioni, sono determinati criteri omogenei per l'assegnazione del personale dei corpi e servizi. di polizia provinciale a strutture regionali o di area vasta, per lo svolgimento dei compiti di polizia ambientale, di vigilanza-ittico venatoria e presidio delle aree rurali ed extraurbane».
    

    
      5.37
    

    
      CANDIANI
    

    
      Sostituite l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. � Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, previo accordo della Conferenza Stato-Regioni, sono determinati criteri omogenei per l'assegnazione del personale dei corpi e servizi di polizia provinciale a strutture regionali o di atea vasta, per lo svolgimento dei compiti di polizia ambientale, di vigilanza-ittico venatoria e presidio delle atee rurali ed extraurbane».
    

    
      5.38
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Misure in materia di polizia provinciale). � 1. Le agenzie regionali di protezione ambientale si avvalgono dei corpi e servizi di polizia provinciale per l'espletamento delle funzioni di presidio del territorio rurale, polizia ambientale ed ittico-venatoria».
    

    
      5.39
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Misure in materia di polizia provinciale). � 1. Le agenzie regionali di protezione ambientale si avvalgono dei corpi e servizi di polizia provinciale e metropolitana per l'espletamento delle funzioni di presidio del territorio rurale, polizia ambientale ed ittico-venatoria».
    

    
      5.40
    

    
      CANDIANI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. � Le agenzie regionali di protezione ambientale si avvalgono dei corpi e servizi di polizia provinciale per l'espletamento delle funzioni di presidio del territorio rurale, polizia ambientale ed ittico-cinatoria».
    

    
      5.41
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Misure in materia di polizia provinciale) � 1. Con decreto legislativo da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge di conversione, è disposta l'integrazione dei corpi e servizi di polizia provinciale con le strutture di polizia statale proposte ai compiti di tutela ambientale».
    

    
      5.42
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Misure in materia di polizia provinciale) � 1. Con decreto legislativo da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge di conversione, è disposta l'integrazione dei corpi e servizi di polizia provinciale e metropolitana con le strutture di polizia statale proposte ai compiti di tutela ambientale».
    

    
      5.43
    

    
      CANDIANI
    

    
      Sostituire l'intero articolo con le parole: «Il personale di polizia provinciale può optare per la permanenza nei rispettivi corpi o servizi per lo svolgimento delle funzioni di controllo correlate a quelle fondamentali attribuite all'ente di appartenenza o a questo delegate, ovvero accedere in via prioritaria ai bandi di mobilità per altre polizie degli enti locali o servizi ispettivi delle amministrazioni centrali».
    

    
      5.44
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Misure in materia di polizia provinciale). � 1. Il personale di polizia provinciale può optare per la permanenza nei rispettivi corpi o servizi per lo svolgimento delle funzioni di controllo correlate a quelle fondamentali attribuite all'ente di appartenenza o a questo delegate, ovvero accedere in via prioritaria ai bandi di mobilità per altre polizie degli enti locali o servizi ispettivi delle amministrazioni centrali».
    

    
      5.45
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Misure in materia di polizia provinciale). � 1. Le funzioni di polizia locale correlate ai compiti di cui all'articolo 1, commi 44 e 85, della legge 7 aprile 2014, n. 56 rientrano tra le quelle fondamentali delle province e delle città metropolitane».
    

    
      5.46
    

    
      CANDIANI
    

    
      Sostituire l'intero articolo con le parole: «Le funzioni di polizia locale correlate ai compiti di cui all'articolo 1, commi 44 e 85, della legge 7 aprile 2014, n. 56 rientrano tra le quelle fondamentali delle province e delle città metropolitane».
    

    
      5.47
    

    
      LEZZI, BULGARELLI, CRIMI, MANGILI, CATALFO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 5. - (Modifiche alla legge 7 aprile 2014, n. 56). � 1. All'articolo 1, comma 44, dopo la lettera f) aggiungere la seguente:
    

    
                  ''f-bis) polizia locale con compiti di tutela faunistica, vigilanza ittico-venatoria e tutela dell'ambiente''.
    

    
              2. All'articolo 1, comma 85, dopo la lettera f) aggiungere la seguente:
    

    
                  ''f-bis) polizia locale con compiti di tutela faunistica, vigilanza ittico-venatoria e tutela dell'ambiente''».
    

    
      5.48
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 5. - (Modifiche alla legge 7 aprile 2014, n. 56). � 1. All'articolo 1, comma 44, dopo la lettera f) aggiungere la seguente:
    

    
                  ''f-bis) polizia locale con compiti di tutela faunistica, vigilanza ittico-venatoria e tutela dell'ambiente''.
    

    
              2. All'articolo 1, comma 85, dopo la lettera f) aggiungere la seguente:
    

    
                  ''f-bis) polizia locale con compiti di tutela faunistica, vigilanza ittico-venatoria e tutela dell'ambiente''».
    

    
      5.49
    

    
      CANDIANI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Modifiche alla legge 7 aprile 2014, n. 56). � 1. All'articolo 1, comma 44, dopo la lettera f) aggiungere la seguente:
    

    
                  ''f-bis) polizia locale con compiti di tutela faunistica, vigilanza ittico-venatoria e tutela dell'ambiente''.
    

    
              2. All'articolo 1, comma 85, dopo la lettera f) aggiungere la seguente:
    

    
                  «f-bis) polizia locale con compiti di tutela faunistica, vigilanza ittico-venatoria e tutela dell'ambiente''».
    

    
      5.50
    

    
      DE PIN, PEPE
    

    
      Sostituire l'articolo 5 del decreto-legge n. 78/2015 con il seguente:
    

    
              1. All'articolo 1, comma 44, dopo la lettera f) aggiungere la seguente:
    

    
                  ''f-bis). polizia locale con compiti di tutela faunistica, vigilanza ittico-venatoria e tutela dell'ambiente'';
    

    
              2. All'articolo 1, comma 85, dopo la lettera f),aggiungere la seguente:
    

    
                  ''f-bis). polizia locale con compiti di tutela faunistica, vigilanza ittico-venatoria a tutela dell'ambiente''».
    

    
      5.51
    

    
      RUTA, RICCHIUTI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Misure in materia di polizia provinciale). � 1. Il personale appartenente ai Corpi di Polizia provinciale transita, fino ad esaurimento e mantenendo un ruolo autonomo e gerarchicamente subordinato; al Corpo forestale dello Stato, al fine di garantire il mantenimento dell'unitarietà delle professionalità e delle competenze acquisite nell'esercizio delle funzioni di polizia attualmente svolte in campo ambientale; agroalimentare e di prevenzione e repressione delle condotte illecite.
    

    
              2. La disposizione di cui al comma 1 si attua conformemente a quanto previsto dal comma 89 della legge 7 aprile 2014, n. 56, relativamente al riordino delle funzioni da parte delle regioni per quanto di propria competenza e coerentemente alle disposizioni di cui agli articoli 162, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e 117; comma 2, lettera h), della Costituzione.
    

    
              3. Al Corpo Forestale dello Stato confluiscono altresì le risorse finanziarie e strumentali per le spese di personale e funzionamento dei servizi.
    

    
              4. Al personale di cui ai commi precedenti spettano le funzioni attualmente svolte dalla polizia provinciale ai sensi della legge 7 marzo 1986, n. 65.
    

    
              5. Dalle disposizioni di cui ai commi precedenti non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»
    

    
      5.52
    

    
      NUGNES, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              Art. 5. - (Misure in materia di polizia provinciale). � 1. Al fine di potenziare le attività di tutela del patrimonio naturale e paesaggistico nonché della prevenzione e repressione dei reati in materia ambientale e agroalimentare, il personale appartenente ai Corpi ed ai servizi di polizia provinciale di cui all'articolo 12 della legge 7 marzo 1986, n. 65, transita nei ruoli del Corpo Forestale dello Stato, secondo le modalità e procedure definite con decreto del Ministro delegato per la semplificazione e la pubblica amministrazione di concerto con il Ministro delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali e con il Ministro dell'economia e delle finanze.
    

    
              2. Il decreto di cui al comma 1 è emanato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, previa acquisizione del parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.
    

    
              3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      5.53
    

    
      COMPAGNONE, SCAVONE, GIOVANNI MAURO, PUPPATO
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. In relazione al riordino delle funzioni di cui all'articolo 1, comma 85 della legge 7 aprile 2014, n. 56, e fermo restando quanto previsto dal comma 89 della medesima legge relativamente al riordino delle funzioni da parte delle regioni, per quanto di propria competenza, il personale appartenente ai Corpi ed ai servizi di polizia provinciale di cui all'articolo 12 della legge 7 marzo 1986, n. 65, transita nei ruoli degli enti locali per lo svolgimento delle funzioni di tutela e controllo dell'ambiente e dei servizi turistici, previo l'espletamento di apposito corso di formazione e secondo le modalità e procedure definite nel decreto di cui all'articolo 1 comma 423 della legge 23 dicembre 2014, n. 190. In particolare il Corpo di polizia turistica è competente per la raccolta e gestione dei reclami presentati dai turisti italiani e stranieri inerenti la scarsa prestazione dei servizi o il comportamento inadeguato dei dipendenti delle imprese turistiche, nonché l'irrogazione delle sanzioni ai sensi delle norme vigenti in materia di abbandono di rifiuti di piccole dimensioni».
    

    
      5.54
    

    
      COLLINA
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. In relazione al riordino delle funzioni di cui all'articolo 1, comma 85, della legge 7 aprile 2014, n. 56, e fermo restando quanto previsto dal comma 89 della medesima legge relativamente al riordino delle funzioni da parte delle regioni, per quanto di propria competenza, il personale appartenente ai Corpi ed ai servizi di polizia provinciale di cui all'articolo 12 della legge 7 marzo 1986, n. 65, ed il relativo personale amministrativo; transita nei ruoli degli enti locali per lo svolgimento delle funzioni di polizia municipale e supporto amministrativo ad esse legato, secondo le modalità e le procedure definite nel decreto di cui all'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»
    

    
              Conseguentemente, al comma 3, dopo le parole: «svolgimento di funzioni di polizia locale» aggiungere le seguenti: «e servizi amministrativi direttamente collegati».
    

    
      5.55
    

    
      DE PIN, CARIDI, PEPE
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. In relazione al riordino delle funzioni di cui all'articolo 1, comma 85, della legge 7 aprile 2014, n. 56, e fermo restando quanto previsto dal comma 89 della medesima legge relativamente al riordino delle funzioni da parte delle regioni, per quanto di propria competenza, il personale appartenente ai Corpi ed ai servizi di polizia provinciale di cui all'articolo 12 della legge 7 marzo 1986, n. 65, transita nei ruoli degli enti locali per lo svolgimento delle funzioni di tutela dell'ambiente e del paesaggio, previo l'espletamento di apposito corso di formazione e secondo le modalità e procedure definite nel decreto di cui all'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      5.56
    

    
      DE PETRIS, URAS
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «Ai sensi dell'articolo 162, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 199, n. 112 e fermo restando i compiti di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza, sono attribuite alle Regioni, con il relativo trasferimento di risorse umane e finanziarie, le funzioni di polizia provinciale relativamente ai compiti di tutela faunistica, vigilanza ittico-venatoria, tutela dell'ambiente, nonché le funzioni di sorveglianza nei parchi naturali regionali e nelle aree protette. Per l'assolvimento delle funzioni di cui al presente articolo è istituita presso ciascuna regione la Polizia Ambientale Regionale».
    

    
      5.57
    

    
      NUGNES, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Ai sensi dell'articolo 162, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 199, n. 112 e fermo restando i compiti di polizia giudizi aria e di pubblica sicurezza, sono attribuite alle Regioni, con il relativo trasferimento di risorse umane e finanziarie, le funzioni di polizia provinciale relativamente ai compiti di tutela faunistica, vigilanza ittico-venatoria, tutela dell'ambiente, nonché le funzioni di sorveglianza nei parchi naturali regionali e nelle aree protette. Per l'assolvimento delle funzioni di cui al presente articolo è istituita, senza oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica, presso ciascuna regione, la Polizia Ambientale Regionale».
    

    
      5.58
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Previo accordo in Conferenza unificata, gli enti di area vasta e le città metropolitane, ai sensi del comma 85 dell'articolo 1 della legge 56/2014, individuano il personale di polizia provinciale necessario per l'esercizio delle loro funzioni fondamentali; le leggi regionali riallocano le funzioni di polizia amministrativa locale e il relativo personale nell'ambito dei processi di riordino delle funzioni provinciali in attuazione di quanto previsto dall'articolo 1, comma 89 della legge 7 aprile 2014, n. 56.»;
    

    
              b) Al comma 2, sopprimere la parola: «relativa»;
    

    
              c) Al comma 3, aggiungere infine le parole: «, fatta eccezione per l'immissione nei ruoli dei vincitori di concorso pubblico collocati nelle proprie graduatorie vigenti approvate entro il 10 gennaio 2015, nonché per le esigenze di carattere stagionale come disciplinate dalle vigenti disposizioni».
    

    
      5.59
    

    
      LUCHERINI
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Previo accordo in Conferenza unificata, gli enti area vasta e le città metropolitane, ai sensi del comma 85 dell'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n.  56, individuano il personale di polizia provinciale necessario per l'esercizio delle loro funzioni fondamentali; le leggi regionali riallocano le funzioni di polizia amministrativa locale e il relativo personale nell'ambito dei processi di riordino delle funzioni provinciali in attuazione di quanto previsto dall'articolo 1, comma 89 della legge 7 aprile 2014, n.  56».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2 la parola: «relativa» è soppressa.
    

    
      5.60
    

    
      BROGLIA, SANTINI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE
    

    
      Sostituire il comma 1 con il seguente:
    

    
              «1. Previo accordo in Conferenza unificata, gli enti di area vasta e le città metropolitane; ai sensi del comma 85 dell'articolo 1 della legge 5612014, individuano il personale di polizia provinciale necessario per l'esercizio delle loro funzioni fondamentali; le leggi regionali riallocano le funzioni di polizia amministrativa locale e il relativo personale nell'ambito dei processi di riordino delle funzioni provinciali in attuazione di quanto previsto dall'articolo 1, comma 89 della legge 7 aprile 2014, n. 56».
    

    
      5.61
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS, PELINO
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) Al comma 1, sostituire le parole: «In relazione al riordino delle funzioni di cui all'articolo 1, comma 85» con le parole «Ferme restando le funzioni di cui all'articolo 1, comma 85, lettere a) e b)».
    

    
              2) Dopo il comma l, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Le province e le città metropolitane individuano il personale di polizia provinciale necessario per l'esercizio delle loro funzioni fondamentali fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 421, della legge della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
              1-ter. Il personale non ricollocato, anche a seguito del riordino delle funzioni da parte delle leggi-regionali in attuazione di quanto previsto dall'articolo l, comma 89 della legge 7 aprile 2014, n. 56, è trasferito ai comuni, singoli o associati. Nelle more dell'emanazione del decreto di cui al comma 1, le province e le città metropolitane concordano con i comuni del territorio singoli o associati, le modalità di avvalimento immediato del personale da trasferire secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 427, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
              3) Al comma 3, aggiungere infine le seguenti parole: «, fatta eccezione per l'immissione nei ruoli dei vincitori di concorso pubblico collocati nelle proprie graduatorie vigenti approvate entro il 1º gennaio 2015, nonché per le esigenze di carattere stagionale, temporaneo o eccezionale, come disciplinate dalle vigenti disposizioni».
    

    
      5.62
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «In relazione al riordino delle funzioni di cui all'articolo 1, comma 85» con le parole: «Ferme restando le funzioni di cui all'articolo 1, comma 85, lettere a) e b)».
    

    
              Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Gli enti di area vasta e le città metropolitane, individuano il personale di polizia provinciale necessario per l'esercizio delle loro funzioni fondamentali fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 421, della legge della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
              l-ter. Le leggi regionali riallocano le funzioni di polizia amministrativa locale e il relativo personale nell'ambito dei processi di riordino delle funzioni provinciali in attuazione di quanto previsto dall'articolo 1, comma 89 della legge 7 aprile 2014, n. 56.
    

    
              l-quater. Il personale non ricollocato ai sensi dei due commi precedenti è trasferito ai Comuni, singoli o associati, sulla base delle proposte condivise nelle assemblee dei sindaci e nelle conferenze metropolitane. Nelle more dell'emanazione del decreto di cui al comma l, gli enti di area vasta e le città metropolitane concordano con i comuni del territorio, singoli o associati, le modalità di avvalimento immediato del personale da trasferire secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 427, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
              Al comma 3, dopo le parole: «polizia locale» sono aggiunte le seguenti: «, fatta eccezione per l'immissione nei ruoli dei vincitori di concorso pubblico collocati nelle proprie graduatorie vigenti approvate entro il 1º gennaio 2015, nonché per le esigenze di carattere stagionale come disciplinate dalle vigenti disposizioni».
    

    
      5.63
    

    
      LAI, CUOMO, SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «In relazione al riordino delle funzioni di cui all'articolo 1, comma 85» con le seguenti: «Ferme restando le funzioni di cui all'articolo 1, comma 85, lettere a) e b)».
    

    
              Conseguentemente dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Le province e le città metropolitane individuano il personale di pulizia provinciale necessario per l'esercizio delle loro funzioni fondamentali fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 421; della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
              1-ter. Il personale non ricollocato, anche a seguito del riordino delle funzioni da parte delle leggi regionali in attuazione di quanto previsto dall'articolo 1, comma 89, della legge 7 aprile 2014, n. 56, è trasferito ai comuni, singoli o associati. Nelle more dell'emanazione del decreto di cui al comma 1, le province e le città metropolitane concordano con i comuni del territorio, singoli o associati, le modalità di avvalimento immediato del personale da trasferire secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 427, della legge 23 dicembre 2014, n. 190,».
    

    
              Al comma 3, in fine, aggiungere le seguenti parole: «, fatta eccezione per l'immissione nei ruoli dei vincitori di concorso pubblico collocati nelle proprie graduatorie vigenti approvate entro il 1º gennaio 2015, nonché per le esigenze di carattere stagionale, temporaneo o eccezionale, come disciplinate dalle vigenti disposizioni».
    

    
      5.64
    

    
      LAI, SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE, VERDUCCI, SAGGESE
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «In relazione al riordino delle funzioni di cui all'articolo 1, comma 85» con le parole: «Ferme restando le funzioni di cui all'articolo 1, comma 85, lettere a) e b)».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Gli enti di area vasta e le città metropolitane, individuano il personale di polizia provinciale necessario per l'esercizio delle loro funzioni fondamentali ferma restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 421, della legge della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
              1-ter. le leggi regionali riallocano le funzioni di polizia amministrativa locale e il relativo personale nell'ambito dei processi di riordino delle funzioni provinciali in attuazione di quanto previsto dall'articolo 1, comma 89 della legge 7 aprile 2014, n. 56.
    

    
              1-quater. Il personale non ricollocato ai sensi dei due commi precedenti è trasferito ai Comuni, singoli o associati, sulla base delle proposte condivise nelle assemblee dei sindaci e nelle conferenze metropolitane. Nelle more dell'emanazione del decreto di cui al comma 1, gli enti di area vasta e le città metropolitane concordano con i comuni del territorio, singoli o associati, le modalità di avvalimento immediato del personale da trasferire secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma-427, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
              Alla fine del comma 3, aggiungere le seguenti parole: «, fatta eccezione per l'immissione nei ruoli dei vincitori di concorso pubblico collocati nelle proprie graduatorie vigenti approvate entro il 1º gennaio 2015, nonché per le esigenze di carattere stagionale come disciplinate dalle vigenti disposizioni».
    

    
      5.65
    

    
      GUALDANI, LUCIANO ROSSI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «In relazione al riordino delle funzioni di cui all'articolo 1, comma 85» con le seguenti: «Ferme restando le funzioni di cui all'articolo 1, comma 85, lettere a) e b)».
    

    
              Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Gli enti di area vasta e le città metropolitane, individuano il personale di polizia provinciale necessario per l'esercizio delle loro funzioni fondamentali fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 421, della legge della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
              1-ter. Le leggi regionali riallocano le funzioni di polizia amministrativa locale e il relativo personale nell'ambito dei processi di riordino delle funzioni provinciali in attuazione di quanto previsto dall'articolo 1, comma 89 della legge 7 aprile 2014, n. 56.
    

    
              1-quater. Il personale non ricollocato ai sensi dei due commi precedenti è trasferito ai Comuni, singoli o associati, sulla base delle proposte condivise nelle assemblee dei sindaci e nelle conferenze metropolitane. Nelle more dell'emanazione del decreto di cui al comma 1, gli enti di area vasta e le città metropolitane concordano con i comuni del territorio, singoli o associati, le modalità di avvalimento immediato del personale da trasferire secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 427, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
              Al comma 3, dopo le parole: «polizia locale» sono aggiunte le seguenti: «, fatta eccezione per l'immissione nei ruoli dei vincitori di concorso pubblico collocati nelle proprie graduatorie vigenti approvate entro il 10 gennaio 2015, nonché per le esigenze di carattere stagionale come disciplinate dalle vigenti disposizioni».
    

    
      5.66
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «In relazione al riordino delle funzioni di cui all'articolo 1, comma 85» con le parole: «Ferme restando le funzioni di cui all'articolo 1, comma 85, lettere a) e b)».
    

    
              Dopo il comma. 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «d-bis. Gli enti di area vasta e le città metropolitane, individuano il personale di polizia. provinciale necessario per l'esercizio delle loro funzioni fondamentali fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 421, della legge della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
              l-ter. Le leggi regionali riallocano le funzioni di polizia amministrativa locale e il relativo personale nell'ambito dei processi di riordino delle funzioni provinciali in attuazione di quanto previsto dall'articolo 1, comma 89 della legge 7 aprile 2014, n. 56.
    

    
              1-quater. il personale non ricollocato ai sensi dei due commi precedenti è trasferito ai Comuni, singoli o associati, sulla base delle proposte condivise nelle assemblee dei sindaci e nelle conferenze metropolitane. Nelle more dell'emanazione del decreto di cui al comma 1, gli enti di area vasta e le città metropolitane concordano con i comuni del territorio, singoli o associati, le modalità di avvalimento immediato del personale da trasferire secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 427, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
              Al comma 3, dopo le parole: «polizia locale» sono aggiunte le seguenti: «(fatta eccezione per l'immissione nei ruoli dei vincitori di concorso pubblico collocati nelle proprie graduatorie vigenti approvate entro il 10 gennaio 2015, nonché per le esigenze di carattere stagionale come disciplinate dalle vigenti disposizioni».
    

    
      5.67
    

    
      GUALDANI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «In relazione al riordino delle funzioni di cui all'articolo 1, comma 85», con le parole: «Ferme restando le funzioni di cui all'articolo 1, comma 85, lettere a) e b)».
    

    
              Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Le province e le città metropolitane individuano il personale di polizia provinciale necessario per l'esercizio delle loro funzioni fondamentali fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 421, della legge della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
              1-ter. Il personale non ricollocato, anche a seguito del riordino delle funzioni da parte delle leggi regionali in attuazione di quanto previsto dall'articolo 1, comma 89 della legge 7 aprile 2014, n. 56, è trasferito ai comuni, singoli o associati. Nelle more dell'emanazione del decreto di cui al comma 1, le province e le città metropolitane concordano con i comuni del territorio, singoli o associati, le modalità di avvalimento immediato del personale da trasferire secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 427, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
       
    

    
              Al comma 3, dopo le parole: «polizia locale», aggiungere le seguenti: «, fatta eccezione per l'immissione nei ruoli dei vincitori di concorso pubblico collocati nelle proprie graduatorie vigenti approvate entro il 1º gennaio 2015, nonché per le esigenze di carattere stagionale, temporaneo o eccezionale, come disciplinate dalle vigenti disposizioni».
    

    
       
    

    
      5.68
    

    
      PERRONE
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «In relazione al riordino delle funzioni di cui all'articolo 1, comma 85», con le seguenti parole: «Ferme restando le funzioni di cui all'articolo 1, comma 85, lettere a) e b)».
    

    
      5.69
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «di cui all'articolo 12 della legge 7 marzo 1986, n.65», inserire le seguenti: «, fatta eccezione per lo polizia provinciale di Rovigo,».
    

    
      5.70
    

    
      PICCOLI, MARIN, MANDELLI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «di propria competenza», inserire le seguenti: «e le attribuzioni attualmente spettanti ai corpi delle province montane di cui all'articolo 1, comma 3 della medesima legge».
    

    
       
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 1º gennaio 2015, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nei fondi per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dei Ministeri è automaticamente ridotto in misura pari al 30 per cento, conseguendo un risparmio permanente di spesa di almeno 5 milioni di euro. La Presidenza del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, provvede, con apposito DPCM da emanarsi entro venti giorni dalla data di entrata in vigere della presente legge, a rideterminare gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato al fine di adeguarle al predetto limite.
    

    
      5.71
    

    
      BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «relativamente al riordino delle funzioni da parte delle regioni, per quanto di propria competenza», inserire le seguenti: «e le attribuzioni attualmente spettanti ai corpi delle province montane di cui all'articolo 1, comma 3 della medesima legge,».
    

    
      5.72
    

    
      DEL BARBA, SANTINI, BROGLIA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «relativamente al riordino delle funzioni da parte delle regioni, per quanto di propria competenza», inserire le seguenti: «e le attribuzioni attualmente spettanti ai corpi delle province montane di cui all'articolo 1, comma 3 della medesima legge,».
    

    
      5.73
    

    
      CROSIO
    

    
      All'articolo 5 comma 1 dopo le parole: «di propria competenza», aggiungere le seguenti: «e le attribuzioni attualmente spettanti ai corpi delle provincie montane di cui all'articolo 1 comma 3 della medesima legge».
    

    
      5.74
    

    
      PICCOLI, MARIN, MANDELLI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «transita nei ruoli», fino alla fine del comma con le seguenti: «continua a svolgere le funzioni di controllo correlate a quelle fondamentali di tutela dell'ambiente presso l'ente di appartenenza o altra amministrazione o forza di polizia, ai quali tale funzione è attribuita a seguito del predetto riordino».
    

    
       
    

    
              Conseguentemente, ai maggiori oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per la riassegnazione dei residui passivi della spesa di parte corrente, eliminati negli esercizi precedenti per la perenzione amministrativa dello Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
       
    

    
      5.75
    

    
      MATTESINI
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «transita nei ruoli degli enti locali per lo svolgimento delle funzioni di polizia municipale, secondo le modalità e procedure definite nel decreto di cui all'articolo 1, comma 423, della legge 23 dicembre 2014 n. 190.», con le parole: «continuerà a svolgere le funzioni previste dalle vigenti norme nazionali e regionali fino al completo processo di riordino».
    

    
              Conseguentemente sopprimere i commi 2 e 3.
    

    
      5.76
    

    
      PETRAGLIA, URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 1 sostituire dalle parole: «transita nei ruoli degli», fino alla fine del comma, con le seguenti: «continuerà a svolgere le funzioni previste dalle vigenti norme nazionali e regionali fino al completo processo di riordino».
    

    
       
    

    
              Conseguentemente sopprimere i commi 2 e 3.
    

    
      5.77
    

    
      CALEO, SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, MANASSERO, VACCARI, VALDINOSI, PUPPATO, GUERRA, SCALIA, PAGLIARI, BORIOLI, FABBRI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «nei ruoli degli enti locali», aggiungere le seguenti: «nei ruoli della, regione per lo svolgimento delle funzioni di polizia provinciale e metropolitana, per i compiti di tutela faunistica, di presidio del territorio rurale, di vigilanza ittico-venatoria, di tutela dell'ambiente, ai sensi dell'articolo 162, comma 2, del decreto legislativo n. 112 del 1998, ferme restando le funzioni di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza, nonché nei ruoli degli enti locali, su richiesta dei medesimi,».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) Al comma 2, dopo le parole: «nei ruoli», aggiungere le seguenti: «della regione o»;
    

    
                  b) Al comma 3, dopo le parole: «è fatto divieto» aggiungere le seguenti: «alle regioni e».
    

    
      5.78
    

    
      BRUNI, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 1, dopo la parola: «transita», inserire le seguenti parole: «, nel rispetto delle specifiche funzioni e delle competenze proprie degli operatori in servizio,».
    

    
      5.79
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «nei ruoli degli enti locali», sono aggiunte le seguenti: «, comprese ASL e ARPA qualora sussista un profilo convalidato di effettiva esperienza nel settore ambientale,».
    

    
      5.80
    

    
      COMPAGNONE, SCAVONE, GIOVANNI MAURO, PUPPATO
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «municipale», con le seguenti: «ambientare e turistica».
    

    
      5.81
    

    
      DE PIN, CARIDI, PEPE
    

    
      Al comma 1, sostituire la parola: «municipale», con la seguente: «ambientale».
    

    
      5.82
    

    
      AMIDEI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole da: «per lo svolgimento», fino alla fine del comma con le seguenti: «conservando la propria autonomia ovvero in una polizia ambientale strutturata, con un'organizzazione nazionale o regionale».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere i commi 2 e 3.
    

    
      5.83
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «funzioni di polizia municipale» inserire le seguenti: «e degli enti di area vasta, prevedendo anche la possibilità di associazioni tra comuni limitrofi finalizzata al loro svolgimento».
    

    
              Conseguentemente, dopo le parole: «n. 190» inserire le seguenti: «in quanto applicabili».
    

    
      5.84
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Considerata la peculiarità del territorio del Polesine, è fatta salva la polizia provinciale di Rovigo».
    

    
      5.85
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Dopo il primo comma è aggiunto il seguente:
    

    
              «1-bis. Con le medesime modalità di cui al comma precedente lo stesso personale può altresì transitare nei ruoli ispettivi e controllo titolari di funzioni di Polizia giudiziaria facenti parte delle amministrazioni periferiche dello Stato di cui all'articolo 1 del decreto legislativo n. 165 del 2001.
    

    
              Conseguentemente:
    

    
              sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Il transito del personale di cui al comma 1 nei ruoli degli enti Locali e delle altre amministrazioni dello Stato avviene nei limiti della relativa dotazione organica e della programmazione triennale dei fabbisogni di personale, in deroga alle vigenti disposizioni in materia di limitazioni alle spese ed alle assunzioni di personale, garantendo comunque, per gli enti locali, il rispetto del patto di stabilità interno nell'esercizio di riferimento e la sostenibilità di bilancio. Si applica quanto previsto dall'articolo 4 comma 1.
    

    
              Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Fino al completo assorbimento del personale di cui al presente articolo, è fatto divieto agli enti locali e alle altre amministrazioni dello Stato a pena di nullità delle relative assunzioni, di reclutare personale con qualsivoglia tipologia contrattuale per lo svolgimento di funzioni di polizia locale e di ispezione e controllo».
    

    
      5.86
    

    
      DI BIAGIO, GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
              «1-bis. Con le medesime modalità di cui al comma precedente lo stesso personale può altresì transitare nei ruoli ispettivi e controllo titolari di funzioni di Polizia Giudiziaria facenti parte delle amministrazioni periferiche dello Stato di cui all'articolo 1 del decreto legislativo n. 165 del 2001».
    

    
      5.87
    

    
      PERRONE
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Le province e le città metropolitane individuano il personale di polizia provinciale necessario per l'esercizio delle loro funzioni fondamentali fermo restando quanto previsto dall'articolo l, comma 421, della legge della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
              1-ter. il personale non ricollocato, anche a seguito del riordino delle funzioni da parte delle leggi regionali in attuazione di quanto previsto dall'articolo 1, comma 89 della legge 7 aprile 2014, n. 56, è trasferito ai comuni, singoli o associati. Nelle more dell'emanazione del decreto di cui al comma 1, le province e le città metropolitane concordano con i comuni del territorio, singoli o associati, le modalità di avvalimento immediato del personale da trasferire secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 427, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      5.88
    

    
      DI BIAGIO, GUALDANI
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              2. Il transito del personale di cui al comma 1 nei ruoli degli enti Locali e delle altre amministrazioni dello Stato avviene nei limiti della relativa dotazione organica e della programmazione triennale dei fabbisogni di personale, in deroga alle vigenti disposizioni in materia di limitazioni alle spese ed alle assunzioni di personale, garantendo comunque, per gli enti locali, il rispetto del patto di stabilità interno nell'esercizio di riferimento e la sostenibilità di bilancio. Si applica quanto previsto dall'articolo 4 comma 1.
    

    
      5.89
    

    
      LAI, SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE
    

    
      Al comma 2, sopprimere la parola: «relativa».
    

    
      5.90
    

    
      BRUNI, DI MAGGIO
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      5.91
    

    
      COMAROLI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      5.92
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, PAGLINI, CRIMI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      5.93
    

    
      MANDELLI, SERAFINI, PICCINELLI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      5.94
    

    
      MANDELLI
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
    

    
              «2-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto. 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio relative alla categoria interventi, e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2015, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 20 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2015, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma.
    

    
              2-ter. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno a decorrere dal 2015 verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al comma 2-bis, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al comma 2-bis predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui al comma 2-bis non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di, risparmio- di cui al comma 2-bis, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma».
    

    
      5.95
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, PAGLINI, CRIMI
    

    
      Il comma 3, è sostituito dal seguente:
    

    
              «3. Gli Enti Locali a spiccata vocazione turistica, fino al completo assorbimento del personale di cui al presente articolo, possono procedere a reclutare personale stagionale per lo svolgimento di funzioni di polizia locale secondo le modalità di cui all'articolo 36, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165 e successive modificazioni. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      5.96
    

    
      BRUNI, DI MAGGIO
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Fatte salve le immissioni nei ruoli dei vincitori di concorso pubblico collocati nelle proprie graduatorie vigenti o approvate alla data del l gennaio 2015 e fino al completo assorbimento del personale di cui al presente articolo, è fatto divieto agli enti locali, a pena di nullità delle relative assunzioni, di reclutare personale con qualsivoglia tipologia contrattuale per lo svolgimento di funzioni di polizia locale».
    

    
      5.97
    

    
      BRUNI, DI MAGGIO
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Fino al completo assorbimento del personale di cui al presente articolo, gli enti locali possono, nei casi di comprovata necessità e nei limiti delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, reclutare personale con qualsivoglia tipologia contrattuale per lo svolgimento di funzioni di polizia locale.»
    

    
      5.98
    

    
      BRUNI, DI MAGGIO
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Fino al completo assorbimento del personale di cui al presente articolo, gli enti locali possono, nei casi di comprovata necessità e nei limiti delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, reclutare personale con contratto a tempo determinato per lo svolgimento dì funzioni di polizia locale.»
    

    
      5.99
    

    
      DI BIAGIO, GUALDANI
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              3. Fino al completo assorbimento del personale di cui al presente articolo, è fatto divieto agli enti locali e alle altre amministrazioni dello Stato a pena di nullità delle relative assunzioni, di reclutare personale con qualsivoglia tipologia contrattuale per lo svolgimento di funzioni di polizia locale e di ispezione e controllo.
    

    
      5.100
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 3, inserire prima delle parole: «Fino al completo» le parole: «A decorrere dal 1º Gennaio 2016»
    

    
      5.101
    

    
      STEFANO, URAS
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «è fatto divieto agli enti locali», inserire le seguenti «con eccezione delle città a vocazione turistica,».
    

    
      5.102
    

    
      BUEMI, FAUSTO GUILHERME LONGO
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «con qualsivoglia tipologia contrattuale», con le seguenti: «a tempo indeterminato».
    

    
      5.103
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, PAGLINI, CRIMI
    

    
      Al comma 3, aggiungere, infine, le seguenti parole: «, ad eccezione dei contratti di lavoro stipulati in forza della speciale disciplina prevista dall'articolo 4, comma 9 e 9-bis, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125.»
    

    
      5.104
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE
    

    
      Al comma 3, aggiungere infine le seguenti parole: «, fatta eccezione per l'immissione nei ruoli dei vincitori di concorso pubblico collocati nelle proprie graduatorie vigenti approvate entro il 1º gennaio 2015, nonché per le esigenze di carattere stagionale come disciplinate dalle vigenti disposizioni.»
    

    
      5.105
    

    
      BRUNI, DI MAGGIO
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «polizia locale» sono aggiunte le seguenti: «, fatta eccezione per l'immissione nei ruoli dei vincitori di concorso pubblico collocati nelle proprie graduatorie vigenti approvate entro il 1º gennaio 2015, nonché per le esigenze di carattere stagionale come disciplinate dalle vigenti disposizioni.»
    

    
      5.106
    

    
      LUCHERINI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «polizia locale» sono aggiunte le seguenti: «fatta eccezione per l'immissione nei ruoli dei vincitori di concorso pubblico collocati nelle proprie graduatorie vigenti approvate entro Il 1º gennaio 2015, nonché per l'esigenze di carattere stagionale come disciplinate dalle vigenti disposizioni.».
    

    
      5.107
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «polizia locale», aggiungere le seguenti: «fatte salve le assunzioni dei vincitori di concorsi di graduatorie approvate-entro la data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
      5.108
    

    
      CARIDI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «polizia locale», aggiungere le seguenti: «, fatti salvi gli effetti delle procedure concorsuali già concluse».
    

    
      5.109
    

    
      VACCARI, BERTUZZI
    

    
      Al comma 3 sono aggiunte in fine le seguenti parole: «fatte salve le assunzioni a tempo indeterminato a cui sono destinate le risorse per l'anno 2014».
    

    
      5.110
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 3 aggiungere infine le seguenti parole: «ad eccezione dei contratti a tempo determinato utilizzati per il rafforzamento delle attività di sicurezza durante la stagione turistica per i comuni che ne motivino la necessità».
    

    
      5.111
    

    
      MANDELLI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «divieto di qualsivoglia tipologia contrattuale», aggiungere le seguenti: «, ad eccezione delle assunzioni effettuate col ricorso ai proventi di cui all'articolo 208 del Nuovo Codice della Strada di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285,».
    

    
      5.112
    

    
      SANTINI, FILIPPIN, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Al comma 3, dopo la parola; «locale» aggiungere le seguenti: «, escluse le assunzioni previste dalla normativa vigente per esigenze stagionali e dall'articolo 110 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Le disposizioni del comma 3 non trovano applicazione nei confronti degli enti locali che, alla data di pubblicazione del presente decreto, non presentino posti vacanti nella dotazione organica del Corpo o servizio di polizia locale».
    

    
      5.113
    

    
      GUALDANI, LUCIANO ROSSI
    

    
      Al comma 3, infine, inserire il seguente periodo: «fatta eccezione per le esigenze di carattere stagionale come disciplinate dalle vigenti disposizioni».
    

    
      5.114
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, PAGLINI, CRIMI
    

    
      Al comma 3, aggiungere infine le seguenti parole: «tranne che nel caso in cui l'ente locale debba fronteggiare problematiche temporanee di tipo stagionale o legate ad eventi di natura calamitosa, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e comunque nel rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno».
    

    
      5.115
    

    
      MANDELLI
    

    
      Al comma 3, aggiungere infine le seguenti parole: «fatti salvi i concorsi e le procedure di selezione e mobilità già bandite alla data del 30 giugno 2015».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7, commi 12, 13, 14 e 15, del decreto-legge 6 luglio2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e dall'articolo 1, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una ulteriore riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa ai ciascun Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative alla categoria interventi, e le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative agli oneri comuni di parte capitale e agli oneri comuni di parte corrente, sono ridotte in via permanente a decorrere dall'anno 2015, in misura tale da garantire risparmi di spesa per un ammontare complessivo non inferiore a 20 milioni di euro. I Ministri competenti predispongono, entro il 30 settembre di ciascun anno a decorrere dall'anno 2015, gli ulteriori interventi correttivi necessari per assicurare, in aggiunta a quanto previsto dalla legislazione vigente, i-maggiori risparmi di spesa di cui al presente comma.
    

    
              3-ter. Il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 15 ottobre di ciascun anno a decorrere dal 2015 verifica gli effetti finanziari sui saldi di finanza pubblica derivanti dagli interventi correttivi di cui al comma 3-bis, ai fini del rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma. A seguito della verifica, gli interventi correttivi di cui al comma 3-bis predisposti dai singoli Ministri e i relativi importi sono inseriti in un apposita tabella allegata alla legge di stabilità. Qualora, a seguito della verifica, le proposte di cui al comma 3-bis non risultino adeguate a conseguire gli obiettivi in termini di indebitamento netto, il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce al Consiglio dei Ministri e con il disegno di legge di stabilità è disposta la corrispondente riduzione delle dotazioni finanziarie, iscritte a legislazione vigente nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, delle missioni di spesa di ciascun Ministero interessato, necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di risparmio di cui al comma 3-bis, nonché tutte le modificazioni legislative eventualmente ritenute indispensabili per l'effettivo raggiungimento degli obiettivi di risparmio di cui al medesimo comma«.
    

    
      5.116
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Al comma 3, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Le disposizioni di cui al primo periodo non si applicano alle assunzioni effettuate dalla data di entrata in vigore del presente decreto per le esigenze di carattere stagionale come disciplinate dalle vigenti disposizioni».
    

    
      5.117
    

    
      CUOMO
    

    
      Al comma 3, aggiungere in fine il seguente periodo: «Sono fatte salve le assunzioni di vincitori di concorso relative a graduatorie pubblicate alla data di entrata in vigore della presente legge».
    

    
      5.118
    

    
      MANDELLI, SERAFINI, PICCINELLI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. L'espletamento dei servizi di polizia stradale degli enti di area vasta viene esercitato dal personale di cui all'articolo 12, comma 3, lettera b) del Codice della Strada, che può procedere alla notificazione degli atti ai sensi e con le modalità di cui alla legge 890 del 1982».
    

    
      5.119
    

    
      MIRABELLI
    

    
      Dopo il comma 3 è aggiunto in fine il seguente comma:
    

    
              «3-bis. L'espletamento dei servizi di polizia stradale degli enti di area vasta viene esercitato dal personale di cui all'articolo 12, comma 3, lettera b), del Codice della Strada di cui al Decreto Legislativo n. 285 del 30 aprile 1992, che può procedere alle notificazioni degli atti ai sensi e con le modalità di cui alla legge n. 890 del 1982».
    

    
      5.120
    

    
      DI BIAGIO, GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente comma:
    

    
              «3-bis. Al fine di assicurare la funzionalità e la piena tutela del personale afferente la polizia locale in relazione alle situazioni di esposizione a rischio, all'articolo 6 comma 1, secondo periodo del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: ''vigili del fuoco e soccorso pubblico'' inserire le seguenti: '', nonché al personale della polizia locale''. Agli oneri derivanti dal presente comma, valutati in 1 milione di euro l'anno, si provvede, per il 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero dell'economia e delle finanze. A decorrere dal 2016 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      5.121
    

    
      NUGNES, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «3-bis. Al fine di potenziare le attività di tutela del patrimonio naturale e paesaggistico nonché della prevenzione e repressione dei reati in materia ambientale e agroalimentare, quota parte del personale appartenente ai Corpi ed ai servizi di polizia provinciale di cui all'articolo 12 della legge 7 marzo 1986, n. 65, può transitare nei ruoli del Corpo Forestale dello Stato, secondo modalità e procedure definite con decreto del Ministro delegato per la semplificazione e la pubblica amministrazione di concerto con il Ministro delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali e con il Ministro dell'economia e delle finanze. Il decreto di cui al comma 1 è emanato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, previa acquisizione del parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      5.122
    

    
      DI BIAGIO, GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente comma:
    

    
              «3-bis. Al fine di assicurare la funzionalità e la piena tutela del personale afferente la polizia locale in relazione alle situazioni di esposizione a rischio, all'articolo 6 comma 1, secondo periodo del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: ''vigili del fuoco e soccorso pubblico'' inserire le seguenti: '', nonché al personale della polizia locale'' Agli oneri derivanti dal presente articolo valutati in 1 milione di euro l'anno a decorrere dal 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 139, della legge 24 dicembre 2012, n. 228».
    

    
      5.123
    

    
      DI BIAGIO, GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente comma:
    

    
              «3-bis. Entro 6 mesi dall'entrata in vigore della presente legge, il Governo è delegato ad adottare uno o più decreti finalizzati alla riforma della legge 7 marzo 1986, n. 65, secondo i seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  a) nuovo inquadramento della Polizia Locale, come Forza di Polizia ad ordinamento civile;
    

    
                  b) conseguente inserimento della Polizia Locale nel comparto sicurezza, difesa e soccorso pubblico con superamento dei limiti spazio-temporali della qualifica di polizia giudiziaria;
    

    
                  c) rientro nella disciplina pubblicistica del contratto di lavoro, equiparazione dei profili previdenziali ed assistenziali a quelli previsti per le forze di polizia dello Stato;
    

    
                  d) armonizzazione dei compiti, delle funzioni, delle qualifiche e delle strutture della polizia locale, quale forza di polizia ad ordinamento civile, che ne rispecchi le nuove esigenze funzionati e strumentali, con particolare riferimento ai patti per la sicurezza.
    

    
              I citati decreti legislativi sono adottati, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative e gli organi centrali della Polizia Locale. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma si provvede mediante iscrizione di corrispondenti risorse sui pertinenti capitoli degli stati di previsione della spesa delle Amministrazioni interessate, a tal fine provvedendo mediante corrispondente riduzione delle risorse destinate al «Fondo Speciale» dello stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle Finanze, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'Interno. Il Ministero dell'Economia e delle Finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      5.124
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Tutti i corpi di polizia locale operanti nelle città metropolitane e nei capoluoghi di regione, fermo restando il proprio ordinamento, sono considerate tra le forze di polizia di cui all'articolo 16 della legge n.121 del 1981 volte alla tutela dell'ordine pubblico».
    

    
      5.125
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al comma 1 dell'articolo 6 del decreto legge n. 201 del 2011, convertito con legge 22 dicembre 2011, n. 214 dopo le parole: ''e soccorso pubblico'' aggiungere le seguenti: ''nonché verso gli operatori di polizia locale''».
    

    
      5.126
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Alla lettera b) del comma 2 dell'articolo 57 del codice di procedura penale dopo le parole: ''ente di appartenenza,'' sono inserite le seguenti: ''gli ufficiali e sottoufficiali dei corpi di polizia locale,''».
    

    
      5.127
    

    
      FINOCCHIARO, TOMASELLI
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis). All'articolo 1, comma 529, della legge 27 dicembre 2013. n. 147, sono aggiunte in fine le seguenti parole: »che comunque abbia maturato tali requisiti entro il 31 dicembre 2015«.
    

    
      5.128
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma: «3-bis). Le disposizioni di cui al presente articolo non trovano applicazione per la regione Veneto».
    

    
      5.0.1
    

    
      SANTINI, FEDELI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              1. Ai fini della sollecita copertura delle vacanze nell'organico dei dirigenti, le agenzie fiscali sono autorizzate ad annullare le procedure concorsuali per la copertura di posti dirigenziali bandite nel 2013 e nel 2014 e non ancora concluse e a indire concorsi pubblici per soli esami, da espletare entro il 31 dicembre 2916, utilizzando modalità selettive definite con decreto del ministro dell'economia e delle finanze. I predetti concorsi sono avviati con priorità rispetto alle procedure di mobilità, compresa quella volontaria di cui all'articolo 30, comma 2-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, tenuto conto della peculiare professionalità alla cui verifica sono finalizzati i concorsi stessi. Al personale dipendente dalle agenzie fiscale è riservata una percentuale non superiore al 30 per cento dei posti messi a concorso. È autorizzata l'assunzione dei vincitori nei limiti delle facoltà assunzionali delle agenzie fiscali.
    

    
              2. In relazione all'esigenza straordinaria, temporanea e imprescindibile di garantire il buon andamento e la continuità dell'azione amministrativa, le agenzie fiscali possono attribuire, in numero non superiore a quello dei posti oggetto delle procedure concorsuali indette ai sensi del comma 1 e di quelle già bandite e non annullate, incarichi di responsabilità provvisoria di uffici dirigenziali non generali a funzionari della terza area delle agenzie stesse, in possesso del diploma di laurea, che abbiano-maturato un'anzianità di almeno cinque anni nell'area di appartenenza. I predetti incarichi di responsabilità gestionale e i connessi poteri di adozione degli atti di competenza degli uffici sono conferiti tenendo conto della specificità della preparazione, dell'esperienza professionale e delle competenze che sono richieste a seconda delle diverse tipologie di compiti, nonché della complessità gestionale e della rilevanza funzionale e organizzativa degli uffici interessati. Gli incarichi cessano a seguito dell'espletamento dei concorsi per dirigente banditi dalle agenzie fiscali e in ogni caso entro il 31 dicembre 2016. Tenuto conto delle esigenze eccezionali e temporanee di cui al primo periodo, ai dipendenti che svolgono incarichi ai sensi del presente comma è attribuita un'indennità di responsabilità, graduata secondo il livello di rilevanza dell'incarico ricoperto, in misura non superiore a tre volte l'indennità massima di cui all'articolo 28 del CCNL del compatto delle agenzie fiscali per il quadriennio 2002-2005; in relazione alla corresponsione dell'indennità di responsabilità non sono più erogati i compensi per lavoro straordinario, nonché tutte le altre voci del trattamento economico accessorio a carico del fondo, esclusa l'indennità di agenzia. È corrisposta inoltre, in caso di valutazione positiva, un'indennità di risultato non superiore al 30 per cento dell'indennità di responsabilità».
    

    
      5.0.2
    

    
      SANTINI, FEDELI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              1. Ai dipendenti dell'amministrazione economico-finanziaria cui sono state affidate le mansioni della terza area sulla base di contratti individuali di lavoro a tempo, indeterminato stipulati in esito al superamento di concorsi banditi in applicazione del contratto collettivo nazionale di comparto del quadriennio 1998-2001 è attribuito, con decorrenza dalla data di entrata in vigore del presente decreto e al fine di salvaguardare la continuità dell'azione amministrativa, il relativo inquadramento giuridico e il corrispondente trattamento economico, nei limiti delle facoltà assunzionali a tempo indeterminato e delle vacanze di organico previste per le strutture interessate, tenuto altresì conto delle mansioni effettivamente svolte e della professionalità conseguita».
    

    
    

    
      5.0.3
    

    
      ORRÙ, PADUA, D'ALÌ, GIBIINO, SCOMA, ALICATA
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Disposizioni per l'accesso all'impiego nelle amministrazioni pubbliche della Regione Siciliana e per il superamento del precariato)
    

    
              1. Nella Regione Siciliana, negli enti territoriali compresi nel territorio della stessa e negli enti pubblici non economici sottoposti a vigilanza e/o controllo della Regione le disposizioni di cui all'articolo 4, commi 6, 6-quater e 8, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101 convertito con modificazioni ed integrazioni dalla legge 30 ottobre2013, n. 125, si applicano, con le modifiche ed integrazioni di cui ai commi successivi, fino al 31 dicembre 2017.
    

    
              2. Permanendo il fabbisogno organizzativo e le comprovate esigenze istituzionali volte ad assicurare i servizi già erogati dagli enti di cui al comma 1, la proroga dei rapporti di lavoro a tempo determinato dei soggetti aventi requisiti di anzianità prescritti dal primo periodo dell'articolo 4, comma 9, del decreto legge 31 agosto 2013; n. 101 convertito con modifiche ed integrazioni in legge 30 ottobre 2013 n 125, può essere disposta, per gli anni 2016, 2017 e 2018 per le finalità di cui al presente comma e di cui al successivo comma 4, nel rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 1, commi 557, 557-quater e 562, primo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 a valere sulle risorse finanziarie aggiuntive appositamente individuate dalla medesima Regione attraverso misure di revisione e razionalizzazione della spesa certificate dagli organi di controllo interno e in deroga ad ogni altro limite o divieto prescritto dalle vigenti disposizioni di legge. Il complesso delle spese per il personale è calcolato al netto del contributo erogato dalla Regione per la proroga dei rapporti di lavoro a tempo determinato con verifica ultimata tenendo conto di dati omogenei. La proroga è disposta in relazione ai posti di dotazione organica vacanti indicati nella programmazione triennale del fabbisogno, per tutto il personale, anche se in numero superiore rispetto alle possibilità occupazionali a tempo indeterminato, che risulti aver titolo a partecipare alle procedure concorsuali programmate avendo i requisiti di anzianità prescritti dall'articolo 4, comma 6, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modifiche ed integrazioni in legge 30 ottobre 2013 n 125 e i requisiti di accesso. Per i soggetti che prestano servizio presso enti che hanno adottato il piano di riequilibrio finanziario pluriennale o presso enti che hanno dichiarato il dissesto finanziario, la proroga dei rapporti di lavoro a tempo determinato è subordinata esclusivamente all'assunzione integrale degli oneri a carico della Regione ai sensi dall'articolo 259, comma 10, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Nelle more del completa mento del processo di riforma dei liberi consorzi comunali e delle Città metropolitane, fermo restando il divieto previsto dall'articolo 16, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, la proroga dei rapporti di lavoro a tempo determinato può essere disposta per le strette necessità connesse alle esigenze di continuità delle funzioni delle ex province regionali nel rispetto dei vincoli finanziari di cui al primo periodo del presente comma. ridefinite le funzioni con la legge istitutiva di cui al comma 6 dell'articolo 2 della legge regionale 24 marzo 2014, n. 8, la prosecuzione dei rapporti è disposta dall'organo competente dei liberi consorzi comunali e delle città metropolitane entro sessanta giorni dall'insediamento, per le finalità e nel rispetto dei vincoli e dei termini di cui al presente articolo. Non trovano applicazione le disposizioni di cui articolo 1, commi da 421 a 428, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 con le relative disposizioni legislative di attuazione.
    

    
              3. Dalla data di entrata in vigore-della presente legge non trovano applicazione, per quanto non rinviato dal presente articolo, le disposizioni di cui all'articolo 4,comma 9, primo e secondo periodo e comma 9 bis, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125.
    

    
              4. In deroga alle disposizioni di cui all'articolo 3, commi 5, primo, terzo e quinto periodo e 5-quater, del decreto legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 114 e di cui all'articolo 1, comma 562, secondo periodo, della 27 dicembre 2006 n. 296 e alle procedure di mobilità di cui agli articoli 30, comma 2-bis e 34-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, gli enti di cui al comma 1 procedono ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ai posti di dotazione organica, anche rimodulata ma ad invarianza di spesa teorica, vacanti alla data del 31 dicembre 2014. Il personale non dirigenziale, avente i requisiti di anzianità di cui all'articolo 4, commi 6, primo periodo del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, che presta servizio presso enti che hanno adottato il piano di riequilibrio finanziario pluriennale o presso enti che hanno dichiarato il dissesto finanziario, può partecipare ad una procedura selettiva indetta ai sensi dello stesso comma 6, da un'amministrazione avente sede nel territorio provinciale anche se non dipendente dall'amministrazione che emana il bando. Decorso il periodo speciale transitorio di cui al comma 1, le graduatorie definite in esito alle medesime procedure, in deroga al limite finanziario fissato dall'articolo 35, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n 165, sono utilizzabili dalle rispettive amministrazioni per le assunzioni a tempo indeterminato del personale idoneo all'esito delle procedure selettive di cui all'articolo 4, commi 6 o aventi i requisiti di cui ai comma 6-quater e di cui al comma 8 dello stesso articolo del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101 convertito con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, fino al 31 dicembre 2018 nei limiti dei posti di dotazione organica vacante nel rispetto dei vincoli finanziari di cui al comma 5. I lavoratori che al termine del periodo speciale transitorio di cui al comma 1 non risultino idonei all'esito delle procedure selettive di cui all'articolo 4, comma 16, per le finalità di cui al periodo precedente, sono inquadrati nella categoria più elevata prescritta dal rispettivo ordinamento per l'accesso ai sensi dell'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56 e successive modificazioni previa prova di idoneità non avente natura emulativa.
    

    
              5. Fermo il rispetto del patto di stabilità interno, esclusivamente per l'attuazione dei processi di stabilizzazione di cui al comma 4, al fine della verifica del rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 1, commi 557, 557-quater e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, il complesso delle spese per il personale sono calcolate in conformità al disposto di cui al precedente comma 2, primo periodo. Per le finalità di cui al comma 4, non si applicano, la sanzione di cui all'articolo 41, comma 2, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89 e le disposizioni di cui al terzo e quarto periodo, dell'articolo 4, comma 6, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101 convertito con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125.
    

    
              6. Dal 1º gennaio 2019 il rapporto di lavoro dei lavoratori che al 31 dicembre 2018 non trovano collocazione nelle dotazioni organiche delle rispettive amministrazioni è trasformato in rapporto di lavoro a tempo indeterminato con inquadramento in categoria ai sensi di quanto disposto dal comma 4.
    

    
              7. Al fine dell'inquadramento nei ruoli della pubblica amministrazione del personale di cui al precedente comma 6, la Regione Siciliana istituiste un ruolo unico regionale ad esaurimento dei suddetti lavoratori, distinto per categorie di inquadramento e profili professionali equivalenti, con criteri di formazione e utilizzo da definirsi con legge regionale. L'istituzione del ruolo unico regionale ad esaurimento è subordinata alla destinazione da parte della Regione Siciliana, nel rispetto del principio di invarianza dei saldi di finanza pubblica, di risorse finanziarie aggiuntive a regime, per l'intera copertura della spesa determinata anche mediante la definizione di criteri e tempi di utilizzo di forme contrattuali a tempo parziale e riassorbibile per effetto di cessazioni, appositamente individuata dalla medesima Regione attraverso misure di revisione e razionalizzazione della spesa certificate dagli organi di controllo interno. Il contributo nella misura determinata è assegnato all'amministrazione di destinazione.
    

    
              8. Dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Regione del ruolo unico regionale ad esaurimento e, comunque, fino al 31 dicembre 2021 è fatto obbligo alla Regione e agli enti territoriali ricompresi nella stessa di utilizzare per la copertura dei posti vacanti, il ruolo unico regionale ad esaurimento nel rispetto dei vincoli finanziari di cui al comma 5.
    

    
              9. Per le finalità di cui ai commi 7 e 81 e, comunque, fino al 31 dicembre 2021, a valere sulle risorse di cui ai comma 7, i lavoratori di cui al comma 6 possono continuare a prestare servizio nell'ente presso il quale risultano utilizzati in deroga ad ogni divieto o limite prescritto dalle vigenti disposizioni di legge.
    

    
              10. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del Decreto Legislativo 30 marzo 2001 n. 165, esclusi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, previo accordo con la Regione, possono effettuare assunzioni, per gli uffici aventi sede nella stessa, per categorie di inquadramento e profili professionali equivalenti, utilizzando il ruolo unico regionale ad esaurimento.
    

    
              11. Il personale con rapporto a tempo indeterminato ai sensi del comma 6, ha titolo a partecipare alle procedure di mobilità di cui all'articolo 30, comma 2-bis, del decreto legislativa 30 marzo 2001, n. 165.
    

    
              Esclusivamente in casa di mancata completa assorbimento nei ruoli delle pubbliche amministrazioni del personale iscritto nel ruolo unico regionale entro il 31 dicembre 2021 si applicano le disposizioni dell'articolo 33, commi 7 e 8, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
    

    
              12. Le disposizioni di cui all'articolo 4, comma 8, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 sono estese anche al personale proveniente dal bacino dei lavoratori socialmente utili titolare di un contratto a tempo determinato nelle medesime qualifiche. Le disposizioni di cui all'articola 5, commi 4-quater, 4-quinquies e 4-sexies del decreto legislativa 6 settembre 2001, n. 368 si applicano a tutto il personale reclutata seconda le procedure di cui all'articolo 35, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 con diritto di precedenza, tra gli aventi diritto, per i lavoratori con rapporto a tempo determinato. Il diritto di precedenza sorge anche in costanza di rapporto ove il datore di lavoro provveda ad assunzioni a tempo indeterminato. I lavoratori di cui al precedenti periodi hanno diritto di precedenza nelle stabilizzazioni effettuate dall'ente presso il quale risultano utilizzati.
    

    
              13. Le assunzioni disposte ai sensi dell'articolo 4, comma 8, del decreta legge 31 agosto 2013, n. 101, convertita con modificazioni dalla legge 30 ottobre 2013, n.125 non si computano nel limite finanziaria fissato dall'articolo n. 35, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 in quanto rientranti nella disciplina del reclutamento ordinario ai sensi articolo 36, comma 5-bis del medesima decreto legislativo. Le stesse si intendono quali assunzioni dall'esterno al fine del rispetta del principia di cui all'articola 35, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
    

    
              14. Ai soggetti collocati in attività socialmente utili di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativa 28 febbraio 2000, n. 81, compresi nel bacino a carica del Fondo Sociale per Occupazione e Formazione di pertinenza della Regione Siciliana, che prestano servizio nelle stesse amministrazioni che procedono all'assunzione, nel limite massimo complessivo di 303 unità, è esteso l'incentivo di cui all'articolo 7, comma 6, del decreto legislativa 28 febbraio 2000, n. 81. Agli oneri relativi, nel limite di ' 2.340.062,94 annui a decorrere dall'anno 2015, si provvede a valere sul fondo di cui all'articola 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio. 2009, n. 2».
    

    
      5.0.4
    

    
      LO MORO
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              1. All'articolo 7 del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78, è aggiunto in fine il seguente comma: ''10. Ai consiglieri provinciali eletti presidenti di provincia in virtù dell'articolo 1, comma 80, della legge 7 aprile 2014 n. 56, e che pertanto, in deroga all'articolo 58 della medesima legge, non rivestano contestualmente la carica di sindaco, è riconosciuta una indennità di carica commisurata all'indennità del sindaco del comune che rappresenta''».
    

    
      5.0.5
    

    
      CROSIO
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, comma 58, della legge 7 aprile 2014, n. 56, sono aggiunte, infine, le seguenti parole: ''I Presidenti delle province interamente montane di cui al comma 3, articolo 1, della presente legge, sono eletti a suffragio universale''».
    

    
      5.0.6
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
              1. Nelle more dell'attuazione del riordino delle funzioni di cui all'articolo 1, comma 85, della legge 7 aprile 2014, n. 56, e fermo restando quanto previsto dal comma 89 della medesima legge relativamente al riordino delle funzioni da parte delle regioni, al fine di assicurare le attività svolte dalle province in materia di assistenza ai minori con disabilità, anche in ambito scolastico, è attribuito al comparto degli enti provinciali un importo complessivo di 10 milioni di euro per l'anno 2015;
    

    
              2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante riduzione lineare delle dotazioni finanziarie di parte corrente, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e di cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili, di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, delle missioni di spesa di ciascun Ministero, in misura tale da realizzare complessivamente una riduzione di 10 milioni di euro per l'anno 2015».
    

    
      5.0.1000
    

    
      Il Governo
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis
    

    
      (Proroga dell'impiego del personale militare
    

    
      appartenente alle Forze armate)
    

    
              1. Al fine di corrispondere alle contingenti esigenze di sicurezza che rendono necessaria la prosecuzione degli interventi di cui all'articolo 24, commi 74 e 75, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, anche in relazione alle straordinarie esigenze di prevenzione e contrasto del terrorismo, il piano d'impiego di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 18 febbraio 2015, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 aprile 2015, n. 43, può essere prorogato fino al 31 dicembre 2015, anche per l'ulteriore contingente di 4.500 unità, in relazione alle esigenze di cui al primo e secondo periodo del medesimo articolo 5, comma 1. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 7-bis, commi 1, 2 e 3, del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 125. L'impiego del predetto contingente è consentito nei limiti della spesa autorizzata ai sensi del comma 2.
    

    
              2. Ai fini dell'attuazione del comma 1 è autorizzata la spesa di 42.446.841 euro per l'anno 2015 con specifica destinazione di 41.346.841 euro per il personale di cui al comma 74 e di 1,1 milioni di euro per il personale di cui al comma 75 dell'articolo 24 del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102. Al relativo onere, pari a 42.446.841 euro per l'anno 2015, si provvede mediante l'impiego della corrispondente somma disponibile ai sensi dell'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 20 giugno 2012, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131, la quale è versata all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnata ai pertinenti programmi degli stati di previsione del Ministero dell'interno e del Ministero della difesa».
    

    
      6.1
    

    
      CAPACCHIONE, BROGLIA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «il periodo di commissariamento risulta scaduto da non più di un anno» con le seguenti: «il periodo di commissariamento non risulti scaduto nell'anno immediatamente precedente».
    

    
      6.2
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, PAGLINI, CRIMI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «il periodo di commissariamento risulta scaduto da non più di un anno» con le seguenti: «sia in corso una consiliatura immediatamente successiva ad un periodo di commissariamento».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «40 milioni» con le seguenti: «50 milioni».
    

    
      6.3
    

    
      URAS
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «il periodo di commissariamento risulta scaduto da non più di un anno» con le seguenti: «sia in corso una consiliatura immediatamente successiva ad un periodo di commissariamento».
    

    
      6.4
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, PAGLINI, CRIMI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «il periodo di commissariamento risulta scaduto da non più di un anno» con le seguenti: «il periodo di commissariamento non risulti scaduto da più di diciotto mesi».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «40 milioni» con le seguenti: «50 milioni».
    

    
      6.5
    

    
      URAS
    

    
      Al comma 1 sostituire le parole: «il periodo di commissariamento risulta scaduto da non più di un anno» con le seguenti: «il periodo di commissariamento non risulti scaduto da più di diciotto mesi».
    

    
      6.6
    

    
      CARIDI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «è attribuita un'anticipazione di liquidità fino all'importo massimo di 40 milioni di euro per l'anno 2015», con le seguenti. «è attribuita un'anticipazione di liquidità a fondo perduto per un importo massimo di 5 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente il Ministero delle Finanze è autorizzato ad apportare , con proprio decreto, le variazioni necessarie in diminuzione sugli stanziamenti del Ministero della Difesa
    

    
              Conseguentemente sopprimere i commi 3, e 5.
    

    
      6.7
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 1 aggiungere infine il seguente periodo: «Gli enti locali beneficiari delle anticipazioni di cui al presente articolo possono utilizzare le stesse esclusivamente per il pagamento dei debiti certi, liquidi ed esigibili, esclusi i debiti fuori bilancio, maturati alla data del 31 dicembre 2014».
    

    
      6.8
    

    
      CARIDI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Le norme dell'articolo 195, comma 3 del Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 non si applicano per gli anni 2015/2016 ai Comuni di cui al comma 1 del presente articolo».
    

    
      6.9
    

    
      ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al fine di incrementare i servizi di prevenzione e controllo dei fenomeni legati alla criminalità è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'Interno, un fondo con dotazione di 20 milioni di euro per l'anno 2015 e 50 milioni di euro per ciascuno degli anni del periodo 2016-2020 per integrare il Programma Operativo Nazionale ''Legalità 2014/2020''».
    

    
              «1-ter. All'onere derivante dall'applicazione del comma 1-bis, si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196.»
    

    
      6.10
    

    
      ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. AI fine di incrementare i servizi di prevenzione e controllo dei fenomeni legati alla criminalità è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'Interno, un fondo con dotazione di 10 milioni di euro per l'anno 2015 e 20 milioni di euro per ciascuno degli anni del periodo 2016-2020 per integrare il Programma Operativo Nazionale ''Legalità 2014/2020''».
    

    
              «1-ter. All'onere derivante dall'applicazione del comma 1-bis, si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      6.11
    

    
      ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al fine di incrementare i servizi di prevenzione e controllo dei fenomeni legati alla criminalità e alla sicurezza è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'Interno, un fondo con dotazione di 20 milioni di euro per l'anno 2015 e 50 milioni di euro per ciascuno degli anni del periodo 2016-2020, riservato agli enti locali.»
    

    
              «1-ter. All'onere derivante dall'applicazione del comma 1-bis, si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196.»
    

    
      6.12
    

    
      ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al fine di incrementare i servizi di prevenzione e controllo dei fenomeni legati alla criminalità e alla sicurezza è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'Interno, un fondo con dotazione di 10 milioni di euro per l'anno 2015 e 20 milioni di euro per ciascuno degli anni del periodo 2016-2020, riservato agli enti locali.»
    

    
              «1-ter. All'onere derivante dall'applicazione del comma 1-bis, si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196.»
    

    
      6.13
    

    
      CARIDI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente: «1-bis. Alle città metropolitane, in cui ricorrano le condizioni previste dal comma 1, è attribuita un'anticipazione di liquidità a fondo perduto per un importo massimo di 5 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, il Ministero delle Finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le variazioni necessarie in diminuzione sugli stanziamenti del Ministero della Difesa.
    

    
      6.14
    

    
      CARIDI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «comprensive degli interessi» con le seguenti: «a tasso zero».
    

    
      6.15
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «trenta anni» con le seguenti: «venti anni».
    

    
      6.16
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «dall'anno 2019» con le seguenti: «dall'anno 2017».
    

    
      6.17
    

    
      CARIDI
    

    
      Al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «Il tasso di interesse da applicare alle suddette anticipazioni è determinato sulla base del rendimento di mercato dei Buoni poliennali del tesoro a 5 anni in corso di emissione con comunicato del Direttore generale del tesoro da emanare e pubblicare sul sito internet del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      6.18
    

    
      COMAROLI
    

    
      All'articolo 6 sopprimere il comma 7.
    

    
      6.19
    

    
      CARIDI
    

    
      Al comma 7, sopprimere le parole da: «Per fronteggiare» fino a: «e di recupero della legalità,».
    

    
      6.20
    

    
      COMAROLI
    

    
      All'articolo 6, comma 7, sostituite le parole: «tre unità» con le seguenti: «una unità».
    

    
      6.21
    

    
      COMAROLI
    

    
      All'articolo 6 comma 7 sostituire le parole: «tre unità» con le seguenti: «due unità».
    

    
      6.22
    

    
      CARIDI
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «tre unità di personale a tempo determinato,» aggiungere le seguenti: «da impiegare a qualsiasi titolo all'interno dell'amministrazione,».
    

    
      6.0.1
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE, VERDUCCI, SCALIA, PAGLIARI, BORIOLI, FABBRI, MANASSERO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire i seguenti:
    

    
      «Art.6-bis
    

    
      (Salvaguardia degli equilibri di bilancio 2015-2017
    

    
      delle Città Metropolitane e delle Province)
    

    
              1. Le Città Metropolitane e le Province sono autorizzate a predisporre il bilancio di previsione triennale 2015 � 2017 iscrivendo nelle annualità 2016 e 2017 le previsioni di entrata e di uscita riferite in modo esclusivo alle funzioni fondamentali di cui all'articolo 1, comma 85, della legge 56/2014 e alle altre funzioni eventualmente attribuite dallo Stato e dalle Regioni ai sensi del successivo comma 89.
    

    
              2. Lo schema di bilancio di previsione 2015 � 2017 adottato dal Consiglio-Metropolitano; corredato del parere della Conferenza Metropolitana ai sensi dell'articolo l, comma 8, della legge 56/2014, adottato dal Consiglio Provinciale, corredato del parere dell'Assemblea dei Sindaci ai sensi del successivo comma 55, nonché approvato dalla Giunta Provinciale ai sensi dell'articolo 174 del decreto legislativo 267/2000, è inviato entro il 30 luglio, unitamente alla relazione del Collegio dei revisori e del parere del responsabile del servizio economico finanziario, ad apposita Commissione istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri e comprendente i rappresentanti del Ministero dell'Economia e delle Finanze, dell'interno, degli Affari Regionali, della Funzione Pubblica, di ANCI e UPI.
    

    
              3. Le Città Metropolitane e le Province che hanno già provveduto all'approvazione del bilancio di previsione 2015 � 2017, inviano il bilancio approvato alla Commissione, corredato degli allegati di cui al comma precedente.
    

    
              4. La Commissione analizza i contenuti finanziari agli schemi di bilancio in ordine alla salvaguardia degli equilibri sia dell'esercizio 2015, sia riferiti alle annualità 2016 � 2017, con la finalità di dare completa attuazione al processo di riordino delle funzioni di cui alla legge 56/2014 e in riferimento all'applicazione dell'articolo 1, comma 418, della legge 190/2014 recante il concorso delle Città Metropolitane e delle Province al contenimento della spesa pubblica per il periodo 2015 � 2017.
    

    
              5. L'analisi degli equilibri del bilancio 2015 � 2017 è realizzata tenendo conto delle risultanze finali dell'operazione di riaccertamento straordinario dei residui di cui all'articolo 3, comma 7, del D.Lgs. 118/2011 modificato e integrato dal D.Lgs. 126/2014.
    

    
              6. A tale fine le Città Metropolitane e le Province inviano entro il 30 luglio alla Commissione le risultanze finali del riaccertamento straordinario dei residui, e la conseguente ridetermmazione del risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014.
    

    
              7. Per l'anno 2015 per le città Metropolitane e per le Province non trova applicazione l'articolo 141 del D.Lgs. 267/2000.
    

    
      Art. 6-ter
    

    
      (Previsione nel bilancio 2015 delle funzioni non fondamentali
    

    
      per Province e Città Metropolitane)
    

    
              1. Le Province e le Città Metropolitane iscrivono nel bilancio di previsione 2015 le spese relative alle funzioni oggetto di riordino ai sensi delta legge 7 aprile 2014, n. 56, con separata indicazione previsionale rispetto alle altre funzioni, e prevedono in entrata la previsione di copertura finanziaria a carico degli enti a cui le stesse funzioni saranno attribuite al termine dell'operazione di riordino.
    

    
              2. Le previsioni di cui al comma precedente saranno formulate per l'anno 2015 in relazione ai tempi prevedibili di attuazione del passaggio delle funzioni e del relativo personale.
    

    
              3. La relazione previsionale e programmatica per l'anno 2015 dovrà analiticamente illustrare le modalità con le quali sono state formulate sia le previsioni di uscita, sia di entrata, relative alle funzioni oggetto di riordino.
    

    
              4. Nel corso della gestione 2015, a fronte delle spese sostenute a tale titolo, gli enti accertano le relative entrate a copertura in riferimento ai rapporti instaurati e al1e decisioni assunte dagli enti destinatari delle funzioni.
    

    
              5. In sede di rendiconto 2015 le Province e le Città metropolitane rappresentano in modo analitico le spese sostenute per le funzioni riordinate nell'anno 2015 e le entrate accertate destinate alla relativa copertura finanziaria.
    

    
              6. Nel caso di determinazione di disavanzo di amministrazione al 31 dicembre 20l5 per la sola parte che si è formata per effetto dell'esercizio delle funzioni riordinate nell'anno 2015 si potranno utilizzare modalità di copertura pluriennale anche in deroga all'articolo 193, terzo comma, del D.Lgs. 267/2000 previste da apposito Decreto del Ministero dell'Economia e delle Finanze di concerto con il Ministero dell'Interno e degli Affari Regionali, d'intesa con la Conferenza Unificata».
    

    
      6.0.2
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo inserire i seguenti:
    

    
      Art. 6-bis.
    

    
      (Salvaguardia degli equilibri di bilancio 2015-2017
    

    
      delle Città Metropolitane e delle Province)
    

    
              Le Città Metropolitane e le Province sono autorizzate a predisporre il bilancio di previsione triennale 2015-2017 iscrivendo nelle annualità 2016 e 2017 le previsioni di entrata e di uscita riferite in modo esclusivo alle funzioni fondamentali di cui all'articolo 1, comma 85, della legge 56/2014 e alle altre funzioni eventualmente attribuite dallo Stato e dalle Regioni ai sensi del successivo comma 89.
    

    
              Lo schema di bilancio di previsione 2015-2017 adottato dal Consiglio Metropolitano, corredato del parere della Conferenza Metropolitana ai sensi dell'articolo 1, comma 8, della legge 56/2014, adottato dal Consiglio Provinciale, corredato del parere dell'Assemblea dei Sindaci ai sensi del successivo comma 55, nonché approvato dalla Giunta Provinciale ai sensi dell'articolo 174 del decfreto legislativo n. 267 del 2000, è inviato entro il 30 luglio, unitamente alla relazione del Collegio dei revisori e del parere del responsabile del servizio economico-finanziario, ad apposita Commissione istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri e comprendente i rappresentanti del Ministero dell'Economia e delle Finanze, dell'Interno, degli Affari Regionali, della Funzione Pubblica, di ANCI e UPI.
    

    
              Le Città Metropolitane e le Province che hanno già provveduto all'approvazione del bilancio di previsione 2015 � 2017, inviano il bilancio approvato alla Commissione, corredato degli allegati di cui al comma precedente.
    

    
              La Commissione analizza i contenuti finanziari degli schemi di bilancio in ordine alla salvaguardia degli equilibri sia dell'esercizio 2015, sia riferiti alle annualità 2016-2017, con la finalità di dare completa attuazione al processo di riordino delle funzioni di cui alla legge 56/2014 e in riferimento all'applicazione dell'articolo 1, comma 418, della legge 190/2014 recante il concorso delle Città Metropolitane e delle Province al contenimento della spesa pubblica per il periodo 2015-2017.
    

    
              L'analisi degli equilibri del bilancio 2015-2017 è realizzata tenendo conto delle risultanze finali dell'operazione di riaccertamento straordinario dei residui di cui all'articolo 3, comma 7, del D.Lgs. 118/2011 modificato e integrato dal D. Lgs. 126/2014.
    

    
              A tale fine le Città Metropolitane e le Province inviano entro il 30 luglio alla Commissione le risultanze finali del riaccertamento straordinario dei residui, e la conseguente rideterminazione del risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014.
    

    
              Per l'anno 2015 per le Città Metropolitane e per le Province non trova applicazione l'articolo 141 del D. Lgs 267/2000.
    

    
      Art. 6-ter.
    

    
      (Previsione nel bilancio 2015 delle funzioni non fondamentali
    

    
      per Province e Città Metropolitane)
    

    
              1. Le Province e le Città Metropolitane iscrivono nel bilancio di previsione 2015 le spese relative alle funzioni oggetto di riordino ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56, con separata indicazione previsionale rispetto alle altre funzioni, e prevedono in entrata la previsione di copertura finanziaria a carico degli enti a cui le stesse funzioni saranno attribuite al termine dell'operazione di riordino.
    

    
              2. Le previsioni di cui al comma precedente saranno formulate per l'anno 2015 in relazione ai tempi prevedibili di attuazione del passaggio delle funzioni e del relativo personale.
    

    
              3. La relazione previsionale e programmatica per l'anno 2015 dovrà analiticamente illustrare le modalità con le quali sono state formulate sia le previsioni di uscita, sia di entrata, relative alle funzioni oggetto di riordino.
    

    
              4. Nel corso della gestione 2015, a fronte delle spese sostenute a tale titolo, gli enti accertano le relative entrate a copertura in riferimento ai rapporti instaurati e alle decisioni assunte dagli enti destinatari delle funzioni.
    

    
              5. In sede di rendiconto 2015 le Province e le Città metropolitane rappresentano in modo analitico le spese sostenute per le funzioni riordinate nell'anno 2015 e le entrate accertate destinate alla relativa copertura finanziaria.
    

    
              6. Nel caso di determinazione di disavanzo di amministrazione al 31 dicembre 2015 per la sola parte che si è formata per effetto dell'esercizio delle funzioni riordinate nell'anno 2015 si potranno utilizzare modalità di copertura pluriennale anche in deroga all'articolo 193, terzo comma, del D. Lgs. 267/2000 previste da apposito Decreto del Ministero dell'Economia e delle Finanze di concerto con il Ministero dell'Interno e degli Affari Regionali, d'intesa con la Conferenza Unificata.
    

    
      6.0.3
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      Art. 6-bis.
    

    
      (Salvaguardia degli equilibri di bilancio 2015-2017
    

    
      delle Città Metropolitane e delle Province)
    

    
              Le Città Metropolitane e le Province sono autorizzate a predisporre il bilancio di previsione triennale 2015-2017 iscrivendo nelle annualità 2016 e 2017 le previsioni di entrata e di uscita riferite in modo esclusivo alle funzioni fondamentali di cui all'articolo 1, comma 85, della legge 56/2014 e alle altre funzioni eventualmente attribuite dallo Stato e dalle Regioni ai sensi del successivo comma 89.
    

    
              Lo schema di bilancio di previsione 2015-2017 adottato dal Consiglio Metropolitano, corredato del parere della Conferenza Metropolitana ai sensi dell'articolo 1, comma 8, della legge 56/2014, adottato dal Consiglio Provinciale, corredato del parere dell'Assemblea dei Sindaci ai sensi del successivo comma 55, nonché approvato dalla Giunta Provinciale ai sensi dell'articolo 174 del D. Lgs. 267/2000, è inviato entro il 30 luglio, unitamente alla relazione del Collegio dei revisori e del parere del responsabile del servizio economico � finanziario, ad apposita Commissione istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri e comprendente i rappresentanti del Ministero dell'Economia e delle Finanze, dell'Interno, degli Affari Regionali, della Funzione Pubblica, di ANCI e UPI.
    

    
              Le Città Metropolitane e le Province che hanno già provveduto all'approvazione del bilancio di previsione 2015-2017, inviano il bilancio approvato alla Commissione, corredato degli allegati di cui al comma precedente.
    

    
              La Commissione analizza i contenuti finanziari degli schemi di bilancio in ordine alla salvaguardia degli equilibri sia dell'esercizio 2015, sia riferiti alle annualità 2016-2017, con la finalità di dare completa attuazione al processo di riordino delle funzioni di cui alla legge 56/2014 e in riferimento all'applicazione dell'articolo 1, comma 418, della legge 190/2014 recante il concorso delle Città Metropolitane e delle Province al contenimento della spesa pubblica per il periodo 2015-2017.
    

    
              L'analisi degli equilibri del bilancio 2015-2017 è realizzata tenendo conto delle risultanze finali dell'operazione di riaccertamento straordinario dei residui di cui all'articolo 3, comma 7, del D. Lgs. 118/2011 modificato e integrato dal D. Lgs. 126/2014.
    

    
              A tale fine le Città Metropolitane e le Province inviano entro il 30 luglio alla Commissione le risultanze finali del riaccertamento straordinario dei residui, e la conseguente rideterminazione del risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014.
    

    
              Per l'anno 2015 per le Città Metropolitane e per le Province non trova applicazione l'articolo 141 del D. Lgs. 267/2000.
    

    
      6.0.4
    

    
      MANDELLI, CERONI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      Art. 6-bis.
    

    
      (Salvaguardia degli equilibri di bilancio 2015-2017 delle
    

    
      Città Metropolitane e delle Province)
    

    
              1. Le Città Metropolitane e le Province sono autorizzate a predisporre il bilancio di previsione triennale 2015-2017 iscrivendo nelle annualità 2016 e 2017 le previsioni di entrata e di uscita riferite in modo esclusivo alle funzioni fondamentali di cui all'articolo 1, comma 85, della legge 56/2014 alle altre funzioni eventualmente attribuite dallo Stato e dalle Regioni ai sensi del successivo comma 89.
    

    
              2. Lo schema di bilancio di previsione 2015-2017 adottato dal Consiglio Metropolitano, corredato del parere della Conferenza Metropolitana ai sensi dell'articolo 1, comma 8, della legge 56/2014, adottato dal Consiglio Provinciale, corredato del parere dell'Assemblea dei Sindaci ai sensi del successivo comma 55, nonché approvato dalla Giunta Provinciale ai sensi dell'articolo 174 del D. Lgs. 267/2000, è inviato entro il 30 luglio, unitamente alla relazione del Collegio dei revisori e del parere del responsabile del servizio economico-finanziario, ad apposita Commissione istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri e comprendente i rappresentanti del Ministero dell'Economia e delle Finanze, dell'Interno, degli Affari Regionali, della Funzione Pubblica, di ANCI e UPI.
    

    
              3. Le Città Metropolitane e le Province che hanno già provveduto all'approvazione del bilancio di previsione 2015-2017, inviano il bilancio approvato alla Commissione, corredato degli allegati di cui al comma precedente.
    

    
              4. La Commissione analizza i contenuti finanziari degli schemi di bilancio in ordine alla salvaguardia degli equilibri sia dell'esercizio 2015, sia riferiti alle annualità 2016-2017, con la finalità di dare completa attuazione al processo di riordino delle funzioni di cui alla legge 56/2014 e in riferimento all'applicazione dell'articolo 1, comma 418, della legge 190/2014 recante il concorso delle Città-Metropolitane e delle Province al contenimento della spesa pubblica per il periodo 2015-2017.
    

    
              5. L'analisi degli equilibri del bilancio 2015-2017 è realizzata tenendo conto delle risultanze finali dell'operazione riaccertamento straordinario dei residui di cui all'articolo 3, comma 7, del D.Lgs. 118/2011 modificato e integrato dal D. Lgs. 126/2014.
    

    
              6. A tale fine le Città Metropolitane e le Province inviano entro il 30 luglio alla Commissione le risultanze finali del riaccertamento straordinario dei residui, e la conseguente rideterminazione del risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014.
    

    
              7. Per l'anno 2015 per le Città Metropolitane e per le Province non trova applicazione l'articolo 141 del D. Lgs. 267/2000.
    

    
      6.0.5
    

    
      BRUNI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      Art. 6-bis.
    

    
      (Salvaguardia degli equilibri di bilancio 2015-2017
    

    
      delle Città Metropolitane e delle Province)
    

    
              Le Città Metropolitane e le Province sono autorizzate a predisporre il bilancio di previsione triennale 2015-2017 iscrivendo nelle annualità 2016 e 2017 le previsioni di entrata e di uscita riferite in modo esclusivo alle funzioni fondamentali di cui all'articolo 1, comma 85, della legge 56/2014 e alle altre funzioni eventualmente attribuite dallo Stato e dalle Regioni ai sensi del successivo comma 89.
    

    
              Lo schema di bilancio di previsione 2015-2017 adottato dal Consiglio Metropolitano, corredato del parere della Conferenza Metropolitana ai sensi dell'articolo 1, comma 8, della legge 56/2014, adottato dal Consiglio Provinciale, corredato del parere dell'Assemblea dei Sindaci ai sensi del successivo comma 55, nonché approvato dalla Giunta Provinciale ai sensi dell'articolo 174 del D. Lgs. 267/2000, è inviato entro il 30 luglio, unitamente alla relazione del Collegio dei revisori e del parere del responsabile del servizio economico-finanziario, ad apposita Commissione istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri e comprendente i rappresentanti del Ministero dell'Economia e, delle Finanze, dell'Interno, degli Affari Regionari, della Funzione Pubblica, di ANCI e UPI.
    

    
              Le Città Metropolitane e le Province che hanno già provveduto all'approvazione del bilancio di previsione 2015-2017, inviano il bilancio approvato alla Commissione, corredato degli allegati di cui al comma precedente.
    

    
              La Commissione analizza i contenuti finanziari degli schemi di bilancio in ordine alla salvaguardia degli equilibri sia dell'esercizio 2015, sia riferiti alle annualità 2016-2017, con la finalità di dare completa attuazione al processo di riordino delle funzioni di cui alla legge 56/2014 e in riferimento all'applicazione dell'articolo 1, comma 418, della legge 190/2014 recante il concorso delle Città Metropolitane e delle Province al contenimento della spesa pubblica per il periodo 2015-2017.
    

    
              L'analisi degli equilibri del bilancio 2015-2017 è realizzata tenendo conto delle risultanze finali dell'operazione di riaccertamento straordinario dei residui di cui all'articolo 3, comma 7, del D. Lgs.118/2011 modificato e integrato dal D. Lgs. 126/2014.
    

    
              A tale fine le Città Metropolitane e le Province inviano entro il 30 luglio alla Commissione le risultanze finali del riaccertamento straordinario dei residui, e la conseguente rideterminazione del risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014.
    

    
              Per l'anno 2015 per le Città Metropolitane e per le Province non trova applicazione l'articolo 141 del D. Lgs. 267/2000.
    

    
      6.0.6
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      Art. 6-bis.
    

    
      (Salvaguardia degli equilibri di bilancio 2015-2017
    

    
      delle Città Metropolitane e delle Province)
    

    
              Le Città Metropolitane e le Province sono autorizzate a predisporre il bilancio di previsione triennale 2015 � 2017 iscrivendo nelle annualità 2016 e 2017 le previsioni di entrata e di uscita riferite in modo esclusivo alle funzioni fondamentali di cui all'articolo 1, comma 85, della legge 56/2014 e alle altre funzioni eventualmente attribuite dallo Stato e dalle Regioni ai sensi del successivo comma 89.
    

    
              Lo schema di bilancio di previsione 2015 � 2017 adottato dal Consiglio Metropolitano, corredato del parere della Conferenza Metropolitana ai sensi dell'articolo 1, comma 8, della legge 56/2014, adottato dal Consiglio Provinciale, corredato del parere dell'Assemblea dei Sindaci ai sensi del successivo comma 55, nonché approvato dalla Giunta Provinciale ai sensi dell'articolo 174 del D. Lgs. 267/2000, è inviato entro il 30 luglio, unitamente alla relazione del Collegio dei revisori e del parere del responsabile del servizio economico � finanziario, ad apposita Commissione istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri e comprendente i rappresentanti del Ministero dell'Economia e delle Finanze, dell'Interno, degli Affari Regionali, della Funzione Pubblica, di ANCI e UPI.
    

    
              Le Città Metropolitane e le Province che hanno già provveduto all'approvazione del bilancio di previsione 2015-2017, inviano il bilancio approvato alla Commissione, corredato degli allegati di cui al comma precedente.
    

    
              La Commissione analizza i contenuti finanziari degli schemi di bilancio in ordine alla salvaguardia degli equilibri sia dell'esercizio 2015, sia riferiti alle annualità 2016 � 2017, con la finalità di dare completa attuazione al processo di riordino delle funzioni di cui alla legge 56/2014 e in riferimento all'applicazione dell'articolo 1, comma 418, della legge 190/2014 recante il concorso delle Città Metropolitane e delle Province al contenimento della spesa pubblica per il periodo 2015 � 2017.
    

    
              L'analisi degli equilibri del bilancio 2015 � 2017 è realizzata tenendo conto delle risultanze finali dell'operazione di riaccertamento straordinario dei residui di cui all'articolo 3 comma 7, del D.Lgs. 118/2011 modificato e integrato dal D. Lgs. 126/2014.
    

    
              A tale fine le Città Metropolitane e le Province inviano entro il 30 luglio alla Commissione le risultanze finali del riaccertamento straordinario dei residui, e la conseguente rideterminazione del risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014.
    

    
              Per l'anno 2015 per le Città Metropolitane e per le Province non trova applicazione l'articolo 141 del D. Lgs. 267/2000.
    

    
      6.0.7
    

    
      MANDELLI, CERONI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      Art. 6-bis.
    

    
      (Previsione nel bilancio 2015 delle funzioni non
    

    
      fondamentali per Province e Città Metropolitane)
    

    
              1. Le Province e le Città Metropolitane iscrivono nel bilancio di previsione 2015 le spese relative alle funzioni oggetto di riordino ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56, con separata indicazione previsionale rispetto alle altre funzioni, e prevedono in entrata la previsione di copertura finanziaria a carico degli enti a cui le stesse funzioni saranno attribuite al termine dell'operazione di riordino.
    

    
              2. Le previsioni di cui al comma precedente saranno formulate per l'anno 2015 in relazione ai tempi prevedibili di attuazione del passaggio delle funzioni e del relativo personale.
    

    
              3. La relazione previsionale e programmatica per l'anno 2015 dovrà analiticamente illustrare le modalità con le quali sono state formulate sia le previsioni di uscita, sia di entrata, relative alle funzioni oggetto di riordino.
    

    
              4. Nel corso della gestione 2015, a fronte delle spese-sostenute a tale titolo, gli enti accertano le relative entrate a copertura in riferimento ai rapporti instaurati e alle decisioni assunte dagli enti destinatari delle funzioni.
    

    
              5. In sede di rendiconto 2015 le Province e le Città metropolitane rappresentano in modo analitico le spese sostenute per le funzioni riordinate nell'anno 2015 e le entrate accertate destinate alla relativa copertura finanziaria.
    

    
              6. Nel caso di determinazione di disavanzo di amministrazione al 31 dicembre 2015 per la sola parte che si è formata per effetto dell'esercizio delle funzioni riordinate nell'anno 2015 si potranno utilizzare modalità di copertura pluriennale anche in deroga all'articolo 193, terzo comma, del D.Lgs. 267/2000 previste da apposito Decreto del Ministero dell'Economia e delle Finanze di concerto con il Ministero dell'Interno e degli Affari Regionali, d'intesa con la Conferenza Unificata.
    

    
      6.0.8
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Previsione nel bilancio 2015 delle funzioni non fondamentali
    

    
      per Province e Città Metropolitane)
    

    
              1. Le Province e le Città Metropolitane iscrivono nel bilancio di previsione 2015 le spese relative alle funzioni oggetto di riordino ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56, con separata indicazione previsionale rispetto alle altre funzioni, e prevedono in entrata di previsione di copertura finanziaria a carico degli enti a cui le stesse funzioni saranno attribuite al termine dell'operazione di riordino.
    

    
              2. Le previsioni di cui al comma precedente saranno formulate per l'anno 2015 in relazione ai tempi prevedibili di attuazione del passaggio delle funzioni e del relativo personale.
    

    
              3. La relazione previsionale e programmatica per l'anno 2015 dovrà analiticamente illustrare le modalità con le quali sono state formulate sia le previsioni di uscita, sia di entrata, relative alle funzioni oggetto di riordino.
    

    
              4. Nel corso della gestione 2015, a fronte delle spese sostenute a tale titolo, gli enti accettano le relative entrate a copertura in riferimento ai rapporti instaurati e alle decisioni assunte dagli enti destinatari delle funzioni.
    

    
              5. In sede di rendiconto 2015 le Province e le Città metropolitane rappresentano in modo analitico le spese sostenute per le funzioni riordinate nell'anno 2015 e le entrate accertate destinate alla relativa copertura finanziaria.
    

    
              6. Nel caso di determinazione di disavanzo di amministrazione al 31 dicembre 2015 per la sola parte che si è formata per effetto dell'esercizio delle funzioni riordinate nell'anno 2015 si potranno utilizzare modalità di copertura pluriennale anche in deroga all'articolo 193, terzo comma, del D.Lgs. 267/2000 previste da apposito Decreto del Ministero dell'Economia e delle Finanze di concerto con il Ministero dell'Interno e degli Affari Regionali, d'intesa con la Conferenza Unificata».
    

    
      6.0.9
    

    
      BRUNI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Previsione nel bilancio 2015 delle funzioni non fondamentali
    

    
      per Province e Città Metropolitane)
    

    
              1) Le Province e le Città Metropolitane iscrivono nel bilancio di previsione 2015 le spese relative alle funzioni oggetto di riordino ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56, con separata indicazione previsionale rispetto alle altre funzioni, e prevedono in entrata la previsione di copertura finanziaria a carico degli enti a cui le stesse funzioni saranno attribuite al termine dell'operazione di riordino.
    

    
              2. Le previsioni di cui al comma precedente saranno formulate per l'anno 2015 in relazione ai tempi prevedi bili di attuazione del passaggio delle funzioni e del relativo personale.
    

    
              3. La relazione previsionale e programmatica per l'anno 2015 dovrà analiticamente illustrare le modalità con le quali sono state formulate sia le previsioni di uscita, sia di entrata, relative alle funzioni oggetto di riordino.
    

    
              4. Nel corso della gestione 2015, a fronte delle spese sostenute a tale titolo, gli enti accertano le relative entrate a copertura in riferimento ai rapporti instaurati e alle decisioni assunte dagli enti destinatari delle funzioni.
    

    
              5. In sede di rendiconto 2015 le Province e le Città metropolitane rappresentano in modo analitico le spese sostenute per le funzioni riordinate nell'anno 2015 e le entrate accertate destinate alla relativa copertura finanziaria.
    

    
              6. Nel caso di determinazione di disavanzo di amministrazione al 31 dicembre 2015 per la sola parte che si è formata per effetto dell'esercizio delle funzioni riordinate nell'anno 2015 si potranno utilizzare modalità di copertura pluriennale anche in deroga all'articolo 193, terzo comma, del D.Lgs. 267/2000 previste da apposito Decreto del Ministero dell'Economia e delle Finanze di concerto con il Ministero dell'Interno e degli Affari Regionali, d'intesa con la Conferenza Unificata».
    

    
      6.0.10
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      Art. 6-bis.
    

    
      (Norme a sostegno del riordino istituzionale di cui alla legge n. 56/14)
    

    
              1. In deroga alla disciplina vigente, le Province e Città metropolitane delle Regioni a Statuto ordinario, in considerazione del processo attuativo della legge n. 56/14, predispongono il bilancio per la sola annualità 2015.
    

    
      6.0.11
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Norme a sostegno del riordino istituzionale di cui alla legge n. 56/14)
    

    
              1. In deroga alla disciplina vigente, le Province e Città metropolitane delle Regioni a Statuto ordinario, in considerazione del processo attuativo della legge n. 56/14, predispongono il bilancio per la sola annualità 2015».
    

    
      6.0.12
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Norme a sostegno del riordino istituzionale di cui alla legge n. 56/14)
    

    
              1. In deroga alla disciplina vigente, le Province e Città metropolitane delle Regioni a Statuto ordinario, in considerazione del processo attuativo della legge n. 56/14, predispongono il bilancio per la sola annualità 2015.
    

    
      6.0.13
    

    
      BRUNI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Norme a sostegno del riordino istituzionale di cui alla legge n. 56/14)
    

    
              1. In deroga alla disciplina vigente, le Province e Città metropolitane delle Regioni a Statuto ordinario, in considerazione del processo attuativo della legge n. 56/14, predispongono il bilancio per la sola annualità 2015.
    

    
      6.0.14
    

    
      PERRONE
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Norme a sostegno del riordino istituzionale di cui alla legge n. 56/14)
    

    
              1. In deroga alla disciplina vigente, le Province e Città metropolitane delle Regioni a Statuto ordinario, in considerazione del processo attuativo della legge n. 56/14, predispongono il bilancio per la sola annualità 2015».
    

    
      6.0.15
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Norme a sostegno del riordino istituzionale di cui alla legge n. 56/14)
    

    
              In deroga alla disciplina vigente, le Province e Città metropolitane delle Regioni a Statuto ordinario, in considerazione del processo attuativo della legge n. 56/14, predispongono il bilancio per la sola, annualità 2015».
    

    
      6.0.16
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Norme a sostegno del riordino istituzionale di cui alla legge n. 56/14)
    

    
              1. In deroga alla disciplina vigente, le Province e-Città metropolitane delle Regioni a Statuto ordinario, in considerazione del processo attuativo della legge n. 56/14, predispongono il bilancio per la sola annualità 2015».
    

    
      6.0.17
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Misure in favore dei comuni sede di uffici giudiziari)
    

    
              1. Per il rispetto degli obiettivi del patto di stabilità interno ai sensi dell'articolo 1, nel saldo finanziario per ciascuno degli anni 2015, 2016, 2017 e 2018 non sono considerate le spese concernenti l'edilizia giudiziaria sostenute dai comuni sede di uffici giudiziari al quali sono state trasferite le funzioni dei tribunali ordinari, delle sezioni distaccate e delle procure della Repubblica soppressi ai sensi dell'articolo 1 del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155 e degli uffici del giudice di pace soppressi ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 7 settembre 2012, n.  156».
    

    
      6.0.18
    

    
      CRIMI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Modifica dell'articolo 145-bis del decreto legislativo
    

    
      18 agosto 2000, n. 267)
    

    
              1. All'articolo 145-bis del Testo unico sugli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono aggiunti in fine i seguenti commi:
    

    
              «5. Per l'esercizio finanziario in cui è stato decretato lo scioglimento e per il biennio successivo l'ente sciolto ai sensi dell'articolo 143 non è sottoposto ai vincoli del patto di stabilità interno. Non sono inoltre applicate eventuali sanzioni nel caso l'ente sciolto ai sensi dell'articolo 143 non abbia rispettato, per l'esercizio finanziario precedente a quello in cui è stato decretato lo scioglimento, i vincoli del patto di stabilità interno.
    

    
              6. La commissione straordinaria può richiedere, di concerto con il Comitato di sostegno e monitoraggio di cui all'articolo 144, al fine di ripristinare i servizi essenziali e il buon funzionamento dell'amministrazione, un finanziamento alla Cassa Depositi e Prestiti. L'importo di tale finanziamento deve essere determinato in base a un conto preventivo dei costi che si prevedono di sostenere ai sensi del periodo precedente. Il Ministro dell'Economia e delle Finanze, con uno o più decreti, stabilisce le caratteristiche, le modalità di richiesta, di erogazione e di restituzione di tali finanziamenti.
    

    
              7. Agli enti sciolti ai sensi dell'articolo 143 le Regioni riservano spazi finanziari nell'ambito del proprio patto di stabilità verticale».
    

    
      6.0.19
    

    
      CRIMI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Modifica dell'articolo 145-bis del decreto legislativo
    

    
      18 agosto 2000, n. 267)
    

    
              1. All'articolo 145-bis del Testo unico sugli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono aggiunti in fine i seguenti commi:
    

    
              «5. Per l'esercizio finanziario in cui è stato decretato lo scioglimento e per il biennio successivo, l'ente sciolto ai sensi dell'articolo 143 non è sottoposto ai vincoli del patto di stabilità interno. Non sono inoltre applicate eventuali sanzioni nel caso l'ente sciolto ai sensi dell'articolo 143 non abbia rispettato, per l'esercizio finanziario precedente a quello in cui è stato decretato lo scioglimento, i vincoli del parto di stabilità interno.
    

    
              6. Agli enti sciolti ai sensi dell'articolo 143 le Regioni riservano spazi finanziari nell'ambito del proprio patto di stabilità verticale».
    

    
       
    

    
      7.1
    

    
      BROGLIA, SANTINI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Gli enti locali» aggiungere le seguenti: «compressi quelli di cui all'articolo 242 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      7.2
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Gli enti locali» inserire le seguenti: «compresi quelli di cui all'articolo 242 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      7.3
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «Gli enti locali» aggiungere le seguenti: «compresi quelli di cui all'articolo 242 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267».
    

    
      7.4
    

    
      PELINO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Gli enti locali» aggiungere le seguenti: «compresi quelli di cui all'articolo 242 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,».
    

    
      7.5
    

    
      MANDELLI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «n. 267,» inserire le seguenti: «e comunque entro il 30 settembre 2015,».
    

    
      7.6
    

    
      LAI, SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Sono valide a tutti gli effetti di legge le autorizzazioni alla rinegoziazione di cui al comma 1 deliberate dai consigli comunali, provinciali e delle città metropolitane, relativamente ad enti in condizioni di esercizio provvisorio del bilancio 2015, in data antecedente l'entrata in vigore del decreto legge n. 78 del 2015».
    

    
      7.7
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Sono valide a tutti gli effetti di legge le autorizzazioni alla rinegoziazione di cui al comma 1, deliberate dai consigli comunali, provinciali e delle città metropolitane, relativamente ad enti in condizioni di esercizio provvisorio del bilancio 2015, in data antecedente l'entrata in vigore del decreto legge n. 78 del 2015».
    

    
      7.8
    

    
      PERRONE
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Sono valide a tutti gli effetti di legge le autorizzazioni alla rinegoziazione di cui al comma 1, deliberate dai consigli comunali, provinciali e delle città metropolitane, relativamente ad enti in condizioni di esercizio provvisorio del bilancio 2015, in data antecedente l'entrata in vigore del decreto legge n. 78 del 2015».
    

    
      7.9
    

    
      ORRÙ
    

    
      Dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. I Comuni che hanno deliberato il dissesto finanziario negli ultimi 5 anni dalla entrata in vigore della presente legge possono realizzare le operazioni di rinegoziazione dei mutui contratti con Cassa depositi e prestiti S.p.A. entro il 31 dicembre 2015, secondo quanto indicato al precedente di comma».
    

    
      7.10
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. I Comuni che hanno deliberato dissesto finanziario entro il 31 dicembre 2014, sono autorizzati a procedere entro il 31 dicembre 2015 alla rinegoziazione dei mutui già contratti con la Cassa Depositi e Prestiti alla data di entrata in vigore del presente decreto, secondo le modalità stabilite dal comma precedente».
    

    
      7.11
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              «1-bis. Gli enti locali di cui al comma l che hanno deliberato entro gli ultimi 5 anni la procedura di cui all'articolo 243-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n.267, possono realizzare le operazioni di rinegoziazione dei mutui contratti con Cassa depositi e prestiti S.p.A. entro il 31 dicembre 2015».
    

    
      7.12
    

    
      COMPAGNONE, SCAVONE, GIOVANNI MAURO, PUPPATO
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. I Comuni per i quali sia stato dichiarato il dissesto finanziario, sono autorizzati a procedere entro il 31 dicembre 2015 alla rinegoziazione dei mutui già contratti con la Cassa Depositi e Prestiti».
    

    
      7.13
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. In ogni caso il tasso di riferimento da applicarsi alle operazioni di mutuo non può essere superiore al 4 per cento.».
    

    
      7.14
    

    
      LUCHERINI
    

    
      Il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              «2. Per l'anno 2015, le risorse derivanti da operazioni di rinegoziazione di mutui nonché dal riacquisto dei titoli obbligazionari emessi possono essere utilizzate dagli enti territoriali senza vincoli di destinazione».
    

    
              Conseguentemente, al comma 5 le parole: «Per i comuni» sono sostituite dalle seguenti: «Per gli enti territoriali».
    

    
      7.15
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
              1. il comma 2 è così riformulato:
    

    
              «2. Per l'anno 2015, le risorse derivanti da operazioni di rinegoziazione di mutui nonché dal riacquisto dei titoli obbligazionari emessi possono essere utilizzate dagli enti territoriali senza vincoli di destinazione».
    

    
              2. Al comma 5 le parole: «Per i comuni» sono sostituite dalle parole: «Per gli enti territoriali».
    

    
      7.16
    

    
      COMAROLI
    

    
      Sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              1. il comma 2 è così riformulato:
    

    
              «2. Per l'anno 2015, le risorse derivanti da operazioni di rinegoziazione di mutui nonché dal riacquisto dei titoli obbligazionari emessi possono essere utilizzate dagli enti territoriali senza vincoli di destinazione».
    

    
              2. al comma 5 le parole: «Per i comuni» sono sostituite dalle parole: «Per gli enti territoriali».
    

    
      7.17
    

    
      MANDELLI, SERAFINI, PICCINELLI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «per l'anno 2015» inserire le seguenti: «2016 e 2017».
    

    
      7.18
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 2 dopo le parole: «per l'anno 2015» aggiungere le seguenti: «2016 e 2017».
    

    
      7.19
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «derivanti da operazioni di rinegoziazione di mutui» aggiungere le seguenti: «nonché i proventi derivanti da alienazione di beni patrimoniali disponibili, per le sole Province e Città metropolitane nella misura del 50 per cento,».
    

    
      7.20
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «di mutui» aggiungere le seguenti: «nonché i proventi derivanti da alienazione di beni patrimoniali disponili, per le sole Province e Città metropolitane nella misura del 50 per cento».
    

    
      7.21
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «derivanti da operazioni di rinegoziazione di mutui» aggiungere le parole: «nonché i proventi derivanti da alienazione di beni patrimoniali disponibili, per le sole Province e Città metropolitane nella misura del 50%».
    

    
      7.22
    

    
      DEL BARBA, SANTINI, BROGLIA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE, VERDUCCI, SCALIA, PAGLIARI, BORIOLI, FABBRI, MANASSERO
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «derivanti da operazioni di rinegoziazione di mutui» aggiungere le parole: «Nnonché i proventi derivanti da alienazione di beni patrimoniali disponibili, per le sole Province e Città metropolitane nella misura del 50%».
    

    
      7.23
    

    
      MANDELLI, CERONI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «derivanti da operazioni di rinegoziazione di mutui» agginngere le parole: «nonché i proventi derivanti da alienazione di beni patrimoniali disponibili, per le sole Province e Città metropolitane nella misura del 50%,».
    

    
      7.24
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. il termine per la presentazione del bilancio di previsione per l'anno 2015 da parte degli enti locali è differito al 30 settembre 2015».
    

    
      7.25
    

    
      GUALDANI, LUCIANO ROSSI
    

    
      Dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. Il termine per la presentazione del bilancio di previsione per l'anno 2015 da parte degli enti locali è differito al 30 settembre 2015».
    

    
      7.26
    

    
      BRUNI
    

    
      Dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. Il termine per la presentazione del bilancio di previsione per l'anno 2015 da parte degli enti locali è differito al 30 settembre 2015».
    

    
      7.27
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Il termine per la presentazione del bilancio di previsione per l'anno 2015 da parte degli enti locali è differito al 30 settembre 2015».
    

    
      7.28
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE, VERDUCCI, SCALIA, PAGLIARI, BORIOLI, FABBRI, MANASSERO
    

    
      Dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. Il termine per la presentazione del bilancio di previsione per l'anno 2015 da parte degli enti locali è differito al 30 settembre 2015».
    

    
      7.29
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo Il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. Il termine per la presentazione del bilancio di previsione per l'anno 2015 da parte degli enti locali è differito al 30 settembre 2015».
    

    
      7.30
    

    
      MANDELLI, CERONI
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. Il termine per la presentazione del bilancio di previsione per l'anno 2015 da parte degli enti locali è differito al 30 settembre 2015».
    

    
      7.31
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              «2-bis. Gli enti locali in condizioni di dissesto finanziario, durante il periodo di risanamento di cui all'articolo 265 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e ai soli fini del riequilibrio stabile di bilancio, possono utilizzate senza vincoli di destinazione le risorse derivanti da operazioni di rinegoziazione del debito».
    

    
      7.32
    

    
      FAVERO, SUSTA
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Gli enti locali in condizioni di dissesto finanziario, durante il periodo di risana mento di cui all'articolo 265 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e al soli fini del riequilibrio stabile di bilancio, possono utilizzare senza vincoli di destinazione le risorse derivanti da operazioni di rinegoziazione del debito».
    

    
      7.33
    

    
      FAVERO, SUSTA
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 259, comma 1-ter, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: ''Nelle Città Metropolitane, nelle Province e nei Comuni capoluoghi di Regione il predetto termine è esteso a cinque anni''».
    

    
      7.34
    

    
      FAVERO, SUSTA
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 259, comma 1-ter, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: ''Nei comuni'' sono sostituite dalle seguenti: ''Negli enti locali'' e la parola: ''comunali'' è soppressa».
    

    
      7.35
    

    
      FORNARO, LAI, PUPPATO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 259, comma 1-ter del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al primo periodo:
    

    
              1) dopo le parole: ''20.000 abitanti'' sono aggiunte le seguenti: '', nelle province'';
    

    
              2) la parola: ''comunali'' è soppressa.
    

    
                  b) dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: ''Nei comuni popolazione superiore ai 50.000 abitanti il predetto termine è esteso a cinque anni''».
    

    
      7.36
    

    
      CARDINALI, GIANLUCA ROSSI, FORNARO, SCALIA, CONTE, PUPPATO, RICCHIUTI, CIRINNÀ, LO GIUDICE, PEZZOPANE, STEFANO ESPOSITO, GINETTI, DI GIORGI, VALDINOSI, PAGLIARI, ANGIONI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Le norme di mi ai commi precedenti si applicano anche alle altre forme di indebitamento».
    

    
      7.37
    

    
      SANTINI, RICCHIUTI, DEL BARBA, BROGLIA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. l'indennizzo previsto in caso di estinzione anticipata, totale o parziale, di prestiti concessi agli enti locati dalla Cassa depositi e prestiti, anche nell'ambito di operazioni di rinegoziazione previste dalla Cassa stessa sulla base delle norme vigenti, non possono in ogni caso superare la misura del sette per cento del capitale residuo alla data dell'estinzione».
    

    
      7.38
    

    
      VACCARI, BROGLIA, BERTUZZI
    

    
      Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Nel caso di estinzione anticipata del mutuo da parte dell'ente locale, le eventuali penali o indennizzi previste dalla normativa vigente non sono computate ai fini del Patto di stabilità interno».
    

    
      7.39
    

    
      DEL BARBA, SANTINI, BROGLIA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al comma 8, del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78, l'ultimo periodo della lettera c) è sostituito dal seguente: ''Gli enti interessati comunicano al Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri, entro il termine del 1º settembre 2015, il valore degli spazi finanziari di cui necessitano per sostenere le spese di cui al periodo precedente''».
    

    
      7.40
    

    
      CARDINALI, GINETTI, GIANLUCA ROSSI, FORNARO, SCALIA, CONTE, PUPPATO, RICCHIUTI, CIRINNÀ, LO GIUDICE, PEZZOPANE, STEFANO ESPOSITO, VACCARI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Per sopperire a situazioni di mancanza di liquidità non altrimenti fronteggiabili, gli enti locali per l'anno 2015 possono procedere a operazioni di copertura spese correnti tramite i proventi derivanti dalle alienazioni di beni immobili».
    

    
      7.41
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, MANASSERO
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 31, della legge 12 novembre 2011, n. 183, dopo il comma 7, è aggiunto il seguente:
    

    
                  ''7-bis. Nel saldo finanziario in termini di competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fini della verifica del rispetto del Patto di stabilità interna, non sono considerate le somme, che hanno già concorso al raggiungimento del saldo obiettivo patto nell'esercizio originario, provenienti da impegni di spesa corrente eliminati a seguito del riaccertamento straordinario dei residui di cui all'articolo 3, comma 7 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e nuovamente finanziati sugli esercizi successivi mediante applicazione di corrispondente avanzo''».
    

    
      7.42
    

    
      MUSSINI, ORELLANA, MAURIZIO ROMANI, VACCIANO, GAMBARO, BENCINI, MOLINARI, SIMEONI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire in seguente:
    

    
              «2-bis. Per l'anno 2015 possono essere oggetto di rinegoziazione anche i prestiti flessibili non ancora rinegoziati concessi ai Comuni da Cassa Depositi e Prestiti».
    

    
      7.43
    

    
      PERRONE
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Dopo il comma 419 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 è aggiunto il seguente comma:
    

    
                  ''419-bis. Per il solo esercizio 2015, le province e le città metropolitane, al fine di garantire il mantenimento degli equilibri finanziari, possono applicare al bilancio di previsione, sin dalla previsione iniziale, l'avanzo di amministrazione 2014 libero e disponibile, nonché l'avanzo destinato, come rideterminati a seguito del riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e della costituzione del fondo crediti di dubbia esigibilità.''».
    

    
      7.44
    

    
      BRUNI
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Dopo il comma 419 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 è aggiunto il seguente comma:
    

    
                  ''419-bis. Per il solo esercizio 2015, le province e le città metropolitane, al fine di garantire il mantenimento degli equilibri finanziari, possono applicare al bilancio di previsione, sin dalla previsione iniziale, l'avanzo di amministrazione 2014 libero e disponibile, nonché l'avanzo destinato, come rideterminati a seguito del riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011 n. 118, e della costituzione del fondo crediti di dubbia esigibilità.''».
    

    
      7.45
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Dopo il comma 419 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 è aggiunto il seguente comma:
    

    
                  ''419-bis. Per il solo esercizio 2015, le province e le città metropolitane, al fine di garantire il mantenimento degli equilibri finanziari, possono applicare al bilancio di previsione, sin dalla previsione iniziale, l'avanzo di amministrazione 2014 libero e disponibile, nonché l'avanzo destinato, come ridetenninati a seguito del riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011 n. 118, e della costituzione del fondo crediti di dubbia esigibilità.''».
    

    
      7.46
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Dopo il comma 419 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 è aggiunto il seguente comma:
    

    
                  ''419-bis. Per il solo esercizio 2015, le province e le città metropolitane, al fine di garantire il mantenimento degli equilibri finanziari, possono applicare al bilancio di previsione, sin dalla previsione iniziale, l'avanzo di amministrazione 2014 libero e disponibile, nonché l'avanzo destinato, come rideterminati a seguito del riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011 n. 118, e della costituzione del fondo crediti di dubbia esigibilità.''».
    

    
      7.47
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 3 inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. Dopo il comma 419 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 è aggiunto il seguente comma:
    

    
                  ''419-bis. Per il solo esercizio 2015, le province e le città metropolitane, al fine di garantire il mantenimento degli equilibri finanziari, possono applicare al bilancio di previsione, sin dalla previsione iniziale, l'avanzo di amministrazione 2014 libero e disponibile, nonché l'avanzo destinato, come rideterminati a seguito del riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011 n. 118, e della costituzione del fondo crediti di dubbia esigibilità''.
    

    
              3-ter. In virtù del riordino delle funzioni di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, alle Province e Città metropolitane per l'anno 2015, l'utilizzo dell'avanzo viene considerato tra le operazioni utili al conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità interno.».
    

    
      7.48
    

    
      LAI, SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE, VERDUCCI, SCALIA, PAGLIARI, BORIOLI, FABBRI, MANASSERO
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Dopo il comma 419 dell'articolo 1 della legge 23 dicemere 2014, n. 190 è aggiunto il seguente comma:
    

    
                  ''419-bis. Per il solo esercizio 2015, le province e le città metropolitane, al fine di garantire il mantenimento degli equilibri finanziari; possono applicare al bilancio di previsione, sin dalla previsione iniziale, l'avanzo di amministrazione 2014 libero e disponibile, nonché l'avanzo destinato, come rideterminati a seguito del riaccertamento straordinario dei residui attivi passivi di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011 n. 118, e della cestituzione del fondo crediti di dubbia esigibilità.''».
    

    
      7.49
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Dopo il comma 419 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 è aggiunto il seguente comma:
    

    
                  ''419-bis. Per il solo esercizio 2015, le province e le città metropolitane, al fine di garantire il mantenimento degli equilibri finanziari, possono applicare al bilancio di previsione, sin dalla previsione iniziale, l'avanzo di amministrazione 2014 libero e disponibile, nonché l'avanzo destinato, come rideterminati a seguito del riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011 n. 118, e della costituzione del fondo crediti di dubbia esigibilità.''».
    

    
      7.50
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 259, comma 1-ter, del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, le parole: ''Nei comuni'' sono sostituite dalle parole: ''Nelle Province e nei comuni'', e la parola: ''comunali'' è soppressa. Dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: ''Nelle Città Metropolitane e nei comuni capoluoghi di regione il predetto termine è esteso a cinque anni''».
    

    
      7.51
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 259, comma 1-ter, del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, le parole: ''Nei comuni'' sono sostituite dalle parole: ''Nelle Province e nei comuni'', e la parola: ''comunali'' è soppressa. Dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: ''Nelle Città Metropolitane e nei comuni capoluoghi di regione il predetto termine è esteso a cinque anni''».
    

    
      7.52
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 259, comma 1-ter, del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, le parole: ''Nei comuni'' sono sostituite dalle parole. ''Nelle Province e nei comuni'', e la parola: ''comunali'' è soppressa. Dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: ''Nelle Città Metropolitane e nei comuni capoluoghi di regione il predetto termine è esteso a cinque anni''».
    

    
      7.53
    

    
      DEL BARBA, SANTINI, BROGLIA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE, VERDUCCI, SCALIA, PAGLIARI, BORIOLI, FABBRI, MANASSERO
    

    
      Dopo il comma 3, inserire liseguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 259, comma 1-ter, del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, le parole: ''Nei comuni'' sono sostituite dalle parole: ''Nelle province e nei comuni'', e la parola: ''comunali'' è soppressa. Dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: ''Nelle Città Metropolitane e nei comuni capoluoghi di regione il predetto termine è estesa a cinque anni''».
    

    
      7.54
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 259, comma 1-ter, del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, le parole: ''Nei comuni'' sono sostituite dalle parole: ''Nelle Province e nei comuni'', e la parola ''comunali'' è soppressa. Dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: ''Nelle Città Metropolitane e nei comuni capoluoghi di regione il predetto termine è esteso a cinque anni''».
    

    
      7.55
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 243-quater, del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''4-bis. I piani di riequilibrio già deliberati dagli enti locali, sono rideterminati alla luce del riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, del valore del fondo crediti di dubbia esigibilità al 31.12.2014 nonché del concorso alla riduzione alla spesa pubblica di cui al comma 418, articolo 1 della legge 190/2014''».
    

    
      7.56
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 243-quater, del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''4-bis. I piani di riequilibrio già deliberati dagli enti locali, sono rideterminati alla luce del riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, del valore del fondo crediti di dubbia esigibilità al 31.12.2014 nonché del concorso alla riduzione alla spesa pubblica di cui al comma 418, articolo 1 della legge 190/2014''».
    

    
      7.57
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 243-quater, del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267 dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''4-bis. I piani di riequilibrio già deliberati dagli enti locali, sono rideterminati alla luce del riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, del valore del fondo crediti di dubbia esigibilità al 31.12.2014 nonché del concorso alla riduzione alla spesa pubblica di cui al comma 418, articolo 1 della legge 190/2014''».
    

    
      7.58
    

    
      BROGLIA, SANTINI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 243 quater, del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''4-bis. I piani di riequilibrio già deliberati dagli enti locali, sono rideterminati alla luce del riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, del valore del fondo crediti di dubbia esigibilità al 31.12.2014 nonché del concorso alla riduzione alla spesa pubblica di cui, al comma 418, articolo 1 della legge 190/2014''».
    

    
      7.59
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 243-quater, del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''4-bis. I piani di riequilibrio già deliberati dagli enti locali, sono rideterminati alla luce del riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, del valore del fondo crediti di dubbia esigibilità al 31.12.2014 nonché del concorso alla riduzione alla spesa pubblica di cui al comma 418, articolo 1 della legge  190/2014''».
    

    
      7.60
    

    
      BRUNI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. In virtù del riordino delle funzioni di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, alle Province e Città metropolitane per l'anno 2015, l'utilizzo dell'avanzo viene considerato tra le operazioni utili al conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità interno».
    

    
      7.61
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. In virtù del riordino delle funzioni di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, alle Province e Città metropolitane per l'anno 2015, l'utilizzo dell'avanzo viene considerato tra le operazioni utili al conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità interno».
    

    
      7.62
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. In virtù del riordino delle funzioni di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, alle Province e Città metropolitane per l'anno 2015, l'utilizzo dell'avanzo viene considerato tra le operazioni utili al conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità interno».
    

    
      7.63
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE, VERDUCCI, SCALIA, PAGLIARI, BORIOLI, FABBRI, MANASSERO
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. In virtù del riordino delle funzioni di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, alle Province e Città metropolitane per l'anno 2015, l'utilizzo dell'avanzo viene considerato tra le operazioni utili al conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità interno».
    

    
      7.64
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. In virtù del riordino delle funzioni di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, alle Province e Città metropolitane per l'anno 2015, l'utilizzo dell'avanzo viene considerato tra le operazioni utili al conseguimento degli obiettivi del patto di stabilità interno».
    

    
      7.65
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 1, comma 420 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              � alla lettera b), sostituire le parole: ''di rappresentanza;'' con le parole: ''di rappresentanza, se non coperte da risorse statali, regionali o comunitarie'';
    

    
              � alla lettera e), aggiungere il seguente periodo: ''in deroga ai periodi precedenti sono consentiti solo rapporti di lavoro di cui all'articolo 110, comma 1, del TUEL, relativamente a posizioni infungibili necessarie a garantire la continuità amministrativa a seguito dei piani di riassetto previsti dal comma 423'';
    

    
              � alla lettera f), sostituire le parole ne successive modifìcazioni: ''con le parole ne successive modificazioni, se non coperti da risorse statali, regionali o comunitarie'';
    

    
              � alla lettera g), sostituire le parole: ''studio e consulenza.'' con le parole: ''studio e consulenza, se non coperti da risorse statali, regionali o comunitarie''».
    

    
      7.66
    

    
      BROGLIA, SANTINI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 1, comma 420 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              alla lettera b), sostituire le parole: ''di rappresentanza;'' con le parole: ''di rappresentanza, se non coperte da risorse statali, regionali o comunitarie'';
    

    
              alla lettera e), aggiungere il seguente periodo: ''in deroga ai periodi precedenti sono consentiti solo rapporti di lavoro di cui all'articolo 110, comma 1, del TUEL, relativamente a posizioni infungibili necessarie a garantire la continuità amministrativa seguito dei piani di riassetto previsti dal comma 423'';
    

    
              alla lettera f), sostituire le parole: «e successive modificazioni;'' con le parole: ''e successive modificazioni se non coperti da risorse statali, regionali o comunitarie'';
    

    
              alla lettera g), sostituire le parole: «studio e consulenza.» con le parole: «studio e consulenza, se non coperti da risorse statali, regionali o comunitarie''».
    

    
      7.67
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis All'articolo 1, comma 420 della legge 23 dicembre 2014, n. 193 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              alla lettera b), sostituire le parole: ''di rappresentanza;'' con le parole: ''di rappresentanza se non coperte da risorse statali, regionali o comunitarie'';
    

    
              alla lettera e), aggiungere il seguente periodo: ''in deroga ai periodi precedenti sono consentiti solo rapporti di lavoro di cui all'articolo 110, comma 1, del TUEL, relativamente a posizioni infungibili necessarie a garantire la continuità amministrativa a seguito dei piani di riassetto previsti dal comma 423'';
    

    
              alla lettera f), sostituire le parole: ''e successive modificazioni;'' con le seguenti: ''e successive modificazioni, se non coperti da risorse statali, regionali o comunitarie'';
    

    
              alla lettera g), sostituire le parole: ''studio e consulenza.'' con le parole: ''studio e consulenza, se non coperti da risorse statali, regionali o comunitarie''».
    

    
      7.68
    

    
      MANASSERO
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Il termine per l'invio delle deliberazioni, esclusivamente in via telematica, entro il 10 settembre 2014, di cui all'articolo 1, comma 688, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, come modificato si applica ai soli comuni che non hanno inviato, in via telematica, entro il 23 maggio 2014, le deliberazioni di approvazione delle aliquote e delle detrazioni ai fini del versamento della prima rata della Tasi entro il 16 giugno 2014».
    

    
      7.69
    

    
      FORNARO
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 14, comma 1, lettera e), del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, dopo le parole: ''a livello regionale'' sono inserite le seguenti: ''e per i comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti a livello provinciale''».
    

    
      7.70
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 14 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito in legge n. 122 del 30 luglio 2010, e successive modifiche, al comma 31-quater aggiungere in fine le seguenti parole: ''Gli enti inadempienti sono altresì assoggettati alla sanzione della riduzione del 3 per cento dei trasferimenti statali spettanti per l'anno 2016''».
    

    
      7.71
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, PALERMO, LANIECE, FAUSTO GUILHERME LONGO, BATTISTA
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 8, comma 1 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 è aggiunto il seguente periodo: ''A decorrere dal periodo d'imposta 2014, le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche all'Imposta Municipale Immobiliare, istituita con legge provinciale 19 aprile 2014, n. 3 dalla Provincia Autonoma di Bolzano ed all'Imposta Immobiliare Semplice, istituita con legge provinciale 30 dicembre 2014, n. 14 dalla Provincia Autonoma di Trento.''».
    

    
      7.72
    

    
      CERONI, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. Il comma 1 dell'articolo 1-quinquies del decreto-legge 31 marzo 2005, n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 maggio 2085, n. 88 è sostituito come segue:
    

    
                  ''1. L'articolo 4 deI regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, si interpreta nel senso che gli immobili urbani sono costituiti dal suolo e dalle costruzioni, nonché dagli elementi a essi strutturalmente connessi che ne accrescano la qualità e l'utilità nei limiti dell'ordinario apprezzamento. Non concorrono alla determinazione della rendita catastale, ai sensi dell'articolo 10 del citato regio decreto-legge, i macchinari, i congegni, le attrezzature e gli altri impianti funzionali allo specifico processo produttivo''.
    

    
              4-ter. A decorrere della data di entrata in vgore della legge di conversione del presente decreto-legge, per gli immobili urbani da censire o già censiti in una categoria dei gruppi D ed E, le dichiarazioni in catasto di nuova costruzione o variazione di quelle esistenti sono rese in conformità alle disposiziorri di cui al comma precedente.
    

    
              4-quater. I commi 244 e 245 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 sono abrogati.».
    

    
      7.73
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti commi:
    

    
              «4-bis. Il comma 1 dell'articolo 1-quinquies del decreto-legge 31 marzo 2005, n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 maggio 2005, n. 88 è sostituito come segue:
    

    
                  ''1. l'articolo 4 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modiflcazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, si interpreta nel senso che gli immobili urbani sono costituiti dal suolo e dalle costruzioni, nonché dagli elementi a ess strutturalmente connessi che ne accrescano la qualità e l'utilità nei limiti dell'ordinario apprezzamente. Non concorrono alla determinazione della rendita catastale, ai sensi dell'articolo 10 del citato regio decreto-legge, i macchinari, i congegni, le attrezzature e gli altri impianti funzionali allo specifico processo produttivo.''.
    

    
              4-ter. A decorrere della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, per gli immobili urbani da censire o già censiti in una categoria dei gruppi D ed E, le dichiarazioni in catasto di nuova costruzione o variazione di quelle esistenti sono rese in conformità alle disposizioni di cui al comma precedente.
    

    
              4-quater. I commi 244 e 245 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 sono abrogati.».
    

    
      7.74
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 4 aggiungere i seguenti commi:
    

    
              «4-bis. Il comma 1 dell'articolo 1-quinquies del decreto-legge 31 marzo 2005, n. 44, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 maggio 2005, n. 88 è sostituito come segue:
    

    
                  ''1. L'articolo 4 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, si interpreta nel senso che gli immobili urbani sono costituiti dal suolo e dalle costruzioni, nonché dagli elementi a essi strutturalmente connessi che ne accrescano la qualità e l'utilità nei limiti dell'ordinario apprezzamento. Non concorrono alla determinazione della rendita catastale, ai sensi dell'articolo 10 del citato regio decreto-legge, i macchinari, i congegni, le attrezzature e gli altri impianti funzionali allo specifico processo produttivo.''.
    

    
              4-ter. A decorrere della data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, per gli immobili urbani da censire o già censiti in una categoria dei gruppi D ed E, le dichiarazioni in catasto di nuova costruzione o variazione di quelle esistenti sono rese in conformità alle disposizioni di cui al comma precedente.
    

    
              4-quater. I commi 244 e 245 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 sono abrogati.».
    

    
      7.75
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 4 inserire i seguenti:
    

    
              «4-bis. All'articolo 13, comma 2, lettera a), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, come da ultimo modificato dall'articolo 9-bis, comma 1, del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80, sono aggiunte in fine le seguenti parole: '', ivi incluse le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa destinate a studenti universitari soci assegnatari, anche in deroga al richiesto requisito della residenza anagrafica;''.
    

    
              4-ter. Agli oneri derivanti dal comma 4-bis valutati in 260.000 euro annui a decorrere dal 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      7.76
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 4 inserire i seguenti:
    

    
              «4-bis. All'articolo 13, comma 2, lettera a), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, come da ultimo modificato dall'articolo 9-bis, comma 1, del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: '', ivi incluse le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa destinate a studenti universitari soci assegnatari, anche in deroga al richiesto requisito della residenza anagrafica;''.
    

    
              4-ter. Agli oneri derivanti dal comma 4-bis, valutati in 260 mila euro annui a decorrere dal 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
    

    
      7.77
    

    
      VACCARI, BERTUZZI
    

    
      Dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
              «4-bis. La disposizione di cui all'art. 31, comma 48 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, come modificata dall'articolo 1, comma 392 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, deve essere interpretata nel senso che il corrispettivo va quantificato partendo dal valore venale del bene, che l'Ente può abbattere fino al 50 per cento, e calcolando successivamente il 60 per cento di tale valore già abbattuto, al netto degli oneri rivalutati».
    

    
      7.78
    

    
      COMAROLI
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Il comma 11 dell'articolo 56-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98 è abrogato».
    

    
      7.79
    

    
      MANDELLI, SERAFINI, PICCINELLI
    

    
      Sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Il comma 11 dell'articolo 56-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98 è abrogato.».
    

    
      7.80
    

    
      MANDELLI, CERONI
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «i comuni» aggiungere le seguenti: «e le Province».
    

    
      7.81
    

    
      BROGLIA, LUCHERINI, SANTINI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE, VERDUCCI, SCALIA, PAGLIARI, BORIOLI, FABBRI, MANASSERO
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «i comuni» aggiungere le seguenti: «e le Province».
    

    
      7.82
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «i comuni» aggiungere le seguenti: «e le Province».
    

    
      7.83
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «i comuni» aggiungere le segunti: «e le Province».
    

    
      7.84
    

    
      BRUNI
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «i comuni» aggiungere le seguenti: «e le Province».
    

    
      7.85
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «i comuni» aggiungere le seguent: «e le Province».
    

    
      7.86
    

    
      GUALDANI, LUCIANO ROSSI
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «i comuni» aggiungere le seguent: «e le Province».
    

    
      7.87
    

    
      COMAROLI
    

    
      All'articolo 7 dopo il comma 5, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «5-bis. All'articolo 56-bis del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito, con modificazioni, con la legge 9 agosto 2013, n. 98 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              � Al comma 7, al primo periodo, dopo le parole: ''sono ridotte'' sono inserite le seguenti parole: ''per tutta la vigenza dei relativi contratti., mentre per i beni in relazione ai quali lo Stato introitava indennità di occupazione senza titolo, la riduzione avverrà unicamente per l'anno in cui è avvenuto il trasferimento del bene,''
    

    
              � allo fine del comma 10 è aggiunto il seguente periodo ''Resta ferma tuttavia la possibilità per l'ente territoriale di stabilire se destinare la. quota residua del 25% prevista dall'art. 9 comma 5 del decreto legislativo 28 maggio 2010 n. 85 alla riduzione del proprio debito oppure al Fondo per l'ammortamento titoli di Stato''».
    

    
      7.88
    

    
      MOSCARDELLI, SCALIA, CUCCA
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguenti:
    

    
              «7-bis. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 3, comma 5, del decreto Legislativo 23 giugno 2011, n. 118 come modificato dal decreto legislativo 10 agosto 2014,n. 126, ai Comuni che hanno affidato le attività di accertamento, liquidazione e riscossione, delle entrate locali a società di riscossione, ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, ammesse alla procedura dell'amministrazione straordinaria ai sensi dell'articolo 3, comma 3, del decreto legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito con modificazioni dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, si applicano le disposizioni di cui al comma 7-ter.
    

    
              7-ter. Nella determinazione del fondo crediti di dubbia esigibilità non si tiene conto dei residui attivi relativi ai crediti vantati nei confronti della società titolare dell'affidamento ammessa alla procedura dell'amministrazione straordinaria e regolarmente iscritti nello stato del passivo».
    

    
      7.89
    

    
      ZELLER, FRAVEZZI, BERGER
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, dopo il comma 569 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''569-bis. Le disposizioni di cui al comma 569, relativamente alla cessazione della partecipazione societaria non alienata entro il termine ivi indicato, si interpretano nel senso che esse non si applicano a quegli enti che, ai sensi dell'articolo 1, commi 611 e 612 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, abbiano mantenuto la propria partecipazione, mediante approvazione di apposito piano operativo di razionalizzazione, in società ed altri organismi aventi per oggetto attività di produzione di beni e servizi indispensabili al perseguimento delle proprie finalità istituzionali, anche solo limitatamente ad alcune attività o rami d'impresa, e che la competenza relativa all'emanazione del provvedimento di cessazione della partecipazione societaria appartiene, in ogni caso, all'assemblea dei soci. Qualunque delibera degli organi amministrativi e di controllo interni alle società oggetto di partecipazione che si ponga in contrasto con le determinazioni assunte e contenute nel piano operativo di razionalizzazione è nulla ed inefficace''».
    

    
      7.90
    

    
      ZELLER, FRAVEZZI, BERGER
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n.190, dopo il comma 611 è aggiunto il seguente:
    

    
                  ''611-bis. Il comma 611 si interpreta nel senso di escludere che, agli enti ivi elencati i quali, ai sensi del comma 612, abbiano definito e approvato il piano operativo di razionalizzazione, mantenendo la propria partecipazione in società ed altri organismi aventi per oggetto attività di produzione di beni e servizi indispensabili al perseguimento delle proprie finalità istituzionali, anche solo limitatamente ad alcune attività o rami d'impresa, si applichino le disposizioni di cui all'articolo 3, commi da 27 a 29, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. L'articolo 1, comma 569, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, si interpreta nel senso che la competenza relativa all'emanazione del provvedimento di cessazione della partecipazione societaria appartiene, in ogni caso, all'assemblea dei soci. Le delibere degli organi societari che si pongono in contrasto con le determinazioni assunte e contenute nel piano operativo di razionalizzazione sono nulle ed inefficaci.''».
    

    
      7.91
    

    
      BROGLIA, VACCARI, LO GIUDICE, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere il seguente:
    

    
      «8-bis. All'articolo 79, comma 4, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo le parole: ''sindaci metropolitani'' sono inserite le seguenti: ''consiglieri delegati delle città metropolitane''».
    

    
      7.92
    

    
      BROGLIA, VACCARI, LO GIUDICE, SANGALLI
    

    
      Dopo il comma 8 aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 85, comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''e alle organizzazioni internazionali e loro organismi''».
    

    
      7.93
    

    
      COMAROLI
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 1º gennaio 2015, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nei fondi per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dei Ministeri è automaticamente ridotto in misura pari al 30%, conseguendo un risparmio permanente di spesa di almeno 5 milioni di euro. La Presidenza del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, provvede, con apposito DPCM, da emanarsi entro venti giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, a rideterminare gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato al fine di adeguarle al predetto limite.
    

    
      7.94
    

    
      FORNARO, GIANLUCA ROSSI, MANASSERO
    

    
      Al comma 9, capoverso «654-bis» alle parole: «Tra le componenti di costo» premettere le seguenti: «Dall'anno 2016,».
    

    
      7.95
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Al comma 9, dopo le parole: «mancati ricavi» inserire: «dei Comuni» e dopo le parole: «risultati inesigibili con riferimento» eliminare le parole: «alla tariffa di igiene ambientale, alla tariffa integrata ambientale, nonché».
    

    
      7.96
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 9 inserire i seguenti:
    

    
              «9-bis. In linea con le esigenze di garanzia dell'interesse finanziario dei Comuni, delle Città metropolitane, delle Province e delle loro associazioni, unioni e società partecipate, con quelle di competitività, certezza e trasparenza delle procedure di esternalizzazione di taluni servizi degli stessi enti, nonché di miglioramento e semplificazione delle procedure di recupero crediti dei predetti enti e di assoggettamento a regole pubblicistiche, tutte le obbligazioni pecuniarie di modesta entità certe, liquide ed esigibili, compresi gli accessori per interessi, sanzioni e penalità, con esclusione di quelle di natura contributiva, dei predetti enti, possollo essere affidate in gestione a società di recupero stragiudiziale per conto di terzi, di cui all'articolo 115 del Regio Decreto n. 773 del 18 Giugno 1931, di comprovata affidabilità e che siano in possesso di certificazioni di professionalità e qualità e che aderiscano ad appositi codici di condotta.
    

    
              9-ter. L'affidamento a società terze, di cui ai comma 1 avviene nel rispetto della disciplina di settore e delle procedure di evidenza pubblica, secondo le seguenti modalità e criteri direttivi:
    

    
              a) Le prestazioni rese da tali società hanno la natura esclusiva di servizio e non possono presupporre alcun trasferimento di pubbliche funzioni;
    

    
              b) I rapporti tra gli enti e le società di cui al comma 1 sono regolati in via convenzionale;
    

    
              c) Il gettito delle entrate derivante dal recupero dei crediti affidati in gestione alle società di cui al comma 1 dovrà confluire direttamente nelle casse degli enti impositori; in via straordinaria e residuale l'incasso dei crediti ove avvenuto per tramite delle società, dovrà prevedere il riversamento integrale agli enti stessi di quanto recuperato entro un termine non superiore a giorni 15, e la rendicontazione della gestione.
    

    
              d) Previsione della prestazione di un'adeguata garanzia a favore dell'Ente di cui al comma 1, da parte della sociétà, a tutela del corretto svolgimento del servizio.
    

    
              e) Previsione da parte degli enti di cui al comma 1 di un'adeguata corrispondenza nel relativo bilancio dell'onere finanziario �derivante dai contratti di affidamento, che dovrà tenere conto della natura dei crediti, della loro anzianità e della possibBità della loro realizzazione.
    

    
              f) Al fine di assicurare un'idonea copertura finanziaria degli oneri derivanti dai contratti di affidamento, gli enti affidatari possono addebitare al soggetto debitore le spese sostenute per il recupero del credito, purché tali spese siano rispondenti a principi di trasparenza e di proporzionalità.
    

    
              g) La mancata o parziale riscossione degli importi richiesti al debitore a titolo di risarcimento dei costi di recupero non potrà in alcun modo influire sulle somme dovute alla società di recupero crediti a titolo di compenso pattuito in sede di conferimento dell'incarico».
    

    
      7.97
    

    
      RICCHIUTI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «9-bis. In linea con le esigenze di garanzia dell'interesse finanziario dei Comuni, delle Città metropolitane, delle Province e delle loro associazioni, unioni e società partecipate, con quelle di competitività, certezza e trasparenza delle procedure di esternalizzazione di taluni servizi degli stessi enti, nonché di miglioramento e semplificazione delle procedure di recupero crediti dei predetti enti e di assoggettamento a regole pubblicistiche, tutte le obbligazioni pecuniarie di modesta entità certe, liquide ed esigibili, compresi gli accessori per interessi, sanzioni e penalità, con esclusione di quelle di natura contributiva, dei predetti enti, possono essere affidate in gestione a società di recupero stragiudiziale per conto di terzi, di cui all'articolo 115 del Regio Decreto n. 773 del 18 Giugno 1931, di comprovata affidabilità e che siano in possesso di certificazioni di professionalità e qualità e che aderiscano ad appositi codici di condotta.
    

    
              9-ter. L'affidamento a società terze, di cui ai comma 1 avviene nel rispetto della disciplina di settore e delle procedure di evidenza pubblica, secondo le seguenti modalità e criteri direttivi:
    

    
              a) Le prestazioni rese da tali società hanno la natura esclusiva di servizio e non possono presupporre alcun trasferimento di pubbliche funzioni;
    

    
              b) I rapporti tra gli enti e le società di cui al comma 1 sono regolati in via convenzionale;
    

    
              c) Il gettito delle entrate derivante dal recupero dei crediti affidati in gestione alle società di cui al comma 1 dovrà confluire direttamente nelle casse degli enti impositori; in via straordinaria e residuale l'incasso dei crediti ove avvenuto per tramite delle società, dovrà prevedere il riversamento integrale agli enti stessi di quanto recuperato entro un termine non superiore a giorni 15, e la rendicontazione della gestione;
    

    
              d) Previsione della prestazione di un'adeguata garanzia a favore dell'Ente di cui al comma 1, da parte della sociétà, a tutela del corretto svolgimento del servizio;
    

    
              e) Previsione da parte degli enti di cui al comma 1 di un'adeguata corrispondenza nel relativo bilancio dell'onere finanziario �derivante dai contratti di affidamento, che dovrà tenere conto della natura dei crediti, della loro anzianità e della possibBità della loro realizzazione;
    

    
              f) Al fine di assicurare un'idonea copertura finanziaria degli oneri derivanti dai contratti di affidamento, gli enti affidatari possono addebitare al soggetto debitore le spese sostenute per il recupero del credito, purché tali spese siano rispondenti a principi di trasparenza e di proporzionalità;
    

    
              g) La mancata o parziale riscossione degli importi richiesti al debitore a titolo di risarcimento dei costi di recupero non potrà in alcun modo influire sulle somme dovute alla società di recupero crediti a titolo di compenso pattuito in sede di conferimento dell'incarico».
    

    
      7.98
    

    
      LAI, SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Per il 2015, in deroga a quanto previsto dall'art. 175 comma 8 e dall'art. 193 comma 2 del Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267, relativi rispettivamente ad assestamento di bilancio e salvaguardia degli equilibri di bilancio, l'organo consiliare degli enti locali delibera le variazioni al bilancio e la verifica della salvaguardia degli equilibri di bilancio entro il 30 novembre 2015».
    

    
      7.99
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Per il 2015, in deroga a quanto previsto dall'art. 175 comma 8 e dall'art. 193 comma 2 del Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267, relativi rispettivamente ad assestamento di bilancio e salvaguardia degli equilibri di bilancio, l'organo consiliare degli enti locali delibera le variazioni al bilancio e la verifica della salvaguardia degli equilibri di bilancio entro il 30 novembre 2015».
    

    
      7.100
    

    
      SANTINI, BROGLIA, LAI
    

    
      All'articolo 7, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «9-bis. Per il 2015, in deroga a quanto previsto dall'articolo 175 comma 8 e dall'articolo 193 comma 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, relativi rispettivamente ad assestamento di bilancio e salvaguardia negli equilibri di bilancio, l'organo consiliare degli enti locali delibera le variazioni al bilancio e la verifica della salvaguardia degli equilibri diobilancio entro il 30 novembre 2015».
    

    
      7.101
    

    
      GUALDANI, LUCIANO ROSSI
    

    
      Dopo il comma 9, è aggiunto il seguente:
    

    
              «10. All'articolo 1, comma 418, della legge 23/12/2014, n. 190, al terzo periodo è apportata la seguente modifica: dopo le parole: ''sono escluse dal versamento di cui al periodo precedente, fermo restando l'ammontare complessivo del contributo dei periodi precedenti, le province che risultano in dissesto'', aggiungere le seguenti: ''nonché quelle che abbiano ottenuto l'approvazione di un Piano pluriennale di riequilibrio ai sensi dell'articolo 243-bis del decreto legisaltivo 18/8/2000, n. 267''».
    

    
      7.102
    

    
      GUALDANI, LUCIANO ROSSI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «10. All'articolo 1, comma 418, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è aggiunto il seguente comma: ''418-bis. In virtù del riordino istituzionale ai sensi della legge 7 aprile 2014 n.56 e in deroga alla disciplina vigente, le province e le città metropolitane possono approvare il solo bilancio di previsione per l'anno 2015».
    

    
      7.103
    

    
      MANDELLI, SERAFINI, PICCINELLI
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. L'articolo 1, comma 424, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 si interpreta nel senso che negli anni 2015 e 20 16 rimane fermo quanto previsto dagli articoli 30, 31, 33, 34 e 34-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165».
    

    
      7.104
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis Gli Enti locali, al fine di ridurre il contenzioso in relazione alla applicazione e determinazione dei canoni/tributi di propria competenza e rendere certe le somme da incassare e da appostare nei rispettivi bilanci, possono, nell'ambito delle proprie prerogative e competenze, prevedere la cessazione dei relativi procedimenti giudiziari pendenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto mediante transazioni riguardanti la sorte capitale, le sanzioni e gli interessi. In tal modo gli Enti locali potranno prevedere ipotesi di definizione del predetto contenzioso, su richiesta del diretto interessato, mediante versamento:
    

    
                  a) di una somma, in una unica soluzione, pari ad una percentuale non superiore al 40 per cento dell'intero importo richiesto;
    

    
                  b) rateizzato, fino a un massimo di 120 rate mensili, di un somma pari al 60 per cento dell'intero importo richiesto, oltre agli interessi legali, secondo un piano approvato dall'ente».
    

    
      7.105
    

    
      GUALDANI, LUCIANO ROSSI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. All'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 è apportata la seguente modifica: dopo il comma 4198, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''419-bis. Per il solo esercizio 2015, le province e le città metropolitane, al fine di garantire il mantenimento degli equilibri finanziari, possono applicare al bilancio di previsione, sin dalla previsione iniziale, le entrate derivanti dalla vendita di beni patrimoniali nonché l'avanzo di amministrazione 2014 libero e disponibile, accertato con il rendiconto, come rideterminato a seguito del riaccertamento straordinario dei riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011 n. 118, e della costituzione del fondo crediti di dubbia esigibilità. L'applicazione dell'avanzo è rilevante ai fini del raggiungimento degli obiettivi del patto di stabilità interno. Per il solo anno 2015, le entrate relative possono essere utilizzate per il finanziamento delle spese relative alle funzioni non più di competenza delle Province e non ancora assunte dalle rispettive Regioni''».
    

    
      7.106
    

    
      ORRÙ, PADUA
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Per l'anno 2015 gli enti locali intermedi operanti nel territorio delle Regioni a Statuto speciale, nel periodo transitorio di attuazione del processo di riforma degli enti di area vasta in conformità ai principi stabiliti dalla legge 7 aprile 2014, n. 56, sono autorizzati ad adottare le seguenti misure in deroga alla vigente disciplina di contabilità per gli enti locali:
    

    
                  a) predisposizione, nell'anno in corso, di un bilancio di previsione solo annuale;
    

    
                  b) presentazione del bilancio di previsione per l'anno 2015, da parte dei Liberi Consorzi comunali entro e non oltre il 30 settembre 2015, fatte salve eventuali ulteriori proroghe disposte dallo Stato;
    

    
                  c) utilizzo, ai sensi dell'articolo 187 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, anche in sede di approvazione del bilancio di previsione per l'annualità 2015, dell'avanzo di amministrazione disponibile per garantire il pareggio finanziario e gli equilibri stabiliti dall'articolo 162 del precitato Testo Unico delle Leggi sull'Ordinarnento degli Enti Locali».
    

    
      7.107
    

    
      ORRÙ, PADUA
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Le Regioni a Statuto speciale, nel periodo transitorio di attuazione del processo di riforma degli enti di area vasta in conformità ai princìpi stabiliti dalla legge 7 aprile 2014, n. 56, in deroga alla vigente disciplina di contabilità per gli enti locali, possono autorizzare i seguenti interventi urgenti in favore degli enti locali intermedi operanti nel proprio territorio:
    

    
                  a) predisposizione, nell'anno in corso, di un bilancio di previsione solo annuale;
    

    
                  b) presentazione del bilancio di previsione per l'anno 2015, da parte dei Liberi Consorzi comunali entro e non oltre il 30 settembre 2015, fatte salve eventuali ulteriori proroghe disposte dallo Stato;
    

    
                  c) utilizzo, ai sensi dell'articolo 187 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, anche in sede di approvazione del bilancio di previsione per l'annualità 20 15, dell'avanzo di amministrazione disponibile per garantire il pareggio finanziario e gli equilibri stabiliti dall'articolo 162 del precitato Testo Unico delle Leggi sull'Ordinamento degli Enti Locali».
    

    
      7.108
    

    
      ORRÙ, PADUA
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Nelle Regioni a Statuto speciale, al fine, di assicurare il concorso agli obiettivi di finanza pubblica, l'ammontare del concorso finanziario di ciascuna ex provincia regionale siciliana ai fini del rispetto dei limiti posti dal patto di stabilità interno, è ridotto in misura corrispondente dell'avanzo di amministrazione utilizzato per la predisposizione del bilancio 2015, contestualmente e per lo stesso importo la Regione interessata provvede a rideterminare il proprio obiettivo programmatico».
    

    
      7.109
    

    
      FRAVEZZI, ZELLER, PALERMO, LANIECE, FAUSTO GUILHERME LONGO, BATTISTA
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Nell'esercizio delle funzioni amministrative delegate ai sensi del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 280, per i fini previsti dall'articolo 74 della legge 21 novembre 2000, n. 342 (Misure in materia fiscale), le Province autonome di Trento e di Bolzano possono utilizzare per portare a conoscenza agli intestatari catastali le nuove rendite di particelle catastali coinvolte in interventi di miglioramento della rappresentanza cartografica catastale o di revisione degli estimi catastali la notifica mediante affissione all'albo pretorio di cui è data notizia nel Bollettino Ufficiale della Regione e attraverso altri strumenti adeguati di comunicazione, anche collettiva, compresi quelli telematici».
    

    
      7.110
    

    
      PANIZZA, ZELLER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, ZIN
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Nell'esercizio delle funzioni amministrative delegate ai sensi del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 280, per i fini previsti. dall'articolo 74 della legge 21 novembre 2000, n. 342 le Province autonome di Trento e di Bolzano possono utilizzare per portare a conoscenza agli intestatari catastali le nuove rendite di particelle catastali coinvolte in interventi di miglioramento della rappresentanza cartografica catastale o di revisione degli estimi catastali la notifica mediante affissione all'albo pretorio di cui è data notizia nel Bollettino Ufficiale della Regione e attraverso altri strumenti adeguati. di comunicazione, anche collettiva, compresi quelli telematici».
    

    
      7.111
    

    
      PANIZZA, ZELLER, PALERMO, FAUSTO GUILHERME LONGO, ZIN
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. All'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è aggiunto il seguente periodo: ''Le disposizioni di cui al presente comma trovano applicazione, dal periodo d'imposta 2014 anche all'Imposta Municipale Immobiliare, istituita dalla legge provinciale 19 aprile 2014, n. 3. della Provincia autonoma di Bolzano ed all'Imposta Immobiliare Semplice, istituita dalla legge provinciale 30 dicembre 2014, n. 14, della Provincia autonoma di Trento''».
    

    
      7.112
    

    
      SANTINI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. All'articolo 10-bis, comma 2, del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito con modificazioni dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, dopo il quinto periodo è aggiunto il seguente: ''In considerazione delle particolari condizioni geo-politiche del comune di Campione d'Italia, per gli anni 2015-2017, qualora l'ammortare dei proventi annuali di cui al primo periodo relativo all'anno precedente a quello di riferimento è inferiore a 110 milioni di franchi svizzeri e il tasso di cambio medio del franco svizzero rispetto all'euro dell'anno precedente a quello di riferimento è inferiore al valore soglia di 1,25278, è attribuito al medesimo comune un contributo, Dell'importo massimo di 20 milioni di euro annui, in misura pari alla differenza tra il controvalore in franchi svizzeri dei proventi effettivi di cui al primo periodo determinato in base al tasso di cambio soglia e il controvalore in franchi svizzeri del medesimi proventi calcolato in base al tasso di cambio medio del franco svizzero rispetto all'euro dell'anno precedente a quello di riferimento.''
    

    
              9-ter. Il fondo di solidarietà comunale per gli anni 2015-2017 è corrispondentemente ridotte dell'importo di cui al sesto periodo del comma 2 dell'articolo 10-bis dei decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito con modificazioni dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, come introdotto dal comma 2».
    

    
      7.113
    

    
      PERRONE
    

    
      All'articolo 7, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «9-bis. Per gli anni 2015 e 2016 gli enti locali possono utilizzare per spesa corrente il 50 per cento dei proventi per alienazioni patrimoniali».
    

    
      7.114
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Per gli anni 2015 e 2016 gli enti locali possono utilizzare per spesa corrente il 50 per cento dei proventi per alienazioni patrimoniali».
    

    
      7.115
    

    
      COMAROLI
    

    
      All'articolo dopo il comma 9, è aggiunto il seguente:
    

    
              «9-bis. Il comma 649, dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013 n. 147, è riformulato come segue:
    

    
              ''649. Nella determinazione della superficie assoggettabile alla TARl non si tiene conto di quella parte di essa ove si formano, in via continuativa e prevalente, rifiuti speciali, al cui smaltimento sono tenuti a provvedere a proprie spese i relativi produttori, a condizione che ne dimostrino l'avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente. Con Decreto del Ministro dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con il Ministro dello sviluppo economico, sono determinati entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, i criteri qualitativi e quali � quantitativi per l'assimilabilità ai rifiuti urbani. I comuni adeguano i propri regolamenti ai criteri fissati con il suddetto decreto ministeriale. Per tutti i rifiuti che il produttore dimostri di avere gestito autonomamente, in conformità alla normativa vigente, non è dovuto alcun tributo''».
    

    
      7.116
    

    
      MARINELLO, GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 9, è aggiunto il seguente:
    

    
              «9-bis. All'articolo 1 della legge n. 147 del 2013, dopo il comma 654-bis è aggiunto il seguente:
    

    
              ''654-ter. Al fine di contenere la spesa, migliorare la trasparenza nell'uso delle entrate nonché al fine di assicurare la regolarità nell'erogazione dei sottesi servizi, in sede di adozione della delibera di cui all'articolo 159 del decreto legislativo. n. 267 del 18 agosto 2000, gli enti locali sono tenuti ad esplicitare le corrispondenti somme destinate alle singole fasi relative alla raccolta, trasporto, recupero e smaltimento dei rifiuti solidi urbani ed assimilabili. I revisori dei conti allegano alla detta delibera apposita attestazione relativa alla corrispondenza tra entrate e spese destinate alle dette fasi''».
    

    
      7.117
    

    
      LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. L'Imu e la Tasi possono essere definitivamente assolte mediante il versamento in qualsiasi momento, di una somma pari ad un numero di annualità dei tributi fissato dal consiglio comunale e secondo modalità stabilite dal consiglio comunale stesso».
    

    
      7.118
    

    
      D'ALÌ, MANDELLI, CERONI, FLORIS
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. A decorrere dal 2015, per il finanziamento delle funzioni fondamentali previste dalla legge statale, alle città metropolitane di cui alla legge 7 aprile 2014 n.56, il gestite dell'addizionale comunale sui diritti d'imbarco di passeggeri sugli aeromobili, di cui all'articolo 2, comma 11, della legge 24 dicembre 2003, n.350, è assegnato nella misura di 75 milioni di euro alle medesime città metropolitane, e nella misura di 25 milioni di euro a favore dei comuni nelle cui aree di sedime insistono gli aeroporti che non rientrano nelle aree metropolitane».
    

    
      7.119
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, SCALIA, PAGLIARI, BORIOLI, FABBRI, MANASSERO
    

    
      Dopo il comma 9, è aggiunto, in fine, il seguente:
    

    
              «9-bis. Per gli anni 2015 e 2016 gli enti locali possono utilizzare per spesa corrente il 50 per cento dei proventi per alienazioni patrimoniali».
    

    
      7.120
    

    
      MANDELLI
    

    
      Al comma 9, capoverso «654-bis», aggiungere il seguente periodo: «I nuovi costi considerati, non devono determinare un aumento della tariffa rifiuti (TARI)».
    

    
      7.121
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Allo scopo di favorire la corretta gestione dei Centri di raccolta comunale per il conferimento dei rifiuti presso gli impianti di destino, nonché per l'idonea classificazione dei rifiuti, nelle more dell'adozione, da parte della Commissione europea, di specifici criteri per l'attribuzione ai rifiuti della caratteristica di pericolo HP 14 ''ecotossico'', tale caratteristica viene attribuita secondo le modalità dell'Accordo ADR per la classe 9 � M6 e M7».
    

    
      7.122
    

    
      CALEO
    

    
      Dopo il comma 9, è inserito il seguente:
    

    
              «9-bis. Allo scopo di favorire la corretta gestione dei Centri di raccolta comunale per il conferimento dei rifiuti presso gli impianti dì destino, nonché per l'idonea classificazione dei rifiuti, nelle more dell'adozione, da parte della Commissione europea, di specifici criteri per l'attribuzione ai rifiuti della caratteristica di pericolo HP 14 ''ecotossico'', tale caratteristica viene attribuita secondo le modalità dell'Accordo ADR per la classe 9 � M6 e M7».
    

    
      7.123
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-bis. Ai regi decreti 25 luglio 1904, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 96, lettera f), dopo le parole ''le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche'' aggiungere le seguenti: ''ad eccezione dei manufatti indicati all'articolo 99-bis della presente legge'';
    

    
                  b) all'articolo 96, lettera g), dopo le parole: ''qualunque opera o fatto,'' aggiungere le seguenti: ''ad eccezione dei manufatti indicati all'articolo 99-bis''.
    

    
                  c) dopo l'articolo 99, è aggiunto il seguente:
    

    
      ''Art. 99-bis.
    

    
              In deroga a quanto previsto dal precedente articolo 96 lettera f) e g) è consentita la conservazione e manutenzione dei manufatti costruiti su argini e sponde fluviali anteriormente al 10 gennaio 2000 allorché gli stessi siano destinati all'esercizio prevalente di attività sportiva ed a condizione che i soggetti che gestiscono detti impianti siano dotati di un piano di emergenza per il rischio idraulico asseverato da tecnici abilitati''».
    

    
      7.124
    

    
      ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 9 è inserito il seguente:
    

    
              «9-bis. Per le spese sostenute dagli enti locali, entro il 31 dicembre 2015, relative ad interventi di sostituzione delle coperture e degli involucri degli edifici contenenti amianto con impianti di generazione elettrica da fonti rinnovabili, è assegnato agli stessi un contributo straordinario di 60 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, alla copertura dell'onere, pari a 60 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanzia mento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
    

    
      7.125
    

    
      BRUNI
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il, seguente:
    

    
              «9-bis. Al fine di incrementare la tutela del patrimonio ambientale e turistico, del territorio e del mare, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'Ambiente, un fondo con dotazione di 25 milioni di euro per l'anno 2015 e 50 milioni di euro per ciascuno degli anni del periodo 2016-2020, riservato agli enti locali e ai consorzi di tutela ambientale e all'istituzione di nuove aree marine protette. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma, si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n.196».
    

    
      7.126
    

    
      ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 9 è inserito il seguente:
    

    
              «9-bis. Al fine di incrementare la tutela del patrimonio ambientale e turistico, del territorio e del mare, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'Ambiente, un fondo con dotazione di 25 milioni di euro per l'anno 2015 e 50 milioni di euro per ciascuno degli anni del periodo 2016-2020, riservato agli enti locali e ai consorzi di tutela ambientate. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma, si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      7.127
    

    
      BRUNI
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Al fine di incrementare la tutela del patrimonio ambientale e turistico, del territorio e del mare, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'Ambiente, un fondo con dotazione di 25 milioni di euro per l'anno 2015 e 50 milioni di euro per ciascuno degli anni del periodo 2016 � 2020, riservato agli enti locali per l'istituzione di nuove aree marine protette. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma, si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      7.128
    

    
      BRUNI
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Al fine di incrementare la tutela del patrimonio ambientale e turistico, del territorio e del mare, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'Ambiente, un fondo con dotazione di 10 milioni di euro per l'anno 2015 e 20 milioni di euro per ciascuno degli anni del periodo 2016 � 2020, riservato agli enti locali e ai consorzi di tutela ambientale e all'istituzione di nuove aree marine protette. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma, si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      7.129
    

    
      BRUNI
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Al fine di incrementare la tutela del patrimonio ambientale e turistico, del territorio e del mare, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'Ambiente, un fondo con dotazione di 10 milioni di euro per l'anno 2015 e 20 milioni di euro per ciascuno degli anni del periodo 2016 � 2020, riservato agli enti locali per l'istituzione di nuove aree marine protette. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma, si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n.196.».
    

    
      7.130
    

    
      ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 9 è inserito il seguente:
    

    
              «9-bis. Al fine di incrementare la tutela del patrimonio ambientale e turistico, del territorio e del mare, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'Ambiente, un fondo con lIotazione di 10 milioni di euro per l'anno 2015 e 20 milioni di euro per ciascuno degli anni del periodo 2016 � 2020, riservato agli enti locali e al consorzi di tutela ambientale. All'onere derivante dall'applicazione del presente comma, si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n.196».
    

    
      7.131
    

    
      ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il, seguente:
    

    
              «9-bis. Allo scopo di garantire la coerente applicazione della disciplina relativa alle concessioni demaniali marittime, e in attesa della ricognizione ed eventuale revisione organica delle zone di demanio marittimo della fascia costiera, le utilizzazioni delle aree di demanio marittimo per finalità abitativo e residenziale in essere al 31.12.2013 sono prorogate fino alla data del 31.12.2018».
    

    
      7.132
    

    
      ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-bis. Allo scopo di garantire la coerente applicazione della disciplina relativa alle concessioni demaniali marittime, le Regioni, entro 180 giorni dalla data di conversione in legge del presente decreto, operano una ricognizione delle rispettive fasce costiere, finalizzata anche alla proposta di revisione organica delle zone di demanio marittimo ricadenti nei propri territori. La proposta di delimitazione è inoltrata al Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, al Ministero dell'Ambiente e della tutela del territorio e del mare e all'Agenzia del demanio, che nei 180 giorni successivi al ricevimento della proposta, attivano, per gli aspetti di rispettiva competenza, i procedimenti previsti dagli articoli 32 e 35 del codice della navigazione, anche convocando apposite Conferenze di servizi.
    

    
              9-ter. Le utilizzazioni delle aree di demanio marittimo per finalità diverse da quelle turistico-ricreative, cantieristica navale, pesca e acquacoltura, in essere al 31 dicembre 2013, sono prorogate fino alla definizione del procedimento di cui al comma 10 e del conseguente iter tecnico-amministrativo finalizzato alla definitiva regolarizzazione delle utilizzazioni dei sedimi demaniali marittimi».
    

    
      7.133
    

    
      ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. All'art 37 del Codice della Navigazione, dopo il secondo comma, è aggiunto il seguente: ''alle concessioni demaniali marittime in essere, rilasciate per finalità abitative e residenziali, è accordata preferenza, in sede di rinnovo, rispetto alle nuove istanze''».
    

    
      7.134
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «I beni appartenenti al demanio marittimo e relative pertinenze di cui all'art. 5, comma 1, lettera a) del Decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, che abbiano perso definitivamente le caratteristiche di destinazione ai pubblici usi del mare sono trasferiti, a titolo non oneroso, in proprietà ai Comuni nel cui territorio insistono, a richiesta dell'ente locale, secondo le modalità previste dall'articolo 56-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, con la legge 9 agosto 2013, n. 98.»
    

    
      7.135
    

    
      BROGLIA, SANTINI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-bis. Dalla data di approvazione del piano di riequilibrio da parte della competente sezione della Corte dei Conti e sino alla conclusione della sua durata non possono essere intraprese o proseguite azioni esecutive nei confronti dell'ente per i debiti censiti nel piano di riequilibrio pluriennale dell'ente. Le procedure esecutive pendenti alla data di adesione alle procedure di cui al presente articolo, nelle quali sono scaduti i termini per l'opposizione giudiziale da parte dell'ente, o la stessa benché proposta è stata rigettata, sono dichiarate estinte d'ufficio dal giudice con inserimento nella massa passiva dell'importo dovuto a titolo di capitale, accessori e spese.
    

    
              9-ter. I pignoramenti eventualmente eseguiti dopo l'adesione dell'ente alle procedure di cui al presente articolo non vincolano l'ente ed il tesoriere, i quali possono disporre delle somme per i fini dell'ente e le finalità di legge.
    

    
              9-quater. Dalla data di adesione alla procedura di cui al presente articolo e fino alla sua conclusione i debiti insoluti a tale data e le somme dovute per anticipazioni di cassa già erogate non producono più interessi né sono soggetti a rivalutazione monetaria. Uguale disciplina si applica ai crediti nei confronti dell'ente che rientrano nella competenza dell'organo straordinario di liquidazione a decorrere dal momento della loro liquidità ed esigibilità».
    

    
      7.136
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Dopo il comma 9 è aggiunto, il seguente:
    

    
              «9-bis. All'artico 222 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 2-bis, è aggiunto il seguente: ''2-ter. I crediti derivanti dalla concessione di somme a titolo di anticipazione di tesoreria sono assistiti da privilegio generale nell'ambito delle procedure di liquidazione della massa passiva di cui all'articolo 256 per un importo pari a quello utilizzato per il pagamento degli stipendi e dei connessi oneri. Ai fini della graduazione si applica la previsione di cui all'articolo 2777 codice civile''».
    

    
      7.137
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-bis. Al comma 2 dell'articolo 41, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, dopo le parole: ''al 31 dicembre 19 per cento'', sono aggiunte le seguenti: ''è alla conversione dei prestiti obbligazionari''.
    

    
              9-ter. All'articolo 35, comma 7 della legge 23 dicembre 1994 n. 724, le parole: ''Il rimborso anticipato del prestito, ove previsto, può essere effettuato esclusivamente con fondi provenienti dalla dismissione di cespiti patrimoniali disponibili sono soppresse.
    

    
              9-quater. Nel caso di estinzione anticipata del prestito o di ristrutturazione dello stesso, le eventuali penali o indennizzi previsti dalle pattuizioni contrattuali, posso essere finanziate con entrate in conto capitale, ad eccezione dell'indebitamento».
    

    
      7.138
    

    
      VACCARI, BROGLIA, SANTINI, LAI
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere, in fine, i seguenti:
    

    
              «9-bis. Al comma 2 dell'articolo 41, della legge 28 dicembre 2091, n. 448, dopo le parole: ''al 31 dicembre 1996'', sono aggiunte le seguenti: ''e alla conversione dei prestiti obbligazionari''.
    

    
              9-ter. Alla legge 23 dicembre 1994 n. 724, all'articolo 35, comma 7, le parole: ''il rimborso anticipato del prestito, ove previsto, può essere effettuato esclusivamente con fondi provenienti dalla dismissione di cespiti patrimoniali disponibili'' sono soppresse.
    

    
              9-quater. Nel caso di estinzione anticipata del prestito o di ristrutturazione dello stesso, le eventuali penali o indennizzi previsti dalle pattuizioni contrattuali, possono essere finanziate con entrate in conto capitale, ad eccezione dell'indebitamento».
    

    
      7.139
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «10. Nel caso in cui gli enti interessati non abbiano proceduto diversamente ad aggregarsi per l'acquisizione di lavori, beni e servizi, entro il termine del 1º settembre 2015 previsto dall'articolo 23-ter, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, come modificato dall'articolo 8, comma 3-ter del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56, le province e le città metropolitane esercitano le funzioni di centrale unica di committenza e di stazione appaltante attraverso convenzioni stipulate d'intesa con i comuni del loro territorio».
    

    
      7.140
    

    
      DEL BARBA, SANTINI, BROGLIA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Nel caso in cui gli enti interessati non abbiano proceduto diversamente ad aggregarsi per l'acquisizione di lavori, beni e servizi, entro il termine del 1º settembre 2015 previsto dall'articolo 23-ter, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, come modificato dall'articolo 8, comma 3-ter del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56, le province e le città metropolitane esercitano le funzioni di centrale unica di committenza e di stazione appaltante attraverso convenzioni stipulate d'intesa con i comuni del loro territorio».
    

    
      7.141
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «10. Nel caso in cui gli enti interessati non abbiano proceduto diversamente ad aggregarsi per l'acquisizione di lavori, beni e servizi entro il termine del 1º settembre 2015 previsto dall'articolo 23-ter, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, come modificato dall'articolo 8, comma 3-ter del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56, le province e le città metropolitane esercitano le funzioni di centrale unica di committenza e di stazione appaltante attraverso convenzioni stipulate d'intesa con i comuni del loro territorio».
    

    
      7.142
    

    
      SANTINI, BROGLIA, LAI
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. All'articolo 23-ter, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni, dalla legge n. 11 agosto 2014, n. 114, sono apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) le parole: ''con popolazione superiore a 10.000 abitanti'' sono soppresse;
    

    
                  b) al termine del comma è aggiunto il seguente periodo: ''Nel caso in cui gli enti interessati non abbiano proceduto diversamente ad aggregarsi per l'acquisizione di lavori, beni e servizi, entro il termine del 1º settembre 2015 previsto dall'articolo 23-ter. comma 1, primo periodo, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, come modificato dall'articolo 8, comma 3-ter del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56, le province e le città metropolitane esercitano le funzioni di centrale unica di committenza e di stazione appaltante attraverso convenzioni stipulate d'intesa con i comuni del loro territorio''».
    

    
      7.143
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente comma:
    

    
              «10. Nel caso in cui gli enti interessati non abbiano proceduto diversamente ad aggregarsi per l'acquisizione di lavori, beni e servizi, entro il termine del 1º settembre 2015 previsto dall'articolo 23-ter, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, come modificato dall'articolo 8, comma 3-ter del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56, le province e le città metropolitane esercitano le funzioni di centrale unica di committenza e di stazione appaltante attraverso convenzioni stipulate d'intesa con i comuni del loro territorio».
    

    
      7.144
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis Ai comuni, con popolazione fino a 5.000 abitanti. è data facoltà dell'affidamento diretto per l'acquisto di beni e servizi per importi fino a 40.000,00 euro e per lavori fino a 207.000,00 euro».
    

    
      7.145
    

    
      BELLOT, BISINELLA, MUNERATO
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. I comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti possono nel rispetto dei costi standard, derogare dall'obbligo dell'associazionismo delle funzioni, al fine della determinazione della soluzione più vantaggiosa e coerente con le esigenze dei cittadini del territorio per l'esercizio delle funzioni stesse».
    

    
      7.146
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. All'articolo 23-ter del decreto legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni dalla legge di conversione 11 agosto 2014, n. 114 e successive modifiche, sono apportate la seguenti modificazioni: al comma 11 e parole: ''1º settembre 2015'' sono sostituite dalle parole: ''1º gennaio 2016''».
    

    
      7.147
    

    
      BROGLIA
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «9-bis. All'articolo 23-ter, comma 1, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, e successive modificazioni, le parole: ''1º settembre 2015'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2015''».
    

    
      7.148
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-bis. All'articolo 23-ter, comma 1, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, e successive modificazioni, le parole: ''1º settembre 2015'' sono sostituite dalle seguenti: ''1º gennaio 2016''.
    

    
              9-ter. All'articolo 23-ter, comma 3, del dl 90/2014 convertito in legge n. 114/2014, eliminare le parole: ''con popolazione superiore a 10.000 abitanti''».
    

    
      7.149
    

    
      PERRONE
    

    
      All'articolo 7, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «9-bis. All'art 23-ter, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 11 agosto 2014, n. 114, le parole: ''con popolazione superiore a 10.000 abitanti'' sono soppresse».
    

    
      7.150
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. All'art. 23-ter, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, le parole: «con popolazione superiore a 10.000 abitanti'' sono soppresse».
    

    
      7.151
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, SCALIA, PAGLIARI, BORIOLI, FABBRI, MANASSERO
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «9-bis. All'articolo 23-ter, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, le parole: ''con popolazione superiore a 10.000 abitanti'' sono soppresse».
    

    
      7.152
    

    
      CRIMI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Al comma 3 dell'articolo 23-ter del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, sono soppresse le seguenti parole: ''con popolazione superiore a 10.000 abitanti''».
    

    
      7.153
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. All'art. 23-ter, comma 3, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, le parole: ''con popolazione superiore a 10.000 abitanti'' sono soppresse».
    

    
      7.154
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI
    

    
      All'articolo 7 aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              «9-bis. Al comma 3 dell'art 23-ter del D.L. 90/2014 le parole: ''con popolazione superiore ai 10.000 abitanti'' sono soppresse».
    

    
      7.155
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, BATTISTA
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
      «9-bis. All'articolo 23-ter, comma 3 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, le parole: ''con popolazione superiore a 10.000 abitanti'' sono soppresse».
    

    
      7.156
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI
    

    
      All'articolo 7 aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              «9-bis. Al comma 3 dell'art 23-ter del D.L. 90/2014 sostituire le parole: ''10.000 abitanti'' con le seguenti: ''5.000 abitanti''».
    

    
      7.157
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI
    

    
      All'articolo 7 aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              «9-bis. Al comma 3 dell'art 23-ter del D.L. 90/2014 aggiungere in fine le seguenti parole: ''I comuni con popolazione inferiore a 10.000 abitanti possono procedere autonomamente per gli acquisti di beni, servizi e lavori di valore inferiore a 20.000 euro''».
    

    
      7.158
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI
    

    
      All'articolo 7 aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              «9-bis. Al comma 3 dell'art 23-ter del D.L. 90/2014 aggiungere in fine le seguenti parole: ''I comuni con popolazione inferiore a 10.000 abitanti possono procedere autonomamente per gli acquisti di beni, servizi e lavori di valore inferiore a 10.000 euro''».
    

    
      7.159
    

    
      ARRIGONI, COMAROLI
    

    
      All'articolo 7 aggiungere in fine il seguente comma:
    

    
              «9-bis. Al comma 3 dell'art 23-ter del D.L. 90/2014 aggiungere in fine le seguenti parole: ''I comuni con popolazione da 5.000 a 10.000 abitanti possono procedere autonomamente per gli acquisti di beni, servizi e lavori di valore inferiore a 30.000 euro; i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti possono procedere autonomamente per gli acquisti di beni, servizi e lavori di valore inferiore a 10.000 euro''».
    

    
      7.160
    

    
      BROGLIA
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «9-bis. Al comma 2, primo periodo, dell'articolo 86 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sopprimere le parole: ''allo stesso titolo previsto dal comma 1'', e aggiungere alla fine dello stesso periodo le seguenti: ''per gli oneri assistenziali; previdenziali e assicurativi ai rispettivi istituti''».
    

    
      7.161
    

    
      SANTINI, BROGLIA, LAI
    

    
      Dopo il comma 9, è aggiunto il seguente:
    

    
              «All'articolo 98, comma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sostituire le parole ''I comuni possono stipulare convenzioni per l'ufficio di segretario comunale'' con le seguenti: ''I comuni e le province possano stipulare convenzioni per l'ufficio del segretario comunale e provinciale''».
    

    
      7.162
    

    
      CASTALDI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente;
    

    
              «9-bis. All'articolo 187 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n.267, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              ''2-bis. La quota libera dell'avanzo di amministrazione dell'esercizio precedente, nei casi in cui non necessitino provvedimenti per la copertura dei debiti fuori bilancio o per la salvaguardia degli equilibri di cui all'articolo 193, ed in ogni caso nel rispetto dei parametri deficitari previsti dal Decreto Ministero dell'Interno 18 febbraio 2013, può essere utilizzata per la costituzione di fondi di garanzia e cogaranzia a favore delle attività economiche del proprio territorio, da attuarsi esclusivamente in convenzione con Consorzi e Cooperative di garanzia collettiva fidi ai sensi del decreto legislativo 1 settembre 1993,0.385.11 fondo costituito ai sensi del precedente periodo non incide in termini di patto di stabilità. Le garanzie concesse, non rientrano nelle fattispecie previste dall'articolo 207 del presente Decreto Legislativo''».
    

    
      7.163
    

    
      DALLA TOR, GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Dopo il comma 2 dell'articolo 187 del decreto legislativo n. 267 del 18 agosto 2000, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''2-bis. La quota libera dell'avanzo di amministrazione dell'esercizio precedente, nei casi in cui non necessitino provvedimenti per la copertura dei debiti fuori bilancio o per la salvaguardia degli equilibri cui all'articolo 193 ed in ogni caso nel rispetto dei parametri deficitari previsti dal Decreto Ministero dell'Interno 18.02.2013, può essere utilizzata per la costituzione di fondi di garanzia e cogaranzia a favore delle attività economiche del proprio territorio, da attuarsi esclusivamente in convenzione con Consorzi e Cooperative di garanzia collettiva fidi ai sensi della L. 385/93. il fondo costituito non incide in termini di patto di stabilità. Le garanzie concesse, non rientrano nelle fattispecie previste dall'articolo 207 del presente Decreto Legislativo''».
    

    
      7.164
    

    
      MUSSINI, ORELLANA, MAURIZIO ROMANI, VACCIANO, GAMBARO, BENCINI, MOLINARI, SIMEONI
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis). Al comma 2, dell'articolo 41 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, dopo le parole: ''contratti successivamente al 31 dicembre 1996'', inserire le seguenti: ''e alla conversione dei prestiti obbligazionari''. Ai maggiori oneri, valutati in 1 milione di euro, si provvede mediante corrispondete riduzione del fondo per la riassegnazione dei residui passivi della spesa di parte corrente, eliminati negli esercizi precedenti per la perenzione amministrativa dello Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      7.165
    

    
      MUSSINI, ORELLANA, MAURIZIO ROMANI, VACCIANO, GAMBARO, BENCINI, MOLINARI, SIMEONI
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis). Al comma 7 dell'articolo 35 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, sopprimere le seguenti parole: »Il rimborso anticipato del prestito, ove previsto, può essere effettuato esclusivamente con fondi provenienti dalla dismissione di cespiti patrimoniali disponibili».
    

    
      7.166
    

    
      PERRONE
    

    
      Dopo il comma 9, inserire i seguenti:
    

    
              «9-bis. Al comma 2 dell'articolo 41, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, dopo le parole ''al 31 dicembre 1996'', sono aggiunte le seguenti: ''e alla conversione dei prestiti obbligazionari''.
    

    
              9-ter. Alla legge 23 dicembre 1994 n. 724, all'articolo 35, comma 7, le parole ''li rimborso anticipato del prestito, ove previsto, può essere effettuato esclusivamente con fondi provenienti dalla dismissione di cespiti patrimoniali disponibili'' sono soppresse.
    

    
              9-quater. Nel caso di estinzione anticipata del prestito o di ristrutturazione dello stesso, le eventuali penali o indennizzi previsti dalle pattuizioni contrattuali, possono essere finanziate con entrate in conto capitale, ad eccezione dell'indebitamento».
    

    
      7.167
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, CANTINI
    

    
      Dopo il comma 9, è aggiunto, in fine, il seguente:
    

    
              «9-bis. I fondi statali provenienti da leggi di finanziamento di programmi di interventi di edilizia scolastica, anche nell'ambito di programmi cofinanziati con fondi europei o comunque partecipati da istituzioni europee, sono destinati esclusivamente ad interventi su edifici di proprietà pubblica, di competenza degli enti locali, In riferimento agli articoli 8 e 9 della legge 11 gennaio 1996, n. 23, o di altre amministrazioni pubbliche».
    

    
      7.168
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. I fondi statali provenienti da leggi di finanziamento di programmi di interventi di edilizia scolastica, anche nell'ambito di programmi cofinanziati con fondi europei o comunque partecipati da Istituzioni-europee, sono destinati esclusivamente ad interventi su edifici di proprietà pubblica, di competenza degli enti locali, in riferimento agli articoli 8 e 9 della legge 11 gennaio 1996, n. 23, o di altre amministrazioni pubbliche».
    

    
      7.169
    

    
      CANTINI
    

    
      Dopo il comma 9, è aggiunto, in fine, il seguente:
    

    
              «9-bis. Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) all'articolo 87, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              ''1-bis. Per gli interventi di edilizia scolastica previsti dall'articolo 9 del decreto legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, quando l'offerta appaia anormalmente bassa, la stazione appaltante richiede all'offerente le giustificazioni relative alle voci di prezzo più significative rispetto alle voci che concorrono a formare l'importo complessivo posto a base di gara'';
    

    
                  b) all'articolo 88, sono aggiunti i seguenti commi:
    

    
                      dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              ''1.1. Il termine di cui al comma precedente non può essere inferiore a cinque giorni per gli interventi di edilizia scolastica previsti dall'articolo 9 del decreto legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164'';
    

    
                      dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. II termine di cui al comma precedente non può essere inferiore a tre giorni per gli interventi di edilizia scolastica previsti dall'articolo 9 del decreto legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014, n. 164''».
    

    
      7.170
    

    
      MIRABELLI, CALEO
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-bis. Al comma 4, dell'articolo 10, del decreto legislativo 14 marzo 2011 n. 23, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''L'esclusione della soppressione delle esenzioni e delle agevolazioni tributarie di cui al presente comma, riferite agli atti relativi all'edilizia economica e popolare di cui all'articolo 32 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, si applica a decorrere dallo gennaio 2014''.
    

    
              9-ter. Con decreto del ministro dell'economia e delle finanze da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità e i termini per l'esecuzione dei rimborsi spettanti ai sensi del comma 9-bis».
    

    
      7.171
    

    
      MANDELLI, SERAFINI, PICCINELLI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. All'articolo 23, comma 7, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla 17 agosto 2012, n. 134 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Restano efficaci i provvedimenti di assunti dai comuni prima dell'entrata in vigore della presente legge''».
    

    
      7.172
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017, nel saldo finanziario in conto capitale individuato, ai sensi del comma 3 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, come rilevante ai fini della verifica del rispetto del patto di stabilità interno, non sono considerati, nel limite di 2,385 milioni di euro per l'anno 2015, 3,165 milioni di euro per l'anno 2016 e 1,850 milioni di euro per l'anno 2017, i trasferimenti effettuati dal comune di Livigno a favore della provincia di Sondrio a titolo di contributo per il finanziamento delle opere infrastrutturali di cui alle convenzioni stipulate dai predetti enti in data 14 ottobre 2005 e 26 marzo 2007 a valere su quota parte dei diritti speciali riscossi dal medesimo comune in relazione il suo status di extra-doganalità, ai sensi della legge 11 giugno 1954, n. 384, e dell'articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43.
    

    
              9-ter. Al comma 491 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: ''l'aliquota dello 0,2 per cento'' sono sostituite con: ''l'aliquota del 0,21 per cento''».
    

    
      7.173
    

    
      COMPAGNONE, SCAVONE, GIOVANNI MAURO, CARIDI, PUPPATO
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Al comma 1-ter dell'articolo 259 del Decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, sostituire le parole: ''entro tre anni'' con le seguenti: ''entro cinque anni''».
    

    
      7.174
    

    
      ORRÙ
    

    
      Dopo il comma 9, è inserito il seguente:
    

    
              «9-bis. Al comma 1-ter dell'articolo 259 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n.267 le parole: ''entro tre anni'' sono sostituite dalle parole: ''entro cinque anni''».
    

    
      7.175
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Al comma 1-ter dell'articolo 259 del decreto legislativo 18/08/2000, n. 267 le parole: ''entro tre anni'' sono sostituite dalle parole: ''entro cinque anni''».
    

    
      7.176
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente comma:
    

    
              «10. La disposizione di cui all'articolo 31, comma 48 della legge 23/12/1998 nº 448, come modificata dall'articolo 1, comma 392 della legge 27/12/2013 nº 147, deve essere interpretata nel senso che il corrispettivo va quantificato partendo dal valore venale del bene, che l'Ente può abbattere fino al 50 per cento, e calcolando successivamente il 60 per cento di tale valore già abbattuto, al netto degli oneri rivalutati».
    

    
      1.177
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. La disposizione di cui all'articolo 31, comma 48 della legge 23/12/ 1998 n o 448, come modificata dall'articolo 1, comma 392 della legge 27/12/2013 nº 147, deve essere interpretata nel senso che il corrispettivo va quantificato partendo dal valore venale del bene, che l'Ente può abbattere fino al 50 per cento, e calcolando successivamente il 60 per cento di tale valore già abbattuto, al netto degli oneri rivalutati».
    

    
      7.178
    

    
      PERRONE
    

    
      All'articolo 7, dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Il comma 7, dell'articolo 1 del decreto legge 30 novembre 2013, n.133, convertito dalla legge 29 gennaio 2014, n. 5, è soppresso».
    

    
      1.179
    

    
      PERRONE
    

    
      All'articolo 7, dopo il comma 9 è inserito il seguente:
    

    
              «9-bis. All'articolo 14 della legge 21 marzo 1990, n. 53, primo comma, secondo periodo, dopo le parole: ''di cui al presente comma'' inserire le seguenti: ''i consiglieri metropolitani''».
    

    
      7.180
    

    
      BIGNAMI, FINOCCHIARO, DE PETRIS, LANIECE, DE PIN, URAS, BATTISTA, CAMPANELLA, VACCIANO, CONTE, BISINELLA, PALERMO, MINEO, RICCHIUTI, PEPE, GAMBARO, CASALETTO, ORELLANA, MOLINARI, BONFRISCO
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. All'art. 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              a) Al comma 44 dopo la lettera f) è aggiunta la seguente:
    

    
              ''f-bis) i servizi di supporto organizzativo del servizio di istruzione per gli alunni con handicap o in situazione di svantaggio, in relazione all'istruzione secondaria di secondo grado''.
    

    
              b) al comma 85, dopo la lettera f) è aggiunta la seguente:
    

    
              ''f-bis) i servizi di supporto organizzativo del servizio di istruzione per gli alunni con handicap o in situazione di svantaggio, in relazione all'istruzione secondaria di secondo grado.''».
    

    
      7.181
    

    
      BLUNDO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Al comma 23, articolo 53, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, dopo le parole: ''approvato con decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267'', inserire le seguenti: ''che riscontrino e dimostrino la mancanza non rimediabile di figure professionali idonee nell'ambito dei dipendenti''».
    

    
      7.182
    

    
      MUSSINI, ORELLANA, MAURIZIO ROMANI, VACCIANO, GAMBARO, BENCINI, MOLINARI, SIMEONI
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Al fine di garantire la conclusione della Scuola per l'Europa nel rispetto degli impegni assunti a livello Europeo, il Comune di Parma, in deroga alle norme che vietano al ricapitalizzazione di società in perdita da oltre 3 anni, nonché in deroga ai vincoli del patto di stabilità, è autorizzato ad utilizzare parte delle risorse residue della L. 164/2004 per erogare fondi alla società concessionaria della costruzione dell'opera per garantirle la liquidità necessaria al completamento dell'opera nelle more degli esiti del contenzioso con l'impresa costruttrice. Ai maggiori oneri, valutati in 1 milione di euro per il 2015, si provvede mediante corrispondete riduzione del fondo per la riassegnazione dei residui passivi della spesa di parte corrente, eliminati negli esercizi precedenti per la perenzione amministrativa dello Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      7.183
    

    
      LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Il ricorso da parte dei Comuni, al fine di contrastare l'emergenza abitativa, all'applicazione dell'articolo 1, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, costituisce titolo di preferenza nell'assegnazione di contributi pubblici per qualsiasi tipo di edilizia economica e popolare».
    

    
      7.184
    

    
      DE BIASI
    

    
      Dopo il comma 9 inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Il Comune di Milano, per le opere inserite nell'Allegato 1 del DPCM 6 maggio 2013, per far fronte a particolari esigenze impreviste e variazioni venutesi a manifestare nell'ambito dell'esecuzione delle opere, è autorizzato ad utilizzare l'importo complessivo dei contributi ministeriali assegnati, comprese le economie di gara. Le somme assegnate all'opera ''Collegamento SS 11 � SS 233'' dall'Allegato 1 del DPCM 6 maggio 2013 e quelle destinate al lotto 1B del medesimo intervento dal decreto-legge 145 del 23 dicembre 2013, convertito, con la legge 21 febbraio 2014, n. 9 e dal successivo decreto del Ministro dell'economia e delle finanze del 27 giugno 2014 sono da intendersi integralmente e indistintamente assegnate all'opera ''Collegamento SS 11 � SS 233''.».
    

    
      7.185
    

    
      COMAROLI
    

    
      All'articolo 7 aggiungere infine i seguenti commi:
    

    
              «9-bis. A decorrere dall'anno 2015, per tutti gli immobili ad uso produttivo è stabilita la detraibilità in misura del 35% dalle basi imponibili dell'imposta.
    

    
              9-ter. Dopo il comma 3 dell'articolo 56 del Decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 971, è inserito il seguente: ''3-bis) Gli immobili ad uso produttivo si detraggono dalla base imponibile dell'imposta in misura del 35%''.
    

    
              9-quater. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 840 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante riduzione lineare delle dotazioni finanziarie di parte corrente, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e di cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili, di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, delle missioni di spesa di ciascun Ministero, in misura tale da realizzare complessivamente una riduzione di 840 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015».
    

    
      7.186
    

    
      COMAROLI
    

    
      All'articolo 7 aggiungere infine i seguenti commi:
    

    
              «9-bis. Dopo il comma 3 dell'articolo 4 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è aggiunto il seguente:
    

    
                  ''3-bis. A decorrere dall'anno 2015, per tutti gli immobili ad uso produttivo è stabilita la detraibilità totale dalle basi imponibili dell'imposta''.
    

    
              9-ter. Al comma 3 dell'articolo 56 del Decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 971, è inserita la seguente lettera:
    

    
                  ''b-bis) gli immobili ad uso produttivo''.
    

    
              9-quater. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 1.5 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante riduzione lineare delle dotazioni finanziarie di parte corrente, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e di cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, delle missioni di spesa di ciascun Ministero, in misura tale da realizzare complessivamente una riduzione di 1,5 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2015».
    

    
      7.187
    

    
      COMAROLI
    

    
      All'articolo 7 aggiungere infine i seguenti commi:
    

    
              «9-bis. All'articolo 10 del R.D.L. del 13 aprile 1939, n. 652, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: ''1-bis. Ai fini della determinazione della rendita catastale per gli immobili ad uso produttivo, per l'individuazione delle componenti che concorrono a formare l'investimento di natura immobiliare, è esclusa la valutazione degli impianti fissi, intesi quali macchinari ed impianti installati all'interno dell'immobile, incorporati nelle opere murarie, fissati al suolo o installati in via transitoria''.».
    

    
              9-quater. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 741. 318 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante riduzione lineare delle dotazioni finanziarie di parte corrente, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e di cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili; di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, delle missioni di spesa di ciascun Ministero, in misuta tale da realizzare complessivamente una riduzione di 741.318 milioni di euto a decorrere dall'anno 2015».
    

    
      7.188
    

    
      GUALDANI
    

    
      All'articolo 7, dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «10. Il comma 14 dell'articolo 10 deID.P.R n. 633 del 1972 in materia di operazioni esenti dall'Imposta sul valore aggiunto è sostituito dal seguente: ''14) prestazioni di trasporto urbano non di linea di persone effettuate mediante veicoli da piazza o altri mezzi di trasporto abilitati ad eseguire servizi di trasporto marittimo, lacuale, fluviale e lagunare. Si considerano urbani i trasporti effettuati nel territorio di un comune o tra comuni non distanti tra loro oltre cinquanta chilometri''».
    

    
      7.189
    

    
      GUALDANI
    

    
      All'articolo 13, comma 1, dopo le parole: «convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122» inserire le seguenti: «nel rispetto dei criteri stabiliti dall'articolo 50 del Regolamento (UE) della Commissione del 17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato».
    

    
      7.190
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-bis. Al comma 7 dell'articolo 2 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101 sono aggiunti in fine i seguenti periodi:
    

    
              ''Le progressioni verticali costituiscono una mera modificazione del rapporto di lavoro e non sono pertanto considerate nuove assunzioni, risolvendosi nel passaggio alla categoria immediatamente superiore del sistema di classificazione delle professionalità e costituendo un mero sviluppo di carriera nell'ambito del rapporto di lavoro già incardinato con la pubblica amministrazione. Per le amministrazioni che ,dichiarino carenza di determinate figure professionali, nell'impossibilità di procedere a procedure selettiva esterne che comportino nuova assunzione, nel rispetto delle norme di blocco del turn-over ed a salvaguardia della funzionalità delle amministrazioni medesime, è consentito procedere a progressioni verticali senza che via sia alcun obbligo di riserva di posti per candidati esterni, al fine di non aumentare nel numero complessivo la dotazione organica; è previsto l'obbligo dell'erogazione di una indennità ad personam, per fare fronte alla possibile differenza negativa della retribuzione nel caso in cui la progressione verticale riguardi un dipendente che gode di una più elevata progressione economica''.
    

    
              9-ter. Il comma 1 dell'articolo 24 del decreto legislativo 27 ottobre 2009 , n. 150 è soppresso».
    

    
      7.191
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, URAS
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente comma:
    

    
              «9-bis. È fatto divieto alle scuole dell'infanzia paritarie gestite dagli enti territoriali di esternalizzare il servizio e le attività educative».
    

    
      7.192
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 9, inserire i seguenti:
    

    
              «9-bis. In linea con le esigenze di garanzia dell'interesse finanziario dei Comuni, delle Città metropolitane, delle Province e delle loro associazioni, unioni e società partecipate, con quelle di competitività, certezza e trasparenza delle procedure di esternalizzazione di taluni servizi degli stessi enti, nonché di miglioramento e semplificazione delle procedure di recupero crediti dei predetti enti e di assoggetta mento a regole pubblicistiche, tutte le obbligazioni pecuniarie di modesta entità certe, liquide ed esigi bili, compresi gli accessori per interessi, sanzioni e penalità, con esclusione di quelle di natura contributiva, dei predetti enti, possono essere affidate in gestione a società di recupero stragiudiziale per conto di terzi, di cui all'articolo 115 del Regio Decreto n. 773 del 18 Giugno 1931, di comprovata affidabilità e che siano in possesso di certificazioni di professionalità e qualità e che aderiscano ad appositi codici di condotta.
    

    
              9-ter. l'affidamento a società terze, di cui al comma 1 avviene nel rispetto della disciplina di settore e delle procedure di evidenza pubblica, secondo le seguenti modalità e criteri direttivi:
    

    
                  a) le prestazioni rese da tali società hanno la natura esclusiva di servizio e non possono presupporre alcun trasferimento di pubbliche funzioni;
    

    
                  b) I rapporti tra gli enti e le società di cui al comma 1 sono regolati in via convenzionale;
    

    
                  c) Il gettito delle entrate derivante dal recupero dei crediti affidati in gestione alle società di cui al comma 1 dovrà confluire direttamente nelle casse degli enti impositori; in via straordinaria e residuale l'incasso dei crediti, ove avvenuto per tramite delle società, dovrà prevedere il riversamento integrale agli enti stessi di quanto recuperato entro un termine non superiore a giorni 15, e la rendicontazione della gestione;
    

    
                  d) Previsione della prestazione di un'adeguata garanzia a favore dell'Ente di cui al comma 1, da parte della società, a tutela del corretto svolgimento del servizio;
    

    
                  e) Previsione da parte degli enti di cui al comma 1 di un'adeguata corrispondenza nel relativo bilancio dell'onere finanziario derivante dai contratti di affidamento, che dovrà tenere conto della natura dei crediti, della loro anzianità e della possibilità della loro realizzazione;
    

    
                  f) Al fine di assicurare un'idonea copertura finanziaria degli oneri derivanti dai contratti di affidamento, gli enti affidatari possono addebitare al soggetto debitore le spese sostenute per il recupero del credito, purché tali spese siano rispondenti a principi di trasparenza e di proporzionalità;
    

    
                  g) La mancata o parziale riscossione degli importi richiesti al debitore a titolo di risarcimento dei costi di recupero non potrà in alcun modo influire sulle somme dovute alla società di recupero crediti a titolo di compenso pattuito in sede di conferimento dell'incarico».
    

    
      7.193
    

    
      MATURANI, DE BIASI, SILVESTRO, VALDINOSI, MATTESINI, PADUA, ELENA FERRARA
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. All'articolo 1, comma 85, della legge n. 56 del 2014, aggiungere la seguente lettera: ''g) assistenza disabili sensoriali''».
    

    
      7.194
    

    
      SANTINI
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «g-bis. All'articolo 187, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo la lettera e), inserire la seguente: ''e-bis) per la costituzione di fondi di garanzia e cogaranzia a favore delle attività economiche del proprio territorio, da attuarsi esclusivamente in convenzione con Consorzi e Cooperative di garanzia collettiva fidi riconosciute ai sensi della legge n. 385 del 1993. Il fondo costituito non incide in termini di patto di stabilità se non per le eventuali quote escusse dal creditore. Le garanzie concesse, non rientrano nelle fattispecie previste dall'articolo 207 del presente decreto legislativo''».
    

    
      7.195
    

    
      COMAROLI
    

    
      Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «9-bis È istituito presso il Ministero dell'Interno, Direzione per la Finanza locale, un fondo per il finanziamento degli interventi attuati dagli enti locali per la. messa in sicurezza del territorio e la. prevenzione del rischio idrogeologico. Il Fondo è alimentato con le modalità di cui al comma 9-ter del presente articolo;
    

    
              9-ter a decorrere dal 1º agosto 2015 è istituita un'imposta di bollo sui trasferimenti di denaro all'estero effettuati attraverso gli istituti bancari, le agenzie ''money transfer'' o altri agenti in attività finanziaria pari al 2 per cento, sul denaro trasferito da persone fisiche non munite di matricola. Inps e codice fiscale. Le maggiori entrate di cui al presente comma affluiscono al fondo di cui al comma 9-bis.»
    

    
      7.196
    

    
      COMAROLI
    

    
      Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «9-bis. È istituito nello stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle finanze un fondo a favore dei Comuni per interventi di pulizia e manutenzione ordinaria e straordinaria, del territorio, dei boschi e del reticolo idrografico, nonché per interventi di difesa del suolo; Il Fondo è alimentato con i preventi di cui al comma 9-bis.
    

    
              9-ter. I comuni, anche in deroga al Piano di Bacino e alla disciplina regionale delle attività estrattive, al fine di garantire la regolarità del deflusso dei corsi d'acqua, rimuovere i materiali in accumulo e prevenire fenomeni di esondazione e di dissesto del territorio, possono autorizzare attività estratti ve di materiali litoidi, in interventi di manutenzione finalizzati alla conservazione della. sezione utile di deflusso ed al mantenimento della officiosità di fiumi e dei torrenti, previa presentazione di un apposito progetto corredato dalla stima e qualità del materiale da. estrare, dalla relazione idraulica sulle preesistenti configurazioni dell'alveo e dal pagamento degli oneri concessori secondo il prezzo di mercato vigente. In caso di difformità con il Piano di Bacino, il comune acquisisce il parere preventivo dell'Autorità di bacino in merito alla coerenza dell'intervento con gli obiettivi del Piano, da. rendere entro 30 giorni dalla trasmissione del progetto. Decorso inutilmente tale termine, il parere si intende reso in senso favorevole. Le risorse provenienti dalle attività di cui al presente comma sono versate al fondo di cui al comma 9-bis e riattribuite per le finalità ivi stabilite a ciascun comune».
    

    
      7.197
    

    
      BLUNDO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. All'articolo 17 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, il comma 10 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''10. A decorrere dal l gennaio 2016 la riscossione, l'accertamento, il recupero, i rimborsi, l'applicazione delle sanzioni ed il contenzioso amministrativo relativo alle tasse automobilistiche non erariali sono demandati ai Comuni e sono svolti con le modalità stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti. Con il medesimo decreto di cui al periodo precedente è approvato lo schema tipo di convenzione con la quale i Comuni possono affidare a terzi, mediante procedure ad evidenza pubblica, l'attività di controllo e riscossione delle tasse automobilistiche. La riscossione coattiva è svolta a nonna del decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43.''».
    

    
      7.198
    

    
      BIGNAMI, ORELLANA, CASALETTO, MOLINARI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. All'articolo 62 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 2, dopo le parole: ''e agli enti locali'' sono inserite le seguenti: ''di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267'', e dopo le parole: ''rimborso del capitale in un'unica soluzione alla scadenza'' sono inserite le seguenti: ''nonché titoli obbligazionari o altre passività in valuta estera'';
    

    
                  b) il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. Agli enti di cui al comma 2 è fatto divieto di stipulare strumenti finanziari derivati previsti dall'articolo 4 comma 3, del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio n. 55, salvo che per perfezionare i contratti con finalità di copertura dei rischi inerenti a proprie passività finanziarie. Agli enti di cui al comma 2, è consentito procedere alla rinegoziazione di contratti relativi a Strumenti finanziari derivati già in essere alla data di entrata in vigore della presente disposizione, a condizione che il contratto contenga l'informativa di trasparenza sugli oneri e sugli elementi essenziali dell'alea di cui al comma 3-bis e che tale informativa sia sottoposta alle verifiche tecniche preventive di cui al comma 7. Gli esiti delle verifiche tecniche preventive sono allegati al contratto quale parte integrante del medesimo'';
    

    
                  c) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''3-bis. La trasparenza sugli oneri e sugli elementi essenziali dell'alea dei contratti perfezionati o rinegoziati ai sensi del comma 5 è resa attraverso l'informativa sul valore di mercato dello strumento finanziario derivato, sugli scenari probabilistici determinati secondo criteri di non arbitraggio e sui costi a carico dell'ente.
    

    
              3-ter. Agli enti di cui al comma 2 sono consentite le estinzioni anticipate totali dei contratti relativi agli strumenti finanziari derivati tramite regolamento per cassa del relativo saldo. La determinazione dell'importo da regolare a saldo è sottoposta alle verifiche tecniche preventive di cui al comma 7-bis. Laddove l'importo da regolare a saldo sia a carico dell'ente è fatto divieto di corrispondere alla controparte un importo superiore all'esito di tali verifiche; laddove l'importo da regolare a saldo sia a favore dell'ente è fatto divieto di ricevere dalla controparte un importo inferiore all'esito di tali verifiche'';
    

    
                  d) il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4. Nei casi previsti dal comma 3, il soggetto competente per l'ente alla sottoscrizione del contratto attesta per iscritto di avere preso conoscenza dei rischi, degli oneri e delle caratteristiche del medesimo contratto attraverso la lettura e la comprensione dell'informativa contrattuale di cui al comma 3-bis e degli allegati al contratto, nonché di aver preso conoscenza delle variazioni intervenute nella copertura del sottostante indebitamento'';
    

    
                  e) il comma 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''5. li contratto relativo a strumenti finanziari derivati stipulato dagli enti di cui al comma 2 in violazione delle disposizioni previste dal presente articolo o privo dell'attestazione di cui al comma 4, è nullo. La nullità può essere fatta valere solo dall'ente'';
    

    
                  f) il comma 6 è abrogato;
    

    
                  g) il comma 7 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''7. L'informativa di trasparenza sugli oneri e sugli elementi essenziali dell'alea dei contratti relativi a strumenti finanziari derivati perfezionati o rinegoziati dagli, enti di cui al comma 2 è sottoposta a verifiche tecniche preliminari vincolanti. Ai fini dello svolgimento di tali verifiche il Ministero si avvale delle competenti unità di analisi della Consob'';
    

    
                  h) dopo il comma 7 è inserito il seguente:
    

    
              ''7-bis. In caso di estinzione anticipata di contratti relativi a strumenti finanziari derivati perfezionati o rinegoziati dagli enti di cui al comma 2 il regolamento per cassa del relativo saldo è sottoposto a verifiche tecniche preliminari vincolanti. Ai fini dello svolgimento di tali verifiche il Ministero si avvale delle competenti unità di analisi della Consob'';
    

    
                  i) al comma 10 le parole: ''del regolamento di cui al comma 3'' sono sostituite dalle seguenti: ''della presente legge''».
    

    
      7.199
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Al comma 9 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, come modificato dall'articolo 6 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 90, è aggiunto in fine il seguente periodo: ''il presente comma non si applica ai soggetti che fanno parte a titolo gratuito dei consigli di amministrazione delle ex Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza (IPAB), di cui al decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207''.».
    

    
      7.0.1
    

    
      FLORIS, MANDELLI
    

    
      Dopo l'articolo, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Modifiche alla disciplina del pre-dissesto articolo 243-bis,
    

    
      comma 9 lettere b) e c))
    

    
              1. All'articolo 243-bis, comma 9, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, sostituire le lettere b) e c) con le seguenti:
    

    
              ''b) entro il termine di un quinquennio, riduzione almeno del dieci per cento delle spese per acquisto beni e servizi, finanziate attraverso risorse proprie, inclusi i debiti fuori bilancio classificabili all'interno di tale tipologia di spesa. Ai fini del computo della percentuale di riduzione, sono osservate le seguenti disposizioni:
    

    
                  1) l'ammontare complessivo della riduzione deve essere almeno pari alla somma dei risparmi cumulati registrati nei cinque anni, calcolati per ciascun anno tenendo conto dell'importo risultante, per tali tipologie di spesa, dalI'ultimo rendiconto approvato;
    

    
                  2) dalla base di calcolo vanno eliminate le somme destinate alla copertura dei costi della gestione del servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani e del servizio idrico, nonché le somme finalizzate al servizio di trasporto pubblico locale;
    

    
              c) entro il termine di un quinquennio, riduzione almeno del venticinque per cento delle spese per trasferimenti finanziate attraverso risorse proprie. Ai fini del computo della percentuale di riduzione, sono osservate le seguenti disposizioni:
    

    
                  1) l'ammontare complessivo della riduzione deve essere almeno pari alla somma dei risparmi cumulati registrati nei cinque anni, calcolati per ciascun anno tenendo conto dell'importo risultante, per tali tipologie di spesa, dall'ultimo rendiconto approvato;
    

    
                  2) dalla base di calcolo vanno eliminate le somme relative a trasferimenti destinati ad altri livelli istituzionali, ad Enti, Agenzie e/o Fondazioni Lirico Sinfoniche''».
    

    
      7.0.2
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disposizioni riguardanti i piani di riequilibrio di cui all'articolo 243-bis del decreto legislativo n. 207 del 2000)
    

    
              1. Gli enti locali che hanno fatto ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'articolo 243-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, a far data daI 1º novembre 2014, e che, alla data di entrata in vigore della presente disposizione, non hanno deliberato il piano di requilibrio entro il termine di cui all'articolo 243-bis, comma 5, del citato decreto legislativo, e che inoltre non abbiano dichiarato il dissesto finanziario ai sensi dell'art. 246 del medesimo decreto, possono deliberare, entro il 31 ottobre 2015, l'anzidetto piano di riequilibrio di cui all'articolo 243-bis, del citato decreto legislativo. in pendenza del suddetto termine non trova applicazione l'articolo 243-bis, comma 3, del citato decreto legislativo.
    

    
              2. L'articolo 1, comma 573, della legge 27 dicembre 2013, n.147, è soppresso».
    

    
      7.0.3
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di riequilibrio di bilancio)
    

    
              1. All'articolo 259, comma. 1-ter, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è apportata la seguente modifica:
    

    
              a) dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: ''Nelle Città Metropolitane, nelle Province e nei Comuni capoluoghi di Regione il predetto termine è esteso a cinque anni''».
    

    
      7.0.4
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di riequilibrio di bilancio)
    

    
              1. All'articolo 259, comma 1-ter, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              a) le parole: ''Nei comuni'' sono sostituite con le seguenti: ''Negli enti locali'';
    

    
              b) la parola: ''comunali'' è soppressa».
    

    
      7.0.5
    

    
      BROGLIA, SANTINI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo, è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Risorse proprie delle Città metropolitane)
    

    
              1. A decorrere dal 2015, per il finanziamento delle funzioni fondamentali previste dalla legge statale, alle città metropolitane di cui alla legge 7 aprile 2014 n. 56, è assegnato il gettito:
    

    
              a) di un'addizionale pari ad un euro sui diritti di imbarco di passeggeri sulle aeromobili in partenza dagli aeroporti il cui sedime è situato all'interno del territorio delle città metropolitane. le città metropolitane hanno facoltà di variare tale misura fino ad un massimo di due euro per passeggero imbarcato. La riscossione dell'addizionale avviene a cura dei gestori di servizi aeroportuali, con le modalità in uso per la riscossione dei diritti di imbarco. Il versamento da parte delle compagnie aeree avviene entro tre mesi dalla fine del mese in cui sorge l'obbligo. L'addizionale è versata, limitatamente al 80 per cento degli importi dovuti, alle città metropolitane nel cui territorio ha sede l'aeroporto, a cura dei gestori dei servizi aeroportuali, mediante pagamento su apposito conto corrente intestato alla città metropolitana, a cadenza trimestrale con riferimento alle riscossioni avvenute nel trimestre precedente. L'elenco dei conti correnti è pubblicato sul sito web del Ministero dell'Interno entro il 30 settembre 2015. Per ogni altra disposizione riguardante gli accertamenti, i controlli e il contenzioso, si applicano le norme relative ai diritti di imbarco. Il restante 20 per cento dell'addizionale dovuta è versato al bilancio dello Stato ai fini della riassegnazione prevista dal comma 2;
    

    
                  b) di un'imposta di sbarco a carico dei passeggeri delle imbarcazioni che attraccano nel porti situati nel territorio delle città metropolitane. l'imposta è pari ad un euro, aumentabile fino ad un massimo di due euro per passeggero, da riscuotere unitamente al prezzo del biglietto da parte delle compagnie di naviggazione che forniscono collegamenti marittimi di linea. La compagnia di navigazione è responsabile del pagamento dell'imposta, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti previsti dalla legge e dalla delibera istitutiva. Per l'omessa o infedele presentazione della dichiarazione da parte del responsabile d'imposta si applica la sanzione amministrativa dal 100 al 200 per cento dell'importo dovuto. Per l'omesso, ritardato o parziale versamento dell'imposta si applica la sanzione amministrativa di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni. Per tutto quanto non previsto dalle presenti disposizioni si'applica l'articolo 1, commi da 158 a 170 della legge 27 dicembre 2006 n. 296. L'imposta non è dovuta dai soggetti residenti nel territorio della città metropolitana, dai lavoratori e dagli studenti pendolari. Le città metropolitane possono prevedere, mediante deliberazione del consiglio, eventuali esenzioni e riduzioni per particolari fattispecie o per determinati periodi di tempo. Il pagamento è effettuato a cura dei soggetti di cui al secondo periodo secondo le modalità e le misure indicate alla lettera a).
    

    
              2. le disposizioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 si applicano anche agli imbarchi e sbarchi di passeggeri nei porti ed aeroporti siti nella Regione di appartenenza della Città �Metropolitana, ma fuori dal rispettivo confine amministrativo, nella misura fissa di un euro per passeggero i i relativi proventi sono versati al bilancio dello Stato, unitamente alla quota di cui all'ultimo periodo della lettera al del comma 1, per la successiva riassegnazione alle città metropolitane secondo criteri da stabilire con apposita intesa da raggiungere in Conferenza Stato-città e autonomie Locali. Dall'importo di cui al periodo �precedente viene detratto il quindici per cento, che viene assegnato, sulla base della medesima intesa, ai comuni ove si situa l'infrastruttura portuale o aeroportuale dal cui traffico è derivata l'entrata, per essere impiegato per la realizzazione o la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere �finalizzate a migliorare l'attrattività turistica dei territori ovvero a migliorare la funzionalità dell'infrastruttura stessa.
    

    
              3. Per il 2015 i tributi di cui ai commi 1 e 2 si applicano a decorrere dal 1º ottobre; le variazioni di cui al comma 1 possono essere deliberate del consiglio della città metropolitana, con provvedimento da adottarsi entro Il 10 settembre 2015 e da comunicarsi immediatamente ai responsabili del loro pagamento.
    

    
              4. A decorrere dal 2016, le variazioni delle tariffe disposte dalla città metropolitana entro i termini di legge, ma successivamente al primo gennaio dell'anno di riferimento delle variazioni, decorrono dal mese successivo alla data di esecutività della deliberazione di variazione, salva l'eventuale indicazione di data sucessiva nella deliberazione medesima.
    

    
              5. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche alle città metropolitane delle Regioni a Statuto Speciale, istituite o da istituire con apposita legge regionale, a decorreraall'insediamento degli organi di governo di ciascuna città. La legge regionale definisce le modalità di attuazione del comma 2, con particolare riguardo al caso in cui l'addizionale sia applicata da più di una città metropolitana appartenente alla medesima regione.
    

    
              6. Il comma 4 dell'articolo 24 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, è abrogato».
    

    
      7.0.6
    

    
      PERRONE
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Risorse proprie delle Città metropolitane)
    

    
              1. A decorrere dal 2015, per il finanziamento delle funzioni fondamentali previste dalla legge statale, alle città metropolitane di cui alla legge 7 aprile 2014 n. 56, è assegnato il gettito:
    

    
              a) di un'addizionale pari ad un euro sui diritti di imbarco di passeggeri sulle aeromobili in partenza dagli aeroporti il cui sedime è situato all'interno del territorio delle città metropolitane. Le città metropolitane hanno facoltà di variare tale misura fino ad un massimo di due euro per passeggero imbarcato. La riscossione dell'addizionale avviene a cura dei gestori di servizi aeroportuali, con le modalità in uso per la riscossione dei diritti di imbarco. il versamento da parte delle compagnie aeree avviene entro tre mesi dalla fine del mese in cui sorge l'obbligo. L'addizionale è versata, limitatamente al 80 per cento degli importi dovuti, alle città metropolitane nel cui territorio ha sede l'aeroporto, a cura dei gestori dei servizi aeroportuali, mediante pagamento su apposito conto corrente intestato alla città metropolitana, a cadenza trimestrale con riferimento alle riscossioni avvenute nel trimestre precedente. L'elenco dei conti correnti è pubblicato sul sito web del Ministero dell'Interno entro il 30 settembre 2015. Per ogni altra disposizione riguardante gli accertamenti, i controlli e il contenzioso, si applicano le norme relative ai diritti di imbarco. il restante 20 per cento dell'addizionale dovuta è versato al bilancio dello Stato ai fini della riassegnazione prevista dal comma 2;
    

    
              b) di un'imposta di sbarco a carico dei passeggeri delle imbarcazioni che attraccano nei porti situati nel territorio delle città metropolitane. L'imposta è pari ad un euro, aumentabile fino ad un massimo di due euro per passeggero, da riscuotere unitamente al prezzo del biglietto da parte delle compagnie di navigazione che forniscono collegamenti marittimi di linea. La compagnia di navigazione è responsabile del pagamento dell'imposta, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti previsti dalla legge e dalla delibera istitutiva. Per l'omessa o infedele presentazione della dichiarazione da parte del responsabile d'imposta si applica la sanzione amministrativa dal 100 al 200 per cento dell'importo dovuto. Per l'omesso, ritardato o parziale versamento dell'imposta si applica la sanzione amministrativa di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni. Per tutto quanto non previsto dalle presenti disposizioni si applica l'articolo 1, commi da 158 a 170 della legge 27 dicembre 2006, n. 296. L'imposta non è dovuta dai soggetti residenti nel territorio della città metropolitana, dai lavoratori e dagli studenti pendolari. Le città metropolitane possono prevedere, mediante deliberazione del consiglio, eventuali esenzioni e riduzioni per particolari fattispecie o per determinati periodi di tempo. il pagamento è effettuato a cura dei soggetti di cui al secondo periodo secondo le modalità e le misure indicate alla lettera a).
    

    
              2. Le disposizioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 si applicano anche agli imbarchi e sbarchi di passeggeri nei porti ed aeroporti siti nella Regione di appartenenza della Città Metropolitana, ma fuori dal rispettivo confine amministrativo, nella misura fissa di un euro per passeggero; i relativi proventi sono versati al bilancio dello Stato, unitamente alla quota di cui all'ultimo periodo della lettera a) del comma 1, per la successiva riassegnazione alle città metropolitane secondo criteri da stabilire con apposita intesa da raggiungere in Conferenza Stato-Città e autonomie locali. Dall'importo di cui al periodo precedente viene detratto il quindici per cento, che viene assegnato, sulla base della medesima intesa, ai comuni ove si situa l'infrastruttura portuale o aeroportuale dal cui traffico è derivata l'entrata, per essere impiegato per la realizzazione o la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere finalizzate a migliorare l'attività turistica dei territori ovvero a migliorare la funzionalità dell'infrastruttura stessa.
    

    
              3. Per il 2015 i tributi di cui ai commi 1 e 2 si applicano a decorrere dal 1º ottobre; le variazioni di cui al comma 1 possono essere deliberate del consiglio della città metropolitana, con provvedimento da adottarsi entro il 10 settembre 2015 e da comunicarsi immediatamente ai responsabili del loro pagamento.
    

    
              4. A decorrere dal 2016, le variazioni delle tariffe disposte dalla città metropolitana entro i termini di legge, ma successivamente al primo gennaio dell'anno di riferimento delle variazioni, decorrono dal mese successivo alla data di esecutività della deliberazione di variazione, salva l'eventuale indicazione di data successiva nella deliberazione medesima.
    

    
              5. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche alle città metropolitane delle Regioni a Statuto Speciale, istituite o da istituire con apposita legge regionale, a decorrere dall'insediamento degli organi di govemo di ciascuna città. La legge regionale definisce le modalità di attuazione del comma 2, con particolare riguardo al caso in cui l'addizionale sia applicata da più di una città metropolitana appartenente alla medesima regione.
    

    
              6. il comma 4 dell'articolo 24 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, è abrogato».
    

    
      7.0.7
    

    
      GUALDANI, LUCIANO ROSSI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. Le province e le Città Metropolitane iscrivono nel bilancio di previsione 2015 le spese relative alle funzioni oggetto di riordino, ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56, con separata indicazione previsionale rispetto alle altre funzioni, e prevedono in entrata la previsione di copertura finanziaria a carico degli enti a cui le stesse funzioni saranno attribuite al termine dell'operazione di riordino.
    

    
              2. Le previsioni di cui al comma precedente saranno formulate per l'anno 2015 in relazione ai tempi prevedibili di attuazione del passaggio delle funzioni e del relativo personale.
    

    
              3. La relazione previsionale e programmatica per l'anno 2015 dovrà analiticamente illustrare le modalità con le quali sono state formulate sia le previsioni di uscita, sia di entrata, relative alle funzioni oggetto di riordino.
    

    
              4. Nel corso della gestione 2015, a fronte delle spese sostenute a tale titolo, gli enti accertano le relative entrate a copertura in riferimento ai rapporti instaurati e alle decisioni assunte dagli enti destinatari delle funzioni.
    

    
              5. In sede di rendiconto 2015 le Provincie e le Città metropolitane rappresentano in modo analitico le spese sostenute per le funzioni riordinate nell'anno 2015 e le entrate accertate destinate alla relativa copertura finanziaria.
    

    
              6. Nel caso di determinazione di disavanzo di amministrazione al 31 dicembre 2015 per la sola parte che si è formata per effetto dell'esercizio delle funzioni riordinate nell'anno 2015 si potranno utilizzare modalità di copertura pluriennale anche in deroga all'articolo 193, terzo comma, del decreto legislativo n. 267 del 2000 previste da apposito decreto del Ministero dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministero dell'Interno e degli Affari Regionali, d'intesa con la Conferenza Unificata».
    

    
      7.0.8
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo, è aggiunto il seguente:
    

    
      «7-bis.
    

    
      (Semplificazione dell'impiego dei proventi da sanzioni
    

    
      al Codice della strada)
    

    
              1. Al comma 4 dell'articolo 208, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, ''Nuovo codice della strada'', lettere a) e b), le parole: ''in misura non inferiore a un quarto della quota,'' sono abolite.
    

    
              2. il comma 12-bis, 12-ter e 12-quater dell'articolo 142 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, ''Nuovo codice della strada'', sono abrogati».
    

    
      7.0.9
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Agevolazioni per i Comuni che prendono in locazione
    

    
      immobili da privati)
    

    
              1. Il ricorso da parte dei Comuni, al fine di contrastare l'emergenza abitativa, all'applicazione dell'articolo 1, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, costituisce titolo di preferenza nell'assegnazione di contributi pubblici per qualsiasi tipo di edilizia economica e popolare».
    

    
      7.0.10
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Agevolazioni per i Comuni che prendono in locazione
    

    
      immobili da privati)
    

    
              1. Il ricorso da parte dei Comuni, al fine di contrastare l'emergenza abitativa, all'applicazione dell'articolo 1, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, costituisce titolo di preferenza nell'assegnazione di contributi pubblici per qualsiasi tipo di edilizia economica e popolare».
    

    
      7.0.11
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disposizioni riguardanti i piani di riequilibri di cui all'articolo 24-bis
    

    
      del decreto legislativo n. 267 del 2000)
    

    
              1. Gli enti locali che hanno fatto ricorso alla procedura di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'articolo 243-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, a far data dal 1º novembre 2014, e che, alla data di entrata in vigore della presente disposizione, non hanno deliberato il piano di riequilibrio entro il termine di cui all'articolo 243-bis, comma 5, del citato decreto legislativo, e che inoltre non abbiano dichiarato il dissesto finanziario ai sensi dell'articolo 246 del medesimo decreto, possono deliberare, entro il 31 ottobre 2015, l'anzidetto piane di riequilibrio di cui all'articolo 243-bis, del citato decreto legislativo. In pendenza del suddetto termine non trova applicazione l'articolo 243-bis, comma 3, del citato decreto legislativo.
    

    
              2. L'articolo 1, comma 573, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è soppresso».
    

    
      7.0.12
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis
    

    
      (modifiche al decreto legislativo n. 267 del 18 agosto 2000)
    

    
              1. All'articolo 243-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 9-bis, sono inseriti i seguenti:
    

    
              ''9-ter. Dalla data di approvazione del piano dell'equilibrio da parte della competente sezione della Corte dei Conti e sino alla conclusione della sua durata mm possono essere intraprese o proseguire azioni esecutive nei confronti dell'ente per i debiti censiti nel piano di un equilibrio pluriennale dell'ente. Le procedure esecutive pendenti alla data di adesione alle procedure di cui al presente articolo, nelle quali sono scaduti i termini per l'opposizione giudiziale, da parte dell'ente, o la stessa benché proposta è stata rigettata, sono dichiarate estinte: d'ufficio dal giudice con inserimento nella massa passiva dell'importo dovuto a titolo di capitale. accessorie spese.
    

    
              9-quater. I pignoramenti eventualmente eseguiti dopo l'adesione dell'ente alle procedure di cui al presente articolo non vincolano l'ente ed il tesoriere, i quali possono disporre delle somme per i fini dell'ente e le finalità della legge.
    

    
              9-quinquies. Dalla data di adesione alla procedura di cui al recente articolo e fino alla sua conclusione i debiti insoluti a tale data e le somme dovute per anticipazioni di cassa già erogate non producono più interessi né sono soggetti a rivalutazione monetaria. Uguale disciplina si applica ai crediti nei confronti dell'ente che rientrano nella competenza dell'organo straordinario di liquidazione a decorrere dal momento della loro liquidità ed esigibilità''».
    

    
      7.0.13
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (modifiche al decreto legislativo 267 del 18 agosto 2000)
    

    
              1. all'articolo 86 dei decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: ''allo stesso titolo previsto dal comma 1'' di cui al comma 2, sono da intendersi riferite esclusivamente all'oggetto del pagamento relativo agli oneri previdenziali, assistenziali e assicurativi dovuti dall'amministrazione locale alla forma pensionistica alla quale il lavoratore autonomo era iscritto o continui ad essere iscritto alla data dell'incarico».
    

    
      7.0.14
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (modifiche al decreto-legge n. 351 del 25 settembre 2001)
    

    
              1. All'articolo 3 comma 17 del decreto-legge n. 351 del 25 settembre 2001, convertito con modificazioni dalla legge 23 novembre 2001 n. 410, aggiungere, in fine, il seguente periodo: ''; parimenti il divieto non si applica agli Enti pubblici che siano soci unici o che detengano almeno la maggioranza delle quote delle società di cui all'articolo 2 del presente decreto. In tal caso l'operazione di alienazione è esente da qualsiasi imposta e tributo''».
    

    
      7.0.15
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (modifiche al decreto-legge del 30 settembre 2005 n. 203)
    

    
              1. All'articolo 11-quinquies, comma 1, del decreto-legge del 30 settembre 2005 n. 203, convertito, con modificazioni dalla legge 2 dicembre 2005 n. 248, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: ''1-bis. Le disposizioni di cui al precedente comma si applicano anche ai beni strumentali adibiti dagli Enti ad uffici pubblici, a condizione che il mantenimento dell'utilizzo pubblico non sia in contrasto con i vincoli generali di finanza pubblica''».
    

    
      7.0.16
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (modifiche al decreto-legge n. 90 del 24 giugno 2014)
    

    
              1. All'articolo 13-bis del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, comma 1, capoverso ''articolo 1-bis'', dopo il comma 7-quinquies aggiungere il seguente:
    

    
              ''7-sexies. Le norme di cui ai precedenti commi non si applicano ai progetti approvati e finanziati anteriormente alle data di entrata in vigore del presente Decreto''».
    

    
      7.0.17
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (modifiche alla legge 23 dicembre 2014, n.190)
    

    
              1. Al comma 609 della Legge 190 del 29 dicembre 2014 la lettera d) è abrogata».
    

    
      7.0.18
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Assicurazione amministratori locali e rimborso spese legali)
    

    
              1.All'articolo 86 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 il comma 5, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''5. Gli enti locali di cui all'articolo 2 del presente testo unico e sue successive modificazioni e integrazioni, possono assicurare i propri amministratori contro i rischi conseguenti all'espletamento del loro mandato.
    

    
              Il rimborso delle spese legali per gli amministratori locali, previo opportuno gradimento del legale da parte dell'ente interessato, è ammissibile in caso di:
    

    
                  1) assenza di conflitto di interessi con l'Ente amministrato;
    

    
                  2) presenza di nesso causale tra funzioni esercitate e fatti giuridicamente rilevanti; 3) conclusione del procedimento con sentenza di assoluzione;
    

    
                  3) assenza di dolo o colpa grave;
    

    
                  4) in caso di emanazione di un provvedimento di archiviazione''».
    

    
      7.0.19
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo l'articolo, è aggiunto il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Assicurazione amministratori locali e rimborso spese legali)
    

    
              1. Sostituire il comma 5 dell'articolo 86 del decreto legislativa del 18 agosto 2000, n. 267 con il seguente comma:
    

    
              ''5. Gli enti locali di cui all'articolo 2 del presente testo unico e sue successive modificazioni e integrazioni, possono assicurare i propri amministratori contro i rischi conseguenti all'espletamento del loro mandato.
    

    
              Il rimborso delle spese legali per gli amministratori locali, previo opportuno gradimento del legale da parte dell'ente interessato è ammissibile in caso di:
    

    
                  1) assenza di conflitto di interessi con l'Ente amministrato;
    

    
                  2) presenza di nesso causale tra funzioni esercitate e fatti giuridicamente rilevanti;
    

    
      3) conclusione del procedimento con sentenza di assoluzione;
    

    
                  4) assenza di dolo o colpa grave;
    

    
                  5) in caso di emanazione di un provvedimento di archiviazione.''
    

    
              2. Il comma 2-bis dell'articolo 3 del decreto legge 23 ottobre 1996, n.543, convertito con modificazione con la legge 20 dicembre 1996, n.639 si interpreta nel senso che il diritto al rimborso delle spese legali è parimenti riconosciuto agli amministratori locali sottoposti a giudizio contabile e assolti in via definitiva con sentenza emessa in data antecedente all'entrata in vigore del decreto legge 23 ottobre 1996, n.543».
    

    
      7.0.20
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Affrancamento dall'Imu e della Tasi)
    

    
              1. L'Imu e la Tasi possono essere definitivamente assolte mediante il versamento, in qualsiasi momento, di una somma pari ad un numero di annualità dei tributi fissato dal consiglio comunale e secondo modalità pure stabilite dal consiglio comunale medesimo».
    

    
      7.0.21
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Affrancamento dall'lmu e dalla Tasi)
    

    
              1. L'lmu e la Tasi possono essere definitivamente assolte mediante il versamento, in qualsiasi momento, di una somma pari ad un numero di annualità dei tributi fissato dal consiglio comunale e secondo modalità pure stabilite dal consiglio comunale medesimo».
    

    
      7.0.22
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Limite all'aliquota Imu per
    

    
      i contratti a canone concordato)
    

    
              1. All'articolo 13, comma 7, primo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Per gli immobili locali con contratti stipulati ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, l'aliquota non può essere superiore allo 0,4 per cento''.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 90 milioni di euro annui, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      7.0.23
    

    
      LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Limite all'aliquota Imu per
    

    
      i contratti a canone concordato)
    

    
              1. All'articolo 13, comma 7, primo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Per gli immobili locali con contratti stipulati ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, l'aliquota non può essere superiore allo 0,4 per cento''.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 70 milioni di euro annui a decorrere dal 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      7.0.24
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Limite all'aliquota Imu e Tasi per
    

    
      i contratti a canone concordato)
    

    
              1. Per gli immobili locati con contratti stipulati ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, la somma delle aliquote dell'Imu e della Tasi non può superare il 4 per mille.
    

    
              2. All'articolo 1, comma 137, della legge del 27 dicembre 2006, n. 296, il secondo periodo è soppresso».
    

    
      7.0.25
    

    
      LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Limite all'aliquota Imu e Tasi per
    

    
      i contratti a canone concordato)
    

    
              1. Per gli immobili locati con contratti stipulati ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, la somma delle aliquote dell'Imu e della Tasi non può superare il 4 per mille.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo valutato nel limite massimo di 70 milioni di euro annui a decorrere dal 2015, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dalla soppressione del secondo periodo del comma 137 dell'articolo 1, della legge del 27 dicembre 2006, n. 296».
    

    
      7.0.26
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Estensione dell'esenzione Imu per gli immobili invenduti)
    

    
              1. All'articolo 13, comma 9-bis, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: ''i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati'' sono aggiunte le seguenti: '', nonché i fabbricati posseduti da imprese aventi per oggetto della propria attività la compravendita o la locazione di beni immobili''.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 milioni di euro annui, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      7.0.27
    

    
      LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Estensione dell'esenzione Imu per gli immobili invenduti)
    

    
              1. All'articolo 13, comma 9-bis, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: ''i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati'' sono aggiunte le seguenti: '', nonché i fabbricati posseduti da imprese aventi per oggetto della propria attività la compravendita o la locazione di beni immobili''.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 20 milioni di euro annui a decorrere dal 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      7.0.28
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Applicazione della cedolare secca sugli affitti agli immobili
    

    
      ad uso diverso dall'abitativo)
    

    
              1. All'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, la parola: ''abitative'' è soppressa;
    

    
                  b) al comma 2, primo e ultimo periodo, le parole: ''ad uso abitativo'' sono soppresse;
    

    
                  c) al comma 5, le parole: ''ad uso abitativo'' sono soppresse;
    

    
                  d) al comma 6, le parole: ''ad uso abitativo'' sono soppresse.
    

    
              2. All'articolo 1, comma 137, della legge del 27 dicembre 2006, n. 296, il secondo periodo è soppresso».
    

    
      7.0.29
    

    
      LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Norma interpretativa in materia di cedolare secca sugli affitti)
    

    
              1. All'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''6-bis. Ai fini del presente articolo, non si intendono effettuate nell'esercizio di attività di impresa le locazioni per la cui amministrazione la proprietà si affidi a professionisti o ad associazioni sindacali alle quali sia iscritta. Prima di iniziare lo svolgimento dell'attività di amministrazione di cui al periodo precedente, professionisti ed associazioni inviano dichiarazione di assunzione dell'incarico all'Agenzia delle entrate''».
    

    
      7.0.30
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Norma interpretativa in materia di cedolare secca sugli affitti)
    

    
              1. All'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, dopo il comma 6 è aggiunte il seguente:
    

    
              ''6-bis. Ai fini del presente articolo, non si intendono effettuate nell'esercizio di attività di impresa le locazioni per la cui amministrazione la proprietà si affidi a professionisti o ad associazioni sindacali alle quali sia iscritta. Prima di iniziare lo svolgimento dell'attività di amministrazione di cui al periodo precedente, professionisti ed associazioni inviano dichiarazione di assunzione dell'incarico all'Agenzia delle entrate''».
    

    
      7.0.31
    

    
      LEZZI, MANGILI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Irpef immobili non locati)
    

    
              1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 sopprimere i commi 717 e 718.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 500 milioni di euro annui, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      7.0.32
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Irpef immobili non locati)
    

    
              1. I commi 717 e 718 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono soppressi.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 500 milioni di euro annui, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      7.0.33
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Deduzione Irpef del 15 per cento per i redditi da locazione)
    

    
              1. Al comma 4-bis, dell' articolo 31, testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: ''5 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''15-per cento''.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione del Fonde per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      7.0.34
    

    
      LEZZI, MANGILI, BULGARELLI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Deduzione Irpef del 15 per cento per i redditi da locazione)
    

    
              1. All'articolo 37, comma 4-bis del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: ''5 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''15 per cento''.
    

    
              2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati nel limite massimo di 50 milioni di euro annui, a decorrere dal 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      7.0.35
    

    
      FUCKSIA, BULGARELLI, MANGILI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Riduzioni tariffarie per l'implementazione e la riqualificazione edilizia)
    

    
              1. I comuni possono definire, con apposita delibera, i criteri e le condizioni per la realizzazione di opere di riqualificazione edilizia di edifici esistenti, di unità immobiliari, pertinenze o recinzioni di proprietà privata volte a riqualificare le facciate degli edifici, anche al fine di valorizzare il territorio urbano ed extraurbano. In relazione alla tipologia dei predetti interventi, possono essere deliberate riduzioni delle tariffe di specifici tributi locali sulla base delle effettive opere poste in essere dal contribuente.
    

    
              2. La previsione di agevolazioni tariffarie, in favore dei proprietari o dei soggetti titolari di contratti di locazione di unità immobiliari oggetto degli interventi effettuati ai sensi del comma 1, deve comunque garantire la copertura integrale del costo dei servizi, anche attraverso compensazioni e rimodulazioni dei criteri di applicazione dei tributi stessi, in modo da assicurare, in ogni caso, l'invarianza del gettito complessivo annuo».
    

    
       
    

    
      8.1
    

    
      LUCHERINI
    

    
      Al comma 1 del decreto legge 19 giugno 2015, n. 78, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: «Allo scopo di garantire il completo riequilibrio di cassa, le regioni possono accedere, nei limiti degli importi di cui al periodo precedente, alle anticipazioni di liquidità anche per finanziare piani dei pagamenti che comprendano i pagamenti dei citati debiti, effettuati dalle regioni nel periodo 1º gennaio 2015-19 giugno».
    

    
      8.2
    

    
      ORRÙ
    

    
      Al comma 1 nelle parti in cui è contenuta la cifra: «2.000 milioni di euro» è sostituita dalla cifra: «1.700 milioni di euro» e la cifra: «1.892 milioni di euro» è sostituita dalla cifra: «1.592 milioni di euro».
    

    
              Conseguentemente, dopo l'articola 8, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 8-bis.
    

    
              1. In conformità all'articolo 36 dello Statuto della Regione Siciliana di cui al regio decreto legislative 15 maggio 1946, n. 455, convertito dalla legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 2 è attribuito alla Regione Siciliana il gettito delle ritenute alla fonte sui redditi di lavoro dei dipendenti delle Amministrazioni statali che prestano servizio in Sicilia, indipendentemente dalla localizzazione fuori dal territorio regionale del luogo contabile di riscossione.
    

    
              2. Per l'anno 2015, l'assegnazione viene effettuata per un importo di euro 300 milioni di euro, mediante attribuzione diretta alla Regione da parte della Struttura di Gestione, individuata dal decreto interministeriale 22 maggio 1998, n. 183.
    

    
              3. Per le finalità di cui al presente articolo sono utilizzate per l'importo di 300 milioni di euro le somme iscritte in conto residui della sezione ''Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti ceri, liquidi ed esigibili degli enti del Servizio Sanitario Nazionale'' del Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti del Servizio Sanitario Nazionale'' si cui al comma 10 dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, che sano versate, nel medesimo anno, all'entrata del bilancio dello Stato e riassegnate allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per le finalità di cui al presente articolo».
    

    
      8.3
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 2, le parole: «30 giugno» sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre» e le parole: «10 luglio» sono sostituite dalle seguenti: «10 ottobre».
    

    
      8.4
    

    
      FORNARO, MANASSERO
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente;
    

    
              «4-bis. Una quota delle somme disponibili del Fondo di cui al comma 10 dell'articolo 1 del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è utilizzata, nel limite di 30 milioni di euro, per consentire il pagamento, da parte delle aziende a maggioranza pubblica che gestiscono un servizio pubblico integrato, dei debiti nei confronti delle amministrazioni pubbliche relativamente al rimborso dei ratei dei mutui,».
    

    
      8.5
    

    
      LUCHERINI
    

    
      Al comma 5, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78 le parole: «, effettuati a valere delle anticipazioni di liquidità erogate in attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 ,» sono soppresse.
    

    
      8.6
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Al comma 1 dell'articolo 222 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Tale limite può essere superato in misura pari all'importo dei trasferimenti erariali o regionali dovuti all'ente locale e determinati per effetto di norme statali o regionali vigenti, ma non ancora corrisposti''».
    

    
      8.7
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Al comma 1 dell'articolo 222 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Tale limite può essere superato in misura pari all'importo dei trasferimenti erariali o regionali dovuti all'ente locale e determinati per effetto di norme statali o regionali vigenti, ma non ancora corrisposti''».
    

    
      8.8
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Al comma 1 dell'articolo 222 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Tale limite può essere superato in misura pari all'importo dei trasferimenti erariali o regionali dovuti all'ente locale e determinati per effetto di nonne statali o regionali vigenti, ma non ancora corrisposti''».
    

    
      8.9
    

    
      LAI, SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Al comma 1 dell'articolo 222 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è aggiunto in fine il seguente periodo: ''Tale limite può essere superato in misura pari all'importo dei trasferimenti erariali o regionali dovuti all'ente locale e determinati per effetto di norme statali e regionali vigenti, ma non ancora corrisposti».
    

    
      8.10
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Con il decreto di cui al comma 7, una quota delle disponibilità non inferiore al 15 per cento, è riservata a favore degli enti locali che, all'esito del riaccertamento straordinario dei residui di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni, nonché all'esito del primo accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità, risultino centestua1mente in disavanzo di amministrazione e in anticipazione di cassa».
    

    
      8.11
    

    
      DEL BARBA, SANTINI, BROGLIA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 9, è inserito il seguente:
    

    
              «9-bis. Con il decreto di cui al comma 7, una quota delle disponibilità non inferiore al 15 per cento, è riservata a favore degli enti locali che, all'esito del riaccertamento straordinario dei residui di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto-legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni, nonché all'esito del primo accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità, risultino contestualmente in disavanzo di amministrazione e in anticipazione di cassa».
    

    
      8.12
    

    
      ORRÙ
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Dopo il comma 4 dell'articolo 8 del decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''4-bis. Le Regioni a statuto speciale e le provincie autonome di Trento e Bolzano, possono avvalersi, senza oneri aggiuntivi a proprio carico, ai fini della determinazione dei costi e dei fabbisogni dei propri enti territoriali, nel rispetto dei rispettivi Statuti, della assistenza tecnica degli enti incaricati della determinazione dei costi standard e dei fabbisogni standard al sensi del presente decreto''».
    

    
      8.13
    

    
      MAURO MARIA MARINO
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Al fine da consentire l'accertamento definitivo del debito pregresso delle regioni, assicurare il regolare pagamento dei debiti nonché garantire l'espletamento dei servizi pubblici essenziali di interesse generale in situazioni di ripristinato all'equilibrio finanziario, i crediti per oneri accessori da interessi e rivalutazione maturati su crediti in linea capitale vantati alla data di entrata in vigore della presente legge nei confronti degli enti del servizio sanitario nazionale sono estinti di diritto. Sono fatti salvi i diritti per oneri accessori che abbiano costituito oggetto di accordi transattivi con i debitori».
    

    
      8.14
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Al comma 10 sostituire le parole: «530 milioni» con le seguenti: «625 milioni».
    

    
              Conseguentemente al comma 12 sostituire le parole da: «pari a» fino a: «dall'anno 2018» con le seguenti: «6.700.000 euro per l'anno 2016, a 6.509.686 euro per l'anno 2017 e a 5.900.645 a decorrere dall'anno 2018».
    

    
      8.15
    

    
      MUSSINI, ORELLANA, MAURIZIO ROMANI, VACCIANO, GAMBARO, BENCINI, MOLINARI, SIMEONI
    

    
      Al comma 10, sopprimere le seguenti parole: «Le somme di cui al periodo precedente non sono considerate tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno. ''Ai maggiori oneri, valutati in 20 milione di euro a decorrere dal 2015, si provvede mediante corrispondete riduzione del fondo per la riassegnazione dei residui passivi della spesa di parte corrente, eliminati negli esercizi precedenti per la perenzione amministrativa dello Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze''».
    

    
      8.16
    

    
      MANDELLI, SERAFINI, PICCINELLI
    

    
      Al comma 10, sopprimere il seguente periodo: «Le somme di cui al periodo precedente non sono considerate tra le entrate finali di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità interno».
    

    
      8.17
    

    
      RICCHIUTI
    

    
      Al comma 10, sopprimere l'ultimo periodo.
    

    
      8.18
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Al comma 10 dell'articolo 8, all'ultimo periodo sono aggiunte le seguenti parole: «, limitatamente al 40 per cento dell'importo di cui al periodo precedente».
    

    
      8.19
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 10, all'ultimo periodo sono aggiunte le seguenti parole: «, limitatamente al 40 per cento dell'importo di cui al periodo precedente».
    

    
      8.20
    

    
      LUCHERINI
    

    
      Al comma 10, all'ultimo periodo sono aggiunte le seguenti parole: «, limitatamente al 40 per cento dell'importo di cui al periodo precedente».
    

    
      8.21
    

    
      LAI, SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Al comma 10, all'ultimo periodo sono aggiunte le seguenti parole: «, limitatamente al 40 per cento dell'importo di cui al periodo precedente».
    

    
      8.22
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ, FLORIS
    

    
      Al comma 10, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, limitatamente al 40 per cento dell'importo di cui ai periodo precedente».
    

    
      8.23
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere, i seguenti:
    

    
              «13-bis. A decorrere dall'anno 2015 i terreni agricoli sono esentati dal pagamento dell'imposta municipale propria (IMU).
    

    
              13-ter. L'articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, è sostituito dal seguente:
    

    
                  ''1. I canoni annui per i permessi di prospezione e di ricerca e per le connessioni di coltivazione e di stoccaggio nella terraferma, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale italiana, sano cosi determinati:
    

    
                      h) permesso di prospezione: 2.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                      i) permesso di ricerca: 2.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                      j) permesso di ricerca in proroga: 2.000 euro per chilometro quadrate;
    

    
                      k) concessione di coltivazione: 20.000 euro per chilometro quadrato;    
    

    
                      l) concessione di coltivazione in-proroga: 20.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                      m) concessione di stoccaggio insistente sulla relativa concessione di coltivazione: 10.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                      n) concessione di stoccaggio in assenza di relativa concessione di coltivazione: 10.000 euro per chilometro quadrato,''.
    

    
              13-quater. I superiori canoni valgono anche nel caso di rilascio del titolo concessorio unico, di cui all'articolo 38 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014,n. 164».
    

    
      8.24
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. All'articolo 9 del decreto legge 29 novembre 2008, n.185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, dopo il comma 3-quater aggiungere il seguente:
    

    
              ''3-quinquies in caso di cessione di cui al primo periodo del comma 3-bis, resta ferma la facoltà della pubblica amministrazione di derogare al comma 5 dell'articolo 117 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n.163''».
    

    
      8.25
    

    
      SANTINI
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. All'articolo 9 del decreto legge 29 novembre 2088, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, dopo il comma 3-quater aggiungere il seguente:
    

    
              ''3-quinquies. In caso di cessione di cui al primo periodo del comma 3-bis, resta ferma la facoltà della pubblica amministrazione di derogare al comma 5 dell'articolo 117 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163''».
    

    
      8.26
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. All'articolo 9 del decreto legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, dopo il comma 3-quater aggiungere il seguente:
    

    
              ''3. quinquies. In caso di cessione di cui al primo periodo del comma 3-bis, resta ferma la facoltà della pubblica amministrazione di derogare al comma 5 dell'articolo 117 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163''».
    

    
      8.27
    

    
      BONFRISCO, MILO
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. All'articolo 9 del decreto legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, dopo il comma 3-quater aggiungere il seguente:
    

    
              ''3-quinquies. In caso di cessione di cui al primo periodo del comma 3-bis, resta ferma la facoltà della pubblica amministrazione di derogare al comma 5 dell'articolo 117 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163''».
    

    
       
    

    
      8.27-bis
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. All'articolo 9 del decreto legge 29 novembre 2088, n. 185, convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, dopo il comma 3-quater è aggiunto il seguente:
    

    
              ''3-quinquies. In caso di cessione di cui al primo periodo del comma 3-bis, resta ferma la facoltà della pubblica amministrazione di derogare al comma 5 dell'articolo 117 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163''».
    

    
       
    

    
      8.28
    

    
      CERONI, GASPARRI
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. Al fine di consentire l'accertamento definitivo del debito pregresso delle regioni, assicurare il regolare pagamento dei debiti nonché garantire l'espletamento dei servizi pubblici essenziali di interesse generale in situazioni di ripristinato equilibri finanziario, i crediti per oneri accessori da interessi e rivalutazione maturati su crediti in linea capitale vantati alla data di entrata in vigore della presente legge nei confronti degli enti del servizio sanitario nazionale sono estinti di diritto. Sono fatti salvi i diritti per oneri accessori che abbiano costituito oggetto di accordi transattivi con i debitori».
    

    
      8.29
    

    
      AZZOLLINI, MARINELLO, GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. Per l'anno 2015 il pagamento della prima rata dell'imposta municipale propria sui terreni agricoli di cui al comma 5, dell'articolo 13, del decreto-legge n. 201 del 2011, è effettuata, senza applicazione di sanzioni ed interessi, entro il termine del 30 ottobre 2015».
    

    
      9.1
    

    
      MANDELLI
    

    
      Al comma 2, capoverso «488-bis», dopo la parola: «risorse», inserire la seguente: «aggiuntive».
    

    
      9.2
    

    
      ZELLER, FRAVEZZI, BERGER
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, dopo il comma 611 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''611-bis. Il comma 611 si interpreta nel senso di escludere che, agli enti ivi elencati i quali, ai sensi del comma 612, abbiano definito e approvato il piano operativo di razionalizzazione, mantenendo la propria partecipazione in società ed altri organismi aventi per oggetto attività di produzione di'beni e servizi indispensabili al perseguimento delle proprie finalità istituzionali, anche solo limitatamente ad alcune attività o rami d'impresa, si applichino le disposizioni di cui all'articolo 3, commi da 27 a 29, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. L'articolo 1, comma 569, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, si interpreta nel senso che la competenza relativa all'emanazione del provvedimento di cessazione della partecipazione societaria appartiene, in ogni caso, all'assemblea dei soci. Le delibere degli organi societari che si pongono in contrasto con le determinazioni .assunte e contenute nel piano operativo di razionalizzazione sono nulle ed inefficaci''».
    

    
      9.3
    

    
      LAI, ANGIONI, CUCCA, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LUCHERINI, SANTINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Nel 2015, non rilevano ai fini degli equilibri di cassa di cui all'articolo 1, comma 463, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, i pagamenti effettuati dal 1º gennaio in conto residui dalla regione Sardegna, mediante l'utilizzo dell'avanzo di cassa all'1º gennaio 2015».
    

    
      9.4
    

    
      LAI, ANGIONI, CUCCA, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LUCHERINI, SANTINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di consentire il pagamento delle somme impegnate con imputazione all'esercizio 2015 a fronte di entrate a destinazione vincolata già incassate nell'esercizio 2014, per la regione Sardegna l'utilizzo delle quote del risultato dell'amministrazione vincolato e dell'avanzo di cassa all'1º gennaio 2015, nel limiti dei suddetti incassi, non rilevano ai fini degli equilibri di cui all'articolo 1, comma 463, dell'articolo 1 della legge n. 190 del 2014».
    

    
      9.5
    

    
      URAS
    

    
      Dopo il comma 8 inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Entro il 31 ottobre 2015 la Regione Autonoma della Sardegna in armonia con la Costituzione e i principi dell'ordinamento giuridico, nonché con lo Statuto, provvede al riordino generale delle autonomie locali nell'ambito del proprio territorio, facendo applicazione del principio di decentramento amministrativo e valorizzando le funzioni da attribuire alle unioni di comuni e/o ad altre forme associative. Entro il 31 dicembre 2015 deve essere data attuazione al procedimento di riforma, assicurando la consultazione delle popolazioni interessate. Al fine di assicurare il rispetto dei princìpi di cui agli articoli 1, 5, 114, 116 e 118 della Costituzione, nonché di cui all'articolo 43 dello Statuto ed in attesa del riordino e della sua applicazione volta a realizzare un nuovo assetto, gli organi provinciali in carica sono soppressi e in via provvisoria la Regione provvede alla gestione delle funzioni amministrative attribuite alle amministrazioni provinciali che sono soppresse all'esito dei referendum svoltisi il 6 maggio 2012. La Regione provvede inoltre alla ricognizione di tutti i rapporti giuridici, dei beni e del personale ai fini delle successive necessarie determinazioni e conseguenti provvedimenti, che non devono comportare ulteriori oneri a carico del Bilancio dello Stato, avuto riguardo al rispetto delle obbligazioni giuridicamente prefezionate assunte dalle predette amministrazioni provinciali e al fine di assicurare la prosecuzione delle attività e dei servizi già attribuiti alla competenza delle stesse amministrazioni soppresse ai sensi dei referendum del 6 maggio 2012».
    

    
      9.6
    

    
      LUCHERINI
    

    
      Dopo il comma 9 è aggiunto il seguente:
    

    
              «9-bis. Ai sensi della lettera t), comma 2, articolo 2 della legge n. 42 del 2009 e dell'articolo 11 del decreto legislativo n. 68 del 2011, è autorizzata la spesa di 420 milioni a decorrere dall'anno 2015 come contributo dello Stato per la minore entrata per le Regioni e Province autonome conseguente alla rimodulazione della base imponibile e della aliquota IRAP di cui ai commi 20 � 25 della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il riparto del contributo fra le Regioni e le Province autonome è definito dalle stesse in sede di autocoordinamento da recepire con intesa entro il 30 settembre in sede di Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano. All'onere si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del programma ''Federalismo'' della missione ''Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali'' dello stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle finanze».
    

    
      9.7
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 9 è aggiunto il seguente:
    

    
              «9-bis. Ai sensi della lettera t), comma 2, articolo 2 della legge n. 42 del 2009 e dell'articolo 11 del decreto legislativo n. 68 del 2011, è autorizzata la spesa di 420 milioni a decorrere dall'anno 2015 come contributo dello Stato per la minore entrata per le Regioni e Province autonome conseguente alla rimodulazione della base imponibile e della aliquota IRAP di cui ai commi 20-25 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
              Il riparto del contributo fra le Regioni e le Province autonome è definito dalle stesse in sede di autocoordinamento da recepire con intesa entro il 30 settembre in sede di Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano.
    

    
              All'onere si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del programma ''Federalismo'' della missione ''Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali'' dello stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle finanze».
    

    
      9.8
    

    
      BROGLIA, SANTINI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Ai sensi della lettera t), comma 2, articolo 2 della legge n. 42 del 2009 e dell'articolo 11 del decreto legislativo n. 68 del 2011, è autorizzata la spesa di 575,452 milioni per l'anno 2015 come contributo dello Stato per la minore entrata per le Regioni e Province autonome conseguente alla rimodulazione della base imponibile e della aliquota IRAP di cui ai commi 20, 25 della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il riparto del contributo fra le Regioni e le Province autonome è definito dalle stesse in sede di coordinamento da recepire con intesa entro ... in sede di Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano».
    

    
      9.9
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-bis. Ai sensi della lettera t) comma 2, articolo 2 della legge n. 42 del 2009 e dell'articolo 11 del decreto legislativo n. 68 del 2011, è autorizzata la spesa di 420 milioni a decorrere dall'anno 2015 come contributo dello Stato per la minore entrata per le Regioni e Province autonome conseguente alla rimodulazione della base imponibile e della aliquota IRAP di cui ai commi 20-25 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
              9-ter. Il riparto del contributo fra le Regioni e le Province autonome è definita dalle stesse in sede ai autocoordinamento da recepire con intesa entro il 30 settembre in sede di Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano.
    

    
              9-quater. All'onere si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del programma il ''federalismo'' della missione ''Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali'' dello state di previsione del Ministero dell'Economia e delle finanze».
    

    
      9.10
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
    

    
              «9-bis. Ai sensi dell'articolo 11 del decreto legislativo 68/2011, è autorizzata la spesa di 575,452 milioni per l'anno 2015 come contributo dello Stato per la minore entrata per le Regioni e Province autonome conseguente alla rimodulazione della base imponibile e della aliquota IRAP di cui ai commi 20 � 25 della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il riparto del contributo fra le Regioni e le Province autonome è definito dalle stesse in sede di autocoordinamento da recepire con intesa entro il 20 agosto 2015 in sede di Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano.
    

    
              Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 575,452 tnilioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante riduzione lineare delle dotazioni finanziarie di parte corrente, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e di cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili, di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, delle missioni di spesa di ciascun Ministero, in misura tale da realizzare complessivamente una riduzione di 575,452 milioni di euro per l'anno 2015».
    

    
      9.11
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 9 aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-bis. L'articolo 5, ventinovesimo comma, del decreto-legge 30 dicembre 1982, n. 953, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1983, n. 53, come sostituito dall'articolo 7, comma 2, della legge 23 luglio 2009, n. 99 si interpreta nel senso che in caso di locazione finanziaria il soggetto tenuto al pagamento della tassa automobilistica è esclusivamente I'utilizzatore; è configurabile la responsabilità solidale della società di leasing solo nella particolare ipotesi in cui questa abbia provveduto, in base alle modalità stabilite dall'ente competente, al pagamento cumulativo, In luogo degli utilizzatori, delle tasse dovute per i periodi compresi nella durata del contratto di locazione finanziaria.
    

    
              9-ter. All'articolo 7 della legge 23 luglio 2009, n. 99 il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. La competenza ed il gettito della tassa automobilistica è determinata in ogni caso in relazione al luogo di residenza dell'utilizzatore a titolo di locazione finanziaria del veicolo''.
    

    
              9-quater. La disposizione di cui al comma precedente si applica ai veicoli con scadenza del termine utile per il pagamento sucessiva alla data di entrata in vigore della presente legge di conversione».
    

    
      9.12
    

    
      TAVERNA, MONTEVECCHI, MANGILI, BULGARELLI, CATALFO, LEZZI
    

    
      Sopprimere i commi 10 e 11.
    

    
      9.13
    

    
      FUCKSIA
    

    
      Al comma 10, capoverso «1-bis», le parole: «attraverso la nomina della maggioranza dei componenti» sono sostituite dalle seguenti: «attraverso la nomina della totalità dei componenti».
    

    
      9.14
    

    
      DIRINDIN, LAI, BROGLIA, CORSINI, CUCCA, DEL BARBA, GRANAIOLA, GUERRIERI PALEOTTI, MATTESINI, PAGLIARI, PADUA, ROMANO, SANGALLI, SILVESTRO, SPOSETTI
    

    
      Al comma 11, dopo le parole: «decreto legislativo n. 517 del 1999.» sono aggiunte le seguenti: «Il Governo presenta al Parlamento entro il 30 giugno di ogni anno una relazione sui provvedimenti adottati in attuazione del comma 371, articolo 1, legge 27 dicembre 2013, n. 147, sulle erogazioni effettuate, sulla loro finalizzazione e sullo stato di eventuali contenziosi pregressi e in essere».
    

    
      9.15
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 11, inserire i seguenti:
    

    
              «11-bis. Le apparecchiature a risonanza magnetica (RM), con valore di campo statico di induzione magnetica non superiore a 4 tesla, sono soggette ad autorizzazione all'installazione da parte della regione o della provincia autonoma secondo principi di appropriatezza.
    

    
              11-ter. Le apparecchiature a RM con valore di campo statico di induzione magnetica superiore a 4 tesla sono soggette ad autorizzazione all'installazione e all'uso da parte del Ministero della salute, sentiti il Consiglio superiore di sanità, l'Istituto superiore di sanità e l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro. La collocazione di apparecchiature a RM con valore di campo statico di induzione magnetica superiore a 4 tesla è consentita presso grandi complessi di ricerca e studio ad alto livello scientifico (università ed enti di ricerca, policlinici, istituti di ricovero e cura a carattere scientifico), ai fini della validazione clinica di metodologie di RM innovative. La domanda di autorizzazione deve essere corredata della documentazione relativa al progetto di ricerca scientifica o clinica programmata, da cui risultino le motivazioni che rendono necessario l'uso di campi magnetici superiori a 4 tesla. L'autorizzazione ha validità di cinque anni e può essere rinnovata.
    

    
              11-quater. Il Ministro della salute, con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, nel rispetto delle disposizioni previste dal decreto legislativo 24 febbraio 1997, n. 46, di attuazione della direttiva 93/42/CEE del Consiglio, del 14 giugno 1993, disciplina le modalità per l'installazione, l'utilizzo e la gestione delle apparecchiature a RM da parte delle strutture sanitarie, assicurando l'adeguamento allo sviluppo tecnologico e all'evoluzione delle conoscenze scientifiche, con particolare riferimento alla sicurezza d'uso e alle indicazioni cliniche dei dispositivi medici in relazione all'intensità del campo magnetico statico espressa in tesla.
    

    
              11-quinquies. Dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 11-bis, 11-ter e 11-quater non conseguono nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono all'adempimento dei compiti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
              11-sexsies. Dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono abrogati l'articolo 4, comma 2, l'articolo 5, comma 1, e l'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 8 agosto 1994, n. 542».
    

    
      9.16
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere i seguenti:
    

    
              «11-bis. Anche per l'anno 2015, ai fini del concorso regionale al risanamento dei conti pubblici, non rilevano gli impegni in conto capitale per investimenti diretti e i contributi a investimenti nel saldo di competenza di cui al comma 463 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
              11-ter. La predetta esclusione riguarda le sole Regioni che garantiscono i tempi di pagamento di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231.
    

    
              11-quater. A questi fini rileva l'indice conseguito nel 2014 ricalcolato secondo le modifiche di cui al comma 4, dell'articolo 4, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78».
    

    
      9.17
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 1, comma 463 lettera b) dopo le parole: ''incluse le quote di capitale delle rate di ammortamento dei prestiti'' si aggiungono le parole: ''e le relative entrate provenienti dallo Stato a titolo di concorso nel pagamento degli oneri dei mutui''».
    

    
      9.18
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 ''Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2105)'', dopo il comma 464 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''464-bis. Ai fini dei saldi di cui al comma 463 del presente articolo, con riferimento alle regolazioni finanziarie di cui all'articolo 1, commi 235 e 321 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Legge finanziaria 2007) non rilevano le somme impegnate e pagate eccedenti le somme accertate e incassate nello stesso esercizio''».
    

    
      9.19
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 1, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              a) alla lettera c) del comma 464 sono abrogate le seguenti parole: ''escluso l'esercizio 2015, per il quale si fa riferimento al comma 465'';
    

    
              b) il punto 3) del comma 465 è abrogato».
    

    
      9.20
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 11, comma 464 della Legge 23 dicembre 2014, n. 190 ''Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2105)'' è aggiunte, in fine, il seguente periodo: ''e) ai fini dei saldi di cui al comma 463 del presente articolo, per garantire effettività al finanziamento dei livelli di assistenza sanitaria ai sensi delle disposizioni del Titolo II del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009 n. 42), rilevano in termini di competenza gli utilizzi delle quote vincolate del risultato di amministrazione relative alla spesa sanitaria imputabili agli anni antecedenti il 2013''».
    

    
      9.21
    

    
      CALEO
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «11-bis). Le Regioni che sono subentrate nelle funzioni delle Province e delle Città metropolitane in attuazione dei processi di riordino di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, possono � per le strette necessità connesse alle esigenze di continuità dei servizi nell'ambito delle medesime funzioni � senza maggiori oneri per la finanza pubblica e in deroga alla previsione della durata massima dei trentasei mesi, prorogare i contratti di lavoro a tempo determinato del personale con contratto a tempo determinato delle Province e delle Città Metropolitane di cui all'articolo 4, comma 9, terzo periodo, del decreto legge31 agosto 2013, n. 101, convertito in legge 30 ottobre 2013, n. 125».
    

    
      9.22
    

    
      RICCHIUTI, PEZZOPANE
    

    
      Aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «11-bis. Le Regioni che sono subentrate a funzioni delle Province e Città metropolitane per effetto della Legge n. 56/2014, per le strette necessità connesse alle esigenze di continuità dei servizi nell'ambito delle medesime funzioni, possono, senza maggiori oneri per la finanza pubblica e in deroga alla durata massima dei 36 mesi, prorogare i lavoratori con contratto a tempo determinato delle Province e Città Metropolitane di cui all'articolo 4, comma 9, terzo periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito in legge 30 ottobre 2013, n. 125, e successive modificazioni».
    

    
      9.23
    

    
      URAS, STEFANO
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Le Regioni che sono subentrate a funzioni delle Province e Città metropolitane per effetto della Legge n. 56/2014, per le strette necessità connesse alle esigenze di continuità dei servizi nell'ambito delle medesime funzioni, possono, senza maggiori oneri per la finanza pubblica e in deroga alla durata massima dei 36 mesi, prorogare i lavoratori con contratto a tempo determinato delle Province e delle Città Metropolitane di cui all'articolo 4, comma 9, terzo periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito in legge 30 ottobre 2013, n. 125, e successive modificazioni».
    

    
      9.24
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «12. le Regioni che sono subentrate a funzioni delle Province e Città metropolitane per effetto della legge n. 56/2014, per le strette necessità connesse alle esigenze di continuità dei servizi nell'ambito delle medesime funzioni, possono, senza maggiori oneri per la finanza pubblica e in deroga alla durata massima dei 36 mesi, prorogare i lavoratori con contratto a tempo determinato delle Province e Città Metropolitane di cui all'articolo 4, comma 9, terzo periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito in legge 30 ottobre 2013, n. 125, e successive modificazioni».
    

    
      9.25
    

    
      CATALFO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, PAGLINI, CRIMI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente comma:
    

    
              «11-bis. Le Regioni che sono subentrate a funzioni delle Province e Città metropolitane per effetto della Legge 56/2014, per le strette necessità connesse alle esigenze di. continuità dei servizi nell'ambito delle medesime funzioni, possono, senza maggiori oneri per la finanza pubblica e in deroga alla durata massima dei 36 mesi, prorogare i lavoratori con contratto a tempo determinato delle Province e Città Metropolitane di cui all'articolo 4, comma 9, terzo periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito in legge 30 ottobre 2013, n. 125, e successive modificazioni».
    

    
      9.26
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo il comma 11, è inserito il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 1, comma 321, ultimo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, dopo le parole: ''sono ridotti'' sono aggiunte le seguenti: ''fino al 31 dicembre 2011''».
    

    
      9.27
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 11 aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Le Regioni che sono subentrate a funzioni delle Province e Città metropolitane per effetto della Legge n. 56/2014, per le strette necessità connesse alle esigenze di continuità dei servizi nell'ambito delle medesime funzioni, possono, senza maggiori oneri per la finanza pubblica e in deroga alla durata massima dei36 mesi, prorogare i lavoratori con contratto a tempo determinato delle Province e Città Metropolitane di cui all'articolo 4, comma 9, terzo periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito in legge 30 ottobre 2013, n. 125, e successive modificazioni».
    

    
      9.28
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Per l'anno 2015 le regioni impegnano le spese per investimenti la cui copertura è costituita da debiti autorizzati e non conttatti imputandoli all'esercizio 2015. In sede di riaccertamento ordinario, nel rispetto del principio applicato della contabilità finanziaria n. 9.1, nell'ambito delle verifica dell'esigibilità degli impegni 2015, si provvede alla reimputazione agli esercizi ih cui sono esigibili degli impegni la cui copertura è costituita da debiti autorizzati e non contratti esigibili negli esercizi successivi, alla costituzione del Fondo Pluriennale Vincolato in spesa dell'esercizio 2015 e alla costituzione del FPV di entrata del 2016».
    

    
      9.29
    

    
      SAGGESE, SOLLO
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 41, comma 5, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2914, n. 164, le parole: ''31dicembre 2015'' sono sostituite dalle seguenti: ''31 dicembre 2017''».
    

    
      9.30
    

    
      RUTA, RICCHIUTI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Le Regioni che sono subentrate a funzioni delle province e città metropolitane per effetto della legge n 56 del 2014, per le strette necessità connesse alle esigenze di continuità dei servizi nell'ambito delle medesime funzioni, possono, senza maggiori oneri per la finanza pubblica e in deroga alla durata massima dei 36 mesi, prorogare i lavoratori con contratto a tempo determinato delle province e città metropolitane di cui all'articolo 4,comma 9, terzo periodo, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito in legge 30 ottobre 2013, n. 125, e successive modificazioni».
    

    
      9.31
    

    
      PUGLISI, SANGALLI, BROGLIA, LO GIUDICE
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere i seguenti:
    

    
              «11-bis. Fanno parte del Consorzio Interuniversitario CINECA, che opera senza scopo di lucro ed è sottoposto alla vigilanza del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, persone giuridiche pubbliche o private che svolgono attività nel settore dell'istruzione, dell'università e della ricerca, secondo lo Statuto.
    

    
              11-ter. I servizi informativi strumentali al funzionamento del sistema dell'istruzione, dell'università e della ricerca possono essere svolti dai soggetti di cui al comma l direttamente, o per il tramite di enti, anche con personalità giuridica di diritto privato, costituiti su iniziativa delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e sottoposti alla vigilanza delle stesse, purché siano soddisfatte le seguenti condizioni:
    

    
                  a) oltre 1'80 per cento delle attività dell'ente è effettuata nello svolgimento dei compiti ad esso affidati dall'amministrazione controllante o da altre persone giuridiche controllate dalla stessa;
    

    
                  b) nell'ente non vi è alcuna partecipazione diretta di capitali privati ad eccezione di forme di partecipazione di capitali privati che non comportano controllo o potere di voto e che non esercitano un'influenza determinante sulla persona giuridica controllata».
    

    
      9.32
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. All'articolo 2 della legge 2 aprile 1968, n. 475, e successive modificazioni, dopo il comma 2, è inserito il seguente:
    

    
              ''2-bis. Nei comuni sotto i 6.600 abitanti in cui le farmacie risultano essere soprannumerarie per decremento della popolazione è consentita la possibilità di trasferimento sulla base di una graduatoria regionale, previo pagamento di un contributo pari a mille euro, a favore del Comune perdente la sede farmaceutica''».
    

    
      9.33
    

    
      AIELLO, D'AMBROSIO LETTIERI, GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Al comma 9 dell'articolo 6 della legge 30 dicembre 2010, n.  240 dopo le parole: ''regime di tempo pieno,'' sono aggiunte le seguenti: ''Limitatamente alle attività di carattere sanitario, ai professori ed ai ricercatori universitari con compiti assistenziali che abbiano esercitato l'opzione per l'attività extramuraria si applicano le disposizioni di cui al comma 1 dell'articolo 2-septies della legge n. 138 del 2004, con conseguente inapplicabilità del secondo periodo del presente comma''».
    

    
      9.34
    

    
      LO MORO, D'ASCOLA
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere i seguenti:
    

    
              «11-bis. Alle procedure di stabilizzazione cui sano interessati i Comuni della Regione Calabria per le categorie di lavoratori di cui all'articolo 1, comma 207, terzo periodo della legge 27dicembre 2013, n. 147, si applicano le deroghe previste dal medesimo articolo anche nel caso di utilizzazione di finanziamenti regionali. Le predette procedure sono definite, altresì, in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368 e successivi modificazioni e all'articolo 259, comma 6, del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, e successive modificazioni, fermo restando il rispetto del patto di stabilità interno e dell'indicatore dei tempi medi nei pagamenti la regione Calabria dispone con propria legge regionale la copertura finanziaria a carico del bilancio regionale e assicura la compatibilità dell'intervento con il raggiungimento dei propri obiettivi di finanza pubblica.
    

    
              11-ter. In caso di mancato rispetto, per l'anno 2014, del patto di stabilità interno e dell'indicatore dei tempi medi nei pagamenti al solo scopo di consentire la prosecuzione dei rapporti di lavoro a tempo determinato, già sottoscritti ai sensi dell'articolo 1 comma 207, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, a valere sulle risorse di cui all'articolo 1, comma 1156, lettera g-bis, della legge 27 dicembre 2566 n. 296, non si applica la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera d, della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modificazioni, e quella di cui all'articolo 41, comma 2, del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito con modificazioni nella legge 23 giugno 2014, n. 89».
    

    
      9.35
    

    
      D'ASCOLA
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere i seguenti:
    

    
              «11-bis. Per fronteggiare le esigenze di riorganizzazione strutturale, necessaria ad assicurare il processo di risanamento amministrativo e di recupero della legalità, il comune di Reggio Calabria è autorizzato ad assumere fino ad un massimo di tre dirigenti a tempo determinato, ai sensi degli articoli 90, comma 1,108 e 110 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
    

    
              11-ter. Gli oneri connessi alle assunzioni di cui al comma 11-bis sono a carico del comune di Reggio Calabria nei limiti delle disponibilità di bilancio, attraverso la corrispondente riduzione di altre spese correnti».
    

    
      9.36
    

    
      BIANCONI, GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 11, aggiungere il seguente:
    

    
              «11-bis. Al fine di consentire l'accertamento definitivo del debito pregresso delle regioni, assicurare il regolare pagamento dei debiti nonché garantire l'espletamento dei servizi pubblici essenziali di interesse generale in situazioni di ripristinato equilibrio finanziario, i crediti per oneri accessori da interessi e rivalutazione maturati su crediti in linea capitale vantati alla data di entrata in vigore della presente legge nei confronti degli enti del servizio sanitario nazionale sono estinti di diritto.
    

    
              Son o fatti salvi i diritti per oneri accessori che abbiano costituito oggetto di accordi transattivi con i debitori».
    

    
      9.37
    

    
      LAI, DIRINDIN, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, SANGALLI, SPOSETTI, CORSINI, CUCCA
    

    
      Dopo il comma 11, è aggiunto il seguente:
    

    
              «12. All'articolo 25 del decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre 1979, n.761 (recante lo stato giuridico delle unità sanitarie), dopo le parole: ''... ai corrispondenti servizi e titoli acquisiti presso le unità sanitarie locali'', sono inserite le seguenti: ''I servizi e i titoli acquisiti nelle strutture sanitarie in forma societaria a partecipazione pubblica totale o di controllo, derivanti anche da sperimentazioni gestionali a partecipazione pubblica e privata, sono equiparati. ai soli fini dei concorsi di assunzione ai corrispondenti servizi e titoli acquisiti presso le unità sanitarie locali''».
    

    
      9.38
    

    
      LAI, SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. All'articolo 9 del decreto-legge 19 giugno 2015, n.78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali, dopo il comma 11 è inserito il seguente:
    

    
              ''11-bis. All'articolo-1, comma 321, ultimo periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, dopo le parole: ''sono ridotti'' sono aggiunte le seguenti: ''fino al 31 dicembre 2011''».
    

    
      9.0.1
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni concernenti gli enti territoriali in tema di termalismo)
    

    
              1. Ai fini dell'attuazione di quanto previsto all'articolo 3, comma 29, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, come prorogato, da ultimo, con il decreto legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito con modificazioni dalla legge 2 maggio 2014; n. 68, sono disposte le misure di cui ai successivi commi, relativamente agli stabilimenti termali di proprietà delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Le stesse misure si applicano altresì agli stabilimenti termali a prevalente partecipazione pubblica, ovvero controllati dalle amministrazioni medesime, direttamente o attraverso società partecipate o consorzi, anche se gestiti se soggetti diversi dall'amministrazione proprietaria o titolare della concessione mineraria, mediante affidamento in subconcessione o altra forma giuridica.
    

    
              2. Perle finalità di cui al comma precedente, sono incentivati apposi programmi di intervento per la cessione ed il rilancio degli stessi. Tali programmi, elaborati dalle amministrazioni pubbliche interessate, sono presentati entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge al Ministero dell'Economia e delle Finanze, che ne valuta la sostenibilità e la coerenza con gli obiettivi di finanza pubblica e, sentite le Regioni competenti per territorio, lo approva nei successivi centottanta giorni ovvero dispone il rigetto motivato del programma stesso.
    

    
              3. I programmi di cessione e rilancio degli stabilimenti termali interessati dalle agevolazioni di cui al presente articolo devono inderogabilmente prevedere la dismissione immediata degli stessi, attraverso procedure di evidenza pubblica, in favore di soggetti privati che presentino adeguate capacità tecniche, economiche ed organizzative, nonché comprovate competenze imprenditoriali nello specifico settore. Tali programmi devono contenere altresì elementi idonei a valutare:
    

    
                  a) valore degli assett e relativi criteri di valutazione adottati;
    

    
                  b) eventuale esposizione debitoria degli enti proprietari;
    

    
                  c) piano di fattibilità e dei costi degli interventi;
    

    
                  d) valutazione dell'impatto socio-economico sul territorio;
    

    
                  e) piano finanziario e cronoprogramma.
    

    
              4. Ad avvenuta presentazione del programma di cui al comma 2 al Ministero dell'Economia e delle Finanze, è sospeso per i ventiquattro mesi successivi il pagamento della quota capitale delle rate di finanziamenti o dei mutui contratti in relazione allo stabilimento termale, siano essi in capo al soggetto proprietario ovvero al soggetto gestore dello stabilimento termale.
    

    
              5. L'approvazione del programma di cui al comma 2 consente la concessione di mutui assistiti da garanzia dello Stato, a prima richiesta esplicita, incondizionata e irrevocabile, per far fronte ai finanziamenti richiesti da amministrazioni, loro consorzi o società controllate dalle stesse e soggetti gestori degli stabilimenti termali oggetto degli interventi di cessione e rilancio. La Cassa Depositi e Prestiti SpA può altresì stipulare con gli istituti di credito interessati apposite convenzioni per la erogazione dei fondi necessari a far fronte agli interventi medesimi.
    

    
              6. A decorrere dal 1º gennaio 2016, le amministrazioni di cui al comma 1 possono iscrivere nel bilancio di previsione gli introiti derivanti dalla cessione degli stabilimenti termali interessati, destinandoli ad investimenti per opere prioritarie. Tali spese sono escluse in pari misura dal patto di stabilità interno delle amministrazioni medesime.
    

    
              7. Nell'ambito dei cicli di programmazione comunitaria sono individuate apposite misure finanziarie per favorire gli interventi di cessione e rilancio degli stabilimenti termali e di sviluppo dei territori interessati, secondo i programmi di intervento presentati dalle amministrazioni di cui al comma 1.
    

    
              8. Il Fondo di Garanzia per le piccole e medie imprese, istituito con la legge 23 dicembre 1996, n. 662, favorisce l'accesso alle fonti di finanziamento a vantaggio dei cessionari degli stabilimenti termali, attraverso la concessione di apposita garanzia pubblica che si affianchi o si sostituisca alle garanzie reali apportate dai medesimi, soggetti. Ove necessario, entro centottanta giorni dalla entrata in vigore della presente legge, il Ministero dello Sviluppo economico adotta gli-atti necessari a modificare o integrare i propri regolamenti e procedure in materia.
    

    
              9. Al fine del rilascio di autorizzazioni e nulla osta previsti dalla normativa vigente per la realizzazione dei programmi di intervento di cui al comma 2, successivamente alla approvazione da parte del Ministero dell'Economia e delle Finanze, le Regioni interessate convocano ai sensi di legge apposita conferenza di servizi per il tempestivo completamento di tutte le procedure autorizzative in materia.
    

    
              10. Dal presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti eventualmente necessari con le risorse umane finanziarie e strumentali previste a legislazione vigente»
    

    
      9.0.2
    

    
      CERONI
    

    
      Dopo l'articolo 9, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni concernenti gli enti territoriali in tema di termalismo)
    

    
              1. Ai fini dell'attuazione di quanto previsto all'articolo 1, comma 29, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, come prorogata, da ultimo, con il decreto legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito con modificazioni dalla legge 2 maggio 2014, n. 68; sono disposte le misure di cui ai successivi commi, relativamente agli stabilimenti termali di proprietà delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Le stesse misure si applicano altresì agli stabilimenti termali a prevalente partecipazione pubblica, ovvero controllati dalle amministrazioni medesime, direttamente o attraverso società partecipate o consorzi, anche se gestiti da soggetti diversi dall'amministrazione proprietaria o titolare della concessione mineraria, mediante affidamento in subconcessione o altra forma giuridica.
    

    
              2. Per le finalità di cui al comma precedente, sono incentivati appositi programmi di intervento per la cessione ed il rilancio degli stessi. Tali programmi, elaborati dalle amministrazioni pubbliche interessate, sono presentati entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge al Ministero dell'Economia e delle Finanze, che ne valuta la sostenibilità e la coerenza con gli obiettivi di finanza pubblica e, sentite le Regioni competenti per territorio, lo approva nei successivi centottanta giorni ovvero dispone il rigetto motivato del programma stesso.
    

    
              3. I programmi di cessione e rilancio degli stabilimenti termali interessati dalle agevolazioni di cui al presente articolo devono inderogabilmente prevedere la dismissione immediata degli stessi, attraverso procedure di evidenza pubblica, in favore di soggetti privati che presentino adeguate capacità tecniche, economiche ed organizzative, nonché comprovate competenze imprenditoriali nello specifico settore.
    

    
              Tali programmi devono contenere altresì elementi idonei a valutare:
    

    
                  f) valore degli assett e relativi criteri di valutazione adottati;
    

    
                  g) eventuale esposizione debitoria degli enti proprietari;
    

    
                  h) piano di fattibilità e dei costi degli interventi;
    

    
                  i) valutazione dell'impatto socio-economico sul territorio;
    

    
                  j) piano finanziario e cronoprogramma.
    

    
              4. Ad avvenuta presentazione del programma di cui al comma 2 al Ministero dell'Economia e delle Finanze, è sospeso per i ventiquattro mesi successivi il pagamento della quota capitale delle rate di finanziamenti o dei mutui contratti in relazione allo stabilimento termale, siano essi in capo al soggetto proprietario ovvero al soggetto gestore dello stabilimento termale.
    

    
              5. L'approvazione del programma di cui al comma 2 consente la concessione di mutui assistiti da garanzia dello Stato, a prima richiesta esplicita, incondizionata e irrevocabile, per far fronte ai finanziamenti richiesti da amministrazioni, loro consorzi o società controllate dalle stesse e soggetti gestori degli stabilimenti termali oggetto degli interventi di cessione e rilancio. La Cassa Depositi e Prestiti SpA può altresì stipulare con gli istituti di credito interessati apposite convenzioni per la erogazione dei fondi necessari a far fronte agli interventi medesimi.
    

    
              6. A decorrere dal 1º gennaio 2016, le amministrazioni di cui al comma 1 possono iscrivere nel bilancio di previsione gli introiti derivanti dalla cessione degli stabilimenti termali interessati, destinandoli ad investimenti per opere prioritarie. Tali spese sono escluse in pari misura dal patto di stabilità interno delle amministrazioni medesime.
    

    
              7. Nell'ambito dei cicli di programmazione comunitaria sono individuate apposite misure finanziarie per favorire gli interventi di cessione e rilancio degli stabilimenti termali e di sviluppo dei territori interessati, secondo i programmi di intervento presentati dalle amministrazioni di cui al comma 1.
    

    
              8. Il Fondo di Garanzia per le piccole e medie imprese, istituito con la legge 23 dicembre 1996, n. 662, favorisce l'accesso alle fonti di finanziamento a vantaggio dei cessionari degli stabilimenti termali, attraverso la concessione di apposita garanzia pubblica che si affianchi o si sostituisca alle garanzie reali apportate dai medesimi soggetti. Ove necessario, entro centottanta giorni dalla entrata in vigore della presente legge, il Ministero dello Sviluppo economico adotta gli atti necessari a modificare o integrare i propri regolamenti e procedure in materia.
    

    
              9. Al fine del rilascio di autorizzazioni e nulla-osta previsti dalla normativa vigente per la realizzazione dei programmi di intervento di cui al comma 2, successivamente alla approvazione da parte del Ministero dell'Economia e delle Finanze, le Regioni interessate convocano ai sensi di legge apposita conferenza di servizi per il tempestivo completamento di tutte le procedure autorizzative in materia.
    

    
              10. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo, valutati in 10 milioni annui si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 1 comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      9.0.3
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Disposizioni concernenti gli enti territoriali in tema di termalismo)
    

    
              1. Ai fini dell'attuazione di quanto previsto all'articolo 3, comma 29, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, come prorogato, da ultimo, con il decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito con modificazioni dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, sono disposte le misure di cui ai successivi commi, relativamente agli stabilimenti termali di proprietà delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Le stesse misure si applicano altresì agli stabilimenti termali a prevalente partecipazione pubblica, ovvero controllati dalle amministrazioni medesime, direttamente o attraverso società partecipate o consorzi, anche se gestiti da soggetti diversi dall'amministrazione proprietaria o titolare della concessione mineraria, mediante affidamento in subconcessione o altra forma giuridica.
    

    
              2. Per le finalità di cui al comma precedente, sono incentivati appositi programmi di intervento per la cessione ed il rilancio degli stessi. Tali programmi, elaborati dalle amministrazioni pubbliche interessate, sono presentati entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge al Ministero dell'Economia e delle Finanze, che ne valuta la sostenibilità e la coerenza con gli obiettivi di finanza pubblica e, sentite le Regioni competenti per territorio, lo approva nei successivi centottanta giorni ovvero dispone il rigetto motivato del programma stesso.
    

    
              3. I programmi di cessione e rilancio degli stabilimenti termali interessati dalle agevolazioni di cui al presente articolo devono inderogabilmente prevedere la dismissione immediata degli stessi, attraverso procedure di evidenza pubblica, in favore di soggetti privati che presentino adeguate capacità tecniche, economiche ed organizzative, nonché comprovate competenze imprenditoriali nello specifico settore. Tali programmi devono contenere altresì elementi idonei a valutare:
    

    
                  f) valore degli assett e relativi criteri di valutazione adottati;
    

    
                  g) eventuale esposizione debitoria degli enti proprietari;
    

    
                  h) piano di fattibilità e dei costi degli interventi;
    

    
                  i) valutazione dell'impatto socio-economico sul territorio;
    

    
                  j) piano finanziario e cronoprogramma.
    

    
              4. Ad avvenuta presentazione del programma di cui al comma 2 al Ministero dell'Economia e delle Finanze, è sospeso per i ventiquattro mesi successivi il pagamento della quota capitale delle rate di finanziamenti o dei mutui contratti in relazione allo stabilimento termale, siano essi in capo al soggetto proprietario ovvero al soggetto gestore dello stabilimento termale.
    

    
              5. L'approvazione del programma di cui al comma 2 consente la concessione di mutui assistiti da garanzia dello Stato, a prima richiesta esplicita, incondizionata e irrevocabile, per far fronte ai finanziamenti richiesti da amministrazioni, loro consorzi o società controllate dalle stesse e soggetti gestori degli stabilimenti termali oggetto degli interventi di cessione e rilancio. La Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. può altresì stipulare con gli istituti di credito interessati apposite convenzioni per la erogazione dei fondi necessari a far fronte agli interventi medesimi.
    

    
              6. A decorrere dal 1º gennaio 2016, le amministrazioni di cui al comma 1 possono iscrivere nel bilancio di previsione gli introiti derivanti dalla cessione degli stabilimenti termali interessati, destinandoli ad investimenti per opere prioritarie. Tali spese sono escluse in pari misura dal patto di stabilità interno delle amministrazioni medesime.
    

    
              7. Nell'ambito dei cicli di programmazione comunitaria sono individuate apposite misure finanziarie per favorire gli interventi di cessione e rilancio degli stabilimenti termali e di sviluppo dei territori interessati, secondo i programmi di intervento presentati dalle amministrazioni di cui al comma 1.
    

    
              8. Il Fondo di Garanzia per le piccole e medie imprese, istituito con lo legge 23 dicembre 1996, n. 662, favorisce l'accesso alle fonti di finanziamento a vantaggio dei cessionari degli stabilimenti termali, attraverso la concessione di apposita garanzia pubblica che si affianchi o si sostituisca alle garanzie reali apportate dai medesimi soggetti. Ove necessario, entro centottanta giorni dalla entrata in vigore della presente legge, il Ministero dello Sviluppo economico adotta gli atti necessari a modificare o integrare i propri regolamenti e procedure in materia.
    

    
              9. Al fine del rilascio di autorizzazioni e nulla asta previsti dalla normativa vigente per lo realizzazione dei programmi di intervento di cui al comma 2, successivamente alla approvazione da parte del Ministero dell'Economia e delle Finanze, le Regioni interessate convocano ai sensi di legge apposita conferenza di servizi per il tempestivo completamento di tutte le procedure autorizzative in materia.
    

    
              10. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo, valutati in 10 milioni annui, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      9.0.4
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. Al fine di favorire gli investimenti e di realizzare progetti di valorizzazione riconosciuti di interesse comune fra più pubbliche Amministrazioni, la variazione a titolo non oneroso dell'assetto proprietario del Parco di Monza tra Enti pubblici è operata in regime di esenzione fiscale».
    

    
      9.0.5
    

    
      DEL BARBA, SANTINI, BROGLIA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. Al comma 466, punto 3), della legge 23 dicembre 2014, n. 190; è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Le Regioni interessate da procedure di interruzione o sospensione dei pagamenti conseguente all'applicazione degli articoli 91 e 92 del regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio dell'11 luglio 2006 a valere sui programmi operativi regionali, possono stabilire di non operare l'esclusione anche per le risorse provenienti direttamente o indirettamente dall'Unione europea e per le relative spese di parte corrente e il conto capitale».
    

    
      9.0.6
    

    
      DEL BARBA, SANTINI, BROGLIA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) alla lettera e) del comma 464 sono abrogate le seguenti parole: ''escluso l'esercizio 2015, per il quale si fa riferimento al comma 465'';
    

    
                  b) il punto 3) del comma 465 è abrogato».
    

    
      9.0.7
    

    
      BROGLIA, SANTINI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, comma 464 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 ''Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2105)'' dopo la lettera d) aggiungere la seguente:
    

    
                  ''d-bis) ai fini dei saldi di cui al comma 463 del presente articolo, per garantire effettività al finanziamento dei livelli di assistenza sanitaria ai sensi delle disposizioni del Titolo II del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio2009, n. 42), rilevano in termini di competenza gli utilizzi delle quote vincolate del risultato di amministrazione relative alla spesa sanitaria imputabili agli anni in cui la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano non sancisca una intesa sul riparto tra le regioni e le province autonome delle disponibilità finanziarie per il Servizio sanitario nazionale, quota indistinta e vincolata, entro il termine del 30 novembre''».
    

    
      9.0.8
    

    
      BROGLIA, SANTINI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. All'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 ''Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2105)'', dopo il comma 464 è aggiunto il seguente comma:
    

    
              ''464-bis. Ai fini dei saldi di cui al comma 463 del presente articolo, con riferimento alle regolazioni finanziarie di cui all'articolo 1, commi 235 e 321 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Legge finanziaria 2007) non rilevano le somme impegnate e pagate eccedenti le somme accertate e incassate nello stesso esercizio''».
    

    
      9.0.9
    

    
      DEL BARBA, SANTINI, BROGLIA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. Le disposizioni di cui ai commi 15 e 16, dell'articolo 3, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modifiche e integrazioni, si applicano anche alle Regioni che hanno effettuato un processo di riaccertamento straordinario dei residui prima dell'entrata in vigore delle norme previste al comma 538, dell'articolo 1, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      9.0.10
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. Anche per l'anno 2015, ai fini del concorso regionale al risanamento dei conti pubblici, non rilevano gli impegni in conto capitale per investimenti nel saldo di competenza di cui al comma 463, dell'articolo 1, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
              2. La predetta esclusione riguarda le sole Regioni che garantiscono i tempi di pagamento di cui all'articolo 41 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, relativi agli acquisti di beni, servizi e forniture, secondo il metodo di calcolo definito all'articolo 9 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 settembre 2014 che definisce l'indicatore annuale di tempestività dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni.
    

    
              3. A questi fini rileva l'indice conseguito nel 2014».
    

    
      9.0.11
    

    
      DEL BARBA, SANTINI, BROGLIA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, comma 466, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 l'ultimo periodo dell'alinea n. 3), è sostituito dal seguente: ''L'esclusione opera anche per le spese connesse ai cofinanziamenti statali e regionali''.
    

    
              2. La lettera n-bis) del comma 4, dell'articolo 32, della legge 12 novembre 2011, n. 183, è sostituita dalla seguente:
    

    
                  ''n-bis), delle spese effettuate a valere sulle risorse dei cofinanziamenti nazionali dei fondi strutturali comunitari. Per le Regioni ricomprese nell'Obiettivo Convergenza. e nel regime di phasing in nell'Obiettivo Competitività, di cui al Regolamento del Consiglio (CE) n. �1083/2006, tale esclusione è subordinata all'accordo sull'attuazione del Piano di Azione Coesione del 15 novembre 2011;''».
    

    
      9.0.12
    

    
      BROGLIA, SANTINI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art 9-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, comma 612, primo periodo, della legge 23 dicembre 2014 n. 190 (Legge di stabilità per il 2015) le parole: ''31 marzo 2015'' sono sostituite con le seguenti: ''30 settembre 2015'' e, al secondo periodo, le parole: ''31 marzo 2016'' sono sostituite con le seguenti: ''30 settembre 2016''.
    

    
              2. All'articolo 1, comma 569, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le parole: ''dodici mesi'' sono sostituite con le seguenti: ''ventiquattro mesi''».
    

    
      9.0.13
    

    
      RUSSO, SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. Al fine di neutralizzare gli effetti prodotti dall'applicazione dell'articolo 46, comma 6 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66 e successive modificazioni, sul patto di stabilità della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, il contributo aggiuntivo alla finanza pubblica previsto dall'articolo 1, comma 400 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 è ridotto, in termini di indebitamento netto, dell'importo. di euro 48.831.760,00 e viene conseguentemente rideterminato in euro 38.168.240,00».
    

    
      9.0.14
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. Il concorso agli obiettivi di finanza pubblica delle Regioni a statuto ordinario di cui all'articolo 46, comma 6, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, al netto della riduzione del livello del finanziamento del Servizio sanitario nazionale, è realizzato per gli anni dal 2016 al 2018 secondo modalità da stabilire mediante intesa sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro il 31 gennaio di ciascun anno».
    

    
      9.0.15
    

    
      BROGLIA, SANTINI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. Al fine di tener conto della riduzione del Fondo sanitario nazionale per la Regione Siciliana, pari a 98.638,27 migliaia di euro a decorrere dall'anno 2015, il contributo di cui all'articolo 1, commi 400, 401 e 403, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è rideterminato, per la Regione Siciliana, in 174.361,73 migliaia di euro».
    

    
      9.0.16
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. Per l'anno 2015 le regioni impegnano le spese per investimenti la cui copertura è costituita da debiti autorizzati e non contratti imputandoli alÌesercizio 2015. In sede di riaccertamento ordinario, nel rispetto del principio applicato della contabilità finanziaria n. 9.1, nell'ambito delle verifica dell'esigibilità degli impegni 2015, si provvede alla reimputazione agli esercizi in cui sono esigibili degli impegni la cui copertura è costituita da debiti autorizzati e non contratti esigibili negli esercizi successivi, alla costituzione del Fondo pluriennale vincolato in spesa dell'esercizio 2015 e alla costituzione dei FPV di entrata del 2016».
    

    
      9.0.17
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. All'articolo 1, comma 463 lettera b) dopo le parole: ''... incluse le quote di capitale delle rate di ammortamento dei prestiti'' si aggiungono le parole: ''e le relative entrate provenienti dallo Stato a titolo di concorso nel pagamento degli oneri dei mutui''».
    

    
      9.0.18
    

    
      BROGLIA, SANTINI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. All'articolo 8, comma 2, le parole: ''30 giugno'' sono sostituite dalle parole: ''30 settembre'' e le parole: ''10 luglio'' sono sostituite dalle parole: ''10 ottobre''».
    

    
      9.0.19
    

    
      DEL BARBA, SANTINI, BROGLIA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. All'articolo 4, comma 2 del decreto-legge n. 78, del 2015 sostituire le parole: ''comando o distacco'' con le seguenti: ''comando o fuori ruolo o analoghi istituti, con esclusione del personale collegato negli uffici li diretta collaborazione, salvo diversa decisione dell'amministrazione presso cui il dipendente è collocato in ragione del riordino delle funzioni in attuazione della legge n. 56 del 2014''».
    

    
      9.0.20
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. Al comma 8 dell'articolo 1 del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  � le parole: ''previa intesa in Conferenza Unificata'' sono sostituite dalle parole: ''previa intesa in Conferenza Stato/Regioni'';
    

    
                  � le lettere b) e e) sono soppresse».
    

    
      9.0.21
    

    
      DEL BARBA, SANTINI, BROGLIA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. All'articolo 7 del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  1) il comma 2 è sostituito con il seguente:
    

    
              ''2. Per l'anno 2015, le risorse derivanti da operazioni di rinegoziazione di mutui nonché dal riacquisto dei titoli obbligazionari emessi possono essere utilizzate dagli enti territoriali senza vincoli di destinazione.''.
    

    
                  2) al comma 5 le parole: ''Per i comuni'' sono sostituite dalle parole: ''Per gli enti territoriali''.».
    

    
      9.0.22
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. All'articolo 8, comma 1 del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: ''Allo scopo di garantire il completo riequilibrio di cassa, le regioni possono accedere, nei limiti degli importi di cui al periodo precedente, alle anticipazioni di liquidità anche per finanziare piani dei pagamenti che comprendano i pagamenti dei citati debiti, effettuati dalle regioni nel periodo 1º gennaio 2015 - 19 giugno 2015''.
    

    
              2. All'articolo 8, comma 5, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78 le parole: '', effettuati a valere delle anticipazioni di liquidità erogate in attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 1 a 3'', sono soppresse».
    

    
      9.0.23
    

    
      BROGLIA, SANTINI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. Al comma 5 dell'articolo 8 del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''5-bis. Nel 2015, l'utilizzo dell'anticipazione di liquidità dì cui all'articolo 3 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, e successive modificazioni effettuato dalle regioni e provincie autonome che hanno acceduto nel 2015 per la prima volta all'anticipazione stessa, non rileva ai fini dei saldi di cassa di cui all'articolo 1, comma 463, della legge 23 dicembre 2014, n. 190''.».
    

    
      9.0.24
    

    
      BROGLIA, SANTINI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
              1. Al terzo periodo del comma 1 dell'articolo 30 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, sono aggiunte, in fine, le seguente parole: '', ivi compreso il rimborso delle anticipazioni di liquidità di cui all'articolo 3 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64''».
    

    
      9.0.25
    

    
      LUCHERINI, ASTORRE, PARENTE
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Facoltà di istituzione di propri tributi per le città metropolitane)
    

    
              1. A decorrere dal 2015, le città metropolitane di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, hanno la facoltà di istituire:
    

    
                  a) un'addizionale sui diritti di imbarco di passeggeri sulle aeromobili fino ad un massimo di due euro per passeggero imbarcato. La riscossione dell'addizionale avviene a cura dei gestori di servizi aeroportuali, con le modalità in uso per la riscossione dei diritti di imbarco. Il versamento da parte delle compagnie aeree avviene entro tre mesi dalla fine del mese in cui sorge l'obbligo. L'addizionale è versata, limitatamente al 70 per cento degli importi dovuti, alle città metropolitane nel cui territorio ha sede l'aeroporto, a cura dei gestori dei servizi aeroportuali, mediante pagamento su apposito conto corrente intestato alla città metropolitana, a cadenza trimestrale con riferimento alle riscossioni avvenute nel trimestre precedente. L'elenco dei conti correnti è pubblicato sul sito web del Ministero dell'interno entro il 31 luglio 2015. Per ogni altra disposizione riguardante gli accertamenti, i controlli e il contenzioso, si applicano le norme relative ai diritti di imbarco. Il restante 30 per cento dell'addizionale dovuta è versato al bilancio dello Stato ai fini della assegnazione prevista dal comma 2;
    

    
                  b) un'imposta di sbarco a carico dei passeggeri delle imbarcazioni che attraccano nei porti situati nel territorio delle città metropolitane. L'imposta si applica fino ad un massimo di due euro per passeggero, da riscuotere unitamente al prezzo del biglietto da parte delle compagnie di navigazione che forniscono collegamenti marittimi di linea. La compagnia di navigazione è responsabile del pagamento dell'imposta, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti previsti dalla legge e dalla delibera istitutiva. Per l'omessa o infedele presentazione della dichiarazione da parte del responsabile d'imposta si applica la sanzione amministrativa dal 100 al 200 per cento dell'importo dovuto. Per l'omesso, ritardato o parziale versamento dell'imposta si applica la sanzione amministrativa di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni. Per tutto quanto non previsto dalle presenti disposizioni si applica l'articolo 1, commi da 158 a 170 della legge 27 dicembre 2006, n.296. L'imposta non è dovuta dai soggetti residenti nel territorio della città metropolitana, dai lavoratori e dagli studenti pendolari. Le città metropolitane possono prevedere nella delibera istitutiva o modificativa del tributo modalità applicative, nonché eventuali esenzioni e riduzioni per particolari fattispecie o per determinati periodi di tempo. Il pagamento è effettuato a cura dei soggetti di cui al secondo periodo secondo le modalità e le misure indicate alla lettera a).
    

    
              2. Le disposizioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 si applicano anche agli imbarchi e sbarchi di passeggeri nei porti ed aeroporti siti nella regione di appartenenza della città metropolitana nella misura del 50 per cento dell'importo per passeggero di cui alle medesime lettere; i relativi proventi sono versati al bilancio dello Stato, unitamente alla quota di cui all'ultimo periodo della lettera a) del comma 1, per la successiva assegnazione alle città metropolitane secondo criteri da stabilire con apposita intesa da raggiungere in Conferenza Stato-città e autonomie locali. Dall'importo di cui al periodo precedente viene detratto il trenta per cento, che viene assegnato ai comuni ove si situa l'infrastruttura portuale o aeroportuale dal cui traffico è derivata l'entrata, per essere impiegato per la realizzazione o la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere finalizzate a migliorare l'attrattività turistica dei territori ovvero a migliorare la funzionalità dell'infrastruttura stessa.
    

    
              3. Per il 2015 l'imposta di cui al comma 1, lettera a), si applica a decorrere dal 1º luglio previa deliberazione del consiglio della città metropolitana che indica la misura dell'addizionale, ovvero la volontà di non applicare il tributo, da adottarsi entro il 10 giugno 2015 e da comunicarsi immediatamente ai gestori dei servizi aeroportuali interessati.
    

    
              4. Nell'anno di istituzione e per il 2015, nel caso di delibere adottate oltre il termine di cui al comma 3, le imposte di cui al comma 1 si applicano a decorrere dal primo giorno del secondo mese successivo all'emanazione della relativa delibera consiliare metropolitana, salva l'eventuale indicazione di data successiva nella delibera medesima. Le variazioni delle tariffe disposte dalla città metropolitana entro i termini di legge, ma successivamente al primo gennaio dell'anno di riferimento delle variazioni, decorrono dal mese successivo alla data di esecutività della deliberazione di variazione.
    

    
              5. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche alle città metropolitane delle Regioni a Statuto Speciale, istituite o da istituire con apposita legge regionale, a decorrere dall'insediamento degli organi di governo di ciascuna città. La legge regionale definisce le modalità di attuazione del comma 2, con particolare riguardo al caso in cui l'addizionale sia applicata da più di una città metropolitana appartenente alla medesima regione.
    

    
              6. Il comma 4 dell'articolo 24 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, è abrogato.».
    

    
      9.0.26
    

    
      BONFRISCO, MILO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire i seguenti:
    

    
      «Art. 9.
    

    
      (Tasse automobilistiche per particolari categorie di veicoli)
    

    
              1. L'articolo 63 della legge 21 novembre 2000 è sostituito dal seguente: ''Art. 63. - (Tasse automobilistiche per particolari categorie di veicoli). � 1. Sono esentati dal pagamento delle tasse automobilistiche i veicoli ed i motoveicoli, esclusi quelli adibiti ad uso professionale, a decorrere dall'anno in cui si compie il trentesimo anno dalla loro costruzione. Salvo prova contraria, i veicoli di cui al primo periodo si considerano costruiti nell'anno di prima immatricolazione in Italia o in altro Stato. A tal fine viene predisposto, per gli autoveicoli dall'Automobilclub Storico Italiano (ASI), per i motoveicoli anche dalla Federazione Motociclistica Italiana (FMI), un apposito elenco indicante i periodi di produzione dei veicoli.
    

    
              2. L'esenzione di cui al comma 1 è altresì estesa, in ragione della metà, agli autoveicoli e motoveicoli di particolare interesse storico e collezionistico per i quali il termine è ridotto a venti anni. Si considerano veicoli di particolare interesse storico e collezionistico:
    

    
                  a) i veicoli costruiti specificamente per le competizioni;
    

    
                  b) i veicoli costruiti a scopo di ricerca tecnica o estetica, anche in vista di partecipazione ad esposizioni o mostre;
    

    
                  c) i veicoli i quali, pur non appartenendo alle categorie di cui alle lettere a) e b), rivestano un particolare interesse storico o collezionistico in ragione del loro rilievo industriale, sportivo, estetico o di costume.
    

    
              3. I veicoli indicati al comma 2 sono individuati, con propria determinazione, dall'ASI e, per i motoveicoli, anche dalla FMI. Tale determinazione è aggiornata annualmente.
    

    
              4. I veicoli di cui ai commi 1 e 2 sono assoggettati, in caso di utilizzazione sulla pubblica strada, ad una tassa di circolazione forfettaria annua di lire 50.000 per gli autoveicoli e di lire 20.000 per i motoveicoli. Per la liquidazione, la riscossione e l'accertamento della predetta tassa, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni che disciplinano la tassa automobilistica, di cui al testo unico delle leggi sulle tasse automobilistiche, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 5 febbraio 1953, n. 39, e successive modificazioni. Per i predetti veicoli l'imposta provinciale di trascrizione è fissata in lire 100.000 per gli autoveicoli ed in lire 50.000 per i motoveicoli''.
    

    
              2. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, si provvede mediante provvedimenti di razionalizzazione e di revisione della spesa, di ridimensionamento di strutture, di riduzione delle spese per beni e servizi, nonché di ottimizzazione dell'uso degli immobili, adottati dal Presidente del Consiglio dei Ministri sulla base degli indirizzi del Comitato interministeriale di cui all'articolo 49-bis, comma 1, del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, tali da assicurare una riduzione della spesa delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in misura non inferiore a 2 milioni di euro per l'anno 2015 e 4 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016».
    

    
              Conseguentemente, il comma 666 dell'articolo 1, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 è abrogato.
    

    
      9.0.27
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Misure in materia di EXPO 2015)
    

    
              1. All'articolo 1, del comma 532, secondo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n.190, dopo le parole: ''dal comune di Milano'' sono inserite le seguenti: ''e dalla Regione Lombardia''.
    

    
              2. Regione Lombardia può derogare per il solo anno 2015 ai limiti di spesa stabiliti dal comma 8 dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, in materia di comunicazione e promozione e in materia di autovetture con riferimento al grande evento EXPO. Regione Lombardia assicura il pareggio di bilancio così come previsto dai commi 460 e seguenti dell'articolo 1 della. legge 23 dicembre 2014, n.190.
    

    
              3. Al fine di garantire gli investimenti regionali connessi e necessari ad opere e mezzi di cui al DPCM 22/10/2008, è autorizzata la spesa di 40 milioni per l'anno 2015 come contributo dello Stato ai maggiori oneri che deve sostenere la Regione Lombardia per la realizzazione del Grande evento EXPO 2015 anche con riferimento alle disposizioni di cui all'articolo 1, commi 49 e 49-bis, della legge 07/04/2014, n. 56. All'onere si provvede a valere sulle risorse rinvenienti dal comma 12-sexiesdecies, dell'articolo 10, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n.192 convertito dalla legge 27 febbraio 2015, n.11».
    

    
      9.0.28
    

    
      COMAROLI
    

    
      Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 9-bis.
    

    
      (Misure in materia di EXPO 2015)
    

    
              1. All'articolo 1, del comma 532, secondo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n.190, dopo le parole: ''dal comune di Milano'' sono inserite le seguenti: ''e dalla Regione Lombardia''.
    

    
              2. Regione Lombardia può derogare per il solo anno 2015 ai limiti di spesa stabiliti dal comma 8 dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, in materia di comunicazione e promozione e in materia di autovetture con riferimento al grande evento EXPO. Regione Lombardia assicura il pareggio di bilancio così come previsto dai commi 460 e seguenti dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n.190.
    

    
              3. Al fine di garantire gli investimenti. regionali connessi e necessari ad opere e mezzi di cui al DPCM 22/10/2008, è autorizzata la spesa di 40 milioni per l'anno 2015 come contributo dello Stato ai maggiori oneri che deve sostenere la Regione Lombardia per la realizzazione del Grande evento EXPO 2015 anche con riferimento alle disposizioni di cui all'articolo 1, commi 49 e 49-bis, della legge 07/04/2014, n. 56. All'onere si provvede a valere sul Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 dicembre 2004, n.282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.307».
    

    
      10.1
    

    
      TONINI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Alla legge 27 ottobre 1988, n. 470, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 1, al comma 9, la lettera b) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  ''b) cittadini inviati a prestare servizio all'estero per conto di una pubblica amministrazione per una durata superiore ai dodici mesi e le persone con essi conviventi, alle cui dichiarazioni di variazioni di abitazione o di residenza non si applica l'articolo 4, comma secondo, della legge 24 dicembre 1954, n. 1228''.;
    

    
                  b) l'articolo 6 è sostituito dal seguente: ''Art. 6. � 1. I cittadini residenti all'estero dichiarano le variazioni relative alla propria posizione anagrafica all'ufficio consolare territorialmente competente entro novanta giorni o comunque quando chiedono atti, documenti o certificati. La dichiarazione specifica i componenti della famiglia di cittadinanza italiana ai quali la dichiarazione stessa si riferisce ed è accompagnata da documentazione comprovante la residenza nella circoscrizione consolare. In mancanza della dichiarazione o in caso di dubbio sulla sua veridicità, l'ufficio consolare, possibilmente con la collaborazione delle autorità locali, effettua accertamenti d'ufficio sulla posizione anagrafica dei cittadini residenti nella circoscrizione.
    

    
              2. L'ufficio consolare registra negli schedari di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 3 febbraio 2011, n. 71 le notizie recate dalle dichiarazioni o le risultanze degli accertamenti disposti e le trasmette con modalità telematiche al Ministero dell'interno per le conseguenti variazioni anagrafiche.
    

    
              3. L'iscrizione nell'AIRE decorre dalla data di presentazione della dichiarazione di cui al comma 1 o dall'invio al Ministero dell'interno delle risultanze degli accertamenti d'ufficio. L'iscrizione decorre dalla data della dichiarazione di espatrio al comune di residenza, se il cittadino presenta, entro un anno, la dichiarazione di cui al comma 1.
    

    
              4. Le iscrizioni nell'AIRE e le variazioni della residenza all'estero sono effettuate sulla base di comunicazione dell'ufficio consolare competente per territorio. L'ufficiale d'anagrafe comunica all'ufficio consolare medesimo le cancellazioni dall'AIRE da quest'ultimo non richieste''».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  a) al comma 4, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «L'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 6 settembre 1989, n. 323, è abrogato»;
    

    
                  b) al comma 5, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Agli articoli 22 e 23 del decreto legislativo 3 febbraio 2011, n. 71» e le parole: «il capo dell'ufficio consolare», sono sostituite dalle seguenti: «l'ufficio consolare».
    

    
      10.2
    

    
      LANZILLOTTA, CONTE, CUOMO, DI GIORGI, GAMBARO, IDEM, LIUZZI, PEZZOPANE, SAGGESE
    

    
      Dopo l'articolo 10, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 10-bis.
    

    
      (Disposizioni per consentire l'avvio del Programma italia 2019)
    

    
              1. All'articolo 7, comma 3-quater, del decreto-legge 31 maggio 2014, n: 83, convertito con modificazioni dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, le parole comprese tra: ''condecreto'' e ''enti locali,'' sono sostituite dalle seguenti: ''lo Stato, le Regioni e i comuni interessati definiscono, attraverso gli accordi di cui all'articolo 2, comma 203, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 e successive modificazioni ed anche sotto forma di investimento territoriale integrato ai sensi dell'articolo 36 del Regolamento UE 1303/2013, il Programma Italia 2019', volto a valorizzare.'';
    

    
                  b) dopo le parole: ''periodo 2014-2020'' sono aggiunte le seguenti: ''ed è approvato con il decreto ministeriale di cui al successivo periodo del presente comma. I programmi di ciascuna città, sulla base dei progetti già inseriti nei dossier di candidatura, sono definiti tramite apposito accordo, stipulato tra il Comune interessato, la Regione di appartenenza e il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, che individua altresì le risorse necessarie perla sua realizzazione. Con successivo decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, adottato previa intesa in sede di Conferenza unificata, è redatto l'elenco ricognitivo degli accordi sottoscritti ai sensi del periodo precedente e sono approvati i progetti in essi contenuti.''».
    

    
      11.1
    

    
      PELINO, D'ALÌ, BLUNDO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente: «Art. 11. � (Misure urgenti perla legalità, la trasparenza e l'accelerazione dei processi di ricostruzione dei territori abruzzesi interessati dal sisma del 6 aprile 2009). � 1. I contratti definitivi per la redazione del progetto e la realizzazione dei lavori relativi agli interventi di ricostruzione dei territori abruzzesi interessati dal sisma del 6 aprile 2009 devono essere stipulati ai sensi dell'articolo 67-quater, commi 8 e 9, decreto-legge 22 giugno 2012 n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134; in particolare, devono essere contenute nel contratto le informazioni di cui alle lettere a), b), c), d), e) ed f), e dell'attestazione SOA per le categorie e classifiche corrispondenti all'assunzione del contratto la cui mancanza determina la nullità del contratto stesso. Il direttore dei lavori attesta, trasmettendo copia della certificazione ai commi interessati per gli idonei controlli, la regolarità del contratto stipulato tra le parti. Si applica l'articolo 76 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000; n. 445.
    

    
          2. Il direttore dei lavori e il collaudatore statico non possono avere avuto negli ultimi tre anni rapporti di dipendenza con l'impresa affidataria dei lavori di riparazione o ricostruzione e con l'impresa subappaltatrice. Il direttore dei lavori e il collaudatore statico devono altresì impegnarsi, al momento dell'affidamento dell'incarico, a non intrattenere tali rapporti per i tre anni successivi alla conclusione dell'incarico.
    

    
          3. I contratti preliminari sono adeguati alla previsione del comma 1 prima della presentazione della progettazione esecutiva. In caso di mancata conferma della sussistenza dei requisiti il committente effettuerà una nuova procedura di selezione dell'operatore economico e l'eventuale obbligazione precedentemente assunta è risolta automaticamente senza produrre alcun obbligo di risarcimento a carico del committente. Le obbligazioni precedentemente assunte si considerano non confermate anche in mancanza della suddetta verifica nei tempi previsti dal presente provvedimento.
    

    
          4. Gli amministratori di condominio, i rappresentanti legali dei consorzi, i commissari dei consorzi obbligatori di cui all'articolo 7, comma 13, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3820, ai fini dello svolgimento delle prestazioni professionali rese ai sensi delle ordinanze del Presidente del Consiglio dei Ministri emanate per consentire la riparazione o la ricostruzione delle parti comuni degli immobili danneggiati o distrutti dagli eventi sismici del 6 aprile 2009, assumono la qualifica di incaricato di pubblico servizio, ai sensi dell'articolo 358 del codice penale. In deroga alla normativa ordinaria e per le sole finalità della ricostruzione, ai medesimi soggetti è attribuita la facoltà:
    

    
              a) di sospendere motivatamente le deliberazioni Assembleari ritenute dubbie sotto il profilo della legalità e/o della opportunità ai fini della pubblica utilità e interesse, fissati dalle norme sul sisma 209, richiedono, immediatamente dopo, parere vincolante agli Uffici Speciali competenti per territorio che lo emettono entro il termine tassativo di dieci giorni;
    

    
              b) di richiedere motivatamente, a titolo cautelativo, in caso di difformità o di potenziali irregolarità rilevate, controlli e pareri agli Uffici Speciali competenti per territorio, all'Avvocatura dello Stato, agli Ordini Professionali, se competenti, nei confronti delle figure tecniche impiegate e delle Ditte impegnate, in merito i progetti per la riparazione o ricostruzione in atto ed alle procedure per la loro realizzazione;
    

    
              c) di accedere, per i soli fini d'istituto, all'elenco dei fornitori, prestatori di servizio ed esecutori di lavori, di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 18 aprile 2013, istituito presso le Prefetture.
    

    
          5. Le certificazioni di conclusione lavori con redazione e consegna dello stato finale devono essere consegnate entro 30 giorni dalla chiusura dei cantieri. In caso di ritardo e di accertate responsabilità alle imprese, ai tecnici, agli amministratori di condominio, ai rappresentanti di consorzio e ai commissari dei consorzi obbligatori si applica: la riduzione del 20 per cento sul compenso per il primo mese di ritardo e del 50 per cento per i mesi successivi.
    

    
          6. Il termine per l'inizio dei lavori di riparazione o ricostruzione degli edifici, ai fini dell'applicazione delle penali, inizia a decorrere, indipendentemente dal reale avviamento del cantiere e fatti salvi comprovati impedimenti, trascorsi trenta giorni dalla concessione del contributo, nel rispetto di quanto previsto dall'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 19 gennaio 2010, n. 3843.
    

    
          7. A decorrere dalla data in cui l'esecutore dei lavori comunica al direttore dei lavori la maturazione del SAL, quest'ultimo deve trasmettere entro 15 giorni gli atti contabili al beneficiario, che deve a sua volta presentare tali atti presso l'apposito sportello degli Uffici Comunali/Uffici Territoriali per la ricostruzione entro e non oltre 7 giorni dalla ricezione degli stessi.
    

    
          8. A decorrere dal sedicesimo giorno e per ogni mese di ritardo da parte del direttore dei lavori nella consegna della contabilità al beneficiario, è applicata una decurtazione del 5 per cento sulle competenze spettanti in rapporto all'entità del SAL consegnato con ritardo, fino ad un massimo del 50 per cento delle competenze spettanti.
    

    
          9. A decorrere dall'ottavo giorno e per ogni settimana di ritardo da parte del beneficiario nella consegna degli atti contabili agli Uffici Comunali/Uffici Territoriali per la ricostruzione, è applicata una decurtazione del 2 per cento sulle competenze complessive, fino ad un massimo del 20 per cento delle competenze complessive.
    

    
          10. Nel caso di ultimo SAL, gli atti contabili da consegnare all'apposito sportello degli Uffici Comunali/Uffici Territoriali per la ricostruzione devono essere corredati dello stato finale e del certificato di regolare esecuzione. I comuni, previa verifica della disponibilità di cassa, devono nel termine massimo di 40 giorni formalizzare il pagamento del SAL, ad eccezione degli ultimi SAL estratti per verifica amministrativa.
    

    
          11. Al fine di garantire i pagamenti in favore dei subappaltatori, l'autocertificazione di cui all'articolo 11-bis, comma 2, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, deve essere resa anche con riferimento al pagamento degli stipendi delle proprie maestranze.
    

    
          12. I soggetti che, ai sensi del comma 6, eseguono i pagamenti, sono tenuti alla conservazione, per 5 anni, della relativa documentazione da esibire in occasione di eventuali attività ispettive e di controllo poste in essere dagli organi preposti dalla legge.
    

    
          13. A conclusione dei lavori, il direttore dei lavori certifica che gli stessi sono stati eseguiti secondo le previsioni progettuali. Nel caso di migliorie o altri interventi difformi, il direttore dei lavori e l'amministratore di condominio, il rappresentante del consorzio o il commissario, certificano che i lavori relativi alle parti comuni sono stati contrattualizzati dal committente od includono le quietanze dei pagamenti effettuati dagli stessi. Analoga certificazione viene effettuata dal committente in relazione alle migliorie o interventi difformi apportati sull'immobile isolato o sulle parti esclusive dello stesso se ricompreso in aggregato.
    

    
          14. La data di fine lavori è quella indicata nel contributo definitivo così come disposto dall'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 12 novembre 2009, n. 3820. In caso di ritardo e in assenza di proroga concessa dal competente Comune, la parte di contributo relativa al compenso complessivo degli amministratori di condominio, legali rappresentanti dei Consorzi, Procuratori Speciali, Rappresentanti delle Parti Comuni nonché quella del direttore dei lavori e dell'esecutore dei lavori, è decurtata del 2 per cento per ogni mese di ritardo rispetto alla data stabilita, fino ad una riduzione massima del 20 per cento degli importi totali a danno del responsabile del ritardo.
    

    
          15. Le certificazioni di conclusione lavori e di ripristino della agibilità sismica con redazione e consegna dello stato finale devono essere consegnate agli enti competenti entro 30 giorni dalla chiusura dei cantieri.
    

    
          16. Entro quattro mesi dalla data presunta della fine lavori l'amministratore di condominio, il presidente del consorzio o il commissario dei consorzi obbligatori presentano domanda di allaccio ai servizi. In caso di ritardo subiscono la riduzione del 10 per cento del compenso. Le società fornitrici dei servizi hanno quattro mesi di tempo per provvedere. In caso di ritardo si applica alle stesse una sanzione pari ad euro 500 al giorno, da versare al Comune.
    

    
          17. Qualora il beneficiario del contributo, il direttore dei lavori e l'impresa dimostrino, con documentazione certa di aver diligentemente adempiuto alle incombenze a loro spettanti, non sono suscettibili dell'applicazione delle penali di cui ai commi da 14 a 16.
    

    
          18. I compensi a favore dei soggetti di cui al comma 16 sono determinati ai sensi dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 23 marzo 2012, n. 4013, e successive modificazioni, al netto di ogni onere.
    

    
          19. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 1656 del codice civile, le imprese affidatarie possono ricorrere al subappalto per le lavorazioni della categoria prevalente nei limiti della quota parte del trenta per cento dei lavori. Sono nulle tutte le clausole che dispongano il subappalto dei lavori in misura superiore o ulteriori subappalti. È fatto obbligo all'affidatario di comunicare al committente, copia dei contratti con il nome del sub-contraente, l'importo del contratto e l'oggetto dei lavori affidati. Il contratto per la realizzazione dei lavori di riparazione o ricostruzione non può essere ceduto, sotto qualsiasi forma, anche riconducibile alla cessione di ramo d'azienda, neanche parzialmente, a pena di nullità.
    

    
          20. In caso ai fallimento dell'affidatario dei lavori o di liquidazione coatta dello stesso, nonché nei casi previsti dall'articolo 135, comma 1, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, il contratto per la realizzazione dei lavori di riparazione o ricostruzione s'intende risolto di diritto senza alcuna penale.
    

    
          21. In caso di concordato preventivo e in continuità il contributo acquisisce destinazione vincolata per il pagamento al cento per cento dei creditori, anche se privilegiati, delle commesse oggetto dell'indennizzo. Qualora, in riferimento al contributo, non ricorrano le condizioni del presente comma il concordato va trattato alla stregua del fallimento.
    

    
          22. Si applica il comma 20 anche in caso di cessione di azienda o di un suo ramo, ovvero di altra operazione atta a conseguire il trasferimento del contratto a soggetto diverso dall'affidatario originario da parte del soggetto esecutore dei lavori di riparazione o ricostruzione salvo consenso del committente.
    

    
          23. Al fine di garantire la massima trasparenza e l'efficacia dei controlli antimafia è prevista la tracciabilità dei flussi finanziari, di cui all'articolo 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136, relativi alle erogazioni dei contributi a favore di soggetti privati per l'esecuzione di tutti gli interventi di ricostruzione e ripristino degli immobili danneggiati dal sisma del 6 aprile 2009. La Corte dei conti effettua verifiche a campione, anche tramite la Guardia di Finanza, sulla regolarità amministrativa e contabile dei pagamenti effettuati e sulla tracciabilità dei flussi finanziari ad essi collegati. Nell'ambito dei controlli eseguiti dagli Uffici Speciali, ai sensi del comma 2, articolo 67-ter del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, i titolari degli Uffici Speciali informano la Guardia di Finanza e la Corte dei Conti circa le irregolarità riscontrate.
    

    
          24. Al fine di razionalizzare il processo di ricostruzione degli immobili pubblici danneggiati, ivi compresi gli edifici di interesse artistico, storico, culturale o archeologico sottoposti a tutela ai sensi della Parte Seconda del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, ciascuna delle amministrazioni, competenti per settore di intervento, predispone un programma pluriennale degli interventi dell'intera area colpita dal sisma, con il relativo piano finanziario delle risorse necessarie, assegnate o da assegnare, in coerenza con i piani di ricostruzione approvati dai comuni, sentiti i sindaci dei comuni interessati e la diocesi competente nel caso di edifici di culto. Il programma è reso operativo attraverso piani annuali predisposti nei limiti dei fondi disponibili e nell'osservanza dei criteri di priorità e delle altre indicazioni stabilite con delibera del GIPE e approvati con delibera del predetto Comitato. In casi motivati dall'andamento demografico e dai fabbisogni specifici, il programma degli interventi per la ricostruzione degli edifici adibiti all'uso scolastico danneggiati dal sisma può prevedere, con le risorse destinate alla ricostruzione pubblica, la costruzione di nuovi edifici.
    

    
          25. Al fine di accelerare il processo di ricostruzione degli edifici pubblici danneggiati dal sisma del 6 aprile 2009 che ha interessato la regione Abruzzo, è istituita nei comuni sede degli 8 Uffici Territoriali per la ricostruzione (UTR) la Stazione Unica Appaltante per la ricostruzione dei territori abruzzesi colpiti dal sisma del 6 aprile 2009, in conformità al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 giugno 2011, recante ''Stazione Unica Appaltante, in attuazione dell'articolo 13 della legge 13 agosto 2010, n. 136'', con il compito di assicurare:
    

    
              a) l'efficacia, l'efficienza e l'economicità nell'espletamento delle procedure di evidenza pubblica;
    

    
              b) l'imparzialità, la trasparenza e la regolarità della gestione dei contratti pubblici;
    

    
              c) la prevenzione del rischio di infiltrazioni criminali;
    

    
              d) il rispetto della normativa in materia di sicurezza sul lavoro.
    

    
          26. Nel caso di edifici di interesse artistico, storico, culturale o archeologico, sottoposti a tutela ai sensi della Parte Seconda del decreto-legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, i lavori non possono essere iniziati senza la preventiva autorizzazione di cui all'articolo 21, comma 4, del citato decreto legislativo n. 42 del 2004. Nel caso di edifici sottoposti a tutela ai sensi della Parte Terza del citato decreto legislativo n. 42 del 2004 i lavori non possono essere iniziati senza la preventiva autorizzazione paesaggistica di cui all'articolo 146 dello stesso codice. Per garantire la conservazione del patrimonio storico-culturale dei territori colpiti dal sisma del 6 aprile 2009, nel caso di edifici vincolati o di pregio (pregio riconosciuto dalle apposite commissioni già costituite allo scopo articolo 1, comma 2 del DCD n. 45 del 17 febbraio 2011) in ogni caso, viene riconosciuto almeno il contributo necessario alla riparazione con miglioramento sismico delle parti strutturali.
    

    
          27. A valere sull'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 7-bis del decreto-legge del 26 aprile 2013, n. 43, convertito con modifiche dalla legge 24 giugno 2013, n. 7, una quota fissa, fino a un valore massimo del 4 per cento degli stanziamenti annui di bilancio, è destinata, nel quadro di un programma di sviluppo volto ad assicurare effetti positivi di lungo periodo in termini di valorizzazione delle risorse territoriali, produttive e professionali endogene, di ricadute occupazionali dirette e indirette, di incremento dell'offerta di beni e servizi connessi al benessere dei cittadini e delle imprese, a:
    

    
              a) interventi di adeguamento, riqualificazione e sviluppo delle aree di localizzazione produttiva;
    

    
              b) attività e programmi di promozione dei servizi turistici e culturali;
    

    
              c) attività di ricerca, innovazione tecnologica e alta formazione;
    

    
              d) azioni di sostegno alle attività imprenditoriali;
    

    
              e) azioni di sostegno per l'accesso al credito delle imprese, comprese le micro e piccole imprese;
    

    
              f) interventi e servizi di connettività, anche attraverso la banda larga, per cittadini e imprese.
    

    
          Tali interventi sono realizzati all'interno di un programma di sviluppo predisposto dalla Struttura di Missione di cui al decreto del Presidente del Consiglio del 1 giugno 2014. Il programma di sviluppo è sottoposto al Comitato interministeriale per la programmazione economica per l'approvazione e l'assegnazione delle risorse. Il programma individua tipologie di intervento, amministrazioni attuatrici, disciplina del monitoraggio, della valutazione degli interventi in itinere ed ex post, della eventuale revoca o rimodulazione delle risorse per la più efficace allocazione delle medesime.
    

    
          28. Il comma 2 dell'articolo 67-ter del decreto-legge 22 giugno 2012 n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è così modificato: alla fine del primo periodo, dopo le parole: ''sui restanti comuni del cratere'' sono aggiunte le seguenti parole: ''nonchè sui comuni fuori cratere per gli interventi di cui all'articolo 1, comma 3 del decreto-legge del 28 aprile 2009, n. 39, convertito con legge 24 giugno 2009, n. 77''.
    

    
          29. Onde evitare azioni risarcitorie nei confronti degli enti preposti alla ricostruzione ai fini dei riconoscimento del diritto al contributo di cui all'articolo 3 comma 1, lettera a), del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge del 24 giugno 200, n. 77, si considerano abitazione principale anche gli immobili ove alla data del sisma, aveva residenza anagrafica e/o stabile dimora dimostrabile l'ascendente o discendente in linea retta del proprietario. In caso di decesso dell'usufruttuario che al 6 aprile 2009 aveva residenza anagrafica e stabile dimora nell'immobile danneggiato dal sisma, il proprietario dell'immobile ha diritto all'ottenimento dei contributi che sarebbero spettati all'usufruttuario defunto.
    

    
          30. In relazione alle esigenze connesse alla ricostruzione a seguito del sisma del 6 aprile 2009, a valere sulle risorse di cui all'articolo 7-bis, comma 1, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni dalla legge 24 giugno 2013, n. 71 e successivi rifinanziamenti, e con le modalità ivi previste, è assegnato al comune del l'Aquila un contributo straordinario pari a complessivi 8,5 milioni di euro per l'anno 2015, di cui 7 milioni di euro per far fronte ad oneri connessi al processo di ricostruzione e 1,5 milioni di euro ad integrazione delle risorse stanziate per le finalità di cui all'articolo 1, comma 448, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 e per le medesime finalità un contributo di 0,5 milioni di euro ai restanti comuni interessati dal sisma.
    

    
          31. Al fine di concorrere ad assicurare la stabilità dell'equilibrio finanziario del Comune del l'Aquila, per la determinazione dell'obiettivo programmatico del Patto di Stabilità Interno per il triennio 2015-2017, nel calcolo della media degli impegni della spesa corrente registrata nel triennio di riferimento, così come desunta dal certificato del conto consuntivo, non si computano le spese fronteggiate con i trasferimenti statali riconosciuti allo stesso Ente locale per la gestione dell'emergenza post sisma.
    

    
          32. Per le medesime finalità di cui sopra, nella determinazione del Fondo di solidarietà comunale spettante per l'anno 2015, nei confronti del Comune del l'Aquila non si applicano le riduzioni recate dall'articolo 16, commi 6 e 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, con legge 7 agosto 2012, n. 135, né le ulteriori decurtazioni previste ex lege, fermo restando il complessivo importo delle riduzioni previste.
    

    
          33. All'attuazione dei commi da 1 a 26 e 28 di cui al presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
          34. Ai fini della ricostruzione, le chiese e gli edifici destinati alle attività di cui all'articolo 16, lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 222, qualora siano beni culturali ai sensi della Parte Seconda del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono equiparate ai beni culturali pubblici. La Struttura di Missione, avvalendosi degli Uffici Speciali, emana norme tecniche attuative per regolamentare la ricostruzione degli aggregati ove siano ricompresi edifici di culto.
    

    
          35. La scelta dell'impresa affidataria dei lavori di ricostruzione o riparazione delle chiese o degli altri edifici di cui al comma 33, è effettuata dalla soprintendenza unica per i beni culturali e paesaggistici dell'Abruzzo, che assume la funzione di stazione appaltante di cui all'articolo 3, comma 33, del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163, con le modalità di cui all'articolo 197 del medesimo decreto legislativo.
    

    
          36. Al fine della redazione del progetto preliminare, definitivo ed esecutivo dei lavori di cui al comma 35, si applicano gli articoli 90 e 91 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. In ogni caso, nel procedimento di approvazione del predetto progetto, è assunto il parere, obbligatorio e non vincolante, della Diocesi di competenza.
    

    
          37. La stazione appaltante acquisisce, previa valutazione della idoneità alla ristrutturazione e ricostruzione degli edifici, i progetti preliminari, definitivi e esecutivi eventualmente già redatti alla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni.
    

    
          38. Dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 34 a 37 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, ad eccezione dei casi previsti al comma 36. Le pubbliche amministrazioni interessate, vi provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
          39. Ai fini del riconoscimento dell'indennizzo, gli immobili adibiti ad attività produttive, comprese quelle a carattere ricettivo o turistico, sono equiparati agli immobili di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a) del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge del 24 giugno 2009, n. 77.
    

    
          40. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 29, 31, 32 e 39, del presente articolo, si provvede mediante riduzione di 40 milioni del fondo per la riassegnazione dei residui passivi della spesa di parte corrente, eliminati negli esercizi precedenti per la perenzione amministrativa dello Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
      11.2
    

    
      PELINO, D'ALÌ, BLUNDO
    

    
      All'articolo 11, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il comma 1 è sostituito dal seguente:
    

    
              «1. I contratti definitivi per la redazione del progetto e la realizzazione dei lavori relativi agli interventi di ricostruzione dei territori abruzzesi interessati dal sisma del 6 aprile 2009 devono essere stipulati ai sensi dell'articolo 67-quater, commi 8 e 9, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134; in particolare, devono essere contenute nel contratto le informazioni di cui alle lettere a), b), c), d), e) ed f), e dell'attestazione SOA per le categorie e classifiche corrispondenti all'assunzione del contratto la cui mancanza determina la nullità del contratto stesso. Il direttore dei lavori attesta, trasmettendo copia della certificazione ai comuni interessati per gli idonei controlli, la regolarità del contratto stipulato tra le parti. Si applica l'articolo 76 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445».
    

    
                  b) il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              «2. Il direttore dei lavori e il collaudatore statico non possono avere avuto negli ultimi tre anni rapporti di dipendenza con l'impresa affidataria dei lavori di riparazione o ricostruzione e con l'impresa subappaltatrice. Il direttore dei lavori e il collaudatore statico devono altresì impegnarsi, al momento dell'affidamento dell'incarico, a non intrattenere tali rapporti per i tre anni successivi alla conclusione dell'incarico».
    

    
                  c) il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              «3. I contratti preliminari sono adeguati alla previsione del comma 1 prima della presentazione della progettazione esecutiva. In caso di mancata conferma della sussistenza dei requisiti il committente effettuerà una nuova procedura di selezione dell'operatore economico e l'eventuale obbligazione precedentemente assunta è risolta automaticamente senza produrre alcun obbligo di risarcimento a carico del committente. Le obbligazioni precedentemente assunte si considerano non confermate anche in mancanza della suddetta verifica nei tempi previsti dal presente provvedimento».
    

    
                  d) al comma 4 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In deroga alla normativa ordinaria e per le sole finalità della ricostruzione, ai medesimi soggetti è attribuita la facoltà:
    

    
                      1) di sospendere motivatamente le deliberazioni Assembleari ritenute dubbie sotto il profilo della legalità e/o della opportunità ai fini della pubblica utilità e interesse, fissati dalle norme sul sisma 209, richiedono, immediatamente dopo, parere vincolante agli Uffici Speciali competenti per territorio che lo emettono entro il termine tassativo di dieci giorni;
    

    
                  2) di richiedere motivatamente, a titolo cautelativo, in caso di difformità o di potenziali irregolarità rilevate, controlli e pareri agli Uffici Speciali competenti per territorio, all'Avvocatura dello Stato agli Ordini Professionali, se competenti, nei confronti delle figure tecniche impiegate e delle Ditte impegnate, in merito i progetti per la riparazione o ricostruzione in atto ed alle procedure per la loro realizzazione;
    

    
                  3) di accedere, per i soli fini d'istituto, all'elenco dei fornitori, prestatori di servizio ed esecutori di lavori, di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 18 aprile 2013, istituito presso le Prefetture».
    

    
              f) dopo il comma 5, sono inseriti i seguenti:
    

    
                  «5-bis. Il termine per l'inizio dei lavori di riparazione o ricostruzione degli edifici, ai fini dell'applicazione delle penali, inizia a decorrere, indipendentemente dal reale avviamento del cantiere e fatti salvi comprovati impedimenti, trascorsi trenta giorni dalla concessione del contributo, nel rispetto di quanto previsto dall'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 19 gennaio 2010, n. 3843.
    

    
                  5-ter. A decorrere dalla data in cui l'esecutore dei lavori comunica al direttore dei lavori �la maturazione del SAL, quest'ultimo deve trasmettere entro 15 giorni gli atti contabili al beneficiario, che deve a sua volta presentare tali atti presso l'apposito sportello degli Uffici Comunali/Uffici Territoriali per la Ricostruzione entro e non oltre 7 giorni dalla ricezione degli stessi.
    

    
                  5-quater. A decorrere dal sedicesimo giorno e per ogni mese di ritardo da parte del direttore dei lavori nella consegna della contabilità al beneficiario, è applicata una decurtazione del 5 per cento sulle competenze spettanti in rapporto all'entità del SAL consegnato con ritardo, fino ad un massimo del 50 per cento delle competenze spettanti.
    

    
                  5-quinquies. A decorrere dall'ottavo giorno e per ogni settimana di ritardo da parte del beneficiario nella consegna degli atti contabili agli Uffici Comunali/Uffici Territoriali per la Ricostruzione, è applicata una decurtazione del 2 per cento sulle competenze complessive, fino ad un massimo del 20 per cento delle competenze complessive.
    

    
                  5-sexies. Nel caso di ultimo SAL, gli atti contabili da consegnare all'apposito sportello degli Uffici comunali/Uffici Territoriali per la Ricostruzione devono essere corredati dello stato finale e del certificato di regolare esecuzione. I comuni, previa verifica della disponibilità di cassa, devono nel termine massimo di 40 giorni formalizzare il pagamento del SAL, ad eccezione degli ultimi SAL estratti per verifica amministrativa.
    

    
                  5-septies. Al fine di garantire i pagamenti in favore dei subappaltatori, l'autocertificazione di cui all'articolo 11-bis, comma 2, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, deve essere resa anche con riferimento al pagamento degli stipendi delle proprie maestranze.
    

    
                  5-opties. I soggetti che, ai sensi del comma 5-septies, eseguono i pagamenti, sono tenuti alla conservazione, per 5 anni, della relativa documentazione da esibire in occasione di eventuali attività ispettive e di controllo poste in essere dagli organi preposti dalla legge.
    

    
                  5-nonies. A conclusione dei lavori, il direttore dei lavori certifica che gli stessi sono stati eseguiti secondo le previsioni progettuali. Nel caso di migliorie o altri interventi difformi, il direttore dei lavori e l'amministratore di condominio, il rappresentante del consorzio o il commissario, certificano che i lavori relativi alle parti comuni sono stati contrattualizzati dal committente ed accludono le quietanze dei pagamenti effettuati dagli stessi. Analoga certificazione viene effettuata dal committente in relazione alle migliorie o interventi difformi apportati sull'immobile isolato o sulle parti esclusive dello stesso se ricompreso in aggregato.
    

    
                  5-decies. La data di fine lavori è quella indicata nel contributo definitivo così come disposto dall'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 12 novembre 2009, n. 3820. In caso di ritardo e in assenza di proroga concessa dal competente Comune, la parte di contributo relativa al compenso complessivo degli Amministratori di Condominio, Legali Rappresentanti dei Consorzi, Procuratori Speciali, Rappresentanti delle Parti Comuni nonché quella del direttore dei lavori e dell'esecutore dei lavori, è decurtata del 2 per cento per ogni mese di ritardo rispetto alla data stabilita, fino ad una riduzione massima del 20 per cento degli importi totali a danno del responsabile del ritardo.
    

    
                  5-undecies. Le certificazioni di conclusione lavori e di ripristino della agibilità sismica con redazione e consegna dello stato finale devono essere consegnate agli enti competenti entro 30 giorni dalla chiusura dei cantieri.
    

    
                  5-duodecies. Entro quattro mesi dalla data presunta della fine lavori l'amministratore di condominio, il presidente del consorzio o il commissario dei consorzi obbligatori presentano domanda di allaccio ai servizi. In caso di ritardo subiscono la riduzione del 10 per cento del compenso. Le società fornitrici dei servizi hanno quattro mesi di tempo per provvedere. In caso di ritardo si applica alle stesse una sanzione pari ad euro 500 al giorno, da versare al Comune.
    

    
                  5-terdecies. Qualora il beneficiario del contributo, il direttore dei lavori e l'impresa dimostrino, con documentazione certa di aver diligentemente adempiuto alle incombenze a loro spettanti, non sono suscettibili dell'applicazione delle penali di cui ai commi da 5-decies a 5-duodecies.
    

    
                  5-quaterdecies. I compensi a favore dei soggetti di cui al comma 5-duodecies sono determinati ai sensi dell'Ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 23 marzo 2012, n. 4013, e successive modificazioni, al netto di ogni onere»;
    

    
              g) al comma 7, le parole: «e concordato preventivo», sono soppresse, e sono aggiunte, in fine, le seguenti: «senza alcuna penale»;
    

    
              h) dopo il comma 7, sono inseriti i seguenti:
    

    
                  «7-bis. In caso di concordato preventivo e in continuità il contributo acquisisce destinazione vincolata per il pagamento al cento per cento dei creditori, anche se privilegiati, delle commesse oggetto dell'indennizzo. Qualora, in riferimento al contributo, non ricorrano le condizioni del presente comma il concordato va trattato alla stregua del fallimento.
    

    
                  7-ter. Si applica il comma 7 anche in caso di cessione di azienda o di un suo ramo, ovvero di altra operazione atta a conseguire il trasferimento del contratto a soggetto diverso dall'affidatario originario da parte del soggetto esecutore dei lavori di riparazione o ricostruzione salvo consenso del committente.»;
    

    
              i) al comma 10, dopo le parole: «è istituita», sono inseritele seguenti: «nei comuni sede degli otto Uffici Territoriali per la Ricostruzione (UTR)»;
    

    
              j) al comma 11, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per garantire la conservazione del patrimonio storico-culturale dei territori colpiti dal sisma del 6 aprile 2009, nel caso di edifici vincolati o di pregio (pregio riconosciuto dalle apposite commissioni già costituite allo scopo, articolo 1, comma 2 del DCD n.45 del 17 febbraio 2011), in ogni caso, viene riconosciuto almeno il contributo necessario alla riparazione con miglioramento sismico delle parti strutturali.»;
    

    
              k) al comma 13, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Onde evitare azioni risarcitorie nei confronti degli enti preposti alla Ricostruzione ai fini del riconoscimento del diritto al contributo di cui all'articolo 3 comma 1, lettera a), del decreto-legge del 28 aprile 2009 n. 39 convertito con legge del 24 giugno 2009, n. 77, si considerano abitazione principale anche gli immobili ove alla data del sisma, aveva residenza anagrafica e/o stabile dimora dimostrabile l'ascendente o discendente in linea retta del proprietario. In caso di decesso dell'usufruttuario che al 6 aprile 2009 aveva residenza anagrafica e stabile dimora nell'immobile danneggiato dal sisma, il proprietario dell'immobile ha diritto all'ottenimento dei contributi che sarebbero spettati all'usufruttuario defunto.»;
    

    
              l) il comma 14 è soppresso;
    

    
              m) dopo il comma 15, sono aggiunti i seguenti:
    

    
                  «15-bis. Al fine di concorrere ad assicurare la stabilità dell'equilibrio finanziario del Comune de L'Aquila, per la determinazione dell'obiettivo programmatico del Patto di Stabilità Interno per il triennio 2015-2017, nel calcolo della media degli impegni della spesa corrente registrata nel triennio di riferimento, così come desunta dal certificato del conto consuntivo, non si computano le spese fronteggiate con i trasferimenti statali riconosciuti allo stesso Ente Locale per la gestione dell'emergenza post sisma;
    

    
                  15-ter. Per le medesime finalità di cui sopra, nella determinazione del Fondo di Solidarietà Comunale spettante per l'anno 2015, nei confronti del Comune de L'Aquila non si applicano le riduzioni recate dall'articolo 16, commi 6 e 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, con legge 7 agosto 2012, n. 135, né le ulteriori decurtazioni previste ex lege, fermo restando il complessivo importo delle riduzioni previste.»;
    

    
              n) dopo il comma 16, sono inseriti i seguenti:
    

    
                  «16-bis. Ai fini del riconoscimento del diritto al contributo di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge del 24 giugno 2009, n. 77, si considerano abitazione principale anche gli immobili ove alla data del sisma aveva residenza anagrafica e stabile dimora l'ascendente o discendente in linea retta di primo grado del proprietario.
    

    
                  16-ter. In caso di decesso dell'usufruttuario che alla data del 6 aprile 2099 aveva residenza anagrafica e stabile dimora nell'immobile danneggiato dal sisma, il proprietario dell'immobile ha diritto all'ottenimento dei contributi necessari alla sua completa riparazione/ricostruzione.
    

    
                  16-quater. Ai fini della ricostruzione, le chiese e gli edifici destinati alle attività di cui all'articolo 16, lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 222, qualora siano beni culturali ai sensi della Parte Seconda del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono equiparate ai beni culturali pubblici. La Struttura di Missione, avvalendosi degli Uffici Speciali, emana norme tecniche attuative per regolamentare la ricostruzione degli aggregati ove siano ricompresi edifici di culto.
    

    
                  16-qumquies. La scelta dell'impresa affidataria dei lavori di ricostruzione o riparazione delle chiese o degli altri edifici di cui al comma precedente, è effettuata dalla Soprintendenza unica per i beni culturali e paesaggistici dell'Abruzzo, che assume la funzione di stazione appaltante di cui all'articolo 3, comma 33; del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163, con le modalità di cui all'articolo 197 del medesimo decreto legislativo.
    

    
                  16-sexies. Al fine della redazione del progetto preliminare, definitivo ed esecutive dei lavori di cui al comma 16-quinquies, si applicano gli articoli 90 e 91 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163, in ogni caso, nel procedimento di approvazione del predetto progetto, è assunto il parere, obbligatorio e non vincolante, della Diocesi di competenza.
    

    
                  16-septies. La stazione appaltante acquisisce, previa valutazione della idoneità alla ristrutturazione e ricostruzione degli edifici, i progetti preliminari, definitivi e esecutivi eventualmente già redatti alla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni.
    

    
                  16-octies. Dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 16-quater a 16-septies non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, ad eccezione dei casi previsti al comma 16-septies. Le pubbliche amministrazioni interessate, vi provvedo risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
                  16-nonies. Ai fini del riconoscimento dell'indennizzo, gli immobili adibiti ad attività produttive, comprese quelle a carattere ricettivo o turistico, sono equiparati agli immobili di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a) del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge del 24 giugno 2009, n. 77».
    

    
              Conseguentemente, agli oneri derivanti dall'attuazione della presente disposizione, si provvede mediante riduzione di 40 milioni del fondo per la riassegnazione dei residui passivi della spesa di parte corrente, eliminati negli esercizi precedenti per la perenzione amministrativa dello Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      11.3
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      All'articolo 11, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
               «1. I contratti stipulati ai sensi dell'articolo 67-quater, comma 8, del decreto-legge 22 giugno2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134 devono contenere, a pena di nullità, le informazioni di cui alle lettere a), b), c), d), e), ed f), l'attestazione SOA per le categorie e classifiche corrispondenti all'assunzione del contratto, sanzioni e penali, ivi compresa la risoluzione del contratto, per il mancato rispetto dei tempi di cui alla lettera e), e per ulteriori inadempimenti. La certificazione antimafia di cui alla lettera b) è da intendersi sostituita dalla autocertificazione di cui all'articolo 89 del decreto legislativo del 6 settembre 2011, n. 159. I contributi sono corrisposti sotto condizione risolutiva. Il committente garantisce, trasmettendo copia della documentazione ai comuni interessati per gli idonei controlli, la regolarità formale dei contratti stipulati. Si applica l'articolo 76 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.»;
    

    
                  b) al comma 2, sostituire le parole: «Il progettista e il direttore dei lavori» con le seguenti: «Il direttore dei lavori e il collaudatore statico», dopo la parola: «rapporti», inserire le seguenti: «diretti e continuativi» ed aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «né rapporti di parentela con il titolare o con chi riveste cariche societarie nella stessa. A tale fine producono apposita auto certificazione al committente, trasmettendone, altresì, copia ai comuni interessati per gli idonei controlli anche a campione»;
    

    
                  c) al comma 3 sostituire il primo periodo con il seguente: «I contratti preliminari già stipulati sono adeguati prima dell'approvazione della progettazione esecutiva alla previsione del comma 1» e al secondo periodo sopprimere le seguenti parole: «accertati da parte del direttore dei lavori»;
    

    
                  d) al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «conclusione dei lavori», inserire le seguenti: «e di ripristino della agibilità sismica,»;
    

    
                  e) al comma 7, sopprimere le seguenti parole: «e concordato preventivo», e aggiungere, in fine, il seguente periodo: «La disposizione si applica anche in caso di cessione di azienda o di un suo ramo, ovvero di altra operazione atta a conseguire il trasferimento del contratto a soggetto diverso dall'affidatario originario da parte del soggetto esecutore dei lavori di riparazione o ricostruzione salvo consenso del committente»;
    

    
                  f) sopprimere il comma 10;
    

    
                  g) al comma 12, al primo periodo dopo le parole: «dalla legge 24 giugno 2013, n. 7,», inserire le seguenti: «come rifinanziato dalla legge 12 settembre 2014, n. 133 e dalla legge 23 dicembre 2014; n. 190,» e alla lettera b), sostituire le parole: «promozione dei servizi turistici e culturali», con le seguenti: «promozione turistica e culturale».
    

    
      11.4
    

    
      GUALDANI
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. I contratti definitivi per la redazione del progetto e la realizzazione dei lavori relativi agli interventi di ricostruzione dei territori abruzzesi interessati dal sisma del 6 aprile 2009 devono essere stipulati ai sensi dell'articolo 67-quater, comma 8, decreto-legge 22 giugno 2012 n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134; in particolare devono essere contenute nel contratto le informazioni di cui alle lettere a), b), c), d), e), ed f), e dell'attestazione SOA per le categorie e classifiche corrispondenti all'assunzione del contratto, la cui mancanza determina la nullità del contratto stesso. Il direttore dei lavori attesta, trasmettendo copia della documentazione ai comuni interessati per gli idonei controlli, la regolarità del contratto stipulato tra le parti. Si applica l'articolo 76 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445».
    

    
      11.5
    

    
      BLUNDO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      11.6
    

    
      GUALDANI
    

    
      Sostituire il comma 2, con il seguente:
    

    
              «2. Il direttore dei lavori e il collaudatore statico non possono avere avuto negli ultimi tre anni rapporti di dipendenza con l'impresa affidataria dei lavori di riparazione o ricostruzione e/o dell'impresa subappaltatrice. Il direttore dei lavori e il collaudatore statico devono altresì impegnarsi, al momento dell'affidamento dell'incarico, a non intrattenere tali rapporti per i primi tre anni successivi alla conclusione dell'incarico».
    

    
      11.7
    

    
      GUALDANI
    

    
      Sostituire il comma 3, con il seguente:
    

    
              «3. I contratti preliminari, sono adeguati alla previsione del comma 1 prima della presentazione della progettazione esecutiva. In caso di mancata conferma della sussistenza dei requisiti, il committente effettuerà una nuova procedura di selezione dell'operatore economico e l'eventuale obbligazione precedentemente assunta è risolta automaticamente senza produrre alcun obbligo di risarcimento a carico del committente. Le obbligazioni precedentemente assunte si considerano non confermate anche in mancanza della suddetta verifica nei tempi previsti dal presente provvedimento».
    

    
      11.8
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) Dopo il comma 5 inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. Il termine per l'inizio dei lavori di riparazione o ricostruzione degli edifici, ai fini dell'applicazione delle penali; inizia a decorrere, indipendentemente dal reale avviamento del cantiere, trascorsi trenta giorni dalla concessione del contributo. La data di fine lavori è indicata nell'atto con cui si concede il contributo definitivo. Eventuali ritardi imputabili a amministratori di condominio, rappresentanti dei consorzi, procuratori speciali, rappresentanti delle parti comuni sono sanzionati con una decurtazione del due per cento per ogni mese, e frazione di mese di ritardo, del compenso complessivo loro spettante. Il direttore dei lavori entro quindici giorni dalla avvenuta comunicazione di maturazione del SAL, trasmette gli atti contabili al beneficiario del contributo, che provvede entro sette giorni a presentarli presso l'apposito sportello degli Uffici Comunali/Uffici Territoriali per la Ricostruzione. Per ogni mese, e frazione di mese, di ritardo è applicata al direttore dei lavori una decurtazione del cinque per cento sulle competenze spettanti in rapporto all'entità del SAL consegnato con ritardo; per ogni settimana, e frazione di settimana, di ritardo è applicata al beneficiario una decurtazione del due per cento sulle competenze complessive. Le decurtazioni sono calcolate e applicata dai comuni. I comuni, previa verifica della disponibilità di cassa, devono nel termine massimo di quaranta giorni formalizzare il pagamento del SAL, ad eccezione degli ultimi SAL estratti per verifica amministrativa. A conclusione dei lavori, il direttore dei lavori certifica che gli stessi sono stati eseguiti secondo le previsioni progettuali. Nel caso di migliorie o altri interventi difformi, il direttore dei lavori e l'amministratore di condominio; il rappresentante del consorzio o il commissario, certificano che i lavori relativi alle parti comuni sono stati contrattualizzati dal committente ed accludono le quietanze dei pagamenti effettuati dagli stessi. Analoga certificazione viene effettuata dal committente in relazione alle migliorie e interventi difformi apportati sull'immobile isolato o sulle parti esclusive dello stesso se ricompreso in aggregato. Quattro mesi prima della data presunta della fine lavori l'amministratore di condominio, il presidente del consorzio o il commissario dei consorzi obbligatori presentano domanda di allaccio ai servizi. Eventuali ritardi sono sanzionati con una decurtazione del due per cento per ogni mese, e frazione di mese, del compenso complessivo loro spettante. Le società fornitrici dei servizi hanno quattro mesi di tempo per provvedere. In caso di ritardo si applica alle stesse una sanzione pari ad euro 500 al giorno, da versare al Comune. Tutta la documentazione relativa ai pagamenti effettuati, a qualunque titolo, con la provvista derivante dal contributo concesso per la ristrutturazione o ricostruzione degli edifici colpiti dal sisma deve essere conservata per 5 anni.
    

    
              5-ter. Qualora il beneficiario del contributo, il direttore dei lavori e l'impresa dimostrino; con documentazione certa di aver diligentemente adempiuto alle incombenze a loro spettanti, non sono suscettibili dell'applicazione delle penali di cui al comma 5-bis.
    

    
              5-quater. Al fine di garantire i pagamenti in favore dei subappaltatori, l'autocertificazione di cui all'articolo 11-bis, comma 2, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, deve essere resa anche con riferimento al pagamento degli stipendi delle proprie maestranze».
    

    
                  b) Dopo il comma 7 inserire i seguenti:
    

    
              «7-bis. Ai fini del riconoscimento del diritto al contributo di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge del 24 giugno 2009, n. 77, si considerano-abitazione principale anche gli immobili ove, alla data del sisma, aveva residenza anagrafica l'ascendente o il discendente in linea. retta di primo grado del proprietario dell'immobile e che non è titolare della proprietà di altre abitazioni nel territorio dei comuni del cratere sismico .di cui ai decreti del Commissario delegato n. 3 del 16 aprile 2009 e n. 11 del 17 luglio 2009.
    

    
              7-ter. All'articolo 67-quater, comma 5, del decreto-legge 22 giugno 2012 n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, le parole: «del centro storico del capoluogo del comune dell'Aquila» sono sostituite dalle seguenti: «dei centri storici del capoluogo e delle frazioni del comune dell'Aquila e degli altri comuni del cratere»;
    

    
              7-quater. Ferma restando l'erogazione delle risorse nei limiti degli stanziamenti previsti a legislazione vigente, i Comuni autorizzano la richiesta di eseguire i lavori di riparazione o ricostruzione di immobili privati danneggiati dal sisma del 6 aprile 2009, in regime di anticipazione finanziaria da palte dei proprietari o aventi titolo. L'esecuzione degli interventi in anticipazione non modifica l'ordine di priorità definito dai Comuni per la erogazione del contributo che è concesso nei modi e nei tempi stabiliti, senza oneri finanziari aggiuntivi. il credito maturato nei confronti dell'ente locale, a nessun titolo, può essere ceduto o offerto in garanzia, pena la nullità della relativa clausola».
    

    
                  c) Dopo il comma 11 inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. Ai soli fini delle esecuzione delle attività di riparazione o ricostruzione finanziate con risorse pubbliche, le chiese e gli edifici destinati alle attività di cui all'articolo 16, lettera a), della legge 20 maggio 1985 n. 222, qualora siano beni culturali ai sensi della Parte Seconda del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono equiparate ai beni-culturali pubblici. La scelta dell'impresa affidataria dei lavori di ricostruzione o riparazione delle chiese o degli altri edifici di cui al presente comma, è effettuata dai competenti uffici territoriali del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, che assumono Ia veste di ''stazione appaltante'' di cui all'articolo 3, comma 33, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, con le modalità di cui all'articolo 197 del medesimo decreto legislativo, come successivamente modificato e integrato. Al fine della redazione del progetto preliminare, definitivo. ed esecutivo dei lavori, si applicano gli articoli 90 e 91 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163. In ogni caso, nel procedimento di approvazione del progetto, è assunto il parere, obbligatorio e non vincolante, della Diocesi competente. La stazione appaltante, acquisisce i progetti preliminari, definitivi e esecutivi eventualmente già redatti alla data di entrata in vigore della presente disposizione, verificando nella conformità a quanto previsto dagli articoli 90 e 91 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e ne valuta la compatibilità con i principi della tutela, anche ai fini del rilascio dell'autorizzazione di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché la rispondenza con le caratteristiche progettuali ed economiche definite nel programma di cui al precedente comma 9, e l'idoneità, anche finanziaria, alla ristrutturazione e ricostruzione degli edifici. Ogni eventuale ulteriore revisione dei progetti che si ritenesse necessaria dovrà avvenire senza maggiori oneri a carico della stazione appaltante. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente non devono derivare nuovi e maggiori oneri a carico della finanza pubblica Le pubbliche amministrazioni interessate, vi provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
    

    
                  c) Dopo il comma 14 inserire i seguenti:
    

    
              «14-bis. All'articolo 67-ter, comma 2, ultimo periodo, del decreto-legge 22 giugno 2012 n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, dopo le parole ''immobili privati'' sono inserite le seguenti: ''sulla base dei criteri e degli indirizzi formulati dai Comuni''»;
    

    
              14-ter. All'articolo 4, comma 14, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''Per le finalità di cui al comma 13, il comune dell'Aquila può prorogare o rinnovare i contratti di lavoro a tempo determinato previsti dall'articolo 2, comma 3-sexies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertitor con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, avvalendosi del sistema derogatorio previsto dall'articolo 7, comma 6-ter, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, anche per gli anni 2014 e 2015, 2016. e 2017, nel limite massimo di spesa di 2 milioni di euro per ciascun anno a valere sulle disponibilità in bilancio, fermo restando il rispetto del patto ili stabilità interno e della vigente normativa in materia di contenimento della spesa complessiva di personale anche in deroga alle disposizioni di cui al decreto legislativo n. 81 del 15 giugno 2015''.
    

    
              14-quinquies. Nei limiti delle risorse finanziarie già trasferite al comune dell'Aquila e ai restanti comuni del cratere ai sensi dell'articolo 67-ter, comma 5, e dell'articolo 67-sexies del decreto-legge del 22 giugno 2012, n. 83, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è consentito utilizzare la quota-destinata all'incremento del fondo delle risorse decentrate riservata agli assunti mediante il concorso di cui al medesimo articolo 67-ter, per la remunerazione del trattamento accessorio e per tutti gli istituti contrattuali finanziati dal fondo medesimo.
    

    
              14-sexies. Ai fini di consentire l'espletamento della attività inerenti la ricostruzione post-sisma e in particolare il completamento dei lavori inerenti gli edifici ad uso scolastico e istituzionale di proprietà, la provincia dell'Aquila è autorizzata, in deroga alle normative vigenti, a rinnovare l'incarico dirigenziale del Settore Edilizia e Programmazione, già conferito ad un funzionario tecnico dell'Ente ai sensi dell'articolo 110 del decreto legislativo 267 del 2000, per un ulteriore periodo di tre anni, nei limiti delle risorse finanziarie disponibili.
    

    
              14-septies. Al fine di completare le attività-finalizzate alla fase di ricostruzione del tessuto urbano, sociale e occupazionale della Città dell'Aquila a seguito del sisma dell'aprile 2009, il Comune dell'Aquila è autorizzato a realizzare progetti di intervento educativo e sociale finalizzati a mantenere l'attuale livello qualitativo e quantitativo dei servizi a valere sulle economie accertate dal Titolare dell'Ufficio Speciale per la Ricostruzione della città dell'Aquila di cui alla deliberazione CIPE n. 23 del 2014 per le annualità 2015, 2016 e 2017. I progetti di intervento sono preventivamente approvati dall'Ufficio Speciale per la Ricostruzione della Città dell'Aquila e ad esso successivamente rendicontati».
    

    
      11.9
    

    
      GUALDANI
    

    
      Al comma 7, sono soppresse le parole: «e concordato preventivo».
    

    
      11.10
    

    
      GUALDANI
    

    
      Sopprimere il comma 10.
    

    
      11.11
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 11, inserire i seguenti:
    

    
              «11-bis. All'articolo 67-quater, comma 9, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, dopo le parole: ''è istituito'' sono inserite le seguenti: '', presso le prefetture uffici territoriali del Governo competenti,'';
    

    
                  b) il secondo periodo è soppresso;
    

    
                  c) al terzo periodo, dopo le parole: ''nell'elenco è'' sono inserite le seguenti: ''obbligatoria ed è'';
    

    
                  d) il quarto periodo è sostituito dal seguente: ''Gli aggiornamenti periodici delle verifiche sono definiti con decreto, da emanare entra trenta giorni dall'entrata in vigore della presente disposizione, del Presidente Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno''.
    

    
              11-ter. Al fine di garantire la massima trasparenza e-tracciabilità nell'attività di riparazione o ricostruzione degli edifici privati danneggiati dal sisma del 6 aprile 2009, i beneficiari dei contributi di cui all'articolo 3, comma 1, lettere a), e) ed e-bis), del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, il cui importo superi la soglia di euro 500.000, a seguito dell'approvazione definitiva della scheda parametrica con la definizione del contributo concedibile; devono far precedere la stipulazione del contratto per la realizzazione dei lavori dall'invito rivolto ad un numero d'imprese, non inferiore a cinque, iscritte nell'elenco degli operatori economici istituite ai sensi dell'articolo 67-quater, comma 9, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, come individuate ai sensi dei successivi commi. Gli operatori economici selezionati vengono invitati a presentare le offerte oggetto della negoziazione, con lettera contenente gli elementi essenziali della prestazione richiesta in ogni caso, rinvito alle imprese non può avvenire, a pena di nullità dei relativi contratti, prima dell'approvazione della scheda parametrica. La procedura di cui al presente comma si applica anche nelle ipotesi in cui il beneficiario intenda appaltare-ad un'unica impresa lavori per più Unità Minime di Intervento (UMI). il cui valore complessivo superi euro 1.000.000.
    

    
              11-quater. Per i contratti preliminari o definitivi, relativi alla esecuzione dei lavori, in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, già sottoscritti dagli aventi diritto in assenza del progetto esecutivo o del computo metrico estimativo tramessi agli enti preposti per il rilascio del contributo o privi della definizione dello stesso; i beneficiari del contributo procedono alla verifica del possesso dei requisiti di cui agli articoli 38, 39, 40 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in capo agli operatori economici selezionati per l'esecuzione dei lavori. Le modalità delle verifiche sono stabilite mediante apposito regolamento da emanarsi dalla Struttura di Missione avvalendosi degli Uffici Speciali per la Ricostruzione.
    

    
              11-quinquies. Gli ordini ed i collegi professionali dei tecnici incaricati della progettazione e della direzione dei lavori redigono e pubblicano sui propri siti, con aggiornamento semestrale, un albo reputazionale dei propri iscritti da trasmettere, con analoga cadenza, alla Prefettura ed agli Ordini nazionali. La definizione dei criteri di formazione degli albi reputazionali è stabilita con apposito provvedimento della Struttura Di Missione, sentiti gli Uffici Speciali. Gli ordini ed i collegi professionali, su richiesta, certificano la congruità delle organizzazione degli studi professionali rispetto al carico di lavoro, di eventuali ritardi nella presentazione dei progetti o integrazioni, e/o nel completamento dei lavori di riconsegna degli edifici per i quali hanno avuto la direzione dei lavori. Gli organi e gli enti addetti all'approvazione dei progetti rimettono ai rispettivi Ordini o Collegi copia delle integrazioni richieste, segnalando i ritardi oltre il termine-previsto per legge.
    

    
              11-sexies. In caso di annullamento del contratto si applicano le procedure di affidamento previste dal presente articolo.
    

    
              11-septies. I committenti possono revocare l'incarico della progettazione o direzione lavori in presenza di ritardi rispetto ai tempi di presentazione del progetto sottoscritto all'atto dell'affidamento o sulla scorta dei dati riportati sugli albi reputazionali.
    

    
              11-octies. Nelle more dell'attuazione delle disposizioni di cui al comma 11-bis, l'invito di cui al comma 11-ter del presente articolo è rivolto ad imprese in possesso dell'attestazione per le categorie e classifiche corrispondenti all'assunzione del contratto; L'iscrizione alla pertinente categoria SOA è condizione per l'ammissione dell'impresa all'esecuzione dei lavori nei limiti della propria classifica incrementata di un quinto. Per i lavori di importo superiore a euro 20.658.000, l'impresa, oltre alla qualificazione conseguita nella classifica VIII, deve aver realizzato, nel quinquennio antecedente l'esecuzione dei lavori, una cifra di affari; ottenuta con lavori svolti, non inferiore a 1,5 volte l'importo a base di gara. Almeno due imprese oggetto di invito devono possedere una qualificazione SOA con classifica minima per partecipare agli appalti di importo pari a quello dei lavori in oggetto. L'invito alle imprese di cui al comma 11-ter deve essere rivolto ad almeno tre imprese aventi sede legale in Abruzzo, di cui almeno due che alla data del iscritte in una delle CCIAA provinciali abruzzesi già in data antecedente il 6 aprile 2009, e almeno una avente sede legale nella provincia in cui si eseguono i lavori. In caso di associazione Temporanea di Imprese (ATI) o consorzio i requisiti sono soddisfatti nel caso in cui fa impresa capogruppo o la maggioranza delle quote detenute dall'ATI o dal consorzio siano riferibili ad imprese aventi sede legale in Abruzzo o nelle province in cui si eseguono i lavori già in data antecedente il 6 aprile 2009. Le imprese prescelte, ai fini del reperimento del personale necessario per lo svolgimento delle attività, sono tenute a rivolgersi ai Centri per l'Impiega delle province ove si svolgono i lavori per il reperimento di almeno il 40 per cento delle maestranze necessarie, di cui almeno il 50 per cento deve risultare residente nella provincia ove si tengono i lavori.
    

    
              11-nonies. Alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, i requisiti degli operatori economici selezionati per l'esecuzione dei lavori e le obbligazioni di cui agli articoli 38, 39 e 40 del decreto legislativo n. 163 del 2006 e quelli richiesti dall'avviso pubblico per la costituzione degli elenchi degli operatori, aventi ad oggetto gli affidamenti dei lavori di riparazione o ricostruzione degli edifici privati per i quali non è stato concesso il buono contributo definitivo, devono essere soggetti a nuova verifica ai fini del rispetto dei requisiti di cui al presente articolo. Nel caso in cui i requisiti non fossero soddisfatti e trascorso inutilmente il termine di trenta giorni entro cui l'operatore economico può adeguarsi ai requisiti richiesti, il committente deve selezionare un nuovo operatore economico svolgendo nuovamente la procedura di selezione. Entro tre mesi, il committente, a seguito della verifica dei requisiti, può confermare l'operatore economico, scelto in fase di pre-contratto nel rispetto delle disposizioni vigenti all'epoca, per l'esecuzione dei lavori. In caso di mancata conferma del promissario affidatario, il committente effettua una nuova procedura di selezione e l'eventuale pre-contratto è risolto automaticamente senza produrre alcun effetto economico e/o sanzionatorio in capo alle parti interessate. Il precontratto si considera non confermato anche in mancanza della suddetta verifica nei tempi previsti.
    

    
              11-decies. È fatto obbligo al comune dell'Aquila e al Coordinamento dei Comuni del Cratere la redazione dell'elenco delle imprese appaltatrici e subappaltatrici impegnate nella ricostruzione. L'elenco predisposto deve indicare quantità e qualità della manodopera prevista negli appalti e l'indicazione dei cantieri. I relativi dati devono essere inviati all'Osservatorio per la ricostruzione e per il monitoraggio dei flussi di. manodopera costituito preso la- Prefettura dell'Aquila. È demandato all'Osservatorio per la ricostruzione e per il monitoraggio dei flussi di manodopera, costituito presso la Prefettura di L'Aquila, il compito di perseguire e contrastare per il tramite degli istituti componenti l'Osservatorio, le anomalie contrattuali, contributive, retributive, segnalate all'Osservatorio, realizzate a danno dei lavoratori. impegnati nella ricostruzione.
    

    
              11-undecies. In via transitoria e, comunque, sino al completamento del processo di ricostruzione, il Documento Unico di Regolarità Contributiva (DURC), di cui all'articolò 10 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 4 febbraio 2013, resta assoggettato alle modalità di rilascio previgenti all'introduzione del decreto emanato ai sensi dell'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 maggio 2014, n. 78. Le imprese scelte per la realizzazione dei lavori di riparazione e ricostruzione devono iscriversi alle casse edilizia di cassa Abruzzo delle province in cui si aprono i cantieri riconosciute dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
    

    
              11-duodecies. Invitate le cinque imprese, i beneficiari di cui al comma 11-ter individuano l'impresa affidataria dei lavori di riparazione o ricostruzione degli edifici privati effettuando. Apposita selezione sulla base dei criteri individuati dagli Uffici Speciali sentita la Struttura Tecnica di Missione. I beneficiari attestano lo svolgimento della procedura e la conformità della scelta delÌaffidatario dei lavori ai criteri stabiliti dai presenti commi, e consegnano al Comune il verbale redatto nell'assemblea indetta per la scelta del contraente. Si applica l'articolo 76 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2008, n. 445. Le attestazioni previste sono trasmesse prima dell'inizio dei lavori, ai Comuni interessati, i quali svolgono idonei controlli, anche a campione. A tali fini i Comuni possono avvalersi degli Uffici speciali di cui all'articolo 67-ter del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. Le suddette attività di controllo sono svolte senza nuovi o maggiori oneri a carico dei Comuni interessati.
    

    
              11-terdecies. Ai fini del necessario potenziamento del Servizi ispettivi. incaricati dell'attività di vigilanza nei lavori della ricostruzione, del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, e di INPS e INAIL nelle rispettive direzioni regionali e provinciali della regione Abruzzo, .. le dotazioni organiche delle suddette direzioni, in deroga alle normative vigenti, possono essere .incrementate anche comprendendo il personale soprannumerario delle Province che, nel rispetto delle funzioni e mansioni esistenti, può esservi inserito mediante mobilità tra pubbliche amministrazioni. Le modalità e i criteri di attuazione di quanto-previsto al presente comma e gli eventuali percorsi formativi sono. oggetto di concertazione con le organizzazioni sindacali e le amministrazioni interessate da tenersi. congiuntamente alla Regione Abruzzo, anche nell'ambito delle misure di riordina delle Province, e devono ultimarsi, in ogni caso, non oltre 30 giorni a decorrere dalla-data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge.
    

    
              11-quaterdecies. In ragione della complessità degli interventi di ricostruzione privata, con particolare riferimento agli aspetti legati alla verifiche dell'idoneità tecnico-professionale delle imprese esecutrici, i committenti degli interventi di ricostruzione prevista che deleghino le funzioni di responsabile dei lavori di cui all'articolo 90 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, ad un professionista abilitato, possono ascrivere al quadro economico finanziario dell'intervento il compenso professionale del professionista delegato ed il relativo costo viene ricompreso nell'ambito del finanziamento dell'intervento».
    

    
      11.12
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 11, inserire i seguenti:
    

    
              «11-bis. Ai fini del riconoscimento dell'indennizzo, gli immobili destinati ad attività produttive, compresi quelli a carattere ricettivo o turistico, sono equiparati agli immobili di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a) ,del decreto-legge n. 39 del 2009, convertito con modificazioni dalla legge n. 77 de12009. Agli oneri di cui al presente comma pari a 3,8 milioni di euro per gli anni 2015-2018, si provvede a valere su quota parte delle maggiori entrate di cui ai commi 11-ter e 11-quater.
    

    
              11-ter. Al comma 491 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: ''l'aliquota dello 0,2 per cento'' sono sostituite con: ''l'aliquota del 0,21 per cento'';
    

    
              11-quater. A decorrere dall'anno 2015 mediante l'applicazione di un prelievo pari all'1 per cento sulle vincite derivanti da una singola giocata effettuata sugli apparecchi e congegni di cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni collegati in rete. Il prelievo sulle vincite è operato all'atto del pagamento delle somme a credito del giocatore e versato dal concessionario unitamente al primo versamento utile della quota della raccolta del giaco dovuta all'erario. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministero dell'econornia e delle finanze sono definite le modalità applicative, a decorrere dall'anno 2016, del prelievo sulle vincite con particolare riferimento alla corretta determinazione della base imponibile, alle modifiche tecnologiche dei sistemi hardware e software e alla partecipazione dei concessionari, dei produttori dei sistemi, nonché della GOGEI quale partner tecnologico dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli».
    

    
      11.13
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. Al fine di completare le attività finalizzate alla fase di ricostruzione del tessuto urbano, sociale e occupazionale dei Comuni del cratere a seguito del sisma dell'aprile 2009, i medesimi Comuni sono autorizzati a prorogare e/o rinnovare entro e non oltre il3l dicembre 2018 i contratti a tempo determinato e a progetto, stipulati sulla base della normativa emergenziale, con il personale attualmente in servizio per effetto dell'articolo 1, comma 445 della legge n. 190 del 2014, nel limite di spesa di 2,1 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015, 2016, 2017 e 2018, a valere sulle disponibilità in bilancio dei medesimi Comuni, fermo restando il rispetto del patto di stabilità interno. La proroga e/o il rinnovo dei contratti a tempo determinato e a progetto è consentita anche in deroga alle vigenti normative in materia di vincoli alle assunzioni a tempo determinato presso le amministrazioni pubbliche, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, al decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, al testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche con riferimento all'articolo 19 del medesimo decreto, e di rispetto del patto di stabilità e di spesa del personale nonché alle previsioni dell'articolo 1, commi 423, 424, 425 e 426 della legge 23 dicembre 2014 n. 190».
    

    
      11.14
    

    
      GUALDANI
    

    
      Sopprimere il comma 14.
    

    
      11.15
    

    
      BLUNDO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 14, aggiungere il seguente:
    

    
              «14-bis. Al comma 8-quinquies, dell'articolo 4 del decreto legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, al primo periodo, sostituire le parole: ''secondo le superfici lorde coperte degli alloggi'' con le seguenti: ''sulla base dei consumi effettivi rilevati per ciascun alloggio in ottemperanza a quanto stabilito dal Regolamento condominiale da applicare al compendio immobiliare denominato Progetto CASE e MAP', adottato dal Consiglio Comunale de L'Aquila con Deliberazione n.171 del 29 dicembre 2011''».
    

    
      11.16
    

    
      BLUNDO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. Ai fini dell'assegnazione del contributo per la ricostruzione, le cantine e/o cavità di pertinenza delle abitazioni, sono computate come superfici lorde complessive (SLC) dell'aggregato, quale superficie non residenziale, anche qualora la loro estensione fuori esca dalla proiezione in pianta del fabbricato soprastante».
    

    
      11.17
    

    
      BLUNDO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. Qualora, ai fini della ricostruzione degli immobili danneggiati, l'intero aggregato, o porzione di esso, vada obbligatoriamente completamente abbattuto, i costi sostenuti per la demolizione, lo smaltimento delle macerie, il recupero e il ripristino degli eventuali elementi di pregio, vanno sommati al contributo necessario per la ricostruzione».
    

    
      11.18
    

    
      BLUNDO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 15, aggiungere il seguente:
    

    
              «15-bis. I fondi destinati alla prosecuzione degli interventi per la ricostruzione privata, nonché quelli assegnati a titolo di indennizzi per i danni subiti nei territori della regione Abruzzo, colpiti dagli eventi sismici del 6 aprile 2009, di cui all'articolo 3, comma 1, lettere a), f), g), h) ed i) del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, e successive modificazioni, non sono soggetti ad esecuzione forzata. Gli atti di sequestro e di pignoramento afferenti ai predetti fondi sono nulli».
    

    
      11.19
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. Gli assegnatari di alloggi di società cooperativa a proprietà indivisa, adibiti ad abitazione principale alla data del 6 aprile 2009, possono accedere al contributo per l'acquisto di abitazione equivalente di cui all'articolo 3 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, e all'articolo 1, comma 1, dell'OPCM 9 luglio 2009, n. 3790. In tal caso l'alloggio dell'assegnatario, se ricostruito, è acquisito al patrimonio comunale ai sensi delle disposizioni di cui all'articolo 26. Restano a carico dell'assegnatario tutte le obbligazioni passive inerenti la sua qualità di socio. Le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano anche in relazione ai procedimenti di sostituzione edilizia già definiti. In caso di acquisto di abitazione equivalente, di cui all'articolo 3 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39; e all'articolo 1, comma 1, dell'OPCM 9 luglio 2009, n. 3790, all'atto della concessione del contributo, il Comune subentra immediatamente, con atte notarile, nella piena disponibilità dei diritti dell'alloggio sostituito. Il Comune ha piena disponibilità di destinazione dell'alloggio sostituito per qualsiasi utilizzo ed in qualsiasi momento successivo al subentro.
    

    
              16-ter. Al decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 3 comma 1, lettera a), secondo periodo, dopo le parole: ''alloggio equivalente'' sono inserite le seguenti: ''nell'ambito dello stesso Comune. Sono comunque fatte salve le domande già approvate ovvero salvi i contributi definitivi approvati.'';
    

    
                  b) all'articolo 3, comma 5-bis, secondo periodo, dopo le parole: ''ivi previsti'', sono inserite le seguenti: ''anche comprendenti la demolizione''.
    

    
              16-quater. All'articolo 4, comma 8, del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 4 febbraio 2013, dopa le parole: ''deve ridurre'' sono inserite le seguenti: ''con riferimento al livello di danno ed al grado di vulnerabilità''.
    

    
              l6-quinquies. Le previsioni relative al preventivo da allegare alla domanda per accedere ai contributi, di cui all'articolo 2, comma 3, delle Ordinanze del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3779 del 6 giugno 2009 e n. 3790 del 6 luglio 2009, non si applicano alle procedure disciplinate dalla presente legge.
    

    
              16-sexies. All'articolo 67-quinques, comma 1, ultimo periodo, del decreto-legge 22 giugno 2012 n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, le parole: ''il direttore regionale'' sono sostituite dalle seguenti: ''il Segretario Regionale''».
    

    
      11.20
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. Ai fini della ricostruzione, le chiese e gli edifici destinati alle attività di cui all'articolo 16, lettera a), della legge 20 maggio 1985 n. 222, qualora siano beni culturali ai sensi della Parte Seconda del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono equiparate ai beni culturali pubblici. La Struttura di Missione, avvalendosi degli Uffici Speciali, emana norme tecniche attuative per regolamentare la ricostruzione degli aggregati ove siano ricompresi edifici di culto.
    

    
              16-ter. La scelta dell'impresa affidataria dei lavori di ricostruzione o riparazione delle chiese o degli altri edifici di cui al comma 1, è effettuata dalla Soprintendenza unica per i beni culturali e paesaggistici dell'Abruzzo, che assume la funzione di stazione appaltante di cui all'articolo 3, comma 33, del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163, con le modalità di cui all'articolo 197 del medesimo decreto legislativo.
    

    
              16-quater. Al fine della redazione del progetto preliminare, definitivo ed esecutivo dei lavori di cui al comma 2, si applicano gli articoli 90 e 91 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163. In ogni caso, nel procedimento di approvazione del predetto progetto, è assunto il parere obbligatorio e non vincolante, della Diocesi di competenza.
    

    
              16-quinques. La stazione appaltante acquisisce, previa valutazione della idoneità alla ristrutturazione e ricostruzione degli edifici, i progetti preliminari, definitivi e esecutivi eventualmente già redatti alla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni.
    

    
              16-sexties. Dall'attuazione delle disposizioni contenute nel presente titolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, ad eccezione dei casi previsti al comma 4. Le pubbliche amministrazioni interessate, vi provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente».
    

    
      11.21
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Al fine di favorire una maggiore e più ampia valorizzazione della professionalità acquisita dal personale con contratto di lavoro a tempo determinato alle dipendenze degli Uffici Speciali per la Ricostruzione del Comune di L'Aquila e dei Comuni del Cratere ed al contempo, ridurre il numero dei contatti a termine, il personale con contratto di lavoro a tempo determinato, verificate le esigenze in termini di fabbisogno del personale, viene assorbito anche in deroga ai limiti finanziari fissati dalle vigenti normative dalla Regione Abruzzo, dal Comune di L'Aquila e dai Comuni del Cratere per finalità connesse a calamità o ricostruzione. Per tale finalità è autorizzata la spesa di dieci milioni di euro, per l'anno 2015.
    

    
              A tali oneri si fa fronte mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n.307».
    

    
      11.22
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. Ai fini del riconoscimento del diritto al contributo di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge del 24 giugno 2009, n. 77, si considerano abitazione principale anche gli immobili ove alla data del sisma aveva residenza anagrafica e stabile dimora l'ascendente o discendente in linea retta di primo grado del proprietario.
    

    
              16-ter. In caso di decesso dell'usufruttuario che alla data del 6 aprile 2009 aveva residenza anagrafica e stabile dimora nell'immobile danneggiato dal sisma, il proprietario dell'immobile ha diritto all'ottenimento dei contributi necessari alla sua completa riparazione/ricostruzione».
    

    
      11.23
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Le previsioni di cui all'articolo 67-quater, comma 7, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83 convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, non si applicano per l'acquisto di nuove abitazioni sostitutive dell'abitazioni principale di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a) del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77».
    

    
      11.24
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Ai fini del riconoscimento dell'indennizzo, gli immobili adibiti ad attività produttive, comprese quelle a carattere ricettivo o turistico, sono equiparati agli immobili di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a) del decreto-legge 39 del 2009 convertito con legge 77 del 2009».
    

    
      11.25
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. All'articolo 4 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133 convertito con legge 11 novembre 2014, n. 164, il comma 8-quinquies è soppresso».
    

    
      11.26
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Al comma 8-quinquies dell'articolo 4 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133 convertito con legge 11 novembre 2014, n. 164, le parole: ''le superfici lorde coperte'' sono sostituite con le seguenti: ''i consumi effettivi''».
    

    
      11.27
    

    
      PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 1, comma 436, primo periodo, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, le parole: ''si applica nella misura'' sono sostituite dalle seguenti: ''non si applica limitatamente alle lettere a) e b)''».
    

    
      11.1000
    

    
      Il Governo
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. All'articolo 183, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera f), dopo le parole: ''produce rifiuti'' sono inserite le seguenti: ''e il soggetto al quale sia giuridicamente riferibile detta produzione'';
    

    
                  b) alla lettera o), dopo la parola: ''deposito'' sono inserite le seguenti: ''preliminare alla raccolta'';
    

    
                  c) alla lettera bb), alinea, la parola: ''effettuato'' è sostituita dalle seguenti: ''e il deposito preliminare alla raccolta ai fini del trasporto di detti rifiuti in un impianto di trattamento, effettuati'' e dopo le parole: ''sono prodotti'' sono inserite le seguenti: '', da intendersi quale l'intera area in cui si svolge l'attività che ha determinato la produzione dei rifiuti''.
    

    
              16-ter. All'articolo 29 del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 46, il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. L'autorità competente conclude i procedimenti avviati in esito alle istanze di cui al comma 2, entro il 7 luglio 2015. In ogni caso, nelle more della conclusione dei procedimenti, le installazioni possono continuare l'esercizio in base alle autorizzazioni previgenti, se del caso opportunamente aggiornate a cura delle autorità che le hanno rilasciate, a condizione di dare piena attuazione, secondo le tempistiche prospettate nelle istanze di cui al comma 2, agli adeguamenti proposti nelle predette istanze, in quanto necessari a garantire la conformità dell'esercizio dell'installazione con il titolo III-bis della parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni''.».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo, alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché norme in materia di rifiuti e di emissioni industriali».
    

    
      11.0.1
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo l'articolo 11, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Al fine di completare le attività finalizzate alla fase di ricostruzione del tessuto urbano, sociale e occupazionale della città de L'Aquila a seguito del sisma dell'aprile 2009, il Comune de L'Aquila è autorizzato a prorogare e/o rinnovare entro e non oltre il 31 dicembre 2016 i contratti a tempo determinato, stipulati sulla base della normativa emergenziale (Ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 3808 del 2009 e 4013 del 2012 e attualmente in servizio per effetto dell'articolo 1, comma 445, legge 190 del 2014), nel limite di spesa di 2,2 milioni di euro per ciascuna annualità (2015-2016) a valere sulle economie accertate dal Titolare dell'Ufficio Speciale della Città de L'Aquila sulla deliberazione CIPE n. 23 del 2014 e sulle disponibilità di cui all'articolo 4 comma 8-ter del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133 convertito in legge 11 novembre 2014, n. 164 da utilizzarsi anche in un'unica annualità. È altresì ammessa per le medesime annualità la possibilità di stipulare contratti per la copertura di massimo tre posizioni dirigenziali di Settori connessi alle attività di ricostruzione all'interno dei limiti di spesa come sopra definiti. La proroga e/o il rinnovo dei contratti a tempo determinato e la stipula dei contratti per la copertura delle posizioni dirigenziali è consentita anche in deroga alle vigenti normative in materia di vincoli alle assunzioni a tempo determinato presso le amministrazioni pubbliche, di cui al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, alla legge 30 luglio 2010 n. 122, al testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e al decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, anche con riferimento all'articolo 19 di quest'ultimo decreto, e di rispetto del patto di stabilità e di spesa del personale di cui alla legge 27 dicembre 2006, n. 296, e al decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 nonché alle previsioni dell'articolo 1, commi 423, 424, 425 e 426 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
              2. La previsione di cui all'articolo 4, comma 14, del decreto-legge 101 del 31 agosto 2013 ''Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni'', convertito con modifiche dalla legge 125 del 30 ottobre 2013 che testualmente prevede: ''Per le finalità di cui al comma 13, il comune de L'Aquila può prorogare o rinnovare i contratti di lavoro a tempo determinato previsti dall'articolo 2, comma 3-sexies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, avvalendosi del sistema derogatorio previsto dall'articolo 7, comma 6-ter, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, anche per gli anni 2014 e 2015, nel limite massimo di spesa di 1 milione di euro per ciascun anno a valere sulle disponibilità in bilancio, fermo restando il rispetto del patto di stabilità interno e della vigente normativa in materia di contenimento della spesa complessiva di personale'' viene esteso anche alle annualità 2016 e 2017.
    

    
              3. Nei limiti delle risorse già trasferite ai sensi dell'articolo 67-ter, comma 5, e dell'articolo 67-sexies del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, è consentito utilizzare le somme destinate all'incremento del fondo per la remunerazione del trattamento accessorio del personale e per tutti gli istituti contrattuali finanziati dal fondo medesimo».
    

    
      11.0.2
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Per la regione Molise non rilevano, nei saldi di competenza e di cassa, le spese effettuate per la ricostruzione e il ripristino dei danni causati dagli eventi sismici dell'ottobre e del novembre 2002 a valere sulle risorse di cui alla delibera ClPE 62/2011 introitate nell'anno 2015 nella misura di 20 milioni di euro.
    

    
              2. Al comma 491 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: ''l'aliquota dello 0,2 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: con: ''l'aliquota dello 0,25 per cento''».
    

    
      11.0.3
    

    
      RUTA
    

    
      Dopo l'articolo 11, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 11-bis.
    

    
              1. Per l'anno 2015 il complesso delle spese finali per la regione Molise è determinato, sia in termini di competenza sia in termini di cassa, dalla somma delle spese correnti e in conto capitale risultanti dal consuntivo al netto di quelle effettuate per la ricostruzione e il ripristino dei danni causati dagli eventi sismici dell'ottobre e del novembre 2002. L'esclusione opera nei limiti complessivi di 20 milioni di euro.
    

    
              2. Al comma 491 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: ''l'aliquota dello 0,2 per cento'' sono sostituite dalle seguenti: ''l'aliquota dello 0,25 per cento''».
    

    
      12.1
    

    
      VACCARI, BROGLIA, GUERRA, BERTUZZI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PIGNEDOLI, PUGLISI, SANGALLI, VALDINOSI
    

    
      Sostituire l'articolo, con il seguente: «Art. 12. � (Zone franche urbane � Emilia) � 1. Nell'intero territorio colpito dall'alluvione del 17 gennaio 2014 di cui al decreto-legge 28 gennaio 2014, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2014, n. 50, e nei comuni colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio-2012 di cui al decreto-legge 6 giugno 2012,-n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2012, n. 122, con zone rosse nei centri storici, è istituita la zona franca ai sensi della regge 27 dicembre 2006, n. 296. La perimetrazione della zona franca comprende i centri storici o centri abitati dei comuni di Bastiglia, Bomporto, Camposanto, Medolla, San Prospero, San Felice sul Panaro, Finale Emilia, comune di Modena limitatamente ai centri abitati delle frazioni di la Rocca, San Matteo, Navicello, Albareto, Cavezzo, Concordia sulla Secchia, Mirandola, Novi di Modena, S. Possidonio, Crevalcore, Poggio Renatico, Sant'Agostino, Carpi, Cento, Mirabello e Reggiolo.
    

    
              2. Possono beneficiare delle agevolazioni le imprese localizzate all'interno della zona franca di cui al comma precedente con le seguenti caratteristiche:
    

    
                  a) rispettare la definizione di micro imprese, ai sensi di quanto stabilito dalla Raccomandazione della Commissione 6 maggio 2003, n. 2003/361/CE, e del decreto del Ministro delle attività produttive 18 aprile 2095, e avere un reddito lordo nel 2014 inferiore a 80.000 euro e un numero di addetti inferiore o uguale a 5;
    

    
                  a-bis) appartenere ai seguenti settori di attività, come individuati dai codici ATECO-45, 47, 55, 56, 79, 93, 95, 96;
    

    
                  b) essere già costituite alla data di presentazione dell'istanza di cui al successivo comma 9, purché la data di costituzione dell'impresa non sia successiva al 31 dicembre 2014;
    

    
                  c) svolgere la propria attività all'interno della zona franca, ai sensi di quanto previsto dal comma3;
    

    
                  d) essere nel pieno e libero esercizio dei propri diritti civili, non essere in liquidazione volontaria o sottoposte a procedure concorsuali.
    

    
              3. Gli aiuti di Stato corrispondenti all'ammontare delle agevolazioni di cui al presente articolo sono concessi ai sensi e nei limiti del regolamento (CE) della Commissione 18 dicembre 2013, n. 1407/2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti ''de minimis'' e dal regolamento (CE) della Commissione del 18 dicembre 2013, n. 1408/2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti ''de minimis''/nel settore agricolo.
    

    
              4. Per accedere alle agevolazioni di cui al presente articolo, i soggetti individuati ai sensi del comma 1 devono avere la sede principale o l'unità locale all'interno della zona franca e rispettare i limiti e le procedure previsti dai regolamenti comunitari di cui al comma precedente.
    

    
              5. I soggetti di cui al presente articolo possono beneficiare, nel rispetto del comma 2 e dei limiti fissati dal comma 3, nonché nel rispetto della dotazione finanziaria del fondo di cui al comma 7, delle seguenti agevolazioni:
    

    
                  a) esenzione dalle imposte sui redditi del reddito derivante dallo svolgimento dell'attività svolta dall'impresa nella ZFU fino a concorrenza, per ciascun periodo di imposta, dell'importo di 100.000,00 euro del reddito derivante dallo svolgimento dell'attività svolta dall'impresa nella ZFU;
    

    
                  b) esenzione dall'imposta regionale sulle attività produttive del valore della produzione netta derivante dallo svolgimento dell'attività svolta dall'impresa nella ZFU nel limite di euro 300.000,00 per ciascun periodo di imposta, riferito al valore della produzione netta;
    

    
                  c) esenzione dalle imposte municipali proprie per gli immobili siti nella zona franca di cui al comma 1, posseduti e utilizzati dai soggetti di cui al presente articolo per l'esercizio dell'attività economica.
    

    
              6. Le esenzioni di cui al comma 5 sono concesse esclusivamente per il periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente articolo e per quello successivo.
    

    
              7. Nell'ambito delle risorse già stanziate ai sensi dell'articolo 22-bis del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito in legge con modificazioni dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, una quota pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 è destinata all'attuazione del presente articolo. L'autorizzazione di spesa di cui al presente comma costituisce limite annuale per la fruizione delle agevolazioni da parte delle imprese beneficiarie. I comuni di Cento e Carpi potranno accedere ad una quota massima del 10 per cento delle risorse stanziate per ogni annualità.
    

    
              8. Per l'attuazione degli interventi di cui al presente articolo, si applicano in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 10 aprile 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 11 luglio 2013, n. 161, e successive modificazioni, recante le condizioni, i limiti, le modalità e i termini di decorrenza e durata delle agevolazioni concesse ai sensi dell'articolo 37 del decreto-legge 18 �ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221.».
    

    
      12.2
    

    
      URAS
    

    
      Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo periodo, dopo le parole: «28 marzo 2014, n.50,» inserire le seguenti: «nei territori dei comuni colpiti dagli eventi alluvionali del mese di novembre 2013;
    

    
                  b) al secondo periodo dopo le parole: «della zona franca» inserire le seguenti «per l'Emilia»;
    

    
                  c) aggiungere in fine il seguente periodo: «La perimetrazione della zona franca per la Sardegna è la seguente: comuni di Arzachena, Berchidda, Buddusò, Golfo Aranci, Loiri Porto San Paolo, Monti, Olbia, Oschiri, Padru, Sant'Antonio di Gallura, Telti; Bitti, Dorgali, Galtelli, Irgoli, Loculi, Lodè; Lula, Nuoro, Oliena, Onanì, Onifai, Orgosolo, Orosei, Posada, Siniscola, Torpè, Gonnostramatza, Marrubiu, Masullas, Mogoro, Palmas Arborea, San Nicolò D'Arcidano, ,Simaxis, Solarussa, Terralba, Uras, Armungia, Ballao, Decimoputzu, Escalaplano, Siliqua, Vallermosa, Villaputzu, Villaspeciosa, Gonnosfanadiga, Guspini, Pabillonis, SanGavino Monreale, Sanluri, Sardara, Villacidro, Villanovafranca, Arzana, Lanusei, Seui, Talana, Tortolì, Ussassai, Villagrande Strisaili, Arborea, Collinas, Decimoputzu, Gonnoscodina, Ollastra, Ortacesus, Osidda, Sadali, Samassi, Serramanna, Simaxis, Usellus, Villaspeciosa, Villaurbana».
    

    
              Conseguentemente alla rubrica dell'articolo aggiungere in fine le parole: «e Sardegna».
    

    
      12.3
    

    
      BERNINI
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «nei centri storici» e al secondo periodo sopprimere le parole: «centri storici dei».
    

    
      12.4
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «con zone rosse nei centri storici» e sostituire le parole da: «comuni di Bastiglia» fino alla fine del comma con le seguenti: «intera area del cratere del sisma del maggio 2012 e intero territorio colpito da alluvione nel gennaio 2014».
    

    
      12.5
    

    
      BERNINI
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «zone rosse nei centri storici», con le seguenti: «zone rosse nei centri abitati».
    

    
      12.6
    

    
      BULGARELLI, CASTALDI, MONTEVECCHI, MANGILI, CATALFO, LEZZI
    

    
      Al comma 1, in fine, sopprimere le parole: «Cavezzo, Concordia sulla Secchia, Mirandola, Novi di Modena, S. Possidonio, Crevalcore, Poggio Renatico, Sant'Agostino».
    

    
      12.7
    

    
      MIRABELLI, DEL BARBA
    

    
      Al comma: 1, dopo le parole: «Crevalcore, Poggio Renatico, Sant'Agostino» aggiungere le seguenti: «S. Giovanni, del Dosso, S. Benedetto Po, Gonzaga, Moglia, S. Giacomo delle Segnate, Quistello, Suzzara e Poggio Rusco».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo sostituire la rubrica: «Zone franche urbane � Emilia» con la seguente rubrica: «Zone franche urbane».
    

    
      12.8
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, secondo periodo dopo le parole: «Sant'Agostino» sono aggiunte le parole: «Gonzaga, Magnacavallo, Moglia, Pegognaga, Poggio Rusco, Quingentole Quistello, San Benedetto Po, San Giacomo delle Segnate, San Giovanni del Dosso, Schivenoglia».
    

    
              Conseguentemente alla rubrica dell'articolo aggiungere, in fine, le parole: «e Lombardia».
    

    
      12.9
    

    
      MANDELLI, CERONI, SERAFINI
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «Sant'Agostino» aggiungere le seguenti: «Gonzaga, Magnacavallo, Moglia, Pegognaga, Poggio-Rusco, Quingentole, Quistello, San Benedetto Po, San Giacomo delle Segnate, San Giovanni del Dosso, Schivenoglia».
    

    
      12.10
    

    
      BROGLIA, SANTINI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Al comma 1, secondo periodo dopo le parole: «Sant'Agostino» sono aggiunte le seguenti: «Gonzaga, Magnacavallo, Maglia, Pegognaga, Poggio Rusco, Quingentole, Quistello, San Benedetto Po, San Giacomo delle Segnate, San Giovanni del Dosso, Schivenoglia».
    

    
      12.11
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «Sant'Agostino» sono aggiunte le seguenti: «Gonzaga, Magnacavallo, Moglia, Pegognaga, Poggio Rusco, Quingentole, Quistello, San Benedetto Po, San Giacomo delle Segnate, San Giovanni del Dosso, Schivenoglia».
    

    
      12.12
    

    
      SERAFINI, MANDELLI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Crevalcore, Poggio Renatico, Sant'Agostino» aggiungere le seguenti: «S. Giovanni del Dosso, S. Benedetto Po, Gonzaga, Moglia, S. Giacomo delle Segnate, Quistello, Suzzara e Poggio Rusco».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo articolo sostituire la rubrica «Zone franche urbane � Emilia» con la seguente: «Zone franche urbane».
    

    
              Conseguentemente, ai maggiori oneri si provvede mediante corrispondete riduzione del fondo per la riassegnazione dei residui passivi della spesa di parte corrente, eliminati negli esercizi precedenti per la perenzione amministrativa dello Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      12.13
    

    
      AMIDEI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: « , nonché i Comuni danneggiati inclusi nel decreto del 1º giugno 2012: Bagnolo di Po, Calto, Canaro, Calto, Castelguglielmo, Castelmassa, Ceneselli, Ficarolo, Gaiba, Gavello, Giacciano con Baruchella, Melara, Occhiobello, Pincara, Salara, Stienta e Trecenta».
    

    
              Conseguentemente, agli oneri derivanti dalla presente disposizione, valutati in 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa prevista all'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, relativa al Fondo per interventi urgenti ed indifferibili come integrata, da ultimo, dall'articolo 33, comma 1, della legge 12 novemhre 2011, n. 183. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      12.14
    

    
      AMIDEI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché i Comuni danneggiati inclusi nel decreto-legge 6- giugno 2012, n. 74, convertito con modificazioni dalla legge 1º agosto 2012, n. 122: Ficarolo, Fiesso, Gaiba, Occhiobello e Stienta».
    

    
              Conseguentemente, agli oneri derivanti dalla presente disposizione, valutati in 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015 si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa prevista all'articolo 7-quinquies, comma l, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, relativa al Fondo per interventi urgenti ed indifferibili, come integrata, da ultimo, dall'articolo 33, comma 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      12.15
    

    
      PICCOLI, MARIN, MANDELLI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché tutti i Comuni danneggiati inclusi nel decreto-legge 6 giugno 2012, n. 14 convertito con modificazioni dalla legge 10 agosto 2012, n. 122».
    

    
              Conseguentemente, ai maggiori oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo per la riassegnazione dei residui passivi della spesa di parte corrente, eliminati negli esercizi precedenti per la perenzione amministrativa dello Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      12.16
    

    
      BULGARELLI, CASTALDI, MANGILI, MONTEVECCHI, LEZZI
    

    
      Al comma 1 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Nei comuni colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, con popolazione inferiore ai 10.000 abitanti, la perimetrazione della zona franca ricomprende tutto il territorio comunale».
    

    
      12.17
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Al comma 2, alinea, sostituire le parole: «le imprese» con le seguenti: «tutte le imprese, comprese quelle agricole».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere la lettera a).
    

    
      12.18
    

    
      BULGARELLI, MANGILI, MONTEVECCHI, LEZZI
    

    
      Al comma 2, lettera a), sopprimere le parole: «e avere un reddito lordo nel 2014 inferiore a 80.000 euro e un numero di addetti inferiore o uguale a 5».
    

    
      12.19
    

    
      BERNINI
    

    
      Al comma 2, lettera c), dopo le parole: «svolgere la propria attività», inserire le seguenti: «, maggiormente,».
    

    
      12.20
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis) possono altresì beneficiare delle agevolazioni previste dal presente articolo i titolari di partita IVA;».
    

    
      12.21
    

    
      COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Al comma 5, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
    

    
                  «c-bis) esenzione dai versamenti previdenziali per dipendenti e titolari;».
    

    
      12.22
    

    
      BULGARELLI, MONTEVECCHI, MANGILI, LEZZI
    

    
      All'articolo 12, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) Al comma 6, in fine, sostituire le parole: «e per quello successivo», con le seguenti: «e per i due successivi».
    

    
                  b) Al comma 7, primo periodo, sostituire le parole: «per ciascuno degli anni 2015 e 2016», con le seguenti: «per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017».
    

    
              Conseguentemente, al comma 7, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 6 e 7, relativamente all'anno 2017, si provvede mediante riduzione della quota nazionale del Fondo per lo sviluppo e la coesione, programmazione 2014-2020, di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, per 100 milioni di euro per il 2017».
    

    
      12.23
    

    
      BERNINI
    

    
      Sostituire il comma 7, con il seguente:
    

    
              «7. Per ciascuno degli anni 2015 e 2016, le somme derivanti da rimborsi assicurativi incassati dagli enti locali per danni su edifici pubblici provocati dal sisma del 2012 sui propri immobili, sono escluse dal patto di stabilità interno».
    

    
              Conseguentemente, a decorrere dal 1º gennaio 2015, l'ammontare delle risorse iscritte annualmente nei fondi per la retribuzione di posizione e di risultato dei dirigenti della Presidenza del Consiglio dei ministri e dei Ministeri è automaticamente ridotto in misura pari al30 per cento, conseguendo un risparmio permanente di spesa di almeno 5 milioni di euro. La Presidenza del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, provvede con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanarsi entro venti giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, a rideterminare gli importi delle retribuzioni di posizione e di risultato al fine di adeguarle al predetto limite.
    

    
      12.24
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Dopo il comma 8, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «8-bis. Al fine di consentire la ripresa economica dei comuni compresi nelle aree delle Province di Padova e Venezia colpite dalla tromba d'aria del Luglio 2015, nell'ambito del fondo di garanzia di cui all'articolo 15 della legge 7 agosto 1997, n. 266, è istituita un'apposita sezione per un importo di 10 milioni di euro, destinata alla concessione gratuita di garanzie su finanziamenti bancari a favore delle piccole e medie imprese, comprese quelle commerciali, agricole, turistiche e di servizi, aventi sede operativa nei comuni interessati dalla tromba d'aria.
    

    
              8-ter. Le garanzie di cui al comma precedente sono rilasciate secondo le seguenti percentuali di copertura:
    

    
                  a) nel caso di garanzia diretta, fino all'80 per cento dell'ammontare di ciascun finanziamento;
    

    
                  b) nel caso di contro garanzia, fino al 90 per cento dell'importo garantito dai confidi e dagli altri fondi di garanzia, a condizione che gli stessi abbiano prestato garanzie in misura non superiore al 30 per cento dell'ammontare di ciascun finanziamento.
    

    
              8-quater. Agli oneri derivanti dai commi 8-bis e 8-ter, pari a 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante riduzione lineare delle dotazioni finanziarie di parte corrente, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e di cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili, di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, delle missioni di spesa di ciascun Ministero, in misura tale da realizzare complessivamente una riduzione di 10 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015».
    

    
      12.25
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti commi:
    

    
              «8-bis. Per far fronte agli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito il territorio della regione Veneto nel luglio 2015 è attribuito alla Regione del Veneto un contributo pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016;
    

    
              8-ter. Agli oneri derivanti dal comma 8-bis, pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, si provvede mediante riduzione lineare delle dotazioni finanziarie di parte corrente, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e di cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili, di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, delle missioni di spesa di ciascun ministero, in misura tale da realizzare complessivamente una riduzione di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016;».
    

    
      12.26
    

    
      STEFANI, TOSATO, COMAROLI, ARRIGONI
    

    
      Dopo il comma 8, è aggiunto il seguente:
    

    
              «8-bis. I soggetti che abbiano residenza o sede legale od operativa in uno dei comuni colpiti dalla tromba d'aria del luglio 2015 nelle Province di Padova e Venezia, che siano titolari di mutui ipotecari o chirografati relativi a edifici distrutti, inagibili o inabitabili anche parzialmente, ovvero relativi alla gestione di attività di natura commerciale ed economica svolte nei medesimi edifici, previa presentazione di autocertificazione del danno subito, resa ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, ottengono, a domanda, fino alla ricostruzione, all'agibilità o all'abitabilità del predetto immobile e comunque non oltre il 31 dicembre 2016, una sospensione delle rate dei medesimi mutui in essere con banche o intermediari finanziari, optando tra la sospensione dell'intera rata e quella della sola quota capitale, senza oneri aggiuntivi per il mutuatario. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le banche e gli intermediari finanziari informano i mutuatari, almeno mediante avviso esposto nelle filiali e pubblicato nel proprio sito internet, della possibilità di chiedere la sospensione delle rate, indicando costi e tempi di rimborso dei pagamenti sospesi, nonché il termine, non inferiore a trenta giorni, per l'esercizio della facoltà di sospensione. Qualora la banca o l'intermediario finanziario non fornisca tali informazioni nei termini e con i contenuti prescritti, sono sospese fino al 31 dicembre 2016, senza oneri aggiuntivi per il mutuatario, le rate in scadenza entro la predetta data».
    

    
      12.0.1
    

    
      TARQUINIO, BRUNI
    

    
      Dopo l'articolo 12, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Interventi di ricostruzione nei territori alluvionati e calamità)
    

    
              1. Nell'ambito delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui al decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, il CIPE entro il 31 agosto 2015, nel limite di 1 miliardo di euro e fermo restando la ripartizione territoriale, approva un piano stralcio, di cui alla lettera d), del comma 703, dell'articolo 1, legge 27 dicembre 2014, n. 190, a favore di interventi immediatamente attivabili nei territori colpiti da eventi calamitosi e per i quali, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, è stato già dichiarato, dal Consiglio dei Ministri, lo stato di Emergenza.
    

    
              2. Il piano deve prevedere interventi per la ricostruzione degli edifici e degli impianti pubblici danneggiati, infrastrutture stradali, ferroviarie e idriche, nonché il completamento o l'attivazione di nuovi interventi per la prevenzione del rischio idrogeologico.
    

    
              3. Gli interventi dei cui al comma precedente dovranno essere approvati dal CIPE entro il 31 dicembre 2015 ed entro il 31 marzo 2016 devono essere assunte obbligazioni giuridicamente vincolanti.
    

    
              4. In caso di mancata approvazione degli interventi di cui ai commi precedenti entro i termini sopra previsti, il Governo attiva le misure di accelerazione degli interventi di cui al comma 6 dell'articolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011 n. 88».
    

    
      12.0.2
    

    
      TARQUINIO, BRUNI
    

    
      Dopo l'articolo 12, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Zone Franche urbane � Gargano)
    

    
              1. Nell'intero territorio della Provincia di Foggia colpito dagli eccezionali eventi meteorologici verificatisi nei giorni dal 1º al 6 settembre 2014, di cui alla deliberazione del Consiglio dei Ministri del 23 ottobre 2014, è istituita la zona franca ai sensi della legge 27 dicembre 2006, n. 296. La perimetrazione della zona franca è la seguente: comuni di Apricena, Cagnano Varano, Carpino, Lesina, Peschici, Rodi Garganico, San Giovanni Rotondo, San Marco in Lamis, San Severo, Sannicandro Garganico, Rignano Garganico, Vico del Gargano e Vieste.
    

    
              2. Possono beneficiare delle agevolazioni le imprese localizzate all'interno della zona franca di cui al comma precedente con le seguenti caratteristiche:
    

    
                  a) rispettare la definizione di micro imprese, ai sensi di quanto stabilito dalla Raccomandazione della Commissione 6 maggio 2003, n. 2003/361/CE, e del decreto del Ministro dell'attività produtti1fe 18 aprile 2005, e avere un reddito lordo nel 2014 inferiore a 80.000 euro e un numero di addetti inferiore o uguale a 5;
    

    
                  b) essere già costituite alla data di presentazione dell'istanza di cui al successivo comma 9, purché la data di costituzione dell'impresa non sia successiva al 31 dicembre 2014;
    

    
                  c) svolgere la propria attività all'interno della zona franca, ai sensi di quanto previsto dal comma 3;
    

    
                  d) essere nel pieno e libero esercizio dei propri diritti civili, non essere in liquidazione volontaria o sottoposte a procedure concorsuali.
    

    
              3. Gli aiuti di stato Corrispondenti all'ammontare delle agevolazioni di cui al presente articolo sono concessi ai sensi e nei limiti del regolamento (CE) della Commissione 18 dicembre 2013, n. 1407/2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis» e dal regolamento (CE) della Commissione del 18 dicembre 2013, n.- 1408/2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis» 1 nel settore agricolo.
    

    
              4. Per accedere alle agevolazioni di cui al presente articolo, i soggetti individuati ai sensi del comma 1 devono avere la sede principale o l'unità locale all'interno della zona franca e rispettare i limiti e le procedure previsti dai regolamenti comunitari di cui al comma precedente.
    

    
              5. I soggetti di cui al presente articolo possono beneficiare, nel rispetto del comma 2 e dei limiti fissati dal comma 3, nonché nel rispetto della dotazione finanziaria del fondo di cui al comma 7, delle seguenti agevolazioni:
    

    
                  a) esenzione dalle imposte sui redditi del reddito derivante dallo svolgimento dell'attività svolta dall'impresa nella ZFU fino a concorrenza, per ciascun periodo di imposta, dell'importo di 100.000,00 euro del reddito derivante dallo svolgimento dell'attività svolta dall'impresa nella ZFU;
    

    
                  b) esenzione dall'imposta regionale sulle attività produttive del valore della produzione netta derivante dallo svolgimento dell'attività svolta dall'impresa nella ZFU nel limite di euro 300.000,00 per ciascun periodo di imposta, riferito al valore della produzione netta;
    

    
                  c) esenzione dalle imposte municipali proprie per gli immobili siti nella zona franca di cui al comma 1, posseduti e utilizzati dai soggetti di cui al presente articolo per l'esercizio dell'attività economica.
    

    
              6. Le esenzioni di cui al comma 5 sono concesse esclusivamente per il periodo di imposta in corso alla data di entrata In vigore del presente articolo e per quello successivo.
    

    
              7. A valere sui fondi strutturali e di investimento 2014-2020, sul Fondo dì rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, sul Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui al decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, nonché dalle risorse eventualmente riprogrammabili nell'ambito del Piano di Azione Coesione, una quota pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 è destinata all'attuazione del presente articolo. L'autorizzazione di spesa di cui al presente comma costituisce limite annuale per la fruizione delle agevolazioni da parte delle imprese beneficiarie.
    

    
              8. Per l'attuazione degli interventi di cui al presente articolo, si applicano in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 10 aprile 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 11 luglio 2013, n. 161, e successive modificazioni, recante le condizioni, i limiti, le modalità e i termini di decorrenza e durata delle agevolazioni concesse ai sensi dell'articolo 37 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221».
    

    
      12.0.3
    

    
      MAURO MARIA MARINO
    

    
      Dopo l'articolo 12 inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Zone Franche urbane � Val di Susa)
    

    
              1. Nei territori di cui al comma 2, rientranti nell'area della Val di Susa, è istituita la zona franca, ai sensi dellÍL'artico 243 del regolamento (GE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, a decorrere dal 1º gennaio 2016.
    

    
              2. La perimetrazione della zona franca è la seguente: comuni di Almese, Avigliana, Bardonecchia, Borgone di Susa, Bruzolo, Bussoleno, Caprie, Caselette, Cesana Torinese, Chianocco, Chiomonte, Chiusa San Michele, Claviere, Coazze, Condove, Exilles, Giaglione, Giaveno, Gravere, Mattie, Meana di-Susa, Mompantero, Moncenisio, Novalesa, Oulx, Rubiana, Salbertrandt, San Didero, San Giorgio di Susa, Sant'Ambrogio di Torino, Sant'Antonino di Susa, Sauze di Cesana, Sauze d'Oulx, Sestriere, Susa, Vaie, Valgioie, Venaus, Villar Dora, Villar Focchiardo.
    

    
              3. Possono beneficiare delle agevolazioni le imprese localizzate all'interno della zona franca di cui al comma precedente con seguenti caratteristiche:
    

    
                  a) rispettare la definizione di micro imprese, ai sensi di quanto stabilito dalla Raccomandazione della Commissione 6 maggio 2003, n. 2003/361/CE, e del decreto del Ministro delle attività produttive 18 aprile 2005, è avere un reddito lordo nel 2014 inferiore a 80.000 euro e un numero di addetti inferiore o uguale a 5;
    

    
                  b) essere già costituite alla data di presentazione dell'istanza di cui successivo comma 9, purché la data di costituzione dell'impresa non sia successiva al 31 dicembre 2014;
    

    
                  c) svolgere la propria attività all'interno della Zona franca, ai sensi di quanto previsto dal comma 3;
    

    
                  d) essere nel pieno e libero esercizio dei propri diritti civili, non essere in liquidazione volontaria o sottoposte a procedure concorsuali.
    

    
              4. Gli aiuti di stato corrispondenti all'ammontare delle agevolazioni di cui al presente articolo sono concessi ai sensi e nei limiti del regolamento (CE) della Commissione 18 dicembre 2013, n. 1407/2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis» e dal regolamento (CE) della Commissione del 18 dicembre 2013, n. 1408/2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti «de minimis» nel settore agricolo.
    

    
              5. Per accedere alle agevolazioni di cui al presente articolo, i soggetti individuati ai sensi del comma 3 devono avere la sede principale o l'unità locale all'interno della zona franca e rispettare i limiti e le procedure previsti dai regolamenti comunitari di cui al comma precedente.
    

    
              6. I soggetti di cui al presente articolo possono beneficiare, nel rispetto del comma 2 e dei limiti fissati dal comma 3, nonché nel rispetto della dotazione finanziaria del fondo di cui al comma 7, delle seguenti agevolazioni:
    

    
                  a) esenzione dalle imposte sui redditi del reddito derivante dallo svolgimento dell'attività svolta dall'impresa nella ZFU fino a concorrenza, per ciascun periodo di imposta, dell'importo di 100.000, euro del reddito derivante dallo svolgimento dell'attività svolta dall'impresa nella ZFU;
    

    
                  b) esenzione dall'imposta regionale sulle attività produttive del valore della produzione netta derivante dallo svolgimento dell'attività svolta dall'impresa nella ZFU nel limite di euro 300.000,00 per ciascun periodo di imposta, riferito al valore della produzione netta;
    

    
                  c) esenzione dalle imposte municipali proprie per gli immobili siti nella zona franca di cui al comma 1, posseduti e utilizzati dai soggetti di cui al presente articolo per l'esercizio dell'attività economica.
    

    
              7. Le esenzioni di cui al comma 5 seno concesse esclusivamente per il periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente articolo e per quello successivo.
    

    
              8. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, pari a 20 milioni di euro annui a decorrere dal 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma S, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
    

    
              9. Per l'attuazione degli interventi di cui al presente articolo, si applicano in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 10 aprile 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 11 luglio 2013, n. 161, e successive modificazioni, recante le condizioni, limiti, le modalità e i termini di decorrenza e durata delle agevolazioni concesse ai sensi dell'articolo 37 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221».
    

    
      12.0.4
    

    
      FASIOLO
    

    
      Dopo l'articolo 12, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 12-bis.
    

    
      (Zone Franche urbane � Friuli-Venezia Giulia)
    

    
              1. Ai sensi dell'articolo 243 del regolamento (CE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 ottobre 2013, i territori delle province di Trieste, Udine, Pordenone e Gorizia prossime all'Austria e alla Slovenia, sono assimilati ai territori extradoganali e costituiti in zona franca a decorrere dal lº gennaio 2016. Alla delimitazione territoriale della zona franca si provvede, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, su indicazione della regione Friuli-Venezia Giulia.
    

    
              2. Alle imprese e alle società operanti esclusivamente nella zona franca di cui al comma l si applica un'imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e sulle addizionale regionali e comunali pari al 5 per cento del reddito complessivo relativamente ai primi cinque anni di operatività, del 10 per cento nei successivi cinque anni e del 20 per cento nei successivi dieci anni. Tali agevolazioni sono riconosciute ai beneficiari entro il termine massimo di venti anni dalla data di costituzione della zona franca.
    

    
              3. Alle imprese già operanti o che si insediano nella zona franca di cui al comma 1, è consentito di:
    

    
                  a) corrispondere sui prodotti fabbricati o trasformati nelle zone-franche e destinati al territorio doganale i soli diritti di confine propri del1e materie prime impiegate nella loro fabbricazione;
    

    
                  b) introdurre temporaneamente nelle zone franche materie prime affinché siano ivi lavorate o trasformate, per là reintroduzione dei prodotti con esse ottenuti nel territorio doganale;
    

    
                  c) essere considerate in territorio doganale, a condizione che le strutture si prestino e si sottopongano ad una vigilanza-permanente.
    

    
              4. Gli utili di esercizio delle imprese e delle società operanti esclusivamente nella zona franca di cui al comma 1, reinvestiti, per una quota non inferiore al 50 per cento, in attività nella medesima zona franca godono dell'esenzione totale dalle imposte sui redditi.
    

    
              5. Con apposito decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanarsi di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, possono essere disciplinate eventuali agevolazioni fiscali in favore delle imprese del territorio regionale in relazione alla distanza dalla medesima zona franca.
    

    
              6. Fatte salve le norme sulla tutela generale del lavoro, tramite accordi contrattuali tra le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello regionale e le imprese ubicate nella zona franca, possono essere stabilite forme di flessibilità in materia di organizzazione e di orari di lavoro diverse da quelle stabilite dai contratti collettivi nazionali di lavoro vigenti.
    

    
              7. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze è stabilito in quali località della zona franca di cui al comma 1 e per quali merci estere non sono permessi depositi che eccedono i limiti di quantità determinati in rapporto ai bisogni delle popolazioni, sono definiti i varchi per i quali è permesso il passaggio delle merci e le vie di accesso per le merci stesse e sono delimitate le zone esterne di vigilanza che, ai sensi della legge doganale, devono essere istituite lungo le nuove linee doganali.
    

    
              8. Nella zona franca possono essere applicate le disposizioni. vigenti in materia doganale concernenti la repressione del contrabbando, nonché le altre disposizioni legislative, regolamentari e amministrative emanate in materia doganale, che non contrastano con le disposizioni della presente legge.
    

    
              9. All'interno della zona franca non possono essere consentiti insediamenti o unità produttive o di trasformazione delle merci in cui ciclo lavorativo sia in contrasto con le disposizioni vigenti in materia di tutela ambientale e di salvaguardia del territorio. Non possono altresì essere-costruiti fabbricati o strutture edilizie in contrasto con le medesime disposizioni.
    

    
              10. Gli oneri per l'istituzione e per la gestione della zona franca di cui al comma 1 sono posti a carico del bilancio dello Stato.
    

    
              11. Con apposito accordo tra Governo e regione Friuli-Venezia Giulia, da stipularsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità per la compensazione annuale delle eventuali minori entrate di competenza regionale o degli enti locali della regione Friuli-Venezia Giulia, derivanti dall'applicazione delle agevolazioni di cui al comma 4, nonché le modalità di compartecipazione della regione Friuli-Venezia Giulia e degli enti locali alle eventuali maggiori entrate per il bilancio dello Stato che derivano dall'istituzione della zona franca di cui al comma 1.
    

    
              12. Ai maggiori oneri di cui alla presente legge, pari a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      13.1
    

    
      BROGLIA, VACCARI, GUERRA, BERTUZZI, COLLINA, IDEM, LO GIUDICE, MIGLIAVACCA, PAGLIARI, PIGNEDOLI, PUGLISI, SANGALLI, VALDINOSI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) al comma 1, premettere il seguente:
    

    
              «01. Il termine di scadenza dello stato di emergenza conseguente agli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, di cui all'articolo 1, comma 3, dei decreto-legge 6- giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, è prorogato al 31 dicembre 2017.»;
    

    
                  2) al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nel caso in cui tali esigenze di spesa, per l'anno 2015, risultino complessivamente inferiori all'ammontare previsto, la parte residuale dei 20 milioni di spesa è attribuita, con le medesime procedure previste per il patto regionale verticale, ai comuni e alle province-colpiti dal sisma per favorire l'attuazione dei piani per la ricostruzione e per il ripristino dei danni causati dagli eccezionali eventi sismici.»;
    

    
                  3) Dopo il comma 3 inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Per far fronte ai danni causati dagli eccezionali eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, le università dei comuni e delle province della regione Emilia-Romagna colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, escludono dal calcolo dell'indicatore di indebitamento degli atenei, di cui all'articolo 6, comma 3 del decreto legislativo del 29 marzo 2012, n. 49, il costo dei mutui per la ristrutturazione degli edifici colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012 e le spese dei fitti passivi derivanti dalla locazione di immobili necessari ad ospitare le attività amministrativa seguito degli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012».
    

    
                  4) dopo il comma 6 aggiungere i seguenti:
    

    
              «6-bis. All'articolo 6, comma 3, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, dopo le parole: ''senza applicazione delle sanzioni'', sono inserite le seguenti: ''e dei relativi interessi''».
    

    
              6-ter. Sono esclusi dall'ambito di applicazione del decreto-legislativo 6 settembre 2001, n. 368, e in particolare dai limiti di cui all'articolo 1, comma 1, e agli articoli 4 e 5, i contratti di lavoro a tempo determinato stipulati dai Commissari delegati per la ricostruzione nominati ai sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2012, n. 122, e dalle amministrazioni pubbliche che possono effettuare assunzioni di personale con contratti di lavoro flessibile ai sensi dell'articolo 3-bis, commi 8, 8-bis e 9, del decreto-legge 6 agosto 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 132. I Commissari delegati e le amministrazioni pubbliche, per le connesse esigenze di assistenza alla popolazione, di ricostruzione e di ripresa economica, possono prorogare o rinnovare i succitati contratti di lavoro fino al termine massimo di ulteriori tre anni oltre il termine delle stato di emergenza.
    

    
              6-quater. Limitatamente ai lavori di messa in sicurezza eseguiti ai sensi dell'articolo 3, comma 8, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2012, n. 122, finalizzati alla ripresa immediata delle attività, il deposito strutturale può avvenire successivamente, alla esecuzione dei lavori, contestualmente all'idoneo titolo abilitativo in sanatoria, senza che trovino applicazione gli articoli 93 e 95 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.
    

    
              6-quinquies. La delibera dell'Autorità di Garanzia delle Comunicazioni n. 342/14 Cons. del 2014 non si applica ai comuni di cui al decreto-legge n. 74/2012 fino al termine dello stato di emergenza».
    

    
      13.2
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «Il Presidente della regione Lombardia può destinare, nella forma di contributi in conto capitale, ciascuno fino a 102,5 milioni di euro», con le seguenti: «I Presidenti delle regioni Lombardia e Veneto possono destinare, nella forma di contributi in conto capitale, fino a 205 milioni di euro».
    

    
      13.3
    

    
      SERAFINI, MANDELLI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «della regione Lombardia», inserire le seguenti: «in qualità di Commissario Delegato per la ricostruzione».
    

    
      13.4
    

    
      MIRABELLI, DEL BARBA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «della regione Lombardia», aggiungere le seguenti: «in qualità di Commissario Delegato per la ricostruzione».
    

    
      13.5
    

    
      SERAFINI, MANDELLI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «all'articolo 3, comma 1, lettere a), b)», inserire la seguente: «, d)».
    

    
      13.6
    

    
      MIRABELLI, DEL BARBA
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «all'articolo 3, comma 1, lettere a), b)», aggiungere la seguente: «d)».
    

    
      13.7
    

    
      CERONI, MANDELLI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «convertite, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122», inserire le seguenti: «nel rispetto dei criteri stabiliti dall'articolo 50 del Regolamento (UE) della Commissione del 17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato».
    

    
      13.8
    

    
      SANTINI
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122», inserire le seguenti: «nel rispetto dei criteri stabiliti dall'articolo 50 del Regolamento (UE) della Commissione del 17 giugno2014 che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato;».
    

    
      13.9
    

    
      MANGILI, BULGARELLI, LEZZI
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. Al fine di consentire l'attuazione dei piani per la ricostruzione e per il ripristino dei danni causati dagli eccezionali eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012, gli edifici danneggiati dal sisma già classificati nella scheda di rilevamento AeDES (Agibilità e Danno nell'Emergenza Sismica) in categoria A) possono accedere alle procedure semplificate di asseverazione dei danni e di concessione dei contributi di cui all'articolo 3, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74 convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede a valere sulle risorse di cui all'articolo 2, comma 6, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122».
    

    
      13.10
    

    
      MIRABELLI, DEL BARBA
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «della regione Emilia Romagna», con le seguenti: «delle regioni Emilia Romagna, Lombardia e Veneto».
    

    
      13.11
    

    
      SERAFINI, MANDELLI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «della regione Emilia-Romagna», con le seguenti: «delle regioni Emilia Romagna, Lombardia e Veneto».
    

    
              Conseguentemente, ai maggiori oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del fonde per la riassegnazione dei residui passivi della spesa di parte corrente, eliminati negli esercizi precedenti per la perenzione amministrativa dello Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      13.12
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «della regione Emilia-Romagna» inserire le seguenti: «e della regione Veneto».
    

    
      13.13
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «della regione Emilia-Romagna» inserire le seguenti: «e della provincia di Rovigo».
    

    
      13.14
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «della regione Emilia-Romagna» inserire le seguenti: «nonché dei comuni del territorio del Polesine».
    

    
      13.15
    

    
      SERAFINI, MANDELLI
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Al comma 9-ter dell'articolo 7 del decreto legge 12 settembre 2014, n. 13-3, convertita, con modificazione, dalla legge 11 novembre-2014, n.164, di modifica del comma 3 dell'articolo 1 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, le parole: ''al 31 dicembre 2015'' sono sostituite dalle seguenti: ''al 31 dicembre-2017''».
    

    
              Conseguentemente, ai maggiori oneri si provvede mediante corrispondete riduzione del fondo per la riassegnazione dei residui passivi della spesa di parte corrente, eliminati negli esercizi precedenti per la perenzione amministrativa dello Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      13.16
    

    
      MIRABELLI, DEL BARBA
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis Al comma 9-ter dell'articolo 7 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133 di modifica del comma 3 dell'articolo 1 del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, le parole: ''al 31 dicembre 2015'' sono sostituite dalle seguenti: ''al 31 dicembre 2017''».
    

    
      13.17
    

    
      VACCARI, BROGLIA, GUERRA
    

    
      Dopo il comma 4, è aggiunto in fine, il seguente:
    

    
              «4-bis. Nei comuni colpiti dal sisma del 10 e 29 maggio 2012 di cui al decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge lº agosto 2012, n. 122, i termini di cui all'articolo 14, comma 31-ter, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio:2010, n. 122, e successive modificazioni, sono prorogati al 31 dicembre 2016».
    

    
      13.18
    

    
      GAETTI, MANGILI, LEZZI, BULGARELLI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. Al fine di favorire le imprese delle zone colpite dal sisma del 20 e 29 maggio 2012, le Camere di Commercio presenti nelle provincie con aree colpite dal terremoto, mantengono la sede nella provincia di appartenenza».
    

    
      13.19
    

    
      BROGLIA
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. La delibera dell'autorità di garanzia delle comunicazioni n. 342/14/Cons del 26 giugno 2014 non si applica ai comuni di cui al decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, convertito, con modificazioni, dalla legge 1º agosto 2012, n. 122, fino al termine dello stato di emergenza degli stessi».
    

    
      13.0.1
    

    
      LAI, URAS, BROGLIA, CUCCA, ANGIONI, MANCONI, CALEO
    

    
      Dopo l'articolo 13, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Interventi per favorire la ricostruzione e la ripresa economica e produttiva nei territori della Regione Sardegna colpiti dagli eventi meteorologici del novembre 2013)
    

    
              1. Nel territorio dei comuni della regione Sardegna colpiti dall'alluvione del 18-19 novembre 2013 per il quale è stato dichiarato lo stato di emergenza con deliberazione del Consiglio dei Ministri del 19 novembre 2013, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 274 del 22 novembre 2013, è istituita la zona franca ai sensi della legge 27 dicembre 2006, n. 296. La perimetrazione della zona franca è effettuata sulla base dell'elenco di Comuni riportato all'Allegato A del decreto ministeriale 30 novembre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 3 dicembre 2013, n. 283.
    

    
              2. Possono beneficiare delle agevolazioni le imprese localizzate all'interno della zona franca di cui al comma 1 con le seguenti caratteristiche:
    

    
                  a) rispettare la definizione di micro imprese, ai sensi di quanto stabilito dalla Raccomandazione della Commissione 6 maggio 2003, n. 2003/361/CE, e del decreto del Ministro delle attività produttive 18 aprile 2005, e avere un reddito lordo nel 2014 inferiore a 80.000 euro e un numero di addetti inferiore o uguale a 5;
    

    
                  b) essere già costituite alla data di presentazione dell'istanza di cui al successivo comma 9, purché la data di costituzione dell'impresa non sia successiva al 31 dicembre 2014;
    

    
                  c) svolgere la propria attività all'interno della zona franca, ai sensi di quanto previsto dal comma3;
    

    
                  d) essere nel pieno e libero esercizio dei propri diritti civili, non essere in liquidazione volontaria o sottoposte a procedure concorsuali.
    

    
              3. Gli aiuti di stato corrispondenti all'ammontare delle agevolazioni di cui al presente articolo sono concessi ai sensi e nei limiti del regolamento (CE) della Commissione 18 dicembre 2013, il 1407/2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti de minimis e dal regolamento (CE) della commissione del 18 dicembre 2013, n. 1408/2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea agli aiuti de minimis nel settore agricolo.
    

    
              4. Per accedere alle agevolazioni di cui al presente articolo, i soggetti individuati ai sensi del comma 1 devono avere la sede principale o l'unità locale all'interno della zona franca e rispettare i limiti e le procedure previsti dai regolamenti comunitari di cui al comma precedente.
    

    
              5. I soggetti di cui al presente articolo possono beneficiare, nel rispetto del comma 2 e dei limiti fissati dal comma 3, nonché nel rispetto della dotazione finanziaria del fondo di cui al comma 7, delle seguenti agevolazioni:
    

    
                  a) esenzione dalle imposte sui redditi del reddito derivante dallo svolgimento dell'attività svolta dall'impresa nella ZFU fino a concorrenza, per ciascun periodo di imposta, dell'importo di 100.000,00 euro del reddito derivante dallo svolgimento dell'attività svolta dall'impresa nella ZFU;
    

    
                  b) esenzione dall'imposta regionale sulle attività produttive del valore della produzione netta derivante dallo svolgimento dell'attività svolta dall'impresa nella ZFU nel limite di euro 300.000,00 per ciascun periodo di imposta, riferito al valore della produzione netta;
    

    
                  c) esenzione dalle imposte municipali proprie per gli immobili siti nella zona franca di cui al comma1, posseduti e utilizzati dai soggetti di cui al presente articolo per l'esercizio dell'attività economica.
    

    
              6. Le esenzioni di cui al comma 5 sono concesse esclusivamente per il periodo di imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente articolo e per quello successivo.
    

    
              7. Nell'ambito delle risorse già stanziate ai sensi dell'articolo 22-bis del decreto-legge 24 aprile 20l4, n. 66, convertito in legge con modificazioni dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, una quota pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016 è destinata all'attuazione del presente articolo. L'autorizzazione di spesa di cui al presente comma costituisce limite annuale per la fruizione delle agevolazioni da parte delle imprese beneficiarie.
    

    
              8. Per l'attuazione degli interventi di cui al presente articolo, si applicano in quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 10 aprile 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 11 luglio 2013, n. 161, e successive modificazioni, recante le condizioni, i limiti, le modalità e i termini di decorrenza e durata delle agevolazioni concesse ai sensi dell'articolo 37 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221.
    

    
              9. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente della Regione Sardegna, emanato entro30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti i criteri, le priorità, le modalità e le percentuali entro le quali possono essere concessi contributi destinati alla riparazione, al ripristino o alla ricostruzione degli immobili di edilizia abitativa e ad uso produttivo, siti nei comuni di cui al comma 1.
    

    
              10. I contributi di cui al comma 9 sono concessi, su apposita domanda del soggetto interessato, nei limiti stabiliti dal Presidente della Regione Sardegna con i provvedimenti di cui al comma 14, sono alternativamente concessi con le modalità del finanziamento agevolato. A tal fine, i soggetti autorizzati all'esercizio del credito operanti nei territori di cui al comma 1 possono contrarre finanziamenti, secondo contratti tipo definiti con apposita convenzione con l'Associazione bancaria italiana, assistiti dalla garanzia dello Stato, ai sensi dell'articolo 5, comma 7, lettera a), secondo periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, al fine di concedere finanziamenti agevolati assistiti da garanzia dello Stato ai soggetti danneggiati dagli eventi alluvionali, nel limite massimo di 100 milioni di euro. Con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze è concessa la garanzia dello Stato di cui al presente comma e sono definiti i criteri e le modalità di operatività della stessa, nonché le modalità di monitoraggio ai fini del rispetto dell'importo massimo di cui al periodo precedente. La garanzia dello Stato di cui al presente comma è elencata nell'allegato allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze di cui all'articolo 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
    

    
              11. In caso di accesso ai finanziamenti agevolati accordati dalle banche ai sensi del presente articolo, in capo al beneficiario del finanziamento matura un credito di imposta, fruibile esclusivamente in compensazione in misura pari, per ciascuna scadenza di rimborso, all'importo ottenuto sommando alla sorte capitale gli interessi dovuti, nonché le spese strettamente necessarie alla gestione dei medesimi finanziamenti. Le modalità di fruizione del credito di imposta sono stabilite con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate nel limite dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 15. Il credito di imposta è revocato, in tutto o in parte, nell'ipotesi di risoluzione totale o parziale del contratto di finanziamento agevolato.
    

    
              12. Il soggetto che eroga il finanziamento agevolato comunica con modalità telematiche all'Agenzia delle entrate gli elenchi dei soggetti beneficiari, l'ammontare del finanziamento concesso a ciascun beneficiario, il numero e l'importo delle singole rate.
    

    
              13. I finanziamenti agevolati, di durata massima venticinquennale, sono erogati e posti in ammortamento sulla base degli stati di avanzamento lavori relativi all'esecuzione dei lavori, alle prestazioni di servizi e alle acquisizioni di beni necessari all'esecuzione degli interventi ammessi a contributo. I contratti di finanziamento prevedono specifiche clausole risolutive espresse, anche parziali, per i casi di mancato o ridotto impiego del finanziamento, ovvero di utilizzo anche parziale del finanziamento per finalità diverse da quelle indicate nel presente articolo. In tutti i casi di risoluzione del contratto di finanziamento, il soggetto finanziatore chiede al beneficiario la restituzione del capitale, degli interessi e di ogni altro onere dovuto. In mancanza di tempestivo pagamento spontaneo, lo stesso soggetto finanziatore comunica al Presidente della Regione, per la successiva iscrizione a ruolo, i dati identificativi del debitore e l'ammontare dovuto, fermo restando il recupero da parte del soggetto finanziatore delle somme erogate e dei relativi interessi nonché delle spese strettamente necessarie alla gestione dei finanziamenti, non rimborsati spontaneamente dal beneficiario, mediante compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Le somme riscosse a mezze ruolo sono riversate in apposito capitolo di entrata del bilancio dello Stato.
    

    
              14. Con apposito protocollo di intesa tra il Ministro dell'economia e delle finanze e il Presidente della regione Sardegna sono definiti i criteri e le modalità attuativi dei commi da 10 a 13 del presente articolo, anche al fine di assicurare uniformità di trattamento e un efficace monitoraggio sull'utilizzo delle risorse. Il Presidente della regione Sardegna definisce, con propri provvedimenti adottati in coerenza con il suddetto protocollo di intesa; tutte le conseguenti disposizioni attuative di competenza.
    

    
              15. Agli oneri derivanti dai commi da 10 a 13 del presente articolo, nel limite di 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante si provvede a valere su quota parte delle maggiori entrate di cui ai commi 16 e 17.
    

    
              16. Al comma 491, dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: ''l'aliquota dello 0,2 per cento'' sono sostituite con: ''l'aliquota dello 0,25 per cento'';
    

    
              17. A decorrere dall'anno 2015 mediante l'applicazione di un prelievo pari all'1 per cento sulle vincite derivanti da una singola giocata effettuata sugli apparecchi e congegni di cui all'articolo 110, comma 6, lettera b), del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni, collegati in rete. Il prelievo sulle vincite è operato all'atto del pagamento delle somme a credito del giocatore e versato dal concessionario unitamente al primo versamento utile della quota della raccolta del gioco dovuta all'erario. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze sono definite le modalità applicative, a decorrere dall'anno 2016, del prelievo sulle vincite con particolare riferimento alla corretta determinazione della base imponibile, alle modifiche tecnologiche dei sistemi hardware e software e alla partecipazione dei concessionari, dei produttori dei sistemi, nonché della SOGEI quale partner tecnologico dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli».
    

    
      13.0.2
    

    
      SERRA, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, MONTEVECCHI
    

    
      Dopo l'articolo 13, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
      (Interventi a favore delle popolazioni colpite dagli eventi alluvionali della Sardegna tra novembre 2013 e dicembre del 2013)
    

    
              «1. Al fine di finanziare le spese conseguenti allo stato di emergenza derivante dagli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito il territorio della Sardegna tra novembre 2013 e dicembre del 2013, nonché per la copertura degli oneri conseguenti allo stesso, è autorizzata lo spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016. All'onere derivante dall'applicazione del comma 8-bis si provvede, fino all'importo massimo di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva e speciali'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
    

    
              2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, sono assegnati dal CIPE, con propria delibera, adottata d'Intesa con lo Presidenza del Consiglio dei ministri � Dipartimento della protezione civile, 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016, a valere sulle risorse della programmazione nazionale 2014-2020 del Fondo per lo sviluppo e lo coesione. Con lo stessa delibera sono stabilite le procedure per la concessione dei contributi a valere sugli importi assegnati dal CIPE».
    

    
      13.0.3
    

    
      SANTINI
    

    
      Dopo l'articolo 13, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
              1. Dopo l'articolo 12 del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, è inserito il seguente: ''Art. 12-bis. � (Misure per la città di Venezia) � 1. Per garantire l'effettiva attuazione degli interventi per la salvaguardia di Venezia, all'articolo 4, comma 1, della legge 29 novembre 1984, n. 798, dopo le parole: a presiederlo' sono aggiunte le seguenti: dal Ministro dell'economia e delle finanze''.
    

    
              2. Al fine di assicurare l'autonomia organizzativa della Fondazione La Biennale di Venezia, nonché di semplificare la procedura di approvazione e modifica del relativo statuto, a decorrere dall'entrata in vigore della presente legge sono abrogati gli articoli da 7 a 17 del decreto legislativo 28 gennaio 1998, n. 19, e successive modificazioni. Conseguentemente, entro i successivi 60 giorni, è approvato il nuovo statuto della Fondazione La Biennale di Venezia».
    

    
      13.0.4
    

    
      MANDELLI, PAOLO ROMANI, SERAFINI, PICCINELLI, ZUFFADA, RICCHIUTI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
              1. Al fine di favorire gli investimenti e di realizzare progetti di valorizzazione riconosciuti di interesse comune fra più pubbliche Amministrazioni, la variazione a titolo non oneroso dell'assetto proprietario del Parco di Monza tra Enti pubblici è operata in regime di esenzione fiscale. A questi fini è autorizzato l'utilizzo di 8 milioni delle risorse della ''Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari'' del Fondo di cui al comma 10, dell'articolo 1, del decreto-legge8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, così come incrementato dal comma 1, dell'articolo 8 del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78.
    

    
              2. All'onere derivante, pari a 85.600 euro per l'anno 2016, a euro 83.165,07 per il 2017 e a euro 80.704,08 a decorrere dall'anno 2018, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015 � 2017, nell'ambito del programma ''Fondi di riserva speciale'' della missione ''Fondi da ripartire'' dello stato di previsione del Ministero dell'Economia e delle finanze per l'anno 2015».
    

    
      13.0.5
    

    
      MANDELLI, PAOLO ROMANI, SERAFINI, PICCINELLI, ZUFFADA
    

    
      Dopo l'articolo 13, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
              1. Al fine di favorire gli investimenti e di realizzare progetti di valorizzazione riconosciuti di interesse comune fra più pubbliche Amministrazioni, la variazione a titolo non oneroso dell'assetto proprietario del Parco di Monza tra Enti pubblici è operata in regime di esenzione fiscale.
    

    
              2.All'onere pari a 8 milioni si provvede a valere sul Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 dicembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      13.0.6
    

    
      PICCOLI, MARIN, MANDELLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
              1. All'articolo 14, del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
              ''4-bis. Agli Enti locali che risultino proprietari, anche indirettamente attraverso società patrimoniali delle reti, di una parte degli impianti degli ambiti territoriali minimi definiti con decreto ministeriale 19 gennaio 2011 e decreto ministeriale 18 ottobre 2011 è data facoltà di disporre l'alienazione dei beni patrimoniali in dotazione all'Ente locale o alla società patrimoniale al soggetto privato aggiudicatario del servizio, facendoli inserire all'interno del bando di gara di cui all'articolo 9 del decreto ministeriale 12 novembre 2012, n. 226. Con riferimento ai cespiti di cui l'Ente ha disposto l'alienazione il nuovo gestore è tenuto a corrispondere una somma all'Ente locale o alla società patrimoniale in misura pari al valore di rimborso per gli impianti calcolato ai sensi dell'articolo 5 e successivo del decreto ministeriale 12 novembre 2012, n. 226''».
    

    
      13.0.7
    

    
      PICCOLI, MARIN, MANDELLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
              1. I termini di cui all'articolo 3, comma 1, del regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico e del Ministro per i rapporti con le regioni e la coesione territoriale 12 novembre 2011, n. 226, relativi alla mancata pubblicazione del bando di gara di cui all'allegato 1 dello stesso decreto, sono prorogati di 2 mesi per gli ambiti del primo e del secondo raggruppamento, di 5 mesi per gli ambiti del terzo e quarto raggruppamento e di 4 mesi per gli ambiti del quinto e sesto raggruppamento, in aggiunta alle proroghe di cui all'articolo 1, comma 16, del decreto legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9 e di quelle previste per il solo primo raggruppamento dall'articolo 3-quater della legge 27 febbraio 2015, n. 11 con esclusione degli ambiti di cui all'articolo 4, comma 3-bis, del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013».
    

    
      13.0.8
    

    
      PICCOLI, MARIN, MANDELLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
              1. L'Autorità per l'energia elettrica il gas e il sistema idrico, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, adotta i procedimenti necessari al fine di posticipare a dopo la bandizione delle gare d'ambito per l'affidamento del servizio di distribuzione del gas naturale, le verifiche degli scostamenti tra VIR e RAB e le modalità di riconoscimento in tariffa degli investimenti del gestori».
    

    
      13.0.9
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
              1. Il termine di cantierabilità di cui all'articolo 3, comma 2, lettere b) e c), del decreto legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, è prorogato al 31 dicembre 2015».
    

    
      13.0.10
    

    
      PICCOLI, MARIN, MANDELLI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 13-bis.
    

    
              1. Il comma 3-bis, dell' articolo 4, comma 3-bis, del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98 è abrogato».
    

    
      14.1
    

    
      BONFRISCO, PERRONE
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. All'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, il comma 632 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''632. L'efficacia delle disposizioni dì cui al comma 629, lettera a), numero 3), capoverso d-quinquies), è subordinata al rilascio, da parte del Consiglio dell'Unione europea, di una misura di deroga ai sensi dell'articolo 395 della direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, e successive modificazioni. Le disposizioni di cui al comma 629, lettera b), nelle more del rilascio, ai sensi dell'articolo 395 della direttiva 2006/112/CE, della misura di deroga da parte del Consiglio dell'Unione europea, trovano comunque applicazione per le operazioni per le quali l'imposta sul valore aggiunto è esigibile a partire dal 1º gennaio 2015. In caso di mancato rilascio della suddetta misura di deroga, si provvede mediante provvedimenti di razionalizzazione e di revisione della spesa, di ridimensionamento di strutture, di riduzione delle spese per beni e servizi, nonchè di ottimizzazione dell'uso degli immobili, adottati dal Presidente del Consiglio dei Ministri sulla base degli indirizzi del Comitato interministeriale di cui all'articolo 49-bis, comma 1, del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, tali da assicurare una riduzione della spesa delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in misura non inferiore a 1.716 milioni di euro a decorrere dal 2015''».
    

    
      14.2
    

    
      MANDELLI
    

    
      Sostituire il comma 1, con il seguente:
    

    
              «1. L'ultimo periodo dell'articolo 1, comma 632, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, si applica a decorrere dal 2016. In caso di mancata autorizzazione delle misure di deroga di cui al primo e secondo periodo del citato comma 632, si provvede per l'anno 2015, nel limite massimo di 728 milioni di euro, mediante l'utilizzo di quota parte delle maggiori entrate di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 15 dicembre 2014, n. 186».
    

    
      14.3
    

    
      ZELLER, BERGER, PALERMO, FRAVEZZI, LANIECE, PANIZZA, BATTISTA
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «1-bis. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3».
    

    
      14.4
    

    
      BONFRISCO, MILO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Norme in materia di appalti pubblici)
    

    
              1. Fermo restando quanto previsto all'articolo 1, commi 449 e 450, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, all'articolo 2, comma 574, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e all'articolo 1, comma 7, e 15, comma 13, lettera d) del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, le amministrazioni pubbliche e le società inserite nel conto economico consolidato delle pubbliche amministrazioni, come individuate dall'ISTAT ai sensi dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 1009, n. 196, a totale partecipazione pubblica, diretta o indiretta, possono procedere ad affidamenti per acquisto od approvvigionamento di lavori, servizi e forniture anche al di fuori delle modalità previste dalla Consip spa e dalle centrali di committenza regionali, a condizione che gli stessi affidamenti conseguano a procedure di evidenza pubblica e prevedano corrispettivi inferiori a quelli di cui al rapporto qualità-prezzo costituente limite massimo al sensi dell'articolo 26, comma 3, della legge 23 dicembre 1999, n. 488. In tali casi, i contratti devono comunque essere sottoposti a condizione risolutiva con possibilità per il contraente di adeguare tali corrispettivi nel caso di intervenuta disponibilità di convenzioni della Consip spa e delle centrali di committenza regionali che prevedono condizioni di maggior vantaggio economico. I contratti stipulati in violazione degli obblighi di approvvigionamento attraverso gli strumenti messi a disposizione da Consip S.p.A., se in violazione del presente comma, sono nulli, costituiscono illecito disciplinare e sono causa di responsabilità amministrativa».
    

    
      14.5
    

    
      BONFRISCO, MILO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Norme in materia di appalti pubblici)
    

    
              1. All'articolo 33, comma 3-bis, del decreto legislativo n. 163 del 2006, il primo periodo è sostituito dal seguente: ''I comuni non capoluogo di provincia ed i soggetti di cui agli articoli 31 e 32, per gli affidamenti di importo superiore alle soglie di rilevanza comunitaria, di cui all'articolo 28, procedono all'acquisizione di lavori, beni e servizi mediante forme di aggregazione o centralizzazione delle committenze di livello almeno regionale o di provincia autonoma. I comuni non capoluogo di provincia ed i soggetti di cui agli articoli 31 e 32, per gli affidamenti di importo superiore a 100.000 euro e inferiore alle soglie di cui all'articolo 28, procedono all'acquisizione di lavori, beni e servizi mediante forme di aggregazione o centralizzazione delle committenze di livello almeno subprovinciale, definendo a tal fine ambiti ottimali territorialmente omogenei e garantendo la tutela dei diritti delle minoranze linguistiche, come prevista dalla Costituzione e dalle normative vigenti''».
    

    
      14.6
    

    
      BONFRISCO, MILO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Norme in materia di denaro contante)
    

    
              1. All'articolo 49 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231 sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) ai commi 1, 5, 8, 12 e 13 le parole: ''euro mille'' sono sostituite con le seguenti: ''euro cinquemila'';
    

    
                  b) al comma 1-bis le parole: ''2.500 euro'' sono sostituite con le seguenti: ''5.000 euro''.
    

    
              2. All'articolo 12, comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le parole: ''euro mille'' sono sostituite con le seguenti: ''euro cinquemila''».
    

    
      14.7
    

    
      BONFRISCO, MILO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di limite per il trasferimento di denaro contante)
    

    
              1. All'articolo 3 del decreto legge 2 marzo 2012, n. 16 convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, dopo il comma 2-bis, inserire il seguente:
    

    
              ''2-ter. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche agli acquisti di prodotti agroalimentari effettuati all'interno di centri agroalimentari e dei mercati all'ingrosso di prodotti ortofrutticoli, da persone fisiche di cittadinanza diversa da quella italiana e che abbiano residenza fuori del territorio dello stato, ovvero da persone giuridiche non residenti nel territorio dello stato ai sensi dell'articolo 73, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 e s.m.i., a condizione che il cedente provveda ai seguenti adempimenti:
    

    
                  a) all'atto della effettuazione dell'operazione, acquisisca fotocopia del passaporto o altro documento di identità del cessionario ovvero autocertificazione, ai sensi dell'articolo 47 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di documentazione amministrativa, di sui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestante che la persona fisica non è cittadina italiana e che ha la residenza fuori del territorio dello stato, e che la persona giuridica non è residente nel territorio dello stato, ai sensi del citato articolo 73;
    

    
                  b) nel primo giorno feriale successivo a quello dell'effettuazione dell'operazione versi il denaro contante incassato in un conto corrente intestato al cedente presso un operatore finanziario, consegnando a quest'ultimo copia della ricevuta della comunicazione di cui al comma 2;
    

    
                  c) effettui gli ulteriori adempimenti di cui ai precedenti commi 2 e 2-bis''».
    

    
      14.8
    

    
      BONFRISCO, MILO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 14-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di limite per il trasferimento di denaro contante)
    

    
              1. All'articolo 3 del decreto legge 2 marzo 2012, n. 16 convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile.2012, n. 44, dopo il comma 2-bis, inserire il seguente:
    

    
              ''2-ter. Per gli acquisti di beni e di prestazioni di servizi di cui al comma 1, effettuati da persone fisiche di cittadinanza di uno dei paesi appartenenti all'Unione europea ovvero allo spazio economico europeo, diversa da quella italiana, che abbiano residenza fuori dal territorio dello Stato, i limiti per il trasferimento di denaro contante sono quelli vigenti nei paesi di residenza del cessionario. A tali acquisti si applicano le disposizioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 e dei commi 2 e 2-bis.''».
    

    
      15.1
    

    
      CATALFO, PAGLINI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, CRIMI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      15.2
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) al comma 1, dopo le parole: «Allo scopo di garantire livelli essenziali di prestazioni in materia di servizi e politiche attive del lavoro Il aggiungere le seguenti: »nonché gli attuali livelli occupazionali»;
    

    
                  b) sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Nell'ambito delle convenzioni di cui al comma 2 stipulate con le regioni a statuto ordinario, le parti possono prevedere la possibilità di partecipazione del Ministero agli oneri di funzionamento dei servizi per l'impiego per l'anno 2015 nel limite di 70 milioni di euro ed in misura proporzionale al numero di lavoratori dipendenti a tempo indeterminato direttamente impiegati in compiti di erogazione di servizi per l'impiego. Per l'anno 2016 il Ministero, sulla base delle suddette convenzioni, contribuirà con le risorse necessarie alla garanzia dei livelli essenziali delle prestazioni, nonché degli attuali livelli occupazionali»;
    

    
                  c) dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. L'applicazione dei commi da 1 a 4 deve garantire la tutela dei livelli occupazionali e la sostenibilità del sistema dei servizi per l'impiego»;
    

    
                  d) dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:
    

    
              «6-bis. I contratti di cui all'articolo 1 comma 429 della legge n. 190 del 2014, finanziati con risorse derivanti da fondi strutturali o dall'attuazione di programmi comunitari, possono essere prorogati anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l'anno 2014;
    

    
              6-ter. Nelle more del processo riordino istituzionale di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, al fine di garantire il regolare funzionamento delle attività di formazione professionale, dei servizi per l'impiego, l'attuazione del programma Garanzia Giovani e l'erogazione delle politiche attive del lavoro ai sensi della legge 10 dicembre 2014 n.183, le Regioni e gli enti destinatari delle funzioni, senza maggiori oneri per la finanza pubblica, possono prorogare i contratti dei lavoratori a tempo determinato delle province anche ai sensi dell'articolo 1 comma 426 della legge 23 dicembre 2014 n.190 per coloro che siano in possesso dei requisiti di cui all'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 o inseriti all'interno di graduatorie concorsuali provinciali in corso di validità per assunzioni a tempo indeterminato per le medesime mansioni. Le Regioni o gli enti subentranti possono, inoltre, senza maggiori oneri per la finanza pubblica, stipulare ex novo contratti di lavoro a tempo determinato a seguito di procedure selettive riservate al personale delle province titolari di contratto a tempo determinato e di collaborazione coordinata e continuativa entro il 31/12/2014 per le medesime funzioni».
    

    
      15.3
    

    
      PELINO
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Allo scopo di garantire livelli essenziali di prestazioni in materia di servizi e politiche attive del lavoro» aggiungere le seguenti: «nonché gli attuali livelli occupazionali».
    

    
      15.4
    

    
      DEL BARBA, SANTINI, BROGLIA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «Allo scopo di garantire livelli essenziali di prestazioni in materia di servizi e politiche attive del lavoro» aggiungere le seguenti: «nonché gli attuali livelli occupazionali».
    

    
      15.5
    

    
      CASTALDI, GIROTTO, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «È esclusa nell'ambito dell'utilizzo coordinato di Fondi nazionali e regionali, nonché dei programmi operativi cofinanziati dal Fondo sociale europeo, la possibilità di imputare ai medesimi programmi cofinanziati le spese relative al costo del personale impiegato in compiti di erogazione nei centri per l'impiego».
    

    
      15.6
    

    
      PARENTE, D'ADDA, FAVERO, LEPRI, MANASSERO, PEZZOPANE, SPILABOTTE, ANGIONI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis). Allo scopo di garantire i livelli essenziali di prestazioni in materia di servizi e politi che attive del lavoro, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, le regioni e le province autonome, definiscono, con accordo in Conferenza unificata, un piano di rafforzamento della dotazione del personale dei centri per l'impiego con specifiche professionalità in materia di politiche attive».
    

    
      15.7
    

    
      PELINO
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Nell'ambito delle convenzioni di cui al comma 2 stipulate con le regioni a statuto ordinario, le parti possono prevedere la partecipazione del Ministero agli oneri di funzionamento dei servizi per l'impiego per l'anno 1015 nel limite di 70 milioni di euro ed in misuro proporzionale al numero di lavoratori dipendenti a tempo indeterminato direttamente impiegati in compiti di erogazione di servizi per l'impiego. Per l'anno 2016, il Ministero, sulla base delle suddette convenzioni, contribuirà con le risorse necessarie alla garanzia dei livelli essenziali delle prestazioni, nonché degli attuali livelli occupazionali».
    

    
      15.8
    

    
      LAI, SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Nell'ambito delle convenzioni di cui al comma 2 stipulate con le regioni a statuto. ordinario, le parti possono prevedere la possibilità di partecipazione del Ministero agli oneri di funzionamento dei servizi per l'impiego per l'anno 2015 nel limite di 70 milioni di euro ed in misura proporzionale al numero di lavoratori dipendenti a tempo indeterminato direttamente impiegati in compiti di erogazione di servizi per l'impiego. Per l'anno 2016 il Ministero, sulla base delle suddette convinzioni, contribuirà con le risorse necessarie alla garanzia dei livelli essenziali delle prestazioni, nonché degli attuali livelli occupazionali».
    

    
      15.9
    

    
      PETRAGLIA, URAS
    

    
      Apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) Al comma 3 sopprimere le parole: «e 2016» e dopo le parole: «70 milioni di euro annui» aggiungere le seguenti: «che garantirà per l'anno 2016 le risorse necessarie al mantenimento dei livelli essenziali delle prestazioni»;
    

    
                  b) al comma 5, secondo periodo, sostituire dalle parole: «è operata una riduzione» fino alla fine del periodo con il seguente: «il ministero del lavoro e delle politiche sociali definisce gli importi, con decreto ministeriale, da trasferire a Regioni e/o Città metropolitane e Province che attualmente gestiscono tali servizi impiego in una somma non superiore a 70 milioni di euro».
    

    
      15.10
    

    
      MATTESINI
    

    
      Al comma 3 sostituire le parole: «gli anni 2015 e 2016 » con le parole: «Panno 2015» e aggiungere dopo le parole: «70 milioni di euro annui» le parole: «e garantirà per l'anno 2016 le risorse necessarie al mantenimento dei livelliessenziali delle prestazioni.».
    

    
      15.11
    

    
      BAROZZINO, URAS, DE PETRIS
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «70 milioni» con le seguenti: «210 milioni».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 17 aggiungere il seguente:
    

    
              «17-bis. Il Ministero dell'economia e delle finanze Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, emana tutte le disposizioni in materia di giochi pubblici utili al fine di assicurare maggiori entrate, potendo tra l'altro variare la misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita. Tali disposizioni sono finalizzate ad assicurare, anche con riferimento ai rapporti negoziali in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, maggiori entrate in misura non inferiore a 140 milioni all'anno a decorrere dal 2015. L'utilizzo delle relative disponibilità è accertato annualmente e subordinato ad autorizzazione del medesimo Ministero dell'economia e delle finanze, che verifica l'assenza di effetti peggiorativi sui saldi di fabbisogno e di indebitamento netto».
    

    
      15.12
    

    
      CATALFO, PAGLINI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, CRIMI
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «70 milioni» con le seguenti: «210 milioni».
    

    
              Conseguentemente, al comma 4, sostituire le parole: «70 milioni» con le seguenti: «210 milioni».
    

    
      15.13
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Al comma 3, sopprimere le parole: «ed in misura proporzionale al numero di lavoratori dipendenti a tempo indeterminato direttamente impiegati in compiti di erogazione di servizi per l'impiego».
    

    
      15.14
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «ed in misura proporzionale al numero di lavoratori dipendenti a tempo indeterminato direttamente impiegati in compiti di erogazione di servizi per l'impiego» con le seguenti: «ed in misura proporzionale all'efficienza dei servizi per l'impiego; valutata sulla base del numero dei soggetti iscritti nelle rispettive liste che abbiano trovato un'occupazione nell'anno precedente».
    

    
      15.15
    

    
      COMAROLI
    

    
      Al comma 3, sostituite le parole: «ed in misura proporzionale al numero di lavoratori dipendenti a tempo indeterminato direttamente impiegati in compiti di erogazione di servizi per l'impiego» con le seguenti: «ed in misura proporzionale al numero delle persone collocate o ricollocate nell'arco solare da parte di ciascun servizio per l'impiego».
    

    
      15.16
    

    
      CATALFO, PAGLINI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, CRIMI
    

    
      Al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «dipendenti a tempo indeterminato direttamente».
    

    
      15.17
    

    
      CATALFO, PAGLINI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, CRIMI
    

    
      Al comma 3, sopprimere le seguenti parole: «dipendenti a tempo indeterminato».
    

    
      15.18
    

    
      CATALFO, PAGLINI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, CRIMI
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «lavoratori dipendenti a tempo indeterminato» aggiungere le seguenti: «e con contratto di lavoro a tempo determinato».
    

    
      15.19
    

    
      CATALFO, PAGLINI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Al comma 3, sopprimere la seguente parola: «direttamente».
    

    
      15.20
    

    
      CATALFO, PAGLINI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, CRIMI
    

    
      Al comma 3, sostituire la parola: «direttamente» con le seguenti: «, lavoratori impiegati con contratti non a tempo indeterminato presso i Servizi pubblici per il lavoro e la formazione provinciali nonché lavoratori, con comprovata esperienza riconosciuta dalle Regioni, iscritti agli albi regionali e utilizzati dagli enti strutturali».
    

    
      15.21
    

    
      PELINO
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. L'applicazione dei commi da 1 a 4 deve garantire la tutela dei livelli occupazionali e la sostenibilità del sistema dei servizi per l'impiego».
    

    
      15.22
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. L'applicazione dei commi da 1 a 4 deve garantire la tutela dei livelli occupazionali e la sostenibilità del sistema dei servizi per l'impiego».
    

    
      15.23
    

    
      PAGLINI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Al comma 5, sostituire le parole: «30 settembre» con le seguenti: «31 ottobre».
    

    
      15.24
    

    
      CARIDI
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 1, comma 429, della legge 23 dicembre 2014 n.  190 le parole: ''le città metropolitane e le province che, a seguito o in attesa del riordino delle funzioni di cui all'articolo 1, commi 85 e seguenti della legge 7 aprile 2014 n. 56, continuino ad esercitare le funzioni ed i compiti in materia di servizi per l'impiego e politiche attive del lavoro'' sono sostituite dalle seguenti: ''le Regioni a statuto ordinario nonché le province autonome di Trento e Bolzano che stipulano le convenzioni di cui al comma 2 dell'articolo 15 del decreto-legge 19 giugno 2015 n. 78 recante Disposizioni urgenti in materia di enti territoriali''».
    

    
      15.25
    

    
      RUTA, RICCHIUTI
    

    
      Sostituire il comma 6, con il seguente:
    

    
              «6. I contratti a tempo determinato e di collaborazione coordinata e continuativa di cui all'articolo 1, comma 429, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, finanziati con risorse derivanti da fondi strutturali o dall'attuazione di programmi comunitari, possono essere prorogati anche nei caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno».
    

    
      15.26
    

    
      CATALFO, MANGILI, BULGARELLI, LEZZI, PAGLINI, CRIMI
    

    
      Sostituire il comma 6, con il seguente:
    

    
              «6. I contratti a tempo determinato e collaborazione coordinata e continuativa di cui all'articolo 1, comma 429 della Legge 23 dicembre 2014, n.190, finanziati con risorse derivanti da fondi strutturali o dall'attuazione di programmi comunitari, possono essere prorogati anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno».
    

    
      15.27
    

    
      PELINO
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «6-bis. Nelle more del processo riordino istituzionale di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, al fine di garantire il regolare funzionamento delle attività di formazione professionale, dei servizi per l'impiego, l'attuazione del programma Garanzia Giovani e l'erogazione delle politiche attive del lavoro ai sensi della legge 10 dicembre 2014 n. 183, le Regioni e gli enti destinatari delle funzioni, senza maggiori oneri per la finanza pubblica, possono prorogare i contratti dei lavoratori a tempo determinato delle province anche ai sensi dell'articolo 1 comma 426 della legge 23 dicembre 2014 n. 190 per coloro che siano in possesso dei requisiti di cui all'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 o inseriti all'interno di graduatorie concorsuali provinciali in corso di validità per assunzioni a tempo indeterminato per le medesime mansioni. Le Regioni o gli enti subentranti possono, inoltre, senza maggiori oneri per la finanza pubblica, stipulare nuovi contratti di lavoro a tempo determinato a seguito di procedure selettive riservate al personale delle province titolari di contratto a tempo determinato e di collaborazione coordinata e continuativa entro il 31 dicembre 2014 per le medesime funzioni».
    

    
      15.28
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Nelle more de processo riordino istituzionale di cui alla legge 7 aprile 2014, n.56, al fine di garantire il regolare funzionamento delle attività di formazione professionale, dei servizi per l'impiego, l'attuazione del programma Garanzia Giovani e l'erogazione delle politiche attive del lavoro ai sensi della legge 10 dicembre 2014, n. 183, le Regioni egli enti destinatari delle funzioni, senza maggiori oneri per la finanza pubblica, possono prorogare i contratti dei lavoratori a tempo determinato delle province anche ai sensi dell'articolo 1 comma 426 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, per coloro che siano in possesso dei requisiti di cui all'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 o inseriti all'interno di graduatorie concorsuali provinciali in corso di validità per assunzioni a tempo indeterminato per le medesime mansioni. Le Regioni o gli enti subentranti possono, inoltre, senza maggiori oneri per la finanza pubblica, stipulare ex novo contraiti di lavoro a tempo determinato a seguito di procedure selettive riservate al personale delle province titolari di contratto a tempo determinato e di collaborazione coordinata e continuativa entro il 31 dicembre 2014 per le medesime funzioni».
    

    
      15.29
    

    
      VACCIANO, ORELLANA, BENCINI, MASTRANGELI, MOLINARI
    

    
      Dopo il comma, aggiungere il seguente:
    

    
              «7. Nelle more del completamento del riordino istituzionale di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56 e della costituzione dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro ai sensi dell'articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, al fine di garantire il regolare funzionamento delle attività dei servizi per l'impiego e l'erogazione delle politiche attive del lavoro e senza maggiori oneri per la finanza pubblica, le Regioni o altri Enti che subentrano alle suddette funzioni possono prorogare ai sensi dell'articolo 1 comma 426 e 428 della legge 23 dicembre 2014 n. 190, i contratti dei lavoratori a tempo determinato e in collaborazione coordinata e continuativa delle Province e Città metropolitane, Inoltre, per le strette necessità connesse alle esigenze di continuità dei servizi nell'ambito delle medesime funzioni, le Regioni o altri Enti subentranti possono, nell'ambito delle risorse finanziarie proprie a legislazione vigente, stipulare contratti di lavoro a tempo determinato a seguito di procedure selettive riservate al personale delle Province e Città Metropolitane che per tre anni negli ultimi cinque alla data del 31 dicembre 2014 siano stati titolari di contratto a tempo determinato o di collaborazione coordinata e continuativa per le medesime funzioni».
    

    
      15.30
    

    
      RUTA, RICCHIUTI
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Nelle more del completamento del riordino istituzionale di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56 e della costituzione dell'Agenzia Nazionale per foccupazione.ai sensi dell'articolo 1, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, al fine di garantire il regolare funzionamento delle attività dei servizi per l'impiego e l'erogazione delle politiche attive del lavoro e senza maggiori-oneri per la finanza pubblica; le Regioni o altri Enti che subentrano alle suddette funzioni possono prorogare ai sensi dell'articolo 1 comma 426 e 428 della legge 23 dicembre 2014 n. 190, i contratti dei lavoratori a tempo determinato e in collaborazione coordinata e continuativa delle Province e Città metropolitane. Inoltre, per le strette necessità connesse alle esigenze di continuità dei servizi nell'ambito delle medesime funzioni, le Regioni o altri Enti subentranti possono-stipulare contratti di lavoro a tempo determinato a seguito di procedure selettive riservate al personale delle Province è Città Metropolitane che per tre anni negli ultimi cinque alla data del 31 marzo 2014 siano stati titolari di contratto a tempo determinato o di collaborazione coordinata e continuativa per le medesime Funzioni».
    

    
      15.31
    

    
      CALEO
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «6-bis). Nelle more del completamento del riordino delle funzioni di cui all'articolo 1, comma 85, della legge 7 aprile 2014, n. 50, e della costituzione dell'Agenzia nazionale per l'occupazione di cui all'articolo 1, comma 4, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, le Regioni o gli altri enti che subentrano nelle suddette funzioni possono al fine di garantire il regolare funzionamento delle attività dei servizi per l'impiego e l'erogazione delle politiche attive del lavoro senza maggiori oneri per la finanza pubblica, prorogare, ai sensi dell'articolo 1, commi 426 e 428, della legge 23 dicembre 2014 n. 190, i contratti di lavoro a tempo determinato e i contratti di collaborazione e continuativa del personale delle Province e delle Città metropolitane. Per le strette necessità connesse alle esigenze di continuità dei servizi nell'ambito delle medesime funzioni, le Regioni o gli altri enti subentranti possono stipulare contratti di lavoro a tempo determinato a seguito di procedure concorsuali, per titoli ed esami, riservate esclusivamente al personale delle Province e delle Città metropolitane che, per tre anni negli ultimi cinque alla data del 31 dicembre 2014, siano stati titolari di contratti di lavoro a tempo determinato o di collaborazione coordinata e continuativa per le medesime funzioni».
    

    
      15.32
    

    
      CATALFO, MANGILI, CRIMI, BULGARELLI, LEZZI, PAGLINI
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «7. Nelle more del completamento del riordino istituzionale di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56 e della costituzione dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro ai sensi dell'articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, al fine di garantire il regolare funzionamento delle attività dei servizi per l'impiego e l'erogazione delle politiche attive del lavoro e senza maggiori oneri per la finanza pubblica, le Regioni o altri Enti che subentrano alle suddette funzioni possono prorogare ai sensi dell'articolo 1, comma 426 e 428 della legge 23 dicembre 2014 n. 190, i contratti dei lavoratori a tempo determinato e in collaborazione coordinata e continuativa delle Province e Città metropolitane».
    

    
      15.33
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:
    

    
              «6-bis. I contratti a tempo determinato e collaborazione coordinata e continuativa di cui all'articolo 1, comma 429, della legge n. 190 del 2014, finanziati con risorse derivanti da fondi strutturali o dall'attuazione di programmi comunitari, possono essere erogati anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno.
    

    
              6-ter. Nelle more del completamento del riordino istituzionale di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56 e della costituzione dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro ai sensi dell'articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, al fine di garantire il regolare funzionamento delle attività dei servizi per l'impiego e l'erogazione delle politiche attive del lavoro e senza maggiori oneri per la finanza pubblica, le Regioni o altri Enti che subentrano alle suddette funzioni possono prorogare ai sensi dell'articolo 1, comma 426 e 428 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, i contratti dei lavoratori a tempo determinato e in collaborazione coordinata e continuativa delle Province e Città metropolitane.
    

    
              Inoltre, per le strette necessità connesse alle esigenze di continuità dei servizi nell'ambito delle medesime funzioni, le Regioni o altri Enti subentranti possono stipulare contratti di lavoro a tempo determinato a seguito di procedure selettive riservate al personale delle Province e Città metropolitane che per tre anni negli ultimi cinque alla data del 31 dicembre 2014 siano stati titolari di contratto a tempo determinato o di collaborazione coordinata e continuativa per le medesime funzioni».
    

    
      15.34
    

    
      RICCHIUTI, PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere, in fine, i seguenti commi:
    

    
              «6-bis. I contratti a tempo determinato e collaborazione coordinata e continuativa di cui all'articolo 1, comma 429, della legge n. 190 del 2014, finanziati con risorse derivanti da fondi strutturali o dall'attuazione di programmi comunitari, possono essere prorogati anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno.
    

    
              6-ter. Nelle more del completamento del riordino istituzionale di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56 e della costituzione dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro ai sensi dell'articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, al fine di garantire il regolare funzionamento delle attività dei servizi per l'impiego e l'erogazione delle politiche attive del lavoro e senza maggiori oneri per la finanza pubblica, le Regioni o altri Enti che subentrano alle suddette funzioni possono prorogare ai sensi dell'articolo 1, comma 426 e 428 della legge 23 dicembre 2014 n. 190, i contratti dei lavoratori a tempo determinato e in collaborazione coordinata e continuativa delle Province e Città metropolitane. Inoltre, per le strette necessità connesse alle esigenze di continuità dei servizi nell'ambito delle medesime funzioni, le Regioni o altri Enti subentranti possono stipulare contratti di lavoro a tempo determinato a seguito di procedure selettive riservate al personale delle Province e Città Metropolitane che per tre anni negli ultimi cinque alla data del 31 dicembre 2014 siano stati titolari di contratto a tempo determinato o di collaborazione coordinata e continuativa per le medesime funzioni».
    

    
      15.35
    

    
      URAS, STEFANO
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:
    

    
              «6-bis. I contratti a tempo determinato e collaborazione coordinata e continuativa di cui all'articolo 1, comma 429, della legge n. 190 del 2014, finanziati con risorse derivanti da fondi strutturali o dall'attuazione di programmi comunitari, possono essere prorogati anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno».
    

    
              6-ter. Nelle more del completamento del riordino istituzionale di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56 e della costituzione dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro ai sensi dell'articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, al fine di garantire il regolare funzionamento delle attività dei servizi per l'impiego e l'erogazione delle politiche attive del lavoro e senza maggiori oneri per la finanza pubblica, le Regioni o altri Enti che subentrano alle suddette funzioni possono prorogare ai sensi dell'articolo 1, comma 426 e 428 della legge 23 dicembre 2014 n. 190, i contratti dei lavoratori a tempo determinato e in collaborazione coordinata e continuativa delle Province e Città metropolitane. Inoltre, per le strette necessità connesse alle esigenze di continuità dei servizi nell'ambito delle medesime funzioni, le Regioni o altri Enti subentranti possono stipulare contratti di lavoro a tempo determinato a seguito di procedure selettive riservate al personale delle Province e Città Metropolitane che per tre anni negli ultimi cinque alla data del 31 dicembre 2014 siano stati titolari di contratto a tempo determinato o di collaborazione coordinata e continuativa per le medesime funzioni».
    

    
      15.36
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:
    

    
              «7. I contratti a tempo determinato e collaborazione coordinata e continuativa di cui all'articolo 1, comma 429 della legge n. 190 del 2014, finanziati con risorse derivanti da fondi strutturali o dall'attuazione di programmi comunitari, possono essere prorogati anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno.
    

    
              8. Nelle more del completamento del riordino istituzionale di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56 e della costituzione dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro ai sensi dell'articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183, al fine di garantire il regolare funzionamento delle attività dei servizi per l'impiego e l'erogazione delle politiche attive del lavoro e senza maggiori oneri per la finanza pubblica, le Regioni o altri Enti che subentrano alle suddette funzioni possono prorogare ai sensi dell'articolo 1, commi 426 e 428, della legge 23 dicembre 2014 n. 190, i contratti dei lavoratori a tempo determinato e in collaborazione coordinata e continuativa delle Province e Città metropolitane.
    

    
              Inoltre, per le strette necessità connesse alle esigenze di continuità dei servizi nell'ambito delle medesime funzioni, le Regioni o altri Enti subentranti possono stipulare contratti di lavoro a tempo determinato a seguito di procedure selettive riservate al personale delle Province e Città Metropolitane che per tre anni negli ultimi cinque alla data del 31 dicembre 2014 siano stati titolari di contratto a tempo determinato o di collaborazione coordinata e continuativa per le medesime funzioni».
    

    
      15.37
    

    
      BROGLIA, SANTINI, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. I contratti di cui all'articolo 1, comma 429 della legge 190 del 2014, finanziati con risorse derivanti da fondi strutturali o dall'attuazione di programmi comunitari, possono essere prorogati anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l'anno 2014».
    

    
      15.38
    

    
      PELINO
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «6-bis. I contratti di cui all'articolo 1, comma 429, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, finanziati con risorse derivanti da fondi strutturali o dall'attuazione di programmi comunitari, possono essere prorogati anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno per l'anno 2014».
    

    
      15.39
    

    
      MANDELLI, CERONI, D'ALÌ
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. In ogni caso, entro il 31 dicembre 2015, alle Province e alle Città Metropolitane vengono assegnati 230 milioni di euro a copertura delle spese sostenute nell'anno 2015 inerenti il personale impiegato presso i centri per l'impiego».
    

    
              Conseguentemente, al relativo onere, si provvede mediante le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) sono ridotte del 10 per cento delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, dei programmi di spesa del bilancio dello Stato;
    

    
                  b) a decorrere dall'anno 2015, sono ridotte del 10 per cento, fino a concorrenza dell'onere, tutte le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 12 novembre 2011, n. 183, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili.
    

    
      15.40
    

    
      MARGIOTTA
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. In ogni caso, entro il 31 dicembre 2015, alle Province e alle Città Metropolitane vengono assegnati 230 milioni di euro a copertura delle spese sostenute nell'anno 2015 inerenti il personale impiegato presso i centri per l'impiego».
    

    
      15.41
    

    
      LUCHERINI, SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE, VERDUCCI
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. In ogni caso, entro il 31 dicembre 2015, alle Province e alle Città Metropolitane vengono assegnati 230 milioni di euro a copertura delle spese sostenute nell'anno 2015 inerenti il personale impiegato presso i centri per l'impiego».
    

    
      15.42
    

    
      CALEO
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «6-bis. I contratti di lavoro a tempo determinato e i contratti di collaborazione coordinata e continuativa di cui all'articolo 1 comma 429 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, finanziati con risorse derivanti da fondi strutturali o dall'attuazione di programmi comunitari, possono. essere prorogati anche nel caso di mancato rispetto del patto di stabilità interno».
    

    
      15.0.1
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Dopo l'articolo 15, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Armonizzazione dei requisiti di accesso al sistema pensionistico del personale poligrafico in attuazione dell'articolo 24, comma 18, del decreto-legge 5 dicembre 2911, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2014, n. 214.)
    

    
              1. Le disposizioni in materia di requisiti di accesso e di regime delle decorrenze dei trattamenti pensionistici vigenti al 31 dicembre 2013, continuano ad applicarsi, ancorché maturino i requisiti per l'accesso al pensionamento successivamente al la predetta data, ai lavoratori poligrafici collocati in cassa integrazione guadagni straordinaria finalizzata al prepensionamento ai sensi dell'articolo 37, comma 1, lettera a), della legge 5 agosto 1981, n. 416, in forza di accordi di procedura sottoscritti entro il 31 dicembre 2013. La lettera g) dell'articolo 11, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 28 ottobre 2013, n. 157, è soppressa.
    

    
              2. Per le finalità di cui al comma precedente è autorizzata la spesa di 500.000 euro per l'anno 2015, 2 milioni euro per l'anno 2016, 2 milioni di euro per l'anno 2017 e 1,5 milioni di euro per l'anno 2018.
    

    
              3. I trattamenti di vecchiaia anticipata di cui al comma 1 sono erogati, fino ad esaurimento delle risorse di cui al comma 2, secondo l'ordine di sottoscrizione del relativo accordo di procedura presso l'ente competente.
    

    
              4. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo si provvede, quanto a 500.000 euro per l'anno 2015, 2 milioni di euro per l'anno 2016, 2 milioni di euro per l'anno 2017 e 1,5-milioni di euro per l'anno 2018 mediante corrispondente versamento all'entrata del bilancio dello Stato, per- pari importo e per i medesimi anni, delle risorse disponibili su apposita contabilità speciale, su cui affluiscono 6 milioni. di euro della dotazione, per l'anno 2015, del fondo di cui all'articolo 1, comma 261, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
    

    
              5. Alla compensazione dei conseguenti effetti finanziari sui saldi ai finanza pubblica recati dal comma 4 si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito con modificazioni dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni, pari a 500.000 euro per l'anno 2015, 2 milioni di euro per l'anno 2010, 2 milioni di euro per l'anno 2017 e 1,5 milioni di euro per l'anno 2018».
    

    
      15.0.2
    

    
      BONFRISCO, MILO
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 15-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di patronati)
    

    
              1. Al comma 2, lettera c-bis), della legge 30 marzo 2001, n. 152 le parole: ''dell'anno 2014'' sono sostituite dalle seguenti: ''dell'anno 2015''».
    

    
      16.1
    

    
      MONTEVECCHI, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      16.2
    

    
      SANTINI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI, PEZZOPANE
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al fine di assicurare la effettiva tutela del patrimonio culturale e garantire la continuità del servizio pubblico di fruizione dello stesso, nonché per razionalizzare la spesa, entro il 30 settembre 2015 è adottato, con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro degli Affari regionali, con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'agenzia del demanio, previa intesa della Conferenza Unificata, un piano di razionalizzazione e riassegnazione degli archivi e degli altri istituti della cultura delle province. Il piano deve prevedere l'individuazione di archivi, istituti e luoghi della cultura delle province da trasferire, senza nuovi o-maggiori oneri per la finanza pubblica, al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo o ad altro Ente anche sulla base di quanto previsto dal comma 89 dell'articolo 1 della legge n. 56 del 2014, mediante stipula di appositi accordi ai sensi dell'articolo 112 del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2014, n. 42, tra lo Stato, le Regioni a statuto ordinario e i Comuni territorialmente competenti;
    

    
              1-ter. Con decreto di cui al precedente comma, sono individuate, previo confronto con le Organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, le unità di personale in servizio presso gli archivi provinciali e gli ulteriori istituti e luoghi della cultura da trasferire alle dipendenze del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, anche in soprannumero rispetto alla dotazione organica di cui alla Tabella B allegata al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 29 agosto 2014, n. 171, e comunque nei limiti di spesa di cui al comma 7; nonché, ai sensi dei commi da 85 a 97 dell'articolo 1 della legge n. 56 del 2014, dalle province agli enti subentranti, garantendo i rapporti di lavoro a tempo indeterminato in corso, nonché quelli a tempo determinato in corso fino alla scadenza per essi prevista.
    

    
              1-quater. A decorrere dall'emanazione del decreto di cui al presente comma, al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo non si applica quanto previsto dall'articolo 1, comma 425, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      16.3
    

    
      PELINO
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al fine di assicurare la effettiva tutela del patrimonio culturale e garantire la continuità del servizio pubblico di fruizione dello stesso, nonché per razionalizzare la spesa, entro il 30 settembre 2015, è adottato con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro degli Affari regionali, con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Agenzia del demanio, previa intesa della Conferenza Unificata, un piano di razionalizzazione e riassegnazione degli archivi e degli altri istituti della cultura, delle province. Il piano deve prevedere l'individuazione di archivi, istituti e luoghi della cultura delle province da trasferire, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo o ad altro Ente anche sulla base di quanto previsto dal comma 89, dell'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56, mediante stipula di appositi accordi a i sensi dell'articolo 112 del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2014, n. 42, tra lo Stato, le Regioni a statuto ordinano e i Comuni territorialmente competenti.
    

    
              1-ter. Con il decreto di cui al precedente comma, sono individuate, previo confronto con le Organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, le unità di personale in servizio presso gli archivi provinciali e gli ulteriori istituti e luoghi della cultura da trasferire alle dipendenze del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, anche in soprannumero rispetto alla dotazione organica di cui alla Tabella B allegata al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 29 agosto 2014, n. 171, e comunque nei limiti di spesa di cui il comma 7; nonché, ai sensi dei commi da 85 a 97 dell'articolo 1 della legge 7 aprile 2014, n. 56, dalle province agli enti subentranti, garantendo i rapporti di lavoro a tempo indeterminato in corso, nonché quelli a tempo determinato in corso fino alla scadenza per essi prevista.
    

    
              1-quater. A decorrere dall'emanazione del decreto di cui al comma 1-bis, al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo non si applica quanto previsto dall'articolo 1, comma 425, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      16.4
    

    
      URAS, DE PETRIS
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al fine di assicurare la effettiva tutela del patrimonio culturale e garantire la continuità del servizio pubblico di fruizione dello stesso, nonché per razionalizzare la spesa, entro il 30 settembre 2015 è adottato, con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro degli Affari regionali, con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Agenzia del demanio, previa intesa della Conferenza Unificata, un piano di razionalizzazione e riassegnazione degli archivi e degli altri istituti della cultura delle province. il piano deve prevedere l'individuazione di archivi, istituti e luoghi della cultura delle province da trasferire, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo o ad altro Ente anche sulla base di quanto previsto dal comma 89 dell'articolo 1 della legge n. 56 del 2014, mediante stipula di appositi accordi ai sensi dell'articolo 112 del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2014, n. 42, tra lo Stato, le Regioni a statuto ordinario e i Comuni territorialmente competenti.
    

    
              1-ter. Con decreto di cui al precedente comma, sono individuate, previo confronto con le Organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, le unità di personale in servizio presso gli archivi provinciali e gli ulteriori istituti e luoghi della cultura da trasferire alle dipendenze del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, anche in soprannumero rispetto alla dotazione organica di cui alla Tabella B allegata al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 29 agosto 2014, n. 171, e comunque nei limiti di spesa di cui al comma 7; nonché, ai sensi dei commi da 85 a 97 dell'articolo 1 della legge n. 56 del 2014, dalle province agli enti subentranti, garantendo i rapporti di lavoro a tempo indeterminato in corso, nonché quelli a tempo determinato in corso fino alla scadenza per essi prevista.
    

    
              1-quater. A decorrere dall'emanazione del decreto di cui al presente comma, al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo non si applica quanto previsto dall'articolo 1, comma 425, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      16.5
    

    
      LIUZZI, BRUNI, DI MAGGIO, PAGNONCELLI, PERRONE
    

    
      Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. AI fine di. assicurare la effettiva tutela del patrimonio culturale e musicale e garantire la continuità del servizio pubblico di fruizione dello stesso, nonché per razionalizzare la spesa, entro il 30 settembre 2015 è adottato, con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro degli Affari regionali, con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Agenzia del demanio, previa intesa della Conferenza Unificata, un piano di razionalizzazione e riassegnazione degli archivi e degli altri istituti della cultura e degli Itstituti Concertistico Ochestrali (ICO) delle province. Il piano deve prevedere l'individuazione di archivi, istituti e luoghi della cultura delle province da trasferire, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo o ad altro Ente anche sulla base di quanto previsto dal comma 89 dell'articolo 1 della legge n. 56 del 2014, mediante stipula di appositi accordi ai sensi dell'articolo 112 del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2014, n. 42, tra lo Stato, le Regioni a statuto ordinario e i Comuni territorialmente competenti;
    

    
              1-ter. Con decreto di cui al precedente comma, sono individuate, previo confronto con le Organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, le unità di personale in servizio presso gli archivi provinciali e gli ulteriori istituti, compresi gli Itstituti Concertistico Ochestrali (ICO) e luoghi della cultura da trasferire alle dipendenze del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, anche in soprannumero rispetto alla dotazione organica di cui alla Tabella B allegata al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 29 agosto 2014, n. 171, e comunque nei limiti di spesa di cui al comma 7; nonché, ai sensi dei commi da 85 a 97 dell'articolo 1 della legge 5612014, dalle province agli enti subentranti, garantendo i rapporti di lavoro a tempo indeterminato in corso, nonché quelli a tempo determinato in corso fino alla scadenza per essi prevista.
    

    
              1-quater. A decorrere dall'emanazione del decreto di cui al presente comma, al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo non si applica quanto previsto dall'articolo 1, comma 425, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      16.6
    

    
      MARCUCCI
    

    
      Dopo il comma 1, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al fine di garantire la continuità del servizio pubblico di fruizione del patrimonio culturale e la tutela del patrimonio archivistico, è adottato, con decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro degli affari regionali e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Agenzia del demanio, previa intesa della Conferenza Unificata, un piano di razionalizzazione e riassegnazione degli archivi e degli altri istituti della cultura delle province che può altresì prevedere, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, il versamento agli archivi di stato competenti per territorio dei documenti degli archivi storici delle province, con esclusione di quelle trasformate in città metropolitane ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56, e il trasferimento al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo degli immobili demaniali di proprietà delle Province adibiti a sede o deposito degli archivi medesimi. Con il medesimo piano possono altresì essere individuati ulteriori istituti e luoghi della cultura delle province da trasferire, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, mediante stipula di appositi accordi ai sensi dell'articolo 112 del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22: gennaio 2014, n. 42, tra lo Stato, le Regioni a statuto ordinario e i Comuni territorialmente competenti.
    

    
              1-ter. Per le medesime finalità di cui al precedente comma, il personale specialistico delle Province in servizio a tempo indeterminato nei profili professionali di funzionario archivista, funzionario bibliotecario, funzionario storico dell'arte e funzionario archeologo può essere trasferito alle dipendenze dell'Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, attraverso apposita procedura di mobilità. Tale trasferimento avviene anche in soprannumero rispetto alla dotazione organica di cui alla Tabella B allegata al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 29 agosto 2014, n. 171, a valere sulle facoltà assunzionali del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo nel limite massimo di 2,5 milioni di euro annui A decorrere dal completa mento della procedura di mobilità di cui al presente comma, al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo non si applica quanto previsto dall'articolo 1, comma 425, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
              1-quater. Per agevolare l'attuazione delle misure di cui ai commi 1-bis e 1-ter, nonché assicurare criteri e condizioni uniformi su tutto il territorio nazionale per la tutela del patrimonio archivistico e bibliografico, al decreto legislativo 22 gennaio 2014, n. 42, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 1 dell'articolo 4 le parole: ''dei commi 2 e 6'' sono sostituite dalle seguenti: ''del comma 6'';
    

    
                  b) all'articolo 5:
    

    
                      1) il comma 2 è abrogato;
    

    
                      2) al comma 3 dopo le parole: ''funzioni di tutela su'' sono inserite le seguenti: ''manoscritti, autografi, carteggi, incunaboli, raccolte librarie, libri, stampe e incisioni'';
    

    
                      3) al comma 7 le parole: ''commi 2, 3, 4, 5 e 6'' sono sostituite dalle seguenti: ''commi 3, 4, 5 e 6'';
    

    
                  c) al comma 3 dell'articolo 63 le parole: ''commi 2, 3 e 4'' sono sostituite dalle seguenti: ''commi 3 e 4''».
    

    
      16.7
    

    
      ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di incrementare la tutela del patrimonio culturale, storico e turistico, una quota fino al 10 per cento degli stanziamenti previsti a legislazione vigente sul fondo della tutela del patrimonio culturale previsto nel istituiti nello stato di previsione dal Ministero dei beni e delle attività culturali, è destinato al recupero, tutela e valorizzazione degli edifici di interesse storico-religioso».
    

    
      16.8
    

    
      ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 1 inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Al fine di incrementare la tutela del patrimonio culturale, storico e turistico, una quota fino al 20 per cento degli stanziamenti previsti a legislazione vigente sul fondo della tutela del patrimonio culturale previsto nel istituito nello stato di previsione dal Ministero dei beni e delle attività culturali, è destinato al recupero, tutela e valorizzazione degli edifici di interesse storico-religioso».
    

    
      16.9
    

    
      ZIZZA
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. AI fine di incrementare la tutela del patrimonio culturale, storico e turistico, una quota fino al 30 per cento degli stanziamenti previsti a legislazione vigente sul fondo della tutela del patrimonio culturale previsto nel istituito nello stato di previsione dal Ministero dei beni e delle attività culturali, è destinato al recupero, tutela e valorizzazione degli edifici di interesse storico-religioso».
    

    
      16.10
    

    
      SERRA, BULGARELLI, MANGILI, LEZZI, MONTEVECCHI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Gli interventi operativi di tutela, protezione, conservazione dei beni culturali, nonché quelli relativi alla valorizzazione e alla fruizione dei beni stessi che abbiano una funzione di tutela provvisoria, al fine di impedire ulteriori pregiudizi ai beni in stato di abbandono e degrado, oltre ai professionisti possono essere affidati, senza oneri a carico della finanza pubblica, a coloro i quali svolgono attività ai sensi dell'articolo 2 della legge Il agosto 1991, n. 266, nonché a persone in possesso di attestati di specializzazione secondo quanto stabilito dal decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. I suddetti interventi, previo accordo ai sensi dell'articolo 112, comma 8, del predetto decreto legislativo n. 421 del 2004, sono eseguiti sotto la direzione e responsabilità degli esperti iscritti negli elenchi nazionali ai sensi dell'articolo 2».
    

    
      16.11
    

    
      GUALDANI
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. Nei casi, previsti dalla legge, di composizione collegiale dell'organo di revisione economico finanziario, in deroga al comma 25, i consigli comunali, provinciali e delle città metropolitane e le unioni di comuni che esercitano in forma associata tutte le funzioni fondamentali eleggono il componente con funzioni di presidente a maggioranza assoluta dei membri, scelto tra i soggetti validamente inseriti nella fascia non formata ai sensi del decreto ministeriale 15 febbraio 2012, n. 23».
    

    
      16.0.1
    

    
      PAGLIARI
    

    
      Dopo l'articolo 16, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. Al fine di assicurare il rispetto dell'Accordo di sede tra la Repubblica Italiana e l'Autorità europea per la sicurezza alimentare, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca eroga al Comune di Parma la somma di euro 3,9 milioni, a titolo di contributo per la costruzione della nuova sede della scuola per l'Europa di Parma di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 3 agosto 2009, n. 115. Le risorse erogate al Comune sulla base dello stato di avanzamento dei lavori. Alla Scuola per l'Europa di Parma è attribuito il diritto di superficie sull'area utilizzata per la costruzione dell'immobile realizzato ai sensi della citata legge 3 agosto 2009, n. 115.
    

    
              2. All'onere derivante dal comma 1, si provvede mediante versamento alle entrate dello Stato della somma di euro 3,9 milioni, da effettuarsi entro il 31 agosto 2015 a cura della Scuola per l'Europa di Parma. La somma così versata alle entrate dello Stato è successivamente riassegnata allo stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per le finalità di cui al comma 1.
    

    
              3. La rappresentanza, il patrocinio e l'assistenza in giudizio della Scuola per l'Europa ai Parma spettano all'Avvocatura dello Stato, ai sensi del regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611».
    

    
      16.0.2
    

    
      MANASSERO, LEPRI, FORNARO
    

    
      Dopo l'articolo 16, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Incarichi dirigenziali a soggetti in quiescenza)
    

    
              1. All'articolo 5, comma 9, terzo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2012,n. 95, convertito, con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sopprimere le seguenti parole: ''e per una durata non superiore a un anno, non prorogabile né rinnovabile, presso ciascuna amministrazione''».
    

    
      16.0.3
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Dopo l'articolo 16, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. L'articolo 5, comma 29, del decreto-legge 30 dicembre 1982, n. 953, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1983, n. 53, come sostituito dall'articolo 7, comma 2, della legge 23 luglio 2009, n. 99, si interpreta nel senso che a decorrere dal 15 agosto 2009 in caso di locazione finanziaria il soggetto tenuto al pagamento della tassa automobilistica è esclusivamente l'utilizzatore; è configurabile la responsabilità solidale della società di leasing solo nella particolare ipotesi in cui questa abbia provveduto, in base alle modalità stabilite dall'ente competente, al pagamento cumulativo, in luogo degli utilizzatori, delle tasse dovute per i periodi compresi nella durata del contratto di locazione finanziaria.
    

    
              2. All'articolo 7 della legge 23 luglio 2009, n. 99, il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              ''3. La competenza ed il luogo di versamento della tassa automobilistica sono determinati in ogni caso in relazione al luogo di residenza dell'utilizzatore a titolo di locazione finanziaria del veicolo''.
    

    
              3. La disposizione di cui al comma precedente si applica ai veicoli con scadenza del termine utile per il pagamento successiva al 31 dicembre 2014».
    

    
      16.0.4
    

    
      SANTINI, COLLINA, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 16, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. La disposizione di cui all'articolo 31, comma 48 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, come modificata dall'articolo 1, comma 392,della legge 27 dicembre 2013, n. 147, deve essere interpretata nel senso che il corrispettivo va quantificato partendo dal valore venale del bene, che l'Ente può abbattere fino al 50 per cento, e calcolando successivamente il 60 per cento di tale valore già abbattuto, al netto degli oneri rivalutati».
    

    
      16.0.5
    

    
      PANIZZA, ZELLER, BATTISTA, ZIN
    

    
      Dopo l'articolo 16, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Misure per favorire la rappresentanza territoriale dei fondatori pubblici in materia di ambiente, di sviluppo sostenibile e di gestione dei beni del patrimonio mondiale dell'umanità (UNESCO))
    

    
              1. Il comma 420 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è sostituito dal seguente:
    

    
                  ''420. Al fine di favorire l'intervento congiunto di soggetti pubblici e privati, con la maggioranza in ogni caso costituita da membri designati dai fondatori pubblici, il limite massimo di cinque componenti degli organi di amministrazione, previsto dall'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, non si applica alle istituzioni culturali, nonché alle associazioni e alle fondazioni costituite con finalità di cooperazione in materia di ambiente, di sviluppo sostenibile e di gestione di beni del patrimonio mondiale dell'umanità (UNESCO), che comprovino la gratuità dei relativi incarichi''».
    

    
      16.0.6
    

    
      TOMASELLI, FINOCCHIARO, CALEO
    

    
      Dopo l'articolo 16, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Autorizzazione ad assumere per l'Agenzia Regionale per la protezione ambientale Puglia)
    

    
              1. In considerazione della particolare emergenza ambientale determinatasi nell'area di Taranto e al fine di rafforzare le funzioni di controllo, di prevenzione e di tutela in campo ambientale e sanitario, specie in materia di inquinamento esterno e degli ambienti di vita, con esclusivo riferimento all'area di Taranto, la regione Puglia, esperita prioritariamente rassegnazione temporanea di proprio personale, può autorizzare l'Arpa Puglia, in deroga alle sole facoltà assunzionali previste dalla legislazione vigente e data attuazione alle procedure volte a ricollocare il personale in attuazione del processo di riordino di cui alla legge 7 aprile 2014, n. 56, a procedere nell'anno 2015, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite complessivo del 55 per cento della dotazione organica vigente al 31 dicembre 2014, a valere su risorse proprie certificate dagli organi di controllo interno. A tal fine l'Arpa Puglia, avvalendosi prioritariamente delle procedure di stabilizzazione di cui all'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, e successive modificazioni, predispone un piano di assunzioni che è sottoposto alla preventiva approvazione da parte della Regione, la quale assicura la compatibilità dell'intervento con li raggiungimento dei propri obiettivi di finanza pubblica, determinati a legislazione vigente».
    

    
      16.0.7
    

    
      TOMASELLI
    

    
      Dopo l'articolo 16, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. Dopo il comma 2 dell'articolo 26, decreto-legge 12 settembre 2013, n. 133, convertito, con modificazioni nella legge 11 novembre 2014, n. 164, sono inseriti i seguenti:
    

    
                  ''2-bis. Possono presentare le proposte di cui al presente articolo le società di gestione del risparmio di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 che gestiscono fondi comuni di investimento immobiliare ovvero i soggetti imprenditoriali stabiliti nell'Unione Europea che abbiano forma unitaria e che possano documentare di aver condotto a termine nei sette anni precedenti alla data di entrata in vigore del presente decreto almeno una operazione di valorizzazione o di sviluppo immobiliare di importo almeno pari a quello di cui allo studio di fattibilità richiesto al successivo comma.
    

    
                  2-bis.1. Le proposte di cui al precedente comma 2-bis devono contenere uno studio di fattibilità, predisposto secondo l'articolo 14 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre n. 207 del 2010, dell'utilizzo dell'area o del bene prescelto che indichi il periodo di concessione o di diritto di superficie richiesto, e tutti gli interventi di cui il soggetto realizzatore propone di farsi carico. Lo studio di fattibilità deve inoltre indicare: le risorse economiche che si ritiene di poter investire, le volumetrie e le superfici e le rispettive destinazioni d'uso previste, un planivolumetrico di larga massima, le opere di urbanizzazione necessarie, le superfici destinate al soddisfacimento degli standard urbanistici di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, nonché l'indicazione delle superfici edificate e delle corrispondenti volumetrie destinate a edilizia residenziale pubblica che si propone di cedere gratuitamente in proprietà all'ente locale competente come controvalore per i diritti concessori per gli usi dell'edilizia sovvenzionata. Lo studio reca anche eventuali indicazioni tecniche considerate rilevanti. Le proposte possono indicare due diverse articolazioni della composizione degli investimenti considerati in relazione alla diversa durare del vincolo a carico pubblico e delle superfici e volumetrie trasformate in edilizia residenziale pubblica da cedersi all'ente locale. Una terza proposta può riguardare lo sviluppo potenziale del progetto qualora alla sua realizzazione concorra Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. ovvero CDP Investimenti SGR S.p.A''.
    

    
              2. Al fine di favorire il finanziamento dei contratti di partenariato pubblico-privato di cui all'articolo 3, comma 15-ter, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ovvero delle concessioni amministrative di beni pubblici, per i quali non sono previsti contributi pubblici a fondo perduto ed è accertata la non sostenibilità attuale del piano economico-finanziario con apposita relazione asseverata da un istituto di credito o da primaria società di revisione, su richiesta dei titolari dei contratti o delle concessioni, i Comuni autorizzano le variazioni delle destinazioni d'uso in atto necessarie per assicurare l'equilibrio economico-finanziario di tali iniziative, fino ad un massimo del 70 per cento per ogni singola funzione.
    

    
              3. Le variazioni di cui al comma 1, non comportano varianti al vigente strumento urbanistico generale e, con le conseguenti modifiche ai contratti o alle concessioni, sono approvate dalla giunta comunale».
    

    
      16.0.8
    

    
      TOMASELLI
    

    
      Dopo l'articolo 16, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. Gli interventi residenziali in favore del personale del comparto sicurezza, dei vigili del fuoco, delle forze armate, sono localizzati nell'ambito dei piani previsti dalla legge 18 aprile 1962, n. 167, ovvero nell'ambito di piani e programmi attuativi comunque denominati, anche già approvati, su aree pubbliche o private destinate dal vigente strumento urbanistico generale all'insediamento di opere di interesse generale, classificate come zone territoriali omogenee ''F'' ai sensi dell'articolo 2 del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444».
    

    
      16.0.9
    

    
      TOMASELLI
    

    
      Dopo l'articolo 16, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
              1. Le modifiche ad un piano attuativo già approvato anche con le procedure dell'accordo di programma, che abbiano ad oggetto il mutamento delle destinazioni d'uso tra funzioni insediate non superiore al trenta per cento del totale ovvero l'inserimento di nuove funzioni entro gli stessi limiti, e che non comportino comunque diminuzione degli standard, non costituiscono variante allo strumento urbanistico generale e non sono sottoposte ad approvazione regionale.
    

    
              2. Il programma contenente le modifiche di cui al comma precedente è adottato dalla giunta comunale, con delibera contenente altresì l'autorizzazione all'acquisizione al patrimonio comunale delle aree cedute a titolo di standard o extrastandard urbanistici l'approvazione dei progetti delle opere di urbanizzazione, l'ammontare e le modalità di utilizzazione del contributo di costruzione e di eventuali oneri straordinari, l'approvazione dello schema di convenzione e l'autorizzazione alla stipula della stessa. La delibera è pubblicata nell'albo pretorio del comune e trasmessa con gli atti che la corredano e le eventuali opposizioni alla Regione, che entro trenta giorni può far pervenire al comune, anche in via telematica, le proprie osservazioni.
    

    
              3. La giunta comunale approva il programma con deliberazione da emanare entro sessanta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma precedente. Nella stessa delibera la giunta si pronuncia sulle eventuali opposizioni e si esprime con motivazioni puntuali sulle eventuali osservazioni regionali. Trascorso detto termine, il programma si intende comunque approvato, con integrale recepimento delle osservazioni regionali.
    

    
              4. L'articolo 23-ter del decreto del Presidente della Repubblica, 6 giugno 2001, n. 380, è sostituito dal seguente: ''Art. 23-ter. � 1. Costituisce mutamento rilevante della destinazione d'uso ogni forma di utilizzo dell'immobile o della singola unità immobiliare diversa, da quella originaria, ancorché non accompagnata dall'esecuzione di opere edilizie, purché tale da comportare l'assegnazione dell'immobile o dell'unità immobiliare considerati ad una diversa categoria funzionale tra quelle sotto elencate:
    

    
                  a) residenziale;
    

    
                  a-bis) turistico-ricettiva;
    

    
                  b) produttiva e direzionale;
    

    
                  c) commerciale;
    

    
                  d) rurale.
    

    
              2. La destinazione d'uso di un fabbricato o di una unità immobiliare è quella prevalente in termini di superficie utile.
    

    
              3. Il mutamento della destinazione d'uso all'interno della stessa categoria funzionale è sempre consentito.
    

    
              4. Le regioni adeguano la propria legislazione ai princìpi di cui al presente articolo entro novanta giorni dalla data della sua entrata in vigore. Decorso tale termine, trovano applicazione diretta le disposizioni del presente articolo''».
    

    
      16.0.10
    

    
      SANTINI, COMAROLI, BROGLIA, DEL BARBA, GUERRIERI PALEOTTI, LAI, LUCHERINI, SANGALLI, SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 16, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Interpretazione autentica dell'articolo 19, comma 3, lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica n. 633, del 1972)
    

    
              1. Risultano ricomprese nell'ambito delle operazioni che danno diritto alla detrazione ai sensi dell'articolo 19, comma 3, lettera c), del decreto del Presidente della Repubblica n. 633, del 1972, le attività formative svolte dagli organismi di formazione professionale, a fronte del percepimento di contributi pubblici anche erogati ai sensi dell'articolo 12 della legge n. 241 del 1990, escluse dal campo di applicazione dell'IVA di cui articolo 2, terzo comma, lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica n. 633, del 1972».
    

    
      16.0.11
    

    
      DEL BARBA
    

    
      Dopo l'articolo 16, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Incentivi per il passaggio nuove forme di editoria digitale
    

    
      e multimediale)
    

    
              1. Per incentivare e sostenere il passaggio alle nuove forme di editoria digitale e multimediale da parte delle imprese editoriali di cui all'articolo 3 del decreto-legge 18 maggio 2012, n. 63, convertito nella legge 16 luglio 2012, n. 103, fermo restando il rispetto dei tetti massimi previsti dall'articolo 2 del medesimo decreto-legge, con riferimento ai contributi relativi all'anno 2014, il contributo per la pubblicazione esclusivamente informato digitale è suddiviso in una quota pari al 100 per cento dei costi sostenuti, tra quelli riconosciuti ammissibili ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 marzo 2013, ed una quota calcolata sulla base di 0;20 euro per ogni copia digitale, ove venduta in abbonamento. Tale quota non può comunque essere superiore all'effettivo prezzo di vendita di ciascuna copia digitale. Nel caso di pubblicazione non esclusivamente in formato digitale, i costi di produzione della edizione cartacea, calcolati secondo le disposizioni del citato articolo 2, concorrono con quelli relativi alla edizione in formato digitale, nei limiti dell'importo complessivo di cui all'articolo 2, comma 2, lettera a) del citato decreto-legge.
    

    
              2. Per le finalità di cui al comma 1, lo stanziamento del capitato 2183 ''fondo occorrente per gli interventi dell'editoria'' iscritto nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, è incrementato di cinque milioni di euro, a fronte della corrispondente riduzione del Fondo interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo l0, comma 5 del decreto-legge 29 novembre 2094, n. 282, convertito con modificazioni, dalla legge 21 dicembre 2004, n. 307».
    

    
      16.0.12
    

    
      SPOSETTI
    

    
      Dopo l'articolo 16, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art.16-bis.
    

    
      (Disposizioni per la funzionalità operativa delle Agenzie fiscali)
    

    
              1. Ai fini del contenimento dei costi, le agenzie fiscali riducono di almeno il 10 per cento il rapporto tra personale dirigenziale di livello non generale e personale non dirigente previsto dall'articolo 23-quinquies, comma 1, lettera a), punto 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, in modo da diminuire ulteriormente le posizioni dirigenziali rispetto a quanto previsto dalla medesima disposizione.
    

    
              2. A seguito dell'applicazione della disposizione di cui al comma 1, il fondo per il trattamento accessorio del personale dirigente di seconda fascia è corrispondentemente ridotto in proporzione ai posti dirigenziali effettivamente soppressi.
    

    
              3. Per esigenze di funzionalità operativa connesse alla riduzione delle posizioni dirigenziali di cui al comma 1 ed ai fini dell'utilizzo più efficiente delle competenze professionali nelle loro caratteristiche distintive di ruolo, le agenzie fiscali hanno facoltà di istituire ulteriori posizioni organizzative rispetto a quelle di cui all'articolo 23-quinquies comma 1, lettera a), punto 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, il cui numero deve essere comunque non superiore a-quello delle posizioni dirigenziali soppresse e tale da assicurare, con la soppressione delle predette posizioni e la corrispondente riduzione del fondo per il trattamento accessorio del personale dirigente, un risparmio di spesa complessivo pari ad almeno il 10 per cento.
    

    
              4. Le posizioni organizzative di cui al comma 3 sono affidate, con incarichi temporalmente definiti e soggetti a valutazione della performance, a personale della terza area, in possesso di diploma di laurea, anche triennale, con un'esperienza professionale di almeno cinque anni nell'area stessa, sulla base di apposite procedure selettive che si conformano a criteri oggettivi e trasparenti di valorizzazione delle capacità e del merito. Al personale cui sono conferiti tali incarichi è attribuita un'indennità di posizione, graduata secondo il livello di responsabilità ricoperto, in misura non superiore al 50 per cento del trattamento economico corrisposto, in esito all'operazione di cui al comma 3, al dirigente di seconda fascia di livello retributivo più basso, con esclusione della retribuzione di risultato; in relazione alla corresponsione dell'indennità di posizione non sono più erogati i compensi per lavoro straordinario, nonché tutte le altre voci del trattamento economico accessorio a carico del fondo, esclusa l'indennità di agenzia. È corrisposta inoltre, in caso di valutazione positiva, un'indennità di risultato non superiore al 20 per cento dell'indennità di posizione. In esito ai processi di riduzione delle posizioni dirigenziali di cui al comma 1, le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche alle posizioni organizzative di cui all'articolo 23-quinquies comma 1, lettera a), punto 2, del decreto-legge n. 95 del 2012 nei limiti delle risorse finanziarie complessivamente disponibili a tal fine ai sensi del comma 4 e dell'articolo 23-quinquies, comma 1, lettera a), punto 2, del-decreto-legge n. 95 del 2012.
    

    
              5. A seguito del rinnovo dei contratti collettivi nazionali di lavoro le risorse destinate a finanziare le posizioni organizzative di cui al comma 3 confluiscono nel fondo per la contrattazione integrativa del personale delle aree funzionali per la stessa finalità e per il numero massimo di posizioni previste dal medesimo comma».
    

    
      16.0.13
    

    
      BRUNI
    

    
      Dopo l'articolo 16, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Disposizioni concernenti interventi di manutenzione
    

    
      e ristrutturazione di caserme militari)
    

    
              1. È incrementato nello stato di previsione dal Ministero della Difesa, un fondo con'dotazione di 20 milioni di euro per l'anno 2015 e 50 milioni di euro per ciascuno degli anni del quinquennio 2016 � 2020 per, la manutenzione e la ristrutturazione delle caserme militari.
    

    
              1-bis. All'onere derivante dall'applicazione del comma 1-bis, si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
    

    
      16.0.14
    

    
      BRUNI
    

    
      Dopo l'articolo 16, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Disposizioni concernenti interventi di manutenzione
    

    
      e ristrutturazione di aree militari)
    

    
              1. È incrementato nello stato di previsione dal Ministero della Difesa, un fondo con dotazione di 25 milioni di euro per l'anno 2015 e 50 milioni di euro per ciascuno degli anni del quinquennio 2016 � 2020 per la manutenzione e la ristrutturazione delle caserme e delle aree militari.
    

    
              1-bis. All'onere derivante dall'applicazione del comma 1-bis, si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n.196».
    

    
      16.0.15
    

    
      BRUNI
    

    
      Dopo l'articolo 16, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Disposizioni concernenti interventi di manutenzione
    

    
      e ristrutturazione di aree e caserme militari)
    

    
              1. È incrementato nello stato di previsione dal Ministero della Difesa, un fondo con dotazione di 10 milioni di euro per l'anno 2015 e 20 milioni di euro per ciascuno degli anni del quinquennio 2016-2020 per la manutenzione e la ristrutturazione delle caserme e delle aree militari.
    

    
              1-bis. All'onere derivante dall'applicazione del comma 1-bis, si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n.196».
    

    
      16.0.16
    

    
      BRUNI
    

    
      Dopo l'articolo 16, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 16-bis.
    

    
      (Disposizioni concernenti interventi di manutenzione
    

    
      e ristrutturazione di caserme militari)
    

    
              1. È incrementato nello stato di previsione dal Ministero della Difesa, un fondo con dotazione di 10 milioni di euro per l'anno 2015 e 20 milioni di euro per ciascuno degli anni del quinquennio 2016-2020 per la manutenzione e la ristrutturazione delle caserme militari.
    

    
              1-bis. All'onere derivante dall'applicazione del comma 1-bis, si provvede mediante corrispondente riduzione lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di competenza e cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di spesa di ciascun Ministero di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196».
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"9^  Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare)"


      

    

     
    
      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 7 LUGLIO 2015
    

    
      129ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      PIGNEDOLI 
    

    
                                                                   
      
                                                                                                                          
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1728) Deputato Susanna CENNI ed altri.  -  Disposizioni per la tutela e la valorizzazione della biodiversità agraria e alimentare, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° luglio.          
        

        
           
        

        
               La presidente PIGNEDOLI  informa che sono stati presentati subemendamenti agli emendamenti da lei sottoscritti in qualità di relatrice (pubblicati in allegato).
        

        
           
        

        
                   Il senatore GAETTI (M5S) aggiunge la propria firma all'emendamento 10.2. Riformula in un testo 2 gli emendamenti 10.2 e 10.3 (pubblicati in allegato).
        

        
           
        

        
                      Sono dati quindi per illustrati i nuovi emendamenti della relatrice.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 11a Commissione. Esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        La relatrice FASIOLO (PD) illustra il provvedimento in titolo, il quale  reca una serie di misure nel settore del lavoro e in particolare interventi urgenti in tema di pensioni, ammortizzatori sociali e trattamento di fine rapporto.
      

      
        Per quanto di competenza, segnala l'articolo 3, che riguarda il  rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga per il settore della pesca. Esso dispone l'incremento da 30 a 35 milioni di euro, per il 2015, del limite massimo della quota destinata al riconoscimento della cassa integrazione in deroga per il settore della pesca, nell'ambito delle risorse relative agli ammortizzatori sociali in deroga, come rideterminate al precedente articolo 2. Ricorda che detto articolo dispone unincremento pari a 1.020 milioni di euro, per il 2015, del Fondo sociale per occupazione e formazione, ai fini delfinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga alla normativa vigente. Tale importo si somma allo stanziamento già previsto per tale finalità per il 2015, pari a 700 milioni (già impiegato per coprire trattamenti in deroga aventi decorrenza nel 2014).
      

      
        Propone, pertanto, l'espressione di un parere favorevole.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1977) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali  
      
        (Parere alla 5a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio) 
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 2 luglio.
      

      
         
      

      
        Il senatore GAETTI (M5S) interviene per sollecitare l'inserimento nella proposta di parere che la relatrice si è riservata di presentare di alcune osservazioni che ritiene di estremo rilievo.
      

      
        In particolare, all'articolo 8, segnala incidentalmente in senso critico che l'incremento del Fondo per la liquidità dei crediti degli enti locali viene finanziato a carico del Servizio sanitario nazionale, mentre il comma 13 contiene la condivisibile anticipazione del termine per la verifica del gettito IMU dei terreni montani.
      

      
        Con riferimento all'articolo 12 sulle zone franche urbane nei territori alluvionati, auspica che i fondi ivi stanziati siano effettivamente resi disponibili in tempi brevi e, relativamente all'articolo 13 sulla ricostruzione nei terreni colpiti da eventi sismici, segnala il pericolo che il contestuale riordino degli uffici pubblici in corso di esame parlamentare possa in qualche modo ritardare ovvero ostacolare le urgenti attività di ricostruzione per le imprese interessate, che necessitano di un'interlocuzione immediata e agevole con i soggetti istituzionali deputati.
      

      
         
      

      
        La senatrice BERTUZZI (PD)sollecita a sua volta che nel parere della relatrice possa essere valutata la tematica del riordino in corso delle funzioni della polizia provinciale, di cui all'articolo 5 del disegno di legge. Fa osservare che tale polizia svolge importanti compiti in materia di tutela agroambientale i quali, qualora fossero assegnati ai comuni, rischierebbero di tradursi in una dispersione di competenze, in particolare nella repressione delle condotte illecite.
      

      
         
      

      
        Il senatore AMIDEI (FI-PdL XVII) si associa alle considerazioni della senatrice Bertuzzi quanto alla delicatezza dei compiti svolti dalla polizia provinciale in materia di gestione del territorio e di repressione delle violazioni.
      

      
         
      

      
        La presidente relatrice PIGNEDOLI (PD) prende atto dei rilievi svolti e si riserva di presentare una proposta di parere che muova in tale direzione.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI 
    
        
      
         
      

      
             La presidente PIGNEDOLI  avverte che la seduta della Commissione, già convocata domani, mercoledì 8 luglio alle ore 9, non avrà luogo. Resta fermo il calendario dei lavori già deliberato.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,35.
      

    


    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE 
    

    
      N. 1728
    

    
      Art.  1
    

    
      1.100
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare.»
    

    
      Conseguentemente:
    

    
      a) al medesimo articolo:
    

    
                  1) al comma 2, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) al comma 3, alinea, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      3) al comma 3, lettera a), sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      4) al comma 3, lettera b), sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      5) al comma 3, lettera c), sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      6) al comma 3, lettera d), sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      7) al comma 4, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      8) al comma 5, sostituire le parole: «conoscenze sulla biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «conoscenze sulla biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      9) al comma 5, sostituire le parole: «conservazione della biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «conservazione della biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      10) al comma 6, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      b) all'articolo 3:
    

    
      1) al comma 1, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) alla rubrica, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      c) all'articolo 4:
    

    
      1) al comma 1, alinea, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) alla rubrica, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      d)all'articolo 5:
    

    
      1) al comma 1, alinea, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      3) alla rubrica, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      e) all'articolo 6:
    

    
      1) al comma 1, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) al comma 2, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      f) all'articolo 7:
    

    
      1) al comma 1, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) alla rubrica, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      g) all'articolo 8:
    

    
      1) al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «della biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «della biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «per la biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «per la biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      3) alla rubrica, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      h) all'articolo 9, comma 1, capoverso lettera b-bis), sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiver[bookmark: _GoBack]sità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      i) all'articolo 10:
    

    
      1) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «biodiversità di interesse agricolo» inserire le seguenti: «ed alimentare» e sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) alla rubrica, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      j) all'articolo 11, comma 1, capoverso comma 6, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      k) all'articolo 12:
    

    
      1) al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      3) alla rubrica, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      l) all'articolo 13:
    

    
      1) al comma 1, sostituire le parole: «la biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «la biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) al comma 1, sostituire le parole: «della biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «della biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      3) al comma 2, sostituire le parole: «comunità del cibo e della biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «comunità del cibo e della biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      4) al comma 2, sostituire le parole: «della biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «della biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      5) alla rubrica, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      m) all'articolo 14:
    

    
      1) al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) al comma 2, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»
    

    
      3) alla rubrica, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      n) all'articolo 16:
    

    
      1) al comma 1, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      2) al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      3) alla rubrica, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
      o) al titolo, sostituire le parole: «biodiversità agraria e alimentare» con le seguenti: «biodiversità di interesse agricolo ed alimentare»;
    

    
       
    

    
      1.200
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Al comma 1, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario».
    

    
      Conseguentemente:
    

    
      a) al comma 5, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      b) all'articolo 2:
    

    
      1) al comma 1, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      2) al comma 2, alinea, dopo le parole: risorse genetiche aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      3) al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      4) al comma 3, secondo periodo, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      c) all'articolo 3:
    

    
      1) al comma 2, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      2) al comma 3, dopo le parole: «una risorsa genetica» inserire le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      3) al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      4) al comma 5, secondo periodo, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      d) all'articolo 4, comma 2, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      e) all'articolo 5:
    

    
                  1) al comma 1, lettera a), dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
                  2) al comma 1, lettera b), dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
                  3) al comma 2, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      f) all'articolo 6:
    

    
                  1) al comma 1, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
                  2) al comma 2, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      g) all'articolo 8,
    

    
                  1) al comma 3, lettera d), dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
                  2) al comma 3, lettera f), dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      h) all'articolo 12, comma 1, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      i) all'articolo 13, comma 3, lettera a), dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      j) all'articolo 17, comma 1, dopo le parole: «risorse genetiche» aggiungere le seguenti: «di interesse alimentare ed agrario»;
    

    
      Art.  2
    

    
      2.100
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «nell'ambito dell'azienda agricola e in situ» con le seguenti: «nell'ambito dell'azienda agricola ovvero in situ».
    

    
      Conseguentemente:
    

    
      a) al medesimo comma, secondo periodo, sostituire le parole: «nell'ambito dell'azienda agricola e in situ» con le seguenti: «nell'ambito dell'azienda agricola ovvero in situ»;
    

    
      b) all'articolo 6, comma 2, sostituire le parole: «in situ e nell'ambito di aziende agricole» con le seguenti: «in situ ovvero nell'ambito di aziende agricole»;
    

    
      Art.  8
    

    
      8.100/1
    

    
      DONNO, GAETTI, FATTORI
    

    
      All'emendamento 8.100, sostituire le parole da: «dopo le parole» fino alla fine dell'emendamento, con le seguenti: «, aggiungere, in fine, le seguenti parole: "e da un rappresentante di enti pubblici di ricerca competenti in materia designato dal Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali."».
    

    
       
    

    
      8.100/2
    

    
      GAETTI, DONNO
    

    
      All'emendamento 8.100, sostituire le parole da: «dopo le parole» fino alla fine dell'emendamento, con le seguenti: «sostituire le parole: "degli agricoltori custodi", con le seguenti: "eletto dagli agricoltori custodi, tra gli agricoltori custodi stessi."».
    

    
       
    

    
      8.100
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Al  comma 2, dopo le parole: «del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare», aggiungere le seguenti: «, da un rappresentante del Ministero della salute»
    

    
      Art.  10
    

    
      10.100/1
    

    
      FATTORI, GAETTI, DONNO
    

    
      All'emendamento 10.100, aggiungere, in fine, le seguenti parole:
    

    
      «; dopo il comma 1, aggiungere il seguente: "1-bis. Ai fini della corresponsione di adeguati indennizzi ai produttori agricoli che hanno subìto eventuali danni provocati da forme di contaminazione da organismi geneticamente modificati coltivati in violazione dei divieti stabiliti ai sensi delle disposizioni vigenti, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali è istituito, il Fondo per la tutela dall'inquinamento da OGM, in cui confluiscono le risorse derivanti dalle sanzioni di cui al comma 8 dell'articolo 4 decreto-legge 24 Giugno 2014, n. 91, convertito con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 116."; al comma 2, sostituire le parole: "di cui al comma 1", con le seguenti: "di cui ai commi 1 e 1-bis" nonchè sostituire le parole: "500.000 euro" con le seguenti: "1 milione di euro"; al comma 3, sostituire le parole: "del Fondo", con le seguenti: "dei Fondi"; conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: "Fondi di tutela"».
    

    
      10.100/2
    

    
      DONNO, GAETTI, FATTORI
    

    
      All'emendamento 10.100, sostituire le parole da: «primo periodo» fino alla fine dell'emendamento, con le seguenti: «sostituire il secondo periodo con il seguente: "L'utilizzo del Fondo è consentito anche per la corresponsione di adeguati indennizzi ai produttori agricoli che hanno subìto eventuali danni provocati da forme di contaminazione da organismi geneticamente modificati coltivati in violazione dei divieti stabiliti ai sensi delle disposizioni vigenti, per il sostegno agli enti pubblici impegnati, esclusivamente a fini moltiplicativi, nella produzione e nella conservazione di sementi di varietà da conservazione soggette a rischio di erosione genetica o di estinzione nonchè per l'istituzione di protocolli di lotta integrata alle infezioni da batterio patogeno da quarantena o alle pandemie fitosanitarie, che prendano in considerazione i diversi risultati scientifici ad oggi a disposizione sui diversi fenomeni, ciascuno con i propri vantaggi e limiti, in funzione del contesto applicativo."».
    

    
      Conseguentemente, al comma 2 dell'articolo 10, sostituire le parole: "500.000 euro" con le seguenti: "1 milione di euro".
    

    
       
    

    
      10.100/5
    

    
      GAETTI, DONNO
    

    
      All'emendamento 10.100, sostituire le parole da: «primo periodo» fino alla fine dell'emendamento, con le seguenti: «secondo periodo, sostituire le parole: "agli enti pubblici", con le seguenti: "ai soggetti"».
    

    
       
    

    
      10.100/3
    

    
      RUTA
    

    
      All'emendamento 10.100, sostituire le parole: «della presente legge, nonché» con le seguenti: «della presente legge e per la corresponsione di adeguati indennizzi ai produttori agricoli che hanno subìto eventuali danni provocati da forme di contaminazione da organismi geneticamente modificati coltivati in violazione dei divieti stabiliti ai sensi delle disposizioni vigenti, nonché».
    

    
       
    

    
      10.100/4
    

    
      CANDIANI
    

    
      All'emendamento 10.100, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «per evitare eventuali danni provocati da forme di contaminazione da organismi geneticamente modificati coltivati in violazione dei divieti stabiliti ai sensi delle disposizioni vigenti e».
    

    
       
    

    
      10.100
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «della presente legge. L'utilizzo del Fondo è consentito anche per la corresponsione di adeguati indennizzi ai produttori agricoli che hanno subìto eventuali danni provocati da forme di contaminazione da organismi geneticamente modificati coltivati in violazione dei divieti stabiliti ai sensi delle disposizioni vigenti e» con le seguenti: «della presente legge, nonché».
    

    
      10.2 (testo 2)
    

    
      DONNO, GAETTI
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo con il seguente: «L'utilizzo del Fondo è consentito anche per la corresponsione di adeguati indennizzi ai produttori agricoli che hanno subìto eventuali danni provocati da forme di contaminazione da organismi geneticamente modificati coltivati in violazione dei divieti stabiliti ai sensi delle disposizioni vigenti, per il sostegno agli enti pubblici impegnati, esclusivamente a fini moltiplicativi, nella produzione e nella conservazione di sementi di varietà da conservazione soggette a rischio di erosione genetica o di estinzione nonchè per l'istituzione di protocolli di lotta integrata alle infezioni da batterio patogeno da quarantena o alle pandemie fitosanitarie, che prendano in considerazione i diversi risultati scientifici ad oggi a disposizione sui diversi fenomeni, ciascuno con i propri vantaggi e limiti, in funzione del contesto applicativo.».
    

    
      Conseguentemente, al comma 2 dell'articolo 10, sostituire le parole: «500.000 euro» con le seguenti: «1 milione di euro».
    

    
       
    

    
      10.2
    

    
      DONNO, GAETTI
    

    
      Al comma 1, sostituire il secondo periodo con il seguente: «L'utilizzo del Fondo è consentito anche per la corresponsione di adeguati indennizzi ai produttori agricoli che hanno subìto eventuali danni provocati da forme di contaminazione da organismi geneticamente modificati coltivati in violazione dei divieti stabiliti ai sensi delle disposizioni vigenti, per il sostegno agli enti pubblici impegnati, esclusivamente a fini moltiplicativi, nella produzione e nella conservazione di sementi di varietà da conservazione soggette a rischio di erosione genetica o di estinzione nonché per l'istituzione di protocolli di lotta integrata alle infezioni da batterio patogeno da quarantena o alle pandemie fitosanitarie, che prendano in considerazione i diversi risultati scientifici ad oggi a disposizione sui diversi fenomeni, ciascuno con i propri vantaggi e limiti, in funzione del contesto applicativo».
    

    
      10.3 (testo 2)
    

    
      FATTORI, GAETTI
    

    
      All'articolo 10, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1, secondo periodo, sopprimere le seguenti parole: «per la corresponsione di adeguati indennizzi ai produttori agricoli che hanno subìto eventuali danni provocati da forme di contaminazione da organismi geneticamente modificati coltivati in violazione dei divieti stabiliti ai sensi delle disposizioni vigenti e»;
    

    
      b) dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «1-bis. Ai fini della corresponsione di adeguati indennizzi ai produttori agricoli che hanno subìto eventuali danni provocati da forme di contaminazione da organismi geneticamente modificati coltivati in violazione dei divieti stabiliti ai sensi delle disposizioni vigenti, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali è istituito, il Fondo per la tutela dall'inquinamento da OGM, in cui confluiscono le risorse derivanti dalle sanzioni di cui al comma 8 dell'articolo 4 decreto-legge 24 Giugno 2014, n. 91, convertito con modificazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 116.»;
    

    
      c) al comma 2, sostituire le parole: «di cui al comma 1», con le seguenti: «di cui ai commi 1 e 1-bis» nonchè sostituire le parole: «500.000 euro» con le seguenti: «1 milione di euro»;
    

    
      d) al comma 3, sostituire le parole: «del Fondo», con le seguenti: «dei Fondi».
    

    
      Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: « Fondi di tutela».
    

    
       
    

    
      10.3
    

    
      FATTORI, GAETTI
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma l, secondo periodo, sopprimere le seguenti parole: «per la corresponsione di adeguati indennizzi ai produttori agricoli. che hanno subito eventuali danni provocati da forme di contaminazione da organismi geneticamente modificati coltivati in violazione dei divieti stabiliti ai sensi delle disposizioni vigenti e»;
    

    
                  b) dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. Ai fini della corresponsione di adeguati indennizzi ai produttori agricoli che hanno subìto eventuali danni provocati da forme di contaminazione da organismi geneticamente modificati coltivati in violazione dei divieti stabiliti ai sensi delle disposizioni vigenti, nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali è istituito il Fondo per la tutela dall'inquinamento da OGM, in cui confluiscono le risorse derivanti dalle sanzioni di cui al comma 8 dell'articolo 4 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116».
    

    
                  c) al comma 2, sostituire le parole: «di cui al comma 1», con le seguenti: «di cui ai commi 1 e 1-bis»;
    

    
                  d) al comma 3, sostituire le parole: «del Fondo», con le seguenti: «dei Fondi».
    

    
              Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «Fondi di tutela».
    

    
      Art.  14
    

    
      14.100
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: "22 maggio" con le parole: "20 maggio".
    

    
       
    

    
      Art.  16
    

    
      16.100/1
    

    
      DONNO, GAETTI, FATTORI
    

    
      All'emendamento 16.100, sostituire le parole da: «il seguente», fino alla fine dell'emendamento, con le seguenti: «i seguenti:
    

    
      "2. Il Consiglio per la sperimentazione e la ricerca in agricoltura presenta annualmente alle competenti Commissioni parlamentari una relazione sugli interventi di cui al comma 1 e provvede alla diffusione dei risultati conseguiti dalle attività di ricerca e sperimentazione in materia di biodiversità agraria e alimentare, anche al fine di informare ed aggiornare gli agricoltori custodi e le aziende agricole interessate.
    

    
      3. Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali dispone, per ciascun anno di riferimento dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, una quota nell'ambito dello stanziamento di propria competenza per il finanziamento di progetti innovativi sulla biodiversità agraria e alimentare, proposti da istituti scolastici, enti pubblici e privati, individuati mediante procedura ad evidenza pubblica. Con proprio decreto, da emanare entro 60 giorni dalla data di approvazione della presente legge, il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali definisce l'entità delle risorse disponibili, le modalità di accesso alla gara e le tipologie di progetti ammissibili.».
    

    
       
    

    
      16.100/2
    

    
      DONNO, GAETTI, FATTORI
    

    
      All'emendamento 16.100, sostituire le parole da: «il seguente», fino alla fine dell'emendamento, con le seguenti: «i seguenti:
    

    
      "2. Il Consiglio per la sperimentazione e la ricerca in agricoltura presenta annualmente alle competenti Commissioni parlamentari una relazione sugli interventi di cui al comma 1 e provvede alla diffusione dei risultati conseguiti dalle attività di ricerca e sperimentazione in materia di biodiversità agraria e alimentare, anche al fine di informare ed aggiornare gli agricoltori custodi e le aziende agricole interessate.
    

    
      3. Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali dispone, per ciascun anno di riferimento dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, una quota nell'ambito dello stanziamento di propria competenza per il finanziamento di progetti innovativi sulla biodiversità agraria e alimentare, proposti da enti pubblici e privati, individuati mediante procedura ad evidenza pubblica. Con proprio decreto, da emanare entro 60 giorni dalla data di approvazione della presente legge, il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali definisce l'entità delle risorse disponibili, le modalità di accesso alla gara e le tipologie di progetti ammissibili.».
    

    
       
    

    
      16.100/3
    

    
      DONNO, GAETTI, FATTORI
    

    
      All'emendamento 16.100, sostituire le parole da: «il seguente», fino alla fine dell'emendamento, con le seguenti: «i seguenti:
    

    
      "2. Il Consiglio per la sperimentazione e la ricerca in agricoltura presenta annualmente alle competenti Commissioni parlamentari una relazione sugli interventi di cui al comma 1 e provvede alla diffusione dei risultati conseguiti dalle attività di ricerca e sperimentazione in materia di biodiversità agraria e alimentare, anche al fine di informare ed aggiornare gli agricoltori custodi e le aziende agricole interessate.
    

    
      3. Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali dispone, per ciascun anno di riferimento dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, una quota nell'ambito dello stanziamento di propria competenza per il finanziamento di progetti innovativi sulla biodiversità agraria e alimentare, proposti da enti pubblici e privati, individuati mediante procedura ad evidenza pubblica. Con proprio decreto, il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali definisce l'entità delle risorse disponibili, le modalità di accesso alla gara e le tipologie di progetti ammissibili.».
    

    
       
    

    
      16.100/4
    

    
      GAETTI, DONNO
    

    
      All'emendamento 16.100, sostituire il capoverso "2", con il seguente:
    

    
      «2. Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali dispone, per ciascun anno di riferimento dello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, una quota nell'ambito dello stanziamento di propria competenza per il finanziamento di progetti innovativi sulla biodiversità agraria e alimentare, proposti da enti pubblici e privati, individuati mediante procedura ad evidenza pubblica. Con proprio decreto, da emanare entro 60 giorni dalla data di approvazione della presente legge, il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali definisce l'entità delle risorse disponibili, le modalità di accesso alla gara e le tipologie di progetti ammissibili.».
    

    
       
    

    
      16.100/5
    

    
      DONNO
    

    
      All'emendamento 16.100, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
      a) sostituire le parole: «con proprio decreto», con le seguenti: «con decreto emanato di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca,»;
    

    
      b) dopo le parole: «per il finanziamento di», inserire le seguenti: «istituti pubblici di istruzione secondaria che sviluppino nell'ambito del corso di studi».
    

    
       
    

    
      16.100/6
    

    
      CANDIANI
    

    
      All'emendamento 16.100, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «individuati mediante procedure ad evidenza pubblica.».
    

    
      16.100/7
    

    
      RUTA
    

    
      All'emendamento 16.100, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, individuati mediante procedura ad evidenza pubblica.».
    

    
      16.100
    

    
      LA RELATRICE
    

    
      Sostituire il comma 2  con il seguente:
    

    
              
    

    
      «2. Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali destina, con proprio decreto, una quota delle risorse iscritte annualmente nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali per il finanziamento di progetti innovativi sulla biodiversità di interesse agricolo ed alimentare.»
    

    
    

    
    

    
        
    


    

  
      

    

     
    
      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 8 LUGLIO 2015
    

    
      130ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      PIGNEDOLI 
    

    
       
    

    
        Interviene il vice ministro delle politiche agricole alimentari e forestali Olivero.
    

    
                                                                     
      
                                                                                                                          
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 13,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Relazione alla 14a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Relazione favorevole con osservazioni)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° luglio.
        

        
           
        

        
          La relatrice SAGGESE (PD) illustra uno schema di relazione favorevole con osservazioni (pubblicato in allegato).
        

        
           
        

        
          La senatrice BERTUZZI (PD)suggerisce che nell'osservazione relativa all'articolo 19 del disegno di legge, sia esplicitata la finalità di scongiurare fenomeni di concorrenza sleale.
        

        
           
        

        
          La senatrice FATTORI (M5S)rileva che nell'osservazione concernente l'articolo 20 del disegno di legge, non si fa riferimento alla ricerca sugli organismi geneticamente modificati.
        

        
           
        

        
          La relatrice SAGGESE (PD) riformula lo schema di relazione (pubblicato in allegato).
        

        
           
        

        
          Il vice ministro OLIVERO valuta positivamente i contenuti di tale schema così come da ultimo modificato.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del numero legale per deliberare, la presidente PIGNEDOLI  pone in votazione lo schema di relazione favorevole con osservazioni così come da ultimo riformulato dalla relatrice.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva all'unanimità.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1977) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali  
        
          (Parere alla 5a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          La presidente relatrice PIGNEDOLI (PD) illustra uno schema di parere favorevole con osservazioni (pubblicato in allegato).
        

        
           
        

        
          Il senatore RUTA (PD)evidenzia che nel provvedimento in esame non viene affrontata la tematica delle misure a favore delle altre zone d'Italia diverse dall'Emilia Romagna che hanno subito danni per eventi alluvionali. Relativamente all'osservazione contenuta nello schema di parere sull'articolo 5 del disegno di legge, sottopone all'attenzione della relatrice la necessità di chiarire ulteriormente le finalità dell'invito che viene formulato alla Commissione di merito quanto al mantenimento delle professionalità e delle competenze acquisite nell'esercizio delle funzioni di polizia attualmente svolte in campo agroambientale.
        

        
           
        

        
          La senatrice GATTI (PD) osserva a sua volta come nel rilievo relativo all'articolo 5 del disegno di legge occorra, a suo avviso, fare riferimento anche all'unitarietà dell'esercizio dei compiti di polizia agroambientale.
        

        
           
        

        
          Il senatore DALLA TOR (AP (NCD-UDC)) richiama il riparto di competenze attualmente esistente in materia di caccia, pesca e ambiente tra regioni e province, assetto interessato dall'articolo 5 del provvedimento.
        

        
           
        

        
          La senatrice BERTUZZI (PD) chiarisce che il proprio intervento nella scorsa seduta era volto a sollecitare l'inserimento nel parere che la Commissione si accinge a rendere di un riferimento alla necessità di mantenere, ed anzi rafforzare, i compiti di controllo e prevenzione delle condotte illecite e comunque fraudolente in materia ambientale e agroalimentare. Paventa che la suddivisione dei compiti a livello territoriale, prefigurata dall'articolo 5 del disegno di legge, possa influire sull'efficacia della tutela.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro OLIVERO rileva che l'osservazione contenuta nello schema di parere relativa al rilancio del settore risicolo dovrebbe contenere un riferimento alla compatibilità con gli attuali assetti di finanza pubblica.
        

        
          Per quanto concerne gli interventi a sostegno delle zone danneggiate da alluvioni diverse dall'Emilia Romagna, fa presente che essi sono rinvenibili in differenti provvedimenti e che incidono su capitoli di spesa diversi da quelli riguardati dal decreto-legge in esame.
        

        
           
        

        
          La presidente relatrice PIGNEDOLI (PD) riformula lo schema di parere (pubblicato in allegato).
        

        
           
        

        
          Il vice ministro OLIVERO valuta positivamente i contenuti di tale schema così come da ultimo modificato.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del numero legale per deliberare, la PRESIDENTE pone in votazione lo schema di parere favorevole con osservazioni così come da ultimo riformulato.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva all'unanimità.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 11a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole) 
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
        

        
           
        

        
          La relatrice FASIOLO (PD)illustra uno schema di parere favorevole (pubblicato in allegato).
        

        
           
        

        
          Il senatore GAETTI (M5S) preannuncia l'astensione del proprio Gruppo parlamentare dalla votazione della suddetta proposta di parere.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del numero legale per deliberare, la presidente PIGNEDOLI  pone in votazione lo schema di parere favorevole della relatrice.
        

        
           
        

        
          La Commissione approva.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14.
        

        
           
        


          
        
           
        

        
           
        

      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI RELAZIONE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE  N. 1962
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per le parti di competenza,
    

    
      premesso che:
    

    
      l�articolo 19è inteso al recepimento della direttiva 2014/64/UE, che ha modificato le norme sul sistema di identificazione degli animali della specie bovina: sono state introdotte norme di coordinamento con alcune disposizioni del regolamento (CE) n. 1760/2000 relative alle modalità dei codici di identificazione unici nonché alle ipotesi di mezzo di identificazione elettronica;
    

    
      il suddetto regolamento prevede che, a decorrere dal 18 luglio 2019, gli Stati membri garantiscano, per gli animali della specie bovina, la possibilità tecnica di impiego di un identificatore elettronico, consentendo agli Stati membri che lo stesso sia reso obbligatorio;
    

    
      la novella di cui all'articolo 19, modificando la normativa nazionale, recepisce tali norme di coordinamento con riferimento alla tipologia delle informazioni da inserire nell�Anagrafe nazionale bovina. A partire dal 2000, in Italia, è operante una Banca Dati Nazionale (BDN) delle anagrafi zootecniche, comprendente sette anagrafi diverse, in cui sono registrati tutti i dati identificativi, nonché quelli relativi ai movimenti sul territorio nazionale, dei capi bovini e bufalini;
    

    
      l�articolo 20, introdotto durante l'esame presso la Camera, disciplina la situazione degli organismi geneticamente modificati nelle more dell'attuazione della direttiva 2015/412/UE, che modifica la direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la coltivazione di organismi geneticamente modificati (OGM) sul loro territorio;
    

    
      la citata direttiva (UE) 2015/412 ha innovato rispetto al quadro normativo sulla coltivazione di OGM, stabilendo che gli Stati membri saranno liberi di scegliere se avere o meno colture geneticamente modificate sul proprio territorio, per cui ogni singolo Paese potrà chiedere di limitare o vietare la coltivazione di un OGM sia durante la procedura di autorizzazione, sia dopo la sua concessione. Pertanto, la limitazione o il divieto della coltivazione di OGM non è più connesso solamente al verificarsi di casi di emergenza o di "nuove prove" relative al rischio di un OGM per la salute umana o per l�ambiente;
    

    
      il comma1della disposizione in esame prevede che il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali richieda alla Commissione europea, entro il 3 ottobre 2015, l'adeguamento dell'ambito geografico delle notifiche o domande presentate o delle autorizzazioni alla coltivazione di OGM già concesse anteriormente al 2 aprile 2015;
    

    
      in base al comma 2, se risulta confermato dal richiedente l'ambito geografico della notifica o domanda iniziale, con decreto del MiPAAF possono essere adottate misure che limitano o vietano in tutto il territorio nazionale o in parte di esso la coltivazione di un OGM o di un gruppo di OGM definiti in base alla coltura o al tratto, una volta autorizzati;
    

    
      il comma 3 provvede all'aspetto sanzionatorio, comprendente l'obbligo per l'autore del delitto a rimuovere, a propria cura e spese, le coltivazioni di sementi vietate ed a realizzare le misure di riparazione primaria e compensativa nei termini e con le modalità definiti dalla regione competente per territorio;
    

    
      restano fermi, in base al comma 4, i divieti di coltivazione introdotti con atti adottati, anche in via cautelare, ai sensi degli articoli 53 e 54 del regolamento (CE) n. 178 del 2002;
    

    
      l'articolo 14 riguarda la realizzazione di un "Registro nazionale degli aiuti", destinato a raccogliere le informazioni e a consentire i necessari controlli in ordine agli aiuti di Stato e agli aiuti "de minimis" concessi alle imprese a valere su risorse pubbliche. Il sistema previsto dall'articolo, finalizzato a dare piena esecuzione alle disposizioni europee e nazionali in materia di monitoraggio, pubblicità e trasparenza degli aiuti di Stato, viene realizzato attraverso una serie di modifiche alla normativa vigente;
    

    
      nel contesto della norma, il comma 5 si occupa degli aiuti di Stato concernenti il settore primario, stabilendo che il monitoraggio delle informazioni aventi ad oggetto gli aiuti nei settori agricolo e forestale, ivi inclusi quelli nelle zone rurali, e della pesca ed acquacoltura, continua ad essere disciplinato dalla normativa europea di riferimento, costituita rispettivamente dal Regolamento 702/2014 e dal Regolamento 1388/2014, assicurando la piena integrazione ed interoperabilità del Registro nazionale con quelli già esistenti in agricoltura e pesca;
    

    
      formula relazione favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      valuti la Commissione di merito l'opportunità di sollecitare una rapida attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 20 del disegno di legge, finalizzata a salvaguardare la specificità del comparto agroalimentare italiano, confermando i divieti di coltivazione di organismi geneticamente modificati per le produzioni agroalimentari;
    

    
      valuti altresì la Commissione di merito, relativamente all'articolo 19, la necessità di rendere omogenei nell'Unione europea, nel minor tempo possibile, i sistemi identificativi contenuti nelle anagrafi animali, secondo modalità che agevolino il commercio intracomunitario delle carni macellate e tenendo conto della sostenibilità dei costi per il comparto.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
      RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE  N. 1962
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per le parti di competenza,
    

    
      premesso che:
    

    
      l�articolo 19è inteso al recepimento della direttiva 2014/64/UE, che ha modificato le norme sul sistema di identificazione degli animali della specie bovina: sono state introdotte norme di coordinamento con alcune disposizioni del regolamento (CE) n. 1760/2000 relative alle modalità dei codici di identificazione unici nonché alle ipotesi di mezzo di identificazione elettronica;
    

    
      il suddetto regolamento prevede che, a decorrere dal 18 luglio 2019, gli Stati membri garantiscano, per gli animali della specie bovina, la possibilità tecnica di impiego di un identificatore elettronico, consentendo agli Stati membri che lo stesso sia reso obbligatorio;
    

    
      la novella di cui all'articolo 19, modificando la normativa nazionale, recepisce tali norme di coordinamento con riferimento alla tipologia delle informazioni da inserire nell�Anagrafe nazionale bovina. A partire dal 2000, in Italia, è operante una Banca Dati Nazionale (BDN) delle anagrafi zootecniche, comprendente sette anagrafi diverse, in cui sono registrati tutti i dati identificativi, nonché quelli relativi ai movimenti sul territorio nazionale, dei capi bovini e bufalini;
    

    
      l�articolo 20, introdotto durante l'esame presso la Camera, disciplina la situazione degli organismi geneticamente modificati nelle more dell'attuazione della direttiva 2015/412/UE, che modifica la direttiva 2001/18/CE per quanto concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la coltivazione di organismi geneticamente modificati (OGM) sul loro territorio;
    

    
      la citata direttiva (UE) 2015/412 ha innovato rispetto al quadro normativo sulla coltivazione di OGM, stabilendo che gli Stati membri saranno liberi di scegliere se avere o meno colture geneticamente modificate sul proprio territorio, per cui ogni singolo Paese potrà chiedere di limitare o vietare la coltivazione di un OGM sia durante la procedura di autorizzazione, sia dopo la sua concessione. Pertanto, la limitazione o il divieto della coltivazione di OGM non è più connesso solamente al verificarsi di casi di emergenza o di "nuove prove" relative al rischio di un OGM per la salute umana o per l�ambiente;
    

    
      il comma1della disposizione in esame prevede che il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali richieda alla Commissione europea, entro il 3 ottobre 2015, l'adeguamento dell'ambito geografico delle notifiche o domande presentate o delle autorizzazioni alla coltivazione di OGM già concesse anteriormente al 2 aprile 2015;
    

    
      in base al comma 2, se risulta confermato dal richiedente l'ambito geografico della notifica o domanda iniziale, con decreto del MiPAAF possono essere adottate misure che limitano o vietano in tutto il territorio nazionale o in parte di esso la coltivazione di un OGM o di un gruppo di OGM definiti in base alla coltura o al tratto, una volta autorizzati;
    

    
      il comma 3 provvede all'aspetto sanzionatorio, comprendente l'obbligo per l'autore del delitto a rimuovere, a propria cura e spese, le coltivazioni di sementi vietate ed a realizzare le misure di riparazione primaria e compensativa nei termini e con le modalità definiti dalla regione competente per territorio;
    

    
      restano fermi, in base al comma 4, i divieti di coltivazione introdotti con atti adottati, anche in via cautelare, ai sensi degli articoli 53 e 54 del regolamento (CE) n. 178 del 2002;
    

    
      l'articolo 14 riguarda la realizzazione di un "Registro nazionale degli aiuti", destinato a raccogliere le informazioni e a consentire i necessari controlli in ordine agli aiuti di Stato e agli aiuti "de minimis" concessi alle imprese a valere su risorse pubbliche. Il sistema previsto dall'articolo, finalizzato a dare piena esecuzione alle disposizioni europee e nazionali in materia di monitoraggio, pubblicità e trasparenza degli aiuti di Stato, viene realizzato attraverso una serie di modifiche alla normativa vigente;
    

    
      nel contesto della norma, il comma 5 si occupa degli aiuti di Stato concernenti il settore primario, stabilendo che il monitoraggio delle informazioni aventi ad oggetto gli aiuti nei settori agricolo e forestale, ivi inclusi quelli nelle zone rurali, e della pesca ed acquacoltura, continua ad essere disciplinato dalla normativa europea di riferimento, costituita rispettivamente dal Regolamento 702/2014 e dal Regolamento 1388/2014, assicurando la piena integrazione ed interoperabilità del Registro nazionale con quelli già esistenti in agricoltura e pesca;
    

    
      formula relazione favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
      valuti la Commissione di merito l'opportunità di sollecitare una rapida attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 20 del disegno di legge, finalizzata a salvaguardare la specificità del comparto agroalimentare italiano, confermando i divieti di coltivazione di organismi geneticamente modificati per le produzioni agroalimentari;
    

    
      valuti altresì la Commissione di merito, relativamente all'articolo 19, la necessità di rendere omogenei nell'Unione europea, nel minor tempo possibile e al fine di scongiurare fenomeni di concorrenza sleale, i sistemi identificativi contenuti nelle anagrafi animali, secondo modalità che agevolino il commercio intracomunitario delle carni macellate e tenendo conto della sostenibilità dei costi per il comparto.
    


      
    
       
    

    
      .
    

    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1977
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per le parti di competenza,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      il decreto-legge in esame dispone un'ampia serie di misure volte ad incidere su diversi e rilevanti profili riguardanti gli enti territoriali, aventi ad oggetto, tra gli altri, il patto di stabilità interno, la fiscalità, il personale e gli esuberi delle Province, la contabilità e il pagamento dei debiti, nonché interventi mirati  per le zone colpite negli ultimi anni da eventi sismici;
    

    
      quanto ai profili di competenza della Commissione,
    

    
      l'articolo 8 stabilisce per il 2015 un incremento di 2 miliardi di euro del Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali, al fine di garantire il rispetto dei tempi di pagamento delle regioni e province autonome per determinate tipologie di debiti, prevedendo altresì l'attribuzione ai comuni per l'anno 2015 di un contributo di complessivi 530 milioni di euro;
    

    
      il comma 13 dell'articolo citato, novellando l'articolo 1, comma 9-quinquies, del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 4, prevede l'anticipazione dal 30 settembre al 30 giugno 2015 del termine ultimo per la verifica del gettito IMU dei terreni montani e parzialmente montani relativo all'anno 2014;
    

    
      l'articolo 12 prevede l'istituzione di zone franche urbane nell'intero territorio colpito dall'alluvione del 17 gennaio 2014 e nei comuni colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012;
    

    
      il comma 3, in particolare, investe il settore primario, stabilendo che le agevolazioni in oggetto sono concesse nei limiti ed alle condizioni di operatività degli aiuti di Stato de minimis, di cui al regolamento (CE) n. 1407/2013, valido per la generalità delle imprese, ed al regolamento (CE) n. 1408/2013, il quale disciplina per il settore agricolo quegli aiuti di piccolo ammontare concessi da uno Stato membro a un'impresa unica agricola (di importo complessivo non superiore a 15.000 euro nell'arco di tre esercizi finanziari);
    

    
      l'articolo 13 detta disposizioni in merito alle opere di ricostruzione in relazione agli eventi sismici che si sono verificati nel maggio 2012 nei territori di Lombardia ed Emilia Romagna (individuati dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge n. 74 del 2012, indi dall'articolo 67-septies del decreto-leggen. 83 del 2012), attraverso una rimodulazione delle misure già poste in essere dai precedenti interventi legislativi;
    

    
      il comma 1autorizza il Presidente della Regione Lombardia a destinare contributi diretti, fino a 205 milioni di euro, per le finalità previste dal decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, articolo 3, comma 1, lettere a), b) ed f), tra le quali sono previsti, previa presentazione di perizia giurata, contributi a favore delle attività produttive, industriali, agricole, zootecniche, commerciali, artigianali, turistiche, professionali;
    

    
      Il comma 3riguarda la regione Emilia-Romagna: vi si prevede la riduzione degli obiettivi del patto di stabilità interno, per i comuni della regione interessati dal sisma del 2012, pari alle somme derivanti da rimborsi assicurativi per i danni provocati sui propri immobili e che concorrono al finanziamento degli interventi di ripristino, ricostruzione e miglioramento sismico, nel limite di 20 milioni per il 2015;
    

    
      il comma 4estende di 18 mesi - dal 30 giugno 2015 al 31 dicembre 2016 - il termine temporale per l'esenzione IMU nelle zone interessate dal sisma, per i fabbricati distrutti o inagibili, fino alla loro definitiva ricostruzione e agibilità;
    

    
      il comma 5, infine, estende ai danni subiti dai prodotti agricoli a denominazione di origine tutelata in corso di maturazione e di stoccaggio i benefici di cui all'articolo 3-bis del decreto-legge n. 95 del 2012, consistenti in contributi concessi anche mediante finanziamenti agevolati, assistiti da garanzia statale nel limite di 6 miliardi di euro, i cui beneficiari usufruiscono inoltre di un credito di imposta;
    

    
       
    

    
      richiamato l'articolo 5, in materia di polizia provinciale, che svolge compiti anche in materia di tutela agroambientale,
    

    
       
    

    
       esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      valuti la Commissione di merito, relativamente all'articolo 5 del disegno di legge, il mantenimento dell'attuale assetto nella distribuzione e nell'esercizio delle funzioni di polizia in campo agroambientale, a tutela dell'importante patrimonio italiano e dal punto di vista della prevenzione e repressione delle condotte illecite;
    

    
      valuti altresì la Commissione di merito, relativamente all'articolo 13 del disegno di legge, l'opportunità di evitare che il processo di riordino degli uffici pubblici in via di definizione anche mediante una normativa in corso di esame parlamentare possa ritardare ovvero ostacolare le urgenti attività di ricostruzione per le imprese interessate, che necessitano di un'interlocuzione immediata e agevole con i soggetti istituzionali deputati;
    

    
      valuti infine la Commissione di merito, sempre in relazione all'articolo 13, comma 3 del disegno di legge, l'opportunità di estendere la prevista riduzione degli obiettivi del patto di stabilità interno per tutti i comuni anche al di fuori della regione Emilia-Romagna, ove è localizzata la produzione risicola, onde sostenerne il rilancio.
    

    
       
    

    
       
    

    
       
    


      
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1977
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per le parti di competenza,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      il decreto-legge in esame dispone un'ampia serie di misure volte ad incidere su diversi e rilevanti profili riguardanti gli enti territoriali, aventi ad oggetto, tra gli altri, il patto di stabilità interno, la fiscalità, il personale e gli esuberi delle Province, la contabilità e il pagamento dei debiti, nonché interventi mirati  per le zone colpite negli ultimi anni da eventi sismici;
    

    
      quanto ai profili di competenza della Commissione,
    

    
      l'articolo 8 stabilisce per il 2015 un incremento di 2 miliardi di euro del Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali, al fine di garantire il rispetto dei tempi di pagamento delle regioni e province autonome per determinate tipologie di debiti, prevedendo altresì l'attribuzione ai comuni per l'anno 2015 di un contributo di complessivi 530 milioni di euro;
    

    
      il comma 13 dell'articolo citato, novellando l'articolo 1, comma 9-quinquies, del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 4, prevede l'anticipazione dal 30 settembre al 30 giugno 2015 del termine ultimo per la verifica del gettito IMU dei terreni montani e parzialmente montani relativo all'anno 2014;
    

    
      l'articolo 12 prevede l'istituzione di zone franche urbane nell'intero territorio colpito dall'alluvione del 17 gennaio 2014 e nei comuni colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 2012;
    

    
      il comma 3, in particolare, investe il settore primario, stabilendo che le agevolazioni in oggetto sono concesse nei limiti ed alle condizioni di operatività degli aiuti di Stato de minimis, di cui al regolamento (CE) n. 1407/2013, valido per la generalità delle imprese, ed al regolamento (CE) n. 1408/2013, il quale disciplina per il settore agricolo quegli aiuti di piccolo ammontare concessi da uno Stato membro a un'impresa unica agricola (di importo complessivo non superiore a 15.000 euro nell'arco di tre esercizi finanziari);
    

    
      l'articolo 13 detta disposizioni in merito alle opere di ricostruzione in relazione agli eventi sismici che si sono verificati nel maggio 2012 nei territori di Lombardia ed Emilia Romagna (individuati dall'articolo 1, comma 1, del decreto-legge n. 74 del 2012, indi dall'articolo 67-septies del decreto-leggen. 83 del 2012), attraverso una rimodulazione delle misure già poste in essere dai precedenti interventi legislativi;
    

    
      il comma 1autorizza il Presidente della Regione Lombardia a destinare contributi diretti, fino a 205 milioni di euro, per le finalità previste dal decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, articolo 3, comma 1, lettere a), b) ed f), tra le quali sono previsti, previa presentazione di perizia giurata, contributi a favore delle attività produttive, industriali, agricole, zootecniche, commerciali, artigianali, turistiche, professionali;
    

    
      Il comma 3riguarda la regione Emilia-Romagna: vi si prevede la riduzione degli obiettivi del patto di stabilità interno, per i comuni della regione interessati dal sisma del 2012, pari alle somme derivanti da rimborsi assicurativi per i danni provocati sui propri immobili e che concorrono al finanziamento degli interventi di ripristino, ricostruzione e miglioramento sismico, nel limite di 20 milioni per il 2015;
    

    
      il comma 4estende di 18 mesi - dal 30 giugno 2015 al 31 dicembre 2016 - il termine temporale per l'esenzione IMU nelle zone interessate dal sisma, per i fabbricati distrutti o inagibili, fino alla loro definitiva ricostruzione e agibilità;
    

    
      il comma 5, infine, estende ai danni subiti dai prodotti agricoli a denominazione di origine tutelata in corso di maturazione e di stoccaggio i benefici di cui all'articolo 3-bis del decreto-legge n. 95 del 2012, consistenti in contributi concessi anche mediante finanziamenti agevolati, assistiti da garanzia statale nel limite di 6 miliardi di euro, i cui beneficiari usufruiscono inoltre di un credito di imposta;
    

    
       
    

    
      richiamato l'articolo 5, in materia di polizia provinciale, che svolge compiti anche in materia di tutela agroambientale,
    

    
       
    

    
       esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      valuti la Commissione di merito, relativamente all'articolo 5 del disegno di legge, l'individuazione dello strumento più idoneo al mantenimento dell'unitarietà delle professionalità e delle competenze acquisite nell'esercizio delle funzioni di polizia attualmente svolte in campo agroambientale, a tutela dell'importante patrimonio italiano e dal punto di vista della prevenzione e repressione delle condotte illecite;
    

    
      valuti altresì la Commissione di merito, relativamente all'articolo 13 del disegno di legge, l'opportunità di evitare che il processo di riordino degli uffici pubblici in via di definizione anche mediante una normativa in corso di esame parlamentare possa ritardare ovvero ostacolare le urgenti attività di ricostruzione per le imprese interessate, che necessitano di un'interlocuzione immediata e agevole con i soggetti istituzionali deputati;
    

    
      valuti infine la Commissione di merito, sempre in relazione all'articolo 13, comma 3 del disegno di legge, l'opportunità di estendere la prevista riduzione degli obiettivi del patto di stabilità interno per tutti i comuni anche al di fuori della regione Emilia-Romagna, ove è localizzata la produzione risicola, onde sostenerne il rilancio, compatibilmente con gli attuali assetti di finanza pubblica.
    

    
       
    


      
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1993
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, per le parti di competenza,
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      l'articolo 3 riguarda il  rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga per il settore della pesca. Esso dispone l'incremento da 30 a 35 milioni di euro, per il 2015, del limite massimo della quota destinata al riconoscimento della cassa integrazione in deroga per il settore della pesca, nell'ambito delle risorse relative agli ammortizzatori sociali in deroga,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole.
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"10^  Commissione permanente (Industria, commercio, turismo)"


      

    

     
    
      INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO    (10ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 8 LUGLIO 2015
    

    
      158ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MUCCHETTI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali e per il turismo Ilaria Carla Anna Borletti Dell'Acqua.
    

    
        
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      SUL RINNOVO DEI VERTICI DELL'ENIT 
      
          
        
           
        

        
               Il presidente MUCCHETTI, in considerazione del prossimo rinnovo dei vertici dell'ENIT-Agenzia nazionale del turismo, propone una nuova audizione del commissario straordinario, Cristiano Radaelli, nonché del nuovo Presidente - sulla cui nomina la Commissione si appresta a esprimere il parere - e dei componenti del nuovo Consiglio di amministrazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore BOCCA (FI-PdL XVII), relatore sulla proposta di nomina del Presidente dell'ENIT - Agenzia nazionale del turismo, si associa alla proposta del Presidente, ritenendo che le audizioni possano offrire anche l'occasione per verificare la disponibilità a garantire all'Agenzia le risorse indispensabili per rilanciare la sua attività.
        

        
           
        

        
          La Commissione concorda con la proposta del Presidente.
        

        
           
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Proposta di nomina della dottoressa Evelina Christillin a Presidente dell'ENIT - Agenzia nazionale del turismo (n. 47)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento. Esame. Parere favorevole) 
      

      
         
      

      
             Il senatore, BOCCA (FI-PdL XVII), relatore, illustra l'atto in titolo, recante la proposta di nomina della dottoressa Evelina Christillin a Presidente dell'ENIT - Agenzia nazionale del turismo.
      

      
        Tenuto conto dell'attività finora svolta e del profilo professionale della dottoressa Evelina Christillin, di cui ricorda brevemente il curriculum, propone di esprimere un parere favorevole sulla proposta di nomina.
      

      
         
      

      
                 Il senatore TOMASELLI (PD) condivide la scelta del Consiglio dei Ministri di nominare la dottoressa Christillin come presidente dell'ENIT - Agenzia nazionale del turismo al fine di rilanciare un'istituzione importante per un settore, quello del turismo, decisivo per l'incremento dell'occupazione e la crescita dell'economia del Paese. Dichiara dunque il voto favorevole del proprio Gruppo parlamentare.
      

      
         
      

      
                 Il senatore CASTALDI (M5S) preannuncia il voto contrario del Movimento 5 Stelle, che non è legato tanto alla indicazione della dottoressa Evelina Christillin, la quale si è peraltro dichiarata senza competenze specifiche nel settore, quanto, e soprattutto, all'inefficienza dell'ENIT, che ha alti costi di gestione, prevalentemente derivanti da retribuzioni del personale troppo elevate e che destina all'attività di promozione turistica solo una piccola parte del bilancio annuale. In conclusione, nel ricordare l'importante lavoro del commissario straordinario e dopo aver ricordato la denuncia di un sindacato in merito alla nomina del direttore generale dell'ENIT, poi dimessosi, ribadisce il voto contrario del suo Gruppo.   
      

      
         
      

      
                 Il senatore BOCCA (FI-PdL XVII), relatore, interviene incidentalmente per segnalare che la trasformazione dell'Agenzia in ente pubblico economico permetterà di ridurre i costi e di reperire risorse sul mercato; rileva tuttavia che, senza un contributo maggiore da parte dello Stato, difficilmente si potrà competere con le omologhe Agenzie di Spagna e Francia.  
      

      
         
      

      
                 La senatrice PELINO (FI-PdL XVII), valutata la professionalità della dottoressa Christillin e considerata l'importanza del settore del turismo per l'economia del Paese, dichiara il voto favorevole del proprio Gruppo parlamentare.
      

      
         
      

      
                 Anche il senatore Luigi MARINO (AP (NCD-UDC)), nel ritenere importante, per la promozione turistica del Paese, oltre alla risorse materiali, anche quelle umane, in considerazione della scelta del Consiglio dei Ministri, dichiara il voto favorevole del proprio Gruppo parlamentare.
      

      
         
      

      
                 Nessun altro chiedendo di intervenire in dichiarazione di voto, si procede a scrutinio segreto alla votazione del parere favorevole sulla proposta di nomina. Partecipano i senatori ASTORRE (PD), BOCCA (FI-PdL XVII), CASTALDI (M5S), FABBRI (PD), GAMBARO (Misto), GIROTTO (M5S), LANGELLA (AP (NCD-UDC)), LANZILLOTTA (PD), MANASSERO (PD), in sostituzione della senatrice Fissore, Luigi MARINO (AP (NCD-UDC)), MESSINA (FI-PdL XVII), MUCCHETTI (PD), PELINO (FI-PdL XVII), PERRONE (CRi), PETROCELLI (M5S), SCALIA (PD), TOMASELLI (PD) e VALDINOSI (PD).
      

      
         
      

      
        All'esito della votazione, la proposta di parere favorevole alla nomina della dottoressa Evelina Christillin è approvata con 14 voti favorevoli e 4 voti contrari.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 11ª Commissione. Esame. Parere favorevole con raccomandazione) 
      

      
         
      

      
             La senatrice FABBRI (PD), relatrice, illustra il provvedimento in titolo, che interviene in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR.
      

      
        Dopo aver ricordato i punti su cui si articola il provvedimento nel suo complesso e che, a seguito dell'esame della Camera, sono stati modificati gli articoli 1, 4, 5, e 6 ed è stato inserito l'articolo 5-bis, si sofferma in particolare sulla normativa di cui all'articolo 1, che riconosce, per il 2012-2013, ai trattamenti pensionistici superiori a tre volte i trattamenti minimi una parziale rivalutazione in base all�inflazione, graduata in funzione decrescente per fasce di importi pensionistici fino a sei volte il trattamento minimo, con decorrenza 1° settembre 2015. La misura riguarda 3,7 milioni di pensionati e l�onere per il bilancio pubblico è pari, per effetto degli arretrati (pagati in un�unica soluzione il 1° agosto prossimo), a circa 2,2 miliardi di euro per il 2015 e, a regime, a 500 milioni dal 2016 in poi.
      

      
        Cita poi alcuni interventi in materia di ammortizzatori sociali, evidenziando che è stato stabilito il rifinanziamento per un miliardo di euro degli ammortizzatori in deroga per il 2015 (mobilità e cassa integrazione) e per 140 milioni dei contratti di solidarietà.
      

      
        Illustra quindi l'articolo 4, che estende al 2015 la possibilità, per le imprese non rientranti nell'ambito ordinario di applicazione della disciplina dei contratti di solidarietà di tipo difensivo di stipulare tali contratti, con il riconoscimento di determinate agevolazioni, in favore delle stesse imprese e dei lavoratori interessati. In tal senso viene autorizzata per il 2015 la spesa sopra citata di 140 milioni di euro a carico del Fondo sociale per l'occupazione e formazione.
      

      
        Incrementa inoltre da 115 milioni a 135 milioni di euro, per il 2015, la misura massima del finanziamento per le proroghe - oltre il limite di durata di dodici mesi e fino ad un ulteriore periodo massimo di dodici mesi - dei trattamenti di cassa integrazione guadagni straordinaria per cessazione dell'attività dell'intera azienda, di un settore di attività, di uno o più stabilimenti o parte di essi.
      

      
        Richiama quindi il contenuto dell'articolo 6, che, al comma 2, lettera a), prevede che i costi relativi alla razionalizzazione delle procedure e i tempi di pagamento dell'INPS vengano coperti anche mediante i risparmi di spesa derivanti dalla riduzione delle commissioni corrisposte agli istituti di credito e a Poste Italiane Spa per i servizi di pagamento delle prestazioni pensionistiche.
      

      
        Segnala poi che l'articolo 7 modifica un profilo della disciplina relativa alla possibilità, per i lavoratori dipendenti del settore privato, di liquidazione nella retribuzione mensile, in via sperimentale, per il periodo 1° marzo 2015-30 giugno 2018, delle quote del trattamento di fine rapporto (TFR) maturate nel medesimo periodo, allo scopo di alleggerire gli oneri dei soggetti coinvolti in tali operazioni, cioè le imprese e le banche.
      

      
        Conclude proponendo di esprimere un parere favorevole con la seguente raccomandazione: in materia di trattamenti pensionistici, valuti la Commissione di merito l'opportunità di invitare il Governo ad aumentare i parametri di rivalutazione.
      

      
         
      

      
                    Nessuno chiedendo di intervenire, previa verifica della presenza del prescritto numero di senatori, lo schema di parere favorevole con raccomandazione, pubblicato in allegato, è posto ai voti e risulta approvato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1977) Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante disposizioni urgenti in materia di enti territoriali  
      
        (Parere alla 5ª Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazione)  
      

      
         
      

      
               La senatrice LANZILLOTTA (PD), relatrice, illustra il provvedimento in titolo, che interviene in materia di enti territoriali.
      

      
        Con riferimento alle parti di competenza della 10a Commissione, segnala che l'articolo 8 incrementa di 2 miliardi di euro per l�anno 2015, le risorse destinate alle Regioni e alle Province autonome per far fronte al pagamento di alcune tipologie di debiti.
      

      
        Il comma 2 dello stesso articolo 8 precisa che si considerano valide, a pena di nullità, soltanto le richieste trasmesse dalle Regioni (e Province autonome) al Ministero dell'economia e delle finanze entro il 30 giugno 2015.  A tale riguardo, segnala la brevità del termine (11 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto legge), previsto a pena di nullità, per la trasmissione delle richieste rispetto alla finalità dell'articolo di assicurare la liquidità per i pagamenti.
      

      
        Inoltre, si attribuiscono ai Comuni 850 milioni per il pagamento delle stesse tipologie di debiti indicati per le Regioni (includendo però anche quelli contenuti nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale, a determinate condizioni) e si prevede, per l'anno 2015, anche un contributo a loro favore per complessivi 530 milioni di euro.
      

      
        In proposito, segnala l'importanza di acquisire documentazione o di svolgere delle audizioni informali per conoscere la situazione attuale dei crediti vantati nei confronti delle pubbliche amministrazioni, la cui stima originaria da parte di Bankitalia ammontava a 90 miliardi di euro. Riterrebbe utile inoltre acquisire informazioni in merito all'andamento dello stock di nuovi debiti, anche alla luce delle innovazioni introdotte in materia di fatturazione elettronica.
      

      
        Richiama quindi il contenuto dell'articolo 11, che reca misure urgenti per favorire l�accelerazione e la trasparenza degli interventi di ricostruzione degli immobili privati nei territori abruzzesi colpiti dal sisma del 2009 e ulteriori misure per assicurare la ricostruzione di edifici pubblici. Inoltre contiene disposizioni finalizzate a limitare il ricorso al subappalto e a favorire la tracciabilità finanziaria degli appalti; interviene sugli Uffici speciali per la ricostruzione; istituisce la Stazione unica appaltante (SUA); stanzia ulteriori risorse per lo sviluppo dei territori colpiti dal sisma.
      

      
        Passa quindi ad illustrare l'articolo 12, che istituisce nei territori dell�Emilia-Romagna colpiti dall�alluvione del 17 gennaio 2014 e nei Comuni colpiti dal terremoto del 20 e 29 maggio 2012 una zona franca urbana, che beneficia, nei limiti e alle condizioni di operatività degli aiuti di Stato "de minimis", di consistenti agevolazioni fiscali per gli anni 2015 e 2016. Dopo aver chiarito le caratteristiche dei beneficiari, specifica l'entità delle agevolazioni in materia di imposte sui redditi, di IRAP e di IMU.
      

      
        Si sofferma poi sull'articolo 13, che reca disposizioni in merito alle opere di ricostruzione in relazione agli eventi sismici che si sono verificati nel maggio 2012 nei territori di Lombardia ed Emilia-Romagna. Per la Lombardia si stanziano 205 milioni di euro, mentre per l'Emilia-Romagna si prevede la riduzione degli obiettivi del patto di stabilità interno per i comuni della Regione interessati dal sisma del 2012 nel limite di 20 milioni per il 2015.
      

      
        L'articolo 14 introduce una norma che differisce dal 30 giugno al 30 settembre 2015 l�aumento dell�accisa sulla benzina e sulla benzina con piombo e dell'aliquota sul gasolio usato come carburante.
      

      
        Infine, l'articolo 16 mira ad accelerare e a semplificare lo svolgimento delle gare per l�affidamento in concessione dei servizi aggiuntivi presso gli istituti e luoghi della cultura di appartenenza pubblica.
      

      
        Ricorda inoltre brevemente le misure contenute nei commi da 3 a 6 dell'articolo 10, in materia di emissione e rilascio della carta d'identità elettronica e di superamento del progetto del Documento digitale unificato, con il ruolo di gestore delle procedure attribuito al Poligrafico dello Stato, e le disposizioni contenute nell'articolo 4, in materia di trasferimento del personale delle Province presso altre amministrazioni pubbliche.
      

      
        Conclude proponendo di esprimere un parere favorevole invitando tuttavia la Commissione di merito a osservare come l'articolo 8, comma 2, che disciplina le modalità con le quali le Regioni e le Province autonome possono attingere alle risorse destinate a consentire il pagamento di alcune tipologie di debiti, nel prevedere che si considerano valide soltanto le richieste trasmesse al Ministero dell'economia e delle finanze entro il 30 giugno 2015, fissi, a pena di nullità, un termine eccessivamente breve.
      

      
         
      

      
        Il senatore GIROTTO (M5S) interviene per evidenziare dei problemi che, secondo la sua opinione, il provvedimento in esame non risolverebbe. Il riferimento è alla contabilizzazione dell�accollo dei debiti di società partecipate all�ente locale, nonché all'assenza di una specifica disciplina da applicare in caso di superamento dei tempi medi di pagamento delle fatture, in materia di assunzione di una quota del personale a tempo determinato/stagionale e di personale scolastico, in deroga alle limitazioni da sanzioni.
      

      
        Evidenzia poi la mancata previsione di un intervento sull'assetto della riscossione e solleva le questioni relative al ricorso alle centrali uniche di committenza per i Comuni minori al di sotto di una certa soglia di spesa, al blocco delle assunzioni per una figura apicale fiduciaria e al rinnovo dei contratti a tempo determinato, scaduti alla data del 31 dicembre 2014, in caso di violazione del patto 2014 da parte della ex Provincia.
      

      
        Cita poi l�attuazione delle modalità di finanziamento autonomo delle Città metropolitane e la definizione dell�ampliamento degli spazi finanziari, circa il patto di stabilità, per i pagamenti di debiti pregressi di parte capitale.
      

      
        In conclusione, nel ricordare anche le diverse segnalazioni contenute nella documentazione del servizio del bilancio del Senato, preannuncia il voto contrario del proprio Gruppo parlamentare.
      

      
         
      

      
                 La senatrice LANZILLOTTA (PD), relatrice, ritiene che le osservazioni del senatore Girotto, pur in alcuni casi fondate, non abbiano attinenza con le competenze della 10a Commissione.
      

      
         
      

      
                 La senatrice PELINO (FI-PdL XVII) esprime il voto di astensione del proprio Gruppo parlamentare.
      

      
         
      

      
        Nessun altro chiedendo di intervenire, previa verifica della presenza del prescritto numero di senatori, lo schema di parere favorevole con osservazione, proposto dalla relatrice, pubblicato in allegato, è posto ai voti e risulta approvato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
        La senatrice PELINO (FI-PdL XVII) chiede che l'ordine del giorno della Commissione venga integrato con l'esame in sede referente il disegno di legge n. 1386, in materia di istituzione dell'ordine nazionale dei maitre, sommelier e convivier d'hotel, a prima firma del senatore Falanga.
      

      
         
      

      
        Il PRESIDENTE prende atto della richiesta della senatrice Pelino, ricordando che alla Commissione sono assegnati molti disegni di legge volti a istituire albi, che quindi andranno valutati secondo un bilanciamento complessivo delle esigenze coinvolte.
      

      
         
      

      
        La Commissione concorda con la proposta della senatrice Pelino.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UNA RIUNIONE DELL'UFFICIO DI PRESIDENZA 
    
        
      
                   
      

      
             Il PRESIDENTE avverte che al termine dei lavori della Commissione è convocata una riunione dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15,25.
      


        
      
         
      

      
         
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
       
    

    
      PARERE PROPOSTO DALLA RELATRICE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1993
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 10ª Commissione (industria, commercio, turismo),
    

    
       
    

    
      esaminato, per le parti di competenza, il disegno di legge n. 1993 di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR,
    

    
       
    

    
      apprezzato l'intervento normativo in esame che - nel dare una risposta sollecita ed equilibrata a esigenze molto avvertite tra i titolari di trattamento pensionistico - rifinanzia contestualmente una serie di ammortizzatori sociali e altri strumenti di intervento non meno attesi nei settori in difficoltà del mondo produttivo, nonché razionalizza la disciplina del TFR in busta paga, con il positivo intento di semplificare gli adempimenti di imprese e banche,
    

    
      esprime parere favorevole con la seguente raccomandazione:
    

    
       
    

    
      in materia di trattamenti pensionistici, valuti la Commissione di merito l'opportunità di invitare il Governo ad aumentare i parametri di rivalutazione.
    

    
       
    

    
       
    


      
    
       
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1977
    

    
       
    

    
       
    

    
      La 10ª Commissione (industria, commercio, turismo),
    

    
       
    

    
      esaminato, per le parti di competenza, il provvedimento in titolo,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole, osservando tuttavia come l'articolo 8, comma 2, che disciplina le modalità con le quali le Regioni e le Province autonome possono attingere alle risorse destinate a consentire il pagamento di alcune tipologie di debiti, nel prevedere che si considerano valide soltanto le richieste trasmesse al Ministero dell'economia e delle finanze entro il 30 giugno 2015, fissi, a pena di nullità, un termine eccessivamente breve.
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"14^  Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea)"


      

    

     
    
      POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA    (14ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 8 LUGLIO 2015
    

    
      130ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      Giovanni MAURO 
    

    
      indi del Presidente
    

    
      CHITI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Gozi.
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 13,05.
      

      
         
      


      

      SULLA COMPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          Il  PRESIDENTE dà il benvenuto al senatore Scoma che è entrato a far parte della 14a Commissione. 
        

        
           
        

        
          La Commissione si associa.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 11ª Commissione. Esame. Parere non ostativo con osservazione) 
      

      
         
      

      
        La relatrice GUERRA (PD) illustra il disegno di legge in titolo, che converte in legge il decreto-legge in materia di rivalutazione automatica delle pensioni, finalizzato a dare attuazione ai principi enunciati nella sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 2015. Questa sentenza ha dichiarato l�illegittimità della norma di cui all�articolo 24, comma 25, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 (cosiddetto decreto salva Italia), che ha escluso, per gli anni 2012 e 2013, l'applicazione dell'indicizzazione automatica dei trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS.
      

      
        Rispetto alla perequazione posta dall�articolo 69, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, pari al 90 per cento per le pensioni tra 3 e 5 volte il minimo e al 75 per cento per quelle superiori a 5 volte il minimo, l�articolo 1 del decreto-legge in conversione stabilisce che, per gli anni 2013 e 2013, la perequazione si applica al 40 per cento per le pensioni tra 3 e 4 volte il minimo, al 20 per cento per quelle tra 4 e 5 volte il minimo e al 10 per cento per quelle tra 5 e 6 volte il minimo, mentre a partire dall�anno 2016 i tre scaglioni sono fissati rispettivamente al 20, 10 e 5 per cento.
      

      
        Il comma 5 dell�articolo 1 stabilisce l�invarianza del deficit e del debito pubblico per il 2015, rinviando gli eventuali oneri alla legge di assestamento e alle previsioni di bilancio per il 2016 e gli anni seguenti, nel presupposto che � come chiarito dalla relazione tecnica del Governo � le misure in materia di rivalutazione automatica delle pensioni, introdotte dall'articolo 1, consentano di ricondurre il tendenziale entro gli obiettivi programmatici indicati nel DEF 2015, ivi compreso l'obiettivo relativo al saldo netto da finanziare.
      

      
        Il decreto-legge in conversione reca anche disposizioni per il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga e dei contratti di solidarietà, al fine di sostenere e assistere la prosecuzione e il rilancio delle attività imprenditoriali, norme volte a garantire il valore dei trattamenti pensionistici e a razionalizzare e uniformare le procedure e i tempi di pagamento delle prestazioni previdenziali e assistenziali al fine di sostenere i redditi dei cittadini e delle famiglie, nonché misure dirette a intervenire sul sistema delle garanzie connesse al finanziamento per l'anticipazione del trattamento di fine rapporto al fine di favorire la stipula degli accordi di finanziamento e l'accesso all'anticipazione da parte dei lavoratori.
      

      
        La relatrice illustra, quindi, uno schema di parere non ostativo, con un'osservazione relativa alle disposizioni di cui al comma 5 dell�articolo 1, sulla copertura finanziaria relativa alla rimodulazione delle fasce di perequazione automatica delle pensioni e all�erogazione degli arretrati relativi al 2012-2014, per cui si dovrebbe presente la necessità di tenere fede, per il 2015-2016, agli obiettivi di finanza pubblica stabiliti in coordinamento con le Istituzioni europee nell�ambito della governance economica europea e delineati, in particolare, nelle raccomandazioni specifiche per Paese relative all�Italia, ove l�Italia è invitata ad adottare provvedimenti, nel 2015 e nel 2016, al fine di conseguire un aggiustamento di bilancio pari ad almeno lo 0,25 per cento del PIL nel 2015 e allo 0,1 per cento del PIL nel 2016, e ad attuare le riforme strutturali previste, che consentono l�attivazione dei meccanismi di flessibilità sul Patto di stabilità e crescita.
      

      
        [bookmark: _GoBack] 
      

      
        Nessun senatore chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione lo schema di parere presentato dal relatore, e pubblicato in allegato al resoconto, che risulta quindi approvato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (1962) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)  
      

      
         
      

      
        Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 1° luglio.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario GOZI tiene a sottolineare, in termini positivi, l'eccellente lavoro di coordinamento che si è realizzato di fatto tra i due rami del Parlamento nei procedimenti legislativi che hanno interessato, rispettivamente, la legge di delegazione europea 2014 - licenziata dal Senato in prima lettura e approvata senza modifiche dalla Camera dei deputati - e la legge europea 2014 - licenziata dalla Camera dei deputati in prima lettura e ora all'esame del Senato della Repubblica, che si prevede, auspicabilmente, proceda anch'esso alla sua adozione senza cambiamenti.
      

      
        Tale prassi virtuosa consentirà, in effetti, all'Italia di abbattere rapidamente ed in modo consistente le numerose procedure d'infrazione che si sono accumulate nel corso dell'ultimo anno.
      

      
        Peraltro, l'Esecutivo si ripromette di presentare, dopo la pausa estiva, altri due provvedimenti di recepimento di direttive europee, che permetteranno ulteriormente, di ridurre il contenzioso italiano, ovvero: il disegno di legge europea 2015, che verrà presentato, secondo un criterio di logica alternanza, presso il Senato, ed il disegno di legge di delegazione europea 2015, che verrà presentato presso la Camera dei deputati.
      

      
        In tal modo, sarà possibile, per la prima volta, mediante un non comune sforzo parlamentare, addivenire all'approvazione di ben quattro provvedimenti legislativi specifici, vocati all'attuazione della normativa UE, nell'arco di un solo anno solare.
      

      
        Sotto tale profilo, l'intento dell'Esecutivo è proprio quello di mettere a regime quelli che potrebbero essere definiti i due semestri legislativi europei del Parlamento italiano, che si concretano nell'esame e nell'approvazione, ogni anno, di due leggi di delegazione europea e di due leggi europee.
      

      
        A suo modo di vedere, inoltre, tale modalità operativa fungerà da esempio e da modello di efficacia per tutte le Amministrazioni pubbliche, centrali e periferiche, che, come noto, sono chiamate a dare poi effettiva attuazione alle suddette disposizioni europee, cercando di ridurre il più possibile le resistenze e le vischiosità burocratiche.
      

      
        Peraltro, l'esigenza di provvedere con celerità alla trasposizione degli atti legislativi dell'Unione europea è diventata ancora più impellente da quando la Commissione ha cominciato ad aprire i procedimenti di infrazione "a pacchetto" e secondo cadenze temporali quasi bimestrali.
      

      
        In riferimento poi ai punti sollevati nel corso della precedente seduta, il Sottosegretario chiarisce che l'abrogazione dell'autorizzazione ministeriale, come previsto dall'articolo 2 del disegno di legge, si rende necessaria in quanto incidente nella materia della politica commerciale, di esclusiva competenza dell'Unione, e senza possibilità che possa essere ricondotta ad una misura di tutela ambientale. Analoga scelta è stata inoltre adottata per il settore del biocarburante. Peraltro, pur a fronte di questa abrogazione, l'Italia ha proposto a livello europeo l'introduzione di una "etichetta verde" per i prodotti raffinati in Europa, al fine di bilanciare lo svantaggio competitivo rispetto ai paesi terzi.
      

      
        Per quanto concerne la questione relativa agli affidamenti pubblici diretti di servizi pubblici locali, l'articolo 8 del disegno di legge mira a risolvere alcuni contenziosi determinati da affidamenti diretti in alcuni specifici comuni italiani. Inoltre, da elementi acquisiti dalla Corte dei conti, risulta che i servizi pubblici locali che dovrebbero essere messi a gara nel 2018 sarebbero circa 130, mentre quelli che dovrebbero continuare fino a scadenza naturale del contratto oppure fino al 2020 in caso di contratto senza scadenza sono circa 200. I settori maggiormente coinvolti sono quelli della gestione dei rifiuti e delle reti fognarie, il settore dei servizi di fornitura di acqua, gas ed energia elettrica.
      

      
        In relazione all'articolo 21 e alla questione relativa agli impianti autorizzabili dalle province per la cattura dei richiami vivi, continua l'esponente del Governo, questi sono tutti quelli non vietati dall'allegato IV della direttiva 2009/147/CE. Tra i mezzi vietati vi sono le reti che costituiscono mezzi di cattura di massa o mezzi di cattura non selettiva e che possono quindi portare localmente all'estinzione di una specie.
      

      
        Per quanto riguarda, infine, le modifiche all'articolo 36 della legge n. 234 del 2012 apportate dall'articolo 29 del disegno di legge, esse non riguardano il recepimento degli atti delegati, che continua ad essere regolato dall'articolo 31 della legge n. 234 del 2012 e, quindi, con lo strumento del decreto legislativo e non con quello del decreto ministeriale.
      

      
         
      

      
        Dopo una richiesta di precisazioni da parte del relatore MIRABELLI (PD) su quali siano gli impianti effettivamente autorizzabili dalle province per la cattura dei richiami vivi, il sottosegretario GOZI, nel ribadire quanto testé affermato, assicura un ulteriore approfondimento.
      

      
                   
      

      
        Il senatore ORELLANA (Misto), in riferimento all'articolo 10 del disegno di legge, ritiene necessario chiarire cosa debba intendersi con la parola "immediatamente" in relazione al rientro dello straniero nello Stato membro che gli ha rilasciato il titolo di soggiorno una volta decorsi i tre mesi nello Stato membro ospitante. Al riguardo, andrebbero vagliate le motivazioni riguardanti la permanenza oltre i tre mesi. Relativamente alle modifiche alla legge n. 234 del 2012, osserva come, a rigore, esse non rientrerebbero nell'oggetto proprio della legge europea.
      

      
         
      

      
        Il senatore COCIANCICH (PD) osserva che la possibilità del rientro immediato dello straniero nello Stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno, di cui all'articolo 10, è limitata ai casi in cui lo Stato membro ha accordi o intese bilaterali vigenti prima dell'entrata in vigore della direttiva rimpatri. Ritiene, inoltre, inoltre che modifiche alla legge n. 234 possano essere apportate anche tramite lo strumento della legge europea.
      

      
         
      

      
        Il relatore MIRABELLI (PD) auspica che eventuali problemi che possono sorgere dal disegno di legge siano affrontati con specifici ordini del giorno,  come ad esempio può essere fatto per le sollecitazioni poste in riferimento all'articolo 10 e alle modifiche alla legge n. 234. Ci sarà poi spazio per il loro inserimento nella prossima legge europea, che il Governo si è impegnato a presentare a settembre. Peraltro, in astratto, non ritiene precluso l'utilizzo dello strumento della legge europea al fine di modificare la legge ordinamentale n. 234 del 2012.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario GOZI ritiene che, stante la necessità di evitare modificazioni all'attuale disegno di legge per assicurarne una rapida approvazione, eventuali modifiche allo stesso potrebbero trovare un'utile collocazione con la predisposizione di ordini del giorno, eventualmente da trasfondere nella legge europea di prossima presentazione. In riferimento all'articolo 10 e alle problematicità riscontrate negli interventi precedenti, ricorda come lo stesso venga a sanare uno specifico contenzioso con la Commissione europea.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
             Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII) sollecita la tempestiva convocazione di una seduta, eventualmente congiuntamente con la Camera dei deputati, sugli esiti del Consiglio europeo già convocato per domenica prossima, per discutere della questione della Grecia.
      

      
         
      

      
                 Il senatore COCIANCICH (PD) si associa alla richiesta del senatore Carraro.
      

      
         
      

      
        Dopo aver acquisto la disponibilità di massima del sottosegretario Gozi, il PRESIDENTE preannuncia, inoltre, sin d'ora la convocazione di una seduta al riguardo per mercoledì mattina.
      

      
        Il Presidente preannuncia inoltre che sono in corso contatti con la Conferenza dei Presidenti delle Assemblee regionali al fine di svolgere, nella giornata di giovedì 23 luglio, una seduta congiunta relativa al cosiddetto "Piano Juncker".
      

      
        Il Presidente ritiene inoltre fondamentale che venga affrontato quanto prima anche il documento dei 5 Presidenti sul futuro dell'unione economica e monetaria, che deve essere il punto di partenza della discussione su una nuova architettura istituzionale europea, con al centro un rinnovato metodo comunitario.
      

      
         
      

      
        Il sottosegretario GOZI ricorda come un tale dibattito sia cruciale, soprattutto in questi giorni, e assicura la sua disponibilità ad un'interlocuzione con la Commissione.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 14.
      


        
      
         
      

    


    

     
    
       PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1993
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      considerato che il decreto-legge in conversione reca disposizioni in materia di rivalutazione automatica delle pensioni, finalizzate a dare attuazione ai principi enunciati nella sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 2015, la quale ha dichiarato l�illegittimità della norma di cui all�articolo 24, comma 25, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 (cosiddetto decreto salva Italia), che ha escluso, per gli anni 2012 e 2013, l'applicazione della perequazione automatica (o indicizzazione) per i trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS;
    

    
      considerato, in particolare, che, rispetto alla perequazione posta dall�articolo 69, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, pari al 90 per cento per le pensioni tra 3 e 5 volte il minimo e al 75 per cento per quelle superiori a 5 volte il minimo, l�articolo 1 del decreto-legge in conversione stabilisce che, per gli anni 2013 e 2013, la perequazione si applica al 40 per cento per le pensioni tra 3 e 4 volte il minimo, al 20 per cento per quelle tra 4 e 5 volte il minimo e al 10 per cento per quelle tra 5 e 6 volte il minimo, mentre a partire dall�anno 2016 i tre scaglioni sono fissati rispettivamente al 20, 10 e 5 per cento;
    

    
      rilevato che il comma 5 dell�articolo 1 stabilisce l�invarianza del deficit e del debito pubblico per il 2015, rinviando gli eventuali oneri alla legge di assestamento e alle previsioni di bilancio per il 2016 e gli anni seguenti, nel presupposto che � come chiarito dalla relazione tecnica del Governo � le misure in materia di rivalutazione automatica delle pensioni, introdotte dall'articolo 1, consentono di "ricondurre il tendenziale entro gli obiettivi programmatici indicati nel DEF 2015", ivi compreso l'obiettivo relativo al saldo netto da finanziare;
    

    
      considerato che il decreto-legge in conversione reca anche: disposizioni per il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga e dei contratti di solidarietà, al fine di sostenere e assistere la prosecuzione e il rilancio delle attività imprenditoriali; norme volte a garantire il valore dei trattamenti pensionistici e a razionalizzare e uniformare le procedure e i tempi di pagamento delle prestazioni previdenziali e assistenziali al fine di sostenere i redditi dei cittadini e delle famiglie; nonché misure dirette a intervenire sul sistema delle garanzie connesse al finanziamento per l'anticipazione del trattamento di fine rapporto al fine di favorire la stipula degli accordi di finanziamento e l'accesso all'anticipazione da parte dei lavoratori;
    

    
      formula, per quanto di competenza, parere non ostativo, con la seguente osservazione:
    

    
      in riferimento alle disposizioni di cui al comma 5 dell�articolo 1, sulla copertura finanziaria relativa alla rimodulazione delle fasce di perequazione automatica delle pensioni e all�erogazione degli arretrati relativi al 2012-2014, si tenga presente la necessità di tenere fede, per il 2015-2016, agli obiettivi di finanza pubblica stabiliti in coordinamento con le Istituzioni europee nell�ambito della governance economica europea e delineati, in particolare, nelle raccomandazioni specifiche per Paese relative all�Italia, formulate il 13 maggio 2015 dalla Commissione europea, ove l�Italia è invitata ad adottare provvedimenti, nel 2015 e nel 2016, al fine di conseguire un aggiustamento di bilancio pari ad almeno lo 0,25 per cento del PIL nel 2015 e allo 0,1 per cento del PIL nel 2016, e ad attuare le riforme strutturali previste, che consentono l�attivazione dei meccanismi di flessibilità sul Patto di stabilità e crescita.
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                      Sedute dell'Aula
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività (esito)
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        N. 475 (ant.) 

                        1 luglio 2015
                      
                      	
                        Dibattito connesso


                         Calendario dei lavori


                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 9 luglio 2015 alle ore 19:00
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 483 (pom.) 

                        14 luglio 2015
                      
                      	
                        Questioni procedurali 

                         Respinta questione pregiudiziale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Sergio Divina (LN-Aut)  (illustra questione pregiudiziale) 

                            Sen. Anna Maria Bernini (FI-PdL XVII)  (illustra questione pregiudiziale) 

                            Sen. Loredana De Petris (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  (illustra questione pregiudiziale) 

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (CRi)  (illustra questione pregiudiziale) 

                            Sen. Nicola Morra (M5S)  (illustra questione pregiudiziale) 

                            Sen. Doris Lo Moro (PD) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Discussione generale 

                         Autorizzata la relazione orale. 

                         Il relatore di maggioranza svolge relazione orale. 

                         Conclusa la discussione generale.
                      
                      	
                        
                          Sen. Pietro Grasso (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Erica D'Adda (PD)  (introduzione del relatore) 

                            Sen. Vito Rosario Petrocelli (M5S) 

                            Sen. Linda Lanzillotta (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Luigi D'Ambrosio Lettieri (CRi) 

                            Sen. Emanuela Munerato (Misto, Federalismo Autonomie e Libertà) 

                            Sen. Sergio Puglia (M5S) 

                            Sen. Vittorio Zizza (CRi) 

                            Sen. Sergio Divina (LN-Aut) 

                            Sen. Giovanni Barozzino (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Pippo Pagano (AP (NCD-UDC)) 

                            Sen. Sara Paglini (M5S) 

                            Sen. Nicoletta Favero (PD) 

                            Sen. Antonio D'Ali' (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Stefano Lepri (PD) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 484 (ant.) 

                        15 luglio 2015
                      
                      	
                        Questioni procedurali 

                         Respinto OdG di non passaggio all'esame degli articoli.
                      
                      	
                        
                          Sen. Stefano Candiani (LN-Aut)  (propone OdG) 

                            Sen. Linda Lanzillotta (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Trattazione articoli 

                         Esame art. da 1 a 7 del decreto-legge (respinti emendamenti e artt. aggiuntivi; accolti odg) (Replica del relatore).
                      
                      	
                        
                          Sen. Linda Lanzillotta (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Erica D'Adda (PD)  (come relatore) (conclusione del relatore) 

                           Sottosegretario  per il lavoro e politiche sociali Teresa Bellanova (Governo Renzi-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) 

                            Sen. Lucio Malan (FI-PdL XVII) 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) (intervento di merito) 

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (CRi) 

                            Sen. Roberto Calderoli (LN-Aut)  (come Presidente) 

                            Sen. Ciro Falanga (CRi) 

                            Sen. Mario Mauro (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV)) 

                            Sen. Nunzia Catalfo (M5S) 

                            Sen. Sergio Divina (LN-Aut) 

                            Sen. Sara Paglini (M5S) 

                            Sen. Emanuela Munerato (Misto, Federalismo Autonomie e Libertà) 

                            Sen. Nunziante Consiglio (LN-Aut) 

                            Sen. Sandro Bondi (Misto) 

                            Sen. Giuseppe Francesco Maria Marinello (AP (NCD-UDC)) 

                            Sen. Nicoletta Favero (PD) 

                            Sen. Peppe De Cristofaro (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà) 

                            Sen. Laura Bignami (Misto, Movimento X) 

                            Sen. Corradino Mineo (PD) 

                            Sen. Paola De Pin (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV)) 

                            Sen. Maria Grazia Gatti (PD) 

                            Sen. Rosetta Enza Blundo (M5S) 

                            Sen. Pippo Pagano (AP (NCD-UDC)) 

                            Sen. Paola Nugnes (M5S) 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                         
                      
                      	
                        Voto finale 

                        Dichiarazioni di voto
                      
                      	
                        
                          Sen. Maurizio Gasparri (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 

                            Sen. Emanuela Munerato (Misto, Federalismo Autonomie e Libertà)  contrario (a nome di componente del gruppo) 

                            Sen. Anna Cinzia Bonfrisco (CRi)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Sergio Divina (LN-Aut)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Vincenzo D'Anna (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV))  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Luciano Uras (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  contrario (a nome di componente del gruppo) 

                            Sen. Maurizio Sacconi (AP (NCD-UDC))  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Nunzia Catalfo (M5S)  contrario a nome del gruppo 

                           
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 485 (pom.) 

                        15 luglio 2015
                      
                      	
                        Voto finale  

                        Esito: approvato definitivamente 

                         Votazione nominale a scrutinio simultaneo: favorevoli 145, contrari 97, astenuti 1, votanti 243, presenti 245.
                      
                      	
                        
                          Sen. Valeria Fedeli (PD)  (come Presidente) 

                            Sen. Giancarlo Serafini (FI-PdL XVII)  contrario a nome del gruppo 

                            Sen. Annamaria Parente (PD)  favorevole a nome del gruppo 

                            Sen. Vincenzo Santangelo (M5S) 

                            Sen. Francesco Campanella (Misto, Italia Lavori in Corso)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Mario Michele Giarrusso (M5S)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                            Sen. Giuseppe Luigi Salvatore Cucca (PD)  (segnalazione su votazioni effettuate) 

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del vice presidente GASPARRI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,35).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          SAGGESE, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 25 giugno.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei richiamarla cortesemente ad una maggiore puntualità.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto, la ringrazio e mi scuso con lei e con tutti gli altri colleghi.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,38).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1971) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, recante disposizioni urgenti in materia di rilancio dei settori agricoli in crisi, di sostegno alle imprese agricole colpite da eventi di carattere eccezionale e di razionalizzazione delle strutture ministeriali (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 9,38)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1971, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che nella seduta di ieri la relatrice ha svolto la relazione orale, è stata respinta una questione sospensiva e ha avuto inizio la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Ruvolo. Ne ha facoltà.
        

        
          RUVOLO (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV) ). Signor Presidente, quando ho appreso dalla stampa che era stato varato un decreto-legge per il rilancio del comparto agricolo, mi sono molto rallegrato e ho pensato che finalmente il presidente Renzi, il suo Governo e la sua maggioranza si erano ravveduti e avevano posto all'ordine del giorno un provvedimento così importante, immaginando soprattutto l'errore madornale e storico che ha contraddistinto questo Esecutivo nell'ambito del settore agricolo. Immaginavo, cioè, la cancellazione dell'IMU agricola. Purtroppo, approfondendo l'esame del provvedimento, mi sono accorto che non solo in esso non c'era l'eliminazione dell'IMU agricola, ma il suo contenuto era assai scarno.
        

        
          Passando brevemente alla polemica che è stata sollevata nella seduta di ieri, ove ce ne fosse ancora bisogno, è giusto approfondire i motivi per cui l'opposizione tutta intera è uscita dall'aula della Commissione agricoltura. Lo abbiamo fatto per una ragione semplicissima. Il decreto-legge in esame reca la data del 5 maggio - quindi andrà a scadere il 5 luglio, tra pochissimi giorni - e in Commissione è stato incardinato esattamente il 26 giugno. Non vi era, pertanto, alcuna possibilità di poterlo emendare, o quanto meno di ascoltare qualche soggetto che ci potesse dare ragguagli in merito ad alcune questioni contenute nel provvedimento. È stato incardinato con una velocizzazione del suo iter che - a mio avviso - non ha eguali nella mia lunga storia parlamentare: cioè un giorno viene incardinato, inizia la discussione generale, si dà il tempo per la presentazione gli emendamenti, ma per fare cosa? Per fare la farsa, per prenderci in giro. Ancora una volta il fallimento di questo Governo rispetto ai temi dell'agricoltura è davvero plateale. Non abbiamo più nulla da ricevere in questo senso.
        

        
          Lo abbiamo ritenuto inutile e ancora oggi in quest'Aula, con il massimo rispetto per l'istituzione, stiamo svolgendo una farsa, cioè una sceneggiata. A nessuno è consentito modificare nulla, perché il provvedimento deve essere convertito in legge entro il 5 luglio. Pertanto, il lavoro è inutile. Ho sempre sostenuto, anche ieri, che di fatto il Senato è stato abolito, con un anticipo di un anno. Al Senato non è stata data veramente la possibilità di potersi esprimere in maniera compiuta, e non solo su questo ma anche su altri provvedimenti.
        

        
          Perché è stato adottato questo provvedimento con decretazione d'urgenza? La ragione è semplicissima: il 13 marzo è scaduto il regime delle quote latte. Un Governo attento e responsabile avrebbe iniziato il suo percorso almeno il 1° gennaio 2015, quando c'erano tutte le condizioni per poter elaborare un provvedimento responsabile e che potesse aiutare. Vedrete poi in quali pasticci vi troverete, signor Vice Ministro, quando alcune scadenze non potranno essere rispettate da alcuno. Se la prima scadenza è il 31 di agosto - ahimè - vorrei capire tra i tempi della conversione e quelli della pubblicazione, il soggetto che dovrà fare richiesta ad Agea che tempi dovrà rispettare? Ci sono i tempi per poter presentare tale richiesta? Io ritengo assolutamente di no e, quindi, ci ritroveremo, tra qualche mese, a dover riparare al pasticcio che avete combinato.
        

        
          Inoltre, alla Camera dei deputati, è avvenuta una cosa molto semplice: per cercare di accontentare tutti, il provvedimento passa con voti trasversali di qua e di là. (Commenti del vice ministro Olivero).
        

        
          Il Vice Ministro mi dice che avete accontentato tutti. Forse, però, non avete accontentato me per una ragione molto semplice: tutto quello che è stato inserito nel provvedimento è raffazzonato. Con rispetto assoluto per i colleghi della Camera, a proposito del SIAN che deve gestire tutto il sistema delle quote latte, non sarebbe stato più opportuno ragionare seriamente e non tramite decreto-legge, per rivedere - ne abbiamo discusso anche in Commissione e in quest'Aula - l'idea che avete sugli enti vigilati? La verità è che non avete alcuna idea. Prendete un pezzo di qua, un pezzo di là e poi la composizione diventa ingovernabile. E non mi soffermo, poi, su altri punti per la semplice ragione che non ci è stata data nessuna possibilità - lo ribadisco - di poter emendare.
        

        
          Il decreto-legge interviene a sostegno delle emergenze alluvionali, ma ci sono state alluvioni nel 2012, 2013, 2014 e anche all'inizio del 2015. Qual è la risposta? Prendete le risorse dal Fondo di solidarietà nazionale per poi far presentare le richieste a chi?
        

        
          La grande invenzione aggiunta alla Camera, poi, è relativa ai venti cosiddetti sciroccali ed è stata determinata per accontentare qualcuno, e forse il Vice Ministro mi dirà chi riservatamente, in un secondo momento. Secondo la norma prevista, per poter accedere al risarcimento, il vento che provoca danni deve raggiungere il valore 11 della scala Beaufort. Io non ho mai visto un provvedimento legislativo che definisca così nel dettaglio un eventuale risarcimento di danni. Ma se arriva il vento e distrugge tutta la produzione, che la sua forza sia pari a 11, a 14 o a 9 della scala Beaufort, che differenza fa? Anche questo mi sembra un altro pasticciaccio.
        

        
          Per quanto riguarda le fitopatie avete agito bene, e ve lo riconosco, ma resta un dubbio perché arrivate sempre in ritardo e vi fermate al 2016. Quanto sta avvenendo in Puglia, in Campania e in molte altre aree del Paese, il fenomeno che sta distruggendo tutti gli uliveti, si fermerà forse nel 2016 o sarebbe stato meglio organizzare, programmare e soprattutto incentivare la ricerca? E su questo punto mi fermo un attimo: abbiamo parlato spesso del Centro di ricerca agricola, ma cosa esso sta facendo? Ha avanzato una proposta, un'idea, una soluzione? Si doveva almeno approfondire l'argomentazione di una natura stravolgente per quanto riguarda il sistema olivicolo pugliese e di tutta l'Italia.
        

        
          In ordine ad un'altra questione, voi avete inserito, all'articolo 6, interventi urgenti di razionalizzazione di strutture ministeriali. Poi, sempre da questo articolo si evince che bisogna sopprimere la gestione commissariale e la G.C. Agensud. Questo può andare bene; anzi, va benissimo, ma occorreva la decretazione d'urgenza per far scomparire questo ente? Bisognava, almeno, predisporre un regime transitorio, e soprattutto nel passaggio ordinario, e invece l'ente viene cancellato con un colpo di penna. Sarebbe stato utile ed opportuno audire il responsabile della struttura. Perché cancellarla così, con un colpo di penna?
        

        
          Ribadisco che sono d'accordo sul fatto che le gestioni commissariali non possono durare in eterno, ma qual è il progetto? Assorbire l'ente nel dipartimento? E su quell'ente nato per le infrastrutture irrigue nel Mezzogiorno qual è la vostra idea oggi per il sistema irriguo, rispetto al nuovo dipartimento e nei confronti del Mezzogiorno? Avete una idea su questo? Non mi pare.
        

        
          Le risorse finanziarie assegnate all'ex Agensud vanno nel calderone unico per continuare a colpire e non dare opportunità di crescita e di sviluppo, anche con questi meccanismi, al Mezzogiorno d'Italia? È questa la domanda che poniamo, ma non c'è risposta, perché il giorno 5 il decreto-legge sarà convertito. Oggi, sicuramente, il testo uscirà da quest'Aula per essere convertito.
        

        
          Queste sono le ragioni per le quali il Gruppo GAL è contrario a questo provvedimento. Esso contiene qualcosa di buono ma, alla fine, è una miscela, un mix, dove non si capisce esattamente su cosa puntate. Signor Vice Ministro, con quale modello di agricoltura vi volete confrontare? E non è polemica questa, perché conosciamo l'impegno suo e del Ministro che avete profuso in ordine alle battaglie che si conducono in Europa. Devo, però, sottolineare che, qualche volta, lei e il Ministro potreste andare a Bruxelles, anziché inviare funzionari e dirigenti - forse non ne avete il tempo - perché lì si gioca la partita; è a Bruxelles che si gioca la partita.
        

        
          In ordine a tutto questo, davvero oggi assistiamo, e abbiamo assistito nel passato, a situazioni la cui evidenza non può sfuggire ad alcuno. Dalle aranciate senza arancia, dal prosciutto senza maiale ai formaggi senza latte, è una battaglia che noi sosteniamo, e siamo i primi a sottoscriverla. Ma non si può essere assenti su queste argomentazioni, ed è giusto che il Governo venga a riferire, così come è stato da altri richiesto con senso di responsabilità. Vogliamo condurre una battaglia comune insieme a voi, ed è su questi temi che noi vogliamo confrontarci.
        

        
          Concludo, signor Presidente, chiedendomi che cosa occorre all'agricoltura. Io ritengo che sia finito il tempo delle improvvisazioni, signor rappresentante del Governo. Non si può trattare in questo modo l'agricoltura e poi, alla fine, affermare che è il pilastro fondante della nostra economia.
        

        
          In questi anni, ma anche durante i Governi precedenti, nulla è cambiato: poco più, poco meno. Cosa hanno fatto questo Governo e questo Parlamento nei confronti dell'agricoltura? Nulla. Occorre qualcosa di più. Occorre ridurre i costi di produzione. Ancora una volta ribadisco che i costi previdenziali sono i più alti in Europa. Occorre ridurre il costo del carburante agricolo e tutto quello che ne consegue, come il sistema dei costi mai monitorato. Occorre una semplificazione burocratica, e l'abbiamo detto in tutte le lingue. Non è possibile ancora stare dietro a farraginosi meccanismi.
        

        
          Signor Vice Ministro, occorre facilitare l'accesso al credito - e non sto parlando di accesso al credito agevolato, ma solo di accesso al credito - per dare alle nostre imprese agricole un po' di respiro e la possibilità di programmare. Tutto questo, però, può avvenire se avrete il coraggio di ritornare sui vostri passi, cancellando l'IMU agricola - e dovete trovarlo, per dare la giusta risposta al mondo delle imprese agricole - che è di una tassa ignobile che, per le nostre imprese agricole, non è possibile sopportare. Oggi, con questo provvedimento, mi sarei aspettato qualcosa proprio sull'argomento dell'IMU agricola e qualche ordine del giorno in merito, signor Vice Ministro (almeno un ordine del giorno non si nega a nessuno).
        

        
          Sulla lotta alla contraffazione e alle agromafie, ritengo necessaria oggi più che mai la tutela del made in Italy. Faremo i conti il 31 di ottobre, quando finirà la grande manifestazione dell'Expo. Ma, da quanto sta accadendo, non sembra vi siano buone prospettive.
        

        
          Concludo, signor Presidente, ricordando che occorre promuovere ed incentivare forme di associazionismo tra produttori, nel rapporto con la grande distribuzione. L'agricoltura italiana ha bisogno di questo - ma anche di altro, che avrei voluto aggiungere - per essere competitiva in Europa, prima, e nel mondo, poi.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Panizza. Ne ha facoltà.
        

        
          PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, colleghe e colleghi, signor vice ministro Olivero, il provvedimento che ci troviamo a discutere introduce misure importanti per affrontare alcune delle emergenze che riguardano il settore.
        

        
          Come ho già ribadito in quest'Aula in altra occasione, in Italia il settore agricolo è stato finora trascurato, mentre sono convinto al contrario che debba assumere una valenza strategica nel disegno complessivo del rilancio dell'economia italiana. L'agricoltura, infatti, è un settore in grado di unire saperi e competenze differenti e di promuovere una maggiore qualità della vita, attraverso un'alimentazione sana e corretta, come ci dimostra tra l'altro, proprio in questi mesi, l'Expo di Milano.
        

        
          L'agricoltura è la chiave di volta per affrontare le grandi questioni del nutrimento del pianeta, per dare alle giovani generazioni importanti occasioni di lavoro e soprattutto stabili, per fare da volano al nostro turismo e al made in Italy nel mondo. L'agricoltura, cioè, sta conoscendo una nuova centralità: da settore Cenerentola, oggi, nel sentire comune, diventa l'ambito con il quale si può affermare una nuova idea della modernità, in grado di coniugare futuro e qualità della vita, sviluppo e sostenibilità. È in sostanza il settore - a mio avviso - in grado di far competere di più l'Italia nel mondo, anche per la ricchezza dei suoi territori e delle sue eccellenze e per le produzioni di origine che nel nostro Paese sono tanto diversificate, ma anche di grande qualità e tradizione. Ed è quello abbiamo constatato con Expo, tramite la curiosità che sta riscuotendo in migliaia e migliaia di cittadini (se non in milioni, come spero).
        

        
          Per tutte queste ragioni, vi è bisogno di un'attenzione costante al settore, che merita di essere messo tra le grandi priorità di questa legislatura, con interventi quadro che permettano di svilupparne al massimo la potenzialità. Se rimaniamo in questo solco di ragionamento, l'attuale provvedimento può essere visto come un ulteriore tassello, che arriva dopo il collegato, ma al quale devono seguire altre misure ed altri segnali più forti.
        

        
          Sono tante le iniziative che possono essere messe in cantiere con l'idea di fondo dello snellimento burocratico, sul quale - mi creda, signor Vice Ministro - si è fatto davvero poco; degli incentivi, dell'innovazione e delle risorse per la crescita complessiva del settore. È vero che sono stati introdotti alcuni incentivi e misure per i giovani (sui quali anche in questi mesi sicuramente si è data un'accelerata), ma è altrettanto vero che, dal punto di vista fiscale, ancora molto vi è da fare: penso all'IMU agricola ed anche alla soppressione delle agevolazioni tributarie (e mi riferisco all'imposta di registro per i territori di montagna, che sta provocando, tra l'altro, l'abbandono di molti appezzamenti di terreno).
        

        
          Per venire al contenuto di questo provvedimento, mi preme evidenziare soprattutto due aspetti, che - a mio avviso - colgono problematicità congiunturali, ma non per questo meno importanti. Il primo è quello che riguarda le cosiddette quote latte: finalmente la vertenza con l'Europa è stata chiusa, anche se, ancora una volta, l'Italia non ha fatto una bella figura, dimostrando di essere inaffidabile. Certamente, le misure introdotte da questo provvedimento aiuteranno gli allevatori a far fronte alle vertenze pregresse.
        

        
          Ma ciò che mi interessa di più segnalare è che l'aumento della produzione, già annunciato nelle zone di pianura (si parla di due o tre volte in più rispetto alla produzione attuale), metterà certamente in difficoltà le aziende di montagna, le quali, a causa dei costi di trasporto, della pendenza e della frammentarietà dei fondi, della scarsa praticabilità degli alpeggi e delle difficoltà climatiche, non potranno mai competere con le grandi aziende di pianura, per le quali i costi di produzione sono molto più bassi.
        

        
          Già oggi i prezzi del latte e del formaggio in montagna sono a livelli di sussistenza. Togliendo le quote latte e liberalizzando la produzione, i costi non saranno più sostenibili.
        

        
          Se non si prenderanno provvedimenti adeguati, se non si interverrà con misure di compensazione efficaci, a livello europeo ma anche a livello nazionale, la zootecnia di montagna è destinata a sparire. Ieri c'è stata l'audizione con il commissario europeo Hogan; a lui gli assessori all'agricoltura delle Province autonome di Trento e di Bolzano hanno chiesto la costituzione di uno specifico osservatorio per le zone di montagna. Mi auguro che questa richiesta sia accolta perché il pericolo, questa volta, è davvero reale.
        

        
          Non dimentichiamoci il ruolo che l'agricoltura di montagna gioca rispetto al territorio sul quale insiste: è un antidoto contro lo spopolamento e la presenza degli agricoltori, anche quelli part time, permette di mantenere sul territorio risorse che poi s'impegnano sul terreno turistico, dei servizi come del commercio.
        

        
          Tutelare l'agricoltura di montagna non vuol dire solo tutelare un segmento dell'economia agricola - comunque significativo - quanto un intero tessuto sociale, ambientale ed economico, che incide anche sull'equilibrio ambientale della pianura e naturalmente anche sulla coesione sociale di un territorio. Le recenti e continue alluvioni che hanno interessato anche lo scorso anno la Pianura padana sono lì a dimostrarcelo. Per questo occorre mettere in campo aiuti e incentivi specifici, per bilanciare lo squilibrio che si verrà a generare sul tema latte con le grandi aziende di pianura.
        

        
          Si parla molto, in questi mesi e negli ultimi giorni, di un'Europa più vicina al territorio: questa è anche l'occasione per dimostrare che l'Europa non è solo un'entità a volte nemica dei territori ma, al contrario, è un'istituzione in grado di capire anche le differenze territoriali e soprattutto di compensarne gli squilibri e le differenze.
        

        
          II secondo aspetto che vorrei evidenziare è contenuto nell'articolo 5 e riguarda la xylella fastidiosa. Ho seguito con grande attenzione le proteste che si sono verificate in Puglia contro il taglio degli olivi secolari colpiti dal batterio. È naturale che, da parte dell'opinione pubblica, ci sia una reazione di questo tipo, quando si tratta di tagliare alberi secolari che fanno parte della tradizione e sono il simbolo di un territorio. Abbiamo vissuto una vicenda simile anni fa in Trentino con gli scopazzi del melo: una malattia che ha colpito, in maniera devastante, i nostri frutteti e ci ha costretti a sostituirli quasi interamente. Quell'esperienza - come ho precisato anche in Commissione relazionando sulla questione xylella - ci ha però insegnato l'importanza di interventi tempestivi, capillari e generalizzati, che devono assolutamente essere accompagnati da una giusta dotazione di risorse finanziarie per non lasciare soli gli agricoltori.
        

        
          Bene, quindi, che si siano messe a disposizione nuove risorse per combattere questa come altre emergenze legate ad infezioni, così come per le imprese agricole che hanno subito danni a causa di eventi alluvionali.
        

        
          Credo però che, assieme a tutte queste urgenze, ve ne sia un'altra altrettanto importante. Proprio la settimana scorsa ho presentato un'interrogazione urgente al ministro Martina. Ci segnalano, dalle organizzazioni datoriali, una difficoltà ad accedere ai contributi previsti dalla nuova PAC per il periodo 2014-2020. Le modalità di richiesta dei contributi sono particolarmente complicate. A questo si aggiunge che l'Unione europea ha introdotto penali - sotto forma di decurtazione al contributo - per quei soggetti che non presentano, entro il tempo stabilito, le domande. Per evitare la perdita di risorse a carico dell'agricoltura italiana, si sta lavorando al fine di ottenere da Bruxelles una proroga al 10 luglio dell'applicazione delle penalizzazioni. Bruxelles già ne ha concessa una, per la presentazione della domande, dal 15 maggio al 15 giugno.
        

        
          I programmi di sviluppo rurale 2014-2020 approvati sono solo cinque; per contro alcune Regioni hanno visto respinto il loro piano, tornato al mittente con una valanga di osservazioni: più di 600, ad esempio, per Puglia e Basilicata.
        

        
          Realisticamente l'erogazione delle risorse legate ai programmi di sviluppo rurale inizierà solamente a partire dalla seconda metà del 2016 e addirittura nel 2017 nelle Regioni meno virtuose, molte delle quali devono ancora spendere parte consistente del budget dello scorso programma 2007-2013: circa il 25 per cento la Basilicata e il 24 per cento l'Abruzzo.
        

        
          Davanti ad uno scenario del genere, è necessario un quadro preciso: è utile sapere quante domande sono state raccolte dall'Agea, quante se ne attendevano fino al 15 giugno e quante sono state presentate in forma semplificata.
        

        
          Con l'interrogazione ho chiesto pertanto al Ministro se non sia opportuno istituire un tavolo permanente presso il Ministero per affrontare la questione. Non possiamo permetterci in alcun modo di perdere le risorse e, in particolare, di farle perdere agli agricoltori. Così come è importante non sfigurare agli occhi dell'Europa, soprattutto in una fase nella quale tutti chiediamo a gran voce un'Europa più vicina ai cittadini. La prego di intervenire, signor Vice Ministro; so che lei è molto sensibile e molto attento alle vicende che riguardano questo settore e lo ha dimostrato nel seguire tutti i provvedimenti in Commissione e anche in Aula. (Applausi dal Gruppo Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Casaletto. Ne ha facoltà.
        

        
          CASALETTO (Misto). Signor Presidente, il settore agroalimentare è componente strategica essenziale del made in Italy di qualità e il suo sviluppo sui mercati interni ed internazionali è fondamento della tenuta economica del Paese.
        

        
          Il mondo agricolo ha bisogno di misure molto più importanti e strutturali per la sua crescita, ma la buona condizione occupazionale del settore, malgrado il perdurare dello stato di crisi, testimonia la dinamicità e la flessibilità dell'agricoltura, che, pur soffrendo come tutti gli altri settori gli effetti devastanti della crisi, è riuscita a non perdere posti di lavoro ed a crearne. In questo momento più che mai il mondo agricolo ha necessità di sostegni fondamentali. Maggiore attenzione all'agricoltura, alla zootecnia e all'agroalimentare nel suo insieme la dovrebbe porre non solo il legislatore, ma il sistema informativo e formativo in generale, cominciando da un'attenta lettura dei dati economici e da una loro profonda interpretazione.
        

        
          La discussione di oggi, infatti, ci impegna su un decreto-legge concernente questioni che implicano straordinarietà, necessità ed urgenza: il passaggio dalle quote di produzione alla libera concorrenza nel settore lattiero-caseario, i requisiti per la costituzione delle organizzazioni interprofessionali, gli interventi a favore del settore olivicolo-oleario, l'accesso al Fondo di solidarietà nazionale a favore delle aziende agricole che hanno subito danni a causa di eventi alluvionali ed infezioni di organismi nocivi ai vegetali e infine - come è ben noto - la riorganizzazione di Agensud. Con questo provvedimento, l'Italia assimila le fitopatie agli eventi meteo eccezionali quali cause per dichiarare lo stato di calamità.
        

        
          Il settore olivicolo-oleario, eccellenza assoluta del sistema agricolo italiano, vive anni di dura crisi, tale da compromettere la sopravvivenza di numerose aziende. Essa è determinata soprattutto da due fattori. Da una parte pesa un drastico calo dei prezzi, a fronte di un sostanziale aumento dei costi di produzione, in particolare di quelli relativi agli oneri sociali; dall'altra, il comparto è stato colpito da condizioni climatiche avverse. La gravissima situazione della xylella fastidiosa e gli ingenti danni che sta causando hanno portato recentemente l'attenzione sulle fitopatie e sui danni economici che possono causare e che causano. Per gli interventi a favore delle imprese danneggiate dalla diffusione della xylella, la dotazione del fondo è incrementata solo di un milione di euro per il 2015 e di 10 milioni di euro per il 2016.
        

        
          Un buon compromesso sono le multe rateizzate in tre anni, senza interessi, per i produttori di latte che nel 2014-2015 hanno sforato le quote imposte dall'Unione europea e che hanno la possibilità di pagare le relative penalità in tre rate annuali di pari importo senza alcun interesse.
        

        
          Accettabile il rafforzamento del contrasto alle pratiche sleali di mercato. Viene finalmente rafforzato il livello di tutela degli allevatori e dei produttori di latte, aumenta il controllo periodico dei costi medi di produzione da parte dell'ISMEA e si introduce la possibilità, da parte del Ministero delle politiche agricole, di segnalare all'Antitrust le possibili violazioni e l'inasprimento delle relative sanzioni. Anche il monitoraggio dei costi medi di produzione del latte crudo viene affidato all'ISMEA, per impedire condizioni di acquisto o di vendita ingiustificatamente gravose.
        

        
          Accettabile anche il sostegno al settore ittico. Si aumenta il Fondo di solidarietà nazionale della pesca e dell'acquacoltura per un importo pari a 250.000 euro per il 2015 e a due milioni di euro per il 2016, al fine di prevedere, a favore delle imprese di pesca ed acquacoltura ubicate nei territori colpiti da avversità atmosferiche di eccezionale intensità, a partire dal 2012 e fino alla data di entrata in vigore del decreto-legge, interventi compensativi per danni a produzioni e strutture non inserite nel programma assicurativo annuale.
        

        
          Concludo con un'esortazione: ricostruiamo la filiera del cibo. Auspico una filiera agricola trasparente, attuando la normativa per un'etichetta «narrante» e un elenco pubblico dei fornitori, che permetta di far scegliere ai consumatori i prodotti liberi da sfruttamento del lavoro in agricoltura, arginando di conseguenza la delocalizzazione delle imprese italiane. La grande distribuzione, ad esempio - che è il terminale della filiera - potrebbe avere un ruolo determinante nella tracciabilità del prodotto. Nell'ultimo passaggio i supermercati aggiungono un ricarico consistente del prezzo del prodotto. Anche le multinazionali potrebbero comunicare i nomi dei fornitori e le zone di provenienza dei prodotti. Molto spesso queste ultime si nascondono però dietro fantomatiche regole di privacy.
        

        
          A tal proposito ho presentato un ordine del giorno, perché ritengo che il prodotto di una filiera malata scarica costi e disagi sui soggetti più deboli, come i lavoratori schiavizzati, spesso migranti di origine africana o dell'Est Europa.
        

        
          Ricostruire quindi la filiera permette di mostrare il sistema malato, svelarne cause e meccanismi, perché nell'anno di Expo non si può nutrire il pianeta sfruttando il lavoro e l'agricoltura solo per la grande distribuzione e le fiorenti multinazionali. (Applausi dai Gruppi Misto e Misto-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Dalla Tor. Ne ha facoltà.
        

        
          DALLA TOR (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, onorevoli colleghi, il decreto-legge di cui oggi è in corso la discussione sulle linee generali rappresenta una tappa importante del processo di sblocco del settore agricolo. Esso interviene in maniera puntuale su alcune emergenze da governare - mi riferisco al superamento del regime delle quote latte e alla xylella - e concretizza importanti segnali di cambiamento anche in termini di governance dell'agricoltura.
        

        
          Non posso quindi non esprimere una valutazione nel complesso positiva del provvedimento. La forma del decreto, d'altra parte, e la sua imminente scadenza non hanno dato la possibilità al Senato ed alla Commissione di esaminare in dettaglio il provvedimento stesso. Rilevo, tuttavia, che esso è stato lungamente dibattuto alla Camera, dove sono state apportate importanti modifiche, con contributi di tutti i Gruppi, riuscendo così ad interpretare le esigenze dell'intero arco parlamentare.
        

        
          Il decreto costituisce quindi un passaggio di un quadro più ampio nell'ambito delle misure prefigurate dal Governo per il rilancio dei settori agricoli in crisi, di sostegno delle imprese agricole colpite da eventi di carattere eccezionale e di razionalizzazione delle strutture ministeriali.
        

        
          Esso si inserisce, peraltro, in una particolare condizione di asimmetria del settore agricolo dove, a fronte di una forte crescita del PIL, si è avuta una riduzione del reddito agricolo per addetto.
        

        
          I dati di Confagricoltura registrano infatti che il reddito per addetto è sceso nel 2014 dell'11 per cento, registrando un valore inferiore a quello del 2005, mentre nello stesso periodo il PIL del settore è aumentato del 6 per cento, registrando un incremento dieci volte superiore al settore dell'industria.
        

        
          A fronte di questo dualismo - PIL che aumenta, reddito che diminuisce - questo decreto deve essere considerato l'inizio, ancorché importante e significativo, e non la conclusione di un progetto più ampio che abbia come obiettivi la riorganizzazione dei settori agricoli, la difesa del reddito degli agricoltori, la promozione dell'agroalimentare italiano all'estero e la semplificazione del carico burocratico e amministrativo delle aziende.
        

        
          È per questo che il mio Gruppo è soddisfatto del decreto-legge, ma è altresì consapevole che molto rimane da fare.
        

        
          Venendo poi alla sostanza del provvedimento, sicuramente gli articoli 1 e 2 sono determinanti per quanto riguarda la riorganizzazione del mercato del latte, che ha subito e sta subendo una gravissima crisi dovuta, sia all'incapacità di affrontare la concorrenza estera, che all'intrinseca debolezza di un comparto connotato da una miriade di piccoli produttori. Si tratta di una debolezza sia finanziaria che di mercato, in quanto il piccolo produttore non ha la forza né per crescere, né per ottenere prezzi di vendita migliore.
        

        
          II regime delle quote latte è cessato il 31 marzo 2015 e il decreto-legge, da un lato, mira a fornire una risposta immediata alla necessità di governare i primi mesi del nuovo regime e, dall'altro, a porre le basi per l'urgente riordino delle relazioni commerciali della filiera. L'obiettivo è dunque quello di accompagnare la gestione dell'offerta, pur nel pieno rispetto della libertà del mercato di riferimento, con regole
        

        
          di trasparenza e di equilibrio tra le diverse fasi e stadi della filiera.
        

        
          Quanto al nuovo regime di cui all'articolo 2 del decreto-legge, che si applica ai nuovi contratti tipo per l'acquisto del latte, questo prevede che tali contratti siano stipulati prima della consegna, contengano un prezzo fisso, stabilito nel contratto e calcolato sugli indicatori di mercato, e indichino il volume consegnato e la qualità o la composizione del latte crudo consegnato. La nuova tipologia di contratto contiene anche norme di maggiore tutela dei produttori, prevedendo le scadenze e le procedure di pagamento, le modalità per la raccolta e la consegna del latte, le norme applicabili in caso di forza maggiore e le clausole di risoluzione.
        

        
          Sempre in materia di contratti di cessione di prodotti agricoli è importante ricordare il comma 2-bis dell'articolo 3 (che riguarda le organizzazioni interprofessionali) nel quale si prevede che tali organizzazioni, nella redazione dei contratti tipo relativi alla vendita dei prodotti agricoli e per la fornitura dei prodotti trasformati, siano chiamate a garantire il rispetto delle condizioni di cui all'articolo 62 del decreto-legge n. 1 del 2012 (ovvero, la forma scritta, l'indicazione della durata, della quantità e delle caratteristiche del prodotto venduto, il prezzo, le modalità di consegna e di pagamento e il divieto di comportamenti che impongano condizioni contrattuali ingiustificatamente gravose ed ogni altra condotta commerciale sleale).
        

        
          L'articolo 3 introduce, poi, una nuova disciplina delle organizzazioni interprofessionali. I primi commi riguardano solo le organizzazioni interprofessionali relative al settore latte, ma nei commi successivi sono introdotte misure che riguardano le organizzazioni interprofessionali di tutti i comparti agricoli (cereali, riso, zucchero, foraggi e cosi via). In questi settori occorre una rappresentatività pari ad almeno il 40 per cento del relativo settore.
        

        
          Concludo con alcune osservazioni sul settore olivicolo-oleario, che rappresenta un'eccellenza agricola italiana ed europea e che vive da alcuni anni una grave crisi, sia sul mercato interno sia su quello internazionale, una crisi tale da compromettere la sopravvivenza di molte aziende. La situazione di mercato registra, da un lato, un progressivo aumento dei consumi, con una sempre maggiore richiesta di oli di qualità; dall'altro, registra un drastico calo dei prezzi a fronte di un sostanziale aumento dei costi di produzione, in particolare degli oneri sociali.
        

        
          Il decreto-legge detta, quindi, disposizioni urgenti per il recupero del potenziale produttivo e competitivo del settore olivicolo-oleario e istituisce un Fondo di solidarietà nazionale per le imprese colpite da eventi alluvionali e da infezioni di organismi nocivi ai vegetali, con priorità per i danni legati alla diffusione della xylella fastidiosa, del cinipide del castagno e della flavescenza dorata. L'accesso al fondo viene esteso anche alle avversità atmosferiche e ai danni alle scorte di materie prime causati da eventi eccezionali nell'ultimo triennio.
        

        
          Viene poi finanziato il Fondo di solidarietà nazionale per il settore della pesca, si dispone la razionalizzazione di strutture del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali ed è prevista, infine, l'istituzione delle commissioni uniche nazionali (CUN) per le filiere maggiormente rappresentative del sistema agricolo e alimentare, al fine di garantire la trasparenza nelle relazioni contrattuali tra gli operatori di mercato e nella formazione dei prezzi.
        

        
          Per tutti questi motivi, il Gruppo di Area Popolare esprime un giudizio positivo sul decreto-legge in esame; decreto che - ribadisco - deve essere considerato propedeutico ad altri importanti interventi attesi dal mondo agricolo, a partire dal problema della tassazione di ogni terreno attraverso l'IMU agricola. Noi lavoreremo perché questa tassa venga soppressa e continueremo sul sentiero del confronto e di un metodo che punta sul protagonismo dei comparti di qualità del nostro settore agroalimentare.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Uras. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, si sta svolgendo la discussione generale su un provvedimento che ci è stato inviato dalla Camera il 17 giugno e che - se non erro - scadrà il 5 luglio. Si tratta pertanto di una discussione che ha il senso di una presa d'atto di un provvedimento già chiuso. Non è la prima volta. Questa è la norma. La Camera dei deputati si tiene il più possibile il provvedimento adottato dal Governo, il quale, teoricamente (dico teoricamente perché la Costituzione italiana è un po' come una sorta di elastico, che qualche volta si tende fino alla rottura e qualche altra volta si contrae), dovrebbe contenere norme con carattere di necessità e di urgenza indifferibile, che mi pare invece non contenga.
        

        
          Questo è l'ennesimo provvedimento che tende a tamponare lacune profonde della nostra legislazione. Cominciamo a parlare degli interventi in materia di sostegno all'impresa agricola colpita da eventi alluvionali. È da anni che diciamo che sul tema dei danni va adottata una legge quadro che scatti automaticamente in ragione degli eventi che si verificano. Non si può fare una legge ogni volta che si verifica un'alluvione, anzitutto perché ci saranno sempre più alluvioni (i cambiamenti climatici, infatti, non sono una previsione di qualche esagitato ambientalista). Quindi, in primo luogo, occorre considerare che le alluvioni si verificheranno sempre di più. In secondo luogo, siccome il nostro territorio è veramente molto poco gestito sotto il profilo della tenuta idrogeologica, tali alluvioni determineranno danni. Si faccia allora una norma di carattere generale, intervenendo solo per definire le dotazioni finanziarie che, casomai, devono integrare quelle che sono già previste in sede di legge di stabilita, ed il Governo agisca di conseguenza (al verificarsi dei danni, si interviene in una certa maniera). Se così non si farà, si rischierà di continuare a fare le operazioni discriminatorie che si sono fatte in questi anni con la legislazione di interventi intorno alla calamità naturale, con la conseguenza che ci sono Regioni, come la Sardegna, che sono state colpite ferocemente da eventi disastrosi e che non hanno avuto alcun aiuto, e altre Regioni, che appartengono al centro-nord dell'Italia, che hanno avuto più consistenti e sistematici aiuti. In altre parole, si usa la calamità naturale per fare differenze.
        

        
          C'è un secondo aspetto che mi pare utile ricordare. Se un decreto-legge, per essere definito tale, deve contenere norme con carattere di urgenza e di necessità, mi chiedo che cosa c'entrino le disposizioni che attengono alla razionalizzazione delle strutture del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. Noi non facciamo altro che adottare provvedimenti sulla pubblica amministrazione, sia locale che nazionale, e leggi delega che attribuiscono al Governo la possibilità di intervenire con decreti legislativi in questa materia. Non facciamo altro che parlare di riforme e, poi, pasticciamo con interventi episodici che si infilano in decreti-legge che, così, non hanno più il carattere di necessità e di urgenza che devono avere.
        

        
          Questo provvedimento - lo dico a prescindere dai benefici che qualche impresa agricola avrà - è carente anzitutto sotto il profilo principale. Noi avremmo dovuto sostenere il nostro apparato produttivo agricolo intanto cancellando l'IMU agricola e, soprattutto, cancellandola definitivamente perché è un'imposta iniqua che colpisce un sistema produttivo in modo discriminatorio rispetto ad altri. Avremmo dovuto agire meglio sulla materia delle epizoozie e delle fitopatologie; avremmo dovuto aiutare a difendere il nostro prodotto agroalimentare, la sua qualità e genuinità, dalle aggressioni che si stanno consumando in sede comunitaria: non posso vedere il formaggio pecorino fatto con le polveri! (Applausi del senatore Consiglio). È una vergogna inaccettabile che non si può consumare sull'altare degli interessi economici e commerciali di altri Paesi.
        

        
          Da questo punto di vista sono uno che combatte la battaglia della giusta protezione della nostra qualità agroalimentare, una qualità identitaria della cultura produttiva del nostro Paese, che va difesa da tutti, soprattutto dal Governo oltre che dal Parlamento.
        

        
          Avremmo dovuto fare, e non lo abbiamo fatto - lo dico al Governo - una legge quadro sui danni derivanti dalle calamità naturali, in modo tale che l'intervento del Governo sia automatico rispetto a previsioni di situazioni di quel genere: quando si verificano certe condizioni scattano immediatamente gli interventi del Governo sia in materia agricola che in materia economica generale, che in sostegno alle popolazioni, che in tema di interventi di miglioramento e manutenzione del nostro territorio.
        

        
          Signor Presidente, volevo ricordare questo ancora una volta, sollecitando anche la Presidenza del Senato a stabilire un rapporto con la Camera dei deputati prima che venga soppresso definitivamente - e qualora questo accada - il bicameralismo perfetto e si proceda invece alla realizzazione di un bicameralismo imperfetto in cui ogni Camera si tiene il suo provvedimento dall'inizio alla fine e l'altra fa un'operazione di registrazione e sostanziale ratifica del lavoro svolto dagli altri. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Gaetti. Ne ha facoltà.
        

        
          GAETTI (M5S). Signor Presidente, oggi parlerò soprattutto a voi cittadini che ci state ascoltando in quanto in quest'Aula non c'è dialogo, non c'è ascolto, non c'è nessun intento di migliorare le cose, come andrò a dimostrare.
        

        
          Questo provvedimento è stato incardinato in Commissione agricoltura nel pomeriggio del 17 giugno, è stata fissata la scadenza degli emendamenti per lunedì 22 giugno ore 18, poi, martedì 23 è iniziata la discussione generale, dopo che ci è stato detto che nessun provvedimento migliorativo sarebbe passato: della serie è inutile parlare.
        

        
          Metodologicamente prima avrebbe dovuto esserci la discussione generale sul provvedimento, in base alla quale si sarebbero evidenziate le criticità da correggere con proposte emendative. In questo caso non è stato possibile in quanto i tempi erano ristretti, visto il protrarsi della trattazione alla Camera dei deputati, anche per l'incapacità del presidente della Commissione Formigoni di incidere sull'altro ramo del Parlamento.
        

        
          Anche in questo provvedimento, come nel collegato, sono entrati articoli che non c'entrano nulla, senza una visione complessiva dei problemi dell'agricoltura: mi verrebbe da dire un treno utilizzato per aggiungere vagoni, che dato il tema non possono essere che carri bestiame.
        

        
          Non parlerò delle cose che non ci sono e che vorrei ci fossero, e viceversa, come hanno fatto altri colleghi a proposito dell'IMU, del gasolio agricolo, del Corpo forestale dello Stato, del programma di sviluppo rurale (PSR) e via dicendo.
        

        
          Ma andiamo con ordine. I primi sei commi dell'articolo 1 consentono agli allevatori che avrebbero superato il quantitativo di latte assegnatogli la rateizzazione in tre anni senza interessi. Sull'argomento sono già intervenuto il 6 maggio e alla domanda che andrò a riproporre in questa sede non mi è mai stata data una risposta (a proposito del dialogo tra sordi).
        

        
          La banca dati nazionale dell'anagrafe zootecnica, certificata dalla Comunità europea dal 13 febbraio 2006, dice che al 1° dicembre 2014 in Italia c'erano un milione e 276.577 vacche in lattazione, in diminuzione di circa 15.000 vacche rispetto a sei mesi prima, quindi con un trend in discesa negli ultimi tre anni. Tale numero era comprensivo anche delle vacche nutrici: animali, questi, che devono solo alimentare i vitelli (si dice infatti linea vacca-vitello), ed il loro latte non può essere commercializzato per un preciso regolamento comunitario.
        

        
          Proviamo a capire. La produzione media di latte all'anno, seppur differente per razza, su un campione statisticamente significativo che comprende i migliori allevamenti del Nord, quasi tutti di razza frisona, è 87,3 quintali annui per vacca, come evidenziato nel bollettino dei controlli della produttività del latte 2014 della Associazione italiana allevatori, nel periodo 1° ottobre 2013-30 settembre 2014, su 18.036 aziende.
        

        
          Ora, se moltiplichiamo il numero di vacche per la produzione media non superiamo il quantitativo generale garantito assegnatoci dalla Comunità europea (secondo il regolamento UE n. 326 del 2012). Forse per il Ministero e per Agea l'aritmetica è una opinione. Come è possibile che nelle quattro annate precedenti non ci sia stata superproduzione e con un numero minore di vacche in quest'annata ci sia superproduzione? Mistero! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Un'altra domanda a cui non ho ricevuto risposta è la seguente. Già dal settembre 2014 il Ministero prevedeva che nell'annata lattifera aprile 2014-marzo 2015 l'Italia avrebbe splafonato dopo cinque anni di produzione costante. Mi scusi, signor Vice Ministro, ma io queste domande gliele avevo già poste, anche se lei non mi ha mai risposto; pertanto, mi rivolgo al suo superiore, il Ministro, anche se in questo periodo lo vedo più impegnato a fare l'usciere di Expo piuttosto che il Ministro. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          A settembre 2014, per ovvi motivi tecnici, era disponibile solo il dato di luglio. Come si poteva dire che si sarebbe prodotto oltre il quantitativo generale garantito? Con la preveggenza? Non si sa in base a cosa, quindi ce lo spieghi. Non era per caso che si volesse incentivare la compravendita di quote, visto che era l'ultimo anno per ingraziarsi coloro che avevano le quote di carta?
        

        
          Così si tutelano gli amici, permettendo loro l'acquisto o la vendita di quote, con un giro di affari di circa 90 milioni di euro; un po' come il decreto sulle banche popolari: lì si è visto che chi comprava le azioni sapeva.
        

        
          Vede, signor Vice Ministro, lei deve essere davvero un preveggente, perché secondo la relazione tecnica che accompagna il provvedimento in esame citata dal dossier del Servizio studi a pagina 26, con i dati di dieci mesi forniti da Agea si ipotizzava per il 2014-2015 un superamento della quota del due per cento, che comportava una multa di quasi 63 milioni di euro; invece lo sforamento è meno dell'un per cento. Nonostante il dato quasi completo (dieci mesi su dodici) c'è stato un errore del 50 per cento. È questa la capacità di programmazione italiana?
        

        
          Signor Vice Ministro, nell'autunno scorso, da presidente agricolo del Consiglio europeo, si è battuto per non aumentare la materia grassa del latte, come auspicato da molti Paesi europei, cosa che avrebbe permesso di ampliare la quota assegnataci e di non vederci costretti oggi a pagare questo superprelievo. Allora, lei con Coldiretti avete cantato vittoria in Europa; come si sente ora che fa pagare 28 milioni di euro agli allevatori? (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          L'articolo 2, comma 1, è un capolavoro: bisogna decidere chi deve pagare questi 28 milioni di euro di multa, che in realtà non è una multa, ma serve per "coprire i costi dello smaltimento del latte che supera il quantitativo di riferimento". Ma avete fatto un'analisi per sapere se costa veramente 27,83 euro a quintale per smaltirlo?
        

        
          I 28 milioni di multa sono il frutto di una maggior produzione di 7.305.000 quintali da parte di un gruppo di allevatori, compensati da una minor produzione per 6.244.390 quintali. Pertanto il quantitativo prodotto in eccesso sarebbe, sempre secondo Agea, pari a circa 1.060.000 quintali, che vanno moltiplicati per 27,83 euro, ed ecco spiegati i 28 milioni di multa.
        

        
          Invece di far pagare questa cifra a tutti coloro che hanno prodotto i 7.305.000 quintali di latte in eccesso, con un importo di circa 4 euro a quintale, si è inventato un meccanismo perverso per il quale pochi allevatori che hanno sforato maggiormente pagheranno tutto, costringendoli al fallimento. Ricordo per i non addetti ai lavori che oggi il latte viene remunerato 32 euro al quintale. È una normativa comunitaria che determina che il superamento del limite di produzione comporti il pagamento di una penale a carico di tutti coloro che hanno commercializzato un quantitativo eccedente la propria quota.
        

        
          Come anticipato nel mio discorso del 6 maggio, in cui dicevo che avreste rivisto il sistema del ricalcolo in base ai dati, il fatto si è puntualmente verificato. Inoltre non volete considerate che facendo pagare a pochi ingenti cifre, questi saranno costretti ad inventarsi qualche ricorso giudiziario e, dati i tempi biblici, il sistema sarà bloccato. Come per le cartelle esattoriali che avete mandato nei mesi scorsi, oggi mi risulta che alcuni giudici hanno concesso la sospensiva del pagamento, poi tra qualche anno si entrerà nel merito.
        

        
          Questo decreto-legge è una continuazione di tutte le leggi in materia di quote latte; l'estrema ratio è sempre la stessa: giustificare l'operato dell'apparato e delle sindacali retrostanti. Fra i vari parametri che contribuiscono a definire se una legge è una buona legge vi è la quantità dei ricorsi proposti contro di essa. Ebbene, le leggi in materia di quote latte poste in essere dal Parlamento, dalla n. 468 del 1992 fino alla n. 33 del 2009, sono state impugnate di fronte alla giustizia sia ordinaria che amministrativa da un numero di aziende inimmaginabile. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Il totale delle aziende che anno dopo anno hanno fatto ricorsi superano le 220.000. Penso che qualche domanda dovreste farvela se il settore che dovreste normare vi è rivoltato contro. Il proporre un'ennesima legge che produrrà una nuova valanga di ricorsi vuol dire abdicare al ruolo principe della politica; normare cum grano salis non è un fatto che riguarda solo il settore lattiero-caseario.
        

        
          Altra chicca favolosa di questo provvedimento, al comma 4 dell'articolo 2, sono le implementazioni funzionali del fondo per gli investimenti nei settore lattiero-caseario (articolo 1, comma 214 della legge n. 190 del 23 dicembre 2014). Fondo che nella legge di stabilità per il 2015 serviva per i seguenti interventi: incremento della longevità animale, miglioramento degli aspetti relativi al benessere animale, studio della resistenza genetica delle malattie, rafforzamento della sicurezza alimentare, riduzione dei trattamenti antibiotici. A questi cinque punti si aggiungono l'attività di ricerca pubblica finalizzata al miglioramento della qualità del latte e le campagne promozionali. Caspita, quanta roba! Con tante risorse, immagino: 8 milioni di euro nel 2015 e 50 nel 2016 e nel 2017.
        

        
          Nel 2014 gli allevatori di latte vaccino erano 34.231 (il dato è ricavato da pagina 34 del dossier del Servizio studi); significa 234 euro per azienda: che aiutone! Ma se volete piangere dovere leggere il comma successivo, il 215, che prevede che il contributo non possa superare l'importo di 15.000 euro per azienda agricola o 200.000 euro per aziende che operano anche nella trasformazione e commercializzazione. Sono talmente tanti i denari a disposizione che conviene mettere dei limiti onde evitare abbuffate.
        

        
          State sereni, non è finita qui; infatti all'articolo 4 di questo provvedimento, per aiutare il comparto olivicolo oleario, anch'esso in grave difficoltà, si sottraggono 4 milioni di euro agli 8 totali a disposizione. Per cui, tornando a discorso di prima non saranno più 234 euro per azienda, ma 117 euro. Pensate il costo amministrativo che comporta richiedere questi 117 euro; una follia, un'indecenza, una elemosina da assegnare a qualche amico.
        

        
          Ancora, all'articolo 2 si chiede a chi produce il latte e lo vende di tutelarsi stipulando un contratto con la parte acquirente della durata di un anno, per stabilizzare il prezzo. Se questo avesse una razionalità, andrebbe esteso a tutte le produzioni: agli allevatori di polli, tacchini, maiali, conigli. Invece, all'articolo 6-bis si riformulano le CUN. Dove sta il razionale?
        

        
          Ritorniamo all'articolo 1, comma 6-bis aggiunto alla Camera, che dà la linea di indirizzo affinché Agea ritorni a gestire la parte informatica, oggi gestita da SIAN. Non solo la formula adottata è troppo ampia, consentendo l'affidamento a terzi, ma dell'argomento si è parlato anche in altri provvedimenti, come al solito a spizzichi e bocconi. Comunque sono contento che "l'articolata riflessione" esposta nella risposta all'interpellanza urgente al Ministro da parte del Movimento 5 Stelle alla Camera - atto 2-00908 - sul futuro del rapporto Agea-Sin, si sia concretizzata in tale dispositivo.
        

        
          L'articolo 3 sul riconoscimento delle organizzazioni interprofessionali è un bizantinismo burocratico, che teoricamente potrebbe avere un significato ed una sua funzionalità, come avviene in altri contesti europei, ma che da noi sarà di difficile attuazione. Il presupposto sono i tavoli di filiera già operanti al Ministero, che stentano a decollare, come ho evidenziato in alcune interrogazioni parlamentari riguardanti la filiera suinicola. Ma il comma 3 è formidabile: le organizzazioni interprofessionali «possono richiedere contributi obbligatori per lo svolgimento dei propri fini istituzionali ed in particolare per la promozione dei prodotti della rispettiva filiera (...) ancorché non siano membri dell'organizzazione». Inoltre, le organizzazioni interprofessionali potranno accedere ai fondi pubblici. E se un direttore di questa organizzazione si attribuisse così 1,9 milioni di euro di stipendio annuo (la cifra non è un caso)? E se si organizza una bella campagna pubblicitaria con qualche televisione compiacente per decine di milioni di euro, qual è il potere del semplice operatore agricolo?
        

        
          A nulla vale l'articolo 165 del regolamento europeo n. 1308 del 2013, perché è sufficiente che ci sia un beneficiario di detta attività e si è costretti a pagare. Inoltre, il paragrafo 2 dell'articolo 1 del citato regolamento, come ha detto il collega, è formidabile e consente persino alla tabella merceologica delle banane di formare un'organizzazione interprofessionale. Questo sarà l'ennesimo carrozzone burocratico che gli operatori agricoli saranno costretti a pagarsi.
        

        
          Vorrei concludere parlando dell'articolo 6-bis, altro articolo inserito sulla trasparenza delle relazioni contrattuali nelle filiere agricole. Oggi le commissioni uniche nazionali (CUN) sono praticamente 4 e riguardano i conigli a Verona, i suini a Mantova e i tagli di carne suina e grasso e strutti a Parma. Come ho già avuto modo di segnalare con interrogazioni, la CUN sui suini a Mantova spesso non funziona e una delle due delegazioni non partecipa alla formazione del prezzo; pertanto, il problema non è la CUN in sé, ma il regolamento attuativo. Non si capisce infatti come mai a Mantova la CUN non funzioni, mentre la borsa merci di Modena che si svolge il lunedì funzioni. È sufficiente leggere i due regolamenti per capire la differenza: a Modena nei casi controversi interviene un collegio arbitrale autorevole, che viene riconosciuto per competenza, equilibrio e serietà. Questo articolo auspica la formazione di numerose CUN, soggette al controllo del Ministero, in tanti ambiti del nostro sistema agricolo alimentare. Non si capisce come il Ministero possa far fronte ad un maggior lavoro (pensiamo a tutti i controlli amministrativi) senza oneri a carico della finanza pubblica; infatti, non è sufficiente scrivere non ci saranno ulteriori spese perché esse non si verifichino.
        

        
          Mi avvio alla conclusione, ma gli argomenti che avrei voluto trattare in relazione al decreto-legge in esame sono veramente molti. In conclusione, si tratta dell'ennesima presa in giro di un provvedimento con poche luci e numerose ombre. (Applausi dal Gruppo M5S e dei senatori Candiani e Di Maggio).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Amidei. Ne ha facoltà.
        

        
          AMIDEI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor vice Ministro, leggendo attentamente il provvedimento in esame, di conversione del decreto-legge n. 51 del 2015, mi sono sforzato di pormi in una condizione di oggettività e di criticità per capire effettivamente i vantaggi, le ragioni e i principi con cui era stato stilato. Francamente, leggere che ci si propone di risolvere la crisi in alcuni settori e che ci si prefigge il rilancio dell'agricoltura, a mio avviso, è quantomeno un modo molto ardito di rappresentare, forse anche con espressioni presuntuose, la crisi in agricoltura.
        

        
          Debbo dire che è anche vero che nella vita ci si deve accontentare, e gli agricoltori di questo se ne sono sempre fatti una ragione di vita. Io lo conosco, quello dell'agricoltura è un mondo dove non vi è il lusso, dove tante volte l'economia aziendale è anche economia familiare: si vive con ciò che il proprio orto e la propria terra danno; è comunque uno stile di vita volto al risparmio. Non credo tuttavia che sia giusto prendere il giro gli agricoltori; non credo sia giusto parlare di rilancio dell'agricoltura con il provvedimento in esame che non ha assolutamente nulla di rilancio.
        

        
          Ahimè, si continua ancora a perdere tempo. Infatti il vero problema non è tanto aver perso un'occasione per incidere sull'agricoltura, ma continuare a perdere tempo per dare risposte concrete al mondo dell'agricoltura.
        

        
          Entro un po' nel merito delle ragioni per le quali critico seriamente e gravemente questo provvedimento. Abbiamo sentito più volte ribadire in quest'Aula il fatto che questo Governo non abbia fatto nulla per incidere in modo significativo sull'agricoltura, il che vuol dire che poteva e aveva la grande occasione di togliere l'IMU agricola ai terreni agricoli, fabbricati e pertinenze e non l'ha fatto: sarebbe stato un modo tangibile e concreto per dare un aiuto all'agricoltura.
        

        
          Il Governo aveva, inoltre, la possibilità di lasciare le agevolazioni sul gasolio agricolo. Sappiamo che l'Italia è uno dei Paesi dove il costo del carburante, anche il costo al chilometro, è uno dei più alti d'Europa, se non il più alto. Cos'ha fatto, invece, il Governo? Ha tolto le agevolazioni sul gasolio agricolo. Questo significa aiutare il modo dell'agricoltura? Il Governo dice, però, che sono stati previsti altri provvedimenti. Poc'anzi è stato emanato un provvedimento che si chiama semplificazione in agricoltura. La burocrazia è uno dei peggiori fardelli che oggi colpisce il settore. Il Governo, quindi, emana un provvedimento che parla di semplificazione ed è vero: si è semplificato come complicare. È proprio un inno alla complicazione assoluta; non è assolutamente un modo per aiutare il mondo dell'agricoltura.
        

        
          Vediamo cosa c'è di effettivo, di concreto in questo provvedimento: si toccano settori importanti, fortemente in crisi come il settore lattiero-caseario, e che cosa si fa, che cosa c'è scritto in questo provvedimento, come si aiuta? Ne abbiamo sentito parlare: non ci sono più le quote latte, dopo 31 anni. Si mandano allo sbaraglio i produttori, gli allevatori, chi vive da generazioni coltivando con attenzione la propria terra per dare da mangiare al bestiame e per produrre buon latte, il cosiddetto made in Italy di cui ci riempiamo la bocca e noi che cosa facciamo? Ci troviamo di fronte ad un prezzo, ne abbiamo sentito parlare, che è veramente vergognoso e tra l'altro con prospettive ancora più pericolose, perché se guardiamo il contesto dei Paesi europei addirittura il latte si paga meno. Ma che prospettiva diamo? Attenzione, nel provvedimento diamo una prospettiva, diamo la possibilità di rateizzare le multe collegate alle quote latte. Caspita che aiuto, complimenti! Ma in cosa consiste tale aiuto? La rateizzazione scatta se la multa è superiore al 50 per cento della produzione e se comunque la sanzione è superiore a 5.000 euro. Ma sapete che valore hanno 5.000 euro per un'azienda agricola? Hanno un valore importantissimo. Tante volte quella cifra non rappresenta neanche il reddito di un anno. Diminuiamo almeno la cifra, questa elemosina. Diminuiamola, almeno. Questo è quanto si fa per il settore lattiero-caseario. Non si fa di più. Poi ci sono le fideiussioni bancarie che abbiamo reso assicurative. Ma ci prendiamo in giro o vogliamo effettivamente aiutare i nostri allevatori?
        

        
          Poi si parla del problema della xylella fastidiosa, che interessa principalmente la Puglia. Effettivamente è un grosso problema che va affrontato, ma lo si fa con somme veramente ridicole. Si parla addirittura di incrementare il fondo di solidarietà nazionale di un milione di euro per l'anno in corso per poi arrivare, l'anno successivo, a dieci milioni.
        

        
          Si parla addirittura del settore della pesca e dell'acquacoltura. Ma sappiamo che cosa abbiamo messo a disposizione per aiutare queste realtà qualora rientrassero tra quelle che hanno subito danni da eventi calamitosi, quindi non è un'azione volta ad aiutare a prescindere ma solo se ci sono stati danni da eventi calamitosi, intesi come alluvionali. Come si aiuta il settore della pesca e dell'acquacoltura? Con 250.000 euro. Ma scherziamo? Vogliamo effettivamente incidere sull'agricoltura? Ma il signor Ministro conosce l'agricoltura? Sa quali sono le condizioni del nostro territorio? Si parla di patologie e giustamente si fa riferimento alla xylella fastidiosa. Io ho presentato un ordine del giorno al riguardo e mi auguro venga accolto. Esiste anche un'altra patologia importante, che colpisce centinaia, se non migliaia, di ettari di terreno, che è il cancro dei kiwi. La pseudomonas syringae actinidiae è una batteriosi che provoca gravi danni con estirpi e nessuno li aiuta. Un altro problema, forse più conosciuto come colpo di fuoco, è la erwinia amylovora, che colpisce moltissime pomacee, anche in questo caso creando danni.
        

        
          E qui noi non prestiamo aiuto, quando basterebbe aggiungere una misura a questo provvedimento che si va a votare. Attenzione: noi aiuteremmo così quelle aziende qualora fossero colpite da patologie che vadano a compromettere l'impianto, la vita dell'impianto, delle aziende agricole e dei nostri agricoltori. Ahimè, si è persa quindi veramente una grande occasione.
        

        
          C'è un passaggio anche sull'incidenza, in una sorta di rappresentazione di come le categorie, o i settori, devono essere rappresentati. E anche qui si dovrebbe alzare un po' la percentuale per ottenere maggiore incisività e maggior peso, prima che si scateni una guerra tra poveri, e tra associazioni sindacali o di categoria. Quindi, questa sorta di fondo di solidarietà nazionale è molto marginale.
        

        
          Mi avvio a concludere. Un altro grande problema è capire come le Commissioni uniche nazionali riusciranno a rendere equi i prezzi per le nostre aziende agricole.
        

        
          Si dovrebbe incidere, veramente e significativamente, con provvedimenti veri e seri nel mondo dell'agricoltura. Ma qui, signor Vice Ministro, si dà la mentina a chi ha la laringite acuta, con un forte rischio che diventi cronica. Ciò vuol dire che diamo quella sorta di palliativo, quella freschezza che dura qualche secondo, e poi il male viene fuori in tutta la sua gravità. Il grande problema, signor Vice Ministro, è che se questa situazione diventa cronica, non solo togliamo voce agli agricoltori, ma facciamo morire la nostra agricoltura. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Pignedoli. Ne ha facoltà.
        

        
          PIGNEDOLI (PD). Signor Presidente, signor Vice Ministro, onorevoli colleghi, il provvedimento in esame, è stato detto, interviene sui punti nodali delle criticità agricole, come diceva inizialmente la senatrice Bertuzzi. Volatilità dei prezzi, squilibrio e debolezza dei soggetti produttivi dentro la filiera, l'aggressione di fitopatie sempre più frequenti e sconosciute, interventi sugli strumenti pubblici che gestiscono le risorse europee.
        

        
          È un provvedimento che si riferisce a due grandi comparti, il lattiero-caseario e l'olivicoltura. Settori strategici su cui il nostro Paese deve accrescere ulteriormente la propria capacità produttiva e la propria capacità competitiva, ma ancor prima la propria possibilità di tenuta delle imprese.
        

        
          Siamo di fronte a contraddizioni molto forti. Domanda più alta della capacità di offerta e, nonostante questo, prezzi al mercato inferiori ai costi di produzione. Una debolezza di settori che hanno alte qualità di prodotto, ma troppa frammentazione di imprese. Produzioni di alta gamma, ma insufficiente capacità organizzativa da parte dei produttori.
        

        
          Dentro questo scenario di preoccupazioni sulla tenuta delle imprese (anche per gravi mancanze di liquidità) le azioni previste diventano invece significative. Rispetto al settore lattiero-caseario diventano novità importanti gli interventi riferiti alla possibilità di rateizzazione del pagamento in tre rate, senza interessi: il prelievo dovuto a causa delle eccedenze di latte prodotto nell'ultima campagna lattiero-casearia.
        

        
          Su questo articolo, in sede di conversione sono state introdotte ulteriori disposizioni che consentono l'ampliamento della platea di possibili soggetti ammessi alla compensazione. Una modifica di cui comprendiamo le ragioni, ma che va gestita con molta attenzione perché tale estensione rischia di esaurire la disponibilità dell'importo versato dai produttori, non consentendo di alimentare il fondo per gli interventi strutturali nel settore lattiero-caseario. Risorse indispensabili per modifiche strutturali nel settore per un suo rilancio reale.
        

        
          Come abbiamo chiesto nell'ordine del giorno che abbiamo presentato su questo passaggio, accettando il quale il Governo ha preso un impegno preciso perché vi sia il massimo rigore di Agea nell'applicazione delle procedure per la compensazione del prelievo, perché si rispetti l'ordine di priorità fissato nella normativa vigente e perché venga rapidamente emanato il decreto di definizione dei criteri per l'accesso ai contributi previsto nel fondo.
        

        
          Un altro punto importante è costituito dall'incremento del fondo del settore olivicolo, che sale a 32 milioni di euro, finalizzato al piano di rilancio di un settore che appunto riesce a soddisfare solo in parte una domanda in crescita a livello sia nazionale sia internazionale, che ha prospettive e ha potenzialità reali, ma non espresse. Anche qui, su questo tema del rilancio dell'olivicoltura, abbiamo accolto con favore l'impegno che il Governo si è preso di fronte ad un ordine del giorno che sottolinea l'importanza dell'attività di ricerca scientifica, indispensabile per accrescere e migliorare l'efficienza dell'olivicoltura italiana. In questa direzione va l'impegno a completare e rafforzare le ricerche già in corso, come il progetto finanziato dal Ministero delle politiche agricole, di cui è capofila l'università della Tuscia, che è già in una fase avanzata, ma che ha bisogno di un ulteriore finanziamento per arrivare a conclusione. Deve essere anche questo un segnale concreto: non ci può essere un reale progetto di rilancio e di innovazione vera, sui settori strategici in particolare, se il mondo produttivo non si muove in sintonia e in parallelo con il sistema della ricerca.
        

        
          È atteso - e oggi lo approviamo - l'incremento del fondo di solidarietà fino a 21 milioni di euro per le imprese colpite da danni legati alla diffusione della xylella fastidiosa, che si è esteso anche ad altre avversità climatiche, che si stanno di anno in anno intensificando, poiché si tratta di un grosso problema per il nostro sistema agricolo.
        

        
          Sono ancora attesi oltre due milioni per il fondo di solidarietà della pesca, per le imprese ittiche colpite da avversità atmosferiche eccezionali, dal 2012 all'entrata in vigore della legge di conversione.
        

        
          Si interviene sulla razionalizzazione e sull'efficientamento degli strumenti e degli enti: vi è la possibilità di Agea di gestione diretta del SIAN o con affidamento terzi, a seguito dell'espletamento di una procedura di evidenza pubblica, cioè su un'infrastruttura determinante per la gestione ed il controllo delle risorse europee. Sappiamo quanto sia delicata quest'infrastruttura e quanto sia decisiva una gestione trasparente ed efficiente. È delicata inoltre perché si tratta di individuare modalità diverse da quella esistente e di intervenire per scongiurare le storture che quel sistema ha evidenziato fin qui, ma occorre farlo senza che si interrompa l'attività di erogazione e controllo delle risorse europee. Questo dato voglio sottolineare, signor Vice Ministro: si calcoli esattamente il sistema di affidamento e ci si cauteli sul rischio di blocco dell'attività, perché su questo veramente entreremmo in una fase difficile.
        

        
          Si introduce finalmente una nuova disciplina delle organizzazioni interprofessionali, incentivando l'esigenza di aggregazione che questo settore richiede: non è sufficiente e neppure esaustiva, ma è una base e una premessa indispensabile.
        

        
          Come abbiamo avuto modo di vedere, sono interventi di carattere diverso e su produzioni diverse, ma non siamo di fronte ad un elenco in ordine sparso e a misure di assistenza. Si tratta di un provvedimento che si colloca dentro un piano preciso: questo è un tassello di un progetto che questo Governo in questa legislatura sta attuando. L'obiettivo che tutte le misure sottintendono è inserito in un unico obiettivo che questo Governo sta affrontano, il tema della competitività come condizione essenziale perché il settore agricolo possa dispiegare il proprio potenziale di crescita come contributo al più generale bisogno di ripresa e crescita dell'economa del Paese e, attraverso questo, concorrere alla salvaguardia del reddito dell'impresa agricola.
        

        
          Crescita di capacità di competere, non difesa delle rendite: non può più funzionare questo in un mondo che ha Paesi emergenti in corsa, anche sulle produzioni agricole e di buona qualità. Per questo, non si tratta di interventi generalizzati, a pioggia e distribuiti; stiamo parlando di sostenere strumenti e di migliorarne l'efficienza, nonché di finanziamenti mirati secondo criteri stabiliti, e di sostenere sistemi e aggregazioni più che le individualità, perché di questo ha bisogno l'agroalimentare italiano di fronte alla sfida dell'internazionalizzazione. Nel mercato mondo non ci si va uno ad uno, in un agroalimentare come quello italiano caratterizzato da forti eccellenze, ma di piccole dimensioni: ci si va con sistemi e aggregazioni per trasferire il meglio degli made in Italy e i prodotti, rafforzando però anche i produttori e non a loro scapito.
        

        
          Colleghi, capisco allora che vi sia un gioco delle parti tale per cui l'opposizione fa opposizione, ma qui siamo di fronte all'innegabile e ad un programma di interventi che non si era mai visto prima. Altro che assenza del Governo: la priorità va ai giovani, come precondizione per parlare di futuro in agricoltura, secondo quanto ha giustamente detto il commissario Hogan ieri in audizione. Un piano giovani che si sta costruendo pezzo per pezzo, senza precedenti: dai mutui a tasso zero agli sgravi sulle assunzioni, a risorse consistenti (oltre 80 milioni) destinate ai giovani in agricoltura, al tema del difficile accesso alla terra, alla banca della terra in ISMEA, approvata qualche settimana fa.
        

        
          Capisco che esistono titoli da ripresentare sempre e comunque come un mantra. È vero: semplificazione e sburocratizzazione sono uno dei grandi problemi del mondo agricolo, che è il più vessato da carte e complicazioni, ma è ora di fare un passo in avanti, non indicare solo i titoli. Qui sta iniziando una nuova fase: dalla dematerializzazione dei registri al registro unico dei controlli, all'informatizzazione delle procedure, che elimina intermediazioni, che semplifica le procedure. È una rivoluzione culturale e l'opposizione deve dire se ci sta o se va avanti a colpi di slogan, drammatizzando su tutto, se vuole costruire o giocare a fare di tutta l'erba un fascio, come rappresenta sempre il senatore Gaetti.
        

        
          Stiamo parlando di azioni di cui si è sempre parlato in un lungo elenco del possibile teorico e mai avverato. Ora si è iniziato concretamente: un solo fascicolo aziendale; banca dati unica dei certificati; introduzione dei pagamenti anticipati; domanda PAC precompilata (certamente molto contestata, anche perché alcuni errori forse erano evitabili, ma si sta cambiando fortemente e nelle fasi di cambiamento non è facile non compierne); incentivi; crediti di imposta per chi fa rete di imprese, per chi fa innovazione, per chi vuole misurarsi sul commercio elettronico; nuovi spazi, nuove fasce di mercato da conquistare al meglio nell'agroalimentare. È un nuovo approccio, non sono risorse erogate a prescindere. Si è aperto, si è scoperchiata la cappa sugli enti agricoli.
        

        
          È stato il Partito Democratico ad avviare con determinazione questa battaglia contro i conservatorismi di ogni genere, contro la difesa dell'esistente. Mi dispiace per il senatore Ruvolo, ma si sta procedendo. Nessun pezzo qui e uno là. Non solo il collegato agricoltura ha segnato il percorso, ma le azioni sono già in atto. Il sistema della ricerca sta diminuendo i centri di dispersione, aumentando le specificità e razionalizzando strumenti, spazi e professionalità.
        

        
          Si è messo in discussione il sistema delle erogazioni in agricoltura - SIN appunto - il rapporto tra Agea e le Agea regionali; ora si affronterà il tema dei controlli, la terzietà come principio irrinunciabile per una trasparenza ed una obiettività reale dei controlli.
        

        
          Si stanno definendo modalità e funzioni più precise degli strumenti finanziari ISMEA e ISA. Si impone una revisione dell'immenso patrimonio del sistema enti, terreni, sedi, aziende sperimentali che qualche volta sperimentali non sono proprio e si ragiona di riallocazione di risorse finanziarie e di competenze, di nuovi rapporti tra pubblico e privato.
        

        
          Qui, nel provvedimento in discussione, c'è il superamento di Agensud. Quanti anni erano che se ne parlava e si andava avanti di proroga in proroga con la gestione commissariale? Quale Governo ha mai messo uno stop reale a tutto questo? Si sta facendo.
        

        
          Ecco, cari colleghi, io credo che chi davvero oggi crede nelle possibilità del settore debba abbandonare gli slogan generici ed i titoli ed entrare nel merito. Chi crede davvero che il fattore tempo sia determinante per voltare pagina in agricoltura deve abbandonare le tattiche parlamentari per allungare i tempi, come abbandonare la Commissione e poi chiedere di tornare in Commissione. Il mondo agricolo ha bisogno non di unanimità di pensiero, ma di sentire che la rappresentanza politica si confronta sul merito dei problemi. Deve sentire che, pur nelle diverse posizioni, c'è volontà di costruire e non di messaggi sempre e comunque distruttivi. Questo Paese ha bisogno di ripartire, di ristrutturazione dei sistemi, ma ancor prima di messaggi di fiducia e di speranza. Le politiche generiche, gli slogan generici fanno regredire la nostra agricoltura. Non è più tempo. Siete fuori dal tempo. (Applausi dal Gruppo PD. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare la relatrice.
        

        
          BERTUZZI, relatrice. Signor Presidente, ringrazio tutti i colleghi che hanno partecipato al dibattito, i cui interventi denotano che quando si parla di agricoltura si esprimono spesso passioni ed emozioni che però non corrispondono al contenuto del dibattito e alla realtà delle cose. Cito solo uno dei dati che rappresenta anche come sia complesso entrare nel merito delle questioni che afferiscono all'agricoltura.
        

        
          Uno dei dati che viene riportato come elemento negativo delle politiche agricole di questo Governo e di questa maggioranza è la riduzione del numero delle imprese. Un senatore l'ha citato come elemento negativo, ma non è così. Non funziona come negli altri settori economici: in agricoltura, ridurre il numero delle imprese spesso vuol dire far uscire dall'agricoltura persone over 65 ed aumentare le maglie poderali delle aziende. Questi sono elementi che in agricoltura hanno un significato positivo. Questi, come altri elementi riportati in discussione generale, dicono quanto sia doveroso riportare ogni passaggio alla giusta dimensione.
        

        
          E la giusta dimensione è quella che dobbiamo dare anche a questo decreto-legge che parla del settore agricolo. Erano anni che non si interveniva con un provvedimento che affrontasse temi esclusivamente riferiti all'agricoltura: essendo un decreto-legge, esso deve intervenire su settori che sono in emergenza. Ripercorrendo i contenuti e il titolo stesso del provvedimento, dobbiamo sfatare anche l'interpretazione che si è voluta dare ad una delle prime parole del titolo, la parola «rilancio». È ovvio che, in un decreto-legge di sei articoli, non può esserci il rilancio complessivo del settore agricolo. Il rilancio è riferito a due settori che in questo momento stanno vivendo un momento di drammaticità eccezionale: il settore olivicolo, legato soprattutto alla diffusione della patologia della xylella, e il settore lattiero-caseario, che sta attraversando un momento delicatissimo, quello del passaggio da un regime contingentato di produzione e di vendita ad un regime di libero mercato.
        

        
          In diversi interventi si è fatto riferimento ad un ritardo e ad uno slittamento di fatto nell'applicazione delle misure, rispetto alla scadenza del 31 marzo (mentre oggi ci troviamo al 1° luglio). Ciò è legato ad un'operazione che, a livello comunitario, non ha dato esiti: c'era un impegno, da parte della Commissione europea, ad individuare degli strumenti di accompagnamento del messaggio. Purtroppo, ancora una volta, i tavoli negoziali non hanno dato esito positivo e si è rinviato agli Stati il compito di individuare gli opportuni interventi. Questo decreto-legge contiene proprio quegli interventi che, secondo noi, dovrebbero aiutare la riorganizzazione del sistema, immaginando organizzazioni interprofessionali che da un lato aggregano l'offerta e la rendono competitiva sul mercato internazionale e, dall'altro, si preoccupano di spalmare il valore lungo la filiera, tutelando quella che è sempre stata la parte più debole, anche nelle filiere della trasformazione, cioè gli agricoltori.
        

        
          Il lavoro svolto in Commissione, sulla base del mandato che mi è stato dato, è stato quello di preoccuparci e di occuparci della conversione in legge di questo provvedimento entro i termini stabiliti. Il provvedimento contiene misure di intervento su situazioni eccezionali, oltre a quelle legate ai due settori, che si riferiscono ad eventi alluvionali e ad eventi che interessano altre patologie, oltre alla xylella. Sono comprensibili tutte le osservazioni riferite alla distribuzione dei tempi tra i due rami del Parlamento: credo che diverse siano state le occasioni in cui tale questione è stata posta. Il dato di fatto è che per noi la priorità è rappresentata dalla conversione in legge di questo decreto, evitando che decada e capitalizzando il lavoro importante che alla Camera è stato fatto su di esso. Credo che la questione sia tutta politica e non sta al relatore dare significato al lavoro che i Gruppi hanno fatto nei due rami del Parlamento. Se un intervento è di valore, lo è sia se è deliberato dalla Camera, sia se è deliberato dal Senato. Credo che di elementi di miglioramento del testo del Governo qui ne siano stati introdotti parecchi e secondo me, alle volte, il nostro dovere è anche quello di prenderci il merito del lavoro parlamentare che facciamo. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo.
        

        
          OLIVERO, vice ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. Signor Presidente, colleghi senatori, desidero innanzitutto ringraziare la Commissione agricoltura, in particolare la relatrice, senatrice Bertuzzi, per l'importante lavoro svolto nell'esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 51 del 2015, oggi in discussione in questa Assemblea.
        

        
          Permettetemi di sottolineare come l'intervento normativo proposto dal Governo, poi discusso ed opportunamente migliorato con l'apporto parlamentare, rappresenti un forte segnale di attenzione dell'Esecutivo verso il settore primario, che da molti anni non era destinatario di un intervento legislativo urgente, dalla portata peraltro così significativa.
        

        
          Comprendo il dispiacere espresso da molti colleghi in merito ai tempi stretti imposti al Senato nella conversione del presente decreto. È una questione inerente all'attività parlamentare nella sua autonomia, e non al Governo, ma voglio comunque sottolineare che il provvedimento è stato migliorato grazie al confronto e alle proposte avanzate da tutte le forze politiche presenti in quest'Aula. In particolare, alcuni dei giudizi e delle valutazioni che abbiamo ascoltato qui oggi siano diametralmente opposti a quelli che sono stati espressi in sede di discussione e di voto dagli stessi Gruppi parlamentari nell'Aula della Camera.
        

        
          Com'è stato riconosciuto nel voto conclusivo espresso alla Camera dei deputati, senza voti contrari, il decreto-legge n. 51 è il segno di un impegno forte del Governo, ma anche della sua capacità di ascoltare le stesse opposizioni. Credo che si sia fatto proprio su questo decreto un lavoro importante, anche se purtroppo è vero, lo riconosco, soltanto in un ramo delle due Camere del nostro Parlamento: è stato un lavoro comunque prezioso, che ha tenuto in considerazione attentamente la posizione di tutti i Gruppi politici.
        

        
          Capisco - lo ribadisco - le prerogative del Senato, ma credo, colleghi, che nella vostra valutazione ad esse vada anteposto l'interesse generale. Questo decreto-legge non è risolutivo - lo dico a fronte delle critiche avanzate da diversi colleghi - di tutti i problemi: ne siamo coscienti. Sappiamo perfettamente come il comparto agricolo manifesti oggi degli elementi di straordinaria positività dati dalla crescita del PIL e dall'aumento costante e molto ampio dell'occupazione, soprattutto negli ultimi mesi, e in questo vediamo già i primi risultati del lavoro fatto con il provvedimento «campolibero» lo scorso anno. Naturalmente però il comparto agricolo presenta ancora difficoltà relative al reddito: vi è stato proprio negli ultimi mesi finalmente un cambiamento di tendenza sul reddito agricolo, ma sappiamo quanto negli ultimi anni esso sia calato e siamo seriamente preoccupati in questo senso.
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 11,14)
        

        
          (Segue OLIVERO, vice ministro delle politiche agricole alimentari e forestali). Questo decreto-legge, però, sia pur con i limiti che conosciamo, è un importante e buon passo in avanti, come riconosciuto da tutte le forze politiche alla Camera dei deputati.
        

        
          Il testo oggi al vostro esame riguarda in particolare due settori strategici per l'agricoltura italiana come quello del latte e dell'olio d'oliva, che per ragioni diverse stanno affrontando un momento di crisi e contiene azioni concrete di sostegno alle imprese agricole colpite da eventi di carattere eccezionale, nonché importanti interventi di razionalizzazione della «macchina» al servizio dell'agricoltura italiana, nell'ottica di una sempre maggiore efficienza ed efficacia dell'azione amministrativa.
        

        
          In particolare, il settore lattiero-caseario è oggetto di diversi interventi, finalizzati, da un lato, ad affrontare la situazione di emergenza causata dal passaggio da un sistema contingentato di produzione ad uno completamente liberalizzato; dall'altro, a ridisegnare per il futuro il sistema delle relazioni contrattuali tra i diversi operatori della filiera del latte, in modo da rendere più equa e meno soggetta a continue oscillazioni la determinazione del prezzo di cessione del latte crudo.
        

        
          Con il provvedimento diamo una risposta urgente ai 35.000 allevatori italiani dopo la fine delle quote latte, consentendo la rateizzazione delle multe per l'ultima campagna. In questo senso mi rivolgo ai colleghi, in particolare a quelli del Gruppo di Forza Italia che lo hanno ribadito: non siamo di fronte a chi ha superato le quote latte, come negli anni passati, per truffare senza tenere conto delle leggi, ma a chi non è riuscito a stare dentro nel momento in cui si cercava di aumentare la produzione per prepararsi al nuovo regime, quindi alla liberalizzazione, portando la produzione alla crescita al fine di concorrere maggiormente. Si è puntato anche sull'organizzazione e si è intervenuti sui contratti con novità rilevanti. Sul punto segnalo, peraltro, che importanti novità introdotte in sede di discussione parlamentare, sulla base di istanze che provenivano fortemente anche dal Senato della Repubblica, sono state previste con riferimento alle organizzazioni interprofessionali, raccogliendo alcune istanze provenienti dalle Regioni e nell'ottica di dare finalmente attuazione ad uno strumento fondamentale per il riordino delle relazioni commerciali tra produttori agricoli e acquirenti.
        

        
          Il settore olivicolo-oleario, che rappresenta un'eccellenza agricola italiana ed europea, vive, purtroppo, da alcuni anni, una grave crisi sia sul mercato interno che su quello internazionale: una crisi tale da compromettere la sopravvivenza di numerose aziende. La situazione di mercato registra, da un lato, un progressivo aumento dei consumi, con una sempre maggiore richiesta di oli di qualità, senza un corrispondente aumento della produzione; dall'altro, registra un drastico calo dei prezzi, a fronte di un sostanziale aumento dei costi di produzione, in particolare degli oneri sociali. Per il settore, quindi, procediamo con il piano nazionale e lo stanziamento di 32 milioni di euro, che verranno accompagnati anche dalle risorse dei PSR delle Regioni interessate, per un settore che nella sua parte agricola vale circa 1,5 miliardi di euro, con l'obiettivo di arrivare ad una crescita del 25 per cento della produzione italiana nei prossimi anni. Lo dico a fronte di quanti hanno parlato di buone idee ma poche risorse; le risorse sono quelle necessarie per il coordinamento nazionale di questi processi. Non dimentichiamoci quali sono le responsabilità dello Stato e quali quelle delle Regioni oggi riguardo alla nostra agricoltura. Sono risorse, queste, che noi abbiamo considerato assolutamente corrispondenti alle necessità, a fronte delle risorse ingenti che vi sono oggi nelle Regioni che, attraverso queste risorse nazionali, possono essere meglio attivate e più attentamente coordinate.
        

        
          Riguardo alla situazione climatica e al diffondersi di fitopatie, che spesso costringono gli olivicoltori ad abbattere interi oliveti e rischiano di avere un impatto estremamente negativo su tutto il settore, con un conseguente drastico calo della produzione, abbiamo fatto interventi che riteniamo importanti. Si tratta evidentemente di un momento delicatissimo e sensibile da gestire e governare con la massima attenzione. Cerchiamo di dare una risposta concreta alle esigenze degli agricoltori e dei vivaisti colpiti dal diffondersi di organismi nocivi ai vegetali, a partire dalla xylella in Puglia, ma anche da altre fitopatie, con la deroga per l'attivazione del fondo di solidarietà nazionale e un primo stanziamento aggiuntivo rispetto alle ordinarie risorse del fondo, pari a 21 milioni di euro per i danni subiti fino al 2016. È un primo intervento, ma è la prima volta che si deroga, appunto, andando incontro e queste nuove esigenze. Un intervento d'urgenza a sostegno del settore primario non può inoltre prescindere dal dare una risposta in relazione ai danni subiti dalle imprese agricole, derivanti anche dalle emergenze di carattere alluvionale.
        

        
          Grazie al dibattito parlamentare è stato inoltre possibile inserire la previsione di un rifinanziamento al fondo di solidarietà nazionale per il settore della pesca, che non avveniva da alcuni anni, con una somma complessiva pari a 2,250 milioni di euro. Sono interventi parziali, ma - ricordiamoci - legati a situazioni specifiche. I numeri possono apparire piccoli, ma non lo sono rispetto alle richieste avanzate in questi ultimi anni.
        

        
          Passo, infine, al tema della razionalizzazione delle strutture ministeriali. Ringrazio il Parlamento per aver confermato, a questo riguardo, la scelta del Governo, sia per la soppressione di Agensud, sia per l'organizzazione del SIAN. In particolare, con riferimento ad Agensud, vorrei sottolineare che, dopo quasi venti anni di gestione commissariale, il Governo ha voluto compiere, in maniera coerente, la scelta di chiudere questa gestione in una logica di trasparenza e di assunzione di responsabilità. Noi abbiamo avviato un percorso coerente di razionalizzazione e di efficientamento della struttura del Ministero e dei suoi enti collegati che, come opportunamente specificato, dovrà essere effettuata salvaguardando l'attuale livello di interventi in favore delle Regioni del Mezzogiorno. Mi rivolgo in particolare al senatore Marinello: è nostra intenzione vigilare affinché nulla delle risorse attualmente utilizzate da Agensud vada disperso e, soprattutto, perché le stesse non siano finalizzate, come avvenuto fino ad oggi, alle Regioni del Mezzogiorno per cui questo soggetto è stato costruito. La necessità del superamento del commissariamento è legata all'assunzione di responsabilità che, una volta per tutte, deve essere fatta dal Governo a questo riguardo.
        

        
          Infine, desidero sottolineare l'importanza strategica, anche nell'ottica dell'urgenza di attuare la nuova PAC e di garantire l'ordinato superamento del regime delle quote latte, della disposizione che consentirà il superamento dell'attuale modello di gestione del SIAN, in coerenza con le richieste della Commissione europea e garantendo una maggiore efficienza al sistema, prevedendo comunque la salvaguardia dei livelli occupazionali nel caso di affidamento a terzi del servizio.
        

        
          Come vedete, colleghi, si tratta di ambiti che richiedevano l'urgenza di questo provvedimento, ma che si collocano anche all'interno del più ampio lavoro che il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali sta portando avanti da oltre un anno, nella logica del rafforzamento di un comparto che, come dicevo al principio, sta vivendo un momento di crescita nella sua complessità, trattandosi, naturalmente, di una crescita che non è senza elementi di affanno in taluni ambiti e settori.
        

        
          È proprio nella direzione della tutela di quei settori strategici ma ora in difficoltà che sono stati qui richiamati, che noi riteniamo sia importante dare oggi dare un segnale. Chiedo a quest'Assemblea di darlo con un'ampia maggioranza e con un contributo fattivo e critico finché si vuole, ma anche propositivo, affinché si possa andare nella direzione da tutti noi auspicata. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che sono pervenuti alla Presidenza - e sono in distribuzione - i pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Onorevoli colleghi, la Presidenza, conformemente a quanto già stabilito in Commissione, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 4.15, 4.0.1, 5.2, 5.7, 5.8, 5.9, 5.10, 5.11, 5.12, 5.13, 5.14, 5.15, 5.16, 5.17, 5.18, 5.19, 5.20, 5.21, 5.22, 5.23, 5.24, 5.25, 5.27, 5.0.1, 5.0.2, 5.0.3, 5.0.8, 5.0.10, 5.0.11, 5.0.12, 5.0.13, 5.0.14, 5.0.15, 5.0.16, 5.0.17, 5.0.18, 5.0.19, 5.0.20, 5.0.21, 5.0.22, 5.0.23, 5.0.24, 5.0.25, 5.0.26, 5.0.27, 5.0.28, 5.0.29, 5.0.30, 5.0.31, 5.0.32, 5.0.33, 5.0.34, 5.0.35 (testo 2), 5.0.37, 5.0.38, 6-bis.12, 6-bis.0.1, 6-bis.0.2, 6-bis.0.3, 6-bis.0.5, 6-bis.0.6, 6-bis.0.7, 6-bis.0.8, per estraneità al contenuto del decreto-legge.
        

        
          Dichiara, altresì, improponibili, ai sensi della medesima norma regolamentare, gli ordini del giorno G4.5, G4.6, G4.7, G5.1, G5.2, G5.3, G5.4, G5.5, G5.6, G5.14, G5.20 e G6.2.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, intervengo su queste dichiarazioni di improponibilità perché se è vero che scaturiscono dalla Commissione mi sorprendono ancor più proprio perché scaturiscono dalla Commissione agricoltura. Il fatto che in un decreto-legge che riguarda la crisi del settore agricolo non si possano prendere in considerazione gli emendamenti che propongono l'abolizione dell'IMU in agricoltura è veramente singolare. È singolare il fatto che su questa tematica Governo e maggioranza blindino, tramite decisioni assolutamente arbitrarie, il dibattito, sapendo che esso trova riscontro politico forte in quest'Aula anche all'interno della stessa maggioranza.
        

        
          Credo sia davvero intollerabile ormai questo modo di procedere: un provvedimento che arriva a soli sette giorni dalla scadenza (in Aula addirittura il giorno prima della scadenza), impedendo ancora una volta, in buona sostanza, all'Assemblea del Senato di poter apportare modifiche per motivi procedurali e addirittura cercando di evitare che tali modifiche si possano apportare attraverso lo stesso dibattito, che viene quindi impedito.
        

        
          Cari colleghi, credo che sul tema dell'IMU in agricoltura la nostra goccia romperà la vostra lapide, il macigno che avete messo sull'agricoltura, perché ad ogni provvedimento proporremo questa abolizione. Infatti, se vogliamo davvero prendere in considerazione il settore agricolo, il Parlamento deve avere un sussulto di orgoglio e abolire questa tassa, assolutamente ingiusta, una patrimoniale. Anche voi in questo provvedimento parlate addirittura di settori colpiti da particolari crisi, anche di carattere ambientale, poi però confermate l'IMU in agricoltura anche sui terreni colpiti da improduttività a causa di forze naturali. Quindi, questa è chiaramente una patrimoniale sull'agricoltura, che è il settore più debole.
        

        
          Mi rivolgo soprattutto ai colleghi provenienti da Regioni come la Sicilia o le altre del Meridione, in cui l'agricoltura rappresenta ancora una notevole quota del prodotto interno lordo. Già la volta scorsa, quando per pochi voti non passò la mia proposta di abolizione totale dell'IMU in agricoltura, la reazione (che tutti conoscete) sul territorio, sulle reti, sui giornali, è stata di scandaloso asservimento di alcuni senatori del Meridione alle logiche della maggioranza e soprattutto alla prepotenza del Governo.
        

        
          Invito la Presidenza a rivedere questo giudizio di improponibilità, perché abbiamo il diritto di poter discutere di ciò che più manda in crisi l'agricoltura, come dice il testo del decreto, che è proprio l'IMU.
        

        
          Quindi, signora Presidente, le chiedo, eventualmente anche attraverso una breve pausa, di poter riflettere su questa mia richiesta. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore D'Alì, come lei sa, le decisioni sull'improponibilità degli emendamenti adottate dalla Presidenza sono inappellabili, quindi chiedo ai senatori di intervenire se mai nel corso dell'illustrazione degli emendamenti e non di aprire un dibattito su tale questione, come è stato chiesto dal senatore D'Alì. Non si può aprire una discussione su un tema che è, di fatto, definito a termini di Regolamento.
        

        
          Quindi pregherei la senatrice Bonfrisco e il senatore Ruvolo, che tra l'altro avranno modo di intervenire sugli emendamenti, di esprimere la loro eventuale opinione sulla questione dell'IMU agricola in quella sede.
        

        
          BONFRISCO (CRi). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CRi). Signora Presidente, vorrei intervenire sull'ordine dei lavori, non tanto per esprimere un'opinione, perché su questa vicenda un'opinione si esprime da sé, e non c'è nemmeno bisogno che siamo noi in quest'Aula a ricordarlo, visto che lo ricordano ogni giorno gli agricoltori, e non solo loro, costretti a pagare questa tassa, non solamente ingiusta, ma folle e assurda.
        

        
          Propongo all'attenzione dell'Assemblea un dispositivo che vorrei potesse essere preso in considerazione. Stiamo svolgendo i lavori per l'approvazione di un disegno di legge di conversione di un decreto-legge in assenza del Presidente della Commissione agricoltura. Poiché la vicenda che ha testé illustrato il collega D'Alì si è svolta, secondo il mio punto di vista, impropriamente all'interno della Commissione agricoltura, chiedo alla Presidenza di poter avviare una rapida consultazione con il Presidente di tale Commissione, in modo che l'Assemblea sia messa nelle condizioni, non già di esprimere opinioni, ma semplicemente di verificare che dopo il parere della Commissione bilancio anche la Commissione di merito abbia svolto regolarmente il suo lavoro. (Applausi della senatrice Bignami).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bonfrisco, premesso che la valutazione di improponibilità svolta dalla Presidenza ha tenuto conto di tutti gli elementi emersi nel corso della discussione nelle Commissioni, il Presidente della Commissione non è presente per una sua scelta autonoma; se egli decide di non esserci, non è obbligato a essere presente. C'è comunque la vice presidente Pignedoli che può svolgere le veci del Presidente, ove necessario.
        

        
          Ciò chiarito, passerei all'esame degli emendamenti relativi agli articoli del decreto-legge.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, prima lei è stata molto veloce nella lettura...
        

        
          PRESIDENTE. Me ne scuso. Vuole che la ripeta?
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). No, chiedo solo una precisazione. L'emendamento 5.0.35 (testo 2) è stato escluso per contrarietà all'articolo 81 della Costituzione o per estraneità di materia?
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Candiani, tale emendamento non è improcedibile, bensì improponibile.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Vorrei ricordare che la Commissione bilancio ha espresso un nulla osta sul testo 2 di tale emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. Non c'entra niente l'articolo 81 della Costituzione. Ci sono alcuni emendamenti che sono improcedibili in quanto hanno il parere ostativo in base all'articolo 81, e potranno casomai essere votati previo superamento di questo impedimento; ci sono poi gli emendamenti improponibili che, in quanto tali, non vengono invece posti in votazione.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, mi scusi, ma devo abusare della sua attenzione per un istante. Su tale emendamento non può esserci un'estraneità di materia: ne legga il testo e vedrà che è del tutto congruente.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Candiani, lo valuteremo e le darò una risposta nel corso dei lavori.
        

        
          Intanto, mi si spiega che il testo 2 ripropone la seconda parte dell'emendamento 5.0.35, che era stato dichiarato improponibile.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, richiedo la sua interpretazione, perché il Presidente della Commissione non c'è. Qui siamo in Aula ed è lei che decide.
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, ma le improponibilità degli emendamenti sono state decise dal Presidente del Senato, non dal Presidente della Commissione, ovviamente con la valutazione che gli spetta a termini di Regolamento.
        

        
          Comunque, nel corso della discussione di questi articoli, prima di arrivare all'articolo 5, faremo un'ulteriore verifica, come da lei sollecitato.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, non capisco perché il ragionamento che lei ha fatto per l'emendamento 5.0.35 (testo 2) non possa essere fatto per il mio emendamento 6-bis.0.1, che ha avuto anche il nulla osta della Commissione bilancio.
        

        
          Come lei ha adesso giustamente sottolineato, la Presidenza del Senato può decidere anche se il Presidente della Commissione si è espresso in maniera diversa. Anch'io ho chiesto una revisione del giudizio; non è un appello, ma una revisione in autotutela (quindi il principio di inappellabilità rimane assolutamente sacrosanto), ossia un ripensamento in autotutela da parte del Presidente del Senato sulla possibilità di mettere in votazione l'emendamento 6-bis.0.1.
        

        
          PRESIDENTE. Vorrei precisare che il giudizio di improponibilità non ha nulla a che fare con il parere della Commissione bilancio, perché attiene all'estraneità di materia. Il fatto che l'emendamento abbia ottenuto il parere favorevole della Commissione bilancio non impedisce che vi sia comunque un'improponibilità. Su questa base e con questo criterio è stato svolto l'esame della Presidenza del Senato. Ove vi fossero eventuali approfondimenti, la Presidenza li comunicherà, ma, fino a questo momento, non mi risulta che sia così.
        

        
          CRIMI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CRIMI (M5S). Signora Presidente, intervenendo sull'ordine dei lavori mi associo alla richiesta della senatrice Bonfrisco. Mi sembra veramente inopportuno e fuori luogo procedere senza la presenza del presidente della Commissione agricoltura, senatore Formigoni, che oggi non è in Aula, quando abbiamo in discussione un decreto-legge che riguarda proprio il tema dell'agricoltura. Mi sembra veramente irrispettoso nei confronti dell'Assemblea e di tutti i colleghi ed è un fatto che la Presidenza dovrebbe prendere in considerazione. Chiediamo alla Presidenza almeno di alzare il telefono e chiamare il senatore Formigoni per farlo venire in Aula, se non è impegnato a fare altre cose.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Crimi, il Presidente ha già risposto. Ovviamente sarebbe ancora meno appropriato se i lavori dell'Assemblea si interrompessero per l'assenza di un senatore.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire, nel testo comprendente le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          GAETTI (M5S). Signora Presidente, desidero essere molto concreto considerato che, se non amassi l'agricoltura come l'amo, avrei presentato decine di emendamenti mentre personalmente ne ho presentati solo sei. In Commissione avrei potuto parlare molto a lungo, ma non è questo il mio stile; proprio per il fatto che amo l'agricoltura, il mio intervento è stato veramente puntuale: solo su questo decreto-legge e non sull'agricoltura che vorrei, come invece hanno fatto altri parlando della Banca della terra e di molte altre cose.
        

        
          Con l'emendamento 1.1 si chiede di sopprimere sei commi all'articolo 1, che disciplinano la possibilità - su cui mi sono già espresso - che gli allevatori che hanno prodotto più latte rateizzino per tre anni il pagamento dell'importo supplementare. Ho posto domande molto precise, puntuali, con dati aritmetici e, anche in questo caso, per l'ennesima volta, non ho avuto risposta da parte di alcuno, né dal Presidente della mia Commissione (che non c'è), né dal Vice Presidente.
        

        
          Ritengo che questo emendamento sia importante e che questa possibilità debba essere stralciata, perché penso che non vi sia stata una sovrapproduzione di latte, come ho potuto dimostrare. Come sappiamo, infatti, quello che è stato fatto, in realtà, è un sistema per produrre latte, perché si può fare latte anche senza vacche. In Italia questo è possibile: come l'Unione europea ci chiede di fare il formaggio con il latte in polvere, così si può fare latte anche senza vacche. Come si fa? È molto semplice: si prende del latte in polvere e lo si trasforma in latte, cui corrispondono quote che sono sempre state mal gestite, ancora dagli anni 1985-1990, dalla famosa Unalat, gestita dalla triplice sindacale. Quindi sono rimaste in giro molte "quote di carta" ed ecco che vengono giustificate queste produzioni. Questi scandali sono stati evidenziati molto bene, pertanto non c'è corrispondenza con il latte e dunque bisognerebbe verificare i dati di chi produce e di chi invece possiede le vacche, visto che ci sono banche dati diverse.
        

        
          Per queste ragioni chiedo che questi sei commi vengano soppressi. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Romani Maurizio).
        

        
          RUVOLO (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV) ). Signora Presidente, la ringrazio per avermi dato l'opportunità di parlare questa mattina, visto che ho chiesto diverse volte d'intervenire senza successo.
        

        
          Non tornerò sull'IMU, ma passerò all'illustrazione degli emendamenti. Come avevamo già sostenuto in discussione generale, le opposizioni hanno ritenuto di non partecipare ai lavori nella Commissione di merito per una ragione semplicissima, cioè perché non potevano entrare nel merito del provvedimento, trattandosi di un decreto-legge, con i tempi ristrettissimi che sono stati dati alla Commissione di merito. Io ho presentato diversi emendamenti, molti dei quali sono stati dichiarati improponibili, alcuni inammissibili e quei pochi che restano dovremmo votarli; tuttavia, poiché, come ho già ribadito nei miei precedenti interventi, si tratta di una farsa, cioè di una sceneggiata, io ritiro tutti gli emendamenti rimasti in vita.
        

        
          Faccio solo appello al Governo affinché si esprima almeno sullo specifico ordine del giorno relativo all'IMU agricola, perché il senatore D'Alì come altri colleghi intervenuti in precedenza hanno messo il dito nella piaga. Cosa volete fare dell'IMU agricola? Il presidente Renzi non trovava neanche le parole per questa imposta che io definisco ignobile e impossibile da far sostenere al mondo dell'agricoltura. Andate a vedere agli atti, se avete la volontà e visto che disponete anche degli strumenti per farlo, quante imprese agricole hanno pagato l'IMU in scadenza qualche giorno fa. Andate a verificarlo. Non è che gli agricoltori non vogliono pagare, ma non sono in condizione di poter pagare nulla! Altro che IMU agricola, altro che questa insopportabile tassa! Di questo stiamo parlando. Non è possibile non avere un minimo di risposta.
        

        
          Se parliamo di rilancio dell'agricoltura, vorrei capire chi ha posto il sigillo sugli emendamenti improponibili. Stiamo parlando di IMU agricola? Il Governo parla di rilancio del settore agricolo e se l'IMU agricola non è compatibile con questo argomento, con cosa lo è? Con le vostre alchimie? Con le vostre promesse? Imponendo l'IMU agricola avete ammazzato il mondo dell'agricoltura!
        

        
          Noi non abbiamo altri strumenti se non quello di fuggire, di scappare da quest'Aula, ma per rispetto delle istituzioni, per rispetto di quest'Assemblea, per quanto mi riguarda rimaniamo seduti e composti senza prendere più la parola, nonostante ci siano tanti emendamenti su cui ragionare e discutere; tuttavia, siccome non c'è stata data alcuna possibilità di potere dire la nostra o comunque di collaborare con il Governo per trovare una soluzione, ahimè non ci rimarrebbe altro che metterci il bavaglio. Non lo facciamo per la nostra storia e soprattutto per la nostra responsabilità, ma sarebbe opportuno che tutti ci imbavagliassimo, compresa la maggioranza, per questo ignobile provvedimento che avete messo in atto. (Applausi dai Gruppi GAL e FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Ruvolo, si intende quindi che tutti i suoi emendamenti siano stati ritirati?
        

        
          RUVOLO (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV) ). In segno di protesta, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Ho capito il senso.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Candiani, siamo in fase di illustrazione degli emendamenti. A che titolo chiede di intervenire?
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, il Gruppo LN-Aut fa propri tutti gli emendamenti ritirati da senatore Ruvolo.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Signora Presidente, anche il Gruppo M5S sottoscrive tutti gli emendamenti presentati dal senatore Ruvolo.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, ferma restando l'inappellabile sua facoltà di intervenire ai sensi dell'articolo 97, comma 3, del Regolamento...
        

        
          PRESIDENTE. Non è facoltà mia, ma della Presidenza.
        

        
          SANTANGELO (M5S). In questo momento mi riferisco a lei come Presidente. Rimango molto stupito, così come altri colleghi, di come possano essere ritenuti estranei alla materia trattata alcuni emendamenti che sono invece relativi ad aspetti interni di questo provvedimento.
        

        
          Signora Presidente (o Vice Presidente, a questo punto non so come chiamarla), la "cangurata" di stamattina avrebbe dovuto essere fatta, a mio modesto parere, preliminarmente all'analisi svolta dalla 5a Commissione; altrimenti i componenti di tale Commissione si potrebbero trovare a svolgere un lavoro enorme su un fascicolo che arriva in Aula che poi, come è stato fatto da lei questa mattina, potrebbe essere completamente trasformato e modificato.
        

        
          Quindi le chiedo la cortesia, anche in funzione degli emendamenti ritirati e poi fatti propri da altri Gruppi, di darci quantomeno il tempo di leggerli e di controllare quali siano improponibili e quali, in considerazione del parere contrario ai sensi dell'articolo 81, possono essere eventualmente votati con l'appoggio del previsto numero di senatori. Le chiedo quindi di darci un tempo minimo, signor Presidente, per capire cosa è accaduto a questo fascicolo dopo il caos e la "cangurata" di questa mattina. Un quarto d'ora dovrebbe essere sufficiente.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, essendo una conferma del giudizio precedente, la valutazione da parte dei Gruppi è stata fatta nel corso dei lavori della Commissione e, quanto al ruolo della Commissione bilancio, il Regolamento prevede che si esprima su tutti gli emendamenti a prescindere, anche perché la valutazione della Presidenza avviene dopo l'esame della Commissione bilancio. I due aspetti hanno una loro autonomia: la Presidenza si occupa dell'estraneità di materia e la Commissione bilancio dei profili di copertura.
        

        
          SANTANGELO (M5S). E quindi?
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCILIPOTI ISGRO' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, le chiedo solo un minuto per ribadire e dare forza a quanto detto in quest'Aula da parte del collega Ruvolo. Mi rivolgo ad alcuni parlamentari presenti in Aula che, quando è stata approvata l'IMU agricola, hanno detto che è stata un errore. Queste parole non sono arrivate esclusivamente dai banchi di centrodestra ma anche dai banchi del PD. Oggi ci potrebbe essere la dimostrazione che alle parole seguono i fatti.
        

        
          Detto questo chiedo di sottoscrivere, cortesemente, gli emendamenti ritirati dal senatore Ruvolo, ora a firma Candiani e altri.
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV) ). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV) ). Signora Presidente, anch'io sottoscrivo gli emendamenti a prima firma del senatore Ruvolo.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PICCOLI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, a nome mio e del senatore Marin sottoscrivo l'emendamento 1.3 e gli altri emendamenti a firma del senatore Amidei.
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo dunque l'illustrazione degli emendamenti all'articolo 1.
        

        
          AMIDEI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, io ero già intervenuto in discussione generale sulla questione.
        

        
          Reputo che, essendo il comma 2 dell'articolo 1 comunque riferito a un vantaggio, di per sé troppo limitato nell'aiuto, il limite degli importi superiori a 5.000 euro per quanto riguarda la rateizzazione risulta troppo elevato, a motivo delle difficoltà delle aziende agricole e degli allevatori del settore caseario lattiero-caseario. Con l'emendamento in questione propongo di portare tale limite a 2.500 euro, perché una cifra superiore ai 5.000 euro può rappresentare per molti lavoratori il reddito di un anno. Abbassare tale somma a 2.500 euro consentirebbe loro di poter chiedere la rateizzazione a partire da questa somma, anziché da quella, decisamente superiore, di 5.000 euro.
        

        
          STEFANO (Misto-SEL). Signora Presidente, intervengo brevemente solo per dire, rispetto all'emendamento 1.7, che, di fronte alla dichiarata, ma secondo me non perseguita volontà, anche con questo decreto-legge, di razionalizzazione delle strutture del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e in ordine anche alle vicende che con tale provvedimento si intende risolvere (mi riferisco al tema delle quote), riportare in testa al Ministero le funzioni di coordinamento sia una misura buona e giusta. L'emendamento 1.7 persegue proprio quella strada.
        

        
          Chiarisco la mia posizione, anche rispetto agli articoli successivi, dicendo che siamo in difficoltà e imbarazzo nell'apprendere che in questa sede, come in Commissione agricoltura, questa è una discussione sterile, perché sin dall'inizio ci è stato dichiarato che il decreto-legge è un provvedimento blindato, rispetto al quale non è possibile nessun intervento e nessun inserimento.
        

        
          PRESIDENTE. Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          BERTUZZI, relatrice. Signora Presidente, esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti all'articolo 1.
        

        
          OLIVERO, vice ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. Esprimo parere conforme alla relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1, presentato dai senatori Gaetti e Fattori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.2, presentato dal senatore Ruvolo e da altri senatori, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Candiani e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.3, presentato dal senatore Amidei e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.4, presentato dal senatore Ruvolo e da altri senatori, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Candiani e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.5, presentato dal senatore Ruvolo e da altri senatori, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Candiani e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.6.
        

        
          GAETTI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GAETTI (M5S). Signora Presidente, l'emendamento 1.6 è importante, in quanto riguarda il modo in cui verrà ristrutturato il nuovo Sistema informativo agricolo nazionale, che naturalmente sarà incorporato in Agea. Il testo prevede però che Agea possa affidarlo a soggetti privati, a seguito di una gara ad evidenza pubblica. Questo, a mio modo di vedere, è un grandissimo errore, perché, come stiamo vedendo in quest'ambito, vi sono reti di imprese e possono vincere le gare persone che poi hanno un conflitto d'interessi. Oggi, ad esempio, sappiamo che il sistema informativo è stato gestito da una rete di imprese in cui controllori e controllati sono nella stessa situazione, cosa che potrebbe verificarsi.
        

        
          Ancora, vi è una banca dati che costituisce il cuore pulsante, perché determina tutti gli elementi e tutti i dati in base ai quali si calcolano i pagamenti, ma sui quali si possono fare anche truffe, perché basta manipolarli: poiché si tratta di una cosa molto importante, a mio modo di vedere, deve restare esclusivamente pubblica. In quest'ambito, invece, essendo possibile collaborare con privati, questi detterebbero le competenze. Questo emendamento mira quindi a creare una banca dati esclusivamente di tipo pubblico, senza che vi sia un rapporto anche pubblico-privato.
        

        
          Chiedo quindi a tutti di incidere in questo modo, esprimendo voto favorevole alla proposta emendativa in esame.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, desidero dichiarare il mio favorevole a quest'emendamento e sottoscrivere tutti gli emendamenti a prima firma del collega Gaetti.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendiamo atto.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.6, presentato dal senatore Gaetti e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.7, presentato dal senatore Stefano e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 2 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          GAETTI (M5S). Signora Presidente, l'emendamento 2.1 è estremamente importante, perché, come ho avuto modo di spiegare abbondantemente nella discussione generale, il provvedimento in esame fa sì che si creino soglie per cui un gruppo ristretto di allevatori dovrà pagare quei famosi 28 milioni di euro per tutti.
        

        
          Nell'intento di essere più chiaro, però, farò un esempio. Poniamo il caso che vi sia per le automobili il limite di velocità di 50 chilometri orari: nel caso in cui un gruppo avesse superato i 70, uno gli 80 e uno i 90, con questo provvedimento si stabilirebbe ad un certo punto che solo il gruppo che ha superato i 75 chilometri orari dovrebbe pagare la multa per tutti. Si tratta chiaramente di un paradosso, perché anche chi ha superato i 60 chilometri orari sapeva che avrebbe dovuto pagare una multa. Questo comporta che, come ho dimostrato, se tutti coloro che hanno prodotto di più pagassero la multa, la cifra sarebbe di 4 euro a quintale e quindi, nell'ambito di tre anni, risulterebbe sopportabile; quelle ditte appartenenti al gruppo ristretto che invece dovrà pagare queste quote - cioè 27 euro a quintale, cifra importante, sapendo che oggi il latte viene pagato 32 euro a quintale - dovranno necessariamente chiudere. Oppure cosa faranno? Cominceranno il famoso contenzioso giudiziario.
        

        
          Io credo che chi ha firmato quelle leggi che hanno determinato in Italia un intasamento della giustizia con più di 222.000 azioni giudiziarie fra tribunale civile e tribunale amministrativo abbia causato una situazione insostenibile. Per questo chiedo che sia accolta la mia proposta, per fare in modo che si eviti di mandare sul lastrico diverse ditte. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Mussini).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          BERTUZZI, relatrice. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno presentati all'articolo 2.
        

        
          OLIVERO, vice ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 2.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 2.1, presentato dal senatore Gaetti e da altri senatori, fino alle parole «comma 18».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 2.1 ed il successivo emendamento 2.2.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.3, presentato dal senatore Marinello.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.4, presentato dal senatore Galimberti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.5.
        

        
          MARINELLO (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINELLO (AP (NCD-UDC)). Lo ritiro, Presidente.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Signora Presidente, faccio mio l'emendamento 2.5.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.5, presentato dal senatore Marinello, successivamente ritirato e fatto proprio dalla senatrice Donno.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.6, presentato dal senatore Galimberti.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione della prima parte dell'emendamento 2.9.
        

        
          MARINELLO (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINELLO (AP (NCD-UDC)). Lo ritiro.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Lo faccio mio.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della prima parte dell'emendamento 2.9, presentato dal senatore Marinello, successivamente ritirato e fatto proprio dalla senatrice Donno, fino alle parole «40.000,00»con le seguenti».
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 2.9 ed il successivo emendamento 2.10.
        

        
          CASTALDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASTALDI (M5S). Signora Presidente, le avevo già fatto cenno di voler intervenire e lei mi aveva anche visto, ma noi cittadini non esistiamo, qui dentro. (Commenti dal Gruppo PD). Intervengo per segnalare che non in questa votazione appena effettuata, ma nella precedente, l'intero Gruppo votava negativamente, perché alcuni di noi hanno commesso un errore nella votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Premetto che non si può fare un annuncio di voto per tutto il Gruppo, in ogni caso per questa volta la Presidenza ne prende atto.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Signora Presidente, vorrei precisare che il senatore Castaldi ha detto di modificare il voto espletato e non il successivo, riferendosi quindi all'emendamento precedente che abbiamo appena votato, e non a quello che viene dopo.
        

        
          PRESIDENTE. Prendiamo atto della precisazione, ma il voto era stato registrato correttamente anche prima della sua precisazione.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.13, presentato dal senatore Stefano e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.14, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, chiedo la votazione dell'emendamento 2.14 e vorrei anche specificarne il contenuto.
        

        
          Il settore agricolo è un po' particolare ed è influenzato dalla stagionalità. Quindi, le assunzioni di lavoratori dipendenti nel settore agricolo avvengono ovviamente, per giocoforza, rispetto alla stagionalità. Pertanto, il normale rapporto di lavoro in agricoltura è quello a tempo determinato.
        

        
          Detto questo, nell'agricoltura il lavoratore ha la possibilità di avere accreditato un anno di anzianità pensionistica se ha svolto almeno centocinquantasei giornate di lavoro. Giustamente il legislatore, in passato, ha pensato all'aspetto della stagionalità. Quindi, in agricoltura centocinquantasei giornate sono equiparate ad un anno. Nell'emendamento 2.14 noi proponiamo che l'assunzione di lavoratori a tempo determinato nel settore agricolo, per un numero di giornate pari almeno a centocinquantasei, garantisca all'imprenditore agricolo la possibilità di fruire anche in questo caso dello sgravio contributivo, che attualmente è previsto soltanto nei casi in cui si assume a tempo indeterminato. Quindi, andiamo semplicemente a fotografare l'esigenza reale di questo settore e la portiamo qui in Parlamento.
        

        
          Allora, sarebbe opportuno che il Parlamento si facesse carico di questa esigenza reale dei nostri agricoltori e non di quella degli altri Paesi, che stanno uccidendo la nostra agricoltura. Tra l'altro, anche questo Governo ha ucciso la nostra agricoltura, mettendo l'IMU agricola. Sarebbe, quindi, opportuno mettere ai voti questo emendamento, superando l'improcedibilità ex articolo 81 della Costituzione, ed approvarlo.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, se il senatore Puglia non ha nulla in contrario, vorrei apporre la mia firma su questo emendamento.
        

        
          L'emendamento 2.14 ripropone un dibattito che abbiamo avviato durante l'esame della legge di stabilità, quando, con un clamoroso scippo di 4,5 miliardi di euro di fondi strutturali al Mezzogiorno d'Italia, si introdusse la norma sugli sgravi contributivi, per la verità apprezzabile, ma certamente non come contropartita di quell'investimento tolto. Allora, per ulteriore penalizzazione delle zone del Meridione, dove sappiamo che l'agricoltura - come ho detto dianzi - costituisce una rilevante percentuale del PIL, si è escluso il settore agricolo dalla decontribuzione sulle assunzioni. E quel poco che riuscimmo ad ottenere fu coperto con fondi dello stesso Ministero delle politiche agricole, nell'assoluto silenzio e nell'assoluta acquiescenza di un Ministro completamento assente dal dibattito (Applausi del senatore Ruvolo) e dagli interessi dell'agricoltura, soprattutto di quella meridionale.
        

        
          Approvare oggi questo emendamento significa, dunque, evitare in parte un errore clamoroso commesso durante il dibattito sula legge di stabilità e dare un minimo di respiro all'agricoltura per quanto riguarda gli oneri contributivi sulle assunzioni.
        

        
          Per questo motivo il nostro voto su detto emendamento sarà decisamente favorevole.
        

        
          FATTORI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FATTORI (M5S). Signora Presidente, desidero solo segnalare che ho commesso un errore e che il mio voto sul precedente emendamento era favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          MARINELLO (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINELLO (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, vorrei semplicemente fare un appello nel merito al Governo.
        

        
          Signor Vice Ministro, questo emendamento è - a mio avviso - di assoluto buonsenso. Da esponente della maggioranza mi rendo conto che quello in esame è un provvedimento inemendabile, perché il decreto-legge scade il prossimo 5 luglio, per cui sostanzialmente non ci sono margini. L'emendamento in questione pone, però, un problema serio, vale a dire lo strabismo che spesso la politica del Paese e il Governo - non mi riferisco soltanto a quello attuale, ma anche a quelli che si sono succeduti nei diversi anni - hanno nei confronti del comparto agricolo. Quando si parla, infatti, di sgravi e di costo del lavoro, chissà perché si parla o si pensa sempre al costo del lavoro industriale e mai al costo del lavoro agricolo.
        

        
          Gradirei allora che su questo punto, signor Vice Ministro, lei intervenga per prendere evidentemente degli impegni e per dire qual è la posizione del Ministero, anche in relazione a successivi provvedimenti.
        

        
          In particolare poi - mi permetto di darle questo suggerimento - lei stesso, prima di esprimere un secco parere contrario sull'emendamento, potrebbe magari proporre, nell'interlocuzione che si svolge in Aula tra Governo e Parlamento, l'eventuale sua trasformazione in un ordine del giorno. Mi permetto, dunque, di indicarle questa opportunità che certamente la stessa prassi parlamentare ed il buonsenso potrebbero consigliare.
        

        
          ROSSI Luciano (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ROSSI Luciano (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, intervengo per associarmi alle valutazioni assolutamente condivisibili espresse dal collega Marinello.
        

        
          Di conseguenza, sollecito anch'io il Governo, che mi onoro di sostenere come maggioranza, a fare una valutazione, un approfondimento per trovare una soluzione ad un tema così importante e delicato come quello di cui stiamo discutendo.
        

        
          OLIVERO, vice ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          OLIVERO, vice ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. Signora Presidente, poiché su questo emendamento grava anche il parere contrario della Commissione bilancio ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione - come tutti i colleghi hanno compreso - non è possibile da parte del Governo dare oggi una valutazione positiva.
        

        
          Quanto al fatto di prendere in considerazione in un successivo provvedimento la questione che questo emendamento pone, siamo invece pienamente disponibili.
        

        
          Pertanto, ove i presentatori fossero d'accordo, invito a ritirare l'emendamento e a trasformarlo in un ordine del giorno che possa essere valutato attentamente dal Governo e rispetto al quale anticipo fin d'ora la sua disponibilità.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Puglia, accoglie la proposta del rappresentante del Governo?
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, in realtà è molto interessante l'osservazione del senatore Marinello e ringrazio il rappresentante del Governo, che in un certo qual modo capisce l'importanza della vicenda.
        

        
          Qui si sta parlando di un emendamento che, se approvato, domani diventerebbe legge e sarebbe una cosa fantastica, perché il Parlamento riuscirebbe realmente a dare un messaggio ai nostri agricoltori, che sappiamo benissimo quanto stiano soffrendo per la globalizzazione.
        

        
          Quindi, io dovrei fidarmi del Governo e di quanto ci sta proponendo, ma io mi fido dei miei amici, ovvero delle persone sulle quali posso realmente contare. D'altra parte, so benissimo che gli ordini giorno approvati, l'indomani non cambiano assolutamente nulla, ma consentono semplicemente al presentatore di andare in un programma televisivo a dire quanto è bello il fatto che sia stato approvato il suo ordine del giorno, che però non è altro che cartastraccia. Sarebbe opportuno, piuttosto, che il Parlamento, in maniera forte, dicesse ai nostri agricoltori: «Siete nostri fratelli. Siamo qui per legiferare per voi».
        

        
          Vi dico, poi, un'altra cosa, colleghi: nel momento in cui ci si astiene, in Senato equivale ad esprimere un voto contrario; faccio finta di nulla, ma sono fondamentalmente contrario perché tutto l'emendamento non mi piace molto.
        

        
          Ripeto, allora, che sarebbe opportuno dire ai nostri agricoltori: «Fratelli agricoltori, il Parlamento è con voi».
        

        
          PRESIDENTE. Mi sembra di capire che insiste per la votazione dell'emendamento.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.14, presentato dal senatore Puglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          SCHIFANI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCHIFANI (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, vorrei solo segnalare che la mia tessera non ha funzionato.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G2.1, presentato dal senatore Candiani.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G2.2.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, questa non è altro che la trasposizione in ordine del giorno dell'emendamento 2.14. Mi era sembrato di capire che il Governo mi avesse invitato a trasformare quell'emendamento in ordine del giorno. Eccolo qua, trasformazione avvenuta, voilà.
        

        
          Non riesco, quindi, a capire il perché del parere contrario, non essendo stato fatto altro che una trasposizione in ordine del giorno. Sarebbe, pertanto, opportuno che il rappresentante del Governo chiarisse la sua posizione e se è vero quanto ha detto prima, visto che lo abbiamo sentito tutti.
        

        
          PRESIDENTE. Il rappresentante del Governo valuta che il testo sia lo stesso? La redazione sembra difforme, ma è il Governo a doversi esprimersi.
        

        
          OLIVERO, vice ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. La stesura non è identica rispetto a quanto proposto e, quindi, confermo il parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G2.2, presentato dai senatori Puglia e Fattori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 3 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          AMIDEI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, parto sempre dalla premessa che abbiamo perso una grande occasione, poiché si sarebbero dovuti votare quegli emendamenti che proponevano la soppressione dell'IMU agricola. Ancora una volta - ahimè - questo Governo ha perso una grande occasione per incidere significativamente nel comparto agricolo.
        

        
          L'emendamento 3.1 va nel senso di innalzare la percentuale di presenza, intesa come rappresentanza di quota di mercato, delle categorie dal 25 al 40 per cento, nell'ottica di dare maggiore significatività e chiaramente più potere contrattuale alla categoria stessa per il settore di appartenenza. Diversamente, si corre il rischio di avere più categorie con una loro rappresentanza, senza potere decisionale o, quanto meno, senza poter incidere.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          BERTUZZI, relatrice. Il parere è contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 3.
        

        
          OLIVERO, vice ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. Il parere del Governo è conforme a quello espresso dalla relatrice.
        

        
          DONNO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DONNO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.1, presentato dal senatore Amidei e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.2, presentato dal senatore Stefano e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 3.3 è stato ritirato.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, a nome di tutti i senatori del Gruppo della Lega Nord, faccio mio l'emendamento 3.3.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, chiedo di aggiungere la firma all'emendamento 3.3.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.3, presentato dal senatore Marinello, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Candiani e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.4, presentato dal senatore Candiani.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.5, presentato dal senatore Candiani.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.6, presentato dal senatore Candiani.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.7.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, intervengo per chiedere di apporre la mia firma all'emendamento 3.7 e per fare la dichiarazione di voto, che immagino svolgerà anche il senatore Gaetti. Non so se i colleghi hanno letto il testo dell'emendamento 3.7. Anticipo che, ove mai esso non dovesse essere approvato, apporrò la mia firma all'emendamento 3.8 e farò la relativa dichiarazione di voto.
        

        
          L'emendamento 3.7 stabilisce - questo è il rilancio del settore in crisi che il Governo e la maggioranza ci propongono - che le organizzazioni interprofessionali possono imporre contributi obbligatori alle filiere agricole, ossia agli agricoltori che sono presenti come produttori o primi trasformatori nelle filiere agricole. Ciò significa che, inevitabilmente, la partecipazione a fiere e a mercati particolari scelta dalle organizzazioni interprofessionali potrà essere finanziata con soldi degli agricoltori, i quali non si potranno rifiutare di dare il loro contributo a dette organizzazioni, perché - ripeto - stiamo parlando di contributi obbligatori.
        

        
          Questo è veramente improponibile, inaccettabile e vorrei dire quasi incostituzionale, perché è un modo surrettizio per imporre un vero e proprio tributo; del resto, i contributi obbligatori altro non sono, soprattutto per chi li subisce, che nuove tasse. È un modo surrettizio affinché questa nuova tassa venga imposta dalle organizzazioni interprofessionali. E a me risultava, fino ad ora, che ogni imposizione obbligatoria, sotto forma di imposte e tasse, venisse decisa dal Parlamento, e cioè da chi ha la rappresentanza dei cittadini e può dire loro che sono obbligati a pagare tasse o contributi.
        

        
          Per ora la mia dichiarazione di voto è limitata alla soppressione del comma 3. Se tale soppressione non dovesse avvenire - ripeto - farò una dichiarazione di voto sul successivo emendamento, il 3.8, al quale chiedo di aggiungere la mia firma.
        

        
          Chiedo tuttavia ai colleghi che seguono le vicende dell'agricoltura, o che dicono di seguirle, perché non mi pare abbiano letto questo testo, se veramente condividono il contenuto di questo articolo.
        

        
          GAETTI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GAETTI (M5S). Signora Presidente, a questo problema avevo già fatto cenno in discussione generale, ed è proprio così.
        

        
          Qui abbiamo situazioni molto particolari, nel senso che anche l'articolo 165 del Regolamento europeo n. 1308 del 2013 afferma che è sufficiente avere un beneficio indiretto per dover pagare. Conosco realtà molto piccole come quelle - ad esempio - di pochi allevatori di un numero esiguo di vacche, che producono il loro latte e formaggio di altissima qualità, che poi vengono venduti nei circoli dei gruppi di acquisto solidale e quant'altro. Costoro, quindi, non hanno alcun interesse a fare un'interrogazione perché hanno il loro piccolo mercato. In questo caso, però, che cosa accade? Poiché un'organizzazione favorirà la vendita del formaggio, indirettamente anche costoro dovranno pagare.
        

        
          Come vedete, quindi, le realtà sono molto variegate e - come ho già spiegato - se queste organizzazioni interprofessionali hanno un loro significato in Europa, in Italia credo non funzionino. Si tratta, pertanto, dell'ennesimo carrozzone burocratico. Abbiamo già visto come vengono gestite situazioni del genere e questo non sarà altro che l'ennesimo balzello prodotto da quella semplificazione di cui continuiamo sempre a parlare. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.7, presentato dal senatore Gaetti e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 3.8, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, chiedo la votazione dell'emendamento e, quindi, il sostegno dell'Assemblea ad approvarlo.
        

        
          Prima della votazione vorrei ricordare il contenuto dell'emendamento. Fermo restando, come prima si è detto, l'inserimento di un contributo obbligatorio - ovviamente non viene chiamata tassa, ma alla fine è un'ulteriore tassa che grava sui nostri agricoltori - quanto meno chiediamo che tali contributi non soltanto non costituiscano prelievo fiscale, come si dice già nella legge, ma siano totalmente deducibili dal reddito, vale a dire un vero costo e, quindi, totalmente deducibili.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, avevo anticipato che, ove mai l'Assemblea avesse confermato il comma 3, avrei chiesto di apporre la firma all'emendamento 3.8 e ne avrei fatto oggetto di una dichiarazione di voto.
        

        
          I contributi di cui al comma che è stato - ahimè - confermato, essendo obbligatori non possono che essere pagati: è un obbligo. Ricordo che siamo in presenza di aziende agricole. Se fossimo però in presenza di società industriali, sarebbero assolutamente detraibili dal reddito imponibile. Gli agricoltori subiscono, pertanto, un trattamento fiscale penalizzante e ben diverso da quello degli altri settori che sono a bilancio - come si suol dire - e, quindi, non hanno la possibilità di detrarre detti contributi.
        

        
          È passato il principio, non condivisibile, dell'obbligo del pagamento di tali contributi addirittura per soggetti che non fanno parte delle organizzazioni interprofessionali, che sono titolate a mettere in piedi alcuni progetti di filiera, per cui c'è la possibilità per un'organizzazione interprofessionale di poter imporre un contributo obbligatorio a chi non ne fa parte. Mi chiedo, pertanto, quali siano i princìpi di costituzionalità che reggono l'impianto di tale norma.
        

        
          Ancorché questo purtroppo diventi legge alla fine del dibattito, chiedo che almeno si conceda la detraibilità dal reddito imponibile dei contributi in questione, trattando il settore agricolo alla pari di altri settori commerciali del nostro Paese.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i presentatori ne chiedono la votazione, invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.8, presentato dal senatore Puglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.9, presentato dal senatore Gaetti e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.10, presentato dal senatore Candiani.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.11, presentato dal senatore Amidei e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.12, presentato dal senatore Candiani.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 3.13.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, sottoscrivo tale emendamento e faccio una dichiarazione di voto finale sugli emendamenti riferiti all'articolo 3, perché ho compreso che i colleghi non hanno voluto seguire ed approfondire le tematiche che, attraverso essi, abbiamo posto.
        

        
          Abbiamo imposto, anzi avete imposto - noi abbiamo votato contro - contributi obbligatori e li avete resi non detraibili dal reddito imponibile, contrariamente ad ogni logica di equità fiscale. Addirittura con il comma 6 avete anche stabilito delle sanzioni amministrative pecuniarie per chi non li dovesse eventualmente corrispondere. E tutto a vantaggio di chi? A vantaggio delle organizzazioni interprofessionali. Sappiamo bene come si muove il mondo dell'associazionismo sindacale in questi comparti. Sappiamo bene che esso è largamente controllato dalla politica e che la politica alle organizzazioni interprofessionali offre questi benefici, sulla pelle degli agricoltori, per averne la benevolenza nella discussione riguardo a provvedimenti del genere.
        

        
          La pace sindacale - mi riferisco anche ai sindacati datoriali, e non solo a quelli tradizionalmente intesi - è, infatti, indispensabile per poter portare avanti questo tipo di norme, che penalizzano direttamente gli individui e i singoli agricoltori. Colleghi, non so se poi, alla fine, nel confronto politico, voi vi misuriate con i cittadini o con le organizzazioni interprofessionali. Certamente ci si deve misurare anche con le organizzazioni interprofessionali, ma in quel caso ci si misura sempre sugli interessi dei cittadini e degli operatori, e non su quelli delle organizzazioni.
        

        
          Il mio voto è, quindi, favorevole sull'emendamento 3.13, a chiusura di un dibattito su un articolo che avete sottovalutato ancora una volta. La Commissione ce lo ha ammannito così, nel testo proveniente dalla Camera, come assolutamente immodificabile. Il Governo, a pochi giorni dalla scadenza, ce lo propone e ve lo impone come assolutamente immodificabile e, ancora una volta, la maggioranza fa solamente da sgabello a norme concordate al di fuori di quest'Aula.
        

        
          BONFRISCO (CRi). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CRi). Signora Presidente, intervengo per esprimere il nostro voto favorevole al testo dell'emendamento presentato dal senatore Candiani e per cogliere l'occasione di una brevissima riflessione ulteriore, anche sulla base dell'intervento testé svolto dal collega D'Alì.
        

        
          Signora Presidente, sono sempre stata una convinta sostenitrice del grande ruolo svolto nel nostro Paese dai corpi intermedi. La nostra società è così strutturata e ha radici lontane e profonde, che ci hanno consegnato quel Paese al quale noi oggi tentiamo di prestare soccorso nella modernizzazione, affinché quei corpi intermedi possano continuare a svolgere il loro ruolo nel migliore dei modi. Essi accompagnano sempre il Paese nella modernità e attraversano oggi la frontiera frutto di una recente cultura che anche nella nostra realtà - grazie a Dio - si è formata di forte attenzione, innanzitutto, al diritto del cittadino.
        

        
          Senza scomodare grandi dibattiti - non è il caso per questo povero disegno di legge di conversione - vorrei condividere con i colleghi di quest'Assemblea e con il Governo, che ha inteso sostenere questa linea, qual è oggi la vera funzione e il vero ruolo di questi corpi intermedi.
        

        
          Chiunque di noi viva sui territori e viva le loro realtà istituzionali e politiche sa quanto peso abbiano ancora quei corpi intermedi. Ma, nel fallimento complessivo, questo decreto-legge ha una piccola parte, e non deve essere chiamato, come è scritto nel titolo «Disposizioni urgenti in materia di rilancio dei settori agricoli in crisi». Abbiate il coraggio di dire - e noi tutti dobbiamo averlo - che, in questo testo, il rilancio dell'agricoltura non c'è proprio. Al contrario, ad ogni emendamento che votiamo registriamo la sottrazione di risorse all'agricoltura o il loro spostamento come già avvenuto nella legge di stabilità.
        

        
          In questo caso, invece di sostenere le aziende agricole, che attraversano un periodo difficilissimo, e non solo per la crisi economica, ma anche per la crisi indotta dalle forti modificazioni del mercato internazionale, preferiamo sostenere un'attività e un'innovazione sui corpi intermedi. Ciò dimostra, ancora una volta, che il fallimento del settore agricolo sta non nelle braccia e nelle teste dei nostri agricoltori, bensì in tutta quella serie di misure che non abbiamo mai dedicato a loro sostegno, preferendo invece, ogni volta, grandi associazioni, con forti legami politici, che - abbiamo imparato a conoscere - tutto fanno tranne che difendere gli agricoltori. (Applausi del senatore Gaetti). Fanno gli intermediari degli agricoltori e non difendono gli interessi diffusi di un sistema Paese come il nostro, in cui l'agricoltura è una voce importante e fondamentale.
        

        
          Io provengo da una delle province agricole più importanti d'Italia e rivolgo una domanda al Governo e a quest'Aula, in una riflessione che forse ci è consentito fare in questo momento. Rispetto alle forzature e alle strozzature avvenute in Commissione agricoltura anche su questo testo come su tutti gli altri (come abbiamo fatto notare prima), vi siete per caso domandati dove è la Coldiretti a difendere gli agricoltori. Cosa fa la Coldiretti invece di difendere e sostenere oggi la grande fatica degli agricoltori? (Applausi dei senatori Simeoni, Mussini, Gaetti e Fucksia).
        

        
          Io ritengo quindi che, oltre a votare l'emendamento in esame, il Governo dovrebbe avere la forza e la volontà di affrontare la questione non con pannicelli caldi e con la finzione di svolgere misure a favore. In verità, come sanno gli agricoli che iniziano a lavorare ogni giorno la mattina molto presto, queste sono misure non a loro sostegno ma contro di loro.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.13, presentato dai senatori Candiani e D'Alì.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Colleghi, considerate le circostanze e poiché alle ore 13 è convocata la Conferenza dei Capigruppo, rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, io la ringrazio e mi scuso per la mia insistenza. Tuttavia, dato che l'esame del provvedimento è rinviato alla seduta del pomeriggio, le chiedo se, in questo lasso di tempo, ella potesse interpellare il Presidente del Senato sulle questioni che abbiamo posto in ordine alla improponibilità di alcuni emendamenti.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza prende atto della sua richiesta.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          MORRA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORRA (M5S). Signora Presidente, colleghi, chiedo attenzione su un caso che sta destando anche oggi stupore fra chi segue le vicende della finanza.
        

        
          Mi riferisco, in particolare, al caso della Banca del Mezzogiorno - MedioCredito Centrale, su cui il ministro Padoan già in passato, circa nove mesi fa, ha dovuto rispondere in Parlamento, seppure alla Camera, a questioni che sono oggi giorno sempre più da investigare.
        

        
          Questo istituto di credito di proprietà di Poste Italiane, e quindi qualcosa che dovrebbe essere di tutti noi... (Brusio. Richiami del Presidente).
        

        
          PRESIDENTE. Prego tutti i colleghi di defluire silenziosamente, per permettere al collega Morra di svolgere il suo intervento.
        

        
          MORRA (M5S). Signora Presidente, sto parlando di una banca pubblica che risulta - non so se perché straordinariamente gestita o solo perché fortunata in grado di triplicare l'utile netto nell'arco di tre anni e di garantire circa 1,3 miliardi di euro di finanziamenti al sistema produttivo e al credito al consumo, ma che poi all'improvviso, nel giro di pochi mesi, a seguito del cambio del management, viene a essere rallentata nella sua attività di supporto al credito, tanto che sul livello mensile le cifre che riesce a concedere al mercato sono clamorosamente crollate nell'arco di appena dodici mesi.
        

        
          Forse il dubbio che sorge è che vi sia una volontà di abbattere la valutazione di mercato, il patrimonio e il capitale della stessa per favorire qualcuno, magari privato, che voglia papparsi, come al solito, una delle poche cose che di pubblico abbiamo e stanno funzionando efficacemente. Se poi si pensa che questa banca, finora, ha aiutato in particolare modo il Sud perché Banca del Mezzogiorno è nata per volontà di Tremonti - e quindi di un Governo che aveva una caratterizzazione soprattutto nordcentrica - per favorire il Sud, la questione merita ancora più attenzione.
        

        
          Allora, anticipando che verrà depositata in giornata un'interrogazione a tale proposito, vorrei sapere dal Governo come mai la proprietà di Banca del Mezzogiorno, ascrivibile a Poste italiane, accetti questi giochini che francamente lasciano quantomeno molto perplessi dal punto di vista della logica economica. Se poi dovesse venir fuori qualcosa di penalmente rilevante, lo sapremo tutti, si spera, però penso e credo che il patrimonio pubblico vada difeso e non svenduto. (Applausi del senatore Marton).
        

        
          *PAGLIARI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLIARI (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, intervengo per rendere omaggio a due Vigili del fuoco discontinui, uno di Imola, di 24 anni, che si è tolto la vita e un altro, Salvatore Todaro, di 24 anni di Trapani che si era trasferito a Milano nel 2010 per poter fare più giorni di richiamo.
        

        
          Sono Vigili del fuoco discontinui, quelli che lavorano a chiamata, quelli ai quali, da gennaio 2016, se gli orientamenti del Governo non cambieranno, non sarà più data l'opportunità di avere il servizio e quindi si troveranno senza un lavoro. Ai vigili discontinui non è stata data la possibilità, fino ad ora e dopo che era stata promessa, di avere la stabilizzazione del posto di lavoro e adesso il Ministero ha negato loro la possibilità dell'assunzione, indicendo però un concorso nazionale per coprire i posti vacanti.
        

        
          Io credo che una riflessione ulteriore vada fatta perché siamo di fronte a vigili che hanno operato in modo adeguato nell'ambito dell'attività e oggi vengono messi da parte senza dare loro neanche un'opportunità di verifica delle loro capacità e competenze per poter continuare a svolgere questo lavoro. Non si tratta di persone che non abbiano maturato una competenza. Non si tratta di persone che non si sono dedicate ad un lavoro determinato. Hanno fatto questa scelta di vita legata ad una aspettativa che il sistema dei Vigili del fuoco garantiva loro. So che sono molte le persone che si trovano in questa situazione di grandissima difficoltà.
        

        
          Voglio ricordare Luca, un giovane di 36 anni con due figli che si trova in questa condizione e come lui sono tanti altri. Si tratta di prendere atto di un'aspettativa che è giuridicamente consolidata e rispetto alla quale credo che una risposta vada data. Io chiedo al Governo di riflettere e di rimeditare su questa scelta perché non dare un'opportunità di stabilizzazione, anche previa verifica, ai vigili discontinui, mi sembra contrario al principio costituzionale dell'aspettativa tutelata, alla buona fede costituzionale e mi sembra anche evidentemente contrario a principi di buon senso, di giustizia e di etica. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signora Presidente, il mio intervento è un po' in linea con quello del collega che mi ha preceduto, anche se per altri motivi. Esso riguarda la situazione del concorso per dirigenti scolastici in Lombardia. Il TAR della Lombardia ha annullato, per la seconda volta in quattro anni, con una sentenza pubblicata lunedì 29 giugno, il concorso per dirigenti scolastici. Accogliendo le motivazioni di alcuni ricorrenti, soprattutto relativamente alla composizione delle commissioni che hanno corretto gli elaborati, ha condannato il Ministero al pagamento delle spese processuali e al pagamento dei danni quantificati in 1.000 euro per ogni ricorrente. I ricorsi presentati al TAR in tutto riguardano circa 150 concorrenti di questo concorso.
        

        
          Se anche il TAR dovesse accogliere solo la metà dei ricorsi presentati l'importo che dovrebbe sborsare sarebbe notevole. In questi giorni, tra l'altro, si attendono tutte le altre sentenze. I giudici del TAR lombardo scrivono che l'amministrazione ha operato senza un adeguato livello di diligenza, dal momento che si trattava di un concorso molto importante.
        

        
          Sono 650 le scuole affidate lo scorso anno a nuovi dirigenti, che rischiano dì rimanere senza guida se verrà confermata la sentenza dal Consiglio di Stato. Il Ministero dovrà subito impugnare la sentenza con ulteriore aggravio di costi e rivolgersi al Consiglio di Stato per ottenere una sospensiva che permetta la gestione delle scuole ai dirigenti travolti dalla sentenza del TAR.
        

        
          Si tratta di una situazione molto grave che ha nuovamente interessato la scuola lombarda. Il concorso per dirigenti scolastici bandito nel 2011 ha conosciuto un iter molto travagliato. Nel 2012, 400 candidati avevano superato il concorso, ma il TAR lombardo e il Consiglio di Stato avevano annullato lo stesso concorso, a causa dell'uso di buste trasparenti che contenevano i dati anagrafici dei candidati.
        

        
          Nessun candidato ritenuto idoneo aveva preso servizio poiché la procedura di correzione è stata annullata. Tutte le prove erano state nuovamente imbustate e corrette da tre nuove commissioni. Queste commissioni ora sono state dichiarate non conformi a quanto richiesto dalla normativa e il loro lavoro è stato annullato. Questi dati sono stati poi anche pubblicati su Internet e quindi si è creato un pasticcio incredibile.
        

        
          Dunque cosa succederà, signora Presidente? Si deve trovare a breve una soluzione. E tutti ci stiamo chiedendo quale soluzione sarà trovata. Tocca alla amministrazione trovarne una, e in tempi brevi. Anche perché il rischio è la possibile richiesta danni che potrebbero avanzare tutti i 996 candidati che hanno superato la prova preselettiva nel lontano 2011.
        

        
          Nel maxiemendamento presentato al disegno di legge sulla scuola, era stata anche prevista l'opportunità di sistemare queste persone. La soluzione poteva quindi essere, come già previsto nel disegno di legge citato, quella individuata da alcune Regioni, come la Toscana, la Sicilia e forse anche la Campania.
        

        
          Pertanto, sarebbe veramente impensabile questo per alcuni atti amministrativi, peraltro già firmati da questi dirigenti, che verrebbero poi ad essere mallevati dal loro incarico. E poi c'è la questione legata alle famiglie e ai bambini che frequentano la scuola.
        

        
          Il fatto che 650 scuole potrebbero non avere un dirigente scolastico il prossimo anno rappresenta una questione che dovrebbe sicuramente essere all'attenzione sia del Ministero che di quest'Aula.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signora Presidente, dopo quasi un anno di sospensione della pubblicazione ieri è tornata in edicola «l'Unità», con un nuovo direttore.
        

        
          La nuova guida, Erasmo D'Angelis, presenta su tutti i siti on line un curriculum incompleto. Si dice che è stato giornalista in RAI e de «il manifesto», presidente della Società dei servizi idrici in Toscana e Sottosegretario ai trasporti del Governo Letta. Ma è un curriculum incompleto quello pubblicato in queste ore da diverse parti.
        

        
          Lo stesso Erasmo D'Angelis, che si presume abbia ottenuto l'incarico di direttore non già da ieri, ma da qualche giorno, oggi riveste ancora l'incarico di capo della struttura di missione contro il dissesto idrogeologico e per lo sviluppo delle infrastrutture idriche, istituita da Renzi, con decreto del 17 maggio del 2014.
        

        
          Ci domandiamo se via sia compatibilità tra questi due ruoli: sicuramente no. Questa scelta è deprecabile, inopportuna politicamente ed incomprensibile per il carico di lavoro e la delicatezza dei compiti che comportano i due incarichi.
        

        
          Renzi, che riteniamo non sia estraneo a questa nuova nomina di D'Angelis a direttore de «l'Unità», deve intervenire subito: basta pasticci come quello di De Luca in Campania. Se gli obiettivi dell'istituzione della struttura di missione erano quelli di monitorare, coordinare e accelerare gli interventi di difesa del territorio contro il dissesto idrogeologico, segnalo che molti interventi sono fermi addirittura dal 2009, e che la struttura di missione avrebbe dovuto progettare altri interventi, per cui Renzi deve intervenire subito per indicare un altro coordinatore. Altrimenti, oltre alle poche risorse stanziate dal Governo contro il dissesto idrogeologico, il Premier dimostrerà che tale rischio - che tocca l'80 per cento dei Comuni - certamente non rientra tra le sue priorità.
        

        
          Renzi intervenga dunque subito per annullare e azzerare questo, che è un vero e proprio scandalo. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e del senatore Bruni).
        

        
          RUVOLO (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV) ). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          RUVOLO (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV) ). Signora Presidente, alcuni organi di stampa oggi recano un titolo assai difficile da interpretare: «I collaudi milionari del MOSE, soldi pubblici a 130 consulenti». Peraltro, leggendo l'articolo, si arriva financo a 316 professionisti, molti dei quali sono alti burocrati dell'ANAS.
        

        
          Vorrei ricordare che, secondo quest'inchiesta che ha realizzato il «Corriere della Sera», vengono elargiti e corrisposti 1,127 milioni di euro a Vincenzo Pozzi, ex presidente di ANAS, 762.000 euro a Pietro Ciucci, ex presidente dell'ANAS, 223.000 euro al dottor Mucilli, 562.000 euro a Piero Buoncristiano, ex ANAS, 242.000 euro a Massimo Averardi, ex dirigente ANAS, 321.000 euro a Mauro Coletta, ex dirigente ANAS, 394.000 euro a Francesco Sabato, ex direttore generale dell'ANAS; e mi fermo qua. Da tutto questo, secondo quanto sostiene chi ha realizzato quest'inchiesta e quest'indagine, deriva un costo complessivo che ammonta a 19 milioni di euro.
        

        
          Abbiamo detto, in questi minuti, che per poter non far pagare l'IMU agricola agli agricoltori serve qualche altro milione di euro. Bene: per questi che vengono comunemente chiamati servitori dello Stato - ma io direi che sono servitori delle loro tasche - è stata realizzata questa grande opera d'arte, sicuramente legittima, che però, dal punto di vista del cittadino, è sconcertante. Abbiamo presentato la richiesta d'istituire una commissione d'inchiesta sull'ANAS degli ultimi dieci anni, che è stata sottoscritta da oltre cento senatori. Poiché non ci è dato sapere nulla, chiedo al Presidente del Senato di capire e sapere che cos'è successo. 100 e più senatori hanno chiesto l'istituzione di una Commissione d'inchiesta, alla luce di questo fatto, che è veramente sconcertante apprendere: 19 milioni di euro ripartiti ad alti burocrati dello Stato.
        

        
          Ma è possibile che il Ministro delle infrastrutture non arrivi di corsa oggi pomeriggio a riferire su queste sconcertanti situazioni?
        

        
          PRESIDENTE. La sua sollecitazione sarà rappresentata al Presidente del Senato ed al Governo.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordine del giorno.
        

        
          La seduta è tolta (ore 12,59).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, recante disposizioni urgenti in materia di rilancio dei settori agricoli in crisi, di sostegno alle imprese agricole colpite da eventi di carattere eccezionale e di razionalizzazione delle strutture ministeriali (1971)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE E ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE AL DECRETO-LEGGE IN SEDE DI CONVERSIONE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. Il decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, recante disposizioni urgenti in materia di rilancio dei settori agricoli in crisi, di sostegno alle imprese agricole colpite da eventi di carattere eccezionale e di razionalizzazione delle strutture ministeriali, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      Allegato
    

    
      MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 5 MAGGIO 2015, N. 51
    

    
      All'articolo 1:
    

    
      al comma 1:
    

    
      al primo periodo, dopo le parole: «fideiussione bancaria» sono inserite le seguenti: «o assicurativa»;
    

    
      al secondo periodo, dopo le parole: «fideiussione bancaria» sono inserite le seguenti: «o assicurativa»;
    

    
      al terzo periodo, dopo le parole: «fideiussione bancaria» sono inserite le seguenti: «o assicurativa»;
    

    
      dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:
    

    
      «6-bis. Al fine di garantire l'efficiente qualità dei servizi del Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN) e l'efficace gestione dei relativi servizi in relazione alla cessazione del regime europeo delle quote latte e all'attuazione della nuova politica agricola comune (PAC), alla cessazione della partecipazione del socio privato alla società di cui all'articolo 14, comma 10-bis, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, l'AGEA provvede, in coerenza con la strategia per la crescita digitale e con le linee guida per lo sviluppo del SIAN, alla gestione e allo sviluppo del SIAN direttamente, o tramite società interamente pubblica nel rispetto delle normative europee in materia di appalti, ovvero attraverso affidamento a terzi mediante l'espletamento di una procedura ad evidenza pubblica ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, anche avvalendosi a tal fine della società CONSIP Spa, attraverso modalità tali da assicurare comunque la piena operatività del sistema al momento della predetta cessazione. La procedura ad evidenza pubblica è svolta attraverso modalità tali da garantire la salvaguardia dei livelli occupazionali della predetta società di cui all'articolo 14, comma 10-bis, del decreto legislativo n. 99 del 2004 esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto. L'AGEA provvede all'attuazione delle disposizioni del presente comma con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      All'articolo 2:
    

    
      al comma 1, capoverso 4-ter.1:
    

    
      alla lettera c), le parole: «ma meno del» sono sostituite dalle seguenti: «e fino al»;
    

    
      dopo la lettera c) sono aggiunte le seguenti:
    

    
      «c-bis) alle aziende che abbiano superato di oltre il 12 per cento e fino al 30 per cento il proprio quantitativo disponibile e comunque nel limite del 6 per cento del predetto quantitativo;
    

    
      c-ter) alle aziende che abbiano superato di oltre il 30 per cento e fino al 50 per cento il proprio quantitativo disponibile e comunque nel limite del 6 per cento del predetto quantitativo;
    

    
      c-quater) alle aziende che abbiano superato di oltre il 50 per cento il proprio quantitativo disponibile e comunque nel limite del 6 per cento del predetto quantitativo»;
    

    
      al comma 3:
    

    
      alla lettera a) è premessa la seguente:
    

    
      «0a) al comma 3, quarto periodo, le parole: "due punti percentuali" sono sostituite dalle seguenti: "quattro punti percentuali"»;
    

    
      dopo la lettera b) è inserita la seguente:
    

    
      «b-bis) al comma 7, secondo periodo, dopo le parole: "dell'azienda" è inserita la seguente: "cessionaria"».
    

    
      All'articolo 3:
    

    
      al comma 1, le parole: «il 20 per cento del relativo settore» sono sostituite dalle seguenti: «il 25 per cento del relativo settore, ovvero per ciascun prodotto o gruppo di prodotti. Nel caso di organizzazioni interprofessionali operanti in una singola circoscrizione economica come definita ai sensi dell'articolo 164, paragrafo 2, del citato regolamento (UE) n. 1308/2013, la medesima condizione si intende verificata se l'organizzazione interprofessionale richiedente dimostra di rappresentare una quota delle richiamate attività economiche pari ad almeno il 51 per cento del relativo settore, ovvero per ciascun prodotto o gruppo di prodotti, nella circoscrizione economica, e comunque almeno il 15 per cento delle medesime a livello nazionale»;
    

    
      al comma 2:
    

    
      al primo periodo, le parole: «sentita la» sono sostituite dalle seguenti: «previa intesa in sede di» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «a livello nazionale ovvero in ciascuna circoscrizione economica»;
    

    
      al quinto periodo, le parole: «, nonché degli imprenditori e dei lavoratori del settore agricolo» sono sostituite dalle seguenti: «e dei lavoratori del settore agricolo e agroalimentare»;
    

    
      dopo il comma 2 è inserito il seguente:
    

    
      «2-bis. Le organizzazioni interprofessionali, nella redazione dei contratti-tipo per la vendita di prodotti agricoli ad acquirenti o per la fornitura di prodotti trasformati a distributori e rivenditori al minuto di cui all'articolo 157, paragrafo 1, lettera c), del citato regolamento (UE) n. 1308/2013, garantiscono il rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 62, commi 1 e 2, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e successive modificazioni, e delle relative norme attuative»;
    

    
      al comma 3, primo periodo, le parole: «di cui all'articolo 164, paragrafo 2, del citato regolamento (UE) n. 1308/2013» sono soppresse;
    

    
      al comma 4, primo periodo, le parole: «su richiesta dall'organizzazione interprofessionale» sono sostituite dalle seguenti: «su richiesta dell'organizzazione interprofessionale»;
    

    
      al comma 6:
    

    
      al primo periodo, dopo le parole: «gli operatori del settore» sono inserite le seguenti: «, del prodotto ovvero del gruppo di prodotti»;
    

    
      al secondo periodo, le parole: «a euro 50.000 in ragione del valore dei contratti stipulati in violazione delle medesime» sono sostituite dalle seguenti: «a euro 50.000, in ragione dell'entità della violazione, ovvero, in caso di violazione di regole relative all'applicazione di contratti-tipo, fino al 10 per cento del valore dei contratti stipulati in violazione delle medesime»;
    

    
      al terzo periodo, le parole: «e all'irrogazione delle sanzioni» sono sostituite dalle seguenti: «e dell'irrogazione delle sanzioni»;
    

    
      al quinto periodo, le parole: «sono versate all'entrata» sono sostituite dalle seguenti: «sono versati all'entrata»;
    

    
      al comma 7, secondo periodo, le parole: «il 35 per cento del relativo settore» sono sostituite dalle seguenti: «il 40 per cento del relativo settore, ovvero per ciascun prodotto o gruppo di prodotti. Nel caso di organizzazioni interprofessionali operanti in una singola circoscrizione economica, la medesima condizione si intende verificata se l'organizzazione interprofessionale richiedente dimostra di rappresentare una quota delle richiamate attività economiche pari ad almeno il 51 per cento del relativo settore, ovvero per ciascun prodotto o gruppo di prodotti, nella circoscrizione economica, e comunque almeno il 30 per cento delle medesime a livello nazionale»;
    

    
      al comma 10 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «All'articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 102, le parole: "ai sensi dell'articolo 12 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173" sono soppresse.».
    

    
      All'articolo 4:
    

    
      al comma 1, dopo le parole: «il miglioramento della qualità del prodotto» sono inserite le seguenti: «anche ai fini della certificazione e della lotta alla contraffazione»e le parole da: «a 8 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017» fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: «a 14 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, adottato previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono definiti i criteri e le modalità di attuazione del piano di interventi. Per le finalità di cui al presente comma, il decreto di cui al secondo periodo prevede, in particolare, il conseguimento dei seguenti obiettivi:
    

    
      a) incrementare la produzione nazionale di olive e di olio extravergine di oliva, senza accrescere la pressione sulle risorse naturali, in modo particolare sulla risorsa idrica, attraverso la razionalizzazione della coltivazione degli oliveti tradizionali, il rinnovamento degli impianti e l'introduzione di nuovi sistemi colturali in grado di conciliare la sostenibilità ambientale con quella economica, anche con riferimento all'olivicoltura a valenza paesaggistica, di difesa del territorio e storica;
    

    
      b) sostenere e promuovere attività di ricerca per accrescere e migliorare l'efficienza dell'olivicoltura italiana;
    

    
      c) sostenere iniziative di valorizzazione del made in Italy e delle classi merceologiche di qualità superiore certificate dell'olio extravergine di oliva italiano, anche attraverso l'attivazione di interventi per la promozione del prodotto sul mercato interno e su quelli internazionali;
    

    
      d) stimolare il recupero varietale delle cultivar nazionali di olive da mensa in nuovi impianti olivicoli integralmente meccanizzabili;
    

    
      e) incentivare e sostenere l'aggregazione e l'organizzazione economica degli operatori della filiera olivicola, in conformità alla disciplina delle trattative contrattuali nel settore dell'olio di oliva prevista dal regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013»;
    

    
      al comma 3, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 4 milioni di euro per l'anno 2015 e a 14 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, si provvede, quanto a 4 milioni di euro per l'anno 2015 e a 12 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 214, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come modificato dall'articolo 2 del presente decreto, e, quanto a 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017, mediante corrispondente riduzione del fondo di conto capitale iscritto nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali ai sensi dell'articolo 49, comma 2, lettera d), del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89.».
    

    
      All'articolo 5:
    

    
      al comma 1:
    

    
      al primo periodo, dopo le parole: «le imprese agricole» sono inserite le seguenti: «, anche se costituite in forma cooperativa,», dopo le parole: «danneggiate da eventi alluvionali» sono inserite le seguenti: «o da avversità atmosferiche che abbiano raggiunto almeno l'11º grado della scala Beaufort» e dopo le parole: «copertura dei rischi» sono inserite le seguenti: «, nonché le imprese agricole, anche se costituite in forma cooperativa, che abbiano subìto, nell'ultimo triennio, danni alle scorte di materie prime, semilavorati e prodotti finiti, danneggiati o distrutti a causa di eventi eccezionali e non più utilizzabili, nell'ambito delle risorse già stanziate,»;
    

    
      al secondo periodo, le parole: «nel corso degli anni 2014 e 2015» sono sostituite dalle seguenti: «, con priorità per quelli legati alla diffusione del batterio xylella fastidiosa, del dryocosmus kuriphilus (cinipide del castagno) e della flavescenza dorata, nel corso degli anni 2013, 2014 e 2015, dando la precedenza, nel caso del cinipide del castagno, alle imprese agricole che attuano metodi di lotta biologica»;
    

    
      al comma 3:
    

    
      dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Per gli altri interventi compensativi di sostegno in favore delle imprese autorizzati ai sensi del medesimo comma 1, la dotazione del fondo di solidarietà nazionale di cui all'articolo 15 del decreto legislativo n. 102 del 2004 è incrementata di 10 milioni di euro per l'anno 2016.»;
    

    
      al secondo periodo, le parole: «10 milioni di euro per l'anno 2016» sono sostituite dalle seguenti: «20 milioni di euro per l'anno 2016» e dopo le parole: «legge 23 dicembre 2014, n. 190,» sono inserite le seguenti: «come modificato dall'articolo 2 del presente decreto,»;
    

    
      dopo il comma 3 è inserito il seguente:
    

    
      «3-bis. La dotazione finanziaria del Fondo di solidarietà nazionale della pesca e dell'acquacoltura di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154, e successive modificazioni, è incrementata, per gli interventi in conto capitale di cui al comma 2, lettera c), del medesimo articolo, di 250.000 euro per l'anno 2015 e di 2 milioni di euro per l'anno 2016. Le imprese del settore della pesca e dell'acquacoltura che non hanno sottoscritto polizze assicurative agevolate a copertura dei rischi e che operano nei territori colpiti da avversità atmosferiche di eccezionale intensità, verificatesi nel periodo compreso tra il 1º gennaio 2012 e la data di entrata in vigore del presente decreto, individuati ai sensi del comma 4 del citato articolo 14 del decreto legislativo n. 154 del 2014, e successive modificazioni, possono presentare domanda, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, per accedere agli interventi di cui al primo periodo del presente comma. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 250.000 euro per l'anno 2015 e a 2 milioni di euro per l'anno 2016, si provvede, per l'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, e, per l'anno 2016, mediante corrispondente riduzione del fondo di conto capitale iscritto nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali ai sensi dell'articolo 49, comma 2, lettera d), del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio»;
    

    
      al comma 4, dopo le parole: «si provvede» sono inserite le seguenti: «, fatto salvo quanto previsto ai sensi del comma 3,».
    

    
      All'articolo 6:
    

    
      al comma 1, le parole: «, in particolare nelle regioni del sud Italia colpite da eventi alluvionali» sono sostituite dalle seguenti: «nelle regioni del Mezzogiorno» e sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali provvede altresì ad accertare le risorse finanziarie assegnate alla predetta gestione nonché i relativi impegni e gli eventuali residui. Le relazioni di cui al citato articolo 19, comma 5, del decreto-legge n. 32 del 1995 sono trasmesse anche alle Camere.»;
    

    
      al comma 2, dopo le parole: «riassegnazione delle risorse umane» sono inserite le seguenti: «, ivi compresi i soggetti con contratti di collaborazione, sino alla scadenza dei relativi contratti, previa verifica della loro funzionalità alle attività da svolgere e senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato» e dopo le parole: «predetta gestione commissariale» sono inserite le seguenti: «, ferma restando la destinazione dei finanziamenti per gli interventi previsti nelle regioni del Mezzogiorno»;
    

    
      al comma 3, dopo le parole: «le competenze» sono inserite le seguenti: «e le funzioni»;
    

    
      dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
      «3-bis. All'articolo 1, comma 298, primo periodo, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e successive modificazioni, le parole: "fino al 30 giugno 2015" sono sostituite dalle seguenti: "fino al 31 dicembre 2015"».
    

    
      Dopo l'articolo 6 è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis. - (Norme per la trasparenza nelle relazioni contrattuali nelle filiere agricole). -- 1. Al fine di garantire la trasparenza nelle relazioni contrattuali tra gli operatori di mercato e nella formazione dei prezzi, con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono adottate disposizioni concernenti l'istituzione e le sedi delle commissioni uniche nazionali per le filiere maggiormente rappresentative del sistema agricolo-alimentare, in linea con gli orientamenti dell'Unione europea in materia di organizzazione comune dei mercati.
    

    
      2. Alle commissioni uniche nazionali partecipano, secondo oggettivi criteri di rappresentatività, i delegati delle organizzazioni e delle associazioni professionali dei produttori agricoli, dell'industria di trasformazione, del commercio e della distribuzione.
    

    
      3. Le commissioni uniche nazionali determinano quotazioni di prezzo che gli operatori commerciali possono adottare come riferimento nei contratti di compravendita e di cessione stipulati ai sensi della normativa vigente.
    

    
      4. Le commissioni uniche nazionali hanno sede presso una o più borse merci, istituite ai sensi della legge 20 marzo 1913, n. 272, individuate secondo criteri che tengano conto della rilevanza economica della specifica filiera, e operano con il supporto della società di gestione "Borsa merci telematica italiana Scpa", di cui all'articolo 8 del regolamento di cui al decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali 6 aprile 2006, n. 174, e successive modificazioni.
    

    
      5. In caso di istituzione delle commissioni uniche nazionali di cui al comma 1, le borse merci e le eventuali commissioni prezzi e sale contrattazioni istituite presso le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura sospendono l'autonoma rilevazione per le categorie merceologiche per cui le commissioni uniche nazionali sono state istituite e pubblicano le quotazioni di prezzo determinate ai sensi del comma 3 dalle commissioni uniche nazionali stesse.
    

    
      6. Le autonome rilevazioni di cui al comma 5 possono riprendere la rilevazione e la pubblicazione dei relativi prezzi solo in caso di revoca delle commissioni uniche nazionali da parte del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali.
    

    
      7. La partecipazione alle commissioni uniche nazionali di cui al presente articolo non dà in ogni caso luogo alla corresponsione di compensi, rimborsi di spese, emolumenti o gettoni di presenza comunque denominati. All'attuazione delle disposizioni del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Rateizzazione del pagamento dell'importo del prelievo supplementare sul latte bovino non ancora versato)
    

    
      1. In applicazione dell'articolo 15, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 595/2004 della Commissione del 30 marzo 2004, come modificato dal regolamento di esecuzione (UE) n. 517/2015 della Commissione del 26 marzo 2015, su richiesta dei produttori, presentata per il tramite degli acquirenti interessati e, per le vendite dirette, su richiesta dei produttori interessati, il pagamento dell'importo del prelievo supplementare sul latte bovino, di cui all'articolo 79 del regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio del 22 ottobre 2007, dovuto per il periodo 1° aprile 2014-31 marzo 2015, può essere effettuato in tre rate annuali senza interessi, nel rispetto dei limiti stabiliti all'articolo 3, del regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013, previa prestazione da parte del produttore richiedente di fideiussione bancaria o assicurativa, esigibile a prima e semplice richiesta, a favore dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) a copertura delle rate relative agli anni 2016 e 2017. AGEA restituisce ai soggetti che abbiano già versato l'importo dovuto una somma corrispondente ai due terzi del medesimo, previa prestazione da parte dei produttori richiedenti di fideiussione bancaria o assicurativa a favore dell'AGEA, esigibile a prima e semplice richiesta a copertura delle rate relative agli anni 2016 e 2017. Nei casi di cui all'articolo 5, comma 6, del decreto-legge 28 marzo 2003, n. 49, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 maggio 2003, n. 119, AGEA escute, entro il 30 settembre 2015, la fideiussione prestata dall'acquirente per un importo pari ad un terzo del prelievo dovuto, autorizzando l'estinzione della medesima per l'importo residuo, previa prestazione da parte dei produttori richiedenti la rateizzazione di fideiussione bancaria o assicurativa ai sensi del secondo periodo del presente comma.
    

    
      2. Le domande di cui al comma 1 sono presentate, a pena di esclusione, all'AGEA entro il 31 agosto 2015. Possono essere oggetto di rateizzazione solo importi superiori a 5.000 euro.
    

    
      3. Le tre rate, di pari importo, sono rispettivamente versate entro il 30 settembre 2015, entro il 30 settembre 2016 ed entro il 30 settembre 2017. L'importo della prima rata per le consegne è trattenuto dall'Agea direttamente sulle somme versate ovvero sulle somme garantite dai primi acquirenti ai sensi dell'articolo 5, comma 6, del decreto-legge 28 marzo 2003, n. 49, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 maggio 2003, n. 119. Nel caso di prelievi non versati e non garantiti da fideiussioni, la prima rata è versata contestualmente alla domanda di adesione alla rateizzazione e alla prestazione della fideiussione ai sensi del comma 1.
    

    
      4. In caso di mancato, parziale o ritardato versamento di una rata di cui al comma 1, il produttore decade dal beneficio della rateizzazione e AGEA escute la fideiussione di cui al comma 1 per la parte di prelievo non versata.
    

    
      5. Alle compensazioni finanziarie effettuate, per effetto della rateizzazione di cui al presente articolo, dalla Commissione europea sui rimborsi FEAGA dovuti all'Italia, si fa fronte mediante anticipazioni a favore dell'Agea, a carico del fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, nel limite complessivo di 40 milioni di euro per l'anno 2015, a valere sull'autorizzazione di cui all'articolo 1, comma 243, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
    

    
      6. Il Fondo di rotazione di cui al comma 5 viene reintegrato da AGEA delle anticipazioni effettuate, a valere sulle risorse derivanti dal versamento delle rate da parte dei produttori, ai sensi del comma 3, ovvero sulle risorse derivanti dall'escussione delle fideiussioni di cui al comma 1.
    

    
      6-bis. Al fine di garantire l'efficiente qualità dei servizi del Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN) e l'efficace gestione dei relativi servizi in relazione alla cessazione del regime europeo delle quote latte e all'attuazione della nuova politica agricola comune (PAC), alla cessazione della partecipazione del socio privato alla società di cui all'articolo 14, comma 10-bis, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, l'AGEA provvede, in coerenza con la strategia per la crescita digitale e con le linee guida per lo sviluppo del SIAN, alla gestione e allo sviluppo del SIAN direttamente, o tramite società interamente pubblica nel rispetto delle normative europee in materia di appalti, ovvero attraverso affidamento a terzi mediante l'espletamento di una procedura ad evidenza pubblica ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, anche avvalendosi a tal fine della società CONSIP Spa, attraverso modalità tali da assicurare comunque la piena operatività del sistema al momento della predetta cessazione. La procedura ad evidenza pubblica è svolta attraverso modalità tali da garantire la salvaguardia dei livelli occupazionali della predetta società di cui all'articolo 14, comma 10-bis, del decreto legislativo n. 99 del 2004 esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto. L'AGEA provvede all'attuazione delle disposizioni del presente comma con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      1.1
    

    
      GAETTI, FATTORI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere i commi da 1 a 6.
    

    
      1.2
    

    
      RUVOLO, COMPAGNONE, SCAVONE
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «31 agosto 2015» con le seguenti: «31 dicembre 2015».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente e fatto proprio dal senatore Candiani. Aggiungono la firma in corso di seduta i componenti del Gruppo LN-Aut, la senatrice Donno e i componenti del Gruppo M5S e i senatori Scilipoti Isgrò e Mauro Mario.
    

    
      1.3
    

    
      AMIDEI, PICCOLI (*), MARIN (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «5.000 euro» con le seguenti: «2.500 euro».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.4
    

    
      RUVOLO, COMPAGNONE, SCAVONE
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «30 settembre 2015» con le seguenti: «1º gennaio 2016».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente e fatto proprio dal senatore Candiani. Aggiungono la firma in corso di seduta i componenti del Gruppo LN-Aut, la senatrice Donno e i componenti del Gruppo M5S e i senatori Scilipoti Isgrò e Mauro Mario.
    

    
      1.5
    

    
      RUVOLO, COMPAGNONE, SCAVONE
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Sopprimere il comma 6-bis.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente e fatto proprio dal senatore Candiani. Aggiungono la firma in corso di seduta i componenti del Gruppo LN-Aut, la senatrice Donno e i componenti del Gruppo M5S e i senatori Scilipoti Isgrò e Mauro Mario.
    

    
      1.6
    

    
      GAETTI, DONNO, FATTORI, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire il comma 6-bis, con il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di garantire l'efficiente qualità dei servizi del Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN) e l'efficace gestione dei relativi servizi in relazione alla cessazione del regime europeo delle quote latte e all'attuazione della nuova politica agricola comune (PAC), alla cessazione della partecipazione del socio privato alla società di cui all'articolo 14, comma 10-bis, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, l'AGEA provvede, in coerenza con la strategia per la crescita digitale e con le linee guida per lo sviluppo del SIAN, alla gestione e allo sviluppo del SIAN direttamente tramite società interamente pubblica nel rispetto delle normative europee in materia di appalti. L'AGEA provvede all'attuazione delle disposizioni del presente comma con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.7
    

    
      STEFANO, CASALETTO, DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6-bis apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              1) al primo periodo, sostituire la parola: «l'AGEA» con le seguenti: «le funzioni di autorità titolare del SIAN sono attribuite al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali che»;
    

    
                  2) al terzo periodo, sostituire la parola: «L'AGEA» con le seguenti: «Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali»;
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Disposizioni urgenti per il superamento del regime delle quote latte e per il rispetto di corrette relazioni commerciali in materia di cessione di prodotti agricoli e agroalimentari)
    

    
      1. Al fine di fronteggiare la grave crisi del settore lattiero-caseario e di garantire un ordinato e sostenibile superamento del regime delle quote latte, all'articolo 9 del decreto-legge 28 marzo 2003, n. 49, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 maggio 2003, n. 119, dopo il comma 4-ter, è inserito il seguente:
    

    
      «4-ter.1. Per l'ultimo periodo di applicazione del regime di contingentamento della produzione di cui al regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio del 22 ottobre 2007, compreso tra il 1º aprile 2014 e il 31 marzo 2015, qualora le restituzioni di cui al comma 3 non esauriscano le disponibilità dell'importo di cui al medesimo comma, il residuo viene ripartito tra le aziende produttrici che hanno versato il prelievo per la campagna 2014-2015, secondo i seguenti criteri di priorità:
    

    
      a) alle aziende che non hanno superato il livello produttivo conseguito nel periodo 2007-2008, purché non abbiano successivamente ceduto quota ai sensi dell'articolo 10, comma 10, tenendo conto dei mutamenti di conduzione di cui al medesimo articolo 10, comma 18;
    

    
      b) alle aziende che non abbiano superato di oltre il 6 per cento il proprio quantitativo disponibile individuale;
    

    
      c) alle aziende che abbiano superato di oltre il 6 per cento e fino al 12 per cento il proprio quantitativo disponibile e comunque nel limite del 6 per cento del predetto quantitativo;
    

    
      c-bis) alle aziende che abbiano superato di oltre il 12 per cento e fino al 30 per cento il proprio quantitativo disponibile e comunque nel limite del 6 per cento del predetto quantitativo;
    

    
      c-ter) alle aziende che abbiano superato di oltre il 30 per cento e fino al 50 per cento il proprio quantitativo disponibile e comunque nel limite del 6 per cento del predetto quantitativo;
    

    
      c-quater) alle aziende che abbiano superato di oltre il 50 per cento il proprio quantitativo disponibile e comunque nel limite del 6 per cento del predetto quantitativo.».
    

    
      2. I contratti, stipulati o eseguiti nel territorio nazionale, aventi ad oggetto la cessione di latte crudo di cui all'articolo 148, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, stipulati obbligatoriamente in forma scritta, ai sensi dell'articolo 62, comma 1, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, devono avere una durata non inferiore a dodici mesi, salvo rinuncia espressa formulata per iscritto da parte dell'agricoltore cedente. Ai contratti di cui al presente comma si applicano le disposizioni di cui al citato articolo 148 del regolamento (UE) n. 1308/2013. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui al citato articolo 62, comma 2, del decreto-legge n. 1 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 27 del 2012 e delle relative disposizioni attuative per i contratti di cui al presente comma, i costi medi di produzione del latte crudo sono elaborati mensilmente, tenuto anche conto della collocazione geografica dell'allevamento e della destinazione finale del latte crudo, dall'Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA), anche avvalendosi dei dati resi disponibili dal Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria sulla base della metodologia approvata dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali.
    

    
      3. All'articolo 62 del decreto-legge n. 1 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 27 del 2012 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      0a) al comma 3, quarto periodo, le parole: «due punti percentuali» sono sostituite dalle seguenti: «quattro punti percentuali»;
    

    
      a) al comma 5, le parole: «da euro 516,00 a euro 20.000,00» sono sostituite dalle seguenti: «da euro 1.000,00 a euro 40.000,00»;
    

    
      b) al comma 6, le parole: «da euro 516,00 a euro 3.000,00» sono sostituite dalle seguenti: «da euro 2.000,00 a euro 50.000,00.»;
    

    
      b-bis) al comma 7, secondo periodo, dopo le parole: «dell'azienda» è inserita la seguente: «cessionaria»;
    

    
      c) al comma 8 terzo periodo, le parole: «su segnalazione di qualunque soggetto interessato» sono sostituite dalle seguenti: «su segnalazione dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione delle frodi dei prodotti agroalimentari del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali o di qualunque soggetto interessato»;
    

    
      d) al comma 9, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, ovvero, in caso di violazioni relative a relazioni commerciali nel settore lattiero caseario, al Fondo per gli investimenti nel settore lattiero-caseario di cui all'articolo 1, comma 214, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».
    

    
      4. All'articolo 1, comma 214, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Con il medesimo decreto di cui al presente comma, a valere sulle disponibilità del Fondo, può essere previsto anche il finanziamento di attività di ricerca pubblica finalizzata al miglioramento della qualità del latte e dei prodotti lattiero caseari, nonché di campagne promozionali e di comunicazione istituzionale per il consumo e la valorizzazione del latte fresco e dei prodotti lattiero caseari, nel rispetto della normativa europea.».
    

    
      5. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      2.1
    

    
      GAETTI, FATTORI, PUGLIA (*)
    

    
      Le parole da: «Al comma» a: «comma 18.» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Al comma 1, capoverso «4-ter.1», apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le lettere b) e c) con le seguenti:
    

    
              «b) alle aziende che hanno versato il prelievo per la campagna 2014/2015, purché non abbiano successivamente ceduto quota ai sensi dell'articolo 10, comma 10, tenendo conto dei mutamenti di conduzione di cui al medesimo articolo 10, comma 18;
    

    
                  c) qualora dette restituzioni non esauriscano le disponibilità di quantitativo (QGG), il residuo viene ripartito tra tutti i produttori che hanno prodotto in eccesso oltre la propria quota purché non abbiano successivamente ceduto quota ai sensi dell'articolo 10, comma 10, tenendo conto dei mutamenti di conduzione di cui al medesimo articolo 10, comma 18. L'esclusione dei produttori che abbiano superato il 100 per cento del proprio quantitativo di riferimento individuale e che non hanno versato il prelievo supplementare non si applica per il periodo 2014-2015. Tali produttori si collocano dopo i produttori di cui alla letterab);».
    

    
                  b) sopprimere le lettere c-bis), c-ter), c-quater).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.2
    

    
      CANDIANI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 1, capoverso «4-ter.1», sostituire le lettere b) e c) con le seguenti:
    

    
              «b) alle aziende che hanno versato il prelievo per la campagna 2014/2015, purché non abbiano successivamente ceduto quota ai sensi dell'articolo 10, comma 10, tenendo conto dei mutamenti di conduzione di cui al medesimo articolo 10, comma 18;
    

    
                  c) qualora dette restituzioni non esauriscano le disponibilità, il residuo viene ripartito tra tutti i produttori, purché non abbiano successivamente ceduto quota ai sensi dell'articolo 10, comma 10, tenendo conto dei mutamenti di conduzione di cui al medesimo articolo 10, comma 18;».
    

    
      2.3
    

    
      MARINELLO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso «4-ter.1», sopprimere le lettere c-bis), c-ter), c-quater).
    

    
      2.4
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 2.
    

    
      2.5
    

    
      MARINELLO
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Al comma 3, alla lettera «0a)» premettere la seguente:
    

    
              «0a1) al comma 2, lettera a) dopo le parole: ''ingiustificatamente gravose,'' sono inserite le seguenti: ''quale l'applicazione di prezzi palesemente al di sotto dei costi di produzione medi dei prodotti di cui al comma 1,''».
    

    
                  dopo la lettera d) aggiungere la seguente:
    

    
              «d-bis) dopo il comma 11-bis) è aggiunto il seguente:
    

    
              "12. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui al comma 2 e delle relative disposizioni attuative, i costi medi di produzione dei prodotti di cui al comma l sono elaborati dall'Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA)"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente e fatto proprio dalla senatrice Donno
    

    
      2.6
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sopprimere la lettera 0a).
    

    
      2.9
    

    
      MARINELLO
    

    
      Le parole da: "Al comma" a: "40.000,00» con le seguenti:" respinte; seconda parte preclusa (*)
    

    
      Al comma 3, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  Alla lettera a) sostituire le parole: «da euro 1.000,00 a euro 40.000,00» con le seguenti: «da euro 2.000,00 a euro 80.000,00».
    

    
                  alla lettera b) sostituire le parole: «da euro 2.000,00 a euro 50.000,00» con le seguenti: «da euro 4.000,00 a euro 100.000,00».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente e fatto proprio dalla senatrice Donno
    

    
      2.10
    

    
      GALIMBERTI
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 3 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a), sostituire le parole: «da euro 1.000,00 a euro 40.000,00» con le seguenti: «da euro 516 a euro 30.000,00»;
    

    
                  b) alla lettera b), sostituire le parole: «da euro 2.000,00 a euro 50.000,00» con le seguenti: «da euro 516,00 a euro 15.000,00».
    

    
      2.13
    

    
      STEFANO, CASALETTO, DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, dopo la lettera c), inserire la seguente:
    

    
              «c-bis) dopo il comma 8, è aggiunto il seguente:
    

    
              "8-bis. Nell'ambito dell'attività di vigilanza di cui al comma 8 concernente il mercato del latte fresco, l'Autorità Garante per la Concorrenza ed il Mercato avvia obbligatoriamente una indagine sui rapporti di filiera, ai sensi dell'articolo 12 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, qualora, per un periodo superiore a tre mesi consecutivi, il prezzo medio di acquisto alla stalla risulti inferiore al costo medio di produzione del latte crudo"».
    

    
      2.14
    

    
      PUGLIA, FATTORI, D'ALI' (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. Alle aziende di cui al comma 4-ter.1, lettere a), b), c), c-bis), c-ter) e c-quater) del decreto-legge 28 marzo 2003, n. 49, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 maggio 2003, n. 119, introdotto dal comma 1 del presente articolo, i benefici di cui all'articolo 1, comma 118, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 si applicano anche relativamente ai lavoratori occupati a tempo determinato per i quali è previsto che il datore di lavoro versi almeno 156 contributi giornalieri in un anno solare.
    

    
              5-ter. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo valutati nel limite massimo di 50 milioni di euro a decorrere dal 2015, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 5-quater.
    

    
              5-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento"».
    

    
              Conseguentemente, al comma 5, sostituire le parole: «di cui al presente articolo», con le seguenti: «di cui ai commi da 1 a 4 del presente articolo».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G2.1
    

    
      CANDIANI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              Premesso che:
    

    
                  - esaminato il decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, recante disposizioni urgenti in materia di rilancio dei settori agricoli in crisi, di sostegno alle imprese agricole colpite da eventi di carattere eccezionale e di razionalizzazione delle strutture ministeriali;
    

    
                  - l'articolo 2 del testo prevede che, per l'ultimo periodo di applicazione del regime sulle quote (compreso tra il 1 aprile 2014 ed il 31 marzo 2015), qualora residuino ulteriori disponibilità rispetto alle compensazioni effettuate ai sensi del comma 3 dell'articolo 9 del decreto-legge 28 marzo 2003, n. 49, esse saranno ripartite tra le aziende produttrici che hanno versato il prelievo per la campagna 2014-2015, secondo alcune specifiche priorità;
    

    
                  - Si ritiene indispensabile procedere alla compensazione verso tutti i produttori che hanno superato la propria quota di produzione individuale durante la campagna 2014-2015. Tale misura è necessaria per consentire alle imprese del settore di avere maggiore liquidità e per far fronte ai mutamenti di mercato che il «fine quote» sta imponendo;
    

    
                  - È necessario far accedere alla compensazione la maggiore quantità di produttori in regola coni versamenti utilizzando tutte le somme disponibili per poter procedere alle compensazioni piuttosto che avere somme residue che vengono per legge imputate ad un fondo per sostenere interventi nel settore,
    

    
              impegna il Governo qualora dette restituzioni non esauriscano le disponibilità, a prevedere misure volta a ripartire il residuo tra tutti i produttori che hanno superato la propria quota di produzione individuale durante la campagna 2014-2015, purché non abbiano successivamente ceduto la quota tenendo conto dei mutamenti di conduzione.
    

    
      G2.2
    

    
      PUGLIA, FATTORI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge, Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 5 maggio 2015, n. 51, recante disposizioni urgenti in materia di rilancio dei settori agricoli in crisi, di sostegno alle imprese agricole colpite da eventi di carattere eccezionale e di razionalizzazione delle strutture ministeriali;
    

    
              premesso che:
    

    
                  ai sensi dell'articolo 9 del decreto-legge 28 marzo 2003, n. 49, che reca la riforma della normativa in tema di applicazione del prelievo supplementare nel settore del latte, al termine di ciascun periodo, l'Agea:
    

    
                  a) contabilizza le consegne di latte effettuate ed il prelievo complessivamente versato dagli acquirenti;
    

    
                  b) verifica se la somma a livello nazionale delle consegne rettificate è inferiore alle consegne effettive e calcola il prelievo dovuto all'Unione europea per esuberi produttivi;
    

    
                  c) calcola l'ammontare del prelievo imputato in eccesso.
    

    
              tale importo viene ripartito tra i produttori titolari di quota che hanno versato il prelievo seguendo il seguente ordine (comma 3):
    

    
                  1. coloro che risultano aver pagato indebitamente;
    

    
                  2. le aziende ubicate in zone di montagna;
    

    
                  3. le aziende ubicate nelle zone svantaggiate;
    

    
                  4. le aziende che hanno subito il blocco della movimentazione degli animali.
    

    
              A decorrere dal periodo 2009-2010, qualora dalle restituzioni effettuate residuino ulteriori disponibilità, esse sono ripartite a favore:
    

    
                  - delle aziende che non hanno superato il livello produttivo conseguito nel periodo 20072008, purché non abbiano successivamente ceduto la loro quota;
    

    
                  - alle aziende che non abbiano superato, di oltre il 6 per cento il proprio quantitativo individuale.
    

    
              Il comma 1 dell'articolo 2 del decreto in esame aggiunge all'articolo 9 del D.L. n. 49/2003 un nuovo comma prevedendo che, per l'ultimo periodo di applicazione del regime sulle quote (compreso tra il 1 aprile 2014 ed il 31 marzo 2015), qualora residuino ulteriori disponibilità rispetto alle compensazioni effettuate ai sensi del comma 3 dell'articolo 9 (sopra illustrato); esse saranno ripartite tra le aziende produttrici che hanno versato il prelievo per la campagna 2014-2015, secondo le seguenti priorità:
    

    
                  - alle aziende che hanno mantenuto lo stesso livello produttivo del periodo 2007-2008, purché non abbiano successivamente ceduto la quota;
    

    
                  - alle aziende che hanno superato fino ad una percentuale del 6 per cento il quantitativo disponibile individuale;
    

    
                  - alle aziende che hanno superato di oltre il 6 per cento e fino al 12 il quantitativo, nel limite del 6 per cento complessivo del quantitativo nazionale.
    

    
              la Camera dei deputati ha modificato il testo, prevedendo che esso operi anche a favore dei produttori che hanno superato il proprio quantitativo di riferimento (rispettivamente nell'intervallo 12-30 per cento, in quello 30-50 per cento e di, oltre il 50 per cento) ma nel limite del 6 per cento di quello disponibile; viene mantenuta comunque priorità a quei produttori che si sono trovati sotto la soglia del 6 per cento, e in primis ai produttori che non hanno superato il livello produttivo conseguito nel 2007-2008 (purché non abbiano successivamente ceduto quota),
    

    
              impegna il Governo a porre in essere opportuni provvedimenti a carattere normativo al fine di prevedere per le aziende di cui al comma 4-ter.1, lettere a), b), c), c-bis), c-ter) c-quater) del decreto-legge 28 marzo 2003, n. 49, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 maggio 2003, n. 119, introdotto dal comma 1 del disegno di legge in esame, che i benefici di cui all'articolo 1, comma 118, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 si applichino anche relativamente ai lavoratori occupati a tempo determinato per i quali è previsto che il datore di lavoro versi almeno 156 contributi giornalieri in un anno solare.
    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Disposizioni urgenti per favorire il riordino delle relazioni contrattuali nel settore lattiero caseario e per l'attuazione del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, in materia di organizzazioni interprofessionali nel settore agricolo)
    

    
      1. Al fine di favorire il riordino delle relazioni contrattuali nel settore lattiero caseario, anche in relazione al superamento del regime europeo delle quote latte, per il riconoscimento delle organizzazioni interprofessionali relative a tale settore, la condizione di cui all'articolo 163, paragrafo 1, lettera c), del citato regolamento (UE) n. 1308/2013 si intende verificata se l'organizzazione interprofessionale richiedente dimostra di rappresentare una quota delle attività economiche di cui all'articolo 157, paragrafo 3, lettera a), del medesimo regolamento, pari ad almeno il 25 per cento del relativo settore, ovvero per ciascun prodotto o gruppo di prodotti. Nel caso di organizzazioni interprofessionali operanti in una singola circoscrizione economica come definita ai sensi dell'articolo 164, paragrafo 2, del citato regolamento (UE) n. 1308/2013, la medesima condizione si intende verificata se l'organizzazione interprofessionale richiedente dimostra di rappresentare una quota delle richiamate attività economiche pari ad almeno il 51 per cento del relativo settore, ovvero per ciascun prodotto o gruppo di prodotti, nella circoscrizione economica, e comunque almeno il 15 per cento delle medesime a livello nazionale.
    

    
      2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, può essere riconosciuta, su richiesta, ai sensi della vigente normativa europea, una sola organizzazione interprofessionale operante nel settore di cui al comma 1 ovvero per ciascun prodotto o gruppo di prodotti del medesimo settore a livello nazionale ovvero in ciascuna circoscrizione economica. Nel caso di concorso tra più domande di riconoscimento da parte di organizzazioni interprofessionali relative al medesimo prodotto o gruppo di prodotti, il riconoscimento è concesso all'organizzazione maggiormente rappresentativa. Per organizzazione interprofessionale si intende un'associazione in possesso dei requisiti previsti dalla normativa europea. Restano validi i provvedimenti di riconoscimento di organizzazioni interprofessionali emanati dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, nel rispetto della normativa europea, anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto. Le organizzazioni interprofessionali possono associare, con funzione consultiva, le organizzazioni rappresentative dei consumatori e dei lavoratori del settore agricolo e agroalimentare, per un più efficace esercizio delle proprie attività istituzionali, anche al fine di acquisirne l'avviso sui progetti di regole di cui al comma 4.
    

    
      2-bis. Le organizzazioni interprofessionali, nella redazione dei contratti-tipo per la vendita di prodotti agricoli ad acquirenti o per la fornitura di prodotti trasformati a distributori e rivenditori al minuto di cui all'articolo 157, paragrafo 1, lettera c), del citato regolamento (UE) n. 1308/2013, garantiscono il rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 62, commi 1 e 2, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e successive modificazioni, e delle relative norme attuative.
    

    
      3. Le organizzazioni interprofessionali riconosciute ai sensi del comma 2, anche articolate in sezioni territoriali o in circoscrizioni economiche, possono richiedere, per lo svolgimento dei propri fini istituzionali e in particolare per la promozione dei prodotti della rispettiva filiera, contributi obbligatori sull'applicazione delle regole estese ai sensi del comma 4, agli operatori economici cui la medesima regola è suscettibile di applicazione, ancorché non siano membri dell'organizzazione interprofessionale, nei limiti di cui all'articolo 165 del citato regolamento (UE) n. 1308/2013. I contributi di cui al presente comma, ancorché obbligatori, sono disciplinati secondo il diritto privato e non costituiscono prelievo fiscale. Le organizzazioni interprofessionali riconosciute ai sensi del comma 2 possono accedere a fondi pubblici per la realizzazione delle medesime finalità di cui al primo periodo.
    

    
      4. L'estensione delle regole di cui all'articolo 164 del citato regolamento (UE) n. 1308/2013 è disposta, per un periodo limitato, dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, su richiesta dell'organizzazione interprofessionale riconosciuta interessata, per le regole adottate con il voto favorevole di almeno l'85 per cento degli associati per ciascuna delle attività economiche cui le medesime sono suscettibili di applicazione, salvo che lo statuto dell'organizzazione disponga maggioranze più elevate. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali decide sulla richiesta di estensione delle regole entro due mesi dalla presentazione della domanda, ovvero entro tre mesi nel caso di cui al comma 5, ultimo periodo. In mancanza di una decisione espressa la domanda si intende rigettata.
    

    
      5. Ai fini della richiesta di estensione di cui al comma 4, i requisiti di rappresentatività economica richiesti dalla normativa europea devono essere dimostrati dall'organizzazione interprofessionale richiedente e sono valutati dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali con riferimento alla struttura economica di ciascuna filiera e tenendo conto dei volumi di beni prodotti, trasformati o commercializzati dagli operatori professionali a cui la regola oggetto di richiesta di estensione è suscettibile di applicazione. Il possesso dei requisiti di rappresentatività si presume se la regola oggetto di richiesta di estensione, pubblicata, previa domanda dell'organizzazione interprofessionale sul sito istituzionale del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, non riscontra l'opposizione di organizzazioni che dimostrano di rappresentare più di un terzo degli operatori economici secondo i criteri di cui al primo periodo del presente comma, comunicata al medesimo Ministero.
    

    
      6. Qualora sia disposta l'estensione delle regole di cui al comma 4, esse si applicano a tutti gli operatori del settore, del prodotto ovvero del gruppo di prodotti oggetto delle medesime, ancorché non aderenti all'organizzazione interprofessionale. In caso di violazione delle disposizioni di cui al presente comma, l'operatore economico è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.000 a euro 50.000, in ragione dell'entità della violazione, ovvero, in caso di violazione di regole relative all'applicazione di contratti-tipo, fino al 10 per cento del valore dei contratti stipulati in violazione delle medesime. L'Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione delle frodi dei prodotti agroalimentari del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali è incaricato della vigilanza sull'applicazione delle disposizioni di cui al presente comma e dell'irrogazione delle sanzioni ivi previste, ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689. All'accertamento delle medesime violazioni l'Ispettorato provvede d'ufficio o su segnalazione di qualunque soggetto interessato. Gli introiti derivanti dall'irrogazione delle sanzioni di cui al presente comma sono versati all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, allo stato di previsione del Ministero per le politiche agricole alimentari e forestali per il finanziamento di iniziative in materia agroalimentare in favore delle organizzazioni interprofessionali.
    

    
      7. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle organizzazioni interprofessionali relative ai prodotti, gruppi di prodotti e settori di cui all'articolo 1, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1308/2013. Ai fini del riconoscimento di cui al comma 2, la condizione di cui all'articolo 158, paragrafo 1, lettera c), del citato regolamento (UE) n. 1308/2013 si intende verificata se l'organizzazione interprofessionale richiedente dimostra di rappresentare una quota delle attività economiche di cui all'articolo 157, paragrafo 1, lettera a), del medesimo regolamento pari ad almeno il 40 per cento del relativo settore, ovvero per ciascun prodotto o gruppo di prodotti. Nel caso di organizzazioni interprofessionali operanti in una singola circoscrizione economica, la medesima condizione si intende verificata se l'organizzazione interprofessionale richiedente dimostra di rappresentare una quota delle richiamate attività economiche pari ad almeno il 51 per cento del relativo settore, ovvero per ciascun prodotto o gruppo di prodotti, nella circoscrizione economica, e comunque almeno il 30 per cento delle medesime a livello nazionale.
    

    
      8. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali è l'autorità nazionale competente allo svolgimento dei compiti di cui all'articolo 158, paragrafo 5, e 163, paragrafo 3, del citato regolamento (UE) n. 1308/2013. Nel caso in cui, successivamente al riconoscimento di un'organizzazione interprofessionale ai sensi del presente articolo, sia presentata domanda di riconoscimento da parte di altra organizzazione, relativa al medesimo settore, prodotto o gruppo di prodotti, che dimostri di essere maggiormente rappresentativa, si procede alla revoca del riconoscimento già concesso e al riconoscimento dell'organizzazione più rappresentativa, con le modalità di cui al comma 2, primo periodo. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali svolge i compiti di cui al presente articolo nei limiti delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.
    

    
      9. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispetto dei termini di cui all'articolo 232, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1308/2013.
    

    
      10. L'articolo 12 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, è abrogato. All'articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 102, le parole: «ai sensi dell'articolo 12 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173» sono soppresse.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      3.1
    

    
      AMIDEI, PICCOLI (*), MARIN (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «pari ad almeno il 25 per cento del relativo settore», con le seguenti: «pari ad almeno il 40 per cento del relativo settore».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.2
    

    
      STEFANO, CASALETTO, DE PETRIS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «25 per cento» con le seguenti: «30 per cento».
    

    
      3.3
    

    
      MARINELLO
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  al primo periodo, dopo le parole: «normativà europea» inserire le seguenti: «ai fini della estensione delle regole di cui all'articolo 164 del citato regolamento (UE) n. 1308/2013»;
    

    
                  aggiungere in fine il seguente periodo: «Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono definite le modalità di attuazione degli articoli da 152 a 167 del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013. A decorrere dalla data di entrata in vigore del suddetto decreto sono abrogati gli articoli da 1 a 8 del decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 102».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal proponente e fatto proprio dal senatore Candiani. Aggiungono la firma in corso di seduta i componenti del Gruppo LN-Aut e il senatore Gasparri.
    

    
      3.4
    

    
      CANDIANI
    

    
      Respinto
    

    
      A comma 2, dopo il primo periodo aggiungere i seguenti: «L'ambito di operatività dell'organizzazione interprofessionale può essere nazionale o di circoscrizione economica, così come definita dall'art. 164, comma 2) del regolamento (UE) 1308/2013. Nel caso l'organizzazione interprofessionale operi in un ambito di circoscrizione economica, la percentuale di rappresentatività stabilita deve essere dimostrata per il territorio della circoscrizione e deve costituire almeno il 15 per cento della produzione e/o trasformazione e/o commercializzazione nazionale.»
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al comma 1 sopprimere le parole da: «Nel caso di organizzazioni interprofessionali» fino alla fine del comma.
    

    
                  al comma 7 sopprimere le parole da: «Nel caso di organizzazioni interprofessionali» fino alla fine del comma.
    

    
      3.5
    

    
      CANDIANI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2 sostituire il quarto periodo con il seguente: «Le organizzazioni interprofessionali riconosciute prima dell'entrata in vigore della presente legge dal Ministero delle politiche agricole agroalimentari e forestali ovvero dalle Regioni o dalle Province autonome, si intendono comunque riconosciute e possono operare ai sensi della presente legge».
    

    
      3.6
    

    
      CANDIANI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 2 inserire il seguente:
    

    
              «2.1. Qualora siano riconosciute organizzazioni interprofessionali che operano in ambito di circoscrizione economica per lo stesso settore o prodotto, le medesime sono tenute a regolamentare i rapporti tra di loro. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali istituisce e coordina il Comitato delle organizzazioni interprofessionali con funzioni consultive, individuando le organizzazioni interprofessionali tra gli interlocutori per le politiche di filiera».
    

    
      3.7
    

    
      GAETTI, FATTORI, PUGLIA (*), D'ALI' (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.8
    

    
      PUGLIA, FATTORI, D'ALI' (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sostituire il secondo periodo con il seguente: «I contributi di cui al presente comma, ancorché obbligatori, sono disciplinati secondo il diritto privato, non costituiscono prelievo fiscale e sono totalmente deducibili dal reddito imponibile.»
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 3 aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 3, valutati nel limite massimo di 150 milioni di euro a decorrere dal 2015, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti dal comma 3-ter.
    

    
              3-ter. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  b) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
                  c) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.9
    

    
      GAETTI, FATTORI, PUGLIA (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.10
    

    
      CANDIANI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6 al primo periodo aggiungere, in fine, le seguenti parole: «purchè quest'ultima, qualora interessi più prodotti o tipologie di prodotto, sia rappresentativa per ciascuno di essi e ciascuna attività economica.»
    

    
      3.11
    

    
      AMIDEI, PICCOLI (*), MARIN (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 7, secondo periodo, sostituire le parole: «pari ad almeno il 40 per cento del relativo settore», con le seguenti: «pari ad almeno il 50 per cento del relativo settore».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      3.12
    

    
      CANDIANI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 7 inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. Le Regioni e Province autonome riconoscono le Organizzazioni Interprofessionali a carattere non nazionale. Sono fatte salve le competenze delle Regioni e Province autonome in relazione alla disciplina delle organizzazioni interprofessionali aventi carattere non nazionale».
    

    
      3.13
    

    
      CANDIANI, D'ALI' (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 8 sostituire le parole: «Il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali è l'autorità nazionale competente» con le seguenti: «Il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali e le regioni e province autonome sono competenti».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di sedut  a
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 1971 e sui relativi emendamenti
    

    
      La 1a Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Esaminati, altresì, i relativi emendamenti, esprime, per quanto di competenza, i seguenti pareri:
    

    
      - sull'emendamento 4.6 parere non ostativo, a condizione che, nell'ambito della gestione dei servizi di mensa ivi richiamati, sia previsto il coinvolgimene delle Regioni e degli enti locali, nel rispetto delle competenze ad essi spettanti in materia;
    

    
      - sugli emendamenti 5.23 e 5.24 parere contrario, in quanto le disposizioni ivi previste assegnano alle Regioni il potere - che invece è riconducibile alla competenza dello Stato - di rivedere i criteri di esenzione dell'IMU sui terreni agricoli e di individuare le aree territoriali svantaggiate;
    

    
      - sull'emendamento 5.36 parere non ostativo, segnalando la necessità che, nella predisposizione di interventi per potenziare il sistema dei controlli, sia previsto il coinvolgimento delle Regioni e degli enti locali, nel rispetto delle competenze ad essi spettanti in materia;
    

    
      - sull'emendamento 6-bis.0.4 parere non ostativo, a condizione che, in sede di adozione del decreto ministeriale di cui al capoverso 9-quater, riguardante i requisiti igienico-sanitari degli stabilimenti di produzione, sia previsto il coinvolgimento delle Regioni e degli enti locali, nel rispetto dell'autonomia ad essi costituzionalmente riconosciuta in materia;
    

    
      - sui restanti emendamenti parere non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, con i seguenti presupposti;
    

    
      - che gli effetti finanziari derivanti dal meccanismo di rateizzazione di cui all'articolo 1 siano già compresi negli attuali tendenziali di spesa;
    

    
      - che la previsione di contributi deducibili di cui all'articolo 3, comma 4, comporti effetti finanziari solo indiretti e non un minor gettito fiscale stimabile;
    

    
      - che l'utilizzo del Fondo per gli interventi nel settore lattiero-caseario anche per misure nell'ambito olivicolo-oleario, disposto dall'articolo 4, non comprometta finalizzazioni già in essere per gli obiettivi originari;
    

    
      - che le commissioni uniche nazionali previste dall'articolo 6-bis possano svolgere la propria attività senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 3.8, 5.4, 5.5, 5.7, 5.8, 5.9, 5.10, 5.11, 5.12, 5.13, 5.14, 5.15, 5.16, 5.17, 5.18, 5.19, 5.20, 5.21, 5.22, 5.25, 5.27, 5.30, 5.31, 5.32, 5.33, 5.34, 5.0.3, 5.0.5, 5.0.6, 5.0.7, 5.0.8, 5.0.10, 5.0.11, 5.0.13, 5.0.14, 5.0.15, 5.0.17, 5.0.18, 5.0.20, 5.0.21, 5.0.24, 5.0.25, 5.0.27, 5.0.28, 5.0.29, 5.0.30, 5.0.32, 5.0.34, 5.0.37, 5.0.38, 6-bis.4, 6-bis.0.3, 6-bis.0.7, 6-bis.0.8, 6-bis.0.9, 2.14, 4.2, 4.102, 4.103, 4.104, 4.105, 4.14, 5.2, 5.6, 5.0.1, 5.0.2, 5.0.12, 5.0.16, 5.0.19, 5.0.22, 5.0.23, 5.0.26, 5.0.31, 5.0.33, 6.2, 6-bis.0.2, 5.1, 5.37, 5.0.4, 5.0.9, 5.0.35 e 6.6.
    

    
      Sulle proposte 5.23 e 5.24, il parere non ostativo è condizionato, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, all'introduzione di una clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Il parere è di semplice contrarietà sulle proposte 6-bis.0.1, 5.29, 5.36 e 6-bis.5.
    

    
      Sui restanti emendamenti il parere è non ostativo.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Amati, Anitori, Bertacco, Bubbico, Caleo, Capacchione, Cappelletti, Cassano, Casson, Cattaneo, Ciampi, Cociancich, Compagna, Della Vedova, De Pietro, De Poli, D'Onghia, Esposito Giuseppe, Fazzone, Fedeli, Formigoni, Granaiola, Minniti, Monti, Nencini, Nugnes, Olivero, Piano, Pizzetti, Quagliariello, Rubbia, Serra, Sibilia, Stucchi, Valentini, Vicari e Zuffada.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Mucchetti, per attività della 10ª Commissione permanente; De Biasi, per attività della 12ª Commissione permanente.
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 24 giugno 2014, ha inviato - ai sensi dell'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400 - la comunicazione concernente la nomina, fino al 31 dicembre 2016, dell'architetto Paolo Foietta a Commissario straordinario del Governo per il coordinamento delle attività finalizzate al progetto ferroviario Torino-Lione.
    

    
      Tale comunicazione è stata trasmessa, per competenza, alla 8ª Commissione permanente.
    

    
      Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con lettera in data 18 giugno 2015, ha inviato - ai sensi dell'articolo 9 della legge 24 gennaio 1978, n. 14 - la comunicazione concernente la nomina del dottor Gian Luigi Pillola a Commissario Straordinario del Parco Geominerario Storico ed Ambientale della Sardegna (n. 45).
    

    
      Tale comunicazione è stata trasmessa, per competenza, alla 13a Commissione permanente.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MARINELLO, LANIECE, BIGNAMI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      dal 1945 i danni subiti dal nostro Paese in correlazione a fenomeni di dissesto idrogeologico sono stati stimati in media per un importo pari a circa 3,5 miliardi di euro all'anno, mentre dal 1950 ad oggi sono state contate 5.459 vittime in oltre 4.000 episodi, tra frane e alluvioni;
    

    
      solo negli ultimi 2 anni sono stati chiesti dalle Regioni 21 stati di emergenza con fabbisogni totali di circa 2,3 miliardi di euro;
    

    
      il Governo ha posto come priorità dell'agenda politica quella del contrasto al rischio idrogeologico, anche istituendo con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 27 maggio 2014 una struttura di missione contro il dissesto idrogeologico e per lo sviluppo delle infrastrutture idriche presso la Presidenza del Consiglio dei ministri;
    

    
      la struttura di missione e le strutture ministeriali competenti stanno predisponendo la nuova programmazione degli interventi per la mitigazione del dissesto idrogeologico per gli anni 2015-2020;
    

    
      sono state raccolte sull'archivio telematico del ReNDiS (Repertorio nazionale degli interventi per la difesa del suolo) le richieste di finanziamento delle Regioni, validate dalle Autorità di bacino, alle quali corrisponde un fabbisogno complessivo di circa 22 miliardi di euro per oltre 7.000 opere, la gran parte delle quali ancora da progettare;
    

    
      secondo quanto dichiarato dal coordinatore Erasmo D'Angelis e dal ministro Galletti, la nuova programmazione si concretizzerà in un piano nazionale di prevenzione e contrasto al dissesto idrogeologico 2015-2020;
    

    
      la prima parte del piano nazionale è rappresentata da un piano stralcio per le 14 città metropolitane e le città a maggiore rischio per popolazione esposta, che prevede un investimento per circa 1,25 miliardi di euro per oltre 100 progetti definitivi ed esecutivi;
    

    
      il CIPE, nella seduta del 20 febbraio 2015, ha assegnato al piano solo una prima tranche di 600 milioni di euro, restando ad oggi scoperto l'ulteriore fabbisogno finanziario pari a 650 milioni di euro;
    

    
      non tutte le Regioni che hanno richiesto finanziamenti per interventi urgenti saranno destinatarie della prima tranche di finanziamenti del piano stralcio e alcune non saranno coinvolte da quest'ultimo, in quanto destinato a contrastare soltanto il pericolo di alluvioni nelle aree metropolitane e nelle aree urbane ad alto rischio;
    

    
      secondo quanto dichiarato dalla struttura di missione e dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, le opere che non verranno finanziate dalla prima tranche del piano stralcio rientreranno, a seguito di graduatoria secondo criteri di priorità e urgenza, nella seconda tranche del piano, in quanto opere contro le alluvioni nelle aree metropolitane e urbane a rischio;
    

    
      i restanti interventi, selezionati sempre secondo criteri di priorità e urgenza, saranno invece finanziati con il citato piano nazionale 2015-2020 del valore di 7 miliardi di euro, che dovrebbe contare su 5 miliardi a valere sul Fondo sviluppo e coesione 2014-2020 e su 2 miliardi di cofinanziamento regionale con fonti proprie o risorse provenienti da fondi strutturali europei;
    

    
      allo stato, tuttavia, il Fondo sviluppo e coesione 2014-2020 non risulta ancora programmato, sebbene la legge di stabilità per il 2015 (di cui alla legge n. 190 del 2014), art. 1, comma 703, abbia fissato al 30 aprile 2015 il termine per la ripartizione del Fondo stesso,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      con quali tempistiche verranno individuate le risorse necessarie per il completamento del piano stralcio pari ai restanti 650 milioni di euro, a garanzia di tutte quelle Regioni che necessariamente non vedranno gli interventi finanziati nella prima tranche dei 600 milioni;
    

    
      come e in che tempi si intenda predisporre la programmazione del Fondo sviluppo e coesione 2014-2020, anche destinando le necessarie risorse per la realizzazione del piano nazionale di prevenzione e contrasto al dissesto idrogeologico 2015-2020.
    

    
      (3-02019)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      GIARRUSSO, BERTOROTTA, BULGARELLI, DONNO, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, LEZZI, MANGILI, MARTON, MORRA, NUGNES, SANTANGELO, SCIBONA, TAVERNA - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      in data 14 aprile 2014 il Governo comunicò l'imminente deposito, per il tramite del Ministero dell'economia e delle finanze, presso la sede delle società Enel, Eni e Finmeccanica delle liste per il rinnovo dei rispettivi organi sociali in occasione delle prossime assemblee degli azionisti;
    

    
      con riferimento all'assemblea degli azionisti di Eni SpA, convocata per il successivo 8 maggio, il Ministero, titolare del 4,34 per cento del capitale e per il tramite di Cassa depositi e prestiti (partecipata al 80,10 per cento dal Ministero dell'economia e delle finanze) di un ulteriore 25,76 per cento, depositò la seguente lista per la nomina del nuovo consiglio di amministrazione: Emma Marcegaglia, Claudio Descalzi, Fabrizio Pagani, Luigi Zingales, Diva Moriani, Andrea Gemma;
    

    
      secondo alcune indiscrezioni riportate dal "Corriere della sera" del 16 aprile 2014 dal titolo "Scambi di poltrone nella lunga notte dei lottizzati. E Mancuso finì all'Enel" il Governo avrebbe deciso, modificando l'ipotesi originaria, di nominare nel consiglio di amministrazione di Eni l'avvocato Andrea Gemma anziché Salvatore Mancuso;
    

    
      come riportato nell'articolo de "il Fatto quotidiano" dello stesso giorno, dal titolo "Nomine Eni, la folgorante carriera di Andrea Gemma, l'ex tutor di Alfano", il conferimento dell'incarico in Eni per l'avvocato Gemma rappresenta il punto più alto di una significativa pletora di incarichi, anche perché lo stesso avrebbe superato la dozzina di funzioni tra presidenze di consigli di amministrazione, posizioni da liquidatore e nomine come curatore fallimentare. L'avvocato Andrea Gemma inoltre risulta essere titolare di uno studio legale ben avviato, con più di 30 professionisti, nonché titolare di 3 cattedre in 2 diversi atenei insegnando Diritto Privato II all'Università di Palermo dal 2006 così come a Roma 3, ateneo dove è anche docente in Diritto civile II;
    

    
      il presidente dell'Isvap (Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private e di interesse collettivo), Giancarlo Giannini, ha affidato nel 2008 all'amministrazione del professor Gemma la SIGREC SpA (Società italiana gestione ed incasso crediti CF e P. IVA 04534821006), società in liquidazione del gruppo Unicredit;
    

    
      nel corso degli anni sono state circa una dozzina le liquidazioni che il presidente dell'Isvap avrebbe affidato all'avvocato Gemma prima che lo stesso Giannini fosse coinvolto nel cosiddetto "scandalo Ligresti" ed iscritto nel registro degli indagati della Procura di Torino per l'ipotesi di reato di concorso in falso in bilancio di FonSai, in ordine a presunti inadempimenti e ritardi dell'authority delle assicurazioni, negli anni 2009-2011, nell'esercizio dell'azione di vigilanza sul gruppo Fondiaria-Sai;
    

    
      considerato che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la prima nomina per l'avvocato Gemma risalirebbe al 2010 quando il Ministro della giustizia pro tempore, Angelino Alfano, nominò lo studio legale Gemma & partners (studio legale e tributario) soggetto attuatore giuridico del piano carceri varato dal Governo Berlusconi;
    

    
      dal giornale on line "Linksicilia", in data 24 aprile 2014, si apprende che il suddetto incarico, comportante un compenso di circa 100.000 euro, suggellerebbe un legame tra l'avvocato Gemma ed il politico siciliano del quale è stato tutor nel corso degli studi svolti all'università di Palermo ed a cui è legato da una sorta di unione politico-istituzionale, garantita da un rinomato cattedratico palermitano, il loro comune professore Salvatore Mazzamuto, ex preside di Giurisprudenza a Palermo, nonché ex sottosegretario di Stato per la giustizia nel Governo presieduto da Mario Monti;
    

    
      "il Fatto Quotidiano" del 16 aprile 2014 specifica che l'avvocato Gemma avrebbe solide basi operative professionali e che a Palermo è «presidente dell'Immobiliare Strasburgo, la ricchissima cassaforte del mattone confiscata dai magistrati al costruttore Vincenzo Piazza, indicato come prestanome di Vito Ciancimino. A piazzare Gemma ai vertici dell'Immobiliare Strasburgo è stato il prefetto Giuseppe Caruso, direttore dell'Agenzia per i beni confiscati, autore nei mesi scorsi di un violento j'accuse ai danni degli amministratori giudiziari di lungo corso. Il caso è finito davanti alla Commissione Parlamentare Antimafia, che a Caruso ha contestato proprio la nomina di Gemma, indicato da alcuni rumors come collaboratore dello studio di Tiziana Miceli, moglie di Alfano»;
    

    
      inoltre, a quanto risulta agli interroganti, il prefetto Giuseppe Caruso, direttore dell'Agenzia per i beni confiscati, avrebbe testualmente risposto alle domande a lui rivolte nel corso dell'audizione svoltasi in Commissione d'inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere: «"Non mi risulta che Gemma faccia parte dello studio della moglie di Alfano. Sta di fatto che ha risolto il "problema Valtur", ha sbloccato decine di assegnazioni verso il comune di Palermo, è stato remunerato con totali 150mila euro per lui e altri due giovani avvocati, lo stesso importo che prima prendeva una sola persona"»;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      con decreto del 18 ottobre 2011 il Ministero dello sviluppo economico ha ammesso la società Valtur SpA alla procedura di amministrazione straordinaria ai sensi dell'articolo 2, comma 2, del decreto-legge n. 347 del 2003, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 39 del 2004 (cosiddetta «Legge Marzano»), nominando quali commissari straordinari l'avvocato Stefano Coen, l'avvocato Daniele Discepolo e lo stesso avvocato Andrea Gemma;
    

    
      le suddette nomine comporterebbero un onorario di circa un paio di milioni di euro complessivi, ai quali aggiungere la percentuale del 3 per cento in caso siano cedute le 9 strutture superstiti del gruppo Valtur SpA;
    

    
      il settimanale "L'Espresso" dell'11 marzo 2013, nell'articolo dal titolo "C'era una volta il villaggio Valtur", informa che fonti interne al gruppo Patti indicherebbero che gli avvocati «Gemma e Discepolo avrebbero presentato parcelle alla Valtur, il che li renderebbe ineleggibili come commissari»;
    

    
      il gruppo Valtur era di proprietà dell'imprenditore di Castelvetrano (provincia di Trapani) Carmelo Patti che, secondo l'accusa, sarebbe diventato proprietario di un patrimonio di circa 50 milioni di euro certo dell'appoggio del superlatitante Matteo Messina Denaro, per il quale nel 2012 la Direzione investigativa antimafia di Trapani ordina il sequestro di tutti i beni;
    

    
      inoltre, nel citato articolo de "L'Espresso" si specifica che il professor Gemma conoscesse la situazione della Valtur SpA, considerando che suo padre, Sergio Gemma, aveva ricoperto fino al 2002 l'incarico di presidente del collegio sindacale della società, che nel 1998 era stata rilevata da Carmelo Patti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza dei numerosi incarichi affidati all'avvocato Gemma;
    

    
      se non ritenga che le molteplici responsabilità assegnate all'avvocato Gemma, peraltro a parere degli interroganti ben retribuite, tra le quali la nomina nel consiglio di amministrazione dell'Eni, rappresentino un grave caso di incompatibilità con quanto previsto dalla legge n. 215 del 2004, recante "Norme in materia di risoluzione dei conflitti di interessi";
    

    
      se non consideri opportuno revocare all'avvocato Gemma l'incarico di membro del consiglio di amministrazione di Eni, considerato che le norme sull'incompatibilità, oltre ad assicurare l'imparzialità dell'azione amministrativa, sono finalizzate a tutelare il prestigio dell'amministrazione, ponendola al di sopra di ogni sospetto, indipendentemente dal fatto che la situazione incompatibile potrebbe creare un concreto pregiudizio all'ente;
    

    
      quali misure urgenti intenda attivare al fine di evitare la concentrazione di numerosi incarichi, e dei relativi compensi, nella persona di pochi tecnocrati, tra i quali l'avvocato Gemma, al quale sono attribuibili una dozzina di cariche tra presidenze di consigli di amministrazioni, funzioni di liquidatore e nomine come curatore fallimentare, anche in considerazione del fatto che l'azione del Governo si definisce orientata ai valori della moralità, sobrietà, etica, austerità e trasparenza, nonché alla lotta alla corruzione, ai doppi incarichi ed ai privilegi degli stessi politici.
    

    
      (3-02020)
    

    
      FASIOLO - Ai Ministri dello sviluppo economico e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che il sequestro di aree interne ai cantieri della società Fincantieri, operato dai carabinieri del NOE in data 29 giugno 2015, in attuazione di un'ordinanza della Corte di cassazione a seguito dell'istanza della Procura della Repubblica di Gorizia, ha comportato l'impossibilità di proseguire con la regolare attività produttiva dello stabilimento di Panzano (Monfalcone);
    

    
      preso atto che il fermo a tempo indeterminato dell'area del cantiere lascia fuori dai cancelli, provvisoriamente inoccupate, circa 5.000 persone di cui 1.500 dipendenti diretti, 3.500 delle ditte dell'indotto, con il blocco conseguente di tutte le merci in arrivo nel sito produttivo;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      i cantieri di Monfalcone sono un patrimonio industriale di eccellenza a livello internazionale e dunque fondamentale non solo per l'economia del territorio isontino, ma strategico per il sistema Paese;
    

    
      nel provvedimento della magistratura inquirente non sono menzionati pericoli per l'ambiente o per la salute dei lavoratori, limitandosi a contestare il mancato possesso delle autorizzazioni necessarie per lo smaltimento dei rifiuti da parte delle aziende in regime di subappalto,
    

    
      si chiede di sapere quali azioni necessarie ed urgenti di competenza i Ministri in indirizzo intendano intraprendere al fine di fare riprendere entro poche ore, pochi giorni al massimo, la piena attività del più importante cantiere navale italiano che è in piena fase espansiva e di crescita, anche occupazionale.
    

    
      (3-02021)
    

    
      GIARRUSSO, AIROLA, BERTOROTTA, CAPPELLETTI, CIAMPOLILLO, GAETTI, GIROTTO, LEZZI, MANGILI, MARTON, MORRA, NUGNES, PUGLIA, SANTANGELO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, della salute e della difesa - Premesso che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nella zona nord della provincia di Siracusa, nei comuni di Lentini, Carlentini e Francofonte, i bambini muoiono a causa di leucemia, con tassi più elevati rispetto ad ogni altra zona d'Italia ed in particolare di leucemie e di linfomi con caratteristiche diverse dalla situazione già conosciuta di Augusta, Priolo e Gela, così come ebbe a riportare la rivista "Left-Avvenimenti" n. 35 del 31 agosto 2007, a seguito di un'inchiesta giornalistica sul preoccupante fenomeno;
    

    
      dalla consultazione dell'atlante delle mortalità per tumori e per patologie cronico-degenerative in provincia di Siracusa, istituito nel 1995 a cura del registro territoriale di patologia dell'ASP (azienda sanitaria provinciale) 8 di Siracusa, sotto l'egida della Provincia regionale di Siracusa e dell'Istituto di igiene dell'università degli studi di Catania, si evincerebbe che "In provincia di Siracusa si è osservato, negli ultimi anni, un aumento della mortalità per leucemia nel sesso maschile ed un andamento stazionario in quello femminile. Rispetto al quinquennio 95-99, estendendo l'osservazione ad 8 anni (95-2002) i T.S.I (tassi standardizzati sulla popolazione italiana) provinciali si attestano intorno a quelli regionali e nazionali, ad eccezione del Distretto di Lentini dove si osservano TSI di gran lunga maggiori rispetto a quelli nazionali e regionali e RSM (Rapporto Standardizzato di Mortalità) dotati di significativa statistica in entrambi i sessi. Nell'ultimo triennio (99-2002) si è osservato un forte trend in crescita a Lentini tra i maschi";
    

    
      tale rapporto dell'ASL 8 ipotizzerebbe una causa di inquinamento determinata dalla presenza sul territorio di "discariche illegali di scorie radioattive. Infatti le presenze di radiazioni ionizzanti sono associate ad un aumento di rischio per leucemie e possono avere due origini: origini nucleari, per disintegrazione di radionuclidi naturali come il radon o per disintegrazione di radionuclidi artificiali come nel caso delle centrali nucleari o delle bombe";
    

    
      la zona interessata da tali alti tassi di mortalità infantile sarebbe ubicata in prossimità dell'insediamento della base militare NATO di Sigonella, zona nella quale negli anni '80 si registrarono 2 gravissimi incidenti di velivoli militari, le cui dinamiche sono tuttora coperte da segreto di Stato;
    

    
      il primo incidente si verificò in contrada da Sabuci - S.Demetrio, alle porte di Lentini, il 12 luglio 1984, quando alle ore 14,45 precipitò un aereo americano, un quadrigetto Lockheed C141B Starlifter dell'United States (US) Air Force, dopo essersi levato in volo dalla base militare di Sigonella e diretto a Nairobi in Kenia, provocando la morte di 9 soldati americani e la perdita e distruzione sul suolo del carico trasportato (44 tonnellate). Le autorità americane mantennero il massimo riserbo sulla vicenda, nonostante alcuni organi di stampa ipotizzassero che il carico distruttosi nell'incidente contenesse armi nucleari. La zona dove precipitò l'aereo americano venne transennata e, per circa 40 giorni, la strada statale 194, che collega Catania a Ragusa, fu interdetta al traffico veicolare;
    

    
      il secondo incidente aereo, del quale sono scarni i dettagli, si riscontrò nel giugno del 1985. Un aereo dell'aviazione americana, in volo verso la base militare di Sigonella, perse quota in prossimità di Lentini. Il pilota riuscì ad evitare l'impatto con la zona abitata, dirigendosi in aperta campagna. L'aereo si schiantò al suolo e i militari che si trovavano a bordo persero la vita. L'area rimase invalicabile, per diversi mesi, fino a quando tutte le parti del velivolo precipitato non furono prelevate. Fu adottato identico protocollo a quello utilizzato in occasione dell'incidente avvenuto nel luglio 1984;
    

    
      considerato che:
    

    
      a parere degli interroganti i fatti esposti consentirebbero di ritenere verosimile la concreta possibilità che il territorio di Lentini si trovi, da lunghissimo tempo, notevolmente esposto agli effetti diretti della radioattività e che tali circostanze farebbero aumentare la potenzialità altamente inquinante della base militare di Sigonella, a Lentini, considerato il rapporto di causalità con l'elevatissimo tasso di mortalità per leucemie;
    

    
      la problematica inerente alle discariche abusive attanaglia il territorio di Lentini da tempo;
    

    
      secondo il rapporto citato sembrerebbe verosimile che la base di Sigonella smaltisca i rifiuti prodotti, in enorme quantità nell'ampio complesso militare, proprio nel territorio di Lentini, in contrada Armicci. In tale area, considerata una vera e propria "bomba ecologica", confluirebbero anche i rifiuti prodotti dai comuni di Lentini, Carlentini, Francofonte ed Augusta;
    

    
      nel passato la Direzione investigativa antimafia di Catania avrebbe avviato numerose indagini allo scopo di accertare e reprimere reati di natura ecologica, quali quelli attinenti alle discariche abusive, ed in più di un caso sono stati accertati forti interessi della mafia che, attraverso ditte "prestanome" legate ai gruppi mafiosi catanesi di Santapaola-Ercolano, avrebbero smaltito anche rifiuti provenienti dalla base militare di Sigonella;
    

    
      considerato inoltre che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      all'interno della base di stanza a Sigonella è distaccato il "Weapons Department", base strategica per le armi della US Air Force, in cui operano militari che movimentano annualmente armi per 80 milioni di libbre (una libbra corrisponde a circa 450 grammi). L'infrastruttura è classificata dai vertici militari statunitensi quale "Special Ammunitions Depot" (deposito di munizioni speciali), in quanto nella base di Sigonella viene effettuato lo stoccaggio delle bombe nucleari del tipo B57 utilizzate per la guerra antisottomarino;
    

    
      quella di Sigonella è l'unica base aeronavale degli USA nel Mediterraneo preposta agli scopi esposti e le bombe antisom custodite sono stimate intorno alle 100 unità. Esse vengono messe a disposizione oltre che ai P-3C "Orion" della US Navy, anche agli aerei britannici da pattugliamento marittimo "Nimrod MR.2" che operano nel bacino in ambito NATO. Una ventina circa di queste testate nucleari sono destinate ai velivoli "Atlantic" debitamente preposti in forza al 41° stormo dell'Aeronautica italiana che ha sede presso l'aeroporto di Sigonella;
    

    
      il numero delle testate nucleari ospitate nella base militare di Sigonella cresce in particolari periodi di esercitazioni o di crisi internazionale, quando la base aeronavale funziona da centro di manutenzione per le armi nucleari destinate alle unità navali della VI flotta ed ai velivoli aerei imbarcati. Periodicamente vengono dislocate nella base di Sigonella anche le testate nucleari del tipo B-43, B-61 e B-83 con potenza distruttiva variabile da 1 Kiloton a 1,45 Megaton, in dotazione ai caccia dell'US Air Force operativi nelle basi tedesche e britanniche e presso la base aerea di Aviano (Pordenone) e che vengono periodicamente trasferiti nel Mediterraneo;
    

    
      considerato infine che dal 1991 le famiglie dei bambini deceduti si sono rese promotrici, a parere degli interroganti con coraggio e alto senso civico, della costituzione dell'associazione "Manuela - Michele", che si batte per far luce sul gran numero di bambini deceduti in loco a causa della leucemia e che ha presentato una denuncia alla procura della Repubblica di Siracusa, sollecitando un'indagine sulla concreta possibilità che i numerosi casi di leucemia possano essere causati dalla commissione di reati contro l'ambiente, con inquinamento delle falde freatiche e dei terreni, ovvero dalla presenza di radioattività nociva nel triangolo Lentini, Carlentini, Francofonte,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo non ritenga di dover avviare con urgenza un'indagine tecnico-scientifica per verificare il nesso eziologico tra la presenza delle attività svolte all'interno della base di Sigonella, con la permanente esposizione alla radioattività del territorio e della comunità del siracusano nonché il conseguente inquinamento anche in rapporto all'elevatissimo numero di bambini deceduti vittime delle leucemie registrato nella provincia di Siracusa e soprattutto nella zona riconosciuta come triangolo Lentini, Carlentini, Francofonte;
    

    
      se non intenda rimuovere il segreto di Stato, rendendo disponibili alla magistratura di Siracusa informazioni relative alla natura e alla composizione dei carichi distrutti nei 2 incidenti di aerei militari e di tutti i velivoli militari precipitati dagli anni '80 ad oggi, nonché indicazioni relativamente ai rifiuti smaltiti dalla base militare NATO di Sigonella nelle discariche abusive che si ritiene possano essere gestite dai clan mafiosi Santapaola-Ercolano;
    

    
      se non intenda adottare tutte le necessarie iniziative al fine di verificare la composizione e le modalità programmate nella base NATO di Sigonella per lo smaltimento di rifiuti catalogati come tossici e nocivi.
    

    
      (3-02022)
    

    
      MARAN, RUSSO - Ai Ministri dello sviluppo economico e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che:
    

    
      in data 29 giugno 2015, a seguito dell'intervento dei carabinieri dei NOE (nucleo operativo ecologico) di Udine, venivano poste sotto sequestro 4 aree del cantiere navale di Monfalcone (Gorizia) destinate a cernita e stoccaggio di scarti;
    

    
      la misura cautelare veniva disposta in esecuzione dell'ordinanza della Corte di cassazione che accoglieva la richiesta della Procura di Gorizia, già rigettata nel 2013 dal GIP prima, e dallo stesso Tribunale di Gorizia poi, perché carente dei presupposti di pericolo ambientale;
    

    
      i fatti contestati riguardano il mancato possesso delle autorizzazioni necessarie per lo smaltimento dei rifiuti da parte delle aziende in regime di subappalto (moquette, teli in plastica, tubi in ferro, stoccati nelle aree interessate dal provvedimento in attesa di smaltimento in discarica), nonostante gli scarti di produzione furono regolarmente rimossi a norma di legge dall'azienda appaltante Fincantieri;
    

    
      considerato che:
    

    
      gli stabilimenti rappresentano reparti strategici per la continuità operativa e produttiva di Monfalcone e, pertanto, il gruppo Fincanieri si è visto obbligato alla sospensione di ogni attività all'interno della struttura;
    

    
      il blocco della produzione ha comportato la chiusura del cantiere dove lavorano circa 5.000 dipendenti, tra diretti ed appartenenti all'indotto, causando, di fatto, il blocco della produzione delle commesse con ingenti danni per la società e per gli stessi lavoratori;
    

    
      rilevato che il problema risiederebbe nella mancata legittimazione all'esercizio dello smaltimento dei rifiuti, in carenza delle autorizzazioni da parte della ditte in regime di subappalto, e non da azioni omissive tali da deturpare l'ambiente,
    

    
      si chiede di sapere quali azioni di competenza i Ministri in indirizzo intendano intraprendere al fine di evitare che nelle predette situazioni si possa addivenire al blocco della produzione in carenza di pericoli per l'ambiente, anche in considerazione del fatto che il più grande cantiere navale italiano è costretto a chiudere, con tutti i danni sia economici che umani ricollegabili al blocco della produzione.
    

    
      (3-02023)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro dell'interno - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nel comune di Trecate (Novara), dal 2013 l'associazione culturale islamica presente e organizzata nel territorio svolge le proprie attività in una moschea abusiva. Essa sorge in un capannone sito nella periferia della città e considerato struttura inagibile per abuso edilizio;
    

    
      in Italia il fenomeno sociale della diffusione di centri islamici e moschee, in molti casi abusivi, sta subendo negli ultimi anni un'allarmante crescita esponenziale. Nel giro di poco tempo sono sorte in tutta Italia: moschee di dimensioni enormi, centri culturali e religiosi, scuole coraniche e attività commerciali gestite direttamente dalle comunità musulmane (macellerie, phone center, eccetera);
    

    
      è necessario a giudizio dell'interrogante intervenire in tempi rapidi, anche attraverso l'utilizzo della normativa d'urgenza, per stabilire che le Regioni, in attuazione di quanto disposto in materia di governo del territorio dal terzo comma dell'articolo 117 della Costituzione, possano concedere l'autorizzazione per la realizzazione di nuovi edifici destinati a funzioni di culto, per la ristrutturazione o il loro cambiamento d'uso, alle confessioni religiose che non abbiano stipulato intesa con lo Stato secondo quanto disposto dall'articolo 8 della Costituzione, solo previa presentazione da parte del richiedente di apposita domanda da presentare alla Regione interessata, corredata di progetto edilizio, dal piano economico-finanziario e dall'elenco degli eventuali finanziatori italiani o esteri, sottoscritta da un numero di aderenti all'associazione stessa con atto notarile e approvata mediante referendum da parte della popolazione del comune interessato, secondo le disposizioni del relativo statuto comunale;
    

    
      sempre più spesso, stando alle notizie pubblicate dagli organi d'informazione, ci si trova dinnanzi a casi emblematici dove è facilmente riscontrabile, da un lato il manifesto rifiuto da parte delle comunità musulmane presenti in Italia di rispettare le normative vigenti e di adeguarsi alle regole comportamentali e culturali del nostro Paese e dall'altro lato l'atteggiamento superficiale delle istituzioni che, non comprendendone i rischi, adottano semplicistiche soluzioni, mettendo conseguentemente in pericolo la sicurezza dei cittadini;
    

    
      il mantenimento di questa costosissima rete di associazioni islamiche in Italia è impensabile senza il sostegno e la solidarietà di moschee, centri universitari, donazioni, finanziamenti di Stati e banche che hanno come obiettivo la «diffusione della fede» (da'wa). È ipotizzabile, inoltre, che i finanziamenti di tali attività avvengano anche attraverso strutture parallele formate da commerci illeciti, riciclaggio di denaro, sfruttamento dell'immigrazione;
    

    
      è noto che tali centri culturali, oltre ad essere sede di attività religiosa, diventano anche centri della vita sociale e politica della comunità musulmana;
    

    
      l'islam si presenta fin dalle origini come un progetto globale che include tutti gli aspetti della vita. Include un modo di vivere, di comportarsi, di concepire il matrimonio, la famiglia, l'educazione dei figli, perfino l'alimentazione. In questo sistema di vita è compreso anche l'aspetto politico: come organizzare lo Stato, come agire con gli altri popoli, come rapportarsi in questioni di guerra e di pace, come relazionarsi agli stranieri, eccetera. Tutti questi aspetti sono stati codificati a partire dal Corano e dalla sunna e sono rimasti "congelati" nei secoli. La legge religiosa determina la legge civile e gestisce la vita privata e sociale di chiunque vive in un contesto musulmano, e se questa prospettiva è destinata a rimanere immutata come è accaduto finora, la convivenza con chi non appartiene alla comunità islamica non può che risultare difficile;
    

    
      per l'islam «l'adunata per l'esercizio del culto» è la massima espressione di fede e in quel momento il leader della comunità musulmana, l'imam, rappresenta, in sintesi, quello che in Italia sono insieme il vescovo, il sindaco e il preside di una scuola;
    

    
      la legge islamica, rivolgendosi l'islam a tutta l'umanità, è una legge personale e non dipende in nessun modo dall'elemento territoriale. La stessa nazionalità non è collegata, come avviene nella tradizione occidentale, allo ius sanguinis e allo ius loci, ma allo ius religionis, cioè, alla appartenenza ad una comunità di credenti che non è legata all'esistenza di un'entità statuale;
    

    
      mentre oramai è palese che anche in Italia all'interno di alcune comunità islamiche si annidi la presenza di gruppi eversivi, allo stesso tempo non è invece facilmente riscontrabile una collaborazione con le forze dell'ordine e la magistratura da parte di quei musulmani che si dichiarano moderati e che continuano a chiedere diritti, dimostrando la volontà di volersi integrare nella società italiana;
    

    
      è stato più volte documentato da fonti giornalistiche che molto spesso, in occasione di funzioni religiose o di semplici incontri associativi, gli imam predicherebbero odio nei confronti della cultura occidentale e sentenzierebbero condanne contro tutti coloro che non si comportano secondo i dettami coranici (inutile ribadire come questi, in molti casi, siano antitetici ai principi e ai valori su cui è fondata la tradizione culturale italiana e che come tali si ritrovano anche nella Costituzione);
    

    
      è necessario quindi ribadire come non vi potrà mai essere integrazione senza la preventiva accettazione da parte di tutta la comunità islamica del principio fondamentale della separazione inequivocabile tra la sfera laica e quella religiosa e delle normative vigenti in materia di libertà individuale e di pensiero, di obbligo scolastico, di autodeterminazione e di uguaglianza formale di tutti i cittadini davanti alla legge, lo status giuridico o religioso delle donne, il rispetto del diritto di famiglia e dell'istituto del matrimonio, dei minori e dei non credenti e il trattamento degli animali;
    

    
      l'assenza di azioni istituzionali volte a scoraggiare tale fenomeno ha conseguentemente portato alla diffusione di uno stato di illegalità nel quale le organizzazioni islamiche di matrice fondamentalista hanno potuto operare in piena libertà,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno, nell'ambito delle proprie competenze, avviare, attraverso i propri uffici periferici, appositi controlli volti ad accertare il rispetto dell'ordinamento giuridico italiano da parte dell'associazione islamica presente a Trecate, e qualora ne riscontrasse la necessità, procedere all'immediata chiusura del centro islamico abusivo.
    

    
      (4-04202)
    

    
      MANDELLI - Ai Ministri dell'interno e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      nelle ultime settimane si è verificato un incremento preoccupante di atti di violenza nei confronti del personale delle Ferrovie dello Stato viaggiante sulle linee regionali, come denunciato anche dalle organizzazioni sindacali di riferimento e testimoniato da ampia stampa locale e nazionale;
    

    
      in particolare, il 25 giugno 2015, si è verificato l'ennesimo atto di aggressione nei confronti del personale delle Ferrovie dello Stato che ha coinvolto il capotreno del treno 10862 partito da Milano Garibaldi alle 15.52 e diretto a Lecco, nei pressi della stazione di Arcore in provincia di Monza-Brianza. Il capotreno ha subito un'aggressione fisica da parte di 3 ragazzi di origine magrebina, 2 dei quali con precedenti per reati contro il patrimonio, saliti a bordo sprovvisti di biglietto. Inevitabili i disagi scaturiti dall'accaduto, il treno è ripartito con un'ora di ritardo terminati i rilievi dei Carabinieri del nucleo radio mobile della compagnia di Monza intervenuti sul posto. Tre treni della Milano-Lecco sono stati soppressi, uno limitato nel percorso;
    

    
      venerdì 19 giugno, sul treno che alle 17.36 è partito da Milano porta Garibaldi diretto a Cremona, si è verificata un'altra aggressione nei confronti del capotreno, una donna, da parte di 2 immigrati nordafricani, a quanto pare completamente ubriachi, che avrebbero picchiato anche un passeggero intervenuto in soccorso della donna;
    

    
      le aggressioni citate sono avvenute a meno di un mese da quella più cruenta messa in atto nella notte fra l'11 e il 12 giugno presso la fermata milanese di Villapizzone, periferia nordovest della città, dove un capotreno ed un ferroviere sono stati vittime di una tragica aggressione da parte di un gruppo di ragazzi sudamericani che, sorpresi senza biglietto dai controllori, hanno reagito aggredendoli con un machete e provocando la quasi amputazione del braccio al primo ed un trauma cranico al secondo;
    

    
      tali tragici episodi sono solo gli ultimi di una catena di preoccupanti aggressioni nei confronti del personale Trenord, ma anche della stessa utenza, aggressioni che si protraggono, con una escalation costante non solo in Lombardia, ma in tutta Italia;
    

    
      Trenord ha dichiarato che nei primi cinque mesi del 2015 sono state 44 le aggressioni al personale e che, in 18 casi, si è trattato di aggressioni fisiche, mentre in altri 26 di violente minacce verbali;
    

    
      nei primi 7 mesi dell'anno, su tutto il territorio italiano sono stati 1.437 i furti in stazione, mentre 2.045 reati sono stati commessi a bordo dei treni. Le persone arrestate dalla Polizia sono state 795 e 7.425 quelle denunciate all'autorità giudiziaria;
    

    
      considerato che:
    

    
      una grave criticità, in tema di sicurezza dei treni e delle stazioni, è determinata dal fatto che negli ultimi anni è cresciuto il numero di stazioni ferroviarie non presidiate e si è assistito alla chiusura di molte biglietterie. Ciò ha comportato un risparmio in termini di costo del personale, ma anche una riduzione netta degli standard di sicurezza, di decoro e manutenzione presso le stazioni con grave ricadute a carico della collettività e delle stesse aziende ferroviarie;
    

    
      altra grave criticità, in tema di sicurezza dei treni e delle stazioni, è causata dal fatto che le carrozze dei treni che viaggiano in tarda serata vengono sempre lasciate aperte, e ciò anche a fronte di uno scarso numero di viaggiatori, tale che potrebbero essere concentrati in poche vetture chiudendo quelle non utilizzate, come suggerito dalle organizzazioni sindacali;
    

    
      alcuni tra gli amministratori locali, di fronte al disimpegno del Governo dopo decine di aggressioni a spese dei lavoratori e dei pendolari, stanno pensando di promuovere in via del tutto autonoma iniziative sulla sicurezza a garanzia della tutela dei cittadini;
    

    
      è evidente la necessità che il tema della sicurezza a bordo dei treni sia affrontato con spirito unitario da tutti i soggetti coinvolti, in stretta collaborazione con le istituzioni e le forze dell'ordine, anche per arginare pericolose derive d'emulazione dovute al clamore di questi giorni,
    

    
      si chiede di sapere quali azioni il Governo abbia già intrapreso e quali intenda mettere in atto per ripristinare le regolari condizioni di sicurezza di alcune tratte regionali e presso le stazioni ferroviarie, al fine di garantire l'incolumità del personale delle Ferrovie dello Stato italiane e del personale viaggiante, nonché la regolare attività e la puntualità dei treni pendolari, che nelle ultime settimane sono state compromesse da episodi di vandalismo e violenza.
    

    
      (4-04203)
    

    
      ANITORI - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dello sviluppo economico - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il Comune di Velletri (Roma) intende realizzare, in località Lazzaria, un impianto per la digestione anaerobica di 30.000 tonnellate all'anno di rifiuti organici per la produzione di biogas, compost ed energia elettrica dell'estensione di circa 4 ettari. La proposta è pervenuta alla Regione Lazio dalla società Volsca ambiente e servizi SpA, società partecipata del Comune di Velletri. La produzione stimata dalla società con raccolta differenziata a regime, relativa al solo territorio veliterno, è di circa 5.000 tonnellate all'anno;
    

    
      accanto a tale proposta sussiste un ulteriore progetto privato della società Ecoparco Srl, che prevede la realizzazione di un polo impiantistico integrato per il trattamento, recupero e valorizzazione di rifiuti non pericolosi, con un'estensione di 18 ettari. Nello specifico il polo impiantistico provvederà al trattamento ed essicazione di rifiuti urbani indifferenziati per produzione CSS/CDR per circa 100.000 tonnellate all'anno; includerà un impianto compost per la produzione di biogas di circa 40.000 tonnellate all'anno; provvederà al trattamento del percolato per circa 30.000 metri cubi all'anno; conterrà una discarica per rifiuti speciali non pericolosi (circa 100.000 tonnellate all'anno) con una volumetria totale 2.000.000 di metri cubi e provvederà alla distribuzione di gas;
    

    
      ritenuto che:
    

    
      la produzione di biogas dal 2008 al 2012 in Italia ha rappresentato uno dei settori maggiormente dinamici in termini di interesse per gli investimenti del mondo agro-zootecnico. A partire dal 1° gennaio 2013, il sistema incentivante per la produzione di biogas è stato modificato: il decreto del Ministro dello sviluppo economico 6 luglio 2012, infatti, cambiando sia la modalità di accesso al sistema, sia le tariffe, ha fatto venir meno l'appetibilità degli incentivi statali;
    

    
      le operazioni di stoccaggio e trattamento dei rifiuti potrebbero, per cause accidentali, interferire con i livelli di qualità delle risorse idriche: infatti, il lotto scelto per l'impianto è a ridosso del fosso del Carano, dove vige un vincolo ambientale di 150 metri, secondo quanto previsto dal piano regionale di tutela delle acque (deliberazione della Giunta regionale n. 266 del 2 maggio 2006 e approvato con deliberazione del Consiglio regionale n. 42 del 27 settembre 2007, Supplemento ordinario n. 3, al Bollettino ufficiale della Regione Lazio n. 34 del 10 dicembre 2007);
    

    
      il lotto individuato per il polo impiantistico è inoltre inficiato da altre servitù e da altre fonti di inquinamento (valutazione di impatti ambientali cumulativi): sono ubicate nelle vicinanze una discarica dismessa nel 1999, una pluralità di impianti di diverso genere (elettrodotti, antenne di telefonia mobile), in aggiunta ad altre 5 discariche completamente abbandonate e mai bonificate;
    

    
      considerato che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il valore paesaggistico del luogo dove si vuole insediare l'impianto è di indiscussa e riconosciuta qualità e pregio: si tratta di "Aree agricole di particolare pregio" (art. 21, comma 1, lett. a), b), c), del Piano territoriale paesistico regionale della Regione Lazio tav. 30388 A "Sistemi ed Ambiti del Paesaggio"), che costituiscono una risorsa di particolare interesse provinciale e regionale considerati i caratteri pedologici, la disponibilità di rete irrigua e le tipologie di colture presenti (vigneti DOC, oliveti, produzioni di kiwi e svariate colture biologiche) e le conseguenti attività economiche attive in loco (aziende con produzioni tutelate dai marchi DOC e DOP, oltre che numerosi allevamenti di bestiame);
    

    
      le aree sono inoltre indirizzate al raggiungimento di un obiettivo specifico volto al mantenimento o recupero della vocazione agricola e alla promozione dello sviluppo sostenibile, da concretizzarsi con lo sviluppo di prodotti locali di qualità, la valorizzazione delle attività legate all'agriturismo, la riscoperta di metodi di coltura tradizionali e un uso del suolo compatibile con la protezione ambientale;
    

    
      inoltre, il rapporto sullo stato dell'ambiente per il progetto "Agenda 21" del 2006 definisce il territorio veliterno "coltivato intensamente", in quanto la superficie agricola utilizzata era superiore al 70 per cento del totale, con una presenza rilevante di vigneti, oliveti e frutteti che forniscono il 61 per cento della produzione regionale (rispetto al 15 per cento della media provinciale);
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      nel sito individuato per la realizzazione dell'impianto è evidente l'assenza dei parametri previsti a legislazione vigente per l'idonea distanza dell'impianto dall'edificato urbano (distanza superiore a 1.000 metri, o a 500 metri se case sparse, ex decreto legislativo n. 152 del 2006, e decreto legislativo n. 152 del 1999);
    

    
      sembrano essere in generale assenti nelle zone di inserimento individuate dalla proposta prerogative progettuali richieste alle aree di localizzazione (ex decreto ministeriale n. 559 del 1987), tra cui: viabilità d'accesso esistente o facilmente realizzabile; disponibilità di collegamenti stradali e ferroviari esterni ai centri abitati; possibilità di trasporto intermodale dei rifiuti raccolti nelle zone più lontane dal sistema di gestione dei rifiuti; aree industriali dismesse; accessibilità da parte di mezzi con feritori senza particolare aggravio rispetto al traffico locale; aree adiacenti ad impianti tecnologici, quali depuratori, altri impianti di trattamento dei rifiuti o altre infrastrutture; presenza di elettrodotti e/o sottostazioni; sostituzione di emissioni da utenze industriali e termoelettriche; centrali termoelettriche dismesse;
    

    
      in riferimento a quanto esposto, a parere dell'interrogante, la proposta analizzata della società Volsca SpA non sembra rispettare la normativa vigente in materia, che prevede, in linea prioritaria, che la gestione dei rifiuti debba introdurre "misure volte a proteggere l'ambiente e la salute umana, prevedendo o riducendo gli impatti negativi della produzione e della gestione dei rifiuti, riducendo gli impatti complessivi dell'uso delle risorse e migliorandone l'efficacia" (ex decreto legislativo n. 152 del 2006); ai principi di precauzione, di prevenzione, di proporzionalità, di responsabilizzazione e di cooperazione di tutti i soggetti coinvolti nella produzione, nella distribuzione, nell'utilizzo e nel consumo di beni da cui originano i rifiuti, e del principio di "chi inquina paga" che stanno alla base della gestione dei rifiuti, si aggiunge il principio di "sostenibilità";
    

    
      nello stesso articolo 178 del decreto legislativo n. 152 del 2006, inoltre, si fa riferimento al criterio di "fattibilità tecnica ed economica" nella realizzazione della gestione dei rifiuti. In particolare, l'art. 196 assegna alle Regioni le competenze in termini di definizioni dei criteri per l'individuazione, da parte delle Province, delle aree idonee e non idonee alla localizzazione degli impianti smaltimento e di recupero dei rifiuti: a tal fine, le Regioni devono privilegiare la realizzazione di impianti di smaltimento, ad eccezione delle discariche, e di recupero dei rifiuti in aree industriali, compatibilmente con le caratteristiche delle aree medesime, incentivando le iniziative di auto smaltimento. Nello specifico i rifiuti devono essere gestiti senza pericolo per la salute dell'uomo e senza usare procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all'ambiente, in particolare senza determinare rischi per l'acqua, l'aria, il suolo, nonché per la fauna e la flora, senza causare inconvenienti da rumori o odori e senza danneggiare il paesaggio e i siti di particolar interesse, tutelati in base alla normativa vigente;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      in base alle opinioni espresse da svariati tecnici esperti, un impianto del genere, quale quello della Volsca SpA, troverebbe una logica se andasse a sostituirne uno più inquinante, ma non è questo il caso, trattandosi di una costruzione ex novo;
    

    
      esistono sicuramente alternative progettuali a tale proposta non conveniente e in definitiva "dannosa" per l'ambiente: tra le varie, la più idonea prevede la possibilità di gestire l'umido attraverso piccoli impianti non industriali in grado di produrre compost aerobico ("compostaggio collettivo");
    

    
      sussiste tra gli abitanti della zona una comprensibile preoccupazione per le conseguenze negative che può determinare la presenza di tale impianto per le attività produttive, per i residenti e per i detenuti del vicino carcere di Velletri;
    

    
      la Regione Lazio ha già presentato una quantità enorme di obiezioni (circa 77) al progetto, che vertono su aspetti sia programmatici che ambientali e progettuali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le azioni che i Ministri in indirizzo intendano predisporre, in collaborazione con la Regione Lazio, per salvaguardare al massimo l'ambiente e il territorio di Velletri;
    

    
      quali siano le misure che intendano adottare per incentivare la diffusione della raccolta differenziata e la possibilità di gestire l'umido attraverso piccoli impianti non industriali, in grado di produrre compost aerobico;
    

    
      se non intendano predisporre degli accertamenti ulteriori per valutare il rispetto di tutti i criteri di scelta e localizzazione dell'impianto, previsti dalla legislazione vigente;
    

    
      se siano state valutate tutte le ricadute in termini di costi sociali e sanitari conseguenziali all'eventuale realizzazione dell'impianto proposto;
    

    
      se non intendano approfondire le valutazioni sulla persistenza nella medesima area di più servitù ingeneranti diverse forme di inquinamento, sulla base della necessaria considerazione di tutti gli eventuali impatti cumulativi coesistenti.
    

    
      (4-04204)
    

    
      BAROZZINO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      da quando è stata riavviata la produzione nello stabilimento FCA di San Nicola di Melfi (Potenza), più di 10.000 lavoratori al giorno, provenienti anche da altre regioni, si spostano verso Melfi, per raggiungere lo stabilimento e le aziende dell'indotto;
    

    
      su richiesta dei lavoratori, costretti talvolta a viaggiare, dopo 8 ore di lavoro, in piedi nei pullman affollati, è stato recentemente incrementato il numero delle linee di trasporto: purtroppo tale iniziativa risulta ancora del tutto insufficiente, costringendo i lavoratori ad estenuanti attese anche dopo il fine turno, soprattutto nel fine settimana, quando mancano del tutto le linee rapide;
    

    
      considerato inoltre che la situazione del trasporto pubblico locale è drammaticamente aggravata dalle condizioni di dissesto delle strade, in alcuni punti ridotte alla stregua di veri e propri tratturi, che rallentano il viaggio degli utenti, prolungando oltremodo i tempi del percorso casa-lavoro;
    

    
      considerato che:
    

    
      per lo sviluppo ed il sostegno della attività produttive e dell'occupazione è propedeutica la realizzazione di infrastrutture, e segnatamente delle infrastrutture viarie, per connettere il territorio e facilitare altresì il raggiungimento dei siti;
    

    
      rientra nel pieno diritto dei lavoratori fruire di mezzi pubblici efficienti ed adeguati che garantiscano la sicurezza e l'assenza di rischio nel trasporto;
    

    
      la Regione Basilicata ha trasferito alla Provincia di Potenza risorse mirate all'efficientamento del piano dei trasporti da e per lo stabilimento FCA e dell'indotto;
    

    
      di tale stanziamento non se ne vedono ad oggi compiutamente gli effetti,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda, anche avvalendosi delle competenze proprie dell'Osservatorio nazionale sulle politiche per il trasporto pubblico locale, verificare lo stato dei fatti citati e, nell'ambito delle proprie competenze, intervenire per ottimizzare la gestione dei servizi del trasporto pubblico locale e delle connesse infrastrutture viarie, in particolare nella zona della Basilicata segnalata.
    

    
      (4-04205)
    

    
      CHIAVAROLI - Ai Ministri dell'interno e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il 16 aprile 2015, poche settimane prima del rinnovo del Consiglio provinciale di Caserta come ente di secondo livello, il presidente dell'assemblea del consorzio idrico "Terra di Lavoro", Giancarlo L'Arco, ha convocato l'assemblea dei soci per il rinnovo del consiglio di amministrazione, da tempo scaduto, del consorzio idrico della provincia di Caserta;
    

    
      il 30 aprile l'assemblea dei soci ha eletto presidente del consorzio idrico l'avvocato Piergiorgio Mazzuoccolo con il voto determinante della Provincia di Caserta, azionista di maggioranza dello stesso consorzio;
    

    
      il presidente ed i consiglieri sostituiti hanno presentato ricorso al Tar della Campania avverso le nuove nomine, eccependo la validità dell'assemblea e la nullità degli atti in essa deliberati;
    

    
      il Tribunale amministrativo regionale, con ordinanza cautelare n. 1112/2015, ha sospeso l'elezione del nuovo consiglio di amministrazione;
    

    
      l'attuale situazione di assoluta precarietà dell'ente rende ancor più problematica la gestione delle risorse idriche, resa già difficoltosa dall'avvicinarsi della stagione estiva;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il consorzio è deputato alla gestione delle reti idriche ed idropotabili della maggior parte dei comuni della provincia; pertanto la tutela dell'interesse pubblico e collettivo a cui è preposto richiede necessariamente una gestione improntata alla massima trasparenza e legalità;
    

    
      le criticità del consorzio hanno portato alcuni Comuni del casertano ad optare per il recesso dai contratti stipulati con lo stesso, nel pieno rispetto delle norme vigenti, come confermato da diversi pronunciamenti del Tar,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali provvedimenti urgenti i Ministri in indirizzo intendano adottare, anche attraverso la Prefettura di Caserta, affinché all'ente sia assicurato il normale funzionamento e il superamento della fase di stallo attuale;
    

    
      se non ritengano opportuno attivare, nell'ambito delle proprie attribuzioni, per il commissariamento dell'ente, al fine di garantire la massima legalità e trasparenza nella gestione del consorzio idrico.
    

    
      (4-04206)
    

    
      PAGLINI, CATALFO, PUGLIA, SANTANGELO, MORONESE, MORRA, GIARRUSSO, BOTTICI, BERTOROTTA, DONNO - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, del lavoro e delle politiche sociali e dell'interno - Premesso che:
    

    
      la gestione delle stazioni ferroviarie e delle relative attività annesse costituisce una parte integrante e non trascurabile dei servizi offerti ai viaggiatori all'interno del trasporto pubblico ferroviario;
    

    
      Centostazioni SpA, società del gruppo Ferrovie dello Stato italiane, sta gestendo circa 103 stazioni ferroviarie. Si tratta di un importante patrimonio immobiliare che appartiene alla storia del Paese e che a giudizio degli interroganti va gestito con criteri chiari e trasparenti, tenendo sempre presente che si tratta di strutture che favoriscono l'accesso ad un servizio di trasporto pubblico nazionale che garantisce ogni giorno la mobilità di centinaia di migliaia di cittadini;
    

    
      tra le 103 stazioni ferroviarie rientra la stazione centrale di Livorno, al cui interno si trova un locale denominato "Buffet della stazione", unico bar presente nei locali dell'edificio, che rischia la chiusura. L'attività è gestita da molti anni dalla Gerba Srl ed attualmente impiega 10 dipendenti. Il contratto collettivo a cui fanno riferimento i citati lavoratori è del settore turismo;
    

    
      risulta agli interroganti che per una serie di contenziosi fra la società Gerba Srl e Centostazioni SpA, quest'ultima abbia intimato lo sfratto, che non ha avuto immediatamente luogo soltanto grazie alla mediazione dei rappresentanti sindacali;
    

    
      proposte di altre società di subentrare nell'attività al fine di salvaguardare l'occupazione e scongiurare la chiusura non hanno trovato accoglimento da parte di Centostazioni SpA;
    

    
      la situazione rischia di portare l'attività alla chiusura con conseguente danno per i dipendenti e le loro famiglie;
    

    
      risulta agli interroganti che da oltre 4 mesi le organizzazioni sindacali, per porre soluzione a tale circostanza, abbiano ripetutamente, ma invano, cercato di ottenere un incontro con i dirigenti di Centostazioni SpA;
    

    
      Centostazioni SpA avrebbe evitato ogni occasione di incontro ed avrebbe disertato persino il tavolo prefettizio indetto dalla Prefettura di Livorno che, in data 17 giugno 2015, aveva convocato le parti coinvolte in Prefettura (prot. Uscita 0021012 del 12 giugno 2015). In tale riunione sarebbe stato invitato l'amministratore delegato di Centostazioni, dottor Luca Preziosi, che non si sarebbe presentato, né avrebbe inviato suoi delegati;
    

    
      a parere degli interroganti è grave che una società come Centostazioni SpA, che opera all'interno di un gruppo a partecipazione azionaria statale, non abbia trovato il tempo di partecipare ad un tavolo prefettizio e continui a negarsi al confronto con le organizzazioni sindacali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali iniziative intendano assumere, nell'ambito delle rispettive competenze, per giungere alla soluzione delle criticità e, in particolare, al fine di garantire la tutela dei livelli occupazionali dei lavoratori coinvolti.
    

    
      (4-04207)
    

    
      DIVINA - Ai Ministri della difesa e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il I reparto del comando generale del Corpo delle capitanerie di porto in data 9 aprile 2015 chiedeva, con ogni consentita urgenza, un parere all'organo di rappresentanza (n. 15) della Direzione marittima di Pescara circa il trasferimento del 1° maresciallo luogotenente Donato Angelini, delegato di quell'organismo;
    

    
      il Co.Ba.R. della Direzione marittima di Pescara, riunitosi per tale circostanza, espresse il proprio parere con delibera n. 3 del 2015 con la quale, visto quanto previsto dall'art. 883 del decreto del Presidente della Repubblica n. 90 del 2010 e dall'art. 1480 del decreto legislativo n. 66 del 2010, sottolineava con evidente contrarietà, molteplici motivazioni ostative al trasferimento del sottufficiale;
    

    
      nonostante tale parere discordante, il comando generale del Corpo delle capitanerie di porto disponeva, comunque, il trasferimento, pregiudicando, di fatto, l'esercizio del mandato da parte del delegato soggetto a trasferimento e disattendendo quanto sancito nel testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di ordinamento militare, di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 90 del 2010, inibendo, quindi, il corretto funzionamento dell'organismo di rappresentanza, mortificando i delegati, poiché colpiti nel loro interesse prioritario, ovvero rappresentare al meglio i propri elettori,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo intendano intervenire, valutando quale sia l'indifferibile urgenza sottesa al trasferimento del 1° maresciallo luogotenente Donato Angelini dalla Direzione marittima di Pescara a quella di Ravenna, tale da non tenere assolutamente conto del parere ostativo del Co.Ba.R. di appartenenza, ed in che modo intenda intervenire a tutela dei delegati della rappresentanza militare.
    

    
      (4-04208)
    

    
      GINETTI - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e dell'interno - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      da oltre un anno l'illuminazione pubblica a servizio del grande raccordo anulare di Roma (A90) risulta non funzionante;
    

    
      la medesima situazione si riscontra per gli impianti di illuminazione dell'autostrada Roma-Fiumicino che risulta essere al buio addirittura per l'80 per cento del percorso;
    

    
      la gestione e la manutenzione dei suddetti tratti autostradali è di competenza di ANAS SpA;
    

    
      l'Unione europea, con la comunicazione del 20 luglio 2010 (COM (2010) 389 def.) poneva tra gli obiettivi quello di costituire uno spazio europeo per la sicurezza stradale, in cui, tra gli interventi principali, vi è quello specifico del miglioramento delle infrastrutture stradali ai fini della salvaguardia delle vite degli utenti della strada;
    

    
      in una recente intervista, i vertici di ANAS SpA hanno dichiarato che la causa della mancanza del sistema di illuminazione è rinvenibile nei continui furti di rame che rendono inservibili gli impianti e che hanno causato nell'ultimo anno un danno economico per l'ente stimato in circa 6 milioni di euro, soltanto nella capitale;
    

    
      la discontinuità nell'illuminazione con luce artificiale dei tratti stradali interessati da tale fenomeno pone in grave rischio gli automobilisti, rendendo molto pericolosa la circolazione nelle ore notturne;
    

    
      nell'ambito del Ministero dell'interno, da alcuni anni, è stato istituito l'Osservatorio nazionale sui furti di rame che, tra i suoi compiti specifici, ha quello di elaborare idonee strategie di prevenzione e contrasto al fenomeno illecito,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano i risultati a cui è pervenuto l'Osservatorio nazionale sui furti di rame e quali le strategie che l'organismo indica per superare il pericoloso fenomeno della sottrazione del rame;
    

    
      quali urgenti ed immediate iniziative si intendano adottare per garantire e ripristinare un servizio pubblico essenziale per la circolazione stradale, quale è la pubblica illuminazione, per evitare incidenti stradali e disagi alla mobilità.
    

    
      (4-04209)
    

    
      DIVINA - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      nell'ultima settimana del mese di giugno 2015, e specialmente il 23 e 24 giugno, è stato notato un notevole incremento dell'attività militare aerea nei cieli di Rovereto e della Vallagarina, in provincia di Trento;
    

    
      sarebbero stati particolarmente attivi i caccia-bombardieri multiruolo "Tornado", circostanza che sarebbe confermata da molteplici fonti sui social network;
    

    
      il sito internet del quotidiano "L'Adige" ha altresì pubblicato un comunicato intitolato "Attività Militare del 23 e 24 giugno 2015" in cui è data notizia dell'istituzione temporanea di un'area di attività militare di raggio pari a 10 miglia, centrata su Rovereto, ed estesa verticalmente sino a quota 5.000 piedi;
    

    
      l'area di attività militare è stata di fatto definita come una zona di esclusione delle attività civili, con un'eccezione parziale e condizionata per quelle di soccorso, da coordinare eventualmente con un centro a Padova;
    

    
      in Trentino, i voli militari a basse quote sarebbero proibiti dagli anni '90, prima ancora che si verificasse la tragedia del Cermis;
    

    
      a determinare la limitazione fu la circostanza che un aereo militare italiano avesse tranciato di netto un cavo dell'alta tensione, in Vallarsa, rischiando di precipitare su un centro abitato;
    

    
      la recente intensificazione delle attività militari aeronautiche ha determinato viva inquietudine nella popolazione civile, che l'ha collegata anche al deteriorarsi delle relazioni con la Federazione russa,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali scopi avessero le esercitazioni condotte tra il 23 e 24 giugno 2015 nei cieli del basso Trentino, che forze aeree vi siano state coinvolte e per quanto tempo;
    

    
      se le esercitazioni fossero nazionali od invece inquadrate in una cornice atlantica e, in quest'ultimo caso, eventualmente quali altre forze aeree vi abbiano partecipato;
    

    
      se lo spazio aereo soprastante la Vallagarina ed il Trentino sia stato effettivamente chiuso, e per quanto tempo;
    

    
      se ci siano stati o meno, conseguentemente, notevoli ritardi o cancellazioni per gli eventuali voli civili o commerciali previsti nello spazio aereo del Trentino nei 2 giorni citati.
    

    
      (4-04210)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      il 9 giugno 1998, moriva in un misterioso "incidente automobilistico con scoppio" l'alpino Roberto Garro, diciannovenne in servizio di leva;
    

    
      l'incidente ebbe luogo a circa 3,5 chilometri dalla caserma "Manlio Feruglio" a Venzone (Udine), alla quale Garro, in libera uscita, stava facendo regolarmente ritorno su un'auto, non essendo disponibili trasporti pubblici o navette militari di collegamento con il più vicino abitato;
    

    
      in considerazione delle circostanze dell'incidente, venne riconosciuta ai parenti superstiti la sussistenza della causa di servizio;
    

    
      con Garro morirono altri 3 militari: Giovanni Lombardo; Andrea Cordori e Mirco Bergonzini;
    

    
      le esequie di tutte le vittime dell'incidente si svolsero in condizioni di quasi segretezza, senza la partecipazione dei loro genitori e senza che alle famiglie venissero mostrati per il riconoscimento i corpi dei loro giovani congiunti;
    

    
      trentuno mesi dopo i fatti, l'11 dicembre 2000, all'esumazione di Garro disposta dalla Procura della Repubblica di Milano, il corpo veniva trovato nudo, sporco e scomposto, anziché rivestito dell'uniforme, com'era stato assicurato alla famiglia;
    

    
      esiste il sospetto che la disintegrazione dell'auto a bordo della quale viaggiavano Garro ed i suoi 3 commilitoni sia stata dovuta all'esplosione di un ordigno, piazzato sulla vettura al deliberato scopo di perpetrare un attentato;
    

    
      proprio per questo motivo, i familiari superstiti di Garro hanno presentato istanza per far riconoscere al giovane militare scomparso lo status di vittima del terrorismo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      a quali cause sia stata attribuita la disintegrazione della vettura a bordo della quale Garro viaggiava il 9 giugno 1998, insieme a 3 suoi commilitoni;
    

    
      se sia mai esistita una pista terroristica per spiegare l'incidente e perché, se avviate, le indagini in tale direzione si siano fermate, e con quali risultanze;
    

    
      quali siano stati i motivi per cui alle famiglie delle vittime fu impedito di procedere al riconoscimento dei propri congiunti e di partecipare alle esequie in caserma;
    

    
      quali siano state le ragioni per cui le spoglie del giovane sarebbero state seppellite senza alcun rivestimento.
    

    
      (4-04211)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      risulterebbe allo studio, ed in avanzato stato di definizione, un progetto di riordino delle carriere nella Polizia di Stato che contemplerebbe adeguamenti di retribuzione e di status solo per una ristretta aliquota di personale prossimo alla quiescenza;
    

    
      in particolare, del riassetto sarebbe parte anche un maxiconcorso, riservato agli assistenti capo, con elevata anzianità di servizio, da inserire nel ruolo dei sovrintendenti a favore di 7.563 persone;
    

    
      il maxiconcorso implicherebbe un investimento significativo di risorse che verrebbero vanificate in pochi anni;
    

    
      sarebbe invece più conveniente per l'amministrazione soddisfare le carenze di organico nel ruolo dei sovrintendenti facendovi accedere gli assistenti capo con un'anzianità inferiore, dai 5 anni in su, valorizzando innanzitutto coloro che risultino in possesso di laurea magistrale,
    

    
      si chiede di sapere se gli orientamenti del Ministro in indirizzo in materia di riordino delle carriere siano effettivamente quelli sopra descritti e per quali motivi non sia possibile prendere in considerazione una soluzione differente e di meno corto respiro, permettendo l'avanzamento al ruolo dei sovrintendenti del personale più giovane e qualificato.
    

    
      (4-04212)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente:
    

    
      13a Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-02019, del senatore Marinello, sull'attuazione del Piano nazionale di prevenzione e contrasto al dissesto idrogeologico 2015-2020.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,30).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          PETRAGLIA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta pomeridiana del 9 luglio.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,34).
        

      

      
        

        

        
          Sulla scomparsa di Willer Bordon
        

        
          *ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, vorrei chiedere all'Assemblea pochi minuti di attenzione per ricordare il senatore Willer Bordon, che è mancato questa mattina. È stato per molti anni parlamentare, deputato e senatore; è stato sindaco di Muggia per il Partito Comunista Italiano in giovanissima età; poi, nel 1987, è stato eletto alla Camera dei deputati. È stato un uomo con una personalità molto vivace, che io, come molti colleghi, ho ben conosciuto.
        

        
          Iscritto e deputato del Partito Comunista Italiano è stato il primo di quel partito ad iscriversi contemporaneamente al Partito Radicale. Ha avuto una vita politica molto complessa: è stato deputato del Partito Democratico della Sinistra; ha fondato con Mario Segni l'Alleanza Democratica; è stato nell'Unione Democratica di Arturo Parisi e di Enzo Bianco; è stato tra i fondatori dell'Italia dei Valori; è stato senatore e Capogruppo della Margherita e, ancora, senatore dell'Ulivo nella legislatura successiva, quella in cui il presidente Prodi era a capo del Governo.
        

        
          Questo suo curriculum politico è un indice della sua personalità. Uomo di grandissimo intuito e attenzione alle persone, aveva un giudizio molto preciso sulle persone e una grande attenzione per i rapporti personali, ma aveva anche una grande attenzione ai mutamenti della società. In un'epoca come la nostra nella quale i cambiamenti sono così radicali e così frequenti, in cui il sistema politico italiano cambia con tanta velocità, Willer Bordon è stato un uomo del suo tempo, che ha vissuto pienamente e politicamente.
        

        
          È stato anche uomo di Governo: Sottosegretario, Ministro dei lavori pubblici e soprattutto Ministro dell'ambiente; dico «soprattutto» perché l'ambiente corrispondeva ai suoi interessi profondi. In quegli anni lasciò Roma e andò a vivere in una casa nella campagna dei Castelli Romani, assecondando la sua vocazione e la sua sensibilità. Anche dopo aver lasciato il Parlamento continuò ad interessarsi di ambiente, con un'attività industriale che aveva molte attinenze con le politiche ambientali.
        

        
          Uomo di cultura, aveva sposato una grande attrice, Rosa, alla quale penso di poter esprimere i sensi della vicinanza non solo dei senatori del Gruppo Partito Democratico, ma di tutti i senatori. Il matrimonio l'aveva fatto avvicinare al mondo del teatro: aveva preso in gestione un teatro romano nel quale faceva attività culturale.
        

        
          È morto giovane, all'età di 65 anni, stroncato da un male che non gli ha lasciato altro tempo di vivere. Aveva una grande vitalità e credo che sia giusto che oggi il Senato lo ricordi con simpatia, con stima e con amicizia. (Applausi).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza del Senato si associa a questi sentimenti di cordoglio e di vicinanza ai familiari.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, voglio esprimere, a nome mio e dei senatori di SEL, il cordoglio alla moglie e ai figli di Willer Bordon. Desidero altresì ricordare la sua dedizione e la sua grande passione per la politica. Io l'ho conosciuto allorché fummo eletti insieme nel 2001; dal 2001 al 2006 fu Capogruppo al Senato della Margherita.
        

        
          Lo vorrei ricordare in tante battaglie, che in quella legislatura guidò come Capogruppo della Margherita, quando si batté per la legge sul conflitto di interessi e contro la proposta di riforma della Costituzione allora avanzata. Ancor prima vorrei ricordare la sua esperienza come Ministro dell'ambiente, che lo portò ad esempio a porre una questione che aveva molto appassionato e mobilitato tanti cittadini dell'area romana, a proposito dell'inquinamento da onde elettromagnetiche in tutta la zona di Cesano, di cui si occupò con particolare dedizione. Fu rieletto nella XV legislatura, 2006-2008: nel frattempo si era formato altre opinioni politiche e aveva maturato altre decisioni, che il 16 gennaio 2008, tra l'altro poco prima della fine di quella legislatura, lo portarono alle dimissioni, come aveva annunciato, dopo aver lasciato la Margherita nel 2007. Vorrei ricordare l'ultima volta che l'ho incontrato, in occasione di una conferenza all'università La Sapienza sui cambiamenti climatici, con il suo nuovo impegno nel settore della ricerca di energie alternative. È dunque un uomo che ha dato molto alla politica, sin da quando ha iniziato la sua attività come sindaco, e che, anche nella sua passione e nel suo cercare spesso strade nuove, lascia in tutti noi - e credo anche in questo Senato - un grande vuoto e ci fa pensare che ci sarebbe ancora davvero bisogno, in questi tempi, dell'apporto di uomini come Willer Bordon, per tutto ciò che egli ha dato alla politica italiana. (Applausi del senatore Fornaro).
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signor Presidente, mi associo anche a nome del Gruppo di Forza Italia al ricordo del senatore Bordon. Alcuni di noi hanno avuto la fortuna di conoscerlo e io sono tra questi. Credo sia importante ricordare la sua costante ricerca della novità politica: il senatore Bordon aveva intuito come la nostra politica e la nostra società fossero alla ricerca di spunti di cambiamento nuovi e interessanti e anche nella sua attività di Ministro dell'ambiente egli ebbe modo di dimostrare una tensione e un'attenzione particolari per tematiche che sino ad allora non erano mai state trattate.
        

        
          A nome del Gruppo di Forza Italia e mio personale esprimo dunque il nostro rammarico e le nostre condoglianze alla famiglia e all'intera comunità nazionale. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Anche il Movimento 5 Stelle esprime il proprio cordoglio alla famiglia del senatore Bordon, che vogliamo ricordare per la grande onestà intellettuale, la correttezza, la coerenza e la rettitudine. Tali valori, incarnati dal senatore Bordon, saranno per noi sempre dei "valori faro", per onorare al meglio la responsabilità e l'incarico che ci sono stati conferiti. Pertanto, anche il Movimento 5 Stelle si unisce a questo momento di cordoglio.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (CRi). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (CRi). Signor Presidente, Willer Bordon è andato via lasciando una grande eredità, concentrata sul valore della coerenza come stella polare per una politica che vuole recuperare quel senso di etica della responsabilità che la rimette in sintonia con la piazza, con il popolo che rappresenta.
        

        
          Perché parlo di "coerenza"? Dentro quel messaggio, con il quale nel gennaio 2008 giustificò le dimissioni da Senatore della Repubblica, dopo un percorso politico di grandissimo rilievo ed anche di grande autorevolezza, ricoperto con un profondo senso di servizio per lo Stato, Bordon disse parole che devono rimanere a imperitura memoria, recuperando, se mi è possibile, anche lo scritto che lei, signor Presidente, ha alle spalle. Il mio, diceva Bordon, non è un atto di rassegnazione - con riferimento alle dimissioni - né tanto meno un gesto aventiniano, ma un atto forte di testimonianza di chi sente il dovere di difendere le istituzioni dalla deriva di sfiducia che investe la politica. Potremmo dire che attraverso questo gesto estremo volle fare una sorta di shock test, affinché la politica, anche tramite la ricostruzione di un'architettura delle istituzioni dello Stato, lanciasse un messaggio di recupero del proprio ruolo e della propria funzione, recuperando, se mi si consente, anche il volto positivo che essa deve esporre, per ritrovare rispetto e considerazione da parte dell'opinione pubblica.
        

        
          Credo allora che oggi il gesto migliore, nel minuto di silenzio, ma anche attraverso le parole che con animo costernato rivolgiamo ai suoi familiari nel ricordo di un politico galantuomo, sia quello di recuperare il suo esempio come stella polare del nostro impegno quotidiano. Ecco l'impegno più bello che Willer Bordon potrà ricevere dal silenzio di quest'Aula. Con questo pensiero, a nome dei Conservatori Riformisti, rivolgo e rinnovo il senso accorato di vicinanza e di solidarietà ai suoi familiari. (Applausi dal Gruppo CRi).
        

        
          SCHIFANI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCHIFANI (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, mi consenta di intervenire sia a nome del Gruppo sia a titolo personale per il ricordo che ho di Willer Bordon. Una persona eclettica, intellettualmente e politicamente onesta, con la quale spesso mi sono confrontato nel ruolo dialettico di Capogruppo nella legislatura 2006-2008.
        

        
          Mi sono quindi confrontato con una persona che credeva nelle proprie idee, nel Parlamento e in principi trasparenti, a volte anche innovativi, ma coraggiosi. Avendo appreso da poco di questa scomparsa, sono rimasto particolarmente colpito, perché di lui ricordo la caparbietà, la forza delle idee e quella caratteriale, che lo portavano a intestarsi in maniera palese, trasparente e convinta la logica di determinate battaglie e idee, a volte anche trasversali rispetto alla propria appartenenza: ma lo faceva perché ci credeva.
        

        
          Penso che nella storia del nostro Senato Willer Bordon, da capogruppo, abbia interpretato una figura politica particolare, che quando interveniva a volte poteva apparire anche anomala, non ortodossa rispetto al linguaggio, alla compostezza e alle metodologie dell'oratoria, ma lo faceva con un garbo, una coerenza, un'intelligenza e un'eleganza che facevano onore a lui e anche a quest'Assemblea che lo ascoltava e non lo ha mai contestato, se non nei momenti dello scontro politico, com'è fisiologico nella vita del Parlamento.
        

        
          Non l'ha mai offeso, non lo ha mai denigrato perché la sua logica, la forza del suo credo politico e le sue idee lo portavano, se non a far condividere la sua posizione, quanto meno a farsi ascoltare e rispettare.
        

        
          È con queste parole, con questo ricordo che vorrei esprimere alla famiglia, alla moglie, ai figli, il nostro sentito cordoglio, il cordoglio del mio Gruppo ed il mio personale, quello di Renato Schifani. (Applausi dal Gruppo AP (NCD-UDC)).
        

        
          PRESIDENTE. In ricordo del senatore Willer Bordon e per una testimonianza di vicinanza ai suoi cari invito l'Assemblea ad osservare un minuto di silenzio e di raccoglimento. (Il Presidente si leva in piedi e con lui tutta l'Assemblea, che osserva un minuto di silenzio).
        

      

      
        

        

        
          Sulla scomparsa di Santo Della Volpe
        

        
          MINEO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MINEO (PD). Signor Presidente, onorevoli senatori, vi prego di ascoltare un breve ricordo di un'altra personalità che ci ha lasciato. Sabato scorso abbiamo salutato Santo Della Volpe, presidente dei giornalisti italiani e bandiera di libera informazione.
        

        
          Nella Basilica di Stant'Agnese Luigi Ciotti, che di Santo era amico da molti anni, ha ricordato il suo impegno al fianco di chi era è difficoltà e l'idea che Santo aveva del giornalismo, come di una missione: obbligo di informare in primo luogo chi non ha accesso a notizie riservate, né il privilegio di affacciarsi «colà dove si puote ciò che si vuole»; l'idea del giornalismo come pubblico servizio sotto il dettato dell'articolo 21 della Costituzione.
        

        
          «Mio marito è un uomo ordinato», scrive su «Huffington Post» Teresa Marchesi, che chiede di «non fare un santo» del suo Santo, ricordando che alla fine era anche lui un giornalista «trombato», un «trombato eccellente». Troppo ordinato, ostinato, a volte pedante, per essere portato nel palmo della mano da chi ha sempre un occhio alla carriera, troppo entusiasta, ingenuo, felice ogni volta che poteva raccontare tecnica e valori del giornalismo ad un ragazzo o ad una ragazza per far breccia di una categoria spesso avara, che nutre il mito del vincente, un po' ruffiano, voltagabbana quando serve, pronto a cantare «le magnifiche sorti e progressive», in particolare dei compagni di cordata.
        

        
          Ho conosciuto Santo sul finire degli anni Settanta, quando giovane disoccupato, dopo aver fatto le prime prove al «Quotidiano dei lavoratori», era un uomo che sembrava voler prendere a testate il mondo intero. Lo faceva però sempre con garbo, con quel rispetto per l'altro e la gentilezza d'animo che erano il suo stile. Ci siamo poi trovati insieme alla RAI di Torino e al TG3.
        

        
          Del suo lavoro, tanto lavoro, voglio ricordare i servizi su Casale Monferrato, una città che ha vissuto intorno ad una fabbrica di amianto e che in parte sta morendo e continua a morire di amianto. In quest'Aula si sono fatte delle leggi, la magistratura ha celebrato dei processi su questo tema, poi però torna il nodo della compatibilità economica: vivere rischiando oggi per morire forse domani. Rivediamo i servizi di Santo, non per farci convincere a tagliare in modo brusco quel nodo gordiano, ma per non dimenticare l'umanità che si nasconde dietro.
        

        
          Le ultime sue due battaglie - sto finendo, colleghi, vi chiedo ancora un momento di pazienza - sono state «una per» e «una contro». «Una per» sei giornalisti somali che rischiavano la morte nel loro Paese e che Santo, insieme ad altri, ha portato in Italia; «una contro» la legge che noi stessi abbiamo votato sulla diffamazione, perché per i tanti giornalisti senza terra, cioè senza giornale, né contratto, che Santo incontrava quotidianamente, la pena pecuniaria, il rischio di una querela temeraria è peggio dello stesso carcere, li costringe al silenzio, taglia la loro lingua.
        

        
          «Voleva unire il cielo e la terra», ha detto Luigi Ciotti e così rendeva onore a Dio.
        

        
          Illuso, ribelle, ostinato, quindi poco flessibile, non sufficientemente realista può darsi, ma noi realisti, noi più saggi, noi che pensiamo di fare il bene degli altri, vi prego, fermiamoci un momento ad ascoltare uomini fatti così. Cerchiamo di comprendere che cosa volesse dirci Santo quando dettagliava con orgoglio due parole: «servizio pubblico»: sono parole che anche a me, spesso, sono sembrate pronunciate con un eccesso di retorica, ma non quando le usava Santo. Servizio pubblico radiotelevisivo, ripeteva, cioè al servizio di nessuno, neppure del Governo. Magari ricordiamocene, fra qualche giorno, quando ci occuperemo di RAI. (Applausi dal Gruppo PD).
        

      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di amministratori locali
        

        
          PRESIDENTE. Salutiamo quattro consiglieri comunali dei Comuni di Gorges e Gétigné, gemellati con il Comune di Alatri, che seguono i nostri lavori. Grazie per la presenza. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Discussione del disegno di legge:
        

        
          (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 16,55)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1993, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          La relatrice, senatrice D'Adda, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare la relatrice.
        

        
          D'ADDA, relatrice. Signor Presidente, onorevoli colleghi, signora rappresentante del Governo, il decreto-legge in esame, il cui disegno di legge di conversione è stato approvato con modifiche dalla Camera dei deputati in prima lettura, nasce dall'esigenza di definire un meccanismo di adeguamento delle pensioni di importo superiore a tre volte il minimo, ricomprendendo gli anni 2012 e 2013, a seguito della sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 2015, che ha dichiarato incostituzionale la norma prevista dalla cosiddetta legge Fornero del 2011.
        

        
          Il disegno di legge si compone di più articoli. Accanto alle disposizioni volte a dare attuazione alla richiamata sentenza, il decreto reca ulteriori importanti norme di rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga, dei contratti di solidarietà difensivi, nonché interventi correttivi in materia di capitalizzazione del montante contributivo pensionistico, di pagamento delle pensioni e di misure connesse al pagamento in busta paga del trattamento di fine rapporto previsto dalla legge di stabilità per il 2015.
        

        
          Quale intervento volto espressamente a recepire la sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 1015, si rileva che la congiunzione dell'esame del decreto e della sentenza consente in questa sede di ripercorrere brevemente il contenuto della richiamata pronuncia, per comprendere meglio l'azione del legislatore. Con la sentenza la Corte ha dichiarato l'illegittimità costituzionale delle disposizioni contenute nell'articolo 24, comma 25, del decreto-legge n. 201 del 2011, con il quale era stato disposto il blocco della rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS per gli anni 2012 e 2013. In particolare, la Corte ha ritenuto che con le disposizioni censurate sono stati intaccati diritti fondamentali connessi al rapporto previdenziale, fondati su inequivocabili parametri costituzionali: la proporzionalità del trattamento di quiescenza, inteso quale retribuzione differita, e l'adeguatezza.
        

        
          La Corte ha altresì precisato che quest'ultimo parametro è da intendersi quale espressione certa, anche se non esplicita, del principio di solidarietà di cui all'articolo 2 della Costituzione e al contempo attuazione del principio di eguaglianza sostanziale di cui all'articolo 3, secondo comma, della Costituzione. In particolare, nelle motivazioni della sentenza la Corte fa presente che non è stato ascoltato il monito indirizzato al legislatore con la sentenza n. 316 del 2010, con la quale aveva segnalato che la sospensione a tempo indeterminato del meccanismo perequativo ovvero la frequente reiterazione di misure intese a paralizzarlo esporrebbero il sistema ad evidenti tensioni con gli invalicabili principi di ragionevolezza e proporzionalità, poiché risulterebbe incrinata la principale finalità di tutela insita nel meccanismo della perequazione, quella che prevede una difesa modulare del potere d'acquisto delle pensioni.
        

        
          Richiamata l'esigenza che il legislatore operi un corretto bilanciamento dei valori costituzionali ogni qual volta si profili l'esigenza di un risparmio di spesa, la Corte osserva poi che la disposizione censurata si limita a richiamare genericamente la contingente situazione finanziaria, senza che emerga dal disegno complessivo la necessaria prevalenza delle esigenze finanziarie sui diritti oggetto di bilanciamento, nei cui confronti si effettuano interventi così fortemente incisivi, aggiungendo che in sede di conversione non è dato riscontrare alcuna documentazione tecnica circa le attese maggiori entrate e che le esigenze finanziarie non sono state illustrate in dettaglio.
        

        
          In assenza di un intervento normativo, quindi, riprenderebbe vigore il meccanismo di indicizzazione previsto dall'articolo 69, comma 1, della legge n. 388 del 2000, secondo il quale la perequazione automatica opera nella misura del 100 per cento per la fascia di importo dei trattamenti pensionistici fino a tre volte il minimo; nella misura del 90 per cento, per la fascia d'importo dei trattamenti pensionistici compresa tra tre e cinque volte il minimo; nella misura del 75 per cento per la fascia di importo dei trattamenti superiore a cinque volte il trattamento minimo INPS.
        

        
          In termini finanziari, la riattivazione integrale del meccanismo di indicizzazione determinerebbe oneri quantificabili, al netto degli effetti fiscali, in circa 17,6 miliardi di euro per l'anno 2015 e oltre 4 miliardi di euro a regime a decorrere dall'anno 2016, passando dagli oltre 4,3 miliardi di euro del 2016 a circa 4,1 miliardi di euro nel 2019. Quindi, per effetto della sentenza, i saldi di finanza pubblica raggiungerebbero valori sostanzialmente incompatibili con il raggiungimento degli obiettivi richiesti dall'adesione all'unione economica e monetaria.
        

        
          L'indebitamento netto, infatti, nel 2015 passerebbe dal 2,5 per cento al 3,6 per cento, mentre per il 2016 l'indebitamento netto tendenziale crescerebbe dello 0,3 per cento, raggiungendo l'l,7 per cento. Vi sarebbe, pertanto, il rischio dell'apertura di una procedura per deficit eccessivo nei confronti del nostro Paese. A fronte di tale complesso quadro, al fine di recepire i principi affermati dalla Corte, il Governo ha quindi adottato le disposizioni contenute nell'articolo 1 del decreto.
        

        
          A tale riguardo, si intende ricordare in primo luogo che anche nella richiamata sentenza la Consulta ha ammesso la legittimità di interventi legislativi che incidano sull'adeguamento degli importi dei trattamenti pensionistici, a condizione che vengano rispettati limiti di ragionevolezza e proporzionalità. In questa ottica, la sentenza n. 70 del 2015 ha inteso, infatti, rimarcare le differenze esistenti tra quanto previsto dall'articolo 24, comma 25, del decreto-legge n. 201 del 2011 e altre analoghe disposizioni in materia. In particolare, viene richiamato l'articolo 1, comma 19, della legge n. 247 del 2007, ai sensi del quale per l'anno 2008 la rivalutazione automatica non è concessa ai trattamenti pensionistici superiori a otto volte il trattamento minimo INPS.
        

        
          In tale pronuncia fu evidenziata la discrezionalità di cui gode il legislatore, sia pure nell'osservare il principio costituzionale di proporzionalità e adeguatezza delle pensioni. In proposito, occorre peraltro considerare che già in precedenza erano stati introdotti meccanismi di blocco della perequazione automatica, ritenuti ammissibili dalla Corte costituzionale: in particolare, l'articolo 59 della legge n. 449 del 1997 stabilì che non spettasse la perequazione automatica al costo della vita prevista per l'anno 1998 per i trattamenti pensionistici superiori a cinque volte il trattamento minimo INPS e la Corte costituzionale con l'ordinanza n. 256 del 2001 ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale sollevata con riferimento a tale disposizione, precisando che la garanzia costituzionale dell'adeguatezza e della proporzionalità del trattamento pensionistico, di cui all'articolo 36 della Costituzione, incontra il limite delle risorse disponibili, nel rispetto del quale il Governo e il Parlamento, in sede di manovra finanziaria di fine anno, devono introdurre le necessarie modifiche alla legislazione di spesa; e non c'era ancora l'articolo 81.
        

        
          Passando all'analisi del decreto, l'articolo 1 determina la misura della rivalutazione automatica delle pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS, relativamente agli anni 2012 e 2013 (con effetti anche sugli anni successivi). Riconosce quindi, nel rispetto del principio dell'equilibrio di bilancio e degli obiettivi di finanza pubblica, solo una parte della perequazione che deriverebbe dalla suddetta applicazione della normativa generale. In particolare si attribuiscono, con riferimento al 2012 e 2013, quote di perequazione variabili nel corso degli anni secondo i seguenti termini percentuali (naturalmente le aliquote relative all'anno 2012 si riferiscono alla sola perequazione per il medesimo 2012): 40 per cento per il 2012 ed il 2013, 8 per cento per il 2014 e per il 2015 e 20 per cento a decorrere dal 2016, per i trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il predetto trattamento minimo e pari o inferiore a quattro volte; 20 per cento per il 2012 ed il 2013, 4 per cento per il 2014 e per il 2015 e 10 per cento a decorrere dal 2016, per i trattamenti di importo complessivo superiore a quattro volte e pari o inferiore a cinque volte il medesimo minimo. Resta ferma la perequazione al 100 per cento (già riconosciuta e liquidata) per i trattamenti di importo complessivo inferiore o pari a tre volte il minimo e non viene riconosciuta alcuna perequazione per i trattamenti complessivi superiori a sei volte il minimo.
        

        
          Il comma 2 dispone che le percentuali di perequazione siano individuate includendo nell'importo complessivo di tutti i trattamenti pensionistici del soggetto anche gli «assegni vitalizi derivanti da uffici elettivi». Resta fermo che tali assegni vengono considerati ai soli fini del computo dell'importo complessivo, che così viene innalzato, ma non ai fini dell'applicazione della disciplina statale della perequazione ai vitalizi medesimi. Il comma 3 prevede che le somme arretrate dovute ai sensi del presente articolo siano corrisposte con effetto dal 1° agosto 2015.
        

        
          La scelta operata dal legislatore ha privilegiato quindi i redditi medio-bassi, tenuto conto che ulteriori risorse potranno essere impiegate per integrare misure di sostegno a fasce deboli in un periodo in cui c'è sempre più bisogno di un supporto alla povertà, e anche ai pensionati, con un importo pari ad una volta e mezzo il minimo (si tratta, in prevalenza, di donne). Il blocco delle perequazioni si era accanito sulle pensioni lorde fra 1.500 e 2.000 euro. Facendo un breve esempio, con una pensione lorda di circa 1.700 euro - 1.350 netti - si percepirono oltre 900 euro lordi, che corrispondono a 700 euro al netto, come somma di arretrato sulla base di una diversa forma di perequazione. Non si tratta quindi di rimborso forfetario né di risarcimento.
        

        
          Valutiamo inoltre positivamente la decisione del Governo di riaprire un confronto con i sindacati per discutere quale meccanismo di perequazione sia più utile negli anni a venire. In Commissione si è valutata l'opportunità di un incontro con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, prima dell'inizio della prossima sessione di bilancio, per discutere dell'evoluzione dell'intero sistema previdenziale, certamente il sistema più suscettibile di generare coesione sociale e inclusività o - come abbiamo visto con la legge Fornero, emanata in un contesto economico particolarmente grave per il Pese - incomprensione e rigidità nel recepimento delle misure di austerity a cui l'Europa ha chiesto di aderire.
        

        
          È necessario un quadro che non penalizzi i giovani, nelle loro aspettative di una certezza ragionevole dell'inizio del trattamento di quiescenza e del suo montante, e contemporaneamente non releghi nessuna forza lavorativa a latere del sistema - i cinquantenni di oggi - quasi fossero da considerarsi estranei al contributo per lo sviluppo del Paese, mantenendo la giusta elasticità e ponderatezza nella ormai doverosa revisione della legge Fornero.
        

        
          Il successivo articolo 2 dispone un incremento pari a 1.020 milioni di euro, per il 2015, del Fondo sociale per occupazione e formazione, ai fini del rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga alla normativa vigente, di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della cosiddetta legge Fornero. Tale importo si somma allo stanziamento già previsto per tale finalità per il 2015, pari a 700 milioni, stanziamento già impiegato - secondo la relazione illustrativa del disegno di legge di conversione del presente decreto - per coprire trattamenti in deroga aventi decorrenza nel 2014. Le risorse complessivamente stanziate ammontano, quindi, a 1.720 milioni di euro.
        

        
          Nel dibattito in Commissione il Governo ha aperto alla possibilità di valutare una più attenta ricognizione per le esigenze degli anni 2014 e 2015 rispetto agli ammortizzatori in deroga e ai contratti di solidarietà, come richiesto da colleghi in ordini del giorno espressamente dedicati. Il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga è in una delicata fase di transizione tra regimi legislativi diversi e collocati in più ambiti normativi. Da qui scaturisce la necessità di assicurare grande attenzione al quadro d'insieme e un finanziamento adeguato degli stessi.
        

        
          L'articolo 3 incrementa da 30 a 35 milioni di euro, per il 2015, il limite massimo della quota destinata al riconoscimento della cassa integrazione in deroga per il settore della pesca, nell'ambito delle risorse relative agli ammortizzatori sociali in deroga - come rideterminate dal precedente articolo 2 - ai sensi dell'articolo 1, comma 109, della legge di stabilità 2015.
        

        
          Con il comma 1 dell'articolo 4 si interviene ancora su contratti di solidarietà estendendo al 2015, con un apposito stanziamento, la possibilità, per le imprese non rientranti nell'ambito ordinario di applicazione della disciplina dei contratti di solidarietà di tipo difensivo - ovvero quelli che evitano la riduzione del personale - di stipulare tali contratti, con il riconoscimento di determinate agevolazioni in favore delle stesse imprese e dei lavoratori interessati. Per questa possibilità, la proroga per l'anno 2015 è disposta nel limite di spesa di 140 milioni di euro.
        

        
          Il successivo comma 1-bis dispone, per il 2015, un incremento delle risorse relative ad un elevamento transitorio della misura del trattamento di integrazione salariale relativo all'ambito ordinario dei contratti di solidarietà difensivi. Tale elevamento è pari al 10 per cento della retribuzione persa a seguito della riduzione di orario ed è ora concesso, per il 2015, nel limite massimo di 200 milioni di euro (la norma fino ad ora vigente poneva, sempre per il 2015, un limite di 50 milioni). Anche tale elevamento transitorio costituisce, in sostanza, una proroga di interventi simili.
        

        
          Sono importanti i commi 1 e 1-bis dell'articolo 5, che modificano la disciplina del coefficiente di rivalutazione del montante contributivo utilizzato per il calcolo del valore della pensione con il sistema contributivo. La modifica concerne sia le quote di trattamento pensionistico determinate in base al suddetto sistema, sia le pensioni liquidate interamente secondo il medesimo.
        

        
          Si dispone che il coefficiente di rivalutazione del montante contributivo individuale non sia in ogni caso inferiore ad un punto percentuale. L'applicazione di tale valore minimo dà luogo alla conferma dell'importo precedente del montante, senza alcuna riduzione (l'applicazione di un valore inferiore ad un punto percentuale darebbe luogo invece ad una riduzione dell'ammontare precedente). Qualora, in base al meccanismo di calcolo proprio del coefficiente, il valore risulti inferiore ad un punto percentuale, la differenza rispetto al nuovo valore minimo si recupera in sede di determinazione dei coefficienti degli anni successivi.
        

        
          Il comma 1-bis, però, prevede che il suddetto criterio del recupero negli anni successivi non operi in sede di prima applicazione. Di conseguenza, l'attribuzione, per la rivalutazione del montante contributivo relativa all'anno 2014, in cui il tasso di capitalizzazione è di valore minore di un punto percentuale per effetto della recessione e della bassa inflazione, non comporta il recupero a valere sul coefficiente relativo all'anno successivo, ovvero nel passaggio tra 2014 e 2015 non si effettua il recupero e il coefficiente mantiene il proprio valore.
        

        
          Come accennato, per la rivalutazione relativa al 2014, il computo in base alla variazione media del PIL nominale del quinquennio 2009-2013 avrebbe determinato una riduzione del montante: segno che i meccanismi automatici che si autoregolano solo dal punto di vista finanziario, contenuti nel sistema previdenziale, possono avere effetti che si scaricano negativamente nel futuro e sulle generazioni più giovani. La sostenibilità economica del sistema si realizza, in prospettiva, solo se legata alla sostenibilità sociale.
        

        
          L'articolo 5-bis reca una norma di interpretazione autentica della disposizione sui trattamenti pensionistici per i lavoratori esposti all'amianto stabilita dall'articolo 1, comma 112, della legge di stabilità per il 2015. Quest'ultimo comma ha escluso, con riferimento ai lavoratori attualmente in servizio, l'applicazione, ai fini pensionistici, dei provvedimenti di annullamento adottati dall'INAIL delle certificazioni precedentemente rilasciate dal medesimo Istituto, relative all'esposizione all'amianto per un periodo superiore a dieci anni. Si garantisce così l'accesso al pensionamento a centinaia di lavoratori esposti all'amianto ai quali erano state immotivatamente revocate le certificazioni.
        

        
          Il presente articolo 5-bis chiarisce che con la locuzione «lavoratori attualmente in servizio» si intendono i lavoratori che, alla data del 1° gennaio 2015, non fossero beneficiari di trattamenti pensionistici (si prescinde, dunque, dalla sussistenza, alla medesima data, di un rapporto di lavoro).
        

        
          Il comma 1 dell'articolo 6 modifica una disposizione introdotta nella legge di stabilità ed introduce un termine temporale unico per il pagamento, da parte dell'INPS, dei trattamenti pensionistici e delle prestazioni in favore degli invalidi civili a carico del medesimo Istituto - e delle rendite vitalizie a carico dell'INAIL (l'erogazione delle quali è eseguita dal medesimo INPS). In base a tale disposizione, perciò, a decorrere dal 1° giugno 2015 e fino al 31 dicembre 2016, tali trattamenti saranno erogati il primo giorno di ciascun mese senza scaglionamenti. Resta fermo che, per i beneficiari di più di uno dei trattamenti summenzionati, il pagamento avviene con un unico mandato di pagamento, il 10 di ogni mese, sempre che non esistano cause ostative.
        

        
          Tutto ciò semplifica fortemente le procedure gestionali, amministrative e informatiche, con una sola lavorazione al mese contro le tre attuali ed ha un impatto sociale molto rilevante, garantendo ai beneficiari la disponibilità finanziaria anticipata di tutte le prestazioni, e sappiamo quanto i pensionati su questo abbiano fatto battaglia.
        

        
          L'articolo 7 modifica la disciplina, introdotta dalla legge di stabilità, relativa alla possibilità, per i lavoratori dipendenti del settore privato, di liquidazione nella retribuzione mensile, in via sperimentale, per il periodo compreso tra il 1° marzo 2015 e il 30 giugno 2018, delle quote del trattamento di fine rapporto (TFR) maturate nel medesimo periodo e semplifica, di fatto, alcuni adempimenti delle aziende, rendendo in parte meno oneroso il loro impegno.
        

        
          In merito alla corresponsione in busta paga del trattamento di fine rapporto, recentemente la Fondazione Studi Consulenti del Lavoro ha evidenziato che, su un campione di un milione di lavoratori, nel mese di maggio solo 567 lavoratori (pari a poco più dello 0,5 per mille degli interessati) hanno chiesto la liquidazione del trattamento in busta paga. Al riguardo, si osserva che si tratta di dati senza dubbio parziali, i quali, tuttavia, sembrano indicare la presenza di disincentivi alla scelta dei lavoratori in favore della liquidazione in busta paga del trattamento di fine rapporto.
        

        
          Pertanto, potrebbe essere utile che il Governo fornisca valutazioni circa il ricorso alla liquidazione in busta paga dei trattamenti di fine rapporto da parte dei lavoratori, anche al fine di valutare, qualora fosse confermato lo scarso ricorso a tale facoltà, possibili correttivi alle disposizioni contenute nella legge di stabilità per il 2015, peraltro in via sperimentale.
        

        
          Concludendo, il provvedimento in esame impegna risorse aggiuntive per i redditi medio-bassi, riuscendovi nella complessa congiuntura economica e nelle more di interventi non previsti dal DEF, ma a cui si è dovuto dare corso. Il provvedimento incrementa altresì gli ammortizzatori sociali ed il finanziamento dei contratti di solidarietà, per dare certezza a lavoratori ed aziende in tempo di crisi, senza disperderne il patrimonio umano e professionale. Ciò viene fatto mantenendo un indebitamento programmatico per il 2015 del 2,6 per cento, utilizzando quel margine dello 0,1 per cento di miglioramento tendenziale che ha consentito di finanziare in questo anno, per la parte più consistente, l'applicazione della sentenza della Corte costituzionale, ripristinando il rispetto dei principi costituzionali e le esigenze della finanza pubblica, senza le quali si sarebbero annullate le possibilità di intervento per le misure a sostegno della crescita, che avrebbero coinvolto gli stessi pensionati più deboli.
        

        
          Presentiamo quindi all'Assemblea un provvedimento che può essere accolto e compreso, nelle sue diverse sfaccettature, come utile al Paese e rispondente ai bisogni sopraggiunti, nonché a quelli in essere e anche a quelli a venire. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che sono state presentate alcune questioni pregiudiziali.
        

        
          Ha chiesto di intervenire il senatore Divina per illustrare la questione pregiudiziale QP1. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, l'articolo 1 del decreto‑legge in esame è conseguenza della pronuncia della Corte costituzionale dell'aprile 2015, che sancisce l'incostituzionalità dell'articolo 24, comma 25, del famoso decreto salva Italia. La Corte ha dichiarato l'illegittimità della norma ed ha previsto il blocco, per il biennio 2012-2013, delle indicizzazioni delle rispettive pensioni di importo superiore a tre volte il minimo.
        

        
          L'articolo 1 del decreto‑legge - sovversivamente, a questo punto - intende evitare l'attuazione automatica della predetta sentenza, disponendo, invece, un rimborso forfettario in luogo della restituzione della omessa indicizzazione. In questa disposizione, infatti, si ravvede una palese violazione dell'articolo 136 della Costituzione, in virtù del quale «Quando la Corte dichiara l'illegittimità costituzionale di una norma (...), la norma cessa di avere efficacia dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione», ripristinando, quindi, lo status quo ante.
        

        
          L'articolo 1 del decreto-legge, invece, blocca di fatto qualunque effetto ex nunc dell'efficacia della pronuncia e, infatti, non prevede l'applicazione delle indicizzazioni, né per gli anni pregressi (essendo stato annullato, appunto, il comma 25), né per quelli successivi e addirittura contemplando una diversa modalità di rivalutazione rispetto alla legislazione vigente, a decorrere dall'anno 2016.
        

        
          In questo modo, il Governo sembra aver interpretato la sentenza giudicandola additiva di principio, cosa che non è per espressa dichiarazione della Corte. Infatti la Consulta, intervenendo in pieno dibattito sul da farsi successivamente, precisa che la sentenza sul blocco delle indicizzazioni delle pensioni, senza l'introduzione di eventuali interventi del Governo, vale di per sé erga omnes ed è immediatamente applicativa. Ciò vuol dire che, per ottenere il rimborso delle somme non percepite, non deve farsi alcun ricorso, ma è sufficiente presentare la domanda all'Istituto. Dopodiché, la restituzione è un obbligo da parte dello Stato.
        

        
          A questo punto, va rilevato un ulteriore aspetto di incostituzionalità dell'articolo 1, in quanto si riscontra anche una violazione del principio costituzionale ex articolo 38, volto ad assicurare mezzi adeguati alle esigenze di vita.
        

        
          Recita, infatti, la stessa sentenza della Corte che «l'interesse dei pensionati, in particolar modo i titolari dei trattamenti previdenziali modesti, è teso alla conservazione del potere di acquisto delle somme percepite, da cui deriva in modo consequenziale il diritto a una prestazione previdenziale adeguata. Tale diritto risulta irragionevolmente sacrificato nel nome di esigenze finanziare non illustrate nel dettaglio». La Corte interviene per dire che non esistono neanche norme di dettaglio che sanciscono che questo dovrebbe realizzarsi nel modo che sembra dichiarare il Governo.
        

        
          L'articolo 1 del decreto-legge, non prevedendo alcun rimborso per gli anni pregressi, ma solo una parziale e forfettaria erogazione, persiste nel contrasto con l'articolo 38 della Costituzione. Inoltre, noi diciamo che il medesimo articolo 1, nel non contemplare il rimborso per intero, insiste nella lesione degli articoli 3 e 53 della Costituzione, rimanendo sempre su una sola platea di soggetti, i pensionati appunto, il soddisfacimento di interessi finanziari, in violazione del principio della universalità della imposizione.
        

        
          Si ravvisa altresì la lesione degli articoli 36, 38 e 3 della Costituzione, poiché il mancato ripristino del meccanismo di rivalutazione, violando i principi di proporzionalità tra pensione e retribuzione e di adeguatezza della prestazione previdenziale, altera anche il principio di eguaglianza, causando una illogica discriminazione in danno della categoria dei pensionati.
        

        
          Per tutti questi motivi, restano fortissime riserve di carattere incostituzionale. Pertanto, proponiamo all'Aula di deliberare, ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, di non procedere all'esame del disegno di legge in questione. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire la senatrice Bernini per illustrare la questione pregiudiziale QP2. Ne ha facoltà.
        

        
          BERNINI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, come ha detto il collega Divina, che mi ha preceduto, questo è un provvedimento che - come ha naturalmente ribadito la relatrice, senatrice D'Adda - originariamente si ispira (o tenta di ispirarsi) agli effetti prodotti da una sentenza ablativa della Corte costituzionale (la sentenza n. 70 dell'anno in corso), che dichiara costituzionalmente illegittimo il percorso di blocco dell'indicizzazione delle pensioni superiori a tre volte il minimo per un numero di anni ritenuto incompatibile con la tutela dei diritti fondamentali connessi al sistema previdenziale.
        

        
          La questione pregiudiziale che noi presentiamo si fonda su due presupposti, di cui uno, purtroppo, non è di bruciante attualità. Ancora una volta ci troviamo ad affrontare un decreto-legge, il trentasettesimo, che viola in maniera palese l'articolo 77 della Costituzione. Si tratta di un decreto disomogeneo, e lo stesso titolo dà la misura della disomogeneità.
        

        
          L'articolo 1 tratta dell'argomento pensioni. Tenta - e ripeto tenta, e sul merito approfondirò a brevissimo - di risolvere in maniera tranciante, transattiva ed unilaterale, a tutto svantaggio dei pensionati, con un saldo e stralcio che dà pochissimo a pochissimi, il problema delle pensioni, nell'ottica della Corte costituzionale illegittime. In realtà, esso unisce altri provvedimenti, come il rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, i contratti di solidarietà anche essi rifinanziati e il rifinanziamento di alcuni fondi. Attività, questa, apparentemente meritoria se non fosse, in parte, malamente assistita da un articolo 81 non completamente integrato, pur se ancora una volta la Commissione bilancio ritiene sussistente la copertura delle poste in bilancio. E altrettanto malamente assortite sono le materie che questo decreto-legge integra.
        

        
          È assolutamente inutile dire ancora una volta - noi di Forza Italia lo abbiamo fatto trentasette volte e, quindi, sarebbe pleonastico e sicuramente ridondante, come suol dirsi ora con un'espressione che piace molto - per quali ragioni il Governo non debba esercitare un'attività legislativa che compete al Parlamento se non espressamente legittimato da dati di fatto, oggettivi e costituzionalmente legittimi quali questi non sono.
        

        
          Tuttavia, sul dato procedurale direi che non abbiamo necessità di intrattenerci, perché purtroppo il tema è rappresentato in maniera palmare dal contenuto del decreto-legge in esame. Ciò che sinceramente ci mortifica istituzionalmente, ma anche un po' a titolo personale, è che questi decreti-legge, non assistiti dall'articolo 77 della Costituzione (che sta cadendo in desuetudine per malo uso protervo), siano sempre sistematicamente votati dalle Commissioni affari costituzionali della Camera e del Senato e da quest'Aula, nonostante vengano presentate acconce pregiudiziali di costituzionalità, fondate su una giurisprudenza costituzionale altrettanto invalsa.
        

        
          Allo stesso modo dobbiamo constatare che evidentemente il treno di alcuni provvedimenti non ferma in alcune stazioni, e certamente quello del cosiddetto decreto pensioni non si è fermato alla stazione Senato. La senatrice D'Adda ha fatto un'ottima illustrazione di un percorso che vale come titolo ma non come contenuti. Nella Commissione competente noi abbiamo cercato, per quanto possibile, di collaborare per migliorare un merito che non è costituzionalmente legittimo. Non lo è - e ne spiegherò tra brevissimo le ragioni - perché non integra le fattispecie motivazionali richieste dalla Corte costituzionale, in quanto continua a lasciare scoperta una platea di pensionati, i quali hanno avuto dalla Corte costituzionale riconosciuto il loro diritto all'indicizzazione che è superiore al 78 per cento. E riconosce soltanto un sesto delle restituzioni che sono state legittimate dalla sentenza della Corte costituzionale, la quale riconosce un diritto perfetto, ignorato dal decreto-legge in esame. Esso, infatti, non fa altro che dare poco a pochissimi, con la beffa semantica di definire questo poco, nella sua forma di una tantum, addirittura come un bonus. Il che significa che dà pochissimo - molto meno di quanto avrebbero diritto di avere - al 20 e passa per cento di quelli che dovrebbero essere definiti aventi diritto, ma che non lo sono perché di fatto ne sono espropriati.
        

        
          Ripeto pertanto che da ciò che rappresenta per noi un elemento assolutamente pregiudiziale deriva il senso del nostro documento che vogliamo rimanga agli atti di quest'Aula. Purtroppo non possiamo fare altro che denunciare ancora una volta l'inutilità, anzi il danno di provvedimenti che incidono pesantemente sulla vita dei cittadini e che non sono solo carta: noi li trattiamo in misura di carta, ma non sono solo ciò. Ancora una volta sono escluse le categorie più deboli che stanno soffrendo in maniera più intensa i danni della crisi. I famosi 80 euro, che hanno rappresentato la ormai notoria e stramenzionata mancetta elettorale per le elezioni europee da parte del presidente Renzi - e che ancora stiamo pagando in termini di poste di bilancio - erano stati promessi anche ai pensionati, ai quali dopo le elezioni sono stati negati. Ciò che questo provvedimento riconosce è una parte minimerrima di quanto la Corte costituzionale dice debba essere un diritto previdenziale.
        

        
          Signor Presidente, colleghi, noi abbiamo tracciato il nostro percorso - se volessimo - per costruire il decreto-legge perfetto, che è definito dalla motivazione della Corte costituzionale. Quest'ultima afferma che le pensioni non sono altro che una retribuzione differita e, come tale, non possono non essere indicizzate, non possono non essere adeguate al costo della vita costantemente, ininterrottamente, esattamente come le retribuzioni, se non per motivi molto definiti, che rappresentano un adeguato bilanciamento di diritti eventualmente sacrificati e per tempi molto contingentati. E ciò non esiste in questo caso, perché il tempo è troppo lungo e il sacrificio richiesto ai pensionati è irragionevole - dice la Corte costituzionale - in termini di proporzionalità ed adeguatezza rispetto a generiche, fumose e contingenti situazioni finanziarie, che la Corte costituzionale non ha ritenuto adeguate per giustificare il sacrificio stesso.
        

        
          Ancora una volta, colleghi, noi stiamo replicando in questa sede, con una modalità procedurale sbagliata, un decreto-legge disomogeneo, un contenuto sbagliato. Riproduciamo la stessa patologia costituzionale di contenuti della legge n. 214 del 2011, di cui tutti, pur essendo stati diversamente indotti a votarla, ci dovremmo pentire e per la quale dovremmo fare ammenda con un provvedimento adeguato, e non con un pannicello caldo, che non solo non risolve il problema, ma addirittura lo amplifica. Questo, infatti, sarà sicuramente un provvedimento induttivo di crescita, colleghi - sì, di crescita - ma del contenzioso che da esso nascerà.
        

        
          Tutti coloro che sono stati esclusi dall'ambito di operatività di questo decreto-legge, e non riceveranno i famosi 70 euro di bonus - che abbiamo deciso di chiamare malus, perché certamente dare di meno a meno persone non può rappresentare un bonus - avranno diritto di ricorrere avanti all'autorità giudiziaria per avere ragione della loro pretesa, istituzionalmente riconosciuta da una sentenza della Corte costituzionale, che voi colleghi mi insegnate essere valida erga omnes e immediatamente applicativa dal momento della pubblicazione in Gazzetta Ufficiale.
        

        
          Noi ci rendiamo conto, colleghi - dobbiamo essere almeno consapevoli degli errori che stiamo commettendo - che da questo genereremo nuove patologie costituzionali? Evitiamo tutto questo. Evitiamo di utilizzare ancora una volta lo strumento sbagliato, nella maniera sbagliata, con i contenuti ancora più sbagliati.
        

        
          In Commissione abbiamo cercato di sanare questa patologia, presentando un numero limitato - lo diremo molto più ampiamente ed esaustivamente in discussione generale - ma fondamentale di emendamenti, per far sì che questo diritto, riconosciuto dalla Corte costituzionale, sia riconosciuto anche ex lege. In mancanza di questo riconoscimento, saranno ricorsi, saranno dolori, saranno problemi, sarà nuovo discredito sulla classe politica. Abbiamo presentato un numero limitato di emendamenti, che però sono stati respinti, perché ancora una volta il treno dei decreti-legge non ferma alla stazione Senato. Abbiamo visto passare velocemente questo provvedimento, ma non abbiamo avuto modo - e temo non l'avremo neanche in questa sede - di cambiarne una virgola. Ciò è profondamente ingiusto e mortificante, e non solo per il nostro Gruppo parlamentare, che presenta questa questione pregiudiziale con la speranza di interrompere il percorso dell'ennesimo, sciagurato decreto, ma anche per tutti noi che dobbiamo assistere ad una ingiusta gestione delle prerogative istituzionali. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire la senatrice De Petris per illustrare la questione pregiudiziale QP3. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, noi abbiamo deciso di presentare la pregiudiziale di costituzionalità QP3, legandola rigidamente allo stesso pronunciamento della Corte.
        

        
          Riteniamo che la disposizione di cui all'articolo 1 del provvedimento al nostro esame contenga, nella stessa premessa, un errore di fondo: essa sostiene di dare attuazione ai principi enunciati nella sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 2015. La disposizione provvede a sostituire il testo del comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge n. 201 del 6 dicembre 2011, riconosciuto incostituzionale dalla Corte, e ad introdurre un nuovo comma, il 25-bis.
        

        
          Com'è noto, quel decreto-legge, adottato dal Governo Monti, aveva realizzato una manovra finanziaria a spese del sistema pensionistico e anche delle legittime aspettative di pensionamento di chi era prossimo al conseguimento dei requisiti previsti dal sistema previgente, mascherandola da riforma delle pensioni.
        

        
          Il nuovo comma 25 dell'articolo 1 del disegno di legge di conversione del decreto-legge al nostro esame introduce delle modifiche dichiarando di dare attuazione ai princìpi enunciati dalla sentenza della Corte costituzionale. A nostro avviso, invece, le disposizioni che applica continuano a manifestare dei profili di incostituzionalità abbastanza simili a quelli denunciati dalla sentenza della Corte.
        

        
          I meccanismi introdotti stabiliscono che la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, la cosiddetta perequazione, riconosciuta secondo il meccanismo di cui all'articolo 34 della legge n. 448 del 1998, relativa agli anni 2012 e 2013, si applica nella misura del cento per cento per i trattamenti pensionistici di importo fino a tre volte il trattamento minimo; del 40 per cento per quelli superiori a tre volte e inferiori a quattro volte il trattamento minimo; del 20 per cento per i trattamenti superiori a quattro volte; del 10 per cento per i trattamenti oltre cinque volte e pari o inferiori a sei volte.
        

        
          Con questa introduzione, il disegno di legge di conversione del decreto‑legge al nostro esame, Atto Senato 1993, stabilisce che la perequazione dei trattamenti pensionistici, come stabilita dal nuovo comma 25 per gli anni 2012 e 2013, con riguardo ai trattamenti pensionistici di importo complessivo superiori a tre volte il trattamento minimo INPS, è riconosciuta soltanto negli anni 2014-2015 nella misura del 20 per cento e, a decorrere dal 2016, nella misura del 50 per cento.
        

        
          Esaminando attentamente la sentenza della Corte, emerge - a nostro avviso - che l'intervento messo in atto dal Governo con il decreto-legge non rispetta assolutamente i parametri costituzionali individuati dalla Corte e, quindi, non è in grado di superare il problema della restituzione ai pensionati della perequazione non ricevuta nel biennio 2012-2013, in base ad una disposizione di cui è stata accertata la incostituzionalità.
        

        
          Per effetto del comma 25, che era stato dichiarato incostituzionale, l'indicizzazione al cento per cento si è realizzata sulla quota di pensioni fino a tre volte il trattamento minimo, mentre le pensioni di importo superiore non hanno ricevuto alcuna rivalutazione. Quindi, il blocco integrale della perequazione ha operato per le pensioni di importo superiore a 1.217 euro netti. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici ha la finalità - ed è questa la questione tra l'altro, che aveva posto la sentenza n. 70 della Corte costituzionale - di fronteggiare la svalutazione che le prestazioni previdenziali subiscono, anche in assenza di inflazione, a causa del loro carattere continuativo.
        

        
          Noi sappiamo perfettamente che la normativa in materia di adeguamento automatico dei trattamenti pensionistici ha subito numerose modificazioni. Ma dall'evoluzione della normativa, secondo la Corte, si evince comunque che la perequazione è uno strumento di natura tecnica volto a garantire nel tempo il rispetto del criterio di adeguatezza di cui all'articolo 38, secondo comma, della Costituzione, che si presta contestualmente ad innervare il principio di sufficienza della retribuzione di cui all'articolo 36 della Costituzione, ed applicato per costante giurisprudenza della Corte a tutti i trattamenti di quiescenza intesi quale retribuzione differita.
        

        
          È evidente - a nostro avviso - che nel decreto-legge, operando nei fatti solo e unicamente un intervento che non soddisfa questo principio, perché solo per i trattamenti di importo fino a tre volte il minimo opera con il cento per cento, permangono tutti gli elementi di incostituzionalità del vecchio comma 25 rilevati dalla Corte costituzionale.
        

        
          Tra l'altro, proprio la Corte ha richiamato con chiarezza il fatto che quel comma era incostituzionale, in quanto non solo il meccanismo introdotto si discostava in modo significativo dalla regolamentazione precedente - e cioè non solo perché la sospensione ha avuto una durata triennale - ma anche perché ha inciso sui trattamenti pensionistici di importo meno elevato. Quindi è evidente, a questo punto, che le ragioni per le quali l'articolo 1 del decreto-legge in esame risulta - a nostro avviso - ancora incostituzionale sono tutte da ricercarsi nelle motivazioni stesse che hanno portato la Corte a pronunciarsi con la sentenza n. 70 del 2015. La Corte ha, infatti, evidenziato che il legislatore tornava a proporre un discrimine tra fasce di importo e non si ispirava a criteri così certi di progressività.
        

        
          Detto questo, passo rapidamente a sintetizzare quelli che riteniamo essere gli elementi di incostituzionalità che permangono nell'articolo 1 del decreto-legge in esame e che quasi con certezza, signor Presidente, proporranno una nuova questione di costituzionalità, una volta che il decreto-legge n. 65 del 2015 sarà convertito in legge. Tra qualche tempo ci troveremo, dunque, a fare i conti ancora una volta con un pronunciamento di incostituzionalità. Certo, è evidente che, dopo la recente sentenza della Corte costituzionale, si sia verificato un attacco assolutamente incredibile nei confronti dell'autonomia della Corte e, quindi, non vorremmo che l'influenza e la pressione siano state così elevate da non riproporre la questione dell'incostituzionalità, che in breve vorrei sintetizzare come segue.
        

        
          Il décalage previsto dal novellato articolo 25 non risponde ad alcun criterio di progressività, secondo il quale la rivalutazione automatica dovrebbe decrescere in misura graduale a mano a mano che aumenta il valore della prestazione, e quindi incidere in maniera maggiore, e non proporzionale, sui trattamenti pensionistici di importo meno elevato. Inoltre, la conferma del blocco integrale della perequazione per le fasce di importo superiori a sei volte il trattamento minimo per gli anni 2012 e 2013 supera i limiti temporali della sospensione che possa ritenersi rispettosa dei principi costituzionali. La Corte costituzionale non ha mai considerato legittimi limiti che superino la durata consecutiva di un anno.
        

        
          Infine, la modularità prevista per la perequazione degli anni 2012 e 2013, con riferimento alle pensioni di importo inferiore a sei volte il minimo, e l'azzeramento del meccanismo perequativo per quelle superiori si limitano a richiamare il «rispetto del principio dell'equilibrio di bilancio e degli obiettivi di finanza pubblica». Tale richiamo è tanto generico quanto quello contenuto nel comma 25, già dichiarato incostituzionale. Da esso non emergono le ragioni della prevalenza delle esigenze finanziarie sui diritti oggetto di bilanciamento, nei cui confronti si effettuano interventi così incisivi. (Richiami del Presidente).
        

        
          Mi avvio a concludere, signor Presidente. La scelta effettuata con il decreto-legge non è neppure sostenuta da una ratio redistributiva all'interno del sistema pensionistico del sacrificio imposto, come invece avvenuto con la sospensione recata dall'attuazione del cosiddetto protocollo welfare. Le risorse continuano, infatti, ad essere drenate fuori dal sistema pensionistico. Per questo motivo riteniamo che la norma recata dall'articolo 1 del decreto-legge sia esorbitante rispetto alla discrezionalità riservata al legislatore e violi il criterio di ragionevolezza, così come delineato dalla giurisprudenza costituzionale, in relazione ai principi contenuti negli articoli 36, primo comma, e 38, secondo comma, della Costituzione.
        

        
          Per questo chiediamo di non procedere all'esame del disegno di legge n. 1993. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e della senatrice Bignami).
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire la senatrice Bonfrisco per illustrare la questione pregiudiziale QP4. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CRi). Signor Presidente, a questo punto del dibattito inerente all'illustrazione delle questioni pregiudiziali, ritengo sia chiaro a tutti i senatori di quest'Aula quale sia il vero oggetto del contendere, che è di due tipi.
        

        
          Sarò rapidissima nella mia illustrazione: c'è tutto un tema tecnico, che è stato ampiamente illustrato, sulla rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, che - lo ricordo - ha la finalità di fronteggiare la svalutazione che subiscono le prestazioni previdenziali, che sono appunto salario differito, anche in assenza di inflazione, a causa del loro carattere continuativo; salterò poi a piè pari la parte tecnica, che è stata spiegata così bene dagli illustri interventi che mi hanno preceduto, in particolare quello della senatrice Bernini, che, tra le altre cose, ha anche ricordato come la Corte, con la sua sentenza n. 70, abbia dichiarato illegittima la norma che ha previsto il blocco delle indicizzazioni per il biennio 2012-2013 delle pensioni d'importo superiore a tre volte il minimo. È su questo che vorrei soffermarmi solo qualche minuto: se la Corte ha dichiarato illegittima quella norma, perché noi oggi, all'articolo 1 del decreto-legge n. 65, che tenta di rimediare agli effetti mostruosi prodotti dalla norma del 2011, continuiamo a legiferare in modo discriminatorio? Perché continuiamo a creare disparità di trattamento tra cittadini aventi i medesimi diritti? Perché ci poniamo in così evidente contrasto con l'articolo 3 della Costituzione? La conferma del blocco integrale della perequazione per le fasce d'importo superiori a sei volte il trattamento minimo per gli anni 2012-2013, considerata unitamente al blocco per il 2014 recato della legge di stabilità, supera di fatto i limiti temporali di una sospensione che possa ritenersi rispettosa dei principi costituzionali e conferma quindi la discriminazione forte, esponendo peraltro il provvedimento in esame - come ha spiegato benissimo la senatrice Bernini - nuovamente al giudizio della Corte costituzionale, da qui a qualche mese.
        

        
          Trovo assolutamente sbagliato e profondamente ingiusto che un Governo che legifera o un Parlamento chiamato a confermare la validità di un decreto, come in questo caso, possano continuare a operare tale forma di discriminazione e, ancor di più, a delegare alla giustizia e alla magistratura, ancorché nella sua forma massima, quella della Corte costituzionale, di decidere e legiferare al posto di un Parlamento che non solo non si assume la responsabilità di scelte economiche in un quadro costituzionale sostenibile, ma nemmeno il rispetto e la salvaguardia del principio costituzionale che noi qui in quest'Aula siamo chiamati innanzi tutto a garantire (e prima di noi e ancor più di noi lo è il Capo dello Stato, garante massimo di quella Costituzione attorno alla quale tutti gli italiani si riconoscono).
        

        
          Ecco perché la modularità prevista dall'articolo 1 di questo decreto, con riferimento alle pensioni d'importo inferiore a sei volte il minimo, e l'azzeramento del meccanismo perequativo per quelle superiori si limita a richiamare il rispetto del principio dell'equilibrio di bilancio e degli obiettivi di finanza pubblica, assicurandolo a tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, anche in funzione della salvaguardia della solidarietà intergenerazionale. Giusto, perfetto; se non fosse, però, che in questo decreto-legge accade altro: è questa la norma che oggi chiediamo di non votare, perché chiediamo a questo Parlamento di non votare un testo che non solo non affronta la questione nel suo verso giusto, cioè la costituzionalità, ma che nel merito e nel contenuto economico riguarda e affronta al massimo l'11 o il 12 per cento di quella massa gigantesca di miliardi che abbiamo sottratto dalle tasche di quei pensionati, bloccando la loro perequazione, e che evidentemente abbiamo utilizzato - qualcuno l'ha fatto - per fare altro.
        

        
          Quello della Corte non è solo un monito. La Corte ha riscritto correttamente la norma: dopo la pronuncia della Corte certamente oggi spetta a noi, al Governo e al Parlamento, fare le scelte prioritarie affinché quella norma sia rispettata nell'ambito di una sostenibilità economico-finanziaria. Quello che esce da questo decreto non si avvicina però minimamente all'obiettivo che la Corte ci ha dato e, soprattutto, ci allontana dal veder riconosciuto ai pensionati italiani il loro diritto.
        

        
          Credo sia dunque più corretto, nel non affidare sempre alle sorti dei ricorsi e dei contenziosi l'applicazione della giustizia e dell'equilibrio dei saldi di finanza pubblica, saper chiedere scusa agli italiani ai quali è stato fatto questo danno da parte di chi votò all'epoca questa norma. Il migliore modo per chiedere scusa agli italiani, signor Presidente, è richiamare oggi tutti noi ed il Governo a lavorare per correggere questo decreto che ripete pedissequamente un errore già compiuto da altri.
        

        
          Non voglio speculare sul piano politico, elettorale o di altra natura sul danno che questa norma ha fatto agli italiani: voglio solo invitare quest'Aula ad assumersi la propria responsabilità, a trovare un punto di equilibrio ben maggiore, più importante e significativo per l'interesse complessivo del sistema Paese, ma soprattutto dei cittadini pensionati italiani, rispetto a quello individuato dal Governo con questo provvedimento.
        

        
          Per questo - e concludo, signor Presidente - nell'illustrare la nostra questione pregiudiziale il Gruppo Conservatori, Riformisti italiani richiama i senatori all'obbligo che abbiamo di difendere la Costituzione, se non vogliamo continuare ad alimentare e a creare reazioni contro una politica che non sa assumersi le proprie responsabilità e che non svolge appieno il proprio dovere, innanzitutto all'interno delle Aule parlamentari. (Applausi dal Gruppo CRi).
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il senatore Morra per illustrare la questione pregiudiziale QP5. Ne ha facoltà.
        

        
          MORRA (M5S). Signor Presidente, con la questione pregiudiziale QP5, da noi proposta, chiediamo che il Senato, in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, deliberati di non procedere all'esame del disegno di legge n. 1993.
        

        
          Occorre premettere che il decreto in esame, nasce dalla necessità di dare attuazione alla sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 2015, la quale ha riconosciuto l'illegittimità costituzionale dell'articolo 24, comma 25, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, nella parte in cui prevedeva che «in considerazione della contingente situazione finanziaria, la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, è riconosciuta, per gli anni 2012 e 2013, esclusivamente ai trattamenti pensionistici di importo complessivo fino a tre volte il trattamento minimo INPS, nella misura del 100 per cento»; la sentenza n. 70 del 2015 ha ritenuto che la norma dichiarata illegittima sulla sospensione della perequazione automatica sia lesiva dei «diritti fondamentali connessi al rapporto previdenziale, fondati su inequivocabili parametri costituzionali: la proporzionalità del trattamento di quiescenza, inteso quale retribuzione differita (art. 36, primo comma, Cost) e l'adeguatezza (art. 38, secondo comma, Cost.)». Quest'ultimo diritto, afferma la sentenza, «è da intendersi quale espressione certa, anche se non esplicita, del principio di solidarietà di cui all'articolo 2 della Costituzione e al contempo attuazione del principio di eguaglianza sostanziale di cui all'articolo 3, secondo comma, della Costituzione»; più in particolare, la sentenza ha osservato che la mancata attribuzione per due anni della perequazione automatica per i trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS costituisce una misura restrittiva che ha effetti permanenti sull'importo della pensione e che i trattamenti oggetto della norma sono di importo notevolmente inferiore a quelli oggetto di un'altra misura di sospensione della perequazione, riconosciuta legittima dalla sentenza della stessa Corte costituzionale n. 316 del 5 ottobre-3 novembre 2010. Quest'ultima ha dichiarato legittima la norma di cui all'articolo 1, comma 19, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, che ha escluso, per l'anno 2008, l'applicazione della perequazione automatica per i trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a ben otto volte il trattamento minimo INPS. I trattamenti oggetto di quest'esclusione, secondo la citata sentenza n. 316, «per il loro importo piuttosto elevato» presentavano «margini di resistenza all'erosione determinata dal fenomeno inflattivo». La sentenza n. 70 in esame ha ravvisato una diversità di tale fattispecie rispetto ai trattamenti oggetto della norma dichiarata illegittima. Sempre secondo la sentenza n. 70, sono stati «valicati i limiti di ragionevolezza e proporzionalità, con conseguente pregiudizio per il potere di acquisto del trattamento» pensionistico.
        

        
          Va inoltre considerato che, pur tenendo presente la grave situazione economica attuale, che implica la necessità per lo Stato di ricorrere anche a misure straordinarie aventi la finalità di perseguire il soddisfacimento del fabbisogno finanziario, il provvedimento in esame non appare in grado di contemperare tali esigenze con quelle - altrettanto se non più fondamentali - disposizioni costituzionali correlate alla garanzia dei diritti dei cittadini e al rispetto del principio fondamentale di eguaglianza, l'articolo 1 decreto-legge in esame non rispetta le indicazioni della Corte costituzionale, la quale aveva chiesto di assicurare la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali anche in funzione della salvaguardia della solidarietà intergenerazionale, apportando all'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, modificazioni non idonee a far rientrare le disposizioni censurate nei ranghi della costituzionalità. Il mancato riconoscimento, seppur parziale per alcuni livelli di importi, della rivalutazione lede poi la conservazione nel tempo del valore d'acquisto della pensione, in contrasto con l'articolo 38, secondo comma, della Costituzione e con l'articolo 36, primo comma, della Costituzione, in quanto il persistente e cospicuo blocco della perequazione lederebbe il principio di proporzionalità fra la pensione, che costituisce il prolungamento della retribuzione in costanza di lavoro, e il trattamento retributivo percepito durante l'attività lavorativa. Il mancato adeguamento delle retribuzioni e la loro decurtazione in termini reali con effetti permanenti, ancorché il blocco sia formalmente temporaneo, non essendo previsto un appropriato meccanismo di recupero, comporta inoltre una violazione degli articoli 3, 53, 36 e 38 della Costituzione. Tale blocco incide sui pensionati, fascia per antonomasia debole per età e con impossibilità di adeguamento del reddito, come evidenziato dalla Corte costituzionale, secondo la quale i redditi derivanti dai trattamenti pensionistici non hanno, per questa loro origine, una natura diversa eminoris generis rispetto agli altri redditi presi a riferimento, ai fini dell'osservanza dell'articolo 53 della Costituzione, che non consente affatto trattamenti in peius di determinate categorie di redditi da lavoro, così come già sancito dalla sentenza n. 116 del 2013. L'adeguamento estremamente parziale introdotto dal decreto in esame riprende poi la misura di interruzione del sistema perequativo già a suo tempo sancito dalla legge 24 dicembre 2007, n. 247, il quale era però limitato ai soli trattamenti pensionistici eccedenti otto volte il trattamento minimo INPS, nonostante la Corte costituzionale, con la sentenza n. 316 del 2010, avesse già ammonito il legislatore a non reiterare misure volte a paralizzare il meccanismo perequativo. Emerge il vizio costituzionale del provvedimento, laddove la natura di retribuzione differita delle pensioni ordinarie è stata ormai definitivamente riconosciuta dalla Corte costituzionale. Il maggior prelievo tributario rispetto ad altre categorie risulta con più evidenza discriminatorio, poiché grava su redditi ormai consolidati nel loro ammontare, collegati a prestazioni lavorative già rese da cittadini che hanno esaurito la loro vita lavorativa, rispetto ai quali non risulta più possibile ridisegnare sul piano sinallagmatico il rapporto di lavoro, con conseguente lesione degli articoli 3 e 53 della Costituzione. Si ravvisa poi il contrasto con gli articoli 3, 23 e 53 della Costituzione, poiché viene imposto un sacrificio cospicuo ad una sola categoria di cittadini, incorrendo nella violazione del principio di eguaglianza, a causa della disparità di trattamento che può essere ravvisata nella differente previsione di prestazioni patrimoniali a carico di soggetti titolari di redditi analoghi. Vi è inoltre la lesione del principio di affidamento del cittadino nella sicurezza giuridica, garantito dall'articolo 3 della Costituzione, giacché i pensionati adeguano i programmi di vita alle previsioni circa le proprie disponibilità economiche, con conseguente pregiudizio per le aspettative di vita di questi ultimi. L'interesse dei pensionati, in particolar modo i titolari di trattamenti previdenziali più modesti, è teso alla conservazione del potere di acquisto delle somme percepite, da cui deriva in modo consequenziale il diritto a una prestazione previdenziale adeguata. Tale diritto, costituzionalmente fondato, risulta irragionevolmente sacrificato nel nome di esigenze finanziarie non illustrate in dettaglio anche nel provvedimento in esame. Infine, ancora una volta, l'assai consistente trasferimento del potere legislativo dal Parlamento al Governo, già da troppo tempo aggravato dalla proliferazione del ricorso alla decretazione di urgenza, si sostanzia in un testo che non presenta quelle caratteristiche di omogeneità che la stessa Corte costituzionale ha, ancora recentemente, sottolineato, come implicitamente previsto dall'articolo 77 della Costituzione. Infatti, accanto alle citate di cui all'articolo 1 vengono giustapposte disposizioni concernenti misure di rifinanziamento di ammortizzatori sociali e contratti di solidarietà, modifiche ai criteri di capitalizzazione del montante contributivo, interpretazione autentica di norme, pagamenti INPS, trattamento di fine rapporto.
        

        
          Per tutti questi motivi, si chiede di non procedere all'esame del disegno di legge n. 1993.
        

        
          Voglio anche aggiungere, Presidente, che siamo qui a sanare una situazione prodotta da colleghi che, con argomentazioni quasi ineccepibili, hanno chiesto di correggere un provvedimento che loro stessi hanno votato. Di conseguenza, quanto meno, che si torni alla memoria e alla coerenza e quando si interviene legislativamente lo si faccia con ragionevolezza, anche se la nostra Costituzione viene calpestata tutti i giorni da questo Parlamento. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Bernini).
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, sulle questioni pregiudiziali presentate si svolgerà un'unica discussione, nella quale potrà intervenire un rappresentante per Gruppo, per non più di dieci minuti.
        

        
          LO MORO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LO MORO (PD). Signor Presidente, intervengo solo qualche minuto per lasciare traccia nei lavori dell'Aula di una discussione che ovviamente si è già svolta nella nostra Commissione e per dire, senza alcuna polemica, che i provvedimenti vanno letti nella loro interezza e così le sentenze. In questo caso mi riferisco alla sentenza n. 70 di quest'anno della Corte costituzionale, più volte citata, che, ripeto, va letta nella sua interezza.
        

        
          Prima di entrare nel merito della sentenza, credo che in questa occasione il Governo si sia comportato in maniera assolutamente cauta, anche dal punto di vista temporale, rispettando i tempi e affrontando con la dovuta delicatezza il problema in esame. Dobbiamo infatti tener conto necessariamente di due elementi. Uno concerne la motivazione della sentenza, depositata il 30 aprile 2015 (il provvedimento è del 21 maggio, quindi ventuno giorni dopo), e l'altro concerne la verifica delle disponibilità finanziarie. Infatti, tutto ciò che stiamo facendo, specialmente dopo l'approvazione della legge costituzionale n. 1 del 2012, deve essere reso votabile ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, nel senso che ci dev'essere sempre il pareggio di bilancio.
        

        
          Entrando nel merito, credo che in questo caso ci troviamo di fronte ad una sentenza che dà indicazioni molto precise. Lo dico perché le sentenze vanno lette e interpretate, e non prese come qualcosa che si deve necessariamente eseguire senza assumersi le proprie responsabilità. In questo caso il Governo, con il decreto-legge, si è assunto le proprie responsabilità e noi lo stiamo facendo in Aula. Cosa dice questa sentenza? È vero, la sentenza dichiara alla fine l'incostituzionalità della normativa da tutti citata e, cioè, l'articolo 24, comma 25, del decreto legge n. 201 del 6 dicembre 2011, emanato all'epoca del Governo Monti e convertito nella legge n. 214 del 22 dicembre 2011. Si dichiara l'incostituzionalità per contrasto con gli articoli 36 e 38 (poi fa riferimento anche agli articoli 2 e 3 della Costituzione). Nella motivazione della sentenza la Corte dice con molta chiarezza e, anzi, si sbilancia nel chiarire che questa lesione è dovuta al fatto che non c'è traccia o, almeno, che la stessa Corte ritiene inadeguato il bilanciamento di interessi che avrebbe potuto sacrificare interessi e diritti maturati da soggetti privati e, quindi, in questo caso dai pensionati, che sono soggetti deboli, che quindi andrebbero e vanno preservati più di ogni altra categoria. Tanti di noi hanno votato quel provvedimento. Al momento del Governo Monti ero alla Camera dei deputati e l'ho votato e sembrava che dovessimo votarlo tutto perché era così evidente la gravità della situazione finanziaria che non ci si è fermati nel dettaglio per verificarlo contabilmente dal punto di vista documentale. La Corte non ha ritenuto adeguato il riferimento alla contingente situazione finanziaria per giustificare il sacrificio dei diritti dei pensionati. Questo mi pare che sia il dettato fondamentale. La Corte non dice soltanto che c'è stata un'ingiusta contrazione dei diritti, ma anche che, a fronte di questa contrazione di questo non rispetto degli articoli 36 e 38 della Costituzione, non c'è stata una motivazione capace di sorreggere questo punto. All'epoca non era entrata in vigore la legge costituzionale che ha modificato l'articolo 81. Adesso è troppo facile parlare del passato, a distanza di tempo; probabilmente chi l'ha scritta la norma - e noi che l'abbiamo votata - non ha motivato in maniera adeguata. Oggi non sarebbe così perché l'articolo 81 impone il pareggio di bilancio e, quindi, i principi costituzionali che oggi abbiamo davanti non sono più quelli di cui agli articoli 36 e 38, ma anche quelli di cui all'articolo 81 e tanti altri. Ho citato questi per dire quelli coinvolti in questa materia, che è stata così ben illustrata dalla relatrice e, pertanto, nel merito non intervengo. Del resto, le pregiudiziali su cui noi esprimeremo un voto contrario contengono una ricostruzione rispettosa dei fatti e, quindi, non intervengo.
        

        
          Sull'articolo 81 voglio continuare a richiamare l'attenzione dell'Aula per dire che c'è un'altra sentenza che citerei. È la sentenza n. 10 del febbraio 2015. Essa precede la sentenza sulle pensioni di un mese (la giurisprudenza della Corte la dobbiamo guardare nella sua complessità). In questa sentenza, che è motivata in maniera molto precisa e adeguata, anche se riguarda un'altra materia, la Corte dice che il ruolo affidato alla stessa come custode della Costituzione nella sua integralità impone di evitare che la dichiarazione di illegittimità costituzionale di una disposizione di legge determini paradossalmente effetti ancor più incompatibili con la Costituzione. Su queste premesse la Corte dice che, in ordine al potere della stessa di regolare gli effetti delle proprie decisioni e i relativi limiti, deve osservarsi che nella specie l'applicazione retroattiva - non faccio riferimento a materia completamente diversa - crea grave violazione dell'equilibrio di bilancio, ai sensi dell'articolo 81 e ribadisce, come aveva già affermato con altra sentenza, che tale principio esige una gradualità nell'attuazione dei valori costituzionali che imponga rilevanti oneri a carico del bilancio. Ciò vale a fortiori dopo l'entrata in vigore della legge costituzionale cui poco fa avevamo fatto riferimento.
        

        
          Nel dichiarare il voto contrario alle pregiudiziali del Gruppo del Partito Democratico dico che oggi, davanti ad aspettative di migliaia di persone - non saprei quantificare quante persone abbiano queste aspettative - è facile schierarsi dalla parte debole e dei pensionati e desiderare di poter contribuire al loro decoro e alla loro qualità della vita al meglio delle nostre disponibilità. Dobbiamo però fare i conti oggi - e guardando il panorama internazionale dobbiamo cominciare a capire che questi conti dobbiamo farli sempre più in chiave preventiva, senza aspettare che accadano eventi negativi - con i fondi disponibili, che il Governo è riuscito a reperire e che il Ministero dell'economia ha messo a disposizione, e rispetto a questi fondi dobbiamo verificare se è ragionevole lo scaglionamento che è stato proposto.
        

        
          Se questa è l'impostazione dal punto di vista dei principi e del contesto, mi sembra che quello al nostro esame sia assolutamente un provvedimento di cui garantire la conversione in legge e rispetto al quale le questioni pregiudiziali, che spingono in senso contrario a non procedere al voto, siano assolutamente da respingere, per senso di responsabilità oltre che per convinzione. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, la questione pregiudiziale è stata sollevata su un provvedimento per così dire di riparazione che il Governo è stato costretto ad assumere in relazione ad una sentenza della Corte costituzionale che richiama lo stesso Governo ed il Parlamento ad un rispetto più rigoroso dei diritti maturati dai lavoratori pensionati e soprattutto ad alcuni criteri che necessariamente devono essere osservati quando si interviene in materia di finanza pubblica per ridurre, ridimensionare o cancellare aspettative legittime e diritti maturati dalle persone. Questo è anche un tema di grandissima attualità, per cui mi sento di sviluppare non tanto un ragionamento di ordine tecnico, quanto un ragionamento di ordine politico. Siamo arrivati alla decisione di intervenire sul blocco dell'aggiornamento del potere d'acquisto delle pensioni proprio in un momento nel quale, in ragione di una crisi finanziaria ed economica in cui era finito anche il nostro Paese, c'èra la necessità di reperire risorse, di dare segnali - questo è il tema di oggi - all'Unione europea di attenzione maggiore nei confronti dei conti pubblici. Cosa si decide di fare in quella fase, quando il Governo sarebbe potuto intervenire su diversi settori della spesa pubblica? Si decide di intervenire in questo specifico settore della spesa pubblica, cioè sui diritti ormai maturati dei lavoratori pensionati e di farlo, per una fetta di questi, in un modo che è ritenuto dalla stessa Corte costituzionale non sufficientemente valutato dal punto di vista della proporzionalità del contributo da dare alla finanza pubblica. Dopodiché, accade che la Corte costituzionale, passato il tempo, interviene, il Governo ne prende atto e produce un provvedimento che avrebbe in sé, secondo il Governo, una risposta alle osservazioni della Corte, ma che invece a noi tutti appare confermare lo stesso atteggiamento che c'è alla base dell'adozione del primo provvedimento, riducendo soltanto la platea di quelli che finiscono per rientrare in questo sistema di riduzione o cancellazione di diritti acquisiti da lavoratori pensionati.
        

        
          Le risposte che qui ci dobbiamo dare sono prevalentemente due. Occorre anzitutto capire, se la nostra cessione di sovranità ai criteri che vengono definiti su base europea e che attengono alla spesa pubblica deve essere tale da determinare anche la qualità degli interventi che devono essere adottati dal Governo per ridurre il debito e per contenere la spesa, o se, almeno, la qualità degli interventi che devono essere adottati è nella piena disponibilità del Governo e del Parlamento nazionali. La seconda questione che si pone è se, nell'ambito degli interventi possibili, debbano essere colpiti i diritti maturati, cioè il patto concluso tra lo Stato ed il cittadino, in modo particolare per quanto riguarda i trattamenti previdenziali. Infatti, i trattamenti previdenziali - lo dobbiamo dire - sono quelli che si maturano sulla base delle regole che si sono dati, molto spesso anche attraverso patti e accordi, lo Stato e i cittadini, in cambio, non solo dell'attività e della prestazione professionale, ma anche di una contribuzione economicamente rilevante.
        

        
          Questo è il punto che non viene sanato dal provvedimento che è oggi al nostro esame: il punto della scelta dell'ambito di intervento in materia di finanza pubblica (si possono rispettare il principio del pareggio di bilancio e l'articolo 81 della Costituzione intervenendo in altri campi della spesa). L'altro elemento è la violazione del patto, cioè il cambiamento della regola dopo che i lavoratori e le imprese (cioè una delle parti contraenti) hanno risposto positivamente con la loro contribuzione, sulla base delle regole esistenti. Nel momento in cui, una volta pagato quanto dovuto, i lavoratori passano all'incasso, la regola cambia e, quindi, essi non percepiscono quanto loro dovuto. Mi pare che, da questo punto di vista, il provvedimento che stiamo esaminando lascia tutto il campo ancora compromesso ed è molto probabile che, alla fine, su questa materia la Corte costituzionale, su interventi di possibili ricorrenti, dovrà di nuovo esprimersi e, probabilmente, ancora una volta negativamente sul provvedimento presentato dal Governo. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la questione pregiudiziale presentata, con diverse motivazioni, dal senatore Divina e da altri senatori (QP1), dal senatore Romani Paolo e da altri senatori (QP2), dalla senatrice De Petris e da altri senatori (QP3), dai senatori Bonfrisco e Bruni (QP4) e dalla senatrice Catalfo e da altri senatori (QP5).
        

        
          Non è approvata.
        

        
          BERNINI (FI-PdL XVII). Chiediamo la controprova.
        

        
          PRESIDENTE. Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Petrocelli. Ne ha facoltà.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Signor Presidente, con questo decreto-legge che, come sappiamo, è stato sfornato da Renzi, Poletti e Padoan (che altri non sono che la nostra troika di periferia), c'è la conferma del terrore, che pervade il Governo e la maggioranza, che crolli il castello del sistema clientelare. Proprio così, visto che neanche una sentenza della Corte costituzionale frena il Governo dai suoi propositi di prelevare dalle tasche dei cittadini i soldi che servono a mantenere vari livelli di complicità; complicità utile a manipolare il consenso elettorale e a garantire a tutti i sostenitori un adeguato tornaconto.
        

        
          Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA(ore 18,21)
        

        
          (Segue PETROCELLI). Al Governo Renzi non bastano più provvedimenti squisitamente lobbistici; non basta più la correità di ordini professionali e categorie sociali privilegiate; non basta più il sempre valido ricatto occupazionale; non bastano più le spending review che non riducono mai gli sprechi, ma solo i servizi. Ora il Governo e la maggioranza - che voterà a favore di questo decreto, lo sappiamo - intendono nei fatti disattendere una sentenza della Corte costituzionale, e ciò pur di arrivare a guadagnare tempo e di rinviare le riforme utili a rendere libero e trasparente il nostro Paese.
        

        
          Una sentenza che, invero, ha iniziato a smantellare la riforma Fornero che, non dimentichiamolo mai, è la madre di tutte le recenti nefandezze contro lavoratori e pensionati; nefandezze che la nostra troika di periferia, cui mi riferivo prima, vende al Paese come provvedimenti necessari, urgenti e rivoluzionari, ma che sono solo delle pezze poste a riparare parzialmente l'evidente incostituzionalità della riforma Fornero e che, in più, continuano a fissare paletti insostenibili.
        

        
          Ultimo paletto, ma non meno infame dei precedenti, è quello relativo alle ripartizioni a percentuali variabili delle perequazioni in base a fasce di trattamenti pensionistici. A parte il fatto che mi sembra la Costituzione non ammetta paletti tra i cittadini italiani, vorrei sottolineare che la rivalutazione automatica delle pensioni non può essere un bonus, non può essere un premio offerto dal Governo, perché è il ripristino di un torto, la restituzione di un diritto che la precedente troika di periferia aveva fatto sparire.
        

        
          Questa rivalutazione, al contrario di quanto il Governo prevede, dovrebbe essere ripristinata in toto e per tutti i pensionati, al 100 per cento della situazione antecedente la scellerata legge Fornero e con l'aggiunta di tutti gli interessi maturati, fatta eccezione solo per le perequazioni mancate a chi ha una pensione di almeno 4000 euro al mese, così almeno rispettando un'altra sentenza della Corte costituzionale del 2010, che dichiara legittima la mancata perequazione per chi ha una pensione otto volte superiore alla minima erogata dall'INPS.
        

        
          Io sono ateo e laico, ma ho fede nella Costituzione, perché un libro guida democratico e condiviso in politica deve pur esserci, altrimenti è anarchia o peggio, come sta avvenendo, è regime. In politica non è come nella religione: i miscredenti vengono puniti prima di salire in cielo. Per questo decreto-legge il Governo sarà punito da un altro ricorso, che costerà altri soldi allo Stato e costerà anche un altro ceffone giuridico sulla faccia del primo ministro Renzi.
        

        
          Infatti, dice la sentenza della Corte che l'interesse dei pensionati, in particolar modo di quelli titolari di trattamenti previdenziali modesti, è teso alla conservazione del potere di acquisto delle somme percepite, da cui deriva in modo consequenziale, il diritto a una prestazione previdenziale adeguata. Tale diritto, costituzionalmente fondato, risulta irragionevolmente sacrificato nel nome di esigenze finanziarie non illustrate in dettaglio.
        

        
          Concedetemi che una riforma contro le persone come la legge Fornero non potrebbe mai illustrare in dettaglio alcunché, come non illustrano, ma anzi sono approssimativi, i dati economici sui quali il Governo in genere basa le sue decisioni. Io ritengo che questi sono metodi che il Governo ha proprio nel suo DNA, come dimostra l'articolo 7 del provvedimento in esame, dove si rivedono le garanzie sulla disciplina del TFR.
        

        
          In conclusione Renzi, dopo aver ridotto gli italiani con l'acqua alla gola attraverso politiche economiche fossili, tenta di trafugare il TFR mettendolo in busta paga, così da aggirare la tassazione agevolata di cui gode normalmente; tuttavia, stavolta è andata male a lui e alla troika di periferia perché il popolo italiano è sì allo stremo, ma non è scemo, tanto che meno dell'1 per cento ha abboccato a questo tranello. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore D'ambrosio Lettieri. Ne ha facoltà.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (CRi). Signora Presidente, colleghe e colleghi, ho ascoltato con grande attenzione il dibattito che si è sviluppato anche fuori dalle Aule del Parlamento relativamente al tema delle pensioni e credo che sia perfettamente in sintonia con le argomentazioni che sono state poste a supporto delle pregiudiziali oggi illustrate dai senatori di vari Gruppi politici.
        

        
          A mio avviso, alla base di tutto vi è un tema sul quale va recuperata un'attenzione supplementare: quello del welfare del nostro Paese nei tempi della crisi, cioè l'effetto che la crisi ha sulle nostre politiche socio-assistenziali, quelle della previdenza e dell'assistenza sanitaria in generale, e come noi saremo capaci di preservare, non soltanto i diritti acquisiti, ma anche quella sorta di coesione sociale che siamo riusciti a costruire tenendo ampio l'ombrello di protezione sul mondo delle fragilità, il patto intergenerazionale.
        

        
          L'argomento entra proprio in questo tema che è diventato centrale e faremmo davvero molto male ad affrontarlo in modo superficiale con logiche partigiane e insufficienti sotto il profilo della prospettiva di quella costruzione di una realtà che sia di garanzia anche dopo i tempi della crisi.
        

        
          Ho anche apprezzato lo sforzo che la collega Lo Moro ha fatto poc'anzi tentando di recuperare, accanto al dettato costituzionale previsto dagli articoli 36 e 38, anche l'articolo 81 della Costituzione. Io sono d'accordo con il collega Uras sul fatto che il tema non vada affrontato sotto il profilo squisitamente tecnico, perché faremmo un grande errore. Noi dobbiamo affrontarlo recuperando i principi politici che ispirano la nostra attività di rispetto della Costituzione, perché l'articolo 81 è stato modificato - ed anche in quel caso vi è stato un ampio dibattito - per tentare di coniugare le modifiche legislative con la capacità di sopportarne gli oneri economici: in sostanza, una sorta di patto di stabilità che, - lo sappiamo bene - ci ha imposto di consegnare fuori dai perimetri nazionali gran parte della sovranità nazionale.
        

        
          Tuttavia, signora Presidente, colleghe e colleghi, oggi la Banca d'Italia ci ricorda che c'è un nuovo record del debito pubblico italiano, che è salito a circa 2.218 miliardi, aumentando così, rispetto a maggio 2014, di oltre 23 miliardi di euro. Pertanto, non c'è articolo 81 che tenga rispetto alla necessità di garantire non solo i diritti acquisiti, ma le condizioni minimali perché si eserciti il diritto del cittadino a vedere preservata la propria dignità.
        

        
          Invece, anziché utilizzare le forbici taglienti di un Governo propenso più al taglio di diritti, che ha determinato una vera e propria macelleria sociale, si potrebbe procedere al taglio della spesa pubblica improduttiva, che avrebbe dovuto rappresentare il serbatoio dal quale attingere le risorse, mettendo una parola definitiva e ponendo fine al saccheggio delle risorse pubbliche, alla spesa che sosteniamo per un impianto complessivo che il Paese non si può più permettere, con sprechi, sperperi, quando non corruzioni che sono assolutamente inaccettabili.
        

        
          Davanti a uno scenario di questo genere, che vede sempre più pregiudicata la coesione sociale, il Governo non mostra di tenere in considerazione neanche la valutazione, il suggerimento, il giudizio del giudice delle leggi. Eppure quella sentenza è molto chiara in ordine ai profili di illegittimità che vedono vulnerata la nostra Costituzione e anche in merito ai suggerimenti che la Corte costituzionale offre al Governo, come una sorta di salvagente per recuperare in extremis l'errore compiuto con il decreto-legge n. 201 del 2011, convertito nella famosa legge che abbiamo commentato, con sfumature differenti, ma con tendenziali note di censura.
        

        
          Uno pensa che errare sia umano e non vorrebbe mai pensare che il famoso detto del "perseverare è diabolico" debba entrare prepotentemente all'interno delle dinamiche legislative delle Aule del Parlamento; invece, ci rendiamo conto che quell'occasione che era offerta per correggere gli errori compiuti e restituire dignità ai cittadini, ai lavoratori, ai pensionati non è assolutamente colta, con una serie di funambolie che rappresentano un perverso inganno nei riguardi di onesti lavoratori, che oggi si trovano in una condizione prossima alla disperazione. Forse solo il Governo non si è accorto che di quella pensione oggi non campa solo il pensionato, ma anche i figli di quel pensionato, che sono privi di lavoro e di qualsiasi prospettiva di protezione previdenziale nel futuro e che da quella pensione sono riusciti a trovare le ragioni per mantenere in piedi quel che resta di una dignità ridotta oggi a brandelli.
        

        
          Noi abbiamo, con grande tenacia e con spirito costruttivo (vorrei dire con responsabilità) approntato degli emendamenti. L'articolo 1 deve essere emendato. Siamo ancora in tempo per recuperare l'errore, evitando che si propagandi come un grande successo quello che è in realtà un bluff, un inganno che, sull'altare della disperazione della nostra comunità, si offre come un approdo tutt'altro che rassicurante.
        

        
          Spero che il dibattito possa rappresentare un momento sereno di confronto, di resipiscenza, di recupero di una strada di ricostruzione del Paese, affinché da quella famosa politica dell'austerità, che doveva coniugare i sacrifici con lo sviluppo e la crescita, da Monti, passando per Letta e oggi con Renzi, si recuperi un po' di buonsenso e un po' di giudizio; si recuperino e si amministrino meglio le risorse economiche, si taglino gli sprechi per garantire i diritti dei cittadini, soprattutto di quelli meno abbienti, tagliando la spesa pubblica improduttiva e non certamente le fonti di sostentamento di una comunità che oggi vede implodere il patto intergenerazionale e che vede posta in grave condizione di pregiudizio la coesione sociale interna al Paese.
        

        
          Su questi presupposti, signora Presidente, io spero che nella fase emendativa la proposta del Gruppo parlamentare Conservatori, Riformisti italiani possano trovare l'atteso e auspicato accoglimento per preservare la nostra democrazia e conservare il più possibile quel welfare assistenziale e previdenziale che ha rappresentato una cifra distintiva della nostra tradizione e della nostra civiltà. (Applausi dal Gruppo CRi).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Munerato. Ne ha facoltà.
        

        
          MUNERATO (Misto-FAL). Signora Presidente, rappresentanti del Governo, onorevoli colleghi, sappiamo tutti in quest'Aula come e perché nasce il provvedimento all'esame.
        

        
          Con la sentenza n. 70 del 2015 la Corte costituzionale ha dichiarato l'illegittimità della legge Fornero, con la quale si è disposto il blocco delle indicizzazioni per il biennio 2012-2013 per le pensioni superiori a tre volte il minimo (pari a 1.443 euro lordi mensili). Come recita l'articolo 136 della Costituzione, quando una norma è dichiarata illegittima, la stessa cessa di avere efficacia. Ciò significa che, in mancanza di interventi del Governo, essendo la sentenza immediatamente applicativa, automaticamente si sarebbe ripristinata la situazione ante Fornero, e cioè il meccanismo di indicizzazione per fasce di importo di cui alla legge n. 388 del 2000. Tale meccanismo - ha sostenuto ripetutamente il Governo - avrebbe comportato un incremento della spesa pensionistica insostenibile e con elevata probabilità l'apertura di una procedura per deficit eccessivo nei confronti del nostro Paese per mancato rispetto del criterio del deficit e del debito. In altri termini il Governo non sarebbe stato in grado di sostenere il costo di circa 17,6 miliardi di euro (a tanto ammonta l'onere, secondo stime dello stesso Governo) per rispettare la pronuncia costituzionale, quindi ha scelto di procedere ad un rimborso forfettario, e solo sui trattamenti pensionistici compresi fra tre e sei volte il trattamento minimo.
        

        
          Ciò che lascia perplesso il Gruppo Federalismo Autonomia e Libertà è la strada che il Governo ha scelto di seguire, che sembra più una toppa, un palliativo, per coniugare nell'immediato le attese dei pensionati con quelle dell'Europa, rinviando in un futuro prossimo le eventuali conseguenze. Mi riferisco alla class action promossa dal Codacons, che se dovesse trovare luce porterebbe a delle conseguenze peggiorative per i nostri conti pubblici e per i saldi di bilancio europeo. Il problema è che l'errore è a monte, o meglio di Monti, perché nel lontano 2011, sempre per rispettare i diktat dell'Europa, scelse di fare cassa con le categorie certe, cioè i pensionati. Ed oggi il Governo Renzi persiste in quell'errore scegliendo la strada dei minirimborsi invece che l'attuazione piena della sentenza della Consulta, lasciando al successivo Governo - auspichiamo che non sia più di centrosinistra - l'eredità di future pezze e corse ai ripari.
        

        
          Per questo auspichiamo un dibattito costruttivo in quest'Aula che possa portare la maggioranza parlamentare e di Governo ad avere una visione più lungimirante della questione e dimostri apertura all'accoglimento di taluni emendamenti delle opposizioni migliorativi del testo.
        

        
          A proposito delle migliorie e di altri interventi sulle pensioni che il Governo potrebbe e dovrebbe assumere, ricordo l'accoglimento nella Commissione di merito di due nostri ordini del giorno che impegnano il Governo a intervenire nella prossima legge di stabilità per la riduzione della tassazione sulle pensioni e per l'estensione del bonus degli 80 euro ai pensionati titolari di un solo trattamento previdenziale di importo medio-basso inferiore a cinque volte il trattamento minimo, cioè a circa 2.500 euro lordi). Ovviamente l'augurio è che non si tratti di una presa in giro e che questo accoglimento non rimanga lettera morta. In ogni caso, noi vigileremo e non mancheremo di ricordare al Governo gli impegni presi.
        

        
          Il decreto-legge non è tuttavia interamente negativo. Esso contiene misure più che condivisibili nelle finalità, ma - ahimè - limitate nella portata. Mi riferisco agli interventi di incremento delle risorse per gli ammortizzatori sociali in deroga e per quelli relativi al settore della pesca. Tuttavia, ritengo le cifre stanziate insufficienti a coprire il bacino di richiesta. Per questo gli emendamenti a nostra firma sono tesi ad aumentare il rifinanziamento. Parimenti condivisibile è l'intervento sul rifinanziamento dei contratti di solidarietà, importante strumento di gestione delle crisi aziendali. Tuttavia, come già espresso durante il dibattito in Commissione, si teme che anche tali risorse siano insufficienti a coprire il fabbisogno dell'anno in corso, dal momento che avranno priorità di finanziamento tutte le richieste avanzate nel 2014 e tuttora giacenti inappagate per mancanza di risorse.
        

        
          Auspico, dunque, che anche l'impegno del Governo assunto su questo tema, con l'accoglimento di un altro nostro ordine del giorno in Commissione, relativo alla realizzazione di una meticolosa ricognizione delle richieste inevase del 2014, alla loro quantificazione e, se necessario, di conseguenza, ad un ulteriore rifinanziamento per esaudire le richieste del 2015, trovi quanto prima applicazione.
        

        
          Concludo il mio intervento con questi auspici, sperando - lo ribadisco - in una discussione costruttiva e senza alcuna preclusione di sorta. (Applausi della senatrice Bellot).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Puglia. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signora Presidente, l'adeguamento pensionistico al costo della vita non è altro che la giusta previsione con cui il legislatore mira ad assicurare mezzi appropriati alle esigenza di vita a chi è impossibilitato a lavorare per limiti di età, attraverso una pensione proporzionata, atta ad assicurare al pensionato e alla propria famiglia un'esistenza libera e dignitosa. Questo è ciò che si ricava dal combinato disposto del comma 2, dell'articolo 38, e dal comma 1, dell'articolo 36, della nostra Carta costituzionale. Il blocco introdotto dalla normativa, fortunatamente poi censurata dalla Corte, reiterava, rendendola più gravosa, la misura di interruzione del sistema perequativo, sancita per la prima volta nel 2007. Il problema è proprio la reiterazione di una norma che blocca il meccanismo perequativo. All'epoca, nel 2007, il blocco del sistema di perequazione era stato operato sui trattamenti superiori a otto volte il minimo, ma già in quella sede c'era stato un monito a non ripetere la misura, soprattutto se in un lasso di tempo ristretto, così da trasformare il blocco in un'irragionevole paralisi. L'illegittimità sta proprio in questo e nelle norme non viene neanche previsto un meccanismo di recupero successivo di ciò che è stato azzerato in passato. È ovvio che ci siano situazioni in cui la gravità della situazione economica che lo Stato deve affrontare può giustificare anche il ricorso a strumenti eccezionali, con la finalità di contemperare il soddisfacimento degli interessi finanziari con la garanzia dei servizi ai cittadini, nel rispetto dei principi fondamentali di uguaglianza. In questo caso, però, non solo lo si fa una prima volta, ma lo si ripete più volte a distanza di pochi anni e a rimetterci sono i pensionati. Questa è la vostra scelta politica. Che sia chiaro: è la vostra scelta politica! (Applausi della senatrice Blundo).
        

        
          Se invece aveste voluto provvedere ad esigenze quali la contingente situazione finanziaria, avreste dovuto farlo mediante la fiscalità ordinaria, con l'aumento della tassazione sui giochi d'azzardo, i tagli alle auto blu, i tagli ai finanziamenti all'editoria e ai partiti, i tagli alle spese militare, l'aumento della tassazione per banche e assicurazioni, la riduzione degli affitti d'oro, i tagli alle indennità parlamentari e alle consulenze della pubblica amministrazione e i tagli ai vitalizi dei mafiosi (Applausi della senatrice Blundo) e non a chi ha una pensione di 1.600 euro lorde, che diventano 1.200 e o 1.100 nette! Che sia chiaro a chi state togliendo i soldi: che sia chiaro! Vergogna!
        

        
          Il cittadino dovrebbe fidarsi dello Stato e della norma, poiché essa dovrebbe incarnare il principio della sicurezza giuridica, la cosiddetta certezza del diritto.
        

        
          I pensionati non riescono ad avere altra forma reddituale, lo sappiamo: non possono più lavorare e quella pensione e quel quantitativo economico sono stati la base su cui hanno adeguato i programmi di vita. State pregiudicando le aspettative di vita dei pensionati: li avete ingannati con la parola "bonus" e invece ad una piccola parte di essi avete semplicemente dato indietro ciò che vi siete presi illegalmente e avete utilizzato quella parola, "bonus". Avete inserito anche un'altra parola nel provvedimento - che assolutamente va tolta - per creare, a mio avviso, uno scontro tra generazioni, tra giovani e anziani, perché vi serve in tv, per tirare qualcuno dalla vostra parte. Vergogna: avete inserito anche nel provvedimento descrizioni che fanno intendere che esso serve proprio per creare una solidarietà intergenerazionale, vergogna! Altro che solidarietà intergenerazionale, dovete toglierla quella parola, perché è ipocrita.
        

        
          Altra cosa, la tassazione del TFR: ancora una volta, parliamoci chiaramente, volevate fare pubblicità. Avete parlato di TFR in busta paga, ma poi, se si va a vedere, la tassazione è quella ordinaria. E invece no: la tassazione del TFR in busta paga, a quel punto, dev'essere separata, uguale alle anticipazioni del TFR. Io, per esempio, in quest'Aula ho già detto a datori di lavoro e lavoratori di non prenderlo e mettersi d'accordo: esiste il codice civile, fortunatamente, che dà loro la possibilità di accordarsi, per cui, se il lavoratore ha bisogno ogni mese del TFR, basta che ne faccia domanda al datore di lavoro e questi glielo accorderà, in modo che diventi un'anticipazione del TFR soggetta a tassazione separata. Fortunatamente, questo TFR in busta paga l'hanno preso in pochi, perché hanno capito il trucco e non ci sono cascati.
        

        
          Penso una cosa, insomma: se avete pubblicizzato il TFR in busta paga, perché non avete applicato la tassazione più favorevole al lavoratore? State dando un qualcosa in busta paga, applicandovi però una tassazione maggiore: è come se steste sfruttando il momento di crisi di una persona, vergogna! Ancora una volta: vergogna!
        

        
          Abbiamo proposto un emendamento, e su questo per favore non fate demagogia, venendo in Aula a dire "ah, che bello, poi lo faremo, un domani: abbiamo accolto i pensionati", come avete già fatto, ma poi non lo fate mai. Un nostro emendamento farà in modo che questo TFR in busta paga sia assoggettato alla stessa tassazione delle anticipazioni: votatelo! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Zizza. Ne ha facoltà.
        

        
          ZIZZA (CRi). Signora Presidente, colleghi senatori, come tutti sanno, il decreto-legge n. 65 del 2015, del quale oggi stiamo discutendo la conversione in legge dello Stato, nasce dall'esigenza di definire un meccanismo di adeguamento delle pensioni di importo superiore a tre volte il minimo per gli anni 2012-2013.
        

        
          Questo provvedimento, che ha il suo fulcro politico nell'articolo 1, ricalca pienamente lo spirito delle politiche economiche del Governo: non restituisce ciò che è dovuto ai pensionati, ma assegna loro - peraltro non a tutti gli aventi diritto, con una palese violazione dell'articolo 3 della Costituzione - un piccolo bonus calcolato in spregio ai principi costituzionali di cui agli articoli 36 e 38 della Costituzione .
        

        
          Semplificando il ragionamento, questa discriminazione tra cittadini di cui all'articolo 1 del decreto-legge n. 65, abbinata al fatto che non viene restituito il giusto, applicando il meccanismo di cui all'articolo 69, comma 1, della legge n. 388 del 2000, che di fatto torna ad essere il riferimento naturale dopo la pronuncia della Corte ai fini del calcolo della rivalutazione, non risolve il problema di veder ottemperato il disposto della Corte. Anzi, tale discriminazione rischia di dare il via - come peraltro sembrerebbe logico attendersi - ad una nuova ondata di ricorsi che intaseranno i tribunali ed il cui approdo naturale non potrà che essere nuovamente la Corte costituzionale che sarà chiamata, ancora una volta, ad esprimersi su questo provvedimento.
        

        
          La modularità prevista dall'articolo 1 del decreto-legge n. 65 del 21 maggio 2015, per la perequazione degli anni 2012 e 2013 con riferimento alle pensioni di importo inferiore a sei volte il minimo e l'azzeramento del meccanismo perequativo per quelle superiori, si limita a richiamare il «rispetto del principio dell'equilibrio di bilancio e degli obiettivi di finanza pubblica, assicurando la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, anche in funzione della salvaguardia della solidarietà intergenerazionale».
        

        
          Tale richiamo è generico tanto quanto quello contenuto nel comma 25, già peraltro dichiarato incostituzionale. Da esso non emergono le ragioni della prevalenza delle esigenze finanziarie sui diritti oggetto di bilanciamento, nei cui confronti il Governo vuole effettuare interventi così fortemente lesivi dei diritti acquisiti.
        

        
          La responsabilità del Parlamento ed in particolare del Senato è grande e milioni di pensionati di oggi e di futuri pensionati di domani, ci guardano e ci giudicheranno anche con il loro voto.
        

        
          Signora Presidente, colleghi senatori, signora rappresentante del Governo, da un lato, abbiamo l'onere pesantissimo, nonostante la Consulta non lo abbia fatto perché giustamente ha ritenuto prioritarie le legittime ragioni e i diritti dei cittadini rispetto alle esigenze del bilancio, di formulare proposte sostenibili ed in linea con gli obblighi derivanti dall'articolo 81 della Costituzione; dall'altro, abbiamo il dovere di garantire la tutela dei cittadini in ordine alla certezza del diritto ed in particolar modo dei diritti acquisiti, in cui essi devono continuare a riporre la loro fiducia.
        

        
          Noi Conservatori, Riformisti italiani ci saremmo aspettati un provvedimento teso a dare piena attuazione agli effetti che discendono dalla pronuncia della Corte, ma purtroppo così non è stato. Ci saremmo aspettati un provvedimento che restituisse il dovuto agli aventi diritto; prendiamo atto, invece, che per effetto del provvedimento in esame così non è.
        

        
          Dunque, signora Presidente, appare chiaro che questo provvedimento pone in capo ad una sola categoria di cittadini, i pensionati, l'onere della sentenza n. 70. Di fatto, non restituendo le somme dovute, si pone in capo ai pensionati una nuova tassa. Questo ci conferma che il Partito Democratico, che oggi è al Governo del Paese, è il partito delle tasse, il partito che tassa i pensionati e sottrae loro il dovuto nonostante la Corte costituzionale sia stata chiarissima nella sua pronuncia, il partito che parla di revisione della spesa pubblica improduttiva, ma che ad oggi non ha prodotto un euro di risparmio. Occorre rispetto per le sentenze della Corte costituzionale ed è per questo - lo annuncio sin da ora - che il mio voto su questo provvedimento non potrà che essere contrario. (Applausi dal Gruppo CRi).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Divina. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signora Presidente, la parte pregnante di questo provvedimento è indubbiamente rappresentata dall'articolo 1, che riguarda quelli che noi definiamo i salti mortali che il Governo fa per ovviare ad un obbligo di legge. Salti mortali, perché si vuole evitare di applicare una sentenza della Corte costituzionale che elimina una norma. E, quando la Corte elimina una norma, ciò significa che si deve soltanto ripristinare ex ante la legislazione precedente.
        

        
          Se guardiamo l'altra parte del provvedimento, quella che va dall'articolo 2 all'articolo 7 (che riguardano sostanzialmente il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga, maggiori risorse per il settore della pesca, eccetera), potremmo dire che si tratta di necessità che possono essere recepite e votate e che possono anche andare bene. Sulle indicizzazioni, però, c'è da impazzire. Abbiamo non uno, non due, non tre, ma addirittura quattro provvedimenti, che potremmo anche sintetizzare. Il primo è la finanziaria per il 2001, che dice che la rivalutazione scatta automaticamente ed individua le famose tre fasce (100 per cento, 90 per cento e 75 per cento), a seconda se la pensione è fino a tre volte, da tre a cinque volte o superiore a cinque volte la pensione minima. Ricordiamo che, quando si parla di una pensione pari a cinque volte il trattamento minimo (che sembra una cosa esagerata), vuol dire 2.400 euro lordi mensili, ergo, al netto, circa 1.700 euro. Non credo che possiamo definire ricchi pensionati con un tale reddito. Probabilmente, se facessimo i conti attuali, questo è il reddito di sopravvivenza per non cadere nella soglia di povertà.
        

        
          Il secondo provvedimento è la famosa manovra bis del 2011. Poi abbiamo un terzo provvedimento ed è quello che ci interessa, cioè la Monti-Fornero, che applica il blocco totale per il biennio 2012-2013 addirittura a chi supera di tre volte il minimo. Tre volte il minimo significa 1.440 euro lordi, poco meno di 1.200 euro netti. Per l'ex ministro Fornero e per il presidente Monti questi erano pensionati ricchi, ai quali poteva essere chiesto un sacrificio.
        

        
          Non è finita, perché arriviamo al Governo Letta del 2014, che ricalcola la rivalutazione - per fortuna - reintroducendo le soglie (100, 95, 75 e 50 per cento), anche qui partendo dalle pensioni pari a tre volte il trattamento minimo fino alle pensioni che superano di cinque volte il trattamento minimo.
        

        
          La Corte interviene soltanto su una parte, cioè soltanto sul salva Italia, cioè sulla Monti-Fornero, che disponeva il blocco totale, negli anni 2012 e 2013, per chi superava di tre volte il minimo pensionistico.
        

        
          Ebbene, cosa significava e cosa doveva fare il Governo? Semplice, era la stessa Corte che lo diceva: restituzione e applicazione della legge che sopravviveva, cioè la legge n. 388 del 2000, reintroducendo le tre soglie (100, 90 e 75 per cento) per le pensioni fino a tre volte, da tre a cinque volte e oltre cinque volte il trattamento minimo.
        

        
          Cosa emerge? Perché poi le dichiarazioni si tengono e sono agli atti. Padoan cosa dichiara? Il Ministro dell'economia dice che un'attuazione della sentenza, con conseguente applicazione del meccanismo di indicizzazione ex lege n. 388 del 2000 (esattamente quello che dice la Corte), avrebbe comportato un incremento di spesa pensionistica nel 2015 non sostenibile, impedendo all'Italia di rispettare le regole di bilancio europeo. Abbiamo capito, ma perché per sostenere i parametri europei è stato chiesto un sacrificio solo ai pensionati? È stato detto di non toccarli, perché sennò si sfora. E noi sappiamo il perché: bisognava reperire circa 17,6 miliardi per essere corretti nei confronti dei pensionati.
        

        
          Renzi, esattamente dopo Monti, prosegue sulla via di sacrificare la categoria dei pensionati, anche perché è molto facile. Chi ha l'elenco dei contribuenti? Ce l'hanno lo Stato e l'Istituto previdenziale. Essendo in mano loro, è molto facile dare o non dare o evitare addirittura di erogare quella che è una loro spettanza. Infatti avete scelto la strada più comoda. Non si dà nulla; anzi no, si dà un piccolo contributo forfettario, così, tanto per non irritare la Corte e dare un'interpretazione del tutto renziana alla sentenza dell'aprile scorso.
        

        
          Un monito: noi mettiamo un po' sull'attenti questo Governo. Non so se avete seguito questa vicenda: il tribunale di Napoli, il 29 maggio, di fronte al ricorso di un pensionato, ha dato ragione al ricorrente che ha fatto ricorso contro il blocco dell'indicizzazione. Questo è il primo ostacolo.
        

        
          Secondo. Codacons ha già avviato una class action, cui hanno già aderito più di 5.000 pensionati: è aperta e sicuramente se ne aggiungeranno molti altri. Se a questi dovessero essere riconosciuti i loro diritti e venisse data ragione, quante risorse serviranno? Altro che 17 miliardi! Sicuramente quello che non è stato dato, i danni richiesti, gli interessi legali e i costi della giustizia. Il Governo ha intrapreso una strada, un cul de sac dal quale probabilmente non ne uscirà più.
        

        
          Non possiamo non toccare però un tasto dolente: ma i sindacati esistono ancora in questo Paese? Dove sono finiti? Assordante silenzio dei sindacati. Ci chiediamo se questi sindacati sanno solo protestare contro i Governi di centrodestra. Non oso nemmeno pensare cosa sarebbe accaduto se riforme come quella del lavoro (che abroga l'articolo 18), della scuola (in cui non si sente nemmeno la controparte e si fa calare la riforma proprio sui destinatari) e di questa norma (che penalizza addirittura i pensionati interpretando le sentenze) le avesse fatto un Governo di centrodestra. Probabilmente non esisterebbe una piazza di questo Paese non occupata in modo permanente.
        

        
          Sembra invece che sotto Renzi tutto sia permesso. È permesso anche rubare. Sì, è una parola forte, ma non rispettare la legge e negare un diritto equivale a sottrarre a qualcuno ciò che gli spetta e se tu sottrai qualcosa che spetta a qualcuno è l'equivalente di rubare. Ebbene, questo Governo può permettersi anche di rubare pochi euro a chi è ricco, perché è ricco chi riceve più di 1.200 euro netti al mese!
        

        
          Beh, non è una furbata quella inventata dal Governo Renzi come escamotage, ma è una vera, autentica vergogna! (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Barozzino. Ne ha facoltà.
        

        
          BAROZZINO (Misto-SEL). Signora Presidente, quando la Corte costituzionale ha emanato la sentenza n. 70, l'ennesima, mi ha sorpreso la presa di distanza del nostro Presidente del Consiglio, che subito ha ribadito che questa sentenza è figlia del Governo precedente. Devo dire che da questo punto di vista non ha torto, ma tornerò sulla questione.
        

        
          Ricordo a tutti - a me per primo naturalmente - che la citata sentenza n. 70 cerca di risolvere una parte dei danni causati dalla riforma Monti-Fornero, quella riforma che, di fatto, ha iniziato a cancellare la democrazia nei luoghi di lavoro, quindi i diritti dei lavoratori; ha bloccato l'adeguamento delle pensioni, anche quelle da 1.200 euro (quindi non pensioni ricche); ha aumentato l'età pensionabile per cui ormai, secondo questa riforma, si dovrebbe lavorare fino alla soglia dei settant'anni. Questo, tra l'altro, e lo capisce chiunque - naturalmente chiunque lo voglia capire - ostacola l'ingresso dei giovani nel mondo del lavoro e, non a caso, oggi la disoccupazione giovanile supera il 43 per cento; però si fa sempre finta di non capire certe cose!
        

        
          Ma soprattutto si tratta di quella riforma che ha creato 380.000 esodati, molti dei quali, a distanza di tre anni, aspettano ancora che la vicenda venga risolta.
        

        
          Tra l'altro gran parte di ciò che è stato risolto è merito delle opposizioni, che non hanno presentato emendamenti per accelerare la soluzione del problema. Ma si fa finta di niente, dato che le opposizioni sono quelle che dicono sempre «no», ma io vi dico che non è così, anche se si fa finta di non capirlo.
        

        
          Poiché si parla di ammortizzatori - lo dico soprattutto alla relatrice, senatrice D'Adda, una persona molto attenta - ribadisco che occorre prendere una decisione molto seria, e non tanto per fare, sugli ammortizzatori in deroga. E ricordo sempre, a chiunque abbia voglia di ascoltare, che i lavoratori si trovano in cassa integrazione in deroga non per loro volontà, anche se qualcuno fa finta di dimenticarlo. Se non assumeremo provvedimenti seri sugli esodati 2.0, questo tema ce lo ritroveremo.
        

        
          Ritorno a Renzi. Gli riconosco di essere un ottimo oratore, ma lo reputo un pessimo politico. Renzi ha preso le distanze, ma voglio ricordare a tutti - qui non c'è bisogno di farlo e lo dico a chi ci ascolta - ha scelto accuratamente per formare questo Governo soggetti provenienti da quella stessa maggioranza che ha votato quella riforma. Non so quindi di cosa parli quando, da un lato, prende le distanze e, dall'altro, si circonda delle stesse persone che quella riforma l'hanno votata con convinzione. Vorrei ricordare che la cosiddetta riforma Monti-Fornero verrà purtroppo ricordata in modo negativo e disastroso nella storia di questa Repubblica, se ancora la si può definire tale dopo tutto quello che è avvenuto.
        

        
          Quante volte nei miei interventi ho detto che quando la magistratura interviene su temi prettamente politici, come quello che ci riguarda, la politica ha fallito. Ho sempre detto questo; ebbene mi sono sbagliato. La politica non ha fallito, perché gran parte di questa politica purtroppo è morta: si è arresa a tutto quello che stiamo assistendo in questo periodo. Sono preoccupato seriamente per la democrazia, non solo di questo Paese. Sono convinto che un'Europa vera sia veramente una risorsa indispensabile per il mondo in cui viviamo, ma l'Europa deve essere vera. È bastato che la Grecia, nella figura del Governo Syriza-Tsipras, indicesse unreferendum per scatenare qualsiasi follia. Ne ho sentite di tutti i colori. Io mi ritengo una persona normalissima e voglio rimanere tale: non mi sono mai preoccupato, nella mia vita, del fatto che la gente comune potesse votare sulle decisioni che la riguardano. Questa corsa al massacro di una persona perbene, per quanto mi riguarda, che indice un referendum non mi sorprende. Venendo dal mondo del lavoro so cosa significa non far votare i lavoratori e so cosa vuol dire referendum per i poteri forti. Da questo punto di vista non sono per niente scandalizzato. Non trovo nemmeno più gli aggettivi per esprimermi. Dico solo a tutte le persone - so che ce ne sono tante attente e perbene - di valutare bene queste cose. Se sul serio un referendum suscita questo disastro, penso che ognuno di noi dovrebbe riflettere.
        

        
          Lo dico anche perché ascolto tantissimo ciò che dice il Presidente del Consiglio. Lui in questi giorni è stato molto attento a dire che il referendum era una cosa sbagliata, che l'Italia aveva fatto per bene i compiti e che siamo a posto. Questo lo vede solo lui, perché se giriamo per le piazze ci accorgiamo che non è così. Ha dimenticato di dire - lo dico sempre - che i compiti li ha fatti, ma non sono ciò che un buon Governo dovrebbe fare e, cioè, rispettare tutti i propri cittadini e non solo i propri elettori. Faccio degli esempi. Non sono cose che dico io. Le fabbriche e i luoghi di lavoro sono diventati delle caserme, ma per voi va bene. Per la scuola pubblica non uso aggettivi; basta vedere cosa è successo nelle piazze: non devo aggiungere altro a quanto detto da studenti e docenti. Sulla rappresentanza che viene data, che significa democrazia, lascio a tutti voi la riflessione su quanto tutti noi diciamo, ma poi non pratichiamo.
        

        
          Ho detto prima che quando la magistratura interviene su materie che dovrebbero riguardare prettamente la politica, è la morte della politica. Basta vedere che opinione hanno ormai della politica le persone comuni, per le quali il solo sentir parlare di un politico suscita strane sensazioni. Vorrei però concludere con una riflessione. Io penso che in democrazia, soprattutto quando c'è una democrazia, le sentenze vadano rispettate e non interpretate, perché se tra i cittadini passasse l'idea che le sentenze vanno interpretate, e quindi la legge è uguale per tutti ma a volte è più uguale per alcuni - e tante persone purtroppo questo lo vivono sulla propria pelle - e se questo segnale preoccupante arriva dal Governo, dalle istituzioni o dalla politica, temo che questo non ci aiuterebbe per nulla. Di questo vorrei parlare.
        

        
          Concludo, ho sempre detto che nelle Commissioni la discussione non è mai vera ed è quello che mi preoccupa sempre di più. Devo dire però che questa volta questa ipocrisia il Governo l'ha messa da parte, perché - sono presenti in Aula diversi membri della Commissione lavoro che possono confermarlo - il rappresentante del Governo è venuto in Commissione e sostanzialmente - naturalmente usando parole diverse - ci ha detto di non perdere tempo e di fare altro, perché gli emendamenti sarebbero stati tutti respinti. Ebbene, se questa è la politica, auguri: io questa politica non la voglio, voglio altro. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e M5S e dei senatori Bocchino e Campanella).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pagano. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGANO (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, onorevole rappresentante del Governo, sottosegretario Bellanova, colleghi, nello svolgere qualche considerazione sul provvedimento oggi al nostro esame, vorrei preliminarmente ricordare, ove ce ne fosse bisogno, che questo intervento normativo si è in primo luogo reso necessario in relazione a quanto previsto dalla sentenza n. 70 del 2015 della Corte costituzionale, che ha dichiarato l'illegittimità delle previsioni in materia di mancata indicizzazione dei trattamenti pensionistici individuate, nell'ambito della cosiddetta manovra Salva Italia, dal decreto-legge n. 201 del 2011. In particolare, la Corte ha ritenuto che con le disposizioni censurate siano stati intaccati i diritti fondamentali connessi al rapporto previdenziale, fondati su inequivocabili parametri costituzionali: la proporzionalità del trattamento di quiescenza, inteso quale retribuzione differita (articolo 36, primo comma, della Costituzione) e l'adeguatezza (articolo 38, secondo comma, della Costituzione).
        

        
          È a fronte di questo complesso quadro che il Governo ha quindi adottato questo decreto, con la finalità di recepire i principi affermati dalla Corte con tale sentenza. Inoltre, vorrei ricordare che in questa occasione la Consulta ha peraltro ammesso la legittimità di interventi legislativi che incidano sull'adeguamento degli importi dei trattamenti pensionistici, a condizione che vengano rispettati limiti di ragionevolezza e proporzionalità.
        

        
          Come indicato nell'alinea del comma 1, l'articolo 1 del decreto-legge in esame intende quindi dare attuazione ai principi affermati dalla sentenza n. 70, assicurando al contempo il rispetto degli obiettivi di finanza pubblica e del principio dell'equilibrio di bilancio affermato dall'articolo 81 della Costituzione e garantendo la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, anche in funzione della salvaguardia della solidarietà intergenerazionale.
        

        
          Inoltre, il decreto-legge in esame contiene anche disposizioni urgenti in materia pensionistica e di ammortizzatori sociali, nonché una norma volta a rivedere la disciplina degli adempimenti e delle garanzie connessi all'erogazione anticipata del trattamento di fine rapporto prevista dalla legge di stabilità per il 2015. Ma non mi soffermerò su queste disposizioni, sulle quali, anche nel corso dell'esame in Commissione, si sono registrati taluni giudizi convergenti anche da parte di colleghi dell'opposizione, bensì specificamente sulla disposizione che modula la restituzione dei trattamenti pensionistici interessati, e sulla quale si sono appuntate le principali critiche nei confronti del testo.
        

        
          Vorrei perciò richiamare l'attenzione e, soprattutto, la memoria di tutti noi sulla genesi delle disposizioni colpite dalla sentenza della Consulta e ricordare, anzitutto a me stesso, la gravità della situazione che l'Italia ha attraversato nel 2011. Non si trattava di un semplice momento di crisi: il Paese rischiava il fallimento. Era in discussione la stessa possibilità di onorare i titoli di Stato e, quindi, i prestiti sul debito pubblico; era in discussione il pagamento delle pensioni e degli stipendi pubblici. Era dunque il momento di effettuare scelte molto dure ed assumersi la responsabilità di decidere, evitando al Paese le conseguenze di scelte, molto più dure e drastiche delle nostre, prese invece da Governi di altri Paesi dell'Unione europea.
        

        
          Grazie agli interventi di quegli anni e alle riforme di questi non siamo oggi nelle condizioni della Grecia, ma potrebbe di nuovo imporsi (anche se, fortunatamente, in astratto) il ricorso a scelte dure e drastiche per poter far fronte a una situazione di emergenza e difficoltà.
        

        
          Noi pensiamo che in ogni frangente il Parlamento deve decidere e rispondere al Paese: deve decidere per ragioni di finanza pubblica, di grave stato di crisi e di tenuta democratica. Oggi possiamo asserire che quelle scelte, insieme alle riforme che abbiamo fatto in questi anni, ci hanno permesso, successivamente, di uscire dal tunnel della crisi, di restituire 80 euro a dieci milioni di persone, di stabilire la decontribuzione per le assunzioni a tempo indeterminato (che, come documentano gli ultimi dati dell'ISTAT, sta incrementando le assunzioni a tempo indeterminato, ridando stabilità al mondo del lavoro), di alleggerire il lavoro del peso dell'IRAP e oggi, con il decreto-legge al nostro esame, ci permette di restituire quasi tre miliardi di euro ai pensionati di fascia media. Restituiamo, in sostanza, quanto è possibile a circa quattro milioni di pensionati che guadagnano dai 1.500 ai 3.000 euro. Certo, si poteva fare anche di più. Potendo, si sarebbe potuto restituire di più a questa fascia media e, potendo, si sarebbe potuto restituire qualcosa ai titolari di assegni pensionistici superiori ai 3.000 euro. Questo è però quanto era possibile fare nelle attuali condizioni della finanza pubblica, senza bloccare il processo riformatore e senza sfondare il 3 per cento del rapporto tra deficit e PIL.
        

        
          Ogni giudizio sul provvedimento in esame non può dunque dimenticare che è grazie al coraggio di scelte gravi e responsabili, assunte in un momento durissimo, e grazie al buon governo di questi due anni che abbiamo potuto fare le riforme e possiamo oggi restituire qualcosa ai pensionati. È grazie al buon governo di questi due anni e ai provvedimenti di allora se noi, oggi, possiamo immaginare di alleviare la pressione fiscale, di alleggerire la pressione burocratica e di modificare la cosiddetta legge Fornero, facendo leva su iniziative concrete, alle quali stiamo lavorando.
        

        
          Sono queste le ragioni per le quali il nostro Gruppo appoggia convintamente questo provvedimento. Certo, sarebbe stato preferibile fare di più, ma ogni giudizio negativo basato su una lamentata insufficienza di ciò che qui è previsto è figlio di quel "benaltrismo", che è un vizio antico, soprattutto di alcune forze politiche di questo Paese, e che è solo il pregiudizio aprioristico di chi trova più semplice la critica all'individuazione di un percorso riformista possibile e all'assunzione di responsabilità.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Paglini. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLINI (M5S). Signora Presidente, oggi parliamo di pensioni.
        

        
          Il Governo attuale cerca di porre rimedio al più grande errore contro la previdenza degli ultimi anni, introdotto con la cosiddetta legge Fornero. In sintesi, con colpi di mano da parte di molti politici e non politici, milioni di persone sono state derubate. Oggi, solo a fare il nome della Fornero, gli italiani hanno un profondo e quasi incontenibile senso di rabbia. Non vorrei però fare della signora l'unica imputata, dato che l'opera distruttiva del nostro tessuto lavorativo e previdenziale è stata ovviamente eseguita a più mani. Infatti la Fornero stessa ha dichiarato: «Non fu colpa mia! La misura fu ritenuta, dal Governo nel suo insieme, una scelta necessaria perché dava risparmi nell'immediato». Era il 2011, e questo era solo l'inizio di una lunga serie di furti che il nostro tessuto sociale e la nostra democrazia da allora hanno subito, con il silenzio ignobile e l'avallo dei soliti servitori dell'informazione di regime, sempre pronti a farci ingoiare la pillola amara edulcorandola il più possibile con lo spettro dello spread e con la solita frase: «Italiani portate pazienza, ce lo chiede l'Europa».
        

        
          Il 29 settembre 2011 chi ci chiese di subire misure per "accrescere il potenziale di crescita"? Ma soprattutto, crescita di chi? Con una letterina, due persone non elette da alcuno, Mario Draghi e Jean-Claude Trichet, imponevano al popolo italiano le loro regole: privatizzazione su larga scala; condizioni di lavoro da far west; possibilità di licenziamenti a mani libere; obbligo di strozzinaggio col pareggio di bilancio; blocchi del turnover; riduzione stipendi; aumento dell'IVA; aumento dell'età pensionabile, soprattutto per le donne (come vedete la Grecia è arrivata seconda). Insomma lacrime e sangue richieste sempre ai più deboli! Non mi risulta che Draghi e Trichet abbiano chiesto tagli alle pensioni d'oro, tagli ai privilegi della politica, tagli ai vitalizi dei condannati; e soprattutto non ricordo che la finanza europea abbia chiesto con forza una seria lotta all'evasione fiscale e alle mafie, che da sole avrebbero risollevato velocemente il Paese dalla crisi!
        

        
          Ma la beffa peggiore è che tali nostri sacrifici ci faranno tornare a livelli pre crisi 2007 in questo modo: torneremo ad avere un Pil pro capite nel 2027; ad avere la stessa spesa per le famiglie nel 2030; avremo il reddito disponibile nel 2007 addirittura nel 2034. Una beffa.
        

        
          Nonostante ciò, allora come oggi, Monti, Letta e Renzi hanno preferito "fare i compiti a casa" sulla pelle delle fasce più deboli del nostro Paese: giovani, lavoratori dipendenti e pensionati! I miliardi sottratti negli anni 2012 e 2013 sono 18, a circa sei milioni di pensionati! Ma nel frattempo abbiamo trovato il modo di ingrassare le banche: ricordiamo i 4 milioni dati alla Monte dei Paschi di Siena e i 7 miliardi alla Banca d'Italia.
        

        
          Senza grandi sorprese, ad aprile 2015, è uscita una sentenza della Corte costituzionale che sbaraglia i piani del Governo delle larghe, larghissime, sbracate intese. La sentenza n. 70, depositata il 30 aprile, stabilisce che la norma che bloccava l'adeguamento ai trattamenti pensionistici di importo superiore a tre volte il minimo INPS è incostituzionale.
        

        
          Quello che attualmente emerge è che la Corte costituzionale ha severamente "bocciato" l'articolo 24, comma 25, del decreto-legge n. 201 del 2011. La sentenza ha ritenuto che la norma dichiarata illegittima sulla sospensione della perequazione automatica sia lesiva dei diritti fondamentali connessi al rapporto previdenziale che si basa su parametri costituzionali quali gli articoli 36 e 38, 3, 23 e 53, poiché viene imposto un sacrificio cospicuo ad una sola categoria di cittadini, incorrendo nella violazione del principio di eguaglianza. Non è pensabile scaricare il problema sempre sulle classi più deboli e su categorie come quella dei pensionati, che spesso vedono nella pensione l'unica fonte di sostentamento.
        

        
          Signori, l'attuale Atto Senato 1993, oggi in discussione, confezionato da questo Governo, non ripristina una situazione di equità. In particolare, l'articolo 1 del decreto-legge in esame non rispetta le indicazioni della Corte costituzionale, la quale aveva richiesto di assicurare la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, anche in funzione della salvaguardia della solidarietà tra generazioni. La vostra soluzione è restituire poco a pochi, facendo passare il maltolto per bonus e non restituire nulla a molti.
        

        
          La patata bollente passa ora in mano a Renzi. Se vogliamo dirla tutta, è stato un po' spiazzato in questa fase in quanto ad aprile, in piena campagna elettorale, il giocatore dì poker aveva già pronta la sua bella "campagna acquisto voti", sventolando alle allodole un bel tesoretto da 1,9 miliardi da investire promettendo di aiutare i più poveri (dimenticandosi ovviamente che noi del Movimento 5 Stelle qui al Senato, siamo finalmente riusciti a far partire in Commissione l'iter del nostro disegno di legge "reddito di cittadinanza").
        

        
          La patata bollente non si affronta mettendo la testa sotto la sabbia e se Renzi sotto attacco a maggio rispondeva che all'epoca della legge Fornero faceva il sindaco, oggi ricordiamo a lui e a tutta la sua squadra di silenziosi schiacciabottoni, a questa variopinta ammucchiata, che la norma del Governo tecnico di Monti è stata votata anche da molti che oggi siedono nelle poltrone della maggioranza e, soprattutto, del suo Governo, come per esempio 14 suoi Sottosegretari, 5 suoi Vice Ministri e ben 7 Ministri. Forse era meglio, perché questa cosa faceva curriculum.
        

        
          Tuttavia, per meglio conoscere il Renzi-pensiero dell'epoca, fa specie leggere alcune sue dichiarazioni. Il 29 novembre 2012 diceva: «La riforma delle pensioni della Fornero è seria. Bene sulle pensioni, maluccio sul lavoro»; durante le primarie 2013: «La riforma Fornero andava bene, perderò qualche voto ma lo dico»; il 29 ottobre 2013: «La riforma non era sbagliata, ma va trovata una soluzione per gli esodati». Oggi Renzi dichiara che: «Gli altri dovranno capire che il sacrificio che viene loro richiesto è dentro una logica di solidarietà intergenerazionale.». E ancora: «Io sento il bisogno di restituire un sacco di soldi a chi ha la minima, non a chi guadagna 5.000 euro». Ricordo al Presidente del Consiglio che noi del Movimento 5 Stelle per le pensioni abbiano sempre detto che dobbiamo assolutamente mettere mano a un tetto minimo di 780 euro mensili.
        

        
          Avviandomi a concludere rilevo che l'austerity e i sacrifici li fate sempre pagare a noi e non li pagate mai voi. Con questo quadretto degno dell'opera "L'urlo" di Munch, iniziamo col dire che chi ha generato questo mostro non può arrogarsi il diritto di trovare la soluzione. Questa politica ha sottratto ricchezza ai cittadini e al ladro il Movimento 5 Stelle non dà sicuramente le chiavi di casa. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Chiedo di poter allegare al Resoconto della seduta la parte restante del mio intervento.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza la autorizza in tal senso.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Favero. Ne ha facoltà.
        

        
          FAVERO (PD). Signora Presidente, gentili colleghe senatrici e senatori, il provvedimento che è oggi all'attenzione dell'Assemblea, dopo l'attento esame svolto dalla 11a Commissione (ringrazio per questo la relatrice), oltre a disciplinare le modalità di attuazione della sentenza della Consulta n. 70 del 2015, di cui abbiamo discusso molto in Commissione, in Aula, nonché sui media, contiene ulteriori importanti misure, tra cui il rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga, pari a 1.020 milioni. Ricordo, peraltro, che a questa misura si somma lo stanziamento, con le stesse finalità per il 2015, pari a 700 milioni, quindi in tutto la partita è di 1.720 milioni. Vi sono poi i contratti di solidarietà, che sono pari a 70 milioni di euro, nonché le norme per garantire il valore dei trattamenti pensionistici e razionalizzare e uniformare modi e termini di pagamento delle prestazioni previdenziali e assistenziali. Infine, il provvedimento include alcune disposizioni per intervenire sul sistema delle garanzie connesse al finanziamento e per l'anticipazione del TFR.
        

        
          Secondo me, in questo momento dobbiamo dedicare un'attenzione particolare alla riforma degli ammortizzatori sociali in deroga, perché vive una fase delicata di transizione con regolamenti e legislazioni diverse collocate in ambiti normativi differenti.
        

        
          Come è noto, con la sentenza n. 70 del 2015 che ho ricordato, la Corte costituzionale ha dichiarato l'illegittimità dell'articolo 24, comma 25, del decreto-legge n. 201 del 2011, che aveva disposto - per gli anni 2012 e 2013 - il blocco della rivalutazione automatica delle pensioni per i trattamenti superiori a tre volte la pensione minima INPS. L'applicazione integrale della rivalutazione dei trattamenti pensionistici avrebbe comportato gravi conseguenze per il nostro Paese: non saremmo infatti stati in grado di rispettare le regole di bilancio europee (come è già stato già ricordato da chi mi ha preceduto), come il rapporto tra deficit e PIL, con conseguente apertura di una procedura d'infrazione per deficit eccessivo. Inoltre, i maggiori costi avrebbero ridotto notevolmente i margini di bilancio e di intervento per i prossimi anni, con un inevitabile innalzamento dell'IVA e l'ulteriore impegno di diverse risorse per il finanziamento di nuovi interventi finalizzati a sostenere la crescita economica.
        

        
          Come è stato ricordato anche dal senatore Pagano che mi ha preceduto, dobbiamo fare ancora un passo indietro. Il valore dello spread - una parola che da allora ci ha un po' ossessionato - a gennaio 2011 era pari a 173 punti rispetto all'andamento dei buoni del tesoro tedeschi; il 30 dicembre lo stesso spread era invece di 528 punti. Allora si diceva che se fosse aumentato ancora, magari di 100 punti, avremmo dovuto "chiudere" il Paese, come si suol dire. Eravamo in un baratro, in un burrone, lo ricordo molto bene: io sono un'insegnante, allora ero a scuola e, proprio nel novembre di quell'anno, si parlava tra di noi, dicendo che non avremmo ricevuto la tredicesima, non sarebbero state pagate le pensioni; c'era tutta una serie di difficoltà e di paure in quel momento.
        

        
          Bisogna ricordare quella fase, perché quel provvedimento, che conteneva varie misure, è quello che poi ha innestato la retromarcia rispetto al burrone nel quale ci stavamo infilando e, se oggi stiamo qui a discutere di quello che potremmo fare, lo dobbiamo anche al fatto che in quel momento il Parlamento - lo ricordo - votò con grande unitarietà (ma mi sembra che vi sia un po' di oblio sotto questo profilo, perché molti di quelli che magari siedono qui in questo momento e avevano votato unitariamente se lo sono anche dimenticato). Allora vi è stato il coraggio di adottare dei provvedimenti che sono e restano impopolari; il Parlamento ha affrontato molti provvedimenti impopolari, commettendo anche degli errori, ma in quel momento l'Italia è uscita dalla problematica che adesso - guarda caso - investe un Paese che ci è proprio vicino: la Grecia, vicinissima anche a livello geografico.
        

        
          Nello spirito della sentenza della Consulta, il Governo ha opportunamente scelto l'unica strada possibile, che consiste in una parziale rivalutazione in base all'inflazione, graduata in funzione decrescente, per fasce di importi pensionistici fino a sei volte il trattamento minimo ai trattamenti pensionistici superiori a tre volte i trattamenti minimi, con decorrenza 1° settembre 2015. Scelta difficile? Certamente. Ha accontentato tutti? No. È coraggiosa? Io direi di sì, visto che è stata presa prima delle scorse elezioni amministrative, in un momento in cui magari si poteva evitare, adottata quindi senza alcun calcolo politico. Ma soprattutto è stata una scelta, secondo il mio avviso, di responsabilità, sulla base del principio - che ricordo sempre - che "il meglio è il nemico del bene". La sostenibilità dei nostri conti pubblici non offre attualmente - come sa chi conosce i conti pubblici, chi ha letto i bilanci dell'INPS o frequenta enti gestori, fondazioni, casse e previdenze, come faccio io - ampi spazi di manovra e l'adozione di misure troppo "integraliste'' provocherebbe conseguenze di difficile lettura per il futuro del nostro Paese, che è anche - mi permetto di dire - il futuro dei nostri figli.
        

        
          Forse non ci ricordiamo che dobbiamo fare i conti con uno dei grossi problemi del vecchio Continente, che è il ciclone della demografia, che renderà insostenibili, per quanto riguarda i rapporti con le generazioni, ed iniqui molti modelli pensionistici oggi rigorosi. Ricordiamo - ed io sono molto contenta di ciò - che la vita media delle donne sarà di ottantanove anni e quella degli uomini sarà di ottantasette anni. Questo è un sistema - ahimè - proprio insostenibile, che però non preoccupa solo l'Italia (tra l'altro noi ci siamo già messi al riparo), ma deve preoccupare qualche altro Stato.
        

        
          Compito del Parlamento e oggi del Senato è quindi di valutare questa scelta del Governo - una scelta, ripeto, per me responsabile - sulla base dei principi di ragionevolezza e proporzionalità dettati dalla contingente situazione economica e previdenziale in cui versa l'Italia.
        

        
          Mi sembra però utile fornire all'attenzione dell'Assemblea alcuni dati inerenti al nostro sistema previdenziale. Secondo i dati del comitato tecnico-scientifico di Itinerari previdenziali, considerando l'insieme dei fondi del sistema obbligatorio, noi abbiamo una spesa totale per pensioni nel 2013 pari a 247,9 miliardi di euro, con un incremento di poco meno di 5 miliardi rispetto all'anno precedente, equivalente a circa il 2 per cento.
        

        
          Per quanto riguarda invece il numero dei pensionati, nel 2013 il numero dei beneficiari dei trattamenti pensionistici del sistema Italia è di poco superiore a 16 milioni, di cui il 52,8 per cento donne che sono destinatarie di circa il 70 per cento delle pensioni di reversibilità. Le prestazioni pensionistiche in pagamento risultano circa 23 milioni cui vanno aggiunte oltre 4 milioni di pensioni assistenziali.
        

        
          Mi avvio a concludere, signor Presidente. L'intervento in esame non deve però far perdere al Governo e al Parlamento la giusta direzione della loro bussola che indica come meta finale l'approdo a un nuovo sistema pensionistico, corretto rispetto a quello attuale, troppo rigido, e penalizzante per alcuni lavoratori. Ricordo i lavori usuranti, che tanto ci preoccupano. In un'intervista di qualche mese fa, il ministro Poletti ha indicato che l'obiettivo del Governo è quello di rendere più flessibile l'età del pensionamento per consentire ai più giovani di entrare nel mercato del lavoro.
        

        
          Al contempo, la Commissione lavoro della Camera ha già incardinato e sta discutendo - lo vediamo tutti i giorni anche sui media - le diverse proposte dei vari Gruppi parlamentari in tema di flessibilità pensionistica, aprendo il confronto tre le istituzioni e le parti sociali, i lavoratori e tutti i soggetti interessati. Proprio in Commissione il Governo ha indicato che ci sarà un incontro con i sindacati, di cui siamo molto contenti, e sono state avanzate, sempre in sede di Commissione, delle proposte che spero possano essere adottate.
        

        
          Questa riforma rappresenta per le istituzioni una sfida da affrontare ed una opportunità da cogliere. Compito del Governo e del Parlamento sarà quello di raccogliere le varie proposte in modo da elaborare la soluzione più efficace e più conforme alle esigenze dei lavoratori e pensionati italiani, tenendo conto dei nostri vincoli di bilancio, ma anche e soprattutto dei diritti dei nostri figli. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore D'Alì. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (FI-PdL XVII). Signora Presidente, già in sede di Commissione e in Aula nella discussione sulle questioni pregiudiziali abbiamo evidenziato la nostra contrarietà a questo decreto-legge, che è un po' il paradigma di ciò che non si deve fare e di ciò che di sbagliato fa questo Governo nella sua attività legislativa. Si tratta in primo luogo di un decreto-legge che non è frutto della volontà politica di andare incontro ai pensionati, perché è successivo a una sentenza della Corte costituzionale, così come le famose assunzioni della scuola sono susseguenti a una dichiarazione di censura da parte dell'Unione europea, così come tanti altri provvedimenti non sono frutto di una iniziativa studiata e di una volontà politica precisa del Governo di andare incontro ad esigenze di alcune categorie, ma sono l'attività residuale e consequenziale di sentenze che impongono di legiferare.
        

        
          Se il Governo avesse individuato, con molta più accortezza - non voglio usare il termine "lungimiranza", che appare eccessivo per questo Governo - quali sarebbero potute essere le conseguenze della sentenza della Corte, a mio giudizio avrebbe dovuto intervenire preventivamente, nel momento della scadenza del blocco dell'adeguamento delle pensioni, con un provvedimento che ripristinasse per tempo questa giusta e legittima aspettativa dei pensionati. In tal modo avrebbe certamente neutralizzato l'intervento della Corte e avrebbe potuto individuare risorse diverse da quelle che ha individuato, perché tra le conseguenze negative derivanti dal decreto-legge in esame, c'è la mancanza assoluta di copertura finanziaria. Essa è infatti immaginata sulla base di parametri di crescita dell'economia nazionale che non sono e non saranno rispettati, pensando all'utilizzo di quel famoso tesoretto che non c'è, perché si tratta di un tesoretto "a crearsi", che non si creerà. Si tratta quindi dell'utilizzo immediato di risorse che non ci saranno: per cui questa prassi si aggiungerà a quella di altri decreti e come conseguenza avrà l'incremento del debito pubblico. Non per nulla questa mattina la Banca d'Italia ci ha informato - anche se gli addetti ai lavori ne erano già a conoscenza - che il debito pubblico è cresciuto di 83 miliardi di euro proprio per effetto di queste norme, che il Governo emana sulla base di futuri miglioramenti dell'economia nazionale, che poi puntualmente non si realizzano.
        

        
          A questo si aggiunga che con il provvedimento in esame si adempie ad un 12 per cento scarso delle prescrizioni contenute nella sentenza della Corte costituzionale. Si cerca dunque di rispettare alcuni principi di proporzionalità che la Corte ha richiamato, perché sono contenuti in varie prescrizioni della Costituzione, ma in realtà si finisce con lo scontentare tutti, perché si dice che le risorse disponibili sono poche. È vero che esse sono poche e che anzi non ci sono, ma è anche vero che il Governo riesce a trovare le risorse per finanziare le cose che vuol fare, salvo poi trovarsi di fronte alle cifre che la Banca d'Italia ci ha fornito questa mattina. Ad esempio, il Governo è riuscito a trovare 10 miliardi di euro per finanziare la famosa misura degli 80 euro: se avesse impiegato 10 miliardi di euro per l'adeguamento delle pensioni (Applausi della senatrice Nugnes) si sarebbe potuto raggiungere un effetto di gran lunga superiore, non solo sull'importo delle pensioni, ma sulla stessa economia nazionale, perché i pensionati che vivono di pensione - e sono la stragrande maggioranza - se vedono incrementare il loro reddito mensile, lo spenderanno per incrementare il proprio tenore di vita, negli anni che rimangono loro da vivere.
        

        
          Se il Governo trova 4,5 miliardi di euro dai fondi strutturali per alimentare la decontribuzione delle nuove assunzioni, avrebbe potuto trovare le stesse risorse per incrementare l'intervento sulle pensioni. La verità è che tale intervento è stato strappato con la tenaglia, al di fuori da ogni volontà da parte di questo Governo, che invece avrebbe dovuto, come suo primo atto - e come fecero già altri Governi - procurare le risorse per l'adeguamento delle pensioni.
        

        
          Su questo tema si innesca poi un altro problema che il Governo non riesce ad affrontare, ovvero quello dei rapporti tra i contenziosi in essere presso la Corte costituzionale, le sentenze della stessa Corte e le refluenze di tali sentenze sul bilancio dello Stato.
        

        
          Abbiamo tre sentenze importanti della Corte costituzionale: quella sull'abolizione della Robin tax - e lì naturalmente la lobby dei petrolieri si fa grassa, come si suol dire - quella sulle pensioni e l'altra sugli adeguamenti delle remunerazioni degli statali. Su queste tre sentenze, la Corte ha assunto diversi atteggiamenti: su due ha invocato l'articolo 81, recentemente introdotto in Costituzione, per cui il pareggio di bilancio ne ha impedito la retroattività; sulla sentenza delle pensioni, invece, ha stabilito che la retroattività andava data, non argomentando completamente sull'articolo 81, perché ha saltato questo tipo di considerazione, forse ritenendo prevalente - e vorrei dire forse legittimamente - l'interesse dei pensionati.
        

        
          Il Governo continua però ad annaspare e a comportarsi come un pugile suonato, che riceve le sberle e non sa a quale corda appoggiarsi. In questo caso sbaglia nuovamente, perché si sarebbe potuto appoggiare alla corda della solidarietà popolare e della legittima aspettativa di larghe fasce deboli della popolazione, e avrebbe potuto "utilizzare" la sentenza per recuperare un minimo di credibilità su questo fronte. Non è, infatti, frantumando il fronte dei deboli che si recupera credibilità, e questo è un punto importante: le fasce deboli della popolazione devono solidarizzare tra di loro e non si devono mettere in competizione. Non si deve, quindi, consentire che possano nascere conflitti sociali, anche se non esasperati, ma latenti, su questo fronte. Non ce lo potremmo permettere.
        

        
          Vorrei, però, fare una riflessione ulteriore su queste sentenze della Corte. Qualcuno ha criticato il Presidente del Consiglio - e noi siamo tra questi, naturalmente - per la reazione istintiva che ha avuto - vorrei dire quasi nervosa - nel momento in cui è comparsa questa sentenza. Vorrei però fare un ragionamento più ampio, se possibile.
        

        
          Molti colleghi hanno detto che questi provvedimenti erano stati adottati quando l'Italia era quasi ad un passo dalla situazione attuale dalla Grecia, ma non lo siamo mai stati. Siamo un Paese che produce, siamo tra i Paesi del G7 e la nostra situazione non è certamente paragonabile a quella della Grecia. È anche vero, però, che potenzialmente potremmo avere la necessità di intervenire sui cosiddetti diritti acquisiti. È evidente allora che, se ci trovassimo in un caso di difficoltà finanziaria complessiva, alla luce delle sentenze che la Corte continuamente emette, non potremmo adempiere alle obbligazioni che ci venissero richieste anche dall'Unione europea. È un tema, questo, sul quale dovremmo discutere a lungo, proprio come Parlamento, perché mette in forte discussione la possibilità del Parlamento stesso di emanare leggi di contrasto ad eventuali situazioni di crisi economica, e lo mette di fronte quasi alla considerazione d'impotenza di modificare alcuni meccanismi strutturali del welfare o dei nostri assetti sociali.
        

        
          Sul punto credo dovremmo fare una riflessione, ma non è certamente intervenendo con questo tipo di decreto-legge che si risolvono tali problemi: quello in esame è un decreto che non può far altro che peggiorare la considerazione che i cittadini hanno nei confronti del Governo e quindi del Parlamento, o quantomeno di quella sua parte che lo vota. Quella parte, però, non sarà certamente composta dal nostro Gruppo, che voterà decisamente contro. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Lepri. Ne ha facoltà.
        

        
          LEPRI (PD). Signora Presidente, il dibattito mi pare abbia già lungamente esaminato le ragioni della sentenza e anche quelle del Governo, che - com'è noto - ci propone di provvedere solo in parte - e vorrei dire opportunamente - a dare attuazione ai principi della sentenza.
        

        
          In sostanza, la proposta che stiamo esaminando, formulata dal Governo con il decreto-legge in esame, è al contempo ragionevole ed ispirata a criteri di progressività: ha, cioè, quelle stesse caratteristiche e proprietà che - come la sentenza ha evidenziato - avrebbero dovuto essere presenti nella legge n. 214 del 2011 e che, appunto, va a sollecitare, così da poter riprendere e correggere la legge stessa. Dunque progressività e ragionevolezza nella modalità attraverso cui opportunamente si dà risposta in parte alla sentenza della Corte costituzionale.
        

        
          Si è trattato di una misura imposta dalla Corte e che tuttavia - credo convintamente - il Parlamento si stia impegnando a correggere, ben sapendo che i vincoli di bilancio imposero quella scelta insieme a molte altre adottate in quei terribili giorni, vale a dire in una congiuntura eccezionale e, per certi versi, drammatica.
        

        
          Oggi questo correttivo - lo sappiamo bene - non restituisce ai pensionati tutto ciò che è stato chiesto loro come sacrificio, ma rappresenta pur sempre una gradita, seppur parziale, restituzione dei sacrifici loro richiesti nel 2012 e nel 2013.
        

        
          Ho sentito molti colleghi assumere una difesa appassionata, ma vorrei dire un po' d'ufficio, dei pensionati e, d'altronde, sarebbe facile accodarci o guidare queste lamentazioni o richieste di maggiore attenzione. Domando, però, dov'erano quegli stessi e quelle stesse che nelle ultime ore, in questi momenti, oggi e nei giorni precedenti si sono stracciate le vesti, ma che ci hanno portato con le loro insufficienti politiche condotte per tanti anni in Italia a rimettere in sesto una barca che stava affondando. Dove sono? Dov'erano?
        

        
          Credo che il carattere di necessità ed urgenza del provvedimento, la cui copertura in maniera opportuna ed inevitabile sarà in parte prevista in assestamento in successivi esercizi, non ci sottrarrà - è un tema, questo, che verrà affrontato nei prossimi mesi - dalla necessità e dalla consapevolezza di affrontare la questione della sostenibilità del sistema pensionistico, laddove è evidente la sproporzione tra i contributi versati e i benefici in godimento, specialmente - vorrei direi quasi esclusivamente - nei casi di pensioni alte e medio-alte. È una questione che sappiamo dovremo affrontare, almeno e se non altro per dare benefici a quanti, avanti negli anni, trovano difficoltà nella ricerca del lavoro e, quindi, nel sostentamento, in quanto prossimi alla pensione, ovvero per rimpinguare le misere pensioni previdenziali di tanti giovani lavoratori precari.
        

        
          Il decreto-legge contiene altre misure importanti che il dibattito forse ha poco considerato, tra cui ricordo in particolare il rifinanziamento, l'integrazione del finanziamento per la cassa integrazione in deroga, che è una coda, tuttavia certamente importante, di questo percorso di transizione verso un nuovo modello di politiche passive del lavoro che i decreti legislativi che stiamo approvando contribuiranno a determinare. Si tratta di una fase transitoria: come dicevo, è la coda di una politica che ha visto opportunamente intervenire il Governo e il Parlamento su condizioni particolari, come quelle che caratterizzano la cassa integrazione in deroga, con misure che tuttavia vanno verso il loro superamento, sostituite da modelli ed interventi verosimilmente più efficaci.
        

        
          Allo stesso modo si interviene in maniera opportuna - lo avevamo già detto nella discussione della legge di stabilità - per rifinanziare e sostenere maggiormente i contratti di solidarietà, che erano onestamente sottofinanziati con la legge di stabilità del 2014. E, anche in questo caso, siamo di fronte non solo ad una scelta di sostegno, attraverso un rimpinguamento del fondo, ma anche ad una diversa formulazione e modalità attraverso cui, da qui a pochi mesi, cominceremo ad applicare in modo più efficace questa importante formula dei contratti di solidarietà, che è importante ed ancora poco applicata in Italia, a confronto - ad esempio - con altri Paesi, e che consente di poter mantenere la presenza in attività lavorativa di lavoratori anche nel caso di gravi crisi aziendali.
        

        
          In conclusione, non siamo onestamente di fronte ad un decreto-legge che resterà alla storia. Tuttavia, il gestire bene le transizioni, l'evitare le crisi acute che possono presentarsi e il restituire, anche parzialmente, ciò che è ritenuto dovuto, insomma il saper governare l'emergenza e il prevenire le difficoltà, sono anch'esse delle doti importanti, al pari dell'avere lungimiranza e visione. Oggi non scriviamo una pagina nuova della storia del riformismo, ma almeno assicuriamo l'ordinato e, in questo caso, urgente dovere di gestire, correggere, integrare e prevenire. Anche questa è una dote di buon governo, che il Parlamento domani - me lo auguro - vorrà sostenere. (Applausi dal Gruppo PD ).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Rinvio il seguito dell'esame del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          GIROTTO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIROTTO (M5S). Signora Presidente, cari colleghi, per la riqualificazione del patrimonio edilizio pubblico la direttiva 2012/27/UE stabilisce che, dal gennaio 2014, ogni anno siano realizzati interventi di ristrutturazione in almeno il 3 per cento delle superfici coperte utili totali degli edifici riscaldati e/o raffreddati di cui gli enti pubblici sono proprietari e fruitori finali.
        

        
          Per la gestione del patrimonio edilizio pubblico è un cambiamento enorme, che va accompagnato con risorse e obiettivi, azioni di risparmio energetico e di efficienza del patrimonio edilizio, cambiamenti nei sistemi di gestione dell'energia. Attraverso la chiave dell'energia è possibile riqualificare gli edifici in cui viviamo e lavoriamo, per renderli, oltre che meno energivori, più belli, ospitali, salubri. È una opportunità che va colta fino in fondo.
        

        
          Dunque, perché non cominciare proprio dai nostri palazzi del Senato, caratterizzati da alti livelli di inefficienza energetica nei vari settori? Gli impianti di condizionamento non sono regolabili sulla base della temperatura esterna (tanto che, di inverno, si soffre il caldo e si tengono le finestre aperte e, d'estate, si soffre il freddo e si tengono sempre le finestre aperte). Gli infissi non garantiscono un buon isolamento termico. Gli impianti di illuminazione in molti palazzi risalgono anche a più di venti anni fa.
        

        
          Faccio presente che oggi l'illuminazione artificiale è responsabile per il 19 per cento del consumo elettrico totale e che la modernizzazione di un impianto di illuminazione obsoleto riduce generalmente il consumo energetico e i costi d'esercizio fino al 30 per cento. Inoltre, l'uso di sistemi intelligenti di gestione dell'illuminazione, con sensori di presenza e dimming in funzione della luce diurna, permette di ottenere risparmi ancora maggiori, anche fino al 70 per cento.
        

        
          A fronte di tutto ciò e dei costi milionari delle nostre utenze interne, mi chiedo: a chi conviene continuare con questo spreco di risorse? Perché l'Amministrazione non si rivolge ad una energy saving company (ESCo), per varare un progetto volto a riqualificare, dal punto di vista energetico, gli edifici nei quali lavoriamo e a migliorare l'efficienza nell'illuminazione e nei consumi elettrici?
        

        
          In conclusione, anticipando l'obiezione sulla carenza di fondi, faccio presente che gli interventi tecnici necessari ad ottenere i risparmi energetici appena menzionati non sono effettuati dal cliente - quindi in questo caso da noi, cioè dal Senato - ma mediante investimenti sostenuti dalle stesse ESCo, il cui profitto, peraltro, è legato proprio al risparmio energetico effettivamente conseguito con la realizzazione del progetto.
        

        
          In sostanza, non ci sono scuse. Sto proponendo un progetto a costo zero per risparmiare i soldi dei contribuenti pubblici. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Girotto, sottoporremo la sua proposta ai senatori Questori.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per le sedute di mercoledì 15 luglio 2015
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, mercoledì 15 luglio, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 20).
        

      

    

    
      Allegato
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (1993)
    

    
      PROPOSTE DI QUESTIONE PREGIUDIZIALE
    

    
      QP1
    

    
      DIVINA, CENTINAIO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI
    

    
      Respinta (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR»;
    

    
              premesso che:
    

    
                  - l'articolo 1 del decreto-legge all'esame è conseguenza della pronuncia della Corte costituzionale con sentenza n. 70 del 30 aprile 2015, relativamente alla incostituzionalità dell'articolo 24, comma 25, del decreto-legge n. 201 del 2011, cosiddetto «decreto Salva-Italia»;
    

    
                  - la Corte ha, dunque, dichiarato illegittima la norma che ha previsto il blocco delle indicizzazioni, per il biennio 2012-2013, delle pensioni di importo superiore a tre volte il minimo;
    

    
                  - l'articolo 1 del decreto-legge intende evitare l'attuazione automatica della predetta sentenza, che avrebbe portato all'applicazione del meccanismo di cui alla legge n. 388 del 2000, all'uopo disponendo un rimborso forfettario, con diverse percentuali per classi di importo, in luogo della restituzione della omessa indicizzazione;
    

    
                  - si ravvede in tale disposizione una palese violazione dell'articolo 136, comma 1, della Costituzione, in virtù del quale quando la Corte dichiara l'illegittimità costituzionale di una norma di legge o di atto avente forza di legge, la norma cessa di avere efficacia dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione, ripristinando lo status quo ante;
    

    
                  - l'articolo 1, invero, blocca di fatto qualunque effetto ex nunc ed efficacia ex tunc della pronuncia costituzionale, perché non prevede l'applicazione delle indicizzazioni di cui alla legge n. 388 del 2000 né per gli anni pregressi a quello in corso, essendo stato annullato il comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011 dalla dichiarazione di illegittimità costituzionale, né per quelli successivi, contemplando una diversa modalità di rivalutazione rispetto alla legislazione vigente con decorrenza 2016;
    

    
                  - il Governo sembra aver a sua volta interpretato la sentenza della Corte, giudicandola una «sentenza additiva di principio», vale a dire come pronuncia che, pur stabilendo un principio in favore delle categorie richiedenti un beneficio economico ingiustamente negato, ne affida 1'attuazione al legislatore, che potrà in tal modo graduare le spese necessarie per prestare osservanza alla sentenza (v. sent. n. 307 del 1999, n. 26 del 1999, n. 385 del 1999);
    

    
                  - oltre che un'incostituzionalità dell'articolo 1 del decreto-legge sotto il profilo generale, si riscontra, con riguardo al contenuto, una violazione del principio costituzionale ex articolo 38 di assicurare mezzi adeguati alle esigenze di vita;
    

    
                  - la stessa sentenza della Corte n. 70 del 2015, in conseguenza della quale troverebbe ragion d'essere l'articolo 1 del decreto-legge all'esame, ha motivato la bocciatura del succitato comma 25 del decreto Salva-Italia affermando che «l'interesse dei pensionati, in particolar modo i titolari di trattamenti previdenziali modesti, è teso alla conservazione del potere di acquisto di somme percepite, da cui deriva in modo consequenziale il diritto a una prestazione previdenziale adeguata. Tale diritto, costituzionalmente fondato, risulta irragionevolmente sacrificato nel nome di esigenze finanziare non illustrate nel dettaglio.»;
    

    
                  - l'articolo 1 del decreto-legge all'esame, pertanto, non provvedendo al rimborso di quanto indebitamente non assegnato negli anni pregressi bensì solo ad una parziale e forfettaria erogazione, persiste nel contrasto con il dettame di cui all'articolo 38 della Costituzione;
    

    
                  - inoltre, il medesimo articolo 1, nel non contemplare il rimborso per intero di quanto dovuto, insiste nella lesione del combinato disposto di cui agli articoli 3 e 53 costituzionali, rimanendo di fatto sempre su una sola platea di soggetti, i pensionati appunto, il soddisfacimento di interessi finanziari, in violazione del principio della universalità della imposizione;
    

    
                  - si ravvisa, altresì, la lesione del combinato disposto dagli articoli 36, 38 e 3 della Costituzione, poiché il mancato ripristino del meccanismo di rivalutazione ex legge n. 388 del 2000, violando il principio di proporzionalità tra pensione e retribuzione e quello di adeguatezza della prestazione previdenziale, altera il principio di eguaglianza e ragionevolezza, causando una illogica discriminazione in danno della categoria dei pensionati;
    

    
                  tutto ciò premesso, restando forti le riserve di carattere incostituzionale del disegno di legge,
    

    
                delibera, ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, di non procedere all'esame del disegno di legge n. 1993.
    

    
      QP2
    

    
      Paolo ROMANI, BERNINI, BRUNO, FLORIS, PELINO, D'ALI', SERAFINI, AURICCHIO, BERTACCO, PICCINELLI
    

    
      Respinta (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione dell'Atto Senato 1993, recante conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
              premesso che:
    

    
                  è singolare che il Governo emani, e le Camere esamino ed approvino, con un passaggio attraverso le Commissioni affari costituzionali per l'espressione del parere sui presupposti di costituzionalità, ad ampia maggioranza, disposizioni contrarie ai dettami costituzionali; una modalità di approccio alla legge che non rafforza la credibilità degli organi legislativi e il ruolo della Commissione affari costituzionali;
    

    
                  non è possibile condividere le scelte del legislatore quando le disposizioni generano disparità di trattamento attraverso scelte discriminatorie, soprattutto se le disposizioni sono poste in essere con decreto-legge, il cui effetto è immediato e prosegue nel tempo sino alla sua conversione;
    

    
                  una minima parte, ma rilevante, delle disposizioni contenute nel decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65 - decreto-legge che non soddisfa il principio di omogeneità -, interviene a seguito della sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 30 aprile 2015, che ha dichiarato l'illegittimità della norma che ha escluso, per gli anni 2012 e 2013, l'applicazione della perequazione automatica per i trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS;
    

    
                  infatti, la Corte costituzionale con la sentenza ablativa n. 70 del 2015 ha giudicato incostituzionale il blocco della perequazione delle pensioni, in riferimento agli anni 2012-2013, stabilito dall'articolo 24, comma 25, del decreto-legge n. 201 del 2011 (Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei conti pubblici), convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, che conseguentemente è da ritenersi abrogato;
    

    
                  in particolare, il blocco della rivalutazione dei trattamenti pensionistici è stato giudicato in contrasto con i principi di proporzionalità e adeguatezza cui deve necessariamente ispirarsi la legislazione in materia di misura dei trattamenti pensionistici segnatamente riferita agli aspetti legati alla perequazione ovvero alla conservazione del potere di acquisto delle pensioni nel tempo. Il contrasto deriva dal fatto che l'articolo 24, comma 4, ha bloccato l'aggancio delle pensioni alle dinamiche inflattive per 2 anni, e soprattutto per tutti i trattamenti pensionistici che superavano tre volte il trattamento minimo INPS. In questa generalizzata e prolungata paralisi dei trattamenti pensionistici, e nel relativo impoverimento reale che ne derivava, è stato rinvenuto un disegno irragionevole e lesivo dei principi di proporzionalità alla quantità e qualità del lavoro prestato e di adeguatezza, di cui all'articolo 36 (articolo 36, primo comma) e 38 (articolo 38, secondo comma), della Costituzione;
    

    
                  ancora, la Corte ha ricordato che: «Non a caso, fin dalla sentenza n. 26 del 1980, questa Corte ha proposto una lettura sistematica degli articoli 36 e 38 della Costituzione, con la finalità di offrire "una particolare protezione per il lavoratore". Essa ha affermato che proporzionalità e adeguatezza non devono sussistere soltanto al momento del     collocamento a riposo, "ma vanno costantemente assicurate anche nel prosieguo, in relazione ai mutamenti del potere d'acquisto della moneta", senza che ciò comporti un'automatica ed integrale coincidenza tra il livello delle pensioni e l'ultima retribuzione, poiché è riservata al legislatore una sfera di discrezionalità per l'attuazione, anche graduale, dei termini suddetti (ex plurimis, sentenze n. 316 del 2010; n. 106 del 1996; n. 173 del 1986; n. 26 del 1980; n. 46 del 1979; n. 176 del 1975; ordinanza n. 383 del 2004). Nondimeno, dal canone dell'articolo 36 della Costituzione "consegue l'esigenza di una costante adeguazione del trattamento di quiescenza alle retribuzioni del servizio attivo" (sentenza n. 501 del 1988; fra le altre, negli stessi termini, sentenza n. 30 del 2004). Il legislatore, sulla base di un ragionevole bilanciamento dei valori costituzionali deve "dettare la disciplina di un adeguato trattamento pensionistico, alla stregua delle risorse finanziarie attingibili e fatta salva la garanzia irrinunciabile delle esigenze minime di protezione della persona" (sentenza n. 316 del 2010). Per scongiurare il verificarsi di "un non sopportabile scostamento" fra l'andamento delle pensioni e delle retribuzioni, il legislatore non può eludere il limite della ragionevolezza (sentenza n. 226 del 1993)»;
    

    
              evidenziato che:
    

    
                  la Corte costituzionale, pur avendo riconosciuto, con la sentenza n. 316 del 2010, la legittimità di temporanee sospensioni della perequazione, anche se limitate alle pensioni di importo più elevato, ha, al contempo, precisato che la ragionevolezza complessiva del sistema dovrà essere apprezzata nel quadro del contemperamento di interessi di rango costituzionale, alla luce dell'articolo 3 della Costituzione. Ciò al fine di evitare che una generalizzata esigenza di contenimento della finanza pubblica possa risultare sempre e comunque valido motivo per determinare la compromissione «di diritti maturati o la lesione di consolidate sfere di interessi, sia individuali, sia anche collettivi» (sentenza n. 92 del 2013);
    

    
                  i dispositivi della sentenza della Corte costituzionale valgono di per sé erga omnes e sono immediatamente applicativi. Si ricorda, infatti, che le sentenze della Corte costituzionale - salvo diverse indicazioni contenute nel provvedimento emesso dai giudici, che nella succitata sentenza non sono indicate - acquistano efficacia il giorno dopo la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale;
    

    
              stigmatizzato che:
    

    
                  antecedentemente e successivamente l'emanazione del decreto-legge sono stati presentati migliaia di ricorsi, il cui numero è destinato ad aumentare;
    

    
                  la reiterazione delle misure volte a paralizzare il meccanismo di perequazione automatica reca gravi rischi di irragionevolezza e violazione della proporzionalità, in quanto le pensioni, anche di maggior consistenza, potrebbero non essere sufficientemente difese in relazione ai mutamenti del potere di acquisto della moneta;
    

    
                  è possibile ravvisare una lesione del combinato disposto degli articoli 36, 38 e 3 della Costituzione, poiché la mancata rivalutazione, violando il principio di proporzionalità tra pensione e retribuzione e quello di adeguatezza della prestazione previdenziale, altera il principio di eguaglianza e ragionevolezza, causando una irrazionale discriminazione in danno della categoria dei pensionati;
    

    
                  il nuovo meccanismo perequativo delineato dal Governo per le pensioni che superano i 1.280 netti - quindi solo per determinate fasce di pensionati, escludendo una folta platea di contribuenti -, prevede una restituzione di 70 euro una tantum e di 18 euro e 80 centesimi a partire dal 2016, senza ripristinare il diritto alla perequazione delle penioni in essere;
    

    
                  è evidente che continua, con tutta evidenza, a rimanere completamente incrinata la principale finalità di tutela, insita nel meccanismo della perequazione, quella che deve prevedere una difesa regolare del potere d'acquisto delle pensioni;
    

    
                  il decreto-legge n. 65 del 2015 in esame, se da un lato riduce l'impatto sui conti pubblici, non risolve le questioni di incostituzionalità stigmatizzate dalla sentenza della Corte, non contemplando la restituzione integrale di quanto complessivamente dovuto, con grave nocumento ai pensionati destinatari;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  l'articolo 1 è privo di copertura finanziaria: infatti il comma 5 rinvia alla legge di assestamento del bilancio dello Stato per il 2015 ed alle previsioni di bilancio per gli anni successivi la definizione della copertura finanziaria degli oneri di spesa;
    

    
                  nonostante la ratio del decreto-legge sia quella di accogliere le osservazioni della sentenza n. 70 del 2015 della Corte, l'articolo 1 del provvedimento non offre una soluzione definitiva a tali osservazioni;
    

    
                  le disposizioni contenute nei restanti articoli del decreto-legge paiono non essere state adeguatamente valutate dal Governo; in particolare, l'articolo 5 è stato rimodulato, in termini di copertura finanziaria, con importi molto più elevati rispetto alle iniziali previsioni del Governo, rimodulazione che è portata sino ad anni successivi al 2031;
    

    
              considerato, infine, che:
    

    
                  la non omogeneità del contenuto del decreto-legge - rivalutazione di talune pensioni, finanziamento degli ammortizzatori sociali, finanziamento dei contratti di solidarietà, rivalutazione del montante contributivo, benefici previdenziali per i lavoratori esposti all'amianto, procedure di pagamento da parte dell'INPS - è un indice (sentenza n. 22 del 2012 della Corte costituzionale) della insussistenza del requisito della straordinaria necessità ed urgenza;
    

    
                  il titolo del provvedimento non costituisce esplicitazione della ratio, implicita nel secondo comma dell'articolo 77 della Costituzione, che impone il collegamento dell'intero decreto-legge al caso straordinario di necessità e urgenza perché il Governo possa avvalersi dell'eccezionale potere di esercitare la funzione legislativa senza previa delegazione da parte del Parlamento. L'indeterminatezza dei confini del titolo ha anzi la funzione di poter inserire qualsiasi disposizione in materia previdenziale, sociale e di occupazione,
    

    
                delibera di non procedere all'esame del disegno di legge n. 1993.
    

    
      QP3
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, BIGNAMI, MASTRANGELI, VACCIANO, CAMPANELLA
    

    
      Respinta (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1993, premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del provvedimento reca «Misure in materia di rivalutazione automatica delle pensioni» al fine, espressamente dichiarato, di dare attuazione ai principi enunciati nella sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 2015;
    

    
                  la disposizione provvede a sostituire il testo del comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201; riconosciuto incostituzionale dalla Corte, e ad introdurre un nuovo comma 25-bis. Come è ormai noto, tale decreto-legge adottato dal Governo Monti ha realizzato una manovra finanziaria a spese del sistema pensionistico e delle legittime aspettative di pensionamento di chi era prossimo al conseguimento dei requisiti previsti dal sistema previgente, mascherandola da riforma delle pensioni;
    

    
                  il nuovo comma 25 introdotto dall'articolo 1 dell'Atto Senato 1993, stabilisce che la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici (cosiddetta perequazione), riconosciuta secondo il meccanismo di cui all'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, relativa agli anni 2012 e 2013, si applica:
    

    
                      a) nella misura del 100 per cento per i trattamenti pensionistici di importo fino a tre volte il trattamento minimo;
    

    
                      b) nella misura del 40 per cento per i trattamenti di importo superiore a tre volte il trattamento minimo e pari o inferiori a quattro volte il trattamento minimo;
    

    
                      c) nella misura del 20 per cento per i trattamenti oltre quattro volte e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo,
    

    
                      d) nella misura del 10 per cento per i trattamenti oltre cinque volte e pari o inferiori a sei volte il trattamento minimo INPS;
    

    
                  con riferimento ai medesimi anni, il nuovo comma 25, dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, come novellato dall'Atto Camera 3134, conferma il blocco integrale della perequazione per le fasce di importo superiore a sei volte il trattamento minimo;
    

    
                  con l'introduzione del comma 25-bis, l'Atto Senato 1993 stabilisce, invece, che la perequazione dei trattamenti pensionistici come stabilita dal nuovo comma 25 per gli anni 2012 e 2013, con riguardo ai trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS è riconosciuta negli anni 2014 e 2015 nella misura del 20 per cento; mentre a decorrere dall'anno 2016 nella misura del 50 per cento;
    

    
                  da una disamina della suddetta sentenza n. 70 del 2015 della Corte costituzionale emerge che l'intervento recato dal Governo con il decreto-legge in esame non rispetta i parametri costituzionali individuati dalla Corte e non è in grado di superare il problema della restituzione ai pensionati della perequazione non ricevuta nel biennio 2012 e 2013 in base ad una disposizione della quale è stata accertata l'incostituzionalità;
    

    
                  per effetto del comma 25 dichiarato incostituzionale l'indicizzazione al 100 per cento si è realizzata sulla quota di pensione fino a tre volte il trattamento minimo INPS, mentre le pensioni di importo superiore a tre volte il minimo non hanno ricevuto alcuna rivalutazione. Il blocco integrale della perequazione ha operato, quindi, per le pensioni di importo superiore a euro 1.217,00 netti;
    

    
                  la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici ha la finalità di fronteggiare la svalutazione che le prestazioni previdenziali subiscono, anche in assenza di inflazione, a causa del loro carattere continuativo;
    

    
                  la normativa in materia di adeguamento automatico dei trattamenti pensionistici ha subito numerose modificazioni nel corso degli anni per fronteggiare la svalutazione delle prestazioni previdenziali in fasi sempre mutevoli dell'economia. Dall'evoluzione della normativa, secondo la Corte, si evince che la perequazione è uno strumento di natura tecnica, volto a garantire nel tempo il rispetto del criterio di adeguatezza di cui all'articolo 38, secondo comma, della Costituzione, che si presta contestualmente ad innervare il principio di sufficienza della retribuzione di cui all'articolo 36 della Costituzione ed applicato, per costante giurisprudenza della Corte, ai trattamenti di quiescenza, intesi quale retribuzione differita;
    

    
                  per le sue caratteristiche di neutralità ed obiettività e per la sua strumentalità rispetto all'attuazione dei suddetti principi costituzionali, la tecnica della perequazione si impone, senza predefinirne le modalità, sulle scelte discrezionali del legislatore cui spetta intervenire per determinare in concreto il quantum di tutela di volta in volta necessario intervento che deve, pertanto, sempre ispirarsi ai suddetti principi costituzionali ex articoli 36 e 38 della Costituzione, principi strettamente interconnessi, proprio in ragione delle finalità che perseguono;
    

    
                  la ragionevolezza di tali finalità consente di predisporre e perseguire un progetto di eguaglianza sostanziale, conforme al dettato dell'articolo 3, secondo comma, della Costituzione cosi da evitare disparità di trattamento in danno dei destinatari dei trattamenti pensionistici. Nell'applicare al trattamento di quiescenza, configurabile quale retribuzione differita, il criterio di proporzionalità alla quantità e qualità del lavoro prestato (articolo 36, primo comma, della Costituzione) e nell'affiancarlo al criterio di adeguatezza (articolo 38, secondo comma, della Costituzione), la Corte ha tracciato un percorso coerente per il legislatore, con l'intento di inibire l'adozione di misure disomogenee e irragionevoli (sentenze n. 208 del 2014 e n. 316 del 2010). Il rispetto dei parametri citati si fa tanto più pressante per il legislatore, quanto più si allunga la speranza di vita e con essa l'aspettativa a condurre un'esistenza libera e dignitosa, secondo il dettato dell'articolo 36 della Costituzione, di quanti beneficiano di trattamenti pensionistici;
    

    
                  la suddetta lettura sistematica degli articoli 36 e 38 della Costituzione, proposta dalla Corte a partire dal 1980 fa emergere la finalità di offrire «una particolare protezione per il lavoratore». La stessa consulta ha affermato che proporzionalità ed adeguatezza non devono sussistere soltanto al momento del collocamento a riposo, «ma vanno costantemente assicurate anche nel prosieguo, in relazione ai mutamenti del potere d'acquisto della moneta», senza che ciò comporti un'automatica ed integrale coincidenza tra il livello delle pensioni e l'ultima retribuzione, essendo riservata al legislatore una sfera di discrezionalità per l'attuazione, anche graduale, dei termini suddetti (ex plurimis, sentenze n. 316 del 2010; n. 106 del 1996; n. 173 del 1986; n. 26 del 1980; n. 46 del 1979; n. 176 del 1975; ordinanza n. 383 del 2004). Nondimeno, dal canone dell'articolo 36 della Costituzione «consegue l'esigenza di una costante adeguazione del trattamento di quiescenza alle retribuzioni del servizio attivo»;
    

    
                  la Corte rammenta che, per le modalità con cui opera il meccanismo della perequazione, ogni eventuale perdita del potere di acquisto del trattamento, anche se limitata a periodi brevi, è, per sua natura, definitiva. Le successive rivalutazioni saranno pertanto calcolate non sul valore reale originario, bensì sull'ultimo importo nominale già intaccato dal mancato adeguamento;
    

    
                  per spiegare l'incostituzionalità della novella introdotta dall'Atto Senato 1993, è utile illustrare il meccanismo di rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici disciplinato dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448 (Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo). Esso si applica per ogni singolo beneficiario in misura proporzionale all'ammontare del trattamento da rivalutare rispetto all'ammontare complessivo percepito. Inoltre, in base all'articolo 69, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge finanziaria 2001), la perequazione automatica spetta per intero soltanto alle fasce di importo dei trattamenti pensionistici fino a tre volte il trattamento minimo INPS e si riduce percentualmente per i trattamenti superiori. Tale impostazione è stata seguita dal legislatore in successivi interventi - come evidenziato dalla Corte - a conferma di un orientamento che predilige la tutela delle fasce più deboli;
    

    
                  appare evidente, quindi, che la disciplina generale che si ricava dal complesso quadro storico evolutivo della materia, prevede che soltanto le fasce più basse siano integralmente tutelate dall'erosione indotta dalle dinamiche inflazionistiche, in generale, dal ridotto potere di acquisto delle pensioni;
    

    
                  tuttavia, nonostante nel corso degli anni il legislatore abbia anche sospeso o non applicato il meccanismo perequativo a tutte le fasce o solo a quelle più alte - spesso seguendo, nel tentativo di bilanciare le attese dei pensionati con variabili esigenze di contenimento della spesa, orientamenti diversi - il potere discrezionale dello stesso legislatore, secondo la Corte costituzionale; incontra limiti costituzionali ben precisi;
    

    
                  l'azzeramento della perequazione automatica ha operato per un solo anno per i soli trattamenti di importo medio-alto, superiori a cinque volte il trattamento minimo (articolo 59, comma 13, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, recante «Misure per la stabilizzazione della finanza pubblica»); oppure per i trattamenti particolarmente elevati, superiori a otto volte il trattamento minimo INPS sempre per un solo anno (articolo 1, comma 19, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, recante norme di attuazione del Protocollo del 23 luglio 2007 su previdenza, lavoro e competitività per favorire l'equità e la crescita sostenibili, nonché ulteriori norme in materia di lavoro e previdenza sociale);
    

    
                  nel caso della sospensione recata dall'attuazione del cosiddetto Protocollo Welfare la misura era finalizzata a concorrere solidaristicamente al finanziamento di interventi sulle pensioni di anzianità, a seguito dell'innalzamento della soglia di accesso al trattamento pensionistico (cosiddetto «scalone») introdotto, a decorrere dal 1º gennaio 2008, dalla legge 23 agosto 2004, n. 243;
    

    
                  tale ultimo azzeramento della perequazione è stato già sottoposto al vaglio della Corte costituzionale, che e con la sentenza n. 316 del 2010 ha reputato non illegittimo l'azzeramento, con riferimento al solo anno 2008, dei trattamenti pensionistici di importo elevato (quelli cioè superiori ad otto volte il trattamento minimo INPS) in quanto la ratio della norma censurata, che intendeva reperire risorse necessarie «a compensare l'eliminazione dell'innalzamento repentino a sessanta anni a decorrere dal 1º gennaio 2008, dell'età minima già prevista per l'accesso alla pensione di anzianità in base all'articolo 1, comma 6, della legge 23 agosto 2004, n. 243», consisteva nel «lo scopo dichiarato di contribuire al finanziamento solidale degli interventi sulle pensioni di anzianità, contestualmente adottati con l'articolo 1, commi 1 e 2, della medesima legge» (cosiddetto contributo di solidarietà). Inoltre in quella circostanza la suprema Corte non ritenne che la previsione normativa avesse violato i parametri di cui agli articoli 3, 36, primo comma, e 38, secondo comma, della Costituzione, in quanto le pensioni, incise esclusivamente per un solo anno dalla norma allora impugna erano di importo piuttosto elevato (superiori a otto volte il minimo) e presentavano «margini di resistenza all'erosione determinata dal fenomeno inflattivo». L'esigenza di una rivalutazione costante del correlativo valore monetario è apparsa, pertanto, essere per le stesse meno pressante;
    

    
                  tuttavia, la Corte ha indirizzato un monito al legislatore, poiché la sospensione a tempo indeterminato del meccanismo perequativo, o la frequente reiterazione di misure intese a paralizzarlo, entrerebbero in collisione con gli invalicabili principi di ragionevolezza e proporzionalità. Si afferma, infatti, che «[...] le pensioni, sia pure di maggiore consistenza, potrebbero non essere sufficientemente difese in relazione ai mutamenti del potere d'acquisto della moneta»;
    

    
                  coerentemente con i suoi precedenti pronunciamenti la Corte costituzionale con la sentenza n. 70 del 2015 ha dichiarato l'incostituzionalità del comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 in quanto il meccanismo introdotto si discostava in modo significativo dalla regolamentazione precedente e ciò non solo perché la sospensione ha avuto una durata biennale, ma anche perché essa ha inciso anche sui trattamenti pensionistici di importo meno elevato (a partire da quelli superiori a tre volte il minimo);
    

    
                  inoltre, la censura relativa al suddetto comma 25, vagliata sotto i profili della proporzionalità ed adeguatezza del trattamento pensionistico, ha indotto la Corte a ritenere che siano stati valicati i limiti di ragionevolezza e proporzionalità, con conseguente pregiudizio per il potere di acquisto del trattamento stesso e con «irrimediabile vanificazione delle aspettative legittimamente nutrite dal lavoratore per il tempo successivo alla cessazione della propria attività (sentenza n. 349 del 1985);
    

    
                  secondo la Corte, il legislatore - di fronte all'esigenza di realizzare un risparmio di spesa - non ha operato un corretto bilanciamento degli interessi protetti dagli articoli 36 e 38 della Costituzione, nel rispetto di un ineludibile vincolo di scopo «al fine di evitare che esso possa pervenire a valori critici, tali che potrebbero rendere inevitabile l'intervento correttivo della Corte» (sentenza n. 226 del 1993);
    

    
                  infatti, dice la Corte, la disposizione concernente l'azzeramento del meccanismo perequativo, contenuta nel comma 25, si limitava a richiamare genericamente la «contingente situazione finanziaria, senza che emergesse dal disegno complessivo la necessaria prevalenza delle esigenze finanziarie sui diritti oggetto di bilanciamento, nei cui confronti si effettuano interventi così fortemente incisivi. E ricorda che anche in sede di conversione (legge 22 dicembre 2011, n. 214), non è dato riscontrare alcuna documentazione tecnica circa le attese maggiori entrate, come previsto dall'articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, recante «Legge di contabilità e finanza pubblica» (sentenza n. 26 del 2013, che interpreta il citato articolo 17 quale «puntualizzazione tecnica» dell'articolo 81 della Costituzione);
    

    
                  tali premesse portano la Corte a concludere che l'interesse dei pensionati, in particolar modo di quelli titolari di trattamenti previdenziali modesti, è teso alla conservazione del potere di acquisto delle somme percepite, da cui deriva in modo consequenziale il diritto a una prestazione previdenziale adeguata. Tale diritto, costituzionalmente fondato, risulta irragionevolmente sacrificato nel nome di esigenze finanziarie non illustrate in dettaglio. Risultano, dunque, intaccati i diritti fondamentali connessi al rapporto previdenziale, fondati su inequivocabili parametri costituzionali quali la proporzionalità del trattamento di quiescenza, inteso quale retribuzione differita (articolo 36, primo comma, della Costituzione) e l'adeguatezza (articolo 38, secondo comma, della Costituzione). Quest'ultimo è da intendersi, inoltre, quale espressione certa, anche se non esplicita, del principio di solidarietà di cui all'articolo 2 della Costituzione ed al contempo attuazione del princìpio di eguaglianza sostanziale di cui all'articolo 3, secondo comma, della Costituzione;
    

    
                  con la sentenza n. 70 la Corte ha sottolineato anche che il meccanismo previsto dall'incostituzionale comma 25 risultava singolare anche rispetto alla legislazione ad esso successiva. Infatti, l'articolo 1, comma 483, lettera e), della legge di stabilità per l'anno 2014 (legge 27 dicembre 2013, n. 147, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge di stabilità») ha previsto, per il triennio 2014-2016, una rimodulazione nell'applicazione della percentuale di perequazione automatica sul complesso dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo di cui aIl'articolo 34, comma 1, della legge n. 448 del 1998, con l'azzeramento per le sole fasce di importo superiore a sei volte il trattamento minimo INPS e per il solo anno 2014;
    

    
                  la legge di stabilità per l'anno 2014 prevede, inoltre, che nel triennio in oggetto la perequazione si applichi nella misura del 100 per cento per i trattamenti pensionistici di importo fino a tre volte il trattamento minimo, del 95 per cento per quelli di importo superiore a tre volte il trattamento minimo e pari o inferiori a quattro volte il trattamento minimo, del 75 per cento per i trattamenti oltre quattro volte e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo, del 50 per cento per i trattamenti oltre cinque volte e pari o inferiori a sei volte il trattamento minimo INPS. Soltanto per l'anno 2014 il blocco integrale della perequazione ha riguardato le fasce di importo superiore a sei volte il trattamento minimo;
    

    
                  la Corte ha evidenziato, pertanto, che il legislatore torna a proporre un discrimen fra fasce d'importo e si ispira a criteri di progressività, parametrati sui valori costituzionali della proporzionalità e della adeguatezza dei trattame.nti di quiescenza;
    

    
                  alla luce delle premesse che precedono, le ragioni per le quali l'articolo 1 del decreto-legge n. 65 del 2015 (Atto Senato 1993) risulta a sua volta incostituzionale risultano molteplici:
    

    
                      1) il decalage previsto dal novellato articolo 25, lettere a), b), c) e d), non risponde ad alcun criterio di progressività, secondo il quale la rivalutazione automatica dovrebbe decrescere in misura graduale a mano a mano che aumenta il valore della prestazione, ed incidere in maniera maggiore, e non proporzionale, sui trattamenti pensionistici di importo meno elevato;
    

    
                      2) la conferma del blocco integrale della perequazione per le fasce di importo superiore a sei volte il trattamento minimo per gli anni 2012 e 2013, considerata unitamente al blocco per il 2014 recato dalla legge di stabilità per l'anno 2014, supera i limiti temporali della sospensione che possa ritenersi rispettosa dei principi costituzionali. La Corte costituzionale non ha mai considerati legittimi limiti che superino la durata consecutiva di un anno. La durata triennale espone il sistema ad evidenti tensioni con gli invalicabili principi di ragionevolezza e proporzionalità, poiché risulta incrinata la principale finalità di tutela insita nel meccanismo della perequazione, quella che prevede una difesa modulare del potere d'acquisto delle pensioni, anche quelle di maggiore importo;
    

    
                      3) la modularità prevista per la perequazione degli anni 2012 e 2013 con riferimento alle pensioni di importo inferiore a sei volte il minimo e l'azzeramento del meccanismo perequativo per quelle superiori, si limita a richiamare il «rispetto del principio dell'equilibrio di bilancio e degli obiettivi di finanza pubblica, assicurando la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, anche in funzione della salvaguardia della solidarietà intergenerazionale». Tale richiamo è generico tanto quanto quello contenuto nel comma 25 già dichiarato incostituzionale. Da esso non emergono le ragioni della prevalenza delle esigenze finanziarie sui diritti oggetto di bilanciamento, nei cui confronti si effettuano interventi così fortemente incisivi. La scelta del decreto-legge non è neppure sostenuta da una ratio redistributiva all'interno del sistema pensionistico del sacrificio imposto, come invece avvenuto con la sospensione recata dall'attuazione del Protocollo welfare. Le risorse continuano ad essere drenate fuori dal sistema pensionistico;
    

    
                  in conclusione, la norma recata dall'articolo 1 del decreto-legge è esorbitante rispetto alla discrezionalità riservata al legislatore e viola il criterio di ragionevolezza, così come delineato dalla giurisprudenza costituzionale in relazione ai princìpi contenuti negli articoli 36, primo comma, e 38, secondo comma, della Costituzione,
    

    
              delibera di non procedere all'esame dell'Atto Senato 1993.
    

    
      QP4
    

    
      BONFRISCO, BRUNI
    

    
      Respinta (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici ha la finalità di fronteggiare la svalutazione che le prestazioni previdenziali subiscono, anche in assenza di inflazione, a causa del loro carattere continuativo;
    

    
              nel corso degli anni si sono succedute le seguenti disposizioni di legge:
    

    
                  l'articolo 69, comma 1, della legge n. 388 del 2000 ha disposto che il meccanismo di rivalutazione delle pensioni, di cui all'articolo 34, comma 1, della legge n. 448 del 1998, si applichi per ogni singolo beneficiario in funzione dell'importo complessivo dei trattamenti corrisposti, come segue: a) nella misura del 100 per cento per le fasce di importo dei trattamenti pensionistici fino a tre volte il trattamento minimo INPS; b) nella misura del 90 per cento per le fasce di importo dei trattamenti pensionistici comprese tra tre e cinque volte il trattamento minimo INPS; c) nella misura del 75 per cento per le fasce di importo dei trattamenti pensionistici superiori a cinque volte il predetto trattamento minimo;
    

    
                  l'articolo 18, comma 3, del decreto-legge n. 98 del 2011 ha disposto che, a titolo di concorso al conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, per il biennio 2012-2013, ai trattamenti pensionistici superiori a cinque volte il trattamento minimo INPS, la rivalutazione automatica delle pensioni non fosse concessa, con esclusione della fascia di importo inferiore a tre volte il predetto trattamento minimo INPS. Con riferimento a tale fascia l'indice di rivalutazione automatica delle pensioni era applicato, per il predetto biennio, nella misura del 70 per cento;
    

    
                  l'articolo 24, comma 25, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ha poi disposto che, in considerazione della contingente situazione finanziaria, la rivalutazione automatica fosse riconosciuta, per gli anni 2012 e 2013, esclusivamente ai trattamenti pensionistici di importo complessivo fino a tre volte il trattamento minimo INPS, nella misura del 100 per cento;
    

    
                  da ultimo, l'articolo 1, comma 483 della legge n. 147 del 2013 (Legge di stabilità 2014) ha rimodulato per il triennio 2014-2016 la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici come segue: 100 per cento per i trattamenti pari o inferiori a 3 volte il trattamento minimo INPS; 95 per cento per i trattamenti compresi tra 3 e 4 volte il trattamento minimo INPS; 75 per cento per i trattamenti compresi tra 4 e 5 volte il trattamento minimo INPS; 50 per cento per i trattamenti compresi tra 5 e 6 volte il trattamento minimo INPS; 40 per cento per l'anno 2014 e del 45 per cento per ciascuno degli anni 2015 e 2016 per i trattamenti superiori a 6 volte il trattamento minimo INPS e, per il solo anno 2014, non è riconosciuta con riferimento alle fasce di importo superiori a sei volte il trattamento minimo INPS;
    

    
              tenuto conto che,
    

    
                  con la sentenza n. 70 del 2015 la Corte ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'articolo 24, comma 25, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nella parte in cui prevede che «in considerazione della contingente situazione finanziaria, la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, è riconosciuta, per gli anni 2012 e 2013, esclusivamente ai trattamenti pensionistici di importo complessivo fino a tre volte il trattamento minimo INPS, nella misura del 100 per cento»;
    

    
                  la Corte ha, dunque, dichiarato illegittima la norma che ha previsto il blocco delle indicizzazioni, per il biennio 2012-2013, delle pensioni di importo superiore a tre volte il minimo;
    

    
                  l'articolo 1 del decreto-legge n. 65 del 21 maggio 2015, recante norme urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, intende palesemente evitare l'attuazione automatica della predetta sentenza, che avrebbe portato all'applicazione del meccanismo di cui all'articolo 69, comma 1, della legge n. 388 del 2000, all'uopo disponendo, al posto del rimborso di quanto indebitamente non assegnato negli anni pregressi, solo una parziale e forfettaria erogazione, calcolata con diverse percentuali per classi di importo da cui restano esclusi i titolari di trattamento superiore a sei volte il minimo;
    

    
                  si ravvede nell'articolo 1 del decreto-legge n. 65 del 21 maggio 2015 una palese violazione dell'articolo 136, primo comma, della Costituzione, in virtù del quale quando la Corte dichiara l'illegittimità costituzionale di una norma di legge o di atto avente forza di legge, la norma cessa di avere efficacia dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione, ripristinando lo status quo ante;
    

    
                  con riguardo al contenuto dell'articolo 1 del decreto-legge n. 65 del 21 maggio 2015, si rileva poi come le disposizioni in esso contenute siano in contrasto con i diritti fondamentali connessi al rapporto previdenziale, fondati su inequivocabili parametri costituzionali quali la proporzionalità del trattamento di quiescenza, inteso quale retribuzione differita (articolo 36, primo comma, della Costituzione) e l'adeguatezza (articolo 38, secondo comma, della Costituzione). Quest'ultimo è da intendersi, inoltre, quale espressione certa, anche se non esplicita, del principio di solidarietà di cui all'articolo 2 della Costituzione ed al contempo attuazione del principio di eguaglianza sostanziale di cui all'articolo 3, secondo comma, della Costituzione;
    

    
                  l'articolo 1 del decreto-legge n. 65 del 21 maggio 2015, è discriminatorio, in quanto crea disparità di trattamento tra cittadini aventi i medesimi diritti, ponendosi in evidente contrasto con l'articolo 3 della Costituzione. La conferma del blocco integrale della perequazione per le fasce di importo superiore a sei volte il trattamento minimo per gli anni 2012 e 2013, considerata unitamente al blocco per il 2014 recato dalla legge di stabilità per l'anno 2014, supera di fatto i limiti temporali della sospensione che possa ritenersi rispettosa dei principi costituzionali e conferma la discriminazione, espondendo il provvedimento in esame nuovamente al giudizio della Corte costituzionale;
    

    
                  la modularità prevista dall'articolo 1 del decreto-legge n. 65 del 21 maggio 2015, per la perequazione degli anni 2012 e 2013 con riferimento alle pensioni di importo inferiore a sei volte il minimo e l'azzeramento del meccanismo perequativo per quelle superiori, si limita a richiamare il «rispetto del principio dell'equilibrio di bilancio e degli obiettivi di finanza pubblica, assicurando la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, anche in funzione della salvaguardia della solidarietà intergenerazionale». Tale richiamo è generico tanto quanto quello contenuto nel comma 25 già dichiarato incostituzionale. Da esso non emergono le ragioni della prevalenza delle esigenze finanziarie sui diritti oggetto di bilanciamento, nei cui confronti si effettuano interventi così fortemente lesivi dei diritti acquisiti,
    

    
              delibera di non procedere all'esame del disegno di legge n. 1993.
    

    
      QP5
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA, ENDRIZZI, CRIMI, MORRA, MARTON, BERTOROTTA, BLUNDO, BOTTICI, BUCCARELLA, BULGARELLI, CAPPELLETTI, CASTALDI, CIOFFI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, GIROTTO, LUCIDI, MANGILI, MONTEVECCHI, MORONESE, NUGNES, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA, TAVERNA
    

    
      Respinta (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (Atto Senato 1993);
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto in esame, nasce dalla necessità di dare attuazione alla sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 2015 la quale ha riconosciuto la illegittimità costituzionale dell'articolo 24, comma 25, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, nella parte in cui prevedeva che «in considerazione della contingente situazione finanziaria, la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, è riconosciuta, per gli anni 2012 e 2013, esclusivamente ai trattamenti pensionistici di importo complessivo fino a tre volte il trattamento minimo INPS, nella misura del 100 per cento»;
    

    
                  la sentenza n. 70 del 2015 ha ritenuto che la norma dichiarata illegittima sulla sospensione della, perequazione automatica sia lesiva dei «diritti fondamentali connessi al rapporto previdenziale, fondati su inequivocabili parametri costituzionali: la proporzionalità del trattamento di quiescenza, inteso quale retribuzione differita (articolo 36, primo comma, della Costituzione) e l'adeguatezza (articolo 38, secondo comma, della Costituzione) Quest'ultimo diritto, afferma la sentenza, «è da intendersi quale espressione certa, anche se non esplicita, del principio di solidarietà di cui all'articolo 2 della Costituzione e al contempo attuazione del principio di eguaglianza sostanziale di cui all'articolo 3, secondo comma, della Costituzione»;
    

    
                  più in particolare, la sentenza ha osservato che la mancata attribuzione per due anni della perequazione automatica per i trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS costituisce una misura restrittiva che ha effetti permanenti sull'importo della pensione e che i trattamenti oggetto della norma sono di importo notevolmente inferiore a quelli oggetto di un'altra misura di sospensione della perequazione, riconosciuta legittima dalla sentenza della Corte costituzionale n. 316 del 5 ottobre - 3 novembre 2010. Quest'ultima ha dichiarato legittima la norma di cui all'articolo 1, comma 19, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, che ha escluso, per l'anno 2008, l'applicazione della perequazione automatica per i trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a otto volte il trattamento minimo INPS. I trattamenti oggetto di quest'esclusione, secondo la citata sentenza n. 316, «per il loro importo piuttosto elevata» presentavano «margini di resistenza all'erosione determinata dal fenomeno inflattivo». La sentenza n. 70 in esame ha ravvisato una diversità di tale fattispecie rispetto ai trattamenti oggetto della norma dichiarata illegittima (la quale ha, peraltro, disposto il blocco della perequazione per due anni, anziché per un solo anno, come stabilito dalla norma valutata dalla precedente sentenza n. 316). Sempre secondo la sentenza n. 70, sono stati «valicati i limiti di ragionevolezza e proporzionalità, con conseguente pregiudizio per il potere di acquisto del trattamento» pensionistico;
    

    
              considerato che:
    

    
                  pur tenendo presente la grave situazione economica attuale, che implica la necessità per lo Stato di ricorrere anche a misure straordinarie, aventi la finalità di perseguire il soddisfacimento del fabbisogno finanziario, il provvedimento in esame non appare in grado di contemperare tali esigenze con quelle, altrettanto fondamentali, disposizioni costituzionali correlate alla garanzia dei diritti dei cittadini e al rispetto del principio fondamentale di eguaglianza;
    

    
                  l'articolo 1 del decreto-legge in esame (che sostituisce il comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201) non rispetta infatti le indicazioni della Corte costituzionale, la quale aveva richiesto di assicurare la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, anche in funzione della salvaguardia della solidarietà intergenerazionale, apportando all'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, modificazioni non idonee a far rientrare le disposizioni censurate nei ranghi della costituzionalità;
    

    
                  il mancato riconoscimento, seppur parziale e per alcuni livelli di importi, della rivalutazione lede la conservazione nel tempo del valore d'acquisto della pensione, in contrasto con l'articolo 38, secondo comma, della Costituzione e con l'articolo 36, primo comma, della Costituzione, in quanto il persistente e cospicuo blocco della perequazione lederebbe il principio di proporzionalità tra la pensione, che costituisce il prolungamento della retribuzione in costanza di lavoro, e il trattamento retributivo percepito durante l'attività lavorativa;
    

    
                  il mancato adeguamento delle retribuzioni e la loro decurtazione in termini reali con effetti permanenti. ancorché il blocco sia formalmente temporaneo, non essendo previsto Un appropriato meccanismo di recupero comporta una violazione degli articoli 3, 53, 36 e 38 della Costituzione. Tale blocco incide sui pensionati, fascia per antonomasia debole per età e con impossibilità di adeguamento del reddito, come evidenziato dalla Corte costituzionale, secondo la quale i redditi derivanti dai trattamenti pensionistici non hanno, per questa loro origine, una natura diversa e minoris generis rispetto agli altri redditi presi a riferimento, ai fini dell'osservanza dell'articolo 53 della Costituzione, che non consente trattamenti in peius di determinate categorie di redditi da lavoro così come già sancito dalla sentenza n. 116 del 2013;
    

    
                  l'adeguamento estremamente parziale introdotto dal decreto in esame riprende la misura di interruzione del sistema perequativo già a suo tempo sancito dalla legge 24 dicembre 2007, n. 247, (il quale era però limitato ai soli trattamenti pensionistici eccedenti otto volte il trattamento minimo INPS) nonostante la Corte costituzionale con la sentenza n. 316 del 2010, avesse già ammonito il legislatore a non reiterare misure volte a paralizzare il meccanismo perequativo;
    

    
                  emerge il vizio costituzionale del provvedimento laddove la natura di retribuzione differita delle pensioni ordinarie è stata ormai definitivamente riconosciuta dalla Corte costituzionale (sentenza n. 116 del 2013 della Corte costituzionale). Il maggior prelievo tributario rispetto ad altre categorie risulta, con più evidenza, discriminatorio, poiché grava su redditi ormai consolidati nel loro ammontare, collegati a prestazioni lavorative già rese da cittadini che hanno esaurito la loro vita lavorativa, rispetto ai quali non risulta più possibile ridisegnare sul piano sinallagmatico il rapporto di lavoro, con conseguente lesione degli articoli 3 e 53 della Costituzione;
    

    
                  si ravvisa il contrasto con gli articoli 3, 23 e 53 della Costituzione, poiché viene imposto un sacrificio cospicuo ad una sola categoria di cittadini, incorrendo nella violazione del principio di eguaglianza, a causa della disparità di trattamento che può essere ravvisata nella differente previsione di prestazioni patrimoniali a carico di soggetti titolari di redditi analoghi;
    

    
                  vi è inoltre la lesione del principio di affidamento del cittadino nella sicurezza giuridica, garantito dall'articolo 3 della Costituzione, giacché i pensionati adeguano i programmi di vita alle previsioni circa le proprie disponibilità economiche, con conseguente pregiudizio per le aspettative di vita di questi ultimi;
    

    
                  l'interesse dei pensionati, in particolar modo i titolari di trattamenti previdenziali più modesti, è teso alla conservazione del potere di acquisto delle somme percepite, da cui deriva in modo consequenziale il diritto a una prestazione previdenziale adeguata. Tale diritto, costituzionalmente fondato, risulta irragionevolmente sacrificato nel nome di esigenze finanziarie non illustrate in dettaglio anche nel provvedimento in esame;
    

    
                  infine, ancora una volta, l'assai consistente (sotto il profilo qualitativo e quantitativo) trasferimento del potere legislativo dal Parlamento al Governo, già da troppo tempo aggravato dalla proliferazione del ricorso alla decretazione di urgenza, si sostanzia, in un testo che non presenta quelle caratteristiche di omogeneità che la Corte costituzionale ha, ancora recentemente, sottolineato (in particolare con la sentenza 22 del 2012) come implicitamente previsto dall'articolo 77 della Costituzione: infatti, accanto alle citate di cui all'articolo 1 vengono giustapposte disposizioni concernenti misure di rifinanziamento di ammortizzatori sociali e contratti di solidarietà (articoli 2-4), modifiche ai criteri di capitalizzazione del montante contributivo (articolo 5), interpretazione autentica di norme (articolo 5-bis), pagamenti INPS (articolo 6), trattamento di fine rapporto (articolo 7),
    

    
                delibera di non procedere all'esame del disegno di legge n. 1993.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Sulle proposte di questione pregiudiziale presentate è stata effettuata, ai sensi dell'articolo 93, comma 5, del Regolamento, un'unica votazione  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Integrazione all'intervento della senatrice Paglini nella discussione generale del disegno di legge n. 1993
    

    
      Renzi quindi la smettesse di fare propaganda di basso livello e avallasse velocemente la nostra proposta di legge.
    

    
      Oggi con la fame di lavoro che c'è, con i giovani con un tasso di disoccupazione al 42 per cento, costretti a restare in famiglia perché impossibilitati a costruirsi un futuro, il welfare è sostenuto dai genitori e dai nonni, dai pensionati... e spesso quelle 1.500 o 2.000 euro lordi devono sfamare tante bocche!
    

    
      Ma voi, non ve ne siete minimamente curati, tutti protesi a fare da scendiletto alla politica burocratica tecnocratica di non eletti, volta solo all'austerity e ai sacrifici, sempre nostri e mai vostri!
    

    
      Un'altra bufala renziana è stata quella del TFR in busta paga, che si è trasformata in un flop clamoroso.
    

    
      Come rilevato da osservatori e studi, a scegliere il TFR in busta paga sono stati solo lo 0,05 per cento dei lavoratori con relative perdite: cioè si specula sul bisogno, sulla fame, si specula su chi non riesce ad arrivare in fondo al mese.
    

    
      Ci rubate il tempo e le migliori energie per arricchire la vostra sete di ambizioso e sterile potere che comunque non vi darà né l'amore né il rispetto del popolo!
    

    
      A partire dal 2008 c'è un drastico allargamento delle distanze sociali. La crisi raddoppia il patrimonio alle dieci famiglie più ricche rispetto a 20 milioni di italiani!
    

    
      Legiferate esclusivamente per il beneficio dei poteri finanziari, alcuni molto, troppo vicini alla governance renziana!
    

    
      Signori, questo decreto-legge 1993 presenta nuovamente gravi indizi di incostituzionalità e a breve ci troveremo nuovamente ad affrontare ricorsi.
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Sul processo verbale:
    

    
      sulla votazione relativa alla verifica del numero legale, il senatore Berger non ha potuto far risultare la sua presenza in Aula per motivi tecnici.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Aiello, Anitori, Bocca, Bonaiuti, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Ciampi, Collina, Colucci, Della Vedova, De Poli, Di Giorgi, D'Onghia, Fazzone, Fissore, Formigoni, Giacobbe, Gualdani, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Piano, Pizzetti, Quagliariello, Rubbia, Stucchi, Torrisi, Vicari, Viceconte e Zin.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato Parlamentare per la sicurezza della Repubblica.
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      In data 13 luglio 2015, è stata trasmessa alla Presidenza una risoluzione della 6a Commissione permanente (Finanze e tesoro), approvata nella seduta del 2 luglio 2015 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento - sulla proposta di direttiva del Consiglio che abroga la direttiva 2003/48/CE del Consiglio (COM (2015) 129 definitivo) e sulla proposta di direttiva del Consiglio recante modifica della direttiva 2011/16/UE per quanto riguarda lo scambio automatico obbligatorio di informazioni nel settore fiscale (COM (2015) 135 definitivo) (Doc. XVIII, n. 95).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, il predetto documento è stato trasmesso al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Senatore Sacconi Maurizio
    

    
      Disposizioni per l'istituzione dell'Albo degli Statistici, conseguente alla disciplina per l'esame di Stato di abilitazione nelle Discipline Statistiche ed in relazione all'esercizio della Professione di Statistico (2001)
    

    
      (presentato in data 08/7/2015 );
    

    
      senatore Buemi Enrico
    

    
      Istituzione di una Commissione d'inchiesta sul finanziamento pubblico dei giornali e degli altri organi di stampa o di comunicazione di massa (2002)
    

    
      (presentato in data 09/7/2015 );
    

    
      senatore Longo Fausto Guilherme
    

    
      Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza, per il riconoscimento della cittadinanza italiana ai cittadini stranieri di discendenza italiana (2003)
    

    
      (presentato in data 09/7/2015 );
    

    
      senatore Buccarella Maurizio
    

    
      Disposizioni a favore delle vittime dell'usura (2004)
    

    
      (presentato in data 09/7/2015 );
    

    
      senatori Centinaio Gian Marco, Arrigoni Paolo, Calderoli Roberto, Candiani Stefano, Comaroli Silvana Andreina, Consiglio Nunziante, Crosio Jonny, Divina Sergio, Stefani Erika, Stucchi Giacomo, Tosato Paolo, Volpi Raffaele
    

    
      Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, recanti nuova disciplina delle imposte sui redditi delle persone fisiche e delle società (2005)
    

    
      (presentato in data 13/7/2015 );
    

    
      senatori Ichino Pietro, Tonini Giorgio, Berger Hans, Dalla Zuanna Gianpiero, Fasiolo Laura, Favero Nicoletta, Lanzillotta Linda, Lepri Stefano, Maran Alessandro, Marcucci Andrea, Palermo Francesco, Panizza Franco, Pezzopane Stefania, Sangalli Gian Carlo, Valdinosi Mara, Zeller Karl
    

    
      Disposizioni per la regolazione del conflitto sindacale nel settore dei trasporti pubblici (2006)
    

    
      (presentato in data 14/7/2015 );
    

    
      senatore Manconi Luigi
    

    
      Norme a tutela della salute per la regolamentazione del consumo, la produzione ed il commercio della cannabis indica e dei prodotti da essa derivati, per la prevenzione e la ricerca in materia di uso di sostanze psicoattive (2007)
    

    
      (presentato in data 14/7/2015 );
    

    
      Ministro economia e finanze
    

    
      (Governo Renzi-I)
    

    
      Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2014 (2008)
    

    
      (presentato in data 14/7/2015 );
    

    
      Ministro economia e finanze
    

    
      (Governo Renzi-I)
    

    
      Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome per l'anno finanziario 2015 (2009)
    

    
      (presentato in data 14/7/2015 ).
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      In data 10/07/2015 la 2ª Commissione permanente Giustizia ha presentato il testo degli articoli proposti dalla Commissione stessa, per i disegni di legge:
    

    
      Sen. Manconi Luigi
    

    
      "Introduzione del delitto di tortura nell'ordinamento italiano" (10-362-388-395-849-874-B)
    

    
      S.10 approvato in testo unificato dal Senato della Repubblica (TU con S.362, S.388, S.395, S.849, S.874);
    

    
      C.2168 approvato con modificazioni dalla Camera dei Deputati (assorbe C.189, C.276, C.588, C.979, C.1499, C.2769);
    

    
      in data 13/07/2015 la 8ª Commissione permanente Lavori pubblici ha presentato il testo degli articoli proposti dalla Commissione stessa, per i disegni di legge:
    

    
      Sen. Stucchi Giacomo
    

    
      "Disposizioni in materia di abolizione del canone di abbonamento alle radioaudizioni e alla televisione" (746)
    

    
      Sen. Stucchi Giacomo
    

    
      "Norme per la riorganizzazione del sistema pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, nonché per la dismissione della partecipazione dello Stato nel capitale della società RAI-Radiotelevisione italiana Spa" (760)
    

    
      Sen. Buemi Enrico, Sen. Longo Fausto Guilherme
    

    
      "Norme per la riforma del sistema e dei criteri di nomina, trasparenza e indirizzo della RAI - Radiotelevisione Italiana SpA, nonché delega al Governo per l'adozione di un testo unico della normativa vigente in materia di RAI" (1570)
    

    
      Sen. Pepe Bartolomeo
    

    
      "Riforma del servizio pubblico radiotelevisivo" (1795)
    

    
      Sen. Crosio Jonny ed altri
    

    
      "Riforma del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale" (1815)
    

    
      Sen. De Petris Loredana ed altri
    

    
      "Riforma della governance del servizio pubblico radiotelevisivo" (1823)
    

    
      Sen. Fornaro Federico ed altri
    

    
      "Modifica all'articolo 49 del testo unico di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, in materia di governance della Rai" (1841)
    

    
      Sen. Cioffi Andrea ed altri
    

    
      "Modifiche alla legge 31 luglio 1997, n. 249, e al testo unico di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, e altre disposizioni in materia di composizione dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, di organizzazione della società concessionaria del servizio pubblico generale radiotelevisivo e di vigilanza sullo svolgimento del medesimo servizio" (1855)
    

    
      "Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo" (1880).
    

    
      Camera dei deputati, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente della Camera dei deputati, con lettera in data 8 luglio 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 127, comma 2, del Regolamento della Camera dei deputati, il documento approvato dalla X Commissione permanente (Attività produttive) di quell'Assemblea nella seduta del 24 giugno 2015, concernente la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Per una rinascita industriale europea (COM (2014) 14 final) e la Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio e al Comitato economico e sociale europeo - Una prospettiva per il mercato interno dei prodotti industriali (COM (2014) 25 final).
    

    
      Detto documento è depositato presso il Servizio dell'Assemblea a disposizione degli Onorevoli senatori (Atto n. 586).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 9 luglio 2015, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 7 ottobre 2014, n. 154 - lo schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2013/39/UE che modifica le direttive 2000/60/CE e 2008/105/CE per quanto riguarda le sostanze prioritarie nel settore della politica delle acque (n. 190).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 13 luglio 2015 - alla 13a Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il 22 agosto 2015. Le Commissioni 1a, 5a e 14a potranno formulare le proprie osservazioni alla Commissione di merito entro il 12 agosto 2015.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri per le politiche e gli affari europei, con lettera in data 6 luglio 2015, ha inviato l'elenco delle direttive con termine di recepimento in scadenza entro il 31 dicembre 2015, con indicazioni in ordine al relativo stato di attuazione, predisposto ai sensi dell'articolo 39, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234 (Atto n. 587).
    

    
      Il predetto elenco - la cui stampa sarà disponibile - è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, a tutte le Commissioni permanenti.
    

    
      Il Ministro dell'economia e delle finanze, con lettera in data 8 luglio 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 14, comma 4, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, la relazione sul conto consolidato di cassa delle Amministrazioni pubbliche, comprensiva del raffronto con i risultati del precedente biennio, aggiornata al 31 marzo 2015.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 125 del Regolamento, alla 5a Commissione permanente (Doc. XXV, n. 7).
    

    
      Il Ministro della giustizia, con lettera in data 1° luglio 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 7, comma 2, della legge 28 aprile 2014, n. 67, la prima relazione sullo stato di attuazione delle disposizioni in materia di messa alla prova dell'imputato, aggiornata al 31 maggio 2015.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento alla 2a Commissione permanente (Doc. CCXXVIII, n. 1).
    

    
      Corte costituzionale, trasmissione di sentenze
    

    
      La Corte costituzionale, con lettere in data 7 e 9 luglio 2015, ha inviato, a norma dell'articolo 30, comma 2, della legge 11 marzo 1953, n. 87, copia delle sentenze n. 130 del 26 maggio 2015, n. 131 del 27 maggio 2015, n. 139 del 26 maggio 2015 e n. 140 del 9 giugno 2015, con le quali la Corte stessa ha dichiarato l'illegittimità costituzionale:
    

    
      della legge della Regione Basilicata 11 luglio 2014, n. 17 (Misure urgenti concernenti il patto di stabilità interno). Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 1a e alla 5a Commissione permanente (Doc. VII, n. 139);
    

    
      dell'articolo 61, comma 1, alinea e lettera a), del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69 (Disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia), convertito, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 9 agosto 2013, n. 98, limitatamente alla parte in cui ricomprende nell'aumento di gettito derivante dall'articolo 55, comma 1, dello stesso decreto, anche i tributi riscossi nel territorio della Regione siciliana. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 1a e alla 5a Commissione permanente (Doc. VII, n. 140);
    

    
      dell'articolo 517 del codice di procedura penale, nella parte in cui, nel caso di contestazione di una circostanza aggravante che già risultava dagli atti di indagine al momento dell'esercizio dell'azione penale, non prevede la facoltà dell'imputato di richiedere al giudice del dibattimento il giudizio abbreviato relativamente al reato oggetto della nuova contestazione. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 1a e alla 2a Commissione permanente (Doc. VII, n. 141);
    

    
      degli articoli 2-bis e 4-bis del citato decreto-legge n. 91 del 2013, introdotti dalla legge di conversione n. 112 del 2013, nella parte in cui non prevedono l'intesa fra Stato e Regioni; dell'articolo 4, comma 1, del citato decreto-legge n. 83 del 2014, come convertito dalla legge n. 106 del 2014, nella parte in cui non prevede alcuno strumento idoneo a garantire una leale collaborazione fra Stato e Regioni. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 139, comma 1, del Regolamento, alla 1a e alla 7a Commissione permanente (Doc. VII, n. 142).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettere in data 9 e 10 luglio 2015, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha inviato le determinazioni e le relative relazioni sulla gestione finanziaria:
    

    
      della Fondazione La Quadriennale di Roma, per gli esercizi dal 2012 al 2013. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 7a Commissione permanente (Doc. XV, n. 294);
    

    
      della Cassa nazionale di previdenza e assistenza per gli ingegneri e gli architetti liberi professionisti (INARCASSA), per l'esercizio 2013. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 11a Commissione permanente (Doc. XV, n. 295);
    

    
      dell'Acquedotto pugliese S.p.A., per gli esercizi dal 2011 al 2013. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 8a Commissione permanente (Doc. XV, n. 296);
    

    
      dell'Ente Parco nazionale dell'Arcipelago Toscano, per l'esercizio 2013. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 13a Commissione permanente (Doc. XV, n. 297);
    

    
      dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa (INVITALIA) S.p.A., per l'esercizio 2013. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 10a Commissione permanente (Doc. XV, n. 298);
    

    
      della Società Generale d'Informatica S.p.A. (SO.GE.I), per l'esercizio 2013. Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5a e alla 6a Commissione permanente (Doc. XV, n. 299).
    

    
      Interpellanze, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Cociancich ha aggiunto la propria firma all'interpellanza 2-00281 della senatore Padua ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Molinari, Simeoni e Mastrangeli hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-02053 del senatore Vacciano ed altri.
    

    
      La senatrice Bertorottaha aggiunto la propria firma all'interrogazione 4-04254 del senatore Endrizzi ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      GASPARRI, Paolo ROMANI, Mariarosaria ROSSI, ARACRI, FASANO, FAZZONE, BERNINI, PELINO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      in un articolo pubblicato a pagina 15 del quotidiano "la Repubblica" del 10 luglio 2015 emergerebbe che, in relazione ai noti fatti di "Mafia Capitale", la Commissione prefettizia di accesso agli atti avrebbe raccomandato lo scioglimento del Comune di Roma per inquinamento mafioso;
    

    
      come si legge nell'articolo, la Commissione prefettizia avrebbe affermato: "il condizionamento mafioso si è realizzato secondo schemi e copioni non intaccati dal cambio di amministrazione" e "si ritengono sussistenti i presupposti per l'applicazione di tutte le misure contenute nell'articolo 143: lo scioglimento dell'organo consiliare di Roma capitale per infiltrazioni mafiose e l'applicazione di misure di rigore di cui al quinto comma della medesima disposizione nei confronti di un'ampia serie di soggetti della componente burocratica dell'Ente";
    

    
      nonostante queste affermazioni, in altri ambiti istituzionali si sono fatte valutazioni incredibilmente diverse,
    

    
      impegna il Governo a verificare con la massima urgenza, in base a tutti gli elementi valutativi raccolti, se sussistono i presupposti per lo scioglimento del Consiglio comunale di Roma Capitale, ai sensi dell'art. 143 del decreto legislativo n. 267 del 2000.
    

    
      (1-00447)
    

    
      Interpellanze
    

    
      GIOVANARDI - Al Ministro dell'interno - Premesso che, a quanto risulta all'interpellante:
    

    
      l'azienda Vincenzo Lo Bello s.n.c. con sede legale a Termini Imerese (Palermo), e sede amministrativa operativa a Modena, via Emilio Po 82, è composta da un amministratore, il ragionier Giovanni Soria, e 6 dipendenti ed ha un fatturato annuo di circa 700.000 euro;
    

    
      il signor Soria, nato a Napoli il 27 agosto 1973, conobbe la futura moglie siciliana mentre era militare nel battaglione logistico Gorizia, impegnato nel 1994 nell'operazione "Vespri siciliani";
    

    
      il suocero, Leonardo Lo Bello, e i cognati di Soria, Agostino e Salvatore Lo Bello, con precedenti penali per associazione mafiosa risalenti al 1998, hanno già scontato la relativa pena e le misure di sorveglianza;
    

    
      il tribunale di sorveglianza a suo tempo autorizzò Salvatore Lo Bello a trasferirsi a Modena, dove era già residente il fratello Agostino ed il padre Leonardo;
    

    
      a Modena operava a quel tempo la Vincenzo Lo Bello s.n.c, titolare della quale erano il signor Vincenzo Lo Bello, incensurato, fratello di Leonardo, e il signor Giovanni Soria incensurato, nipote acquisto di Vincenzo Lo Bello;
    

    
      nel giugno 2011 il tribunale di Palermo consentiva il trasferimento di Salvatore Lo Bello a Modena, subordinandolo all'assunzione da parte dello zio come manovale edile nella sua azienda;
    

    
      il fratello di Salvatore, Agostino Lo Bello, venne a sua volta assunto dalla Vincenzo Lo Bello s.n.c., con l'accordo degli assistenti sociali e con l'autorizzazione della questura di Modena a svolgere attività lavorativa per la Lo Bello anche fuori Modena;
    

    
      il 9 gennaio 2014, essendo da 2 anni in pensione Vincenzo Lo Bello, venne costituita la Vincenzo Lo Bello Srl, con amministratore unico Giovanni Soria, dove confluiva per l'1 per cento la Vincenzo Lo Bello s.n.c.;
    

    
      i dipendenti della s.n.c. passarono alla Srl compresi i fratelli Lo Bello;
    

    
      nel 2013 sia per la s.n.c. sia nel 2014 per la Srl sono state presentate domande di iscrizione alla white list: nel dicembre 2014 la "Gazzetta di Modena", con articolo a firma di Francesco Dondi, dava notizia dell'esclusione della s.n.c. dalla white list per "frequentazioni" sospette del titolare;
    

    
      nel gennaio 2015 infatti veniva notificato a Vincenzo Lo Bello il rigetto della domanda in quanto "è ancora attuale il rischio di infiltrazioni mafiose e di condizionamento delle scelte (...) da parte della criminalità organizzata";
    

    
      nella premessa veniva rappresentata la situazione giuridica dei Lo Bello, con nessuna novità rispetto a quella che aveva portato il giudice di sorveglianza ad autorizzare l'assunzione di Salvatore e Agostino Lo Bello;
    

    
      l'azienda ha fatto ricorso alla Prefettura di Modena, ed essa lo ha respinto in data 10 marzo 2015, reputando non essere emersi elementi innovativi tali da mutare la situazione di fatto;
    

    
      nel frattempo risulta essere stata respinta l'iscrizione alla white list anche della Vincenzo Lo Bello Srl, malgrado l'amministratore Giovanni Soria avesse avvisato la Prefettura di Modena che purtroppo si era trovato costretto a licenziare i fratelli Lo Bello in data 5 maggio 2015,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia il giudizio del Ministro in indirizzo in merito ad un meccanismo tale per cui chi ha espiato la pena e si procura un lavoro umile e onesto (manovale edile) con l'aiuto dei parenti e l'autorizzazione della magistratura costituirebbe un pericolo concreto per le aziende che assume, la cui reputazione viene gravemente lesa da articoli di stampa e l'attività imprenditoriale danneggiata dalla mancata iscrizione alla white list;
    

    
      se ritenga che l'unica strada da percorrere per chi ha commesso reati e ha espiato la pena sia quella di continuare a delinquere, proibendogli le autorità amministrative di dar corso a quello che è previsto dall'art. 27 della Costituzione;
    

    
      se non ritenga che tale maldestra applicazione della normativa antimafia abbia come unico effetto quello di penalizzare i cittadini onesti, rafforzando la presa della criminalità organizzata su coloro che a suo tempo ne hanno fatto parte.
    

    
      (2-00291)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      SCILIPOTI ISGRO' - Al Ministro dell'interno - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il sindacato FLP-Interno, quello maggiormente rappresentativo del Ministero dell'interno, nelle sue funzioni istituzionali di tutela dei lavoratori ai sensi dell'art. 6 del contratto collettivo nazionale di lavoro 1998-2001, inviava istanza in data 12 marzo 2013 al dirigente dell'ufficio Attività contrattuali per l'accasermamento dell'Arma dei Carabinieri, viceprefetto dottoressa Cristina Petti, per avere informazioni in merito alle ordinanze di servizio prodotte dall'ufficio citato da novembre 2012 a marzo 2015, che trattano materie per le quali è normativamente previsto avere informazione sia ex ante che ex post, così come indicato nelle declaratorie del citato art. 6 del contratto collettivo nazionale di lavoro;
    

    
      la richiesta rivestiva carattere di urgenza, poiché sollecitata dal personale rappresentato, che lamentava atteggiamenti e provvedimenti da parte del dirigente non congrui alle linee di indirizzo della funzione pubblica e dei contratti in vigore, come ad esempio, la creazione della funzione del coordinatore di funzionari, tra l'altro non utile all'economia dell'ufficio, ma discriminante per la generalità degli impiegati. Alla richiesta sindacale né la dottoressa Cristina Petti, né la dottoressa Maria Forte, dirigente dell'ufficio Affari generali e personale della segreteria del Dipartimento di pubblica sicurezza, avrebbero dato risposta. I rappresentanti sindacali FLP-Interno sollecitavano con frequenza mensile una risposta all'istanza prodotta, senza però ottenere alcun risultato;
    

    
      in data 17 marzo 2015 (prot. n. 0614/INF/CC/2015) il coordinamento territoriale di Roma della FLP-Interno rivolgeva nuovamente istanza alla dottoressa Petti ed al capo della segreteria del Dipartimento di pubblica sicurezza, prefetto Vincenzo Panico, di avere copia delle ordinanze di servizio. Anche questa volta il dirigente dell'ufficio Attività contrattuali per l'accasermamento dell'Arma dei Carabinieri non dava le informazioni richieste, ponendo il suo operato, a giudizio dell'interrogante, sotto un profilo di palese illegalità. Il prefetto Panico, nonostante sia stato sollecitato numerose volte, prometteva un rapido intervento teso alla soluzione del problema, ma nel concreto non forniva alcuna informazione all'organizzazione sindacale richiedente;
    

    
      con nota del 4 giugno 2015 (prot. 0713/INF./CC/2015) il coordinamento territoriale di Roma della FLP-Interno denunciava al capo della Polizia, prefetto Alessandro Pansa, ed al vice capo della Polizia, prefetto Matteo Piantedosi, la mancata informazione sindacale da parte della dirigente dell'ufficio Attività contrattuali per l'accasermamento dell'Arma dei Carabinieri,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della vicenda descritta e quali iniziative di propria competenza intenda attuare, affinché siano ripristinate le corrette relazioni tra le organizzazioni sindacali e l'amministrazione.
    

    
      (3-02060)
    

    
      GASPARRI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      da tempo l'Organizzazione sindacale autonoma di Polizia penitenziaria (OSAPP), sindacato maggiormente rappresentativo del personale del Corpo, ha segnalato e denunciato la drammatica situazione dell'istituto penale per minorenni "Ferrante Aporti" di Torino in ordine alla cronica e grave carenza di personale che genera gravissimi disagi lavorativi;
    

    
      l'istituto penale per minorenni (IPM) opera con esigue unità di Polizia penitenziaria, ormai allo stremo, costrette a svolgere turni di servizio massacranti, che possono superare anche le 10 ore consecutive al giorno, costrette a rinunciare alla regolare fruizione del riposo settimanale programmato, per effetto di una discutibile organizzazione del lavoro, proprio in ragione della grave carenza di personale;
    

    
      la grave carenza di organico ha costretto altresì molti agenti a non poter fruire delle proprie ferie accumulate negli anni 2013, 2014 e 2015;
    

    
      da notizie in possesso dell'interrogante, le ragioni di tale grave carenza di organico andrebbero individuate nelle procedure che hanno determinato il sostanziale "depotenziamento" della struttura attraverso una politica di concessione abnorme di distacchi, senza procedere con i necessari correttivi;
    

    
      detti provvedimenti di distacco sono stati emanati dal Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, dal Dipartimento della giustizia minorile, nonché dal Centro della giustizia minorile di Torino;
    

    
      a giudizio dell'interrogante, ancora più incomprensibile sarebbe la scelta di trasferire personale in articolazioni secondarie, così come accade al centro di prima accoglienza di Torino dove sono in forza 9 unità di Polizia penitenziaria in via permanente, quando sarebbe opportuno e ragionevole considerare di mantenerle in servizio pieno presso l'istituto penale per minorenni e all'occorrenza utilizzarle per i periodi necessari nel centro di prima accoglienza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno prevedere l'immediato rientro del personale distaccato dell'istituto penale per minorenni "Ferrante Aporti", in particolar modo quello operante presso il centro di prima accoglienza, previa attenta e scrupolosa analisi sulla reale necessità dei distacchi sinora concessi;
    

    
      se non creda opportuno, alternativamente alla scelta di rientro del personale distaccato, disporre la chiusura di parte della struttura dell'istituto penale per i minorenni, trasferendo altrove i detenuti;
    

    
      se non intenda predisporre un'urgente visita ispettiva al fine di verificare l'operato del direttore dell'istituto, che ad oggi non avrebbe gestito in maniera efficace la grave situazione.
    

    
      (3-02062)
    

    
      PADUA, SILVESTRO, DI GIORGI, ORRU', CUCCA, FASIOLO, LAI, PUPPATO, SOLLO, RICCHIUTI, VALDINOSI, BISINELLA, CONTE - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      i prodotti omeopatici ad uso umano sono presenti in Italia da più di 50 anni ma solo nel 1995 è stata introdotta la definizione di farmaco omeopatico nel nostro ordinamento attraverso il decreto legislativo n. 185 del 1995, recante attuazione della direttiva 92/73/CEE in materia di medicinali omeopatici. Il provvedimento inquadra sul piano regolatorio la materia, definisce i criteri per la registrazione semplificata, i requisiti per l'immissione in commercio (somministrazione per via orale o esterna, nessuna indicazione terapeutica, grado di diluizione tale da garantire l'innocuità), e il divieto di qualsiasi forma di pubblicità presso il pubblico. Il decreto, inoltre, specifica anche che al medicinale omeopatico si applicano le disposizioni vigenti per tutte le specialità farmaceutiche: se non espressamente indicato nel testo, il medicinale omeopatico deve quindi seguire a tutti gli effetti le regole del farmaco ufficiale;
    

    
      l'Italia è il terzo mercato più grande d'Europa dopo Francia e Germania: secondo i dati Doxa Pharma, nel 2012, gli italiani che hanno fatto ricorso alla medicina omeopatica sono stati circa 11 milioni; nel nostro Paese, inoltre, operano 30 aziende e 40.000 addetti per un fatturato globale annuo di circa 170 milioni di euro. Eppure quanto a regolamentazione dei prodotti omeopatici, l'Italia non è al passo con i maggiori Paesi europei, disattendendo uno degli obiettivi della direttiva comunitaria 2001/83/CE, recante un codice comunitario relativo ai medicinali per uso umano, recepita con il decreto legislativo n. 219 del 2006, ovvero la rimozione di quei divieti che non consentono una corretta informazione al consumatore: il paziente che acquista in farmacia un prodotto omeopatico non vi trova infatti indicazioni terapeutiche e posologia, né sulla confezione né nel foglietto illustrativo. Inoltre, allo stato attuale nel nostro Paese è vietata la pubblicità dei medicinali omeopatici, non essendo consentito di nominare negli spot il nome della specialità;
    

    
      il decreto legislativo n. 219 del 2006 stabilisce che le aziende produttrici di omeopatici seguano determinate indicazioni quanto a titoli, produzione, farmacovigilanza, registrazione, informazione medico-scientifica al pari delle case farmaceutiche produttrici di medicinali tradizionali. In armonia con quanto disposto dalla direttiva 2001/83/CE, il decreto prevede per i farmaci omeopatici, all'articolo 16, una modalità di registrazione semplificata, se il medicinale a) è destinato a essere somministrato per via orale o esterna; b) non reca specifiche indicazioni terapeutiche sull'etichetta o tra le informazioni di qualunque tipo che si riferiscono al prodotto; c) ha un grado di diluizione tale da garantirne la sicurezza;
    

    
      all'articolo 18 del medesimo decreto è prevista, invece, la possibilità che gli omeopatici siano registrati secondo una procedura non semplificata, ovvero una modalità che consentirebbe di ottenere l'inserimento delle indicazioni terapeutiche sulle confezioni e nel foglietto illustrativo, alla luce di "norme specifiche relative alle prove precliniche e alle sperimentazioni cliniche, in coerenza con i principi e le caratteristiche della medicina omeopatica praticata in Italia", che "possono essere previste" dal Ministero della salute, su proposta dell'Agenzia italiana per il farmaco (AIFA). Dal 2006, però, non si è ancora provveduto a stabilire queste norme specifiche;
    

    
      ancora, stabilisce che i medicinali omeopatici siano sottoposti a procedure di registrazione volte a ottenere l'autorizzazione all'immissione in commercio. Sebbene riconosciuti e disciplinati dal legislatore come medicinali, gli omeopatici presenti sul mercato alla data del 6 giugno 1995, e all'epoca notificati al Ministero, hanno finora goduto di una autorizzazione ope legis, e non di un'autorizzazione all'immissione in commercio "ufficiale". La fase di registrazione semplificata già prevista dalla legge per questi medicinali, attesa da molto tempo, è stata infatti periodicamente rinviata: il termine del 31 dicembre 2015 fissato dall'art. 6, comma 8-undecies del decreto-legge n. 300 del 2006, recante "Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e disposizioni diverse", convertito, con modificazioni, dalla legge n. 17 del 2007, è stato prorogato al 31 dicembre 2018 con l'articolo 1, comma 590, della legge n. 190 del 2014 (legge di stabilità per il 2015). Tale comma stabilisce anche le tariffe a carico delle aziende titolari per il rilascio dei provvedimenti di rinnovo dell'AIC degli omeopatici, di cui al decreto legislativo n. 219 del 2006 e successive modificazioni: 800 euro per i medicinali unitari indipendentemente dalle diluizioni e dalla forma farmaceutica, 1.200 euro per i medicinali complessi, indipendentemente dal numero dei componenti e dalla forma farmaceutica. Il 31 marzo 2015, come previsto dal comma suddetto, l'AIFA ha individuato con proprio provvedimento, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, la documentazione necessaria per il rinnovo dell'AIC dei medicinali omeopatici secondo modalità semplificate e in base a tale provvedimento le aziende titolari possono inviare le domande di rinnovo entro e non oltre il 30 giugno 2017;
    

    
      infine, nonostante gli omeopatici siano farmaci a tutti gli effetti, non essendo consentito alle aziende produttrici di inserire le indicazioni nel foglietto illustrativo né sul packaging va rilevata una grave carenza di tutele e garanzie per i consumatori che fanno ricorso a questo tipo di medicinali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno valutare con urgenza, anche ai fini della migliore informazione e tutela del consumatore, la necessità di recepire appieno la direttiva 2001/83/CE, emanando le norme stabilite dall'articolo 18 del decreto legislativo n. 219 del 2006 e consentendo, in questo modo, di inserire indicazioni terapeutiche e posologia sul foglietto illustrativo e sulle confezioni delle specialità omeopatiche, come accade in altri Paesi europei come Francia e Germania;
    

    
      se non ritenga altresì opportuno permettere alle aziende produttrici di effettuare campagne informative sui farmaci omeopatici complete, equilibrate e corrette, così come previsto e consentito per i prodotti allopatici, ai quali tra l'altro gli omeopatici sono assimilati a tutti gli effetti;
    

    
      se infine non intenda vigilare sul rispetto dei tempi per il rinnovo delle autorizzazioni all'immissione in commercio affinché la fase di invio delle domande da parte delle aziende titolari si concluda effettivamente entro il 30 giugno 2017, e venga concessa l'autorizzazione ai prodotti che abbiano già concluso positivamente la fase istruttoria.
    

    
      (3-02063)
    

    
      BOCCHINO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      il Consiglio nazionale delle ricerche (CNR) è ente pubblico nazionale di ricerca con competenza scientifica generale, vigilato dal Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, dotato di personalità giuridica di diritto pubblico e di autonomia scientifica, finanziaria, organizzativa, patrimoniale e contabile;
    

    
      il CNR, in un quadro di cooperazione e integrazione europea, ha il compito di svolgere, promuovere, trasferire, valutare e valorizzare ricerche nei principali settori della conoscenza e di applicarne i risultati per lo sviluppo scientifico, culturale, tecnologico, economico e sociale del Paese;
    

    
      la rete scientifica del CNR è composta da oltre 100 istituti, articolati in 7 dipartimenti, con circa 8.000 dipendenti. Le dimensioni, l'articolazione e la diffusione su tutto il territorio nazionale fanno del CNR il più grande ente di ricerca italiano, caratterizzato da un elevato grado di multidisciplinarietà che lo distingue da tutti gli altri enti, e uno dei maggiori a livello internazionale;
    

    
      la missione del CNR è riassunta nell'obiettivo di "creare valore attraverso le conoscenze generate dalla ricerca", perseguendo, tramite lo sviluppo della ricerca scientifica e la promozione dell'innovazione, la competitività del sistema produttivo e i bisogni individuali e collettivi dei cittadini. Alla base di tale missione c'è il convincimento che l'attività di ricerca e sviluppo sia determinante per generare maggior occupazione, benessere e coesione sociale;
    

    
      considerato che a seguito del decreto di riordino (decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213), il CNR ha già avviato un processo di ristrutturazione organizzativa imperniato sulla razionalizzazione delle risorse e su una maggiore integrazione interdisciplinare, finalizzata allo sviluppo di progetti volti a quella "valorizzazione del sapere" che costituisce la base imprescindibile per lo sviluppo socio-economico nazionale;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      il 2 luglio 2015 il consiglio di amministrazione del CNR ha approvato il piano triennale di attività e, in particolare, ha predisposto la rimodulazione della pianta organica;
    

    
      tale rimodulazione comporterà, a giudizio dell'interrogante ma anche di tante associazioni di categoria, forti tagli agli organici dei livelli apicali del profilo di ricercatore;
    

    
      visto che:
    

    
      i tagli riguarderebbero centinaia di posti di dirigente di ricerca e di primo ricercatore che ha, come unico scopo immediato, quello di consentire l'espletamento, già nel 2015, di concorsi per la progressione di livello del personale tecnico ed amministrativo (per un totale di 417 posti) le cui piante organiche sono già praticamente sature;
    

    
      la nuova pianta organica del CNR prevede tagli pari a 19,5 milioni di euro alle dotazioni organiche di dirigente di ricerca e primi ricercatori, solo in parte compensati dall'incremento del costo della pianta organica dei ricercatori III livello, incremento pari a poco più di 12 milioni di euro, con un taglio complessivo al profilo di ricercatore di quasi 7,5 milioni di euro, in larghissima parte assorbiti dall'incremento delle piante organiche dei tecnici IV-VIII livello pari a oltre 6 milioni di euro;
    

    
      il nuovo piano del personale del CNR comporta un taglio di complessivi 45 posti di ricercatore ed un incremento di 159 posti di tecnico, con un incremento di 39 posti di tecnologo, figura che nel CNR svolge essenzialmente attività gestionale o amministrativa e non di supporto alla ricerca;
    

    
      i tagli, quindi, sarebbero fortemente penalizzanti per i ricercatori del CNR per i quali diventerà pressoché impossibile vedere riconosciuti i propri meriti e le proprie competenze attraverso un naturale percorso di progressione di carriera, in quanto le vacanze in organico si saturerebbero quasi immediatamente una volta conclusisi i concorsi (che il Consiglio di Stato ha finalmente sbloccato) per 80 posti di dirigenti di ricerca e 117 posti di primo ricercatore, con decorrenza gennaio 2010;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      i ricercatori sono, o dovrebbero essere, il personale di maggior rilievo in un ente di ricerca; inconcepibilmente nel CNR essi rappresentano senza alcun dubbio il personale maggiormente penalizzato in termini di possibilità di carriera e riconoscimento di meriti e competenze. Infatti, ad oggi, escludendo il personale in aspettativa, solo il 5,5 per cento dei ricercatori è dirigente di ricerca (I livello) e solo il 21,3 per cento è primo ricercatore (II livello). Al contrario, il 74 per cento dei funzionari di amministrazione, il 40 per cento dei CTER, il 36 per cento dei collaboratori di amministrazione, il 49 per cento degli operatori tecnici e quasi il 77 per cento degli operatori di amministrazione ha già raggiunto oggi, nel CNR, il proprio livello apicale;
    

    
      ulteriormente impietoso è anche il confronto tra il CNR e gli altri enti pubblici di ricerca (EPR). Infatti, secondo dati 2013 forniti dalla Ragioneria generale dello Stato, negli altri EPR i dirigenti di ricerca e i primi ricercatori sono quasi il 16 per cento e il 33 per cento dei ricercatori, percentuali che crescono fino al 18 per cento e al 45 per cento nell'Istituto nazionale di fisica nucleare. Per di più, quasi la metà dei dirigenti di ricerca del CNR ha già compiuto i 60 anni ed è ad un passo dalla pensione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto e se non ritenga opportuno vigilare, nel rispetto dell'autonomia statutaria del CNR, sulla definizione del piano triennale delle attività scongiurando il taglio agli organici dei livelli apicali del profilo di ricercatore, già ampiamente penalizzati all'interno dell'ente stesso e nel confronto con gli altri EPR;
    

    
      se ritenga di richiamare il CNR ad una più attenta considerazione delle specificità professionali dei ricercatori nella definizione degli atti di sua competenza.
    

    
      (3-02065)
    

    
      PEPE - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      il 17 maggio 2014 entrava in vigore la legge 28 aprile 2014, n. 67, recante "Deleghe al Governo in materia di pene detentive non carcerarie e di riforma del sistema sanzionatorio. Disposizioni in materia di sospensione del procedimento con messa alla prova e nei confronti degli irreperibili";
    

    
      in particolare, la legge prevede all'art. 2, comma 2, lett. c), di "trasformare in illecito amministrativo il reato di cui all'articolo 2, comma 1-bis, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, purché l'omesso versamento non ecceda il limite complessivo di 10.000 euro annui e preservando comunque il principio per cui il datore di lavoro non risponde a titolo di illecito amministrativo, se provvede al versamento entro il termine di tre mesi dalla contestazione o dalla notifica dell'avvenuto accertamento della violazione",
    

    
      in virtù di questa legge delega in questi mesi ci son stati tribunali, come quelli di Asti, di Bari e quello di Avezzano, che hanno recepito la volontà del legislatore di depenalizzare tale omissione per modeste cifre, e tribunali che non lo hanno fatto in assenza del decreto attuativo;
    

    
      considerato che nel mese di ottobre scadranno i 18 mesi previsti dalla legge delega e, in tal caso, tutto il lavoro svolto dal Parlamento sarà stato inutile,
    

    
      si chiede di sapere se il decreto legislativo attuativo sia in fase di presentazione e, in caso contrario, se il Ministro in indirizzo intenda promuoverlo con urgenza.
    

    
      (3-02066)
    

    
      PEPE - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      il 5 febbraio 2015 veniva presentato il progetto di prospezione geofisica al largo della costa nordoccidentale della Sardegna, zona marina E denominato "d 2 E.P-.TG";
    

    
      il progetto prevede l'acquisizione di circa 7.818 chilometri di linee sismiche in 2 dimensioni e la successiva acquisizione di dati attraverso indagini geofisiche in 3 dimensioni su un'area di circa 6.000 chilometri quadrati nel mar di Sardegna, zona E, con l'obiettivo di individuare idrocarburi nelle province di Sassari e Oristano e specificatamente nei comuni di Stintino, Oristano, Bosa, Tresnuraghes, Olbia, Cuglieri, Alghero, Porto Torres, Sassari, Narbolia, San Vero Milis, Villanova Monteleone, Magomadas nonché nelle Aree marine del Mar di Sardegna;
    

    
      considerando le evidenze rispetto ai danni che tali attività possono cagionare al paesaggio e all'ambiente, nonché le conseguenze nefaste sulle economie locali e, soprattutto, rispetto alle ripercussioni sulla salute e sulla sicurezza della popolazione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia lo stato delle autorizzazioni e, in particolare, delle valutazioni di impatto ambientale previste dalla legge;
    

    
      quali siano le tecnologie di cui è previsto l'utilizzo e quali siano le garanzie che gli enti e le ditte coinvolte hanno predisposto a tutela della salute delle popolazioni, del paesaggio, dell'ambiente, della sicurezza e dell'economia dei luoghi interessati.
    

    
      (3-02067)
    

    
      MONTEVECCHI, GIROTTO, CRIMI, LUCIDI, CAPPELLETTI, BOTTICI, SERRA, MORONESE, DONNO - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca -
    

    
      (3-02068)
    

    
      (Già 4-04260)
    

    
      ORELLANA - Al Ministro dello sviluppo economico - Premesso che sulla vicenda Italtel l'interrogante ha presentato l'atto 3-01674, mentre alla Camera è stata presentata l'interrogazione 5-04770 ad oggetto "Interventi di patrimonializzazione della società Italtel", la cui risposta è stata fornita in data 1° aprile 2015 dal vice ministro dello sviluppo economico, professor Claudio De Vincenti, nella quale si segnalava che Italtel avrebbe avuto diritto al sostegno della Società di servizio per la patrimonializzazione e ristrutturazione delle imprese se in possesso dei requisiti richiesti e conformemente ai criteri e alle modalità di concessione previsti dall'art. 7 del decreto-legge n. 3 del 2015, recante "Misure urgenti per il sistema bancario e gli investimenti", convertito, con modificazioni, dalla legge n. 33 del 2015;
    

    
      tenuto conto del fatto che:
    

    
      l'interrogante richiamava il profilo societario di Italtel SpA, società protagonista del settore delle tecnologie per le telecomunicazioni che vanta oltre 90 anni di storia ed è attualmente in corso di riqualificazione tecnologica e in fase di superamento dei passati squilibri patrimoniali;
    

    
      dalla stampa nazionale, si vedano l'articolo a firma di A. Puato sul "Corriere Economia", settimanale del "Corriere della Sera", e l'articolo a firma di C. Festa su "Il Sole-24ore" del 5 luglio 2015, lo statuto del cosiddetto "fondo Salva imprese" è approntato nelle sue linee generali ma non ancora approvato ufficialmente e non pare esservi certezza sulla tempistica di tale approvazione;
    

    
      stando a quanto riportato dal citato articolo del "Corriere Economia", Italtel è candidata ad essere oggetto di un investimento da parte del fondo in comproprietà con l'attuale socio Cisco,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia in grado di indicare la tempistica per l'attivazione del fondo Salva imprese;
    

    
      se vi sia l'intenzione di investire per l'acquisto di una quota di capitale di Italtel e a quanto ammonti tale quota del fondo Salva imprese;
    

    
      quali e quante garanzie economiche e finanziarie saranno richieste e quale sarà il loro costo.
    

    
      (3-02069)
    

    
      TAVERNA, AIROLA, BERTOROTTA, CASTALDI, DONNO, FUCKSIA, LEZZI, PAGLINI, PUGLIA, SANTANGELO - Ai Ministri della salute e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare - Premesso che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nella città di Brindisi, in località Santa Lucia, è situato un canile comunale che più volte è stato oggetto di articoli giornalistici e di proteste dei cittadini a causa dell'inadeguatezza della struttura e delle terribili condizioni dei tanti cani ivi detenuti;
    

    
      in riferimento alla citata situazione è stato presentato, in data 19 gennaio 2015, l'atto di sindacato ispettivo 4-03277 che ad oggi non ha ricevuto risposta;
    

    
      nel mese di gennaio 2015, il Comune di Brindisi ha diffidato le 2 aziende che si occupavano della gestione del canile citato, in quanto alcune analisi effettuate per verificare la qualità dell'acqua usata per pulire i box sarebbero state falsificate;
    

    
      negli ultimi mesi del 2014, il Comitato UGDA onlus (Ufficio garante per i diritti degli animali) ha chiesto di poter accedere quotidianamente alla struttura per collaborare all'assistenza ai cani che, a suo avviso, presentavano evidenti segni di maltrattamento; inoltre la maggior parte dei cani usciti dal canile evidenziava patologie renali che si teme siano dovute a una possibile alta concentrazione di sale nell'acqua distribuita ("il Fatto Quotidiano", del 29 gennaio 2015);
    

    
      successivamente, nel mese di aprile 2015 è stato depositato un esposto presso la procura della Repubblica di Brindisi, da parte del comitato UGDA, relativamente alle condizioni sanitarie dei cani detenuti nel suddetto canile;
    

    
      nel mese di aprile 2015, in data successiva al suddetto esposto, in seguito a propria istanza del giorno 14 aprile, il citato comitato veniva autorizzato dal sindaco di Brindisi ad accedere al canile comunale di Contrada Santa Lucia (ai sensi dell'art. 2, comma 371, della legge 24 dicembre 2007 n. 244). Tuttavia, in data 1° luglio 2015 lo stesso ritirava temporaneamente la propria disponibilità a causa dei numerosi ostacoli frapposti alla propria opera di controllo e di soccorso ai cani;
    

    
      in data 6 luglio 2015, a seguito di un controllo effettuato dai carabinieri del Nas (nucleo anti sofisticazioni) di Taranto, la struttura veniva sottoposta a sequestro, con provvedimento amministrativo della procura di Brindisi e affidata in custodia giudiziaria all'associazione Le.P.A. e alla ditta Multiservizi di Brindisi;
    

    
      da notizie di stampa ("il Fatto Quotidiano", del 7 luglio 2015) si apprende che nel canile sono stati rinvenuti più cani di quanti ne poteva effettivamente ospitare, condizioni igienico-sanitarie precarie nei box e una porzione di ricoveri abusiva. Secondo i militari le responsabilità delle condizioni di vita dei 596 cani ospitati potrebbero essere attribuite sia alle 2 imprese operanti nella struttura che al comune, in quanto proprietario e quindi delegato alla manutenzione ordinaria e straordinaria;
    

    
      considerato che:
    

    
      la struttura ad oggi ospita circa 600 animali, in evidente contrasto con la normativa vigente (legge della Regione Puglia n. 12 del 1995), che prevede che i canili possano ospitare un massimo di 200 unità, nonché con la recente sentenza (16 settembre 2014) della Corte di cassazione, secondo la quale ospitare un numero superiore di cani rispetto a quanto stabilito dalla legge regionale è una scelta imprenditoriale diretta a sacrificare il benessere degli animali alle logiche del profitto e che il reato penale in base all'articolo 727 del codice penale si configura se le condizioni di custodia provocano sofferenza anche senza pregiudizio all'integrità fisica. Ne consegue che ai fini del fumus è sufficiente il sovraffollamento della struttura;
    

    
      a parere degli interroganti sarebbe opportuno disporre il sequestro preventivo degli animali detenuti nel canile di Brindisi alla luce delle molteplici irregolarità riscontrate,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza degli accadimenti in premessa;
    

    
      se non ritengano che sia indefettibile disporre il sequestro preventivo degli animali detenuti nel canile comunale di Brindisi, al fine di tutelare la loro condizioni igienico-sanitarie;
    

    
      quali provvedimenti, nell'ambito delle proprie attribuzioni, intendano adottare al fine di accertare la morte di numerosi cani all'interno del canile in questione, disporre lo smaltimento delle relative carcasse nonché accertare la destinazione di circa un migliaio di cani non risultanti attualmente all'appello;
    

    
      se non considerino urgente effettuare il controllo e l'analisi del suolo e delle acque sottostanti al canile comunale di Brindisi.
    

    
      (3-02070)
    

    
      PEPE - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      da notizie di stampa si apprende che due sole aree della Sardegna possono contare su un registro tumori: Sassari e Nuoro;
    

    
      in tutto il resto dell'isola i numeri arrivano, quando arrivano, da varie associazioni onlus. Un'azione benemerita, certamente, ma rimane la condizione "particolare" della Regione, che non possiede un archivio completo e non può avere riscontri da 2 maxi territori quali il Cagliaritano e il Sulcis;
    

    
      si riportano testualmente le parole scritte sulle pagine di "Sardegna oggi": «Dalle stanze principali dell'assessorato regionale della Sanità arriva l'annuncio di un lavoro serrato condito da interlocuzioni col garante della privacy, e nel capoluogo sardo alzano la voce alcune associazioni che hanno deciso di fare quadrato attraverso la costituzione di un comitato, "Sa Luxi", per spingere verso l'istituzione di un registro tumori sardo»;
    

    
      sempre secondo il quotidiano online, mai smentito, Luigi Arru, assessore regionale della Sanità, avrebbe dichiarato che il registro non si è fatto in questi anni per problemi di privacy;
    

    
      considerato che:
    

    
      è certamente impensabile a giudizio dell'interrogante fare prevenzione senza sapere quali sono le patologie tumorali più frequenti e le aree dell'isola più interessate, mentre quello della privacy appare un falso problema;
    

    
      nel merito, alle richieste del comitato "Sa Luxi", l'assessore regionale della Sanità avrebbe risposto rimarcando il fatto che sia meglio creare un registro regionale federato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i fatti riportati rispondano a verità;
    

    
      se la legge sulla privacy (di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003) possa essere stata, in Sardegna, d'impedimento alla realizzazione del prezioso strumento;
    

    
      se sia opportuno estendere un eventuale registro dei tumori a tutta la Sardegna.
    

    
      (3-02071)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che a quanto risulta alle interroganti:
    

    
      sussiste una grave carenza di organico dei dirigenti scolastici;
    

    
      la legge di stabilità per il 2015 (legge n. 190 del 2014), all'articolo 1, comma 329, blocca l'istituto degli esoneri e semiesoneri ai docenti collaboratori del dirigente;
    

    
      si tratta di uno dei tanti tagli alla scuola, operati dal Governo Renzi, che lascia le scuole in grande difficoltà, perché oltre 1.800 scuole non avranno il dirigente e saranno dirette da un reggente e nemmeno se saranno di grandi dimensioni sarà possibile contare sull'esonero del docente vicario;
    

    
      a seguito di tale situazione sono migliaia le scuole e i Cpia (Centri provinciali per l'istruzione degli adulti) che sul territorio italiano non avrebbero dirigenza;
    

    
      ritenuto che a giudizio delle interroganti:
    

    
      è indispensabile procedere alle assunzioni in Campania, avviare subito le procedure per le assunzioni degli idonei delle graduatorie dell'ultimo concorso, dare seguito rapidamente alle decisioni assunte dal Governo e dall'amministrazione per i concorsi annullati in Toscana e Lombardia e bandire il nuovo concorso;
    

    
      la fase di inizio anno è molto complessa da gestire ed è impensabile che il dirigente scolastico sia privato della piena operatività dello staff organizzativo proprio nel momento più cruciale;
    

    
      non è pensabile che, una volta iniziate le attività didattiche nelle rispettive classi, i collaboratori vengano distaccati dalle stesse ad anno avviato: ciò non è rispettoso dei diritti degli allievi, in quanto si determinerebbe una penalizzante discontinuità didattica nelle classi, con l'avvicendamento dei docenti subentranti dopo gli esoneri;
    

    
      vi è uno stato di forte disagio della categoria causato dal continuo incremento dei carichi di lavoro e delle responsabilità,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quando il Ministro in indirizzo intenda emanare un nuovo bando di concorso per dirigenti scolastici, per scongiurare il rischio, ormai concreto, che nell'anno scolastico 2016/17 la metà delle scuole italiane sia diretta da un dirigente impegnato anche in un'altra scuola;
    

    
      quali misure intenda intraprendere per risolvere la situazione circa il numero e la tipologia di docenti necessari a coprire gli esoneri/semiesoneri dello staff organizzativo del dirigente scolastico, a partire dall'anno scolastico 2015/16, in quanto non è possibile rinviare al 2016/17 la parte di organico funzionale per il supporto organizzativo.
    

    
      (3-02072)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      la sentenza del Tar Lombardia, n. 1487/2015 REG.PROV.COLL., ha annullato il concorso per dirigenti scolastici anche in Lombardia. Si tratta degli ultimi vincitori di concorso (523 dirigenti lombardi) che hanno preso servizio dal 30 giugno 2014, concorso che per altro aveva già visto un precedente annullamento;
    

    
      il Tar Lombardia ha annullato il concorso per dirigenti scolastici incolpando il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, in quanto si legge: "L'Amministrazione ha operato, in relazione a tale fondamentale momento della procedura che ne condiziona intimamente il prosieguo, senza un adeguato livello di diligenza che si sarebbe dovuto imporre in considerazione della delicatezza delle scelte che si accingeva a compiere, tenuto conto che si trattava di una procedura concorsuale già incorsa in un annullamento giurisdizionale, che aveva visto coinvolti un elevatissimo numero di soggetti concorrenti, e considerata l'elevata carenza di organico dei dirigenti scolastici";
    

    
      considerato che nella lista dei dirigenti scolastici, a seguito della sentenza del Tar, ne risultano anche 3 di Vimercate (Monza e Brianza), che ora rischiano di lasciare il loro ufficio, con pesanti ricadute sulle scuole del territorio, perché si rischia di paralizzare l'avvio dell'anno scolastico 2015/2016,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure il Ministro in indirizzo intenda intraprendere per rispondere alle esigenze di organico dei dirigenti scolastici per l'anno scolastico 2015/16, nonché sui pensionamenti, sullo stato delle procedure di assunzione relative al 2014/15 ancora non effettuate, sulla richiesta di autorizzazione ad assumere per l'anno scolastico 2015/16;
    

    
      se altresì intenda individuare altrettanto rapidamente e comunque prima dell'inizio del nuovo anno scolastico, una soluzione finalmente corretta e definiva a favore dei dirigenti scolastici sottoposti, loro malgrado, ad un percorso umiliante e lesivo della loro dignità professionale.
    

    
      (3-02073)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      GASPARRI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      la città metropolitana di Roma è stata trafitta da un'operazione impetuosa denominata "Mondo di mezzo", attraverso la quale si è voluto conoscere e demolire il sistema di "Mafia capitale" operante nel territorio romano;
    

    
      con precedente atto di sindacato ispettivo 4-04115, al quale ancora non è stata data risposta, l'interrogante aveva già denunciato il sistema criminoso operante in città e chiedeva delucidazioni in merito al dossier che sarebbe stato consegnato al prefetto della capitale, dottor Franco Gabrielli;
    

    
      da notizie in possesso dell'interrogante sembrerebbe che il citato dossier sia stato minuziosamente approfondito dal prefetto di Roma e dallo studio del medesimo egli abbia redatto una puntuale relazione;
    

    
      da detta relazione sarebbe emerso che si dovrà procedere con il solo scioglimento di taluni municipi, il commissariamento di 3 dipartimenti (ambiente/rifiuti, sociale e emergenza casa) e la destituzione di circa 20 persone tra dirigenti e funzionari comunali;
    

    
      nelle conclusioni della relazione, inviata al Ministro dell'interno, Angelino Alfano, il dottor Gabrielli avrebbe affermato che: "gli elementi raccolti sulle infiltrazioni mafiose hanno i caratteri di rilevanza e concretezza ma non di univocità", così come riportato dal giornale "il Fatto Quotidiano" in data 9 luglio 2015;
    

    
      a giudizio dell'interrogante, seppur apparirebbero evidenti le motivazioni per procedere ai sensi di legge allo scioglimento del Comune di Roma, sebbene la relazione della commissione nominata ad hoc per procedere alle verifiche della sussistenza di infiltrazioni mafiose si fosse espressa favorevolmente allo scioglimento del medesimo comune, malgrado le circostanze in itinere porteranno inevitabilmente ad iniziative in sede giudiziaria per accertare eventuali omissioni di atti dovuti, necessari ed inevitabili, la scelta del prefetto di Roma di non procedere né allo scioglimento né al commissariamento del Comune ha dell'inverosimile e necessita di un'approfondita analisi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali orientamenti il Ministro in indirizzo intenda esprimere in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, affinché venga pubblicata sui siti istituzionali, e sia accessibile a tutta la collettività, l'intera relazione del prefetto di Roma;
    

    
      se non ritenga opportuno procedere celermente all'analisi e alla successiva pubblicizzazione della relazione affinché non vengano effettuate deduzioni parziali, inidonee e incomplete, così come emerso dagli stralci riportati sui quotidiani, nazionali e locali, in data 9 luglio, nonché per palesi motivi di trasparenza.
    

    
      (3-02061)
    

    
      GIARRUSSO, BERTOROTTA, BULGARELLI, DONNO, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, LEZZI, MANGILI, MARTON, MORRA, NUGNES, SANTANGELO, SCIBONA, TAVERNA - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      il 29 luglio 1983 il consigliere istruttore Rocco Chinnici veniva ucciso dalla mafia insieme ai 2 carabinieri Mario Trapassi e Salvatore Bartolotta, e, a seguito della potente esplosione provocata da un'auto imbottita di esplosivo davanti alla sua abitazione, perdeva la vita anche Stefano Li Sacchi, il portiere dello stabile in cui viveva il giudice;
    

    
      la strage avvenuta in via Pipitone Federico a Palermo, nota come la "strage Chinnici", è il primo episodio di terrorismo mafioso avvenuto in un tempo nel quale la mafia governava Palermo e determinava le scelte dell'amministrazione locale;
    

    
      in base alle dichiarazioni di alcuni collaboratori di giustizia, era finito sotto inchiesta il presidente della Corte d'assise d'appello di Messina, Giuseppe Recupero, che aveva emesso la sentenza di assoluzione per insufficienza di prove nei confronti dei fratelli Michele e Salvatore Greco, boss della borgata palermitana di Ciaculli. Lo stesso veniva per questo definito "avvicinabile" in quanto, stando alle dichiarazioni di alcuni pentiti, sarebbe stato corrotto dalla mafia per influenzare l'esito del terzo processo d'appello, celebrato a Messina nel 1998;
    

    
      considerato che:
    

    
      la magistratura di Reggio Calabria, dove l'inchiesta che coinvolgeva il presidente Recupero era stata trasferita da Messina, si dichiarava incompetente a decidere sulla richiesta di rinvio a giudizio per concorso esterno in mafia e corruzione e trasferiva nuovamente il fascicolo alla procura della Repubblica di Palermo;
    

    
      del fascicolo, spedito da Reggio il 7 luglio del 1998, per 15 anni non si è saputo più nulla;
    

    
      a seguito delle ricerche effettuate da due giornalisti, Fabio De Pasquale ed Eleonora Iannelli, autori del libro "Così non si può vivere" dedicato alla strage Chinnici emergevano diversi interrogativi sulla mancata riapertura del procedimento e dagli stessi veniva inoltrata al procuratore della Repubblica di Palermo la richiesta di revisionare l'iter del procedimento stesso;
    

    
      il procuratore aggiunto di Palermo, Vittorio Teresi, ritrovava il fascicolo e accertava che non era mai avvenuta l'iscrizione del procedimento all'ufficio del Ruolo generale, quindi, nell'aprile 2013, apriva ufficialmente una nuova indagine per concorso in mafia e corruzione nei confronti del giudice messinese Giuseppe Recupero, per verificare se, come sostenuto da alcuni collaboratori di giustizia, la mafia avesse mai "corrotto" lo stesso magistrato per ottenere una sentenza favorevole;
    

    
      le indagini della procura della Repubblica di Palermo sono durate solo pochi mesi a seguito della constatazione della morte avvenuta, circa 6 anni fa, del giudice Giuseppe Recupero;
    

    
      considerato inoltre che il giudice per le indagini preliminari di Palermo ha accolto il 29 luglio 2014 la richiesta di archiviazione dell'indagine avanzata dai magistrati della procura della Repubblica di Palermo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e se non intenda, per quanto di propria competenza, adottare i provvedimenti necessari ad individuare eventuali responsabilità circa il presunto occultamento del fascicolo che riguarda una delle peggiori stragi del nostro Paese;
    

    
      se, nei limiti delle proprie attribuzioni, non intenda assumere le opportune iniziative affinché vengano accertati i motivi della mancata iscrizione a ruolo del procedimento penale in questione, considerato che ad oggi restano ancora impuniti i responsabili della strage Chinnici.
    

    
      (3-02064)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      TOSATO - Al Ministro dell'interno - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      ragioni connesse alla sicurezza degli escursionisti e dei lavoratori della montagna, oggetto di sempre più frequenti aggressioni da parte di grandi animali predatori, hanno indotto la popolazione residente nei comuni veronesi del territorio del Baldo e della Lessinia a sottoscrivere una petizione rivolta al Ministro in indirizzo, promossa dall'avvocato Mario Giuliano;
    

    
      la petizione tende a chiedere la modifica del regolamento recato dal decreto ministeriale n. 103 del 2011, in modo tale da permettere agli escursionisti ed ai lavoratori della montagna di acquistare liberamente e recare con sé uno spray al peperoncino simile a quello che già viene utilizzato per repellere i tentativi di stupro, ma di gittata e potenza superiori, in quanto da rivolgere contro i grandi predatori, come gli orsi o i lupi;
    

    
      lo spray, da 400 grammi e 12 metri di gittata, di cui si vorrebbe ottenere il libero acquisto, non sarebbe nocivo per la salute degli animali, limitandosi a repellerli, causando irritazioni temporanee;
    

    
      sono attualmente soggetti a libera vendita solo gli spray di 20 millilitri e 3 metri di gittata, pensati d'altra parte per un uso ravvicinato in ambiente urbano;
    

    
      l'avvicinarsi del picco della stagione turistica consiglierebbe un intervento urgente,
    

    
      si chiede di sapere se il Governo intenda accogliere, e in che tempi, la petizione rivolta al Ministro dell'interno dagli abitanti dei comuni veronesi del territorio del Baldo e della Lessinia, che richiede la modifica del regolamento recato dal decreto ministeriale n. 103 del 2011, in modo tale da permettere agli escursionisti ed ai lavoratori della montagna di acquistare liberamente uno spray anti-orso o anti-lupo, di maggior potenza e gittata rispetto a quelli di cui è consentito l'uso per repellere i tentativi di stupro.
    

    
      (4-04265)
    

    
      CROSIO - Al Ministro della salute - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      dal 7 luglio 2015 60.000 frontalieri italiani devono pagare per le cure mediche che precedentemente erano praticamente gratuite; si tratta di una nuova tragica sorpresa arrivata senza far rumore: datata 12 maggio, una circolare «di chiarimento», è stata indirizzata dal Ministero della salute italiano agli enti della fascia di confine;
    

    
      la circolare DGPROGS 0014180-P del 12 maggio 2015 precisa che, visto quanto previsto nell'accordo sulla libera circolazione delle persone (accordo del 21 giugno 1999, ratificato con legge n. 364 del 2000), firmato dalla Svizzera e dagli Stati dell'Unione europea, si prevede, tra l'altro, che alcune categorie di assistiti (prescindendo dalla cittadinanza) di contratto svizzero, residenti in Italia, possano scegliere il Servizio sanitario nazionale (SSN) esercitando il diritto d'opzione, oppure continuare ad essere assicurati presso l'istituzione svizzera di provenienza;
    

    
      è il caso ad esempio di titolari di sola pensione svizzera, o di lavoratori (frontalieri o distaccati) assoggettati al regime svizzero che, residenti in Italia, possono presentare il modello S1 per l'iscrizione al SSN, oppure scelgono di iscriversi direttamente al Servizio sanitario italiano versando, in tal caso, un contributo (iscrizione volontaria);
    

    
      nel verbale della riunione del 3 luglio 2012 del gruppo interistituzionale per la mobilità sanitaria internazionale, il Ministero aveva fornito alle Regioni, già da allora, indicazioni relative alla possibilità dell'iscrizione volontaria per i soggetti che avevano esercitato il diritto di opzione;
    

    
      come precisato nella circolare "a seguito di numerose richieste di chiarimenti, la circolare precisa che tali indicazioni superano quelle fornite dal Ministero prima del 2010 ed in particolare le note allegate del 2006 e 2007, diramate in vigenza dei preesistenti Regolamenti 1408/71 e 574/72. In particolare si fa riferimento al contenuto delle citate note nella parte in cui risultano contrastanti con l'art. 32 del vigente Regolamento 987/2009, norma di seguito riportata, che consente ad uno Stato membro di residenza di non assumersi l'onere dell'assistenza della persona assicurata in altro Stato che chiede l'esonero della assistenza allo Stato di competenza";
    

    
      dal 12 maggio 2015 nulla è stato indicato ai lavoratori frontalieri. Infatti sino ad oggi, la circolare era nota solo a qualche funzionario locale, qualche assessore, oltre agli sportellisti delle Asl, ai quali spetterà chiarire ai frontalieri italiani la nuova "stangata";
    

    
      secondo le indicazioni di legge la spesa non è da poco: fino a 1.549 euro all'anno (il 7,5 per cento) per i redditi da 0 a 20.658,2 euro (rimane da chiarire la questione del cambio con il franco), fino a un massimo di 2.788 euro per chi guadagna dai 51.564,68 euro in su. Lo dicono i primi moduli ritirati in questi giorni agli sportelli;
    

    
      in merito alla nuova imposizione si tratta, in ogni caso, di una soluzione transitoria valida fino al 2018, quando entrerà in vigore il nuovo regime fiscale per i pendolari della fascia di confine,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione e se non intenda intervenire sospendendo l'applicazione della norma sulle spese mediche, ricordando come, oltre ad un ulteriore aggravio impositivo per i lavoratori, la stessa porterebbe ad una disparità di trattamento tra i frontalieri che già lavorano in Ticino, visto che non hanno scelta, mentre per i nuovi frontalieri l'assistenza sanitaria svizzera sarà da oggi un'opzione più interessante.
    

    
      (4-04266)
    

    
      STUCCHI - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la società Grafiche Mazzucchelli SpA, storica realtà produttiva di Seriate (Bergamo), facente parte del gruppo Veneziani editore SpA, ha presentato il mese scorso al Tribunale di Milano una domanda di concordato in bianco, palesando uno stato di crisi e di dissesto;
    

    
      in data 29 giugno 2015 la stessa società ha fatto ricorso alla cassa integrazione guadagni straordinaria per i 91 dipendenti, per un periodo di 24 mesi;
    

    
      ai dipendenti non risulta che siano stati corrisposti gli stipendi dal mese di maggio 2015 e dal luglio 2014 non risultano versate dall'azienda le somme accantonate per il fondo pensioni dei lavoratori;
    

    
      nel caso di specie stupisce il fatto che, senza alcun pregresso sintomo di dissesto (fatturati rilevanti, macchinari all'avanguardia, eccetera), la società abbia in poco tempo formulato la domanda di concordato in bianco e la richiesta di cassa integrazione straordinaria;
    

    
      le drammatiche conseguenze di una crisi aziendale non preannunciata si manifesterebbero con inevitabili ripercussioni occupazionali sul territorio orobico, già fortemente colpito da alcuni anni dalla situazione di congiuntura economica negativa, che ha messo in ginocchio il tessuto produttivo della provincia di Bergamo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo intendano convocare con urgenza un tavolo istituzionale con la Grafiche Mazzucchelli SpA e i rappresentanti dei lavoratori, al fine di valutare ogni utile soluzione che permetta ai dipendenti interessati di ottenere garanzie circa il loro futuro occupazionale;
    

    
      quali iniziative intendano intraprendere affinché la proprietà della società fornisca elementi utili per una corretta valutazione della crisi aziendale e per la prosecuzione dell'attività nel territorio bergamasco;
    

    
      quali iniziative intendano promuovere per fare fronte alla crisi industriale e produttiva che nel nostro Paese sta coinvolgendo, da diversi anni, migliaia di lavoratori.
    

    
      (4-04267)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      sono anni che si parla della realizzazione del "Museo delle arti e dei mestieri della Toscana" all'interno del sito medievale di Sasso Pisano, a Castelnuovo Val di Cecina, in provincia di Pisa;
    

    
      l'iniziativa ha ricevuto il patrocinio del Comune di Castelnuovo Val di Cecina, oltre alla sponsorizzazione da parte di numerose aziende;
    

    
      l'aspetto saliente che testimonia la rilevanza del progetto è dato dal fatto che è stato concesso il patrocinio del Presidente della Repubblica, nonché della Presidenza del Consiglio dei ministri, del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e della Regione Toscana;
    

    
      il progetto espositivo, sebbene concepito da oltre 4 anni, non è ancora venuto alla luce e il sito museale non è stato ancora aperto al pubblico;
    

    
      per di più, le molteplici opere sarebbero custodite all'interno di locali in condizioni pessime di conservazione, per questo sembra che molti pezzi preziosi si stiano deteriorando, o peggio siano andati dispersi;
    

    
      malgrado le vivaci proteste inviate all'amministrazione da coloro che avevano disposto i prestiti, nulla è cambiato; alcuni donanti avrebbero l'intenzione di agire per le vie legali in quanto le opere donate a scopo espositivo non si sa che sorte abbiano avuto, visto che il progetto "Museo delle arti e dei mestieri della Toscana", a distanza di 4 anni, non è ancora stato realizzato;
    

    
      senza contare che l'amministrazione non ha neppure provveduto alla restituzione di detti beni, malgrado i donanti li abbiano richiesti più volte, visto che il museo non veniva aperto.
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti descritti;
    

    
      quali iniziative intenda assumere al fine di conseguire il risultato da anni atteso, ovvero l'apertura del museo;
    

    
      quali iniziative intenda assumere nei confronti dei responsabili della gestione di questo progetto, viste le gravi inadempienze.
    

    
      (4-04268)
    

    
      CERVELLINI, DE PETRIS, BAROZZINO - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      la Ericsson SpA è una multinazionale con sede in Svezia ed è uno dei più grandi gruppi nel settore delle telecomunicazioni, presente in 150 Paesi. In Italia opera dal 1918 con circa 3.000 dipendenti dislocati in 10 regioni. Un colosso che ha comunque avviato, negli ultimi 10 anni, ben 12 procedure di mobilità, provocando la fuoriuscita di circa 1.000 dipendenti. In queste settimane è scattata l'ennesima apertura di una procedura di licenziamento che riguarda 166 unità, posta in essere senza una manifesta crisi: il bilancio aziendale è anzi in positivo, con produzione di utili, e il "fisiologico" taglio verrebbe motivato dalla necessità di avviare "un processo di trasformazione e di riposizionamento strategico";
    

    
      il 26 giugno 2015, in tutte le sedi Ericsson italiane, si è scioperato, anche nelle sedi ove la procedura di mobilità non ha impatti rilevanti;
    

    
      l'azienda ad una precedente richiesta di chiarimento sulle aree di precettazione allo sciopero, fatta dalle organizzazioni sindacali territoriali, risponde solo nella serata di lunedì 8 giugno 2015;
    

    
      Ericsson continua a percorrere la strada verso i licenziamenti coatti per delocalizzare dall'Italia il lavoro e, dunque, potrebbero concretamente aggiungersi altri 200 licenziamenti all'anno, fino al 2017, salvo aggravamenti derivanti da fusioni tra operatori di telefonia che potrebbero determinare in Ericsson un esubero di circa 1.000 persone;
    

    
      il giorno 8 giugno 2015 si è tenuto lo sciopero a livello nazionale per l'intero turno di lavoro di tutto il personale di Ericsson Telecomunicazioni SpA;
    

    
      i segnali che arrivano dall'azienda non lasciano al momento presagire la possibilità di aprire una discussione sul tema dei licenziamenti, come richiesto nell'incontro del 13 maggio dalle organizzazioni sindacali. Addirittura, nello stesso giorno dello sciopero, l'azienda ha provocatoriamente richiesto un incontro alle organizzazioni sindacali su argomenti di secondaria importanza: non per rivedere la sua posizione sui licenziamenti ma per parlare dell'ulteriore riduzione dei costi, di ferie e permessi, di matrici orarie e delle relazioni sindcali e al tempo stesso annuncia una chiusura collettiva dal 10 al 21 agosto 2015;
    

    
      la multinazionale svedese non è un'azienda in crisi. Eppure, sta delocalizzando in Cina, India, Romania, Bulgaria, Ungheria. In Italia, negli ultimi 10 anni, ha avviato 12 procedure di mobilità e ha già convinto a lasciare, attraverso incentivi, 1.000 persone. Nel mese di aprile l'ennesima procedura di mobilità, per altre 200 unità. L'azienda invece di riqualificare il personale preferisce assumere neolaureati per usufruire di sgravi e flessibilità previsti dalla legge;
    

    
      i settori delle telecomunicazioni e dell'information technology sono strategici per il nostro Paese e non si può consentire che, in tali ambiti, si effettuino licenziamenti collettivi in assenza di palesi crisi. Ciò costituirebbe un precedente pericoloso proprio perché l'azienda ha un bilancio positivo e non dovrebbe tagliare posti di lavoro né delocalizzare,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative intendano intraprendere i Ministri in indirizzo al fine di verificare, nel dettaglio, la fattibilità e la concretezza dei piani industriali per scongiurarne la chiusura;
    

    
      se intendano, a tal fine, verificare la disponibilità delle collettività coinvolte nell'operazione societaria, affinché non vengano compromessi ulteriormente, in un territorio già ampiamente colpito dal fenomeno di desertificazione industriale, i livelli occupazionali;
    

    
      se non ritengano, per quanto di competenza, a fronte degli intenti di delocalizzazione all'estero di parte della produzione dei diversi siti dell'azienda, adottare misure preventive atte ad assicurare un futuro lavorativo certo di tutti i dipendenti in Italia attualmente impiegati nell'azienda Ericsson;
    

    
      se non avvertano urgente la necessità di riorganizzazione del comparto produttivo con l'apertura di un tavolo negoziale, alla presenza delle Regioni interessate, in particolare con la Regione Lazio, tra tutte quella su cui è più pesante la ricaduta occupazionale (103 dipendenti solo a Roma) al fine di evitare i licenziamenti e non trovarsi di fronte all'ennesimo caso di multinazionale che opera in Italia, altrove paga le tasse (in questo caso in Svezia) ed esternalizza il lavoro in altri Paesi, ad esempio in Cina.
    

    
      (4-04269)
    

    
      CENTINAIO - Al Ministro della difesa - Premesso che:
    

    
      la legge n. 244 del 2012, per la revisione dello strumento militare, mira a raggiungere gli obiettivi qualitativi, di operatività e proiettabilità della difesa, riducendone le dimensioni in modo coerente con le risorse che attualmente risultano disponibili, per assicurarne la sostenibilità sotto il profilo finanziario e nel rispetto della spending review;
    

    
      la medesima legge ha previsto altresì che tali obiettivi vengano conseguiti mediante la razionalizzazione delle strutture, da operare con soppressioni ed accorpamenti volti ad assicurare la desiderata contrazione del parco immobiliare da amministrare;
    

    
      in questo contesto, si è previsto di trasferire nel 2016 anche il reggimento artiglieria a cavallo di Milano, cosiddetto Voloire, ubicato attualmente nella caserma meneghina di Santa Barbara, a Vercelli, dove verrebbe basato presso la locale caserma Scalise;
    

    
      il trasferimento era stato addirittura inizialmente programmato per il 2013;
    

    
      il reggimento artiglieria a cavallo è stanziato a Milano dal 1887, è stato insignito dal Comune della cittadinanza onoraria ed è l'ultima unità operativa su piazza coinvolta nell'operazione "Strade sicure" e nel concorso alla protezione dell'Expo 2015;
    

    
      l'allontanamento del reggimento da Milano implicherebbe conseguentemente un sicuro aggravio dei costi da sostenere per "Strade sicure" e le operazioni di concorso al mantenimento dell'ordine pubblico che le succederanno nel tempo, poiché a militari di stanza nel capoluogo lombardo occorrerà sostituirne altri provenienti da altre sedi, con conseguenti oneri aggiuntivi;
    

    
      la caserma Santa Barbara, costruita nel 1931, è a sua volta considerata un monumento, in ragione del suo elegante e sobrio disegno architettonico, ed è sufficientemente ampia per continuare ad ospitare il reggimento artiglieria a cavallo anche una volta che vi giungerà il reggimento trasmissioni Spluga, in arrivo dalla caserma Montello di piazzale Firenze;
    

    
      la caserma Scalise di Vercelli, di contro, non disporrebbe delle strutture idonee ad ospitare i 400 militari e rispettive famiglie che dovrebbero giungere dalla Santa Barbara, al punto che si parla di un piano di edilizia residenziale per provvedere alle loro necessità; la Scalise non potrebbe neanche mantenere i cavalli del reggimento in arrivo, che paradossalmente rimarrebbero quindi a Milano;
    

    
      il mantenimento del reggimento artiglieria a cavallo a Milano permetterebbe altresì di conservare nel capoluogo lombardo anche gli elementi del reparto destinati a fronteggiare pubbliche calamità nel territorio comunale del capoluogo lombardo ed in quelli delle province di Como, Lecco, Pavia e Monza e Brianza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      per quali ragioni si sia deciso di trasferire il reggimento artiglieria a cavallo da Milano a Vercelli, in una struttura inadeguata ad ospitarlo;
    

    
      quali siano i motivi che hanno indotto ad immaginarne il trasferimento prima ancora che avesse luogo l'Expo 2015 in corso a Milano;
    

    
      quali ragioni impediscano al Ministro in indirizzo di riconsiderare le proprie decisioni in materia.
    

    
      (4-04270)
    

    
      CENTINAIO - Ai Ministri dello sviluppo economico e delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      sabato 18 luglio 2015 si svolgerà l'assemblea nazionale del Partito democratico e il segretario ha scelto come ubicazione la sala congressi all'interno di Expo 2015;
    

    
      se, da un lato, il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca ha inviato una circolare alle scuole per vietare l'introduzione all'interno dei locali della manifestazione di materiale «contenente propaganda di dottrine politiche, ideologiche e religiose» per non connotare politicamente l'evento, dall'altro il partito di maggioranza reputa opportuno organizzare l'assemblea annuale proprio in tale sede;
    

    
      per quanto risulta all'interrogante le giustificazioni addotte dal Partito democratico fanno riferimento semplicemente al fatto che verrà comunque pagato il canone di locazione giornaliero e che, per gli ospiti, saranno acquistati dei regolari biglietti di ingresso; eppure, non sembra essere questa la sola condizione per affittare lo spazio congressi di Expo 2015, visto che, poche settimane fa, ne è stato negato il permesso ad associazioni cattoliche a sostegno della famiglia tradizionale che volevano organizzare un convegno sulla famiglia;
    

    
      la scelta di ospitare l'assemblea di un partito politicizza inevitabilmente l'evento e questo non solo comporta un danno all'immagine di Expo che potrebbe erroneamente essere accostata all'immagine del Pd, ma potrebbe anche causare una diminuzione degli ingressi per ragioni politiche estranee alla manifestazione stessa;
    

    
      oltre tutto, sembrerebbe che sia stata poco incisiva l'attività dell'Enit nell'investimento in promozione del Paese sui mercati esteri, in vista dell'evento Expo 2015,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non reputi oltremodo inopportuno accostare la manifestazione Expo al Partito democratico, anche alla luce delle ricadute negative che questa scelta potrebbe comportare;
    

    
      se esistano dei dati aggiornati in merito agli incassi di Expo 2015 a partire dal giorno di apertura fino ad oggi, suddivisi per ingressi di visitatori e canoni di locazione degli spazi fieristici, e se questi rispondano alle previsioni economiche ipotizzate nel bilancio iniziale;
    

    
      se, in occasione di una manifestazione internazionale come Expo 2015, sia prevista, anche dallo statuto dell'Ufficio internazionale delle esposizioni BIE, la possibilità di affittare la sala congressi ad un partito politico.
    

    
      (4-04271)
    

    
      MORRA, MORONESE, ENDRIZZI, CAPPELLETTI, CRIMI, NUGNES, BULGARELLI, LEZZI, MANGILI, BERTOROTTA, DONNO, SANTANGELO, PUGLIA - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      si apprende da notizie di stampa, un articolo pubblicato su "il Fatto Quotidiano del 1° luglio 2015, e dalle segnalazioni dei suoi stessi clienti che l'unico istituto di credito di proprietà pubblica, la banca del Mezzogiorno-Mediocredito centrale, a suo tempo istituita per finanziare le imprese, soprattutto del Sud, sembra che sia ferma, inerte e quasi indifferente a svolgere i suoi compiti statutari;
    

    
      ad aprile 2015 è stato nominato un nuovo consiglio di amministrazione, composto da Luigi Ferraris, già in Ubi Banca ed attuale direttore finanziario di Poste italiane, Silvia Marinari e Tancredi Marino nonché Massimiliano Cesare, quale presidente, e Luigi Calabria, che nei mesi precedenti è stato direttore finanziario di Poste italiane poi sostituito dallo stesso Ferraris, come amministratore delegato;
    

    
      considerato che:
    

    
      ad aprile 2015, il nuovo consiglio di amministrazione avrebbe ridotto fortemente le competenze dei funzionari e del responsabile dell'ufficio crediti attribuendo tutte le decisioni creditizie rilevanti al comitato crediti ed allo stesso consiglio, generando con questi nuovi "poteri delegati" un collo di bottiglia soprattutto in riferimento al comparto impresa;
    

    
      risulta agli interroganti che il precedente consiglio di amministrazione avrebbe già valutato e bocciato tali modifiche proprio per gli impatti negativi che avrebbero avuto sulla gestione delle richieste e quindi sulla soddisfazione dei clienti;
    

    
      nessuno dei nuovi consiglieri della banca, in particolare il presidente e l'amministratore delegato, sembrano avere alcuna competenza in materia di crediti e di erogazione alle imprese e di gestione bancaria in generale;
    

    
      nonostante la totale mancanza di conoscenza delle procedure e degli aspetti gestionali della banca il nuovo consiglio di amministrazione si è invece affrettato a modificare i "poteri delegati" il giorno stesso del suo insediamento;
    

    
      la banca, come riportato dalla stampa, fa sapere che "I poteri di delega saranno nuovamente ampliati alla conclusione della fase ricognitiva effettuata dal nuovo management"; fase ricognitiva che, a giudizio degli interroganti, appare quantomeno inutile, dal momento che 2 primarie società di consulenza hanno già condotto una costosa due diligence durata ben 5 mesi, che l'azionista Poste italiane ha approvato senza alcun rilievo il bilancio di esercizio 2014 e la trimestrale 2015 e che la società di revisione ha regolarmente certificato il bilancio della banca;
    

    
      attualmente la banca delibera sulla cessione del quinto sui mutui casa e sulle operazioni destinate alle imprese con tempi enormemente più lunghi della concorrenza e che di fatto la collocano fuori mercato;
    

    
      per il 2015 il nuovo management prevede di far crescere lo stock dei crediti erogati almeno del 20 per cento rispetto al 2014 (ammonterebbero quindi a circa 300.000.000 euro le nuove erogazioni) a fronte di un piano industriale vigente che prevede una crescita di un miliardo di euro di cui circa 800 milioni solo per il comparto imprese;
    

    
      l'ammontare dei crediti ai privati è di appena 82 milioni di euro nei primi 6 mesi del 2015;
    

    
      risulta agli interroganti che da aprile 2015 ad oggi sono state deliberate soltanto una ventina di operazioni di imprese, con un'erogazione totale che in 6 mesi arriva a 140 milioni di euro, con un tasso di declino che in alcuni segmenti risulta vicino all'80 per cento e si rischia che anche i 300 milioni dichiarati dal management siano difficilmente realizzabili;
    

    
      considerato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      le decisioni assunte dalla nuova governance paralizzano l'operatività della banca del Mezzogiorno, non le consentono di perseguire la propria missione istituzionale, rallentano le valutazioni dei crediti e provocano notevoli malumori tra i clienti, che, di fronte alle lentezze della banca stessa, protestano con Banca d'Italia e si rivolgono presso altri istituti bancari;
    

    
      la banca del Mezzogiorno, dopo uno stentato avvio ed una missione improbabile, aveva trovato, sotto la guida del presidente Massimo Sarmi e dell'amministratore delegato, ex capo di Barclays Italia, Pietro D'Anzi, un posizionamento strategico chiaro e finalmente aveva iniziato ad erogare crediti ed a produrre utili;
    

    
      nel 2012 il bilancio, che si prevedeva in perdita, si chiude invece con un utile netto di 7,1 milioni, a fronte di crediti erogati per 179 milioni di euro;
    

    
      nel 2013 i frutti dell'espansione della rete commerciale aumentano a vista d'occhio e lo stock totale dei crediti erogati sale a 771 milioni di euro e l'utile netto tocca gli 11,6 milioni;
    

    
      nel 2014 a fronte di 387 milioni di euro prestati a privati e 911 ad imprese, lo stock crediti si espande fino a 1.345.000.000 euro, e l'utile netto sale ancora fino a 37,6 milioni di euro;
    

    
      l'autorizzazione concessa a Poste italiane di esercitare l'attività bancaria attraverso l'acquisizione del Mediocredito centrale è stata data a condizione che l'azienda ne facilitasse l'espletamento della funzione sociale e pubblica di sostegno all'economia, soprattutto a quella del Mezzogiorno;
    

    
      tale missione verrebbe ora surrettiziamente interrotta da Poste italiane senza dare comunicazioni e senza nemmeno modificare il piano industriale tuttora vigente;
    

    
      il precedente consiglio ha subito una prorogatio di 12 mesi, cosa totalmente inusuale per il sistema bancario, e la banca è stata oggetto di trattative di vendita poco trasparenti prima con Invitalia ed ora, a quanto sembra, con Cassa depositi e prestiti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se ritenga accettabile che una banca fin qui ben gestita, con ottimi risultati economici, redditizia e che sta assolvendo appieno alla propria missione ed al piano strategico, debba oggi vedere il suo management ed i suoi collaboratori mortificati da una continua indifferenza verso la qualità raggiunta, in primis dall'azionista Poste italiane, e da continui mutamenti della vocazione strategica (Banca per lo sviluppo, Exim Banca, società prodotto di Poste);
    

    
      se intenda adottare le opportune iniziative di competenza per vigilare affinché gli obiettivi di nuovo credito concesso, fissati per l'anno 2015 in un miliardo di euro, vengano confermati e semmai potenziati, viste le difficoltà delle imprese del Sud e la continua necessità di credito a medio e lungo termine;
    

    
      se e quali misure intenda adottare per assicurare che l'attuale management di Poste italiane gestisca la banca del Mezzogiorno nel rispetto della sua mission statutaria, del suo ruolo strumentale al servizio delle imprese e degli obiettivi economici e sociali di interesse pubblico che le sono propri e senza tradire gli impegni assunti nel 2011.
    

    
      (4-04272)
    

    
      RICCHIUTI - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      su "Il Sole-24 ore" del 14 luglio 2015, a pag. 21, viene data notizia della visita del Ministro della giustizia Orlando, a Londra, nel corso della quale egli si sarebbe vantato della riduzione dei tempi delle cause trattate dalla sezione specializzata dei tribunali civili per le imprese;
    

    
      Orlando avrebbe anche sostenuto che tale risultato sarebbe una conseguenza degli interventi operati in materia di geografia giudiziaria, con particolare riferimento alla chiusura degli uffici del giudice di pace e delle sedi distaccate;
    

    
      la realtà, purtroppo, a quanto risulta all'interrogante è ben diversa, poiché la durata dei processi civili è ancora eccessiva: per esempio, una causa in materia condominiale o di possesso può durare fino a 5 anni in primo grado, se non di più, e la chiusura delle sezioni distaccate (come per esempio quella di Desio, in provincia di Monza e Brianza) ha comportato un sovraccarico di lavoro per le sedi più grandi, come nel caso del tribunale di Monza, ormai al collasso,
    

    
      si chiede di sapere quali siano i dati in possesso del Ministro in indirizzo sullo smaltimento dell'arretrato civile e quali ragioni lo abbiano indotto a sostenere che il miglioramento della situazione sia dovuto ad un effetto della soppressione degli uffici del giudice di pace e delle sedi distaccate.
    

    
      (4-04273)
    

    
      PANIZZA - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      oltre a quanto stabilito dall'articolo 11 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (testo unico delle leggi di pubblica sicurezza), con riferimento all'articolo 43 molti cacciatori (ma si ritiene molti soggetti titolari di porto d'armi, anche non cacciatori) ricevono comunicazioni di diniego del rilascio del porto d'armi, o del suo rinnovo, o comunque comunicazione di avvio del relativo procedimento amministrativo, teso appunto al respingimento delle relative domande di porto d'armi o di rinnovo dello stesso;
    

    
      queste iniziative, ad avviso dell'interrogante, sono, nella maggior parte dei casi, sorprendenti e palesemente ingiustificate. Spesso, infatti, interviene il diniego del rinnovo della licenza di porto di fucile per uso caccia (per mancanza dei requisiti previsti dagli articoli 11 e 43) dopo anni, o decenni, nei quali il rinnovo era stato, dalla stessa autorità, invece normalmente e continuamente concesso;
    

    
      queste ingiustificate iniziative trovano tardivo ingresso soltanto alla luce di una risposta fornita dal Consiglio di Stato (Sezione prima, adunanza del 16 luglio 2014) a conforme quesito posto dal Ministero dell'interno;
    

    
      è lo stesso Consiglio di Stato a stigmatizzare come viziato da irragionevolezza l'automatismo determinato dalla rigida applicazione della norma. Un'irragionevolezza che si appalesa anche laddove non viene attribuita alcuna efficacia alla (eventualmente) intervenuta riabilitazione e/o estinzione del reato;
    

    
      sulla scorta del medesimo orientamento, il Ministero dell'interno ha diramato una nota in data 28 novembre 2014;
    

    
      considerato che:
    

    
      la rigida e restrittiva interpretazione resa dal Consiglio di Stato e la pedissequa ed ancor più rigida applicazione fatta propria dal Ministero e dai suoi organi periferici contrastano non soltanto con gran parte della giurisprudenza amministrativa, ma anche con la prassi amministrativa da sempre seguita (e da ritenersi buona prassi, soprattutto là dove seguita da anni);
    

    
      appare di tutta evidenza l'opportunità, ma anche la necessità, in linea con un costante orientamento della giurisprudenza amministrativa (soltanto talvolta contrastante) che venga resa un'interpretazione della norma costituzionalmente orientata e concretamente pertinente alla ratio legis;
    

    
      sotto il primo profilo (interpretazione costituzionalmente orientata) non è chi non veda come tale esigenza sia duplice: per un verso perché la norma risale al 1931, ed è quindi antecedente l'impianto costituzionale, per altro verso poiché i principi che uniformano il dettato costituzionale non paiono rispettati nella lettura resa dal Ministero e dai suoi organi, con la restrittiva e rigida interpretazione del parere espresso dal Consiglio di Stato. Questo parere, invero, a ben vedere, impone una diversa lettura e certo una modifica legislativa (in attesa della quale si impone, almeno, un'interpretazione più aderente alla ratio legis);
    

    
      sotto il secondo profilo (ratio legis) la capacità di un soggetto di usufruire della licenza di porto d'armi deve certo essere verificata ma non potrà essere messa in dubbio in ipotesi di risalenti precedenti penali, magari in materie irrilevanti e dopo che, ad onta dei precedenti medesimi, la licenza è stata, per molti anni, spesso decenni, concessa e rinnovata;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      come le vecchie condanne penali non influiscano sull'affidabilità del richiedente emerge dal parere n. 03390/2013 in data 18 luglio 2013, pronunciato dalla prima Sezione del Consiglio di Stato sul ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, presentato dal signor C.L. per l'annullamento del decreto 7 settembre 2011, con il quale il prefetto di Reggio Emilia ha respinto il ricorso gerarchico avverso il provvedimento del questore, di diniego di rilascio della licenza di porto di fucile per uso tiro a volo e della licenza di collezione di armi comuni da sparo;
    

    
      è riportato, infatti, nel dispositivo: "In sede di rilascio della licenza di porto d'armi, pur dovendosi considerare che l'amministrazione gode di un ampio potere discrezionale, giustificato dalla delicatezza degli interessi pubblici coinvolti, nella valutazione delle posizioni soggettive dei privati, non è possibile, secondo un'interpretazione costituzionalmente orientata dell'art. 43 del T.U.L.P.S., attribuire efficacia assolutamente ostativa a condotte che, per la loro distanza nel tempo, non appaiano ragionevolmente suscettibili di escludere in radice l'affidabilità attuale del soggetto che aspira al rilascio o al rinnovo della licenza del porto d'armi";
    

    
      inoltre "l'art. 43 T.U.L.P.S. non può essere interpretato nel senso che i reati ivi indicati siano in ogni caso tassativamente ostativi al rilascio delle licenza di porto e collezione di armi, escludendo la possibilità di ogni valutazione discrezionale più favorevole, ancorché sia intervenuta la riabilitazione, non sembrando significativo il fatto che l'art. 43, a differenza dell'art. 11, non faccia menzione della riabilitazione come evento che fa venir meno il regime di divieto";
    

    
      secondo il prevalente indirizzo giurisprudenziale, dal quale la Sezione non intende discostarsi, la differenza fra i due articoli consiste essenzialmente nella maggiore ampiezza dell'elenco dei reati ostativi. Mentre "non sembra, invece, significativo il fatto che l'art. 43, a differenza dell'art. 11, non faccia menzione della riabilitazione come evento che fa venir meno il regime di divieto. Al contrario, attribuire rilevanza a questa (apparente) differenza testuale può portare a risultati scarsamente razionali; infatti, dovendosi interpretare l'art. 43 alla lettera, il regime di maggior severità sarebbe limitato ai reati indicati nello stesso art. 43 e non si applicherebbe a fattispecie (in ipotesi, anche molto più gravi) riconducibili soltanto alla previsione dell'art. 11 (nel senso, vedasi Cons. St., sez. III, 6 settembre 2012, n. 4731)";
    

    
      dall'istruttoria svolta, secondo l'amministrazione, era infatti emerso un quadro di inaffidabilità del richiedente ai fini del rilascio delle autorizzazioni richieste (venivano riscontrate una condanna penale per fatti risalenti al 1986 ed una segnalazione alla Procura della Repubblica per ingiurie e lesioni personali);
    

    
      contro il decreto del prefetto, il signor C.L. ha presentato ricorso straordinario al Capo dello Stato. Il ricorrente ha ritenuto illegittimo il provvedimento del prefetto, che condivideva le valutazioni del questore, in quanto l'episodio all'origine della condanna penale risaliva a ben 36 anni prima e che, comunque, l'intervenuta riabilitazione rendeva tale precedente irrilevante ai fini del rilascio della richiesta autorizzazione. Relativamente, poi, alla segnalazione alla Procura della Repubblica per lesioni lievi e ingiuria, pur essa abbastanza risalente nel tempo, non era sfociata in alcun accertamento della responsabilità del ricorrente, in quanto archiviata per remissione delle querele che le parti si erano scambiate. Quanto, infine, al giudizio di inaffidabilità, il ricorrente ha opposto di svolgere una vita regolare, dedita alla famiglia e al lavoro di artigiano in campo edile;
    

    
      di contrario avviso è l'amministrazione resistente, secondo la quale: le autorizzazioni di polizia ai sensi del combinato disposto degli articoli 11 e 43 del testo unico devono essere negate in primo luogo a chi è considerato capace di abusarne o non è in possesso dei requisiti soggettivi prescritti; inoltre l'art. 43, oltre a escludere che possa essere rilasciata la licenza di portare armi alle persone condannate per gravi reati (delitti non colposi commessi contro le persone con violenza, furto, rapine, estorsioni eccetera ed infine porto abusivo di armi), non contempla che la riabilitazione produca gli effetti di cui all'articolo 11;
    

    
      decidendo nel merito, il Consiglio di Stato esprime il parere che il ricorso debba essere accolto, con conseguente annullamento del decreto prefettizio di rigetto del ricorso gerarchico e del sottostante provvedimento del questore, in quanto, in entrambi i provvedimenti impugnati, la mancanza in capo al ricorrente del requisito della buona condotta viene fatta risalire a una condanna penale riportata circa 36 anni prima, rispetto alla quale l'interessato ha ottenuto la riabilitazione sin dal 1986, e a un successivo diverbio, senza conseguenze penalmente rilevanti, anch'esso molto risalente nel tempo (1999). In secondo luogo perché non può essere applicato al caso concreto l'articolo 43, in quanto l'interessato ha conseguito la riabilitazione in sede penale;
    

    
      tenuto conto che l'obiettivo finale è, e deve essere, quello di una verifica in concreto circa la capacità richiesta per il porto d'armi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga necessaria una modifica dell'articolo 43 del testo unico e delle norme eventualmente collegate, per adeguarlo al nostro impianto legislativo, alla Costituzione, all'evoluzione della società, alle esigenze di tutela ed ai rischi, anche sociali, oggi completamente mutati rispetto al 1931;
    

    
      se, nelle more, non ritenga utile formulare un indirizzo, se non una norma interpretativa, che sappia aggiornare, uniformare e conformare alle attuali esigenze un dettato normativo datato e dimostratosi non adeguato, al fine di consentire, in attesa di un riordino legislativo, quanto meno di evitare provvedimenti ingiusti, contradditori e fonti di inevitabile imbarazzo per quelle amministrazioni che per anni hanno diversamente e, più correttamente, operato;
    

    
      se non ritenga opportuno che le Questure debbano, come in passato, verificare in concreto la capacità di portare le armi e la rilevanza o meno di eventuali precedenti penali, tenuto conto anche della specificità degli stessi e della loro datazione;
    

    
      se e in quale modo intenda comunque intervenire affinché si eviti l'ingiusta penalizzazione di soggetti ingiustamente privati della licenza di porto di fucile.
    

    
      (4-04274)
    

    
      DONNO, LEZZI, CAPPELLETTI, BUCCARELLA, BERTOROTTA, GAETTI, COTTI, MONTEVECCHI, PUGLIA, MORONESE, MORRA, PAGLINI, FATTORI, SANTANGELO - Ai Ministri della salute e delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      l'olio di palma è un grasso vegetale tropicale contenuto in migliaia di prodotti alimentari. Molte imprese dell'agroalimentare abusano di questa materia prima, sia per il costo estremamente basso, sia per la sua versatilità nell'industria dolciaria. La sua produzione, tuttavia, è correlata alla rapina delle terre, alla deforestazione di aree boschive, alla devastazione degli habitat naturali, operazioni che comportano gravi violazioni dei diritti umani, l'eliminazione della sovranità alimentare e la riduzione della biodiversità;
    

    
      secondo molti nutrizionisti l'assunzione giornaliera di dosi elevate di questo ingrediente è dannosa per la salute a causa della presenza dei grassi saturi, tanto più che l'olio di palma si trova nella maggior parte degli alimenti trasformati più consumati dai giovani;
    

    
      i grassi contenuti negli snack e nei dolci, insieme a zuccheri, sodio, coloranti e conservanti, possono essere considerati tra i principali responsabili dell'obesità infantile; in particolare una percentuale molto alta di questi prodotti è realizzata con olio di palma che contiene dal 45 al 55 per cento di grassi saturi a catena lunga come l'acido palmitico e favorisce l'aumento dei livelli di colesterolo;
    

    
      il quotidiano online "il fatto alimentare" ha lanciato una petizione, già a quota 140.000 firme, per dire "no" all'olio di palma per motivi etici, ambientali e di salute, ed invitare le aziende a sostituirlo con altri oli vegetali non idrogenati o burro. Altre 2 aziende (Misura e Gentilini) si sono affiancate ad Alce Nero dicendo addio all'olio di palma, mentre già 15 catene di supermercati hanno iniziato il processo di riduzione e sostituzione del grasso tropicale; alcune hanno già sugli scaffali i primi biscotti e prodotti "palma free", altre hanno avviato il progetto e dovrebbero concretizzare il cambiamento entro la fine del 2015;
    

    
      il 12 maggio 2015 la Camera dei deputati ha avuto l'occasione di impegnarsi in tal fronte, in occasione della discussione e votazione delle mozioni congiunte in tema di educazione alimentare; tuttavia, dal testo finale votato dall'Assemblea è stato stralciato l'impegno della mozione a prima firma Gagnarli (1-00836) volto ad escludere dagli appalti delle mense pubbliche di istituti scolastici, ospedali e aziende pubbliche, nonché dei distributori automatici ivi collocati, le ditte fornitrici di prodotti a base di olio di palma;
    

    
      l'industria alimentare ha sempre nascosto la presenza di olio di palma nei prodotti, tanto da non essere indicato in etichetta, sulla quale compariva sotto la generica dicitura di "grasso vegetale" almeno fino al 13 dicembre 2014, quando per effetto del nuovo regolamento (UE) n. 1169/2011 è stato introdotto l'obbligo di specificazione in etichetta del tipo di grasso vegetale (olio di palma, olio di cocco, grassi idrogenati, eccetera);
    

    
      da un articolo de "il fatto alimentare" si apprende che Aidepi (Associazione delle industrie del dolce e della pasta) sta lavorando ad un progetto chiamato "Piano di comunicazione sul problema dell'olio di palma" che prevede un investimento di 55.000 euro per fare attività di lobbying verso direttori di giornali e televisivi, con l'obiettivo di dimostrare che l'olio di palma è "eccellente", fa bene alla salute e non distrugge le foreste tropicali;
    

    
      la somma investita dovrebbe essere utilizzata per l'organizzazione di "incontri conviviali" con i top media, direttori e capiredattori di quotidiani e televisioni nonché giornalisti specializzati. Agli incontri dovrebbero partecipare nutrizionisti che diano credibilità ai messaggi soprattutto sul fronte della salute e nutrizione ed esperti nel campo della sostenibilità, disponibili ad agire come endorser dei messaggi verso i media e verso pubblici istituzionali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti in premessa;
    

    
      come giudichino la suddetta iniziativa dell'associazione Aidepi, a fronte delle evidenze scientifiche emerse negli ultimi mesi circa l'abuso di tale grasso alimentare e le sue conseguenze sulla salute, oltre che sull'ambiente;
    

    
      se non ritengano opportuno promuovere una campagna di sensibilizzazione per diffondere i valori di una sana alimentazione, con minor apporto di calorie e di grassi saturi, con il duplice obiettivo di contrastare il problema dell'obesità e del sovrappeso, nonché contribuire alla tutela delle aree boschive, al blocco della devastazione degli habitat naturali ed alla riduzione della biodiversità nei Paesi di importazione dell'olio di palma.
    

    
      (4-04275)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      1a Commissione permanente(Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione):
    

    
      3-02060, del senatore Scilipoti, sulla correttezza delle relazioni sindacali presso il Ministero dell'interno;
    

    
      2a Commissione permanente (Giustizia):
    

    
      3-02062, del senatore Gasparri, sulla carenza di personale della Polizia penitenziaria presso l'istituto penale minorile "Ferrante Aporti" di Torino;
    

    
      7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni culturali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-02065, del senatore Bocchino, sulla riorganizzazione del CNR;
    

    
      3-02068, della senatrice Montevecchi ed altri, sull'iniziativa del sindaco di Venezia finalizzata al ritiro dei libri ispirati alla teoria "gender";
    

    
      3-02072, delle senatrici Petraglia e De Petris, sulla carenza di organico nelle scuole, con particolare riferimento ai dirigenti scolastici;
    

    
      3-02073, delle senatrici Petraglia e De Petris, sulla carenza di organico nelle scuole, con particolare riferimento ai dirigenti scolastici della Lombardia;
    

    
      10a Commissione permanente(Industria, commercio, turismo):
    

    
      3-02069, del senatore Orellana, sul sostegno ad Italtel SpA da parte della Società di servizio per la patrimonializzazione e ristrutturazione delle imprese;
    

    
      12a Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-02063, della senatrice Padua ed altri, sulle procedure di immissione in commercio dei farmaci omeopatici.;
    

    
      3-02070, della senatrice Taverna ed altri, sulla situazione del canile comunale di Brindisi.
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente LANZILLOTTA
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,30).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BERGER, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del 9 luglio.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,34).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 9,35)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1993, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che nella seduta di ieri la relatrice ha svolto la relazione orale, è stata respinta una questione pregiudiziale e ha avuto luogo la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare la relatrice.
        

        
          D'ADDA, relatrice. Signora Presidente, rappresentanti del Governo, colleghi, abbiamo ascoltato attentamente gli interventi dei colleghi sul disegno di legge n. 1993, di conversione del decreto-legge n. 65 del 21 maggio 2015 recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR. Tali interventi si sono concentrati soprattutto sull'articolo 1 e il sistema perequativo adottato dal Governo. (Brusio).
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatrice D'Adda.
        

        
          Colleghi, credo sia impossibile svolgere un intervento con questo brusio, quindi pregherei i senatori che non sono interessati di allontanarsi e gli altri di parlare sottovoce.
        

        
          Prego, senatrice D'Adda, prosegua.
        

        
          D'ADDA, relatrice. Diciamo subito che i provvedimenti contenuti nell'articolo 24, comma 25, del decreto-legge n. 201 del 2011 furono disposti in un momento particolarmente difficile dell'economia mondiale - questo è certo - ma che si sommava agli errori di coloro che avevano governato precedentemente - lo ricordo a una parte dei colleghi di questa Camera - e alle problematiche strutturali di questo Paese.
        

        
          Non si trattò della riforma delle pensioni, che è altra cosa e sulla quale si intende e si deve intervenire, ma di un intervento per coprire il debito pubblico di allora e per evitare il default.
        

        
          La Corte costituzionale non ha bocciato una modulazione dell'intervento sulle indicizzazioni, già avvenute prima di quella data, e ritenute peraltro del tutto adeguate: ha ritenuto incostituzionale quella specifica norma per non avere ottemperato al bilanciamento necessario tra le esigenze finanziarie e i diritti che si andavano a colpire; per non avere agito secondo ragionevolezza e proporzionalità prevedendo criteri di progressività; per avere penalizzato pensioni di importo medio-basso; per avere motivato il blocco con un richiamo generico a esigenze finanziarie non illustrate nel dettaglio. Potremmo continuare, ma sono cose che ci siamo ripetuti più volte già ieri.
        

        
          Il decreto-legge attuale è chiamato ad intervenire, e deve tenere conto sia della sentenza che del contesto in cui ci troviamo ad operare. Esso ripristina una modulazione delle fasce superiori a tre volte il minimo e dunque recupera una forma di progressività. Almeno per una quota, la rivalutazione automatica è riconosciuta anche per gli anni successivi; non determina una sospensione a tempo indeterminato del meccanismo perequativo, che potrà essere ridiscusso; sostanzia con un'analisi puntuale la situazione economica, determinante per indirizzare le scelte compiute dal Governo; rispetta gli obiettivi di finanza pubblica, anche utilizzando il margine di miglioramento tendenziale evidenziato nelle stime del DEF. Vorrei ricordare che proprio i dati di ieri davano l'inflazione in risalita nel mese di giugno a +0,2 per cento.
        

        
          Ci terrei soprattutto, però, a guardare con voi i numeri come sono realmente. Rimando a quelli dell'ufficio parlamentare di bilancio. Noi abbiamo una platea, calcolata sul 2013, di circa poco più di 14 milioni di pensionati. Più di 10 milioni sono coperti dalla rivalutazione, trattandosi di destinatari di pensioni non superiori o pari a 3 volte il minimo. I pensionati da cinque a sei volte il minimo, che questo decreto, pure insufficiente, pure migliorabile, va a sanare almeno in parte, ammontano a quasi 3,5 milioni. Gli assegni pensionistici di sei volte oltre il minimo sono circa 700.000 e 200 fra questi sono oltre cinquanta volte il minimo, con assegni pari a quasi 25.000 euro netti.
        

        
          Ora, io vi domando: davvero chi è intervenuto ieri, chiedendo la totale applicazione della perequazione, pensa di poterlo dire ai pensionati, soprattutto donne, che prendono circa una volta e mezzo il minimo? Se pensano di poterlo dire, faccio loro i miei auguri. O non pensiamo piuttosto che, forse, si è cominciato a fare un passo nella giusta direzione? Abrogando tout court la norma del 2011, implementando totalmente la perequazione, ci troveremmo nella riapertura della procedura per deficit eccessivo, nell'impossibilità di usufruire della cosiddetta clausola di flessibilità e con l'attivazione delle cosiddette clausole di salvaguardia che prevedono l'aumento dell'IVA: una situazione in cui a pagare sarebbero per primi proprio i pensionati, ma non solo. Questo è davvero un danno e una violazione sostanziale dei diritti dei cittadini.
        

        
          Un altro aspetto che è stato affrontato è quello, importante, della solidarietà intergenerazionale, che certo esiste e non può essere sottaciuto. Non è emerso l'altro aspetto, quello della solidarietà intragenerazionale, perché il decreto-legge recupera risorse che mirano a garantire più rivalutazione e maggiore sostenibilità dentro il sistema previdenziale stesso. Pertanto i miliardi che recuperiamo vanno al sistema pensionistico.
        

        
          Ho già parlato nella relazione degli interventi sugli ammortizzatori sociali, che sanano situazioni pregresse o in essere in una fase in cui i decreti attuativi del jobs act sono all'esame delle Commissioni competenti, del rifinanziamento dei contratti di solidarietà, della razionalizzazione e semplificazione di procedure per imprese e lavoratori. Non si tratta, certo, di interventi massicci, ma, diremmo, quasi di cesello, tuttavia negli stessi è possibile ravvisare quella direzione riformatrice che deve caratterizzare i prossimi passaggi. Ritengo pertanto che licenziare il testo nei tempi opportuni perché si attivino subito i provvedimenti sia un atto di buona politica, che non dobbiamo rimandare a domani, potendolo fare oggi. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Luigi Marino).
        

        
          PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare la rappresentante del Governo.
        

        
          BELLANOVA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signora Presidente, rinuncio alla replica.
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che sono pervenuti alla Presidenza - e sono in distribuzione - i pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti, che verranno pubblicati in allegato al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, credo che la discussione ci abbia consentito di approfondire adeguatamente il provvedimento, anche in maniera negativa; pertanto, a norma dell'articolo 96 del Regolamento, le chiedo di non passare all'esame degli articoli.
        

        
          PRESIDENTE. Sulla proposta di non passare all'esame degli articoli può intervenire un rappresentante per Gruppo.
        

        
          Poiché nessuno intende intervenire, passiamo alla votazione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

      


      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale.
        

        
          Sospendo pertanto la seduta per venti minuti.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 9,44, è ripresa alle ore 10,04).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1993 
        

        
          PRESIDENTE. Riprendiamo i lavori.
        

        
          Passiamo nuovamente alla votazione della proposta di non passare all'esame degli articoli.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Metto ai voti la proposta di non passare all'esame degli articoli, presentata dal senatore Candiani.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire, nel testo comprendente le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che si intendono illustrati e sui quali invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          D'ADDA, relatrice. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 1 del decreto-legge e sugli ordini del giorno G1.100. G1.101, G1.102, G1.103, G1.106, G1.107, G1.117 e G1.1119. Il parere è favorevole all'accoglimento degli ordini del giorno G1.104, G1.105, G1.113, G1.114 e G1.116.
        

        
          Sull'ordine del giorno G1.108 il parere è favorevole, a condizione che venga accolta la seguente riformulazione del dispositivo: «a valutare la possibilità di adottare iniziative, anche di carattere normativo, volte a rendere più flessibile il pensionamento dei lavoratori precoci».
        

        
          Il parere è favorevole anche sull'ordine del giorno G1.109, ove il dispositivo venga riformulato nel modo seguente: «a valutare la possibilità di adoperarsi per adottare ulteriori iniziative a favore dei lavoratori cosiddetti esodati».
        

        
          Esprimo parere favorevole inoltre sull'ordine del giorno G1.110, ove il dispositivo sia così riformulato: «ad approfondire gli effetti applicativi del provvedimento, valutando l'opportunità di adottare ulteriori iniziative normative».
        

        
          Il parere è favorevole poi sull'ordine del giorno G1.111, con la seguente riformulazione del dispositivo: «ad adoperarsi al fine di individuare e valutare i rischi derivanti dal contenzioso provocato dal decreto-legge n. 65 del 2015, eventualmente predisponendo interventi normativi senza ricorrere all'aumento della tassazione ai fini del reperimento di possibili ulteriori risorse finanziarie».
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatrice, ma forse è preferibile proporre la riformulazione nell'imminenza della votazione dei singoli ordini del giorno, in modo tale che i presentatori possano meglio valutare.
        

        
          D'ADDA, relatrice. D'accordo Presidente.
        

        
          Il parere è altresì favorevole sugli ordini del giorno G1.112, G1.113, G1.115, G1.118, G1.120, G1.121, G1.122 e G1.123, ove venga accolta la proposta di riformulazione che indicherò in seguito.
        

        
          BELLANOVA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Il parere del Governo è conforme a quello della relatrice.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signora Presidente, chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico. Chiediamo inoltre la votazione, ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, degli emendamenti su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Santangelo, per quanto riguarda gli emendamenti su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione dovremo verificare in maniera distinta l'appoggio alla richiesta di votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Passiamo quindi all'emendamento 1.1, identico agli emendamenti 1.2 e 1.3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.1, presentato dalla senatrice Munerato e da altri senatori, identico agli emendamenti 1.2, presentato dal senatore Divina, e 1.3, presentato dal senatore D'Ambrosio Lettieri.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B)
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.4, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.5, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.6, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.6, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.7, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, intervengo per motivare la ragione per cui il Gruppo Forza Italia-Il Popolo della Libertà XVII Legislatura sta votando contro questi emendamenti, avendo invece votato a favore della soppressione dell'articolo. La soppressione dell'articolo comporterebbe infatti ciò che dovrebbe avvenire e che avviene normalmente, vale a dire l'applicazione della sentenza della Corte costituzionale. Con questo decreto abbiamo scoperto che le sentenze della Corte costituzionale diventano un mero suggerimento; infatti il Governo in questo caso lo ha accolto in via del tutto parziale. Gli emendamenti che stiamo votando adesso invece propongono certamente un miglioramento rispetto a quanto il Governo ha inserito nel decreto-legge, però applicano un criterio che la Corte ha ritenuto accettabile ma in tutt'altro contesto. Parlo della possibilità di ridurre l'adeguamento delle pensioni al costo della vita, modulandolo o non riconoscendolo per determinate categorie, ad esempio per le pensioni più alte.
        

        
          Questo fu ritenuto legittimo dalla Corte costituzionale non in generale ma in un caso particolare perché si trattava di una sospensione di un anno e non per sempre, come anche l'emendamento propone e, a maggior ragione, il testo originario, e solo perché era un intervento finalizzato ad incidere sul cosiddetto scalino o scalone. In altre parole, la Corte costituzionale disse che si poteva fare, ma solo per un anno e solo perché le risorse che si ricavano da questo mancato adeguamento vengono riusate all'interno del sistema pensionistico. La formula proposta - comprendo chi ha presentato l'emendamento, e anche chi lo vota per certi versi - è pur sempre un miglioramento rispetto a quanto il Governo ha proposto, però è contro il principio costituzionale che dice che, in via particolare, le pensioni si devono adeguare e che, in via generale, le sentenze della Corte costituzionale si applicano. Si sta creando un gravissimo precedente in questo caso. Si scopre che la Corte costituzionale può parlare e poi il Governo dispone: eventualmente fa o eventualmente non fa.
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.7, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.8, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.8, presentato dalla senatrice Munerato e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.9, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.9, presentato dal senatore Divina.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.10, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signora Presidente, intervengo per una dichiarazione di voto favorevole e per spiegare la natura degli emendamenti che abbiamo proposto per un miglioramento della strada adottata dal Governo.
        

        
          Gli emendamenti hanno l'obbligo di portare all'attenzione del Senato il fatto che il Governo e questo provvedimento intervengono su un argomento che invece sarebbe stato molto meglio lasciare alla Corte costituzionale. Nell'ambito della Costituzione quale dei tre articoli che sono coinvolti in questa discussione ha maggior preminenza? In ragione degli interventi fatti dalla Commissione bilancio, che ha dichiarato sostanzialmente tutti gli emendamenti migliorativi della scelta del Governo non votabili ai sensi dell'articolo 81, tale questione si fa particolarmente acuta.
        

        
          È proprio su questo tema che la Corte costituzionale interviene per stabilire una gerarchia sui valori e sui principi contenuti nella nostra Carta costituzionale, richiamando come prioritari i valori di tutela dei lavoratori pensionati, i loro diritti, il patto concluso tra imprese e lavoratori con lo Stato e con il sistema previdenziale pubblico, piuttosto che l'articolo 81, che avrebbe dovuto imporre allo stesso Governo la scelta di trovare altri ambiti di intervento per assicurare gli obiettivi posti dalla Costituzione in termini di finanza pubblica. Ed è il soggetto colpito dal Governo con questo provvedimento per l'esigenza di intervenire in termini di finanza pubblica che la Corte censura e che sarebbe stato meglio che il Governo avesse tenuto in considerazione, cosa che peraltro non fa. Questa la ragione per la quale richiederemo costantemente il voto sugli emendamenti su cui la Commissione bilancio ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.10, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.11, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.11, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.200, presentato dal senatore Puglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.12, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.12, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.13, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.13, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.201, presentato dal senatore Puglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.202, presentato dal senatore Puglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.14, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, questo emendamento dei senatori Serafini, Piccinelli e Bertacco, torna sulla questione di fondo, vale a dire quello che rischiamo di licenziare nell'Aula del Senato senza un'adeguata attenzione. È per questo che voglio dichiarare il mio voto a favore dell'emendamento 1.14, che riguarda l'impianto stesso del decreto-legge.
        

        
          Come sostenuto poc'anzi dal senatore Malan, questo decreto-legge dell'Esecutivo trasforma di fatto la natura di una sentenza della Corte costituzionale che intima al Governo di ripagare i pensionati colpiti dal blocco deciso a suo tempo, oggetto anche di una sofferta decisione del Parlamento; è un'obiezione che molti potrebbero fare. Anzi, personalmente ricordo di aver contrastato il Governo dell'epoca affinché si arrivasse a tutelare almeno una fascia delle pensioni minime (del doppio o del triplo), perché altrimenti si sarebbe agito in maniera ancora più drastica.
        

        
          La sentenza della Corte costituzionale ha un'efficacia prescrittiva. Ci rendiamo conto della rilevanza economica dell'intervento, tanto è vero che l'emendamento in oggetto indica tutta una serie di coperture. Tuttavia, si vuole così trasformare con decreto-legge una sentenza della Corte costituzione da fatto prescrittivo ad una sorta di consiglio generico.
        

        
          Peraltro, la Corte costituzionale è stata richiamata pubblicamente all'ordine; ricordiamo il dibattito delle settimane passate avente ad oggetto l'assunzione da parte della Consulta di una decisione di questa natura. Pare che il presidente del Consiglio Renzi si sia indignato. Questo è quello che si è letto sui giornali, ma non si sa mai cosa sia vero e se le indiscrezioni della stampa rispondano a verità. Adesso i giornali sono passati, anche per Renzi, alla "cura intercettazioni", che molti hanno subito nel passato, anche illegalmente. Abbiamo letto che alla Taverna Flavia si sono dati pareri ed opinioni su questo e quell'altro, interpretazioni del pensiero autentico dell'allora Presidente della Repubblica e altro ancora. Tutti hanno letto ciò.
        

        
          Non avendo le intercettazioni a disposizione, faccio un pubblico appello: se qualcuno ha le intercettazioni di quello che Renzi ha detto della Corte costituzionale in quei giorni, le pubblichi, così ci faremo un'opinione più compiuta. Abbiamo letto indiscrezioni secondo le quali Renzi voleva addirittura mandare un economista di fiducia alla Corte costituzionale. Ricordo, infatti, che si devono nominare dei giudici della Corte costituzionale, visto che ce ne erano due, ora tre, scadenti, anzi scaduti - alcuni sono scaduti, altri anche scadenti - che dobbiamo rinnovare. (Applausi dal Gruppo LN-Aut e della senatrice Rizzotti). Pare che Renzi voglia mandare un economista di fiducia per tirare le orecchie alla Corte costituzionale.
        

        
          Probabilmente, il richiamo ha in parte prodotto degli effetti. Ricordo la sentenza successiva della Corte costituzionale, in materia di blocco dei contratti per la pubblica amministrazione, che, tutto sommato, è un po' analoga all'intervento sulle pensioni (che poi ci siano situazioni di emergenza e difficoltà lo sappiamo tutti). Recentemente la Corte costituzionale ha emesso una sentenza diversa da quella sulle pensioni. Sulle pensioni ha detto che bisognava pagare ed il decreto-legge che stiamo discutendo serve a non pagare o a pagare in minima parte. Sulla contrattazione della pubblica amministrazione, invece, la Corte costituzionale ha detto che bisogna fare i contratti, ma che il blocco di alcuni anni vale e, quindi, non bisogna rinnovare i contratti retroattivamente, ma da adesso in poi. Speriamo, peraltro, che tali contratti si rinnovino. Anzi, rivolgo qui un pubblico appello perché, oltre ad emanare la legge sulla pubblica amministrazione, un po' abborracciata, che tornerà in Senato dopo le modifiche in corso alla Camera dei deputati, si facciano anche i contratti.
        

        
          Concludo dicendo che questo emendamento, come altri, pone un problema di giustizia e di equità. C'è l'argomentazione secondo cui quelli ricchi, alla fine, possono fare un sacrificio. Non sono certo qui a perorare la causa delle cosiddette pensioni d'oro particolarmente elevate, ma va rilevato che gli adeguamenti sono assolutamente risibili anche per pensioni nette di 1.000-1.200 euro. Non si tratta certamente di cifre da nababbo, quando, ad esempio, una famiglia vive con quella sola pensione perché l'altro coniuge non ha pensione o reddito di lavoro o se vi sono dei figli che non riescono a trovare lavoro e, quindi, sono a carico del genitore pensionato.
        

        
          L'emendamento in oggetto serve a dire che questo decreto-legge non va bene e che va a modificare, in maniera a nostro avviso inaccettabile, una sentenza della Corte costituzionale. Comprendendo il costo di un intervento riparatore ampio e rispettoso della sentenza, con l'emendamento sottoscritto dai colleghi Serafini, Piccinelli e Bertacco, indichiamo anche delle coperture.
        

        
          Per questo motivo, al di là dei pur rispettabili pareri della Commissione bilancio, insistiamo perché si possa votare a favore di questo emendamento, che segnalo particolarmente all'Assemblea come scelta di equità nei confronti di tutti i pensionati. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          BONFRISCO (CRi). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CRi). Signora Presidente, intervengo per dichiarare il sostegno del Gruppo Conservatori, Riformisti italiani all'emendamento 1.14 di cui è primo firmatario il senatore Serafini. L'emendamento va esattamente nella direzione indicata dalla Corte costituzionale, che ha cassato totalmente quel provvedimento, la cui sperequazione era già evidente nella sua natura stessa.
        

        
          La Corte ha infatti affrontato il tema, pur nella sua complessità, limitandosi a guardare l'aspetto dei diritti, com'è compito della Corte stessa. L'aggressione politica fatta alla Corte dopo questa sentenza ha infatti prodotto quello che il collega Gasparri ha appena ricordato. Questa sentenza forse sarà l'ultima, almeno in quest'epoca, perché la Corte costituzionale spesso si pronuncia a seconda delle epoche politiche. In quest'epoca, la Corte ha deciso di applicare un criterio: dopo questa prima sentenza, così tanto stigmatizzata dalla maggioranza politica che sostiene il Governo Renzi, la Corte, nelle sentenze successive, ha nei fatti operato un condono sulle ingiustizie.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 10,30)
        

        
          (Segue BONFRISCO). Coloro che abbiamo sempre sentito scagliarsi contro i condoni di natura edilizia o di natura fiscale li abbiamo invece sentiti tacere, fondamentalmente e sostanzialmente, di fronte ad un condono sull'ingiustizia economica prodotta da un atto del Governo, pur votato dal Parlamento, ma che la Corte ha invece ritenuto di cassare per il suo profilo di incostituzionalità e che quindi evidentemente non può determinare degli effetti sui cittadini, perché, in omaggio ad una maggioranza politica, la Corte si è espressa facendo salvo ciò che il provvedimento e la maggioranza che sostiene questo Governo avevano sostenuto.
        

        
          Vengo al dunque e al merito di questo testo, che è particolarmente importante ed interessante, perché fa quello che avrebbe dovuto fare un Governo serio. Un Governo serio avrebbe proposto, in risposta alla sentenza della Corte, un provvedimento che restituisse il dovuto agli aventi diritto, magari con un piano di restituzione pluriennale, certo teso a limitare gli effetti sul bilancio dello Stato, che sono importantissimi e che, solo per il 2015, sono pari a 17,6 miliardi di euro.
        

        
          Invece prendiamo atto che, nell'impostazione del Governo, ancora una volta la categoria dei pensionati è chiamata a compiere, dopo una vita di sacrifici e di lavoro per costruirsi una pensione che possa rispondere alle loro necessità ed aspettative di vita, nuovi pesanti sacrifici, sostanzialmente con una tassa. Noi abbiamo messo una tassa ai pensionati, rappresentata dalla mancata restituzione del dovuto. Tutto questo dovuto che non viene restituito ai pensionati nei prossimi cinque anni ha un valore gigantesco ed importantissimo, che noi sottraiamo dalle tasche dei pensionati per collocarlo chissà dove; per collocarlo nell'ambito di un bilancio che verso la spesa in conto capitale, cioè quella per investimenti, investe e destina poco e nulla e che, invece, assorbe tutte queste risorse per una spesa corrente fuori controllo. Sono solo di ieri i dati di Bankitalia sul continuo aumento della spesa pubblica. Allora la domanda è: ma perché dobbiamo togliere ai pensionati ciò che gli è dovuto, anche in virtù di una sentenza della Corte, per foraggiare un sistema di spesa pubblica che continua inesorabilmente ad aumentare? Evidentemente, nella mancata applicazione di quella spending review che tutti citano e che nessuno applica, noi continuiamo ad alimentare un processo vizioso, viziosissimo, che presto ci porterà a fare dei conti drammatici. Perché quando non potremo più togliere niente dalle tasche né dei pensionati, né dei lavoratori, né degli imprenditori, né professionisti, chi darà i soldi allo Stato italiano per continuare a mantenere un impegno di spesa corrente così alto? Fatevi questa domanda e la risposta la vedrete leggendo gli atti e guardando i filmati di cosa è accaduto in Grecia in queste settimane.
        

        
          Se noi non interveniamo, come suggerisce questo emendamento, a favore di una revisione qualitativa della spesa pubblica e continuiamo a perdere tempo, dopo aver fintamente regalato 80 euro ai lavoratori dipendenti e chiedendo oggi ai pensionati la copertura anche di quelle manovre per continuare a sostenere la spesa pubblica, finiremo presto per dover prendere atto del fallimento totale della politica economica di questo Governo, che persino la Corte costituzionale, bontà sua, nonostante tutta la sua migliore volontà, ha dovuto cassare.
        

        
          L'attacco alla Corte è però pericolosissimo, perché evidenzia e rende palese che c'è una Corte sotto schiaffo di una maggioranza politica, che infatti ne sta determinando le sue delibere. Il condono contro i dipendenti, che devono vedere riconosciuto, con il loro contratto nazionale di lavoro, il diritto a veder aggiornata la propria posizione, anche economica, è la dimostrazione più lampante che oggi stiamo vivendo un periodo particolarmente difficile e pericoloso, dal punto di vista della tenuta delle istituzioni, e delle istituzioni democratiche in particolare, quando parliamo dei diritti dei cittadini. (Applausi del senatore Liuzzi).
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, il tema che si pone è sostanzialmente quello di come dobbiamo rispondere a quanto è stato affermato non solo da questa sentenza, ma dall'orientamento assunto dalla Corte costituzionale in materia di finanza pubblica e, soprattutto, di blocco delle procedure e dei percorsi già normati che richiamano responsabilità e doveri da parte dello Stato, dei suoi organi e delle sue amministrazioni. A me pare che la Corte costituzionale sia stata molto coerente. È coerente quando interviene sul blocco degli stipendi, per dire che esso va rimosso, ma non richiama alcun obbligo, perché il patto non si è chiuso: quel provvedimento e quel percorso procedurale si sono infatti sospesi prima di chiudere il patto tra il cittadino lavoratore, l'impresa e lo Stato. Allo stesso modo è intervenuta sulla cosiddetta Robin tax, che è stata anch'essa oggetto di una sentenza della Corte costituzionale. Bisognava rimediare, anche in tal caso introducendo modalità valevoli da quel momento in poi, che quindi facevano salve le condizione finanziarie precedenti.
        

        
          La differenza è che con i lavoratori pensionati il patto è stato chiuso molto tempo prima dell'intervento dello Stato in materia di finanza pubblica e di pensioni. E quando un diritto è già acquisito, per quanto possa essere sospeso, limitatamente nel tempo, esclusivamente per gravi situazioni e dopo che si è verificato che non è possibile rispondere alle esigenze finanziarie in altro modo, esso non può essere annullato e cancellato nel tempo, quasi in maniera permanente, rompendo il rapporto di fiducia che c'è tra lo Stato, le sue amministrazioni e il lavoratore pensionato.
        

        
          Vorrei ricordare a tutti noi che la nostra è una Repubblica democratica fondata sul lavoro e quando la Costituzione parla di lavoro, si riferisce ai lavoratori, cioè a coloro che producono il reddito e la ricchezza del Paese, ovvero a coloro che si esprimono attraverso il diritto-dovere della partecipazione con lo strumento del lavoro e che sostengono lo sviluppo e promuovono la dignità della comunità nazionale. Quindi, su questo terreno è il Governo che ancora non capisce che c'è una differenza sostanziale tra la lesione che si fa al singolo cittadino, che si aspetta un diritto e la lesione che si fa invece ai lavoratori, che sono il fondamento di questa comunità nazionale, dello Stato repubblicano e della Repubblica democratica. Questo è l'argomento sostenuto dalla Corte costituzionale. Per questo motivo voteremo a favore anche dell'emendamento in esame, apprezzando la differenza di un'iniziativa che salva le finanze pubbliche e tutela i diritti, come quella di individuare coperture che siano orientate alla soluzione dei problemi finanziari, ma che non ledano i diritti e il fondamento dei diritti su cui si poggia la nostra Costituzione repubblicana. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e della senatrice Bignami).
        

        
          FALANGA (CRi). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          FALANGA (CRi). Signor Presidente, intervengo soltanto per dire che in quest'Aula ho sentito...
        

        
          PRESIDENTE. Interviene in dissenso dal Gruppo, senatore?
        

        
          FALANGA (CRi). Mi faccia perlomeno spiegare le ragioni del dissenso, Presidente. Mi lasci parlare.
        

        
          Dicevo che ho sentito in quest'Aula parlare di Corte costituzionale. Vorrei ricordare a qualcuno che un ultimo componente della Corte di nomina parlamentare non è stato ancora designato perché non si è trovata un'intesa. Quindi, sul fatto che la Corte abbia una componente di derivazione politica mi pare non si scopra il vaso di Pandora. In ogni caso, attenzione: le discussioni sulle sentenze della Corte vanno fatte con approfondimenti scientifici. Non si può prendere soltanto un verso della sentenza e criticarlo perché ha salvato ciò che probabilmente tecnicamente non era salvabile (si parla, per esempio, del pregresso); bisogna considerare che la Corte deve sempre coniugare e armonizzare insieme principi costituzionali. Allora, chi parla e commenta le sentenze della Corte tirandole ora a vantaggio di una tesi ora a vantaggio di un'altra, a mio avviso, prima di fare interventi di tale genere, dovrebbe approfondire il diritto costituzionale e comprendere quale è il lavoro della Corte e su quale base essa emana le proprie sentenze. Detto questo, a me pare che il provvedimento, sotto un profilo di rispetto della sentenza citata da molti, vada nella direzione indicata dalla Corte costituzionale.
        

        
          Per questa ragione, non posso che dichiarare il mio voto contrario a questo emendamento in particolare, che interviene sulla finanza pubblica con una motivazione del tutto inadeguata, scriteriata e scientificamente inappropriata.
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Mario (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV)). Signor Presidente, nel rispetto anche delle decisioni che assumeranno altri senatori del mio Gruppo, esprimo il consenso a questo emendamento che ha il merito di riproporre alcune questioni di fondo.
        

        
          Innanzi tutto, esso denuncia il fatto che i monumenti che erigiamo ormai quotidianamente ad una sorta di cultura della retroattività finiscono con il far perdere credibilità all'intero sistema. È lo Stato che perde credibilità, perché uno Stato che rompe il patto che lo lega nella libertà ai propri cittadini finisce per non essere più credibile. Perde credibilità anche la Corte costituzionale perché, sottoposta a posteriori ad una vessazione che trasforma la natura della sentenza emessa, non è più credibile presso i cittadini e rende non più credibile se stessa come istituzione; e questo è un ulteriore danno gravissimo che noi arrechiamo alla nostra cultura istituzionale. D'altro canto, l'emendamento 1.14 ha un merito ulteriore: dice esattamente che cosa avrebbe dovuto fare il Governo, perché evidentemente senza aggredire il modo di fare spesa pubblica e soprattutto di continuare a produrre, come sta facendo il Governo, spesa corrente, finisce col rendere miserrima la natura di un'azione riformatrice. Per tutte queste ragioni esprimo il nostro consenso.
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.14, presentato dal senatore Serafini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.15, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          CATALFO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CATALFO (M5S). Signor Presidente, premesso che questo e i Governi precedenti hanno preferito negli anni attingere alle tasche dei cittadini piuttosto che tutelare i diritti sanciti nella Costituzione e fare delle leggi contro la corruzione o diretti a razionalizzare la spesa pubblica, il Movimento 5 Stelle in questo emendamento propone un meccanismo di rimborso alternativo più attento al potere di acquisto degli assegni di importo basso e capace di contemperare le esigenze di giustizia sociale con quelle di bilancio.
        

        
          L'emendamento che noi proponiamo prevede la restituzione immediata del cento per cento dovuta per l'indicizzazione 2012-2013 ai beneficiari di trattamenti pari a tre e quattro volte il trattamento minimo, ossia le pensioni più basse. Ricordo a tutti noi che tali pensioni, oltre ad essere un diritto sancito nella Costituzione rispetto al quale vi sono state due sentenze, vanno a tutelare quei pensionati che non solo hanno il diritto a percepire l'indicizzazione (che non è un bonus, ma un diritto), ma fungono da ammortizzatore sociale; quell'ammortizzatore che in Italia non si è mai creato, e che tutela i loro figli e i loro nipoti che in questo momento sono senza lavoro, costretti ad andare all'estero o a rimanere a casa.
        

        
          Questo Governo non pensa a riforme reali che consentano alle persone di lavorare e di avere, come ha sottolineato il senatore Uras, un reddito. Noi invece ci pensiamo quando chiediamo l'istituzione del reddito di cittadinanza e vogliamo ciò che è sancito nella Costituzione: reddito e lavoro.
        

        
          Proponiamo inoltre una restituzione del cento per cento per le pensioni che vanno da cinque a otto volte il trattamento minimo, in questo caso rateizzata. Questo consentirebbe al Governo di far fronte al maggiore onere e alla spesa negli anni. La proponiamo fino ad otto volte la minima perché vi è stata una precedente sentenza, la n. 316 del 2010, secondo la quale per un periodo breve si può sospendere il trattamento, che quindi riprenderebbe dal 2016 in poi.
        

        
          Chiediamo che questo emendamento venga valutato dall'Aula e pertanto ne abbiamo appoggiato la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.15, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.16, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.16, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.17, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.17, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.18, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, onde evitare che questo provvedimento passi in maniera frettolosa e superficiale, vorrei ribadire che ci sono alcuni emendamenti che il Governo potrebbe valutare. Ad esempio, l'emendamento 1.18, presentato dai colleghi Serafini, Piccinelli e Bertacco, propone una rimodulazione delle restituzioni attraverso una modifica dei parametri: il 95 per cento invece del 40 per cento, l'80 per cento invece del 20 per cento e il 60 per cento invece del 10 per cento, in riferimento alle lettere a), b) e c) del comma 1, numero 1) capoverso «25» dell'articolo che apre il testo del decreto-legge.
        

        
          Noi sappiamo che il Governo ha deciso di ottemperare in maniera originale, arbitraria e, a nostro avviso illegittima, alla sentenza della Corte, escludendo alcuni rimborsi e non rispettando appieno la sentenza. In precedenza, intervenendo a sostegno del precedente emendamento del collega Serafini, ho ribadito le critiche del nostro Gruppo al modo con cui il Governo Renzi ha voluto disattendere la sentenza della Corte costituzionale, così come per primo il senatore Malan aveva detto; ora, con l'emendamento 1.18 noi cerchiamo di ovviare (ce ne sono altri di altri Gruppi) intervenendo sulla modulazione percentuale di restituzione di questi fondi ai pensionati che hanno subito quelle trattenute.
        

        
          Ribadisco altresì, perché ne rimanga traccia nei nostri dibattiti, che non stiamo parlando di posizioni di privilegio o di altissimo reddito. Infatti, dopo la sentenza della Corte, per giustificare il decreto-legge che non l'ha rispettata, ma ha limitato i risarcimenti a una piccola platea di pensionati, si è tentato di dire che c'erano una serie di ricconi, di pensionati d'oro. Noi riteniamo che interventi rispetto a redditi particolarmente significativi siano comprensibili in una fase di così forte difficoltà: ne abbiamo votati nel passato, ce ne sono in vigore e ci auguriamo che resistano anche a eventuali sentenze, perché talvolta la Corte interviene con particolare sensibilità quando taluni interventi investono anche le fasce di reddito o di pensionati simili agli appartenenti alla Corte o agli ex appartenenti alla Corte, a proposito di caste. Infatti, quando si parla di questi temi, di pensioni o di vitalizi, si accusa il sistema politico (vediamo che anche oggi viene ripresa questa polemica dal Presidente dell'INPS), ma la Corte costituzionale ha fatto interventi pro-casta, a favore di se stessa, vergognosi, intollerabili, a tutela di se stessa e della propria genia. Questo va detto. Pertanto, a proposito di caste, il riconoscimento supremo va dato alla Corte costituzionale, luogo di scelte spesso sorprendenti, vorrei dire addirittura scellerate in autodifesa di alcune ipercaste di Stato. La politica è considerata la sede della casta, ma nelle alte burocrazie dello Stato ce ne sono di ben più potenti e anche autoprotettive nei confronti di se stesse, avendo anche il potere di decidere ben più del Parlamento. Noi riteniamo che in questo caso la Corte abbia fatto bene a emettere questa sentenza e che il Governo abbia fatto male a non rispettarla con un decreto-legge arbitrario. Gli emendamenti come la proposta 1.18 (ma tale considerazione può valere anche per altri testi di altri Gruppi) tendono a ripristinare una maggiore correttezza e una più ampia attuazione della sentenza della Corte costituzionale.
        

        
          Per queste ragioni denunciamo l'arbitrarietà del decreto-legge in esame e la iniquità dei provvedimenti, perché non stiamo intervenendo a tutela di fasce di reddito elevatissime. Questo provvedimento può riguardare fasce che sono intorno ai 1.000 euro e poco più di reddito netto (visto che dobbiamo anche andare a guardare il valore netto di queste pensioni), quindi famiglie che possono essere numerose ed essere sorrette solo dal reddito rappresentato da quella pensione che entra in casa; non stiamo parlando affatto di fasce di privilegio che possono certamente sopportare interventi che la fase attuale talvolta ha richiesto e determinato, anche perché il tema della previdenza e dell'equità si ripropone in tutto il mondo.
        

        
          Non so cosa stia accadendo in queste ore nel Parlamento greco, ma vedo che lì per esempio si vorrebbero conservare le baby pensioni e nei provvedimenti del Parlamento greco alcuni interventi sono sfuggiti. Noi siamo il Parlamento italiano e quindi lasciamo ai greci le loro incombenze, salvo che non dobbiamo essere noi italiani a pagare le baby pensioni della Grecia, che evidentemente molti difendevano, perché quelli che andavano ad Atene dall'Italia volevano dare altri soldi alla Grecia, evidentemente. Poi vedo che alcuni sono passati alla critica a Tsipras, ma come? Lo applaudivano; Tsipras voleva soldi! E allora qui noi dobbiamo avere una platea di plaudenti alle baby pensioni greche e contemporaneamente la violazione della sentenza della Corte costituzionale italiana a tutela, non dei baby pensionati, ma degli autentici, veri, legittimi, pensionati italiani?
        

        
          Noi non stiamo con i baby pensionati greci, ma con i pensionati italiani ed è per questo che presentiamo questi emendamenti. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.18, presentato dal senatore Serafini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.19, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.19, presentato dalla senatrice Munerato e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.20, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, questo emendamento è abbastanza semplice ma, poiché non è esplicito, ne spiegherò il fine.
        

        
          Con esso noi vorremmo soltanto reintrodurre i parametri di rivalutazione introdotti dal Governo Letta. Con la legge di stabilità del 2014, la n. 147 del 2013, Letta si è accorto di una stortura che era stata compiuta, un blocco fatto nel 2012-2013. La legge di stabilità prevedeva dunque che, per il triennio 2014-2016, si ritornasse a criteri di valutazione diversi.
        

        
          Il Governo Letta non ha fatto grandi danni rispetto a chi lo ha preceduto e a chi poi gli è succeduto. Si è accorto che gli italiani non riuscivano più a spendere. Ma gli italiani non spendevano e la domanda interna continuava a calare perché gli italiani non avevano più risorse.
        

        
          Le fasce interessate (e qui andiamo da pensioni che al netto vanno da 1100 a 2000 euro, cioè da tre a sei volte il trattamento minimo) sono le pensioni normali del ceto medio. Se al ceto medio si toglie anche la possibilità di mantenere invariato il potere d'acquisto di spesa, perché l'erosione c'è e l'adeguamento viene a mancare, vengono a mancare anche quel po' di risorse che mettono in moto un circuito economico.
        

        
          Non si capisce perché per il Governo Renzi fosse importante dare il via a un po' di spesa aggiuntiva, regalando con criteri suoi 80 euro, ma non riconoscendo 50 euro a chi aveva il diritto di vederseli adeguare. Pertanto, chi ha votato il Governo Letta dovrebbe anche chiedersi perché questi parametri, che andavano bene nel 2014, stranamente non dovrebbero andare più bene oggi.
        

        
          L'emendamento dunque servirebbe a fare un po' di giustizia. (Applausi della senatrice Comaroli).
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.20, presentato dal senatore Divina.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.21, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.21, presentato dal senatore Divina.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.22, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.22, presentato dalla senatrice Munerato e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.23, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          PAGLINI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLINI (M5S). Signor Presidente, questo nostro emendamento riguarda le annualità 2014, 2015 e 2016, che vengono trattate dal decreto-legge.
        

        
          Il Governo prevede, per i trattamenti superiori a tre volte la pensione minima, la corresponsione dell'indicizzazione nella misura del 20 per cento negli anni 2014 e 2015. Qui si sta parlando di diritti negati a tanti pensionati e si tratta anche di restituirli in modo arbitrario, non si sa bene in nome di cosa.
        

        
          Come Movimento 5 Stelle noi proponiamo un cambiamento attraverso un emendamento che stabilisce la corresponsione al 100 per cento delle rivalutazioni per i trattamenti fino a otto volte il trattamento minimo dal 2014 in poi.
        

        
          Ricordiamo che, in osservanza della sentenza della Corte costituzionale n. 316 del 2010, il blocco della perequazione automatica delle pensioni era stato dichiarato legittimo solo per i trattamenti di importo superiore a otto volte quello minimo dell'INPS. Pertanto, il presente emendamento, riferito proprio alla perequazione per gli anni 2014, 2015 e 2016, tende a modificare il decreto in esame allargando i parametri di indicizzazione delle pensioni al cento per cento per i trattamenti fino al limite di otto volte quello minimo dell'INPS. Qui è stata fatta una grandissima irregolarità: non si tratterebbe altro che di porre nuovamente in essere quello che deve essere fatto; dobbiamo cioè assolutamente avere regole certe per tutti, come la nostra Costituzione ci suggerisce. Abbiamo almeno un parametro, ma se viene meno anch'esso, questo diventa veramente il far west.
        

        
          Chiediamo dunque la votazione di quest'emendamento. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.23, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.24, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.24, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.25, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.25, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.26, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.26, presentato dalla senatrice Petraglia da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.27, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.27, presentato dal senatore Barozzino da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.28, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.28, presentato dal senatore Divina.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.29, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.29, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.30, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.30, presentato dal senatore Serafini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.31, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.31, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.32, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.32, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.33, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.33, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.34, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.34, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.35, presentato dal senatore Serafini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.100, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.101, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.102, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.103, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Senatrice Munerato, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G1.104?
        

        
          MUNERATO (Misto-FAL). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.104, presentato dalla senatrice Munerato e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Senatrice Munerato, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G1.105?
        

        
          MUNERATO (Misto-FAL). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.105, presentato dalla senatrice Munerato e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.106, presentato dal senatore Puglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'ordine del giorno G1.107.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signor Presidente, nel solco di quello che diceva il buon senatore Gasparri prima, non vorremmo che questo provvedimento passasse così, all'acqua di rose.
        

        
          I nostri emendamenti all'articolo 1 sono stati tutti respinti, mentre su sette, otto ordini del giorno il Governo ha un po' indorato la pillola, nel senso che li ha, per così dire, un po' annacquati con la proposta di riformulazione.
        

        
          Vorrei ora soffermarmi su questo ordine del giorno, sul quale è stato espresso parere contrario.
        

        
          Con l'emendamento 1.2 avevamo chiesto la soppressione dell'articolo 1, mentre con l'emendamento 1.9 ne chiedevamo la sostituzione. Entrambi gli emendamenti sono stati respinti, il che ci ha dato la sensazione che sia stata messa una toppa al buco della legge Fornero davvero peggiore del buco stesso; una toppa talmente maldestra che neanche la Corte costituzionale è riuscita ad arginarla, facendo cambiare idea al Governo.
        

        
          L'eventuale bocciatura di questo ordine del giorno non farebbe che confermare la valutazione negativa che abbiamo dato all'intero impianto dell'articolo 1 del provvedimento all'esame, ritenendo necessaria l'abrogazione della riforma delle pensioni realizzata con la legge Fornero, piuttosto che un intervento volto ad arginarne invece i disastrosi effetti, provvedendo tra l'altro a step con gli articoli di questo provvedimento sull'emergenza nata (vedi gli esodati, la legge n. 104, le pensioni d'oro e così via).
        

        
          L'azione del Governo è caratterizzata da una serie di errori su cui poi lo stesso deve intervenire per porre rimedio. Questo trova conferma anche nelle disposizioni recate dall'articolo 5 del provvedimento.
        

        
          L'articolo 1, così come formulato, a nostro avviso non andava per nulla bene: abbiamo cercato di modificarne e limitarne gli effetti, ma non siamo riusciti a farlo nemmeno con gli ordini del giorno - in particolare con quello in esame - mentre ritenevamo che fosse fondamentale per l'impianto di tutta la legge.
        

        
          BONDI (Misto). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONDI (Misto). Signor Presidente, la memoria e la coerenza sono la merce più rara in quest'Aula.
        

        
          Rivendico il merito di avere votato a favore della riforma delle pensioni, avendo deciso con Berlusconi di sostenere il Governo Monti. Quella riforma e il blocco parziale e temporaneo degli aumenti furono tra le cose più positive del Governo Monti. Per rispetto dei fatti, il Governo Berlusconi cadde anche perché, come ha riconosciuto di recente da Umberto Bossi con onestà politica, la Lega si oppose all'approvazione di una necessaria riforma delle pensioni.
        

        
          Ora, esponenti di Forza Italia, ignari della storia e della cronaca, cercano di nascondere il loro voto favorevole alla riforma Fornero e si sbracciano contro un provvedimento che salva l'autonomia del Parlamento, rispetta la motivazione della Consulta (un tempo luogo di giudici comunisti) secondo principi di giustizia e di compatibilità finanziaria. Questo lo dico per dovere di verità. (Applausi dai Gruppi Misto e PD).
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.107, presentato dal senatore Divina.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Senatore Divina, accoglie la riformulazione della relatrice sull'ordine del giorno G1.108?
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Si potrebbero ripetere le riformulazioni proposte in modo da comprenderne meglio il contenuto?
        

        
          PRESIDENTE. Relatrice D'Adda, può ripetere le riformulazioni?
        

        
          D'ADDA, relatrice. Si propone di riformulare il dispositivo dell'ordine del giorno G1.108 come segue: «a valutare la possibilità di adottare iniziative, anche di carattere normativo, volte a rendere più flessibile il pensionamento dei lavoratori precoci». Sull'ordine del giorno G1.109 il parere è favorevole con la seguente riformulazione del dispositivo: «a valutare la possibilità di adoperarsi per adottare ulteriori iniziative a favore dei lavoratori cosiddetti esodati». Per l'ordine del giorno G1.110 la riformulazione proposta è la seguente: «ad approfondire gli effetti applicativi del provvedimento, valutando l'opportunità di adottare ulteriori iniziative normative».
        

        
          Per l'ordine del giorno G1.111 si propone la seguente riformulazione del dispositivo: «ad adoperarsi al fine di individuare e valutare i rischi derivanti dal contenzioso provocato dal decreto-legge n. 65 del 2015, eventualmente predisponendo interventi normativi senza ricorrere all'aumento della tassazione ai fini del reperimento di possibili ulteriori risorse finanziarie». Il dispositivo dell'ordine del giorno G1.112 si propone di modificarlo in tal senso: «a valutare la possibilità di adoperarsi per adottare ulteriori iniziative a favore dei lavoratori cosiddetti esodati». Per il dispositivo dell'ordine del giorno G1.113 si propone la seguente riformulazione: «a valutare l'opportunità di dare positiva soluzione, eventualmente anche nel corso dell'approvazione della legge di stabilità 2016, alla vicenda dei lavoratori della scuola che, in assenza dell'entrata in vigore della riforma Fornero, avrebbero maturato nel 2012 i requisiti utili all'accesso al trattamento pensionistico».
        

        
          Confermo il parere favorevole sull'ordine del giorno G1.114. Sull'ordine del giorno G1.115 il parere è favorevole con la seguente riformulazione: «a valutare l'opportunità di adottare». Come già espresso, il parere è favorevole sull'ordine del giorno G1.116 e contrario sul G1.117. Sull'ordine del giorno G1.118 il parere è favorevole con una riformulazione, che è la seguente: «a valutare la possibilità di adottare iniziative, anche normative, volte al riconoscimento di un trattamento pensionistico più favorevole nei confronti di specifiche categorie di personale operante nelle imprese ferroviarie e nelle imprese dei gestori delle infrastrutture ferroviarie».
        

        
          Il parere è contrario sull'ordine del giorno G1.119. Sull'ordine del giorno G1.120 il parere è favorevole con la seguente riformulazione: «a valutare la possibilità di adottare iniziative, anche di carattere normativo, volte a rendere più flessibile il pensionamento dei cosiddetti lavoratori precoci». Il parere sull'ordine del giorno G1.121 è favorevole con la seguente riformulazione del dispositivo: «a valutare la possibilità di adottare iniziative, anche di carattere normativo, volte a prorogare la durata del regime sperimentale di accesso al trattamento pensionistico di anzianità in favore delle lavoratrici mediante il calcolo contributivo denominato "opzione donna"».
        

        
          Sull'ordine del giorno G1.122 il parere è favorevole con la seguente riformulazione del dispositivo: «a valutare la possibilità di adottare iniziative, anche normative, volte al riconoscimento di benefici pensionistici ai lavoratori ai quali è stata riconosciuta un'invalidità superiore al 46 per cento e inferiore al 74 per cento». Sull'ordine del giorno G1.123 il parere è favorevole con la seguente riformulazione del dispositivo: «a valutare la possibilità di adottare iniziative, anche normative, volte al riconoscimento nei confronti dei lavoratori di Poste italiane Spa di usufruire di un costante aggiornamento del valore dell'indennità di buonuscita, previa verifica della necessaria compatibilità finanziaria».
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Divina, accoglie la riformulazione dell'ordine del giorno G1.108 e dei successivi a sua prima firma?
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Le riformulazioni proposte, che accolgo senza insistere nella votazione, sono abbastanza lineari perché riprendono il contenuto degli ordini del giorno. Sono più elastiche in termini operativi per il Governo.
        

        
          Mi soffermo in particolare sull'ordine del giorno G1.108 che evidenzia un problema annoso, gravissimo. Parliamo di lavoratori precoci. Infatti, se non si stabilisce una quota, necessaria, si arriva al paradosso di un lavoratore, un giovane, che inizia la vita lavorativa a 15 anni e deve terminarla a 62 anni e mezzo. Questa persona avrà una vita lavorativa di 47 o 48 anni di lavoro effettivo. Una persona che inizia a lavorare tra i 14 e i 15 anni, normalmente non fa un buon lavoro, ma svolge un'occupazione leggera. All'età pensionabile arriverà una persona distrutta, per cui se non poniamo la doppia cifra, età e anzianità lavorativa, finiamo con il distruggere anche nel fisico, oltre che in tutto il resto, queste persone. Anche in questo caso accettiamo quindi la riformulazione, sottolineando che le quote servono proprio per bilanciare i casi di lavoratori precoci che si trovano attorno ai 60 anni ma hanno già effettuato più di 45 anni di attività fisica lavorativa non leggera.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1.108 (testo 2), G1.109 (testo 2), G1.110 (testo 2), G1.111 (testo 2), G1.112 (testo 2) e G1.113 (testo 2) non verranno posti ai voti.
        

        
          Senatore Marinello, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G1.114?
        

        
          MARINELLO (AP (NCD-UDC)). Sì, signor Presidente, e anche dei successivi ordini del giorno G1.115, di cui accolgo la riformulazione, e G1.116.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.114, presentato dai senatori Marinello e Pagano.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.115 (testo 2), presentato dai senatori Marinello e Pagano.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.116, presentato dai senatori Marinello e Pagano.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.117, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Senatrice Catalfo, accetta la riformulazione dell'ordine del giorno G1.118?
        

        
          CATALFO (M5S). Sì, e insisto per la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.118 (testo 2), presentato dal senatore Puglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.119, presentato dal senatore Divina.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G1.120 (testo 2) e G1.121 (testo 2) non verranno posti ai voti.
        

        
          Senatrice Favero, accetta la riformulazione dell'ordine del giorno G1.122?
        

        
          FAVERO (PD). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G1.122 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Senatore De Cristofaro, accetta la riformulazione dell'ordine del giorno G1.123?
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Sì, signor Presidente, e insisto per la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G1.123 (testo 2), presentato dai senatori De Cristofaro e Barozzino.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti volti ad inserire articoli aggiuntivi dopo l'articolo 1 del decreto-legge, che si intendono illustrati, su cui invito la relatrice ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          D'ADDA, relatrice. Esprimo parere contrario su entrambi gli emendamenti.
        

        
          BELLANOVA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 1.0.1, su cui la 5ª Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.1, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.0.2, su cui la 5ª Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 1.0.2, presentato dalla senatrice Serra e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Presidenza del vice presidente GASPARRI (ore 11,20)
        

        
          La Presidenza, conformemente a quanto già stabilito in Commissione, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 2.0.1, 3.0.1, 5.6, 5-bis.0.1, 5-bis.0.2, 5-bis.0.3, 6.1, 6.2 e 6.0.1 per estraneità al contenuto del decreto-legge.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e dell'ordine del giorno riferiti all'articolo 2 del decreto-legge, che si intendono illustrati, su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          D'ADDA, relatrice. Esprimo parere contrario sull'emendamento 2.1 e parere favorevole all'accoglimento dell'ordine del giorno G2.100
        

        
          BELLANOVA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 2.1, presentato dalla senatrice Munerato e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Senatrice Munerato, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G2.100?
        

        
          MUNERATO (Misto-FAL). Sì, insisto per la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G2.100, presentato dalla senatrice Munerato e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ricordo che l'emendamento 2.0.1 è improponibile.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 3 del decreto-legge, che si intendono illustrati, su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          D'ADDA, relatrice. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          BELLANOVA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 3.1, su cui la 5ª Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione di entrambi gli emendamenti su cui la 5ª Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.1, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 3.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 3.2, presentato dalla senatrice Munerato e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 3.0.1 è improponibile.
        

        
          Passiamo all'esame dell'emendamento riferito all'articolo 4 del decreto-legge, che si intende illustrato, su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          D'ADDA, relatrice. Esprimo parere contrario sull'emendamento 4.1.
        

        
          BELLANOVA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 4.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 4.1, presentato dal senatore Barozzino e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 5 del decreto-legge, che si intendono illustrati, su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          D'ADDA, relatrice. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti.
        

        
          BELLANOVA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione di tutti gli emendamenti su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 5.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.1, presentato dal senatore Di Maggio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 5.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.2, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 5.3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.3, presentato dal senatore Serafini e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 5.4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.4, presentato dal senatore Di Maggio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 5.5, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5.5, presentato dal senatore Di Maggio.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          L'emendamento 5.6 è improponibile.
        

        
          Passiamo all'esame degli ordini del giorno riferiti all'articolo 5-bis del decreto-legge, che si intendono illustrati, su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          D'ADDA, relatrice. Sull'ordine del giorno G5-bis.100 esprimo parere favorevole, a condizione che venga apportata la seguente riformulazione al dispositivo: «a valutare l'opportunità nonché la possibilità di adoperarsi al fine di prevedere, per i genitori che assistono figli invalidi con totale e permanente inabilità lavorativa e ai quali è riconosciuta una percentuale di invalidità pari al 100 per cento, di chiedere di usufruire del prepensionamento al raggiungimento del requisito di trenta annualità di contribuzioni».
        

        
          Sull'ordine del giorno G5-bis.101 esprimo parere favorevole, a condizione che venga apportata la seguente riformulazione al dispositivo: «a valutare l'opportunità nonché la possibilità di prevedere, in via sperimentale per il triennio 2015-2017, misure che consentano ai lavoratori dipendenti del settore pubblico e ai lavoratori dipendenti o autonomi del settore privato, che assistono figli invalidi con totale e permanente inabilità lavorativa e ai quali è riconosciuta una percentuale di invalidità pari al 100 per cento, di accedere al pensionamento anticipato».
        

        
          BELLANOVA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          Senatore Divina, le ricordo che occorre sapere dalla presentatrice se accetta le riformulazioni proposte.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, quale che sia la scelta della presentatrice a proposito delle riformulazioni, chiedo alla senatrice Bignami, a nome di tutti i componenti del Gruppo della Lega Nord, di sottoscrivere gli ordini del giorno G5-bis.100 e G5-bis.101.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto, senatore Divina.
        

        
          Chiedo alla presentatrice se accetta le riformulazioni proposte dalla relatrice.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Accetto le riformulazioni proposte di entrambi gli ordini del giorno per il semplice fatto che il decreto-legge è in scadenza e quindi sono consapevole del fatto che non si può modificare.
        

        
          Con riguardo all'ordine del giorno G.5-bis.100, lo vedo un po' come una promessa, perché ci sono tante famiglie che stanno aspettando il riconoscimento del diritto di cui si parla. Parliamo tanto di Europa, ma questa è una delle cose che ci distingue dall'Europa. Non abbiamo infatti ancora riconosciuto la fatica delle tante madri, che devono accudire anche per venti o trent'anni - non parlo di un anno o due o della rottura di una gamba - un figlio disabile sulla carrozzina, che va vestito, allettato e a volte anche nutrito. Queste famiglie vengono impegnate in una grandissima quantità di lavoro e quindi credo che dopo trent'anni di lavoro questi genitori possano avere diritto a una pensione, perché quello a cui sono chiamati è un impegno stancante, anche dal punto di vista fisico. In Italia non abbiamo mai compiuto un passo così coraggioso e quindi vorrei veramente che questo impegno diventi anche una promessa nei confronti di tutti coloro che stanno aspettando da anni questo provvedimento. Accetto dunque la sottoscrizione dell'ordine del giorno, da parte dei colleghi che ne hanno fatto richiesta.
        

        
          Chiedo infine che la votazione degli ordini del giorno G5-bis.100 e G5-bis.101 venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico. (Applausi dai Gruppi PD, LN-Aut e della senatrice Repetto. Congratulazioni).
        

        
          MINEO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MINEO (PD). Chiedo alla senatrice Bignami di poter sottoscrivere l'ordine del giorno G5-bis.100.
        

        
          BONFRISCO (CRi). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CRi). Signor Presidente, è inutile sottolineare il valore del testo dell'ordine del gionro al nostro esame, visto che l'illustrazione appena fatta, benissimo, dalla senatrice Bignami parla da sola. Mi limito quindi a chiedere alla senatrice Bignami di accettare la sottoscrizione da parte dei senatori del Gruppo Conservatori, Riformisti italiani di questa sua proposta, che segnala il grande ritardo con cui il Paese accompagna ancora la vita di chi è meno fortunato.
        

        
          DE PIN (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PIN (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV)). Intervengo per chiedere di sottoscrivere l'ordine del giorno della senatrice Bignami.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Chiedo a nome dei senatori del Gruppo Misto-SEL di sottoscrivere l'ordine del giorno G5-bis.100.
        

        
          GATTI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GATTI (PD). Signor Presidente, vorrei ricordare che su questa vicenda il Parlamento italiano ha provato da tanto tempo a trovare una soluzione. Ricordo che nella scorsa legislatura la proposta di legge a prima firma dell'onorevole Schirru, che riuscì a passare all'unanimità alla Camera dei deputati e che purtroppo si è arenata in questo ramo del Parlamento. Penso che dovremo riprendere il problema per affrontarlo decisamente. Anche per questo chiedo, anche a nome della senatrice Lo Moro, di sottoscrivere l'ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Anche il senatore Carraro annuncia che il Gruppo di Forza Italia intende sottoscrivere il testo. Si tratta quindi di un plebiscito, senatrice Bignami.
        

        
          BLUNDO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          Senatrice Blundo, interviene per chiedere di sottoscrivere l'ordine del giorno a nome del Gruppo? A questo punto possiamo chiedere chi non intenda sottoscriverlo, visto che mi pare che la maggior parte dei colleghi intenda farlo. (Applausi).
        

        
          BLUNDO (M5S). Chiedo di sottoscrivere il testo, anche a nome delle colleghe Fucksia, Catalfo e Bulgarelli.
        

        
          PRESIDENTE. Siccome il testo verrà messo in votazione ci sarà modo di testimoniare la propria adesione con il voto. (Applausi della senatrice Bottici).
        

        
          Invito tutti i senatori che intendono sottoscrivere l'ordine del giorno di comunicarlo ala Presidenza..
        

        
          PAGANO (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGANO (AP (NCD-UDC)). A nome di tutti i senatori del Gruppo di Area Popolare, chiedo di sottoscrivere l'ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Anche la senatrice Repetti intende sottoscriverlo.
        

        
          Procediamo dunque alla votazione dell'ordine del giorno G5-bis.100, così attraverso il voto si espliciterà la posizione di ciascuno. Tutti coloro che intendono sottoscriverlo, potranno comunque comunicarlo alla Presidenza.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, tutto il Gruppo Movimento 5 Stelle intende sottoscrivere l'ordine del giorno in questione. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Repetti).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bignami, accetta queste richieste di sottoscrizione?
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Sì, Presidente, ringrazio tutti e accetto qualunque tipo di firma perché io non rappresento alcuna parte politica, se non un monoide, all'interno del Parlamento: quindi, accetto tutte le firme in questo senso, non in altri.
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo dunque con la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G5-bis.100 (testo 2), presentato dalla senatrice Bignami e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi).
        

        
          È stata raggiunta l'unanimità su un tema di grande rilievo sociale.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, nella precedente votazione ho sbagliato a votare: mi sono astenuto mentre avrei voluto votare in maniera favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'ordine del giorno G5-bis.101 (testo 2), presentato dalla senatrice Bignami e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti volti ad inserire articoli aggiuntivi dopo l'articolo 5-bis del decreto-legge, che si intendono illustrati, su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          Ricordo che gli emendamenti 5-bis.0.1, 5-bis.0.2 e 5-bis.0.3 sono improponibili.
        

        
          BONFRISCO (CRi). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CRi). Signor Presidente, intervengo in riferimento all'emendamento 5-bis.0.3 che è stato dichiarato improponibilee sul quale c'è anche il parere contrario della Commissione bilancio ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Un esito che, a mio parere, se mi consente solo un minuto di tempo, Presidente, rischia di determinare la derubricazione di un problema che ha invece una grande importanza trattandosi della previdenza delle persone. In questo caso specifico non parliamo però di effetti finanziari della previdenza delle persone, perché questo testo semplicemente prova a sanare un vulnus che io considero nocivo agli appartenenti alle Forze armate che si sono visti sottrarre la possibilità di completare la loro carriera con un riconoscimento del grande valore della loro dedizione allo Stato, nel servire la loro Patria: una sorta di fine attività suggellata da un riconoscimento solo formale. Ecco perché le chiedo di poter rivalutare l'improponibilità e mi rivolgo anche ai colleghi della Commissione difesa, in particolare al presidente Latorre, visto che mi ero permessa di accennare proprio a lui l'esigenza di affrontare questo tema, sapendo che non ha alcun rilievo di carattere finanziario, men che meno economico, ma è solo un riconoscimento, al termine di una carriera, agli ufficiali delle Forze armate perché possano vedere sancito, suggellato, riconosciuto il valore del loro impegno.
        

        
          Signor Presidente, le chiederei, se possibile, di potersi far carico della revisione dell'improponibilità di questo testo, che accetterei anche di poter trasformare in un ordine del giorno, perché resti aperto un tema così importante per gli ufficiali delle Forze armate italiane. In un'epoca come quella attuale, ritengo che a zero euro di impatto sul bilancio dello Stato un tale segno possa essere concesso: tornare a riconoscere il valore della carriera degli ufficiali delle nostre Forze armate.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice Bonfrisco, conosco la questione, ma oltre all'improponibilità il parere della 5a Commissione è motivato e vincolante per la Presidenza, la quale non può che attenersi alle procedure.
        

        
          Invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          D'ADDA, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 5-bis.0.200, 5-bis.0.201 e 5-bis.0.202.
        

        
          BELLANOVA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 5-bis.0.200, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiediamo la votazione, ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, degli emendamenti su cui 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, raramente si trova una condivisione come quella raggiunta nel voto dei due ordini del giorno sulla questione delle famiglie che hanno in casa figli o persone con gravi handicap e che, alla fine di una vita lavorativa, si trovano ultralogorati nelle doppie attività interne ed esterne. Mi sembra che le sottoscrizioni nate spontaneamente stiano a significare quanta sensibilità ci sia nei confronti di tale questione e per problemi che penalizzano tante famiglie.
        

        
          Con gli emendamenti 5-bis.0.200 e 5-bis.0.201 la collega Bignami pone, giustamente, la questione in termini maggiormente coercitivi. È bene assecondare una linea di principio ed adottare degli impegni pro futuro. Bene sarebbe sancire immediatamente e normativamente che ciò che sentiamo così comunemente, e che è stato espresso con due voti all'unanimità, venga di fatto stabilito e codificato in legge.
        

        
          A parte anticipare il voto favorevole della Lega sui suddetti due emendamenti, chiedo alla collega Bignami, a nome di tutti i senatori della Lega, di poterli sottoscrivere.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BIGNAMI (Misto-MovX). Signor Presidente, accetto la sottoscrizione, ma vorrei fare una precisazione per una cosa un po' strana che si chiama onestà intellettuale.
        

        
          L'emendamento 5-bis.0.200, a mia firma, in realtà era stato presentato dalla senatrice Ghedini ed era stato già proposto in Aula, raccogliendo un lavoro veramente notevole della senatrice che ho voluto riprendere semplicemente cambiando la data. Si tratta di una proposta che non riguarda una misura definitiva, ma semplicemente una sperimentazione triennale. Purtroppo non ho sentito la senatrice in proposito, ma credo ci sia un problema di proiezione sui costi di tale proposta.
        

        
          Siamo qui e abbiamo anche il diritto di avere un po' di coraggio. So che in teoria esiste il problema delle coperture, ma in realtà non sussiste perché, se una madre accudisce il proprio figlio ed ha la pensione, egli non andrà in un centro specializzato. E sappiamo tutti che tali centri, purtroppo, sono in gran parte a carico dello Stato. Con la disposizione in esame, secondo me - ed è quello che aveva intuito la senatrice Ghedini - si avrebbe un risparmio.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiedo alla collega Bignami di poter sottoscrivere, a nome di tutto il Gruppo Movimento 5 Stelle, gli emendamenti 5-bis.0.200 e 5-bis.0.201.
        

        
          PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5-bis.0.200, presentato dalla senatrice Bignami e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 5-bis.0.201, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5-bis.0.201, presentato dalla senatrice Bignami e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 5-bis.0.202, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 5-bis.0.202, presentato dal senatore Puglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Gli emendamenti 6.1, 6.2 e 6.0.1 sono improponibili.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti e dell'ordine del giorno riferiti all'articolo 7 del decreto-legge, che si intendono illustrati, su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          D'ADDA, relatrice. Esprimo parere contrario su tutti gli emendamenti. Il parere è invece favorevole sull'ordine del giorno G7.100, ove venisse accolta la riformulazione che mi accingo a leggere. Nel dispositivo dell'ordine del giorno sostituire le parole: «a porre in essere opportune iniziative al fine di pervenire alla celere abrogazione dell'attuale sistema del silenzio assenso del conferimento del TFR nei Fondi pensione», con le parole: «ad adoperarsi al fine di valutare l'opportunità di modificare le attuali modalità di conferimento del TFR nei Fondi pensione».
        

        
          PRESIDENTE. I presentatori accolgono la riformulazione?
        

        
          CATALFO (M5S). La accolgo, signor Presidente.
        

        
          BELLANOVA, sottosegretario di Stato per il lavoro e le politiche sociali. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello della relatrice.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          Chiedo inoltre la votazione, ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, degli emendamenti su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.1, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 7.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.2, presentato dal senatore Puglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          NUGNES (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          NUGNES (M5S). Signor Presidente, desidero venga messa agli atti la rettifica della mia votazione sul precedente emendamento.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Passiamo all'emendamento 7.3, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.3, presentato dal senatore Puglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 7.4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.4, presentato dal senatore Puglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 7.200, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.200, presentato dal senatore Puglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo all'emendamento 7.201, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e di cui è stata chiesta la votazione.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Ai sensi dell'articolo 102-bis del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'emendamento 7.201, presentato dal senatore Puglia e da altri senatori.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G7.100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Poiché all'articolo 8 del decreto-legge non sono stati presentati emendamenti, passiamo alla votazione finale.
        

        
          MUNERATO (Misto-FAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUNERATO (Misto-FAL). Signor Presidente, rappresentante del Governo, onorevoli colleghi, questo Governo, come i suoi predecessori Monti e Fornero, vuole fare cassa e far quadrare i conti sempre sulle spalle di chi ha lavorato per una vita intera in fabbriche, cantieri o negli orti. Ma, in realtà, in tema di lavoro, il presidente Renzi ha solo visitato le fabbriche in giacca e cravatta.
        

        
          Le perplessità della componente che rappresento sul provvedimento che ci accingiamo a votare le ho già evidenziate in sede di dibattito generale. Speravamo che la discussione e l'esame in Aula fugassero ogni dubbio ed incertezza. Ed invece, nessuna modifica, nessun correttivo, nessun accoglimento di un nostro emendamento che potessero convincerci che il rimborso forfettario, in luogo della totale restituzione di quanto dovuto ai pensionati per la mancata indicizzazione delle pensioni nel biennio 2012-2013, fosse la strada giusta per ripristinare un minimo di equità sociale.
        

        
          Condividiamo che sarebbe assurdo indebitarci, e far correre il rischio di default all'Italia, per restituire il mancato adeguamento al costo della vita a chi percepisce pensioni da 8, 9 e persino l0.000 euro al mese. Ma allora il Governo avrebbe dovuto avere più coraggio ed agire diversamente.
        

        
          Avrebbe dovuto lasciare che l'attuazione della sentenza costituzionale facesse il suo naturale corso ed intervenire con una revisione della riforma Fornero, con un intervento sulle pensioni che elevasse gli importi dei trattamenti minimi; ridesse dignità alle pensioni basse; diminuisse la tassazione su di esse e, soprattutto, ricalcolasse col sistema contributivo - o comunque ponesse un tetto - le cosiddette pensioni d'oro.
        

        
          Resta per noi l'amara constatazione che l'articolo 1 del provvedimento è un rimedio posticcio ai danni creati dalla riforma Fornero e nel rispetto dei diktat della Merkel e company. I nostri pensionati, i nostri cittadini, vengono sempre dopo.
        

        
          Tuttavia, non possiamo ignorare gli interventi positivi contenuti nei restanti articoli del provvedimento, sia pure limitati nell'entità. Mi riferisco al rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga, ivi incluso il settore della pesca e dei contratti di solidarietà.
        

        
          Un plauso anche al dietrofront che il Governo ha fatto sui pagamenti delle pensioni in tre date diverse (il primo del mese, il 10 e il 16), a seconda che si trattasse di trattamenti INPS, ex ENPAS o ex INPDAP.
        

        
          Per questi motivi, apprezzando alcuni interventi recati dal decreto-legge, ma rimanendo fortemente scettica sul rimborso forfettario, esprimo a nome della componente che rappresento il voto contrario. (Applausi dal Gruppo Misto-FAL).
        

        
          BONFRISCO (CRi). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (CRi). Signor Presidente, la nostra dichiarazione di voto è assai critica nell'annunciare il nostro voto contrario ad un provvedimento che ha il suo fulcro politico nell'articolo 1, che ricalca pienamente lo spirito delle politiche economiche di questo Governo, e cioè la totale assenza di razionalizzazione della spesa e la propensione a nuove tasse e a nuovi impegni.
        

        
          In particolare, questo provvedimento, aggirando la sentenza della Corte, non restituisce ciò che è dovuto ai pensionati ma assegna loro - peraltro non a tutti gli aventi diritto, e con una palese violazione dell'articolo 3 della Costituzione - un piccolo bonus calcolato in spregio ai principi contenuti negli articoli 36 e 38 della Costituzione.
        

        
          Abbiamo già svolto molte considerazioni durante il dibattito sulle questioni pregiudiziali di costituzionalità di questo provvedimento. A me spiace molto che il Senato abbia volutamente respinto ciò che invece noi ribadiamo. E non escludiamo che i cittadini porteranno questo provvedimento, come il precedente da cui si origina, sotto la lente della Consulta, che sarà nuovamente chiamata a scegliere tra il diritto sacrosanto e legittimo dei cittadini e l'equilibrio di bilancio. E ciò avverrà alla luce del fatto che questo Governo, ad oggi, pur avendone parlato anche troppo, non ha attuato una seria revisione della spesa pubblica improduttiva, revisione che avrebbe evitato l'introduzione di misure inique e vessatorie come quelle contenute all'articolo 1.
        

        
          Ecco perché noi Conservatori, Riformisti ci saremmo aspettati un provvedimento teso a dare piena attuazione agli effetti che discendono dalla pronuncia della Corte, ma così non è stato.
        

        
          Un Governo serio - come abbiamo detto precedentemente, durante la trattazione degli emendamenti - avrebbe proposto un provvedimento che restituisse il dovuto agli aventi diritto, magari con un piano di restituzione pluriennale, teso a limitare gli effetti sul bilancio dello Stato che - come ricordavamo prima - solo per il 2015 valgono 17 miliardi. Dobbiamo invece prendere atto che, ancora una volta, la categoria dei pensionati, dalla Fornero in avanti, dopo una vita di sacrifici fatti per costruirsi una pensione che potesse rispondere alle loro necessità ed aspettative di vita, è chiamata a compiere nuovi e pesanti sacrifici.
        

        
          Eppure questo provvedimento contiene misure che non possiamo non condividere, tra le quali figurano quelle contenute all'articolo 2, che incrementano con oltre un miliardo di euro per il 2015 il Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, al fine di destinare nuove risorse necessarie a sostenere il meccanismo degli ammortizzatori sociali in deroga. All'articolo 3, si incrementa di altri 5 milioni di euro per il 2015 il Fondo per la cassa integrazione guadagni in deroga per il settore della pesca, e anche questa misura è importante. All'articolo 4, si destinano ben 140 milioni di euro per i contratti di solidarietà, e siamo solidali anche noi con questo. Si tratta di tutte misure che riteniamo condivisibili: peccato siano inserite in un provvedimento che, all'articolo 1, porta con sé un tale vulnus che renderà impossibile evitare una nuova sentenza della Corte. E ciò avverrà non nelle Aule parlamentari o per il tramite della rappresentanza dei cittadini in Parlamento, ma su giudizio della magistratura.
        

        
          Su un altro punto delicato del provvedimento esprimiamo forti riserve. Mi riferisco al rischio di cosa possa determinare, ai fini della liquidazione della pensione, il meccanismo individuato per la rivalutazione del coefficiente del montante contributivo, che non può essere inferiore ad uno. Inoltre, la previsione inserita nel testo dell'articolo 5, salvo recupero da effettuare sulle rivalutazioni successive di quel differenziale tra il valore reale ed uno attribuito al montante contributivo, oltre a non chiarire a chi compete l'onere della decisione di detto recupero, rischia di incidere negativamente con un effetto di trascinamento del recupero in caso di coefficiente inferiore ad uno negli anni successivi, come evidente impatto sulla pensione.
        

        
          È chiaro che le pensioni del futuro hanno una dose di incertezza e una parte aleatoria che crescono sempre di più. Ed anche questo è il motivo che spinge il Gruppo dei Conservatori, Riformisti italiani a votare contro questo provvedimento sbagliato, iniquo e ingiusto. (Applausi del senatore Pagnoncelli).
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, direi che in questo momento si può anche saltare a piè pari la questione della costituzionalità, nel senso che ormai qua non regge più niente. Per anni questa Repubblica è andata avanti con dei pilastri e dei principi, ma oggi anche le sentenze della Corte costituzionale non valgono più niente e si possono saltare a piè pari. Possiamo dunque soltanto rammaricarci per quello che potrà essere il futuro prossimo, se questo è l'inizio dell'attuale Governo.
        

        
          Sui contenuti possiamo dire che, se le persone hanno un qualche denaro in più in tasca, salvo i pochi che se ne cibano - ma noi non conosciamo persone che si cibano di denaro - lo spendono, non facendo altro che mettere in moto un circuito virtuoso per l'economia. C'è ristagno quando le famiglie non spendono; c'è benessere quando tutto circola ad una certa velocità. E sembra che Renzi e il suo Governo lo avessero anche capito: quando, infatti, decisero di fare quella bella proposta, il regalino degli 80 euro - ancorché in campagna elettorale e finalizzato probabilmente ad una manovra d'immagine di altra natura - qualche esperto in economia deve aver dato loro un suggerimento. Gli devono aver detto che, mettendo 80 euro nelle tasche di certe fasce di persone, probabilmente sarebbe partito quanto meno un briciolo di domanda interna, perché si sarebbe andata a toccare - come fa anche questo provvedimento - quella fascia di persone o di redditi che si dice non propensa al risparmio. Sia chiaro che queste persone non sono «cicale», ma non hanno propensione al risparmio perché devono spendere tutto quello che hanno, tutto il loro reddito per vivere.
        

        
          Perché, dunque, regalare 80 euro in modo demagogico e non riconoscere un diritto, l'adeguamento pensionistico, che a volte potrebbe corrispondere anche a molto meno (30, 40 o 50 euro)? Questo è ciò che ci si domanda.
        

        
          La nostra storia è fatta, per fortuna, di libertà e garanzie. Si premiano i meritevoli e coloro che hanno profitto, ancorché privi di mezzi. Si cerca di portare le persone meritevoli ad una mobilità sociale che sia la più elevata possibile. Gli Stati moderni e democratici sono caratterizzati da un'importante mobilità sociale. Per la prima volta nella storia della Repubblica assistiamo, però, ad una mobilità sociale inversa, verso il basso: prendiamo il ceto medio, che è quello che ha sempre salvato la domanda interna, e tentiamo di portarlo in fascia di povertà. Non riconoscere ad una persona che ha 1.440 euro lordi di pensione - il che significa poco più di 1.100 euro netti - l'adeguamento al potere di spesa e al costo della vita significa prendere fasce di popolazione appena autosufficienti e riportarle a rischio, o comunque in fascia di povertà sociale. Una bella mobilità ha inventato il Governo Renzi!
        

        
          Capiamo anche la comodità di queste operazioni. Quando non si sa dove andare a spazzolare, è difficile fare riforme importanti, calibrate e giuste. Allora cosa si fa? Si guarda il mondo e si tassa tutto quello che esce da terra ed è visibile, come la casa che, nel nostro Paese, è la più tartassata d'Europa. Chi ha una casa, ergo, è ricco e non può nasconderla - viva Dio - per cui la casa va bastonata sotto forma di prelievo di imposta forzosa. Per le pensioni è altrettanto facile. La casa emerge dal terreno e l'elenco dei pensionati è in possesso degli enti pubblici. Così, dopo aver valutato quanto si deve spendere in un mese e quanto si deve erogare invece in previdenza, si fanno quattro calcoli e si fanno tornare i conti, ma sulla pelle di chi? Sulla pelle di persone che arrivano a guadagnare un reddito appena sufficiente per garantirsi una vita dignitosa.
        

        
          A questo punto non si può non chiamare in causa il sindacato. Bisognerebbe chiedersi dove sono finiti i sindacati in questo Paese. Esiste ancora un sindacato? Esistono ancora tutele dei lavoratori? A Renzi si è permesso di tutto e penso, innanzitutto, alla riforma del lavoro. Ricordo che, quando i precedenti Governi di centrodestra parlavano di flessibilità in entrata, minacciando o comunque proponendo di rivedere la formula rigida dell'articolo 18, c'è stata la rivoluzione. I sindacati saltavano con i piedi sui tavoli: l'articolo 18 non si poteva toccare. Bene, il Governo Renzi ne ha fatto carta straccia: la riforma del lavoro, il jobs act, l'esclusione dell'articolo 18 per i nuovi assunti.
        

        
          Penso, ancora, alla riforma della scuola: un settore in cui si è sempre negoziato, nonostante sia stato sempre bistrattato da ogni nuovo Governo, portando un nuovo Ministro dell'istruzione che ha messo nel nulla quanto era stato fatto prima, e creando anche un po' di caos e poca continuità normativa in quella realtà. Benissimo, Renzi è riuscito a fare una riforma della scuola senza neanche interpellare gli interessati, ovvero il corpo degli insegnanti. (Applausi della senatrice Mussini). Quando mai un Governo può permettersi di fare una riforma così importante senza nemmeno interloquire con i soggetti interessati?
        

        
          Veniamo alle pensioni. I sindacati sono stati completamente zitti. Prendiamo le tre fasce, di cui la più ricca guadagna 1.700 euro al mese. La più ricca, che parte all'inizio della scala, guadagna 1.150 euro al mese. Prendiamo questa fascia e gli diciamo che deve compartecipare al risanamento della finanza pubblica, che non si procederà ad un taglio agli sprechi e alla spesa improduttiva della pubblica amministrazione perché è più comodo tagliare le pensioni. I sindacati non si sentono. Credo che, se un Governo di centrodestra avesse fatto la metà della metà di queste operazioni, non ci sarebbe una piazza italiana sgombra: ci sarebbe la rivoluzione e il popolo italiano sarebbe chiamato dai sindacati nelle varie piazze del nostro Paese. (Applausi del senatore Consiglio).
        

        
          Quando un Governo fa questi giochini - prende una sentenza della Corte, la interpreta e la elabora per eludere sostanzialmente tutto il portato innovativo - ci riesce perché c'è sempre una maggioranza che dice che possono andare bene, ma si tratta di autentiche furbate. Quando un Governo porta in un'Aula parlamentare provvedimenti frutto di furbate, vuol dire che dura poco, è un Governo sulla via del declino. Siamo sostanzialmente alla frutta e dobbiamo essere anche onesti: non ci stracciamo le vesti se questo Governo decidesse di essere arrivato al capolinea. Anzi, noi brinderemo alla latina: nunc est bibendum. Caro presidente Renzi, probabilmente è arrivato anche il suo momento. In ogni caso, si goda una serena estate. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          D'ANNA (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ANNA (GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV)). Signor Presidente, Dario Antiseri è un professore che insegna storia delle dottrine politiche alla Luiss ed è un cultore del liberalismo che ha scritto un bellissimo libro - per la verità un pamphlet, il cui titolo è: «Liberali: quelli veri e quelli falsi» - che sarebbe opportuno distribuire in questa Aula. Ho sentito uscire dalla bocca dei liberali frasi che sanno di socialismo e di statalismo e probabilmente sentirò dalla bocca dei socialisti e degli statalisti qualcosa di liberale. Ma poiché qua navighiamo a vista e, ormai, le culture politiche e i punti di riferimento valoriali sono un optional, questo può capitare ed è capitato.
        

        
          E mi soffermo sull'ultima parte dell'intervento del senatore Divina, il quale mi ha spiegato che, se queste cose le avesse fatto il Governo di centrodestra, ci sarebbe stata la celere agli angoli delle strade per la demagogia antiberlusconiana. Ma il Governo di centrodestra avesse fatto una riforma della scuola come l'ha realizzata Renzi, avrebbe fatto esattamente il proprio dovere. Avrebbe fatto quello che doveva fare e non ha fatto. Avrebbe introdotto dei criteri di valutazione del merito, dei criteri di valutazione sia dei docenti che dei discenti e avrebbe introdotto capacità, merito e professionalità in un comparto che atavicamente altro non era che un ammortizzatore sociale, teso a creare occupazione e non a migliorare la conoscenza e l'istruzione dei nostri ragazzi.
        

        
          E oggi, qua, di cosa stiamo parlando? Innanzitutto stiamo parlando di una sentenza della Corte costituzionale che richiama il Parlamento, prima di dargli torto, al fatto di non aver consentito, nella legge Fornero, a tutti coloro che avrebbero poi subito i tagli, di optare tra il sistema contributivo e quello retributivo. Poiché non è stata data questa opportunità, la Corte chiede di restituire a queste persone quello che, con il sistema retributivo, andava riconosciuto per legge. Siamo di nuovo di fronte all'eterno ed insormontabile ostacolo dei diritti acquisiti.
        

        
          Non so se in quest'Aula c'è perfetta coscienza del fatto che, su un bilancio dello Stato che incassa 630 miliardi, 300 miliardi vengono spesi per le pensioni e, quindi, il loro esborso in questa Nazione assorbe il 50 per cento della disponibilità economica. Perché avviene questo? Avviene perché, nel corso degli ultimi cinquant'anni, la politica pensionistica, la politica che ha usato la leva della spesa pubblica, ha concesso benefici e riconosciuto diritti senza avere i soldi ed utilizzando l'ammontare del debito pubblico crescente. Questa condizione non esiste più.
        

        
          Vorrei allora sapere - e mi spiace non sia ora presente la senatrice Bonfrisco, che rappresenta un Gruppo che si richiama ai conservatori e ai liberali inglesi - chi paga questo pranzo. Afferma Milton Friedman, caposcuola degli economisti liberali, che in economia nessun pranzo è mai gratuito. I 18 miliardi che, secondo la Corte costituzionale, occorre restituire ai pensionati - non ho sentito, forse mi sono distratto - dove li prendete, se non dall'aumento del regime di tassazione? (Applausi del senatore Consiglio).
        

        
          Se siamo tutti mecenati, tutti a favore della solidarietà, tutti caritatevoli, ebbene, vi consiglio di leggere un altro libro il cui titolo è: «I pericoli della solidarietà», scritto da Sergio Ricossa.
        

        
          Siamo arrivati a 2.200 miliardi di euro di debito e la quarta voce di spesa è rappresentata dagli interessi su questo debito, che ammontano a 80 miliardi di euro, proprio per il malinteso senso di una solidarietà non sostenuta dalla disponibilità. E, quindi, le opposizioni votano contro, anche se dovrebbero dirci dove si prendono i maggiori fondi per accontentare tutti quelli che, secondo loro, si dovrebbero accontentare. E il Governo, invece, non pone la questione relativa alla proposta di una nuova riforma pensionistica.
        

        
          Cari colleghi, se le prime due voci di spesa sono le pensioni e gli stipendi (300 miliardi di pensioni e 166 miliardi di stipendi), noi usciamo dal pantano della crisi economica se riordiniamo il sistema dei diritti acquisiti, non più sostenibili nel campo delle pensioni, e i compiti e le funzioni dello Stato, che ha 4 milioni di dipendenti che costano 166 miliardi (la seconda voce di spesa) e che continua a pagare per la sola giornata di presenza. Il resto è cincischiare attorno al problema.
        

        
          Non è che io sia contro i pensionati. Sono antipatico quando faccio queste affermazioni, e non vesto i panni del mecenate, del filantropo, del solidarista. Ma occorre ridiscutere il sistema pensionistico, nel quale 12 milioni di italiani - dico 12 - con il sistema retributivo ancora in funzione prendono una pensione del 60 per cento più alta rispetto a quella cui avrebbero diritto come lavoratori autonomi (e io sono uno di quelli), che godono di una pensione pari pari ai contributi versati.
        

        
          Perché non aumentiamo le pensioni minime invece di stare qua a fare i filosofi sugli scaglioni? Se un diritto non è più economicamente sostenibile, si deve sostenere la parte più infima della scala, dove si trovano coloro che non possono vivere con la pensione e non quelli che hanno una maggiore difficoltà a vivere. È il ragionamento di Tsipras: non posso cancellare lo Stato sociale, ergo non posso restituire i soldi che mi avete dato (come se questo fosse non un aspetto della dissipazione del Governo, ma una colpa dei cattivoni che gli hanno dato i soldi e che, adesso, pretendono di vederseli restituire). Questo è il mondo capovolto.
        

        
          Signor Presidente, il Gruppo Grandi Autonomie e Libertà voterà contro il provvedimento. Questo è il mandato che ho ricevuto. Io, personalmente, preannuncio il voto di astensione. Non mi trovo d'accordo né con i socialisti che fanno i liberali, né con i liberali che ragionano come i socialisti. La verità è che dobbiamo restituire a 4,4 milioni di pensionati 18 miliardi di euro, che non abbiamo. O tagliamo da qualche parte - ma questa cosa non l'ho sentita - o continuiamo ad incrementare la tassazione a carico, probabilmente, di quello stesso ceto medio a cui va dato l'arretrato, cioè i 500 euro alla fine del mese di agosto.
        

        
          Di che cosa vogliamo parlare in questa sede se non affrontiamo alla radice quelle riforme di sistema che confermano lo Stato massimo, pauperistico, ridondante, burocratico ed inefficiente che è stato edificato con le leve del debito e della spesa pubblica negli ultimi 50 anni, oppure riedifichino uno Stato minimo ed efficiente in cui la solidarietà è certa per gli underdog, gli svantaggiati ed i disoccupati, e non per coloro che, a decine di milioni, continuano a percepire dall'Erario quello che non hanno versato?
        

        
          Signori, continuare ad elargire ai contemporanei per addossare il costo ai posteri è stato l'esercizio dei Governi della Repubblica dal 1980 ad oggi. Ciò è avvenuto perché i posteri non votavano e non protestavano. Nel momento in cui Maastricht, l'Europa e la grave mole del debito pubblico non ci consentono di dilapidare denaro preso a debito, i posteri sono arrivati e le giovani generazioni non trovano più uno Stato che assume ed imprese disposte a farli lavorare e non hanno opportunità professionali, né di vita. Se qualcuno non molla quello che indebitamente ha preso, anche camuffandolo sotto la voce di diritto o di diritto acquisito, la situazione non si risolve.
        

        
          Cari amici del Movimento 5 Stelle, possiamo anche mettere in Parlamento i parlamentari più onesti del mondo, ma volesse il cielo che i nostri problemi risiedessero solo nell'onestà dei governanti. Non è così.
        

        
          È un sistema becero, strutturalmente sfasato, ridondante, che costa. Lo statalismo costa e lo paga la povera gente. Se allora in questo Parlamento qualcuno veramente vuole riformare questa idea dello Stato, deve venire con questi tipi di riforma, non con i pannicelli caldi di chi vuole arrivare fino a 2.000 euro di pensione e non pagare quelli con una pensione da 2.000 a 3.000 euro. Scusatemi, perché quelli con una pensione da 2.000 a 3.000 euro non dovrebbero vedere riconosciuto il loro diritto a prendere quello che gli spetta? Chi siete voi? Voi dovete fare la lotta alla povertà, non alla ricchezza! Se esiste il diritto di veder recuperato il maltolto per chi prende 2.000 euro di pensione, esiste lo stesso diritto per chi ne prende 3.000. Altrimenti fate i socialisti, se lo volete fare: azzerate tutte le pensioni, calcolatele tutte con il metodo contributivo e non con quello retributivo e portate la pensione minima a 1.000 euro al mese, perché quello è il bisogno da colmare. A questi nostri fratelli, a questi italiani va dato il diritto di vivere agevolmente e di poter vivere e mangiare fino alla fine del mese. (Applausi del senatore Consiglio).
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, questo è un provvedimento di conversione in legge di un decreto-legge e, conseguentemente, non ha lasciato la possibilità a nessuno di noi di scegliere, tra gli articoli che esso contiene, quelli da votare e quelli da non votare. Noi dovremo votare sul provvedimento in blocco e, in questo senso, siamo stati privati ancora una volta, perché questo è il meccanismo ormai d'uso in Parlamento, della possibilità di dare il nostro assenso al rifinanziamento del fondo sociale per l'occupazione e la formazione, in modo particolare all'incremento da destinare agli ammortizzatori sociali in deroga. Allo stesso modo, siamo stati privati della possibilità di votare a favore del rifinanziamento dei contratti di solidarietà. Avremmo voluto, per questi argomenti specifici, esprimere il nostro parere di consenso e sostenere le richieste che vengono dal mondo sindacale e che hanno sollevato in questi mesi, come ogni volta (anche in occasione dell'esame della legge di stabilità), l'esigenza di integrare le risorse che sono destinate a questo scopo.
        

        
          Noi saremo costretti a votare contro, soprattutto per due questioni. La prima appare marginale in questo provvedimento, ma non lo è, e riguarda quello che una parte della stampa definisce il flop del TFR in busta paga. Solo 800 lavoratori su un milione, lo 0,08 per cento (Applausi della senatrice Bignami), ha acceduto a questo istituto, dichiarandone l'integrale fallimento e comprendendo quanto questo strumento fosse pericoloso e non remunerativo per i lavoratori e per le imprese (le imprese che sul TFR e sugli accantonamenti del TFR gestiscono una parte della loro attività).
        

        
          Noi votiamo no a questo provvedimento soprattutto per quanto riguarda la vicenda della ricostituzione del diritto sulla previdenza e sulle pensioni, cioè sul blocco degli adeguamenti. Votiamo contro perché pensiamo che incida sul sistema delle regole. Badate, si tratta di quello di cui si va discutendo in questi giorni, sul piano del confronto su quale Europa vogliamo e se esista veramente un'Europa politica sulla quale fondare il futuro delle nostre nuove generazioni, ma anche dell'insieme delle nostre comunità. Tale confronto è fondato sulle regole e sul rispetto delle regole che ci siamo dati.
        

        
          Ogni volta, per pragmatismo economico-finanziario o per esigenze dell'ultima ora, l'impianto delle regole, che sino ad oggi non hanno subito modifiche - modifiche che pesano, per cui sono stabilite delle procedure di revisione costituzionale - viene messo sistematicamente in discussione. Alcune volte non vengono messe in discussione nelle sedi dell'autorità pubblica e della rappresentanza politica, ma nelle sedi del dibattito politico-mediatico, facendo diventare quel dibattito addirittura la sede nella quale la revisione delle disposizioni di legge si deve completare. Era famoso il modo con cui la trasmissione televisiva «Porta a porta» veniva definita: «la terza Camera» dello Stato (mentre noi ne vogliamo abolire una delle due); in essa infatti si definivano le vicende politiche del Paese e addirittura l'indirizzo normativo da adottare.
        

        
          Ebbene, vogliamo richiamare l'attenzione sulle regole fondamentali e immodificabili, su quelle su cui si è realizzato il patto tra i cittadini, che rendono questo Paese una società civile, in cui vi sono delle regole e in cui lo Stato non può violarle. Ecco perché esiste la Corte costituzionale, per verificare che tali regole non vengano violate. Quando esse vengono violate c'è l'intervento della Corte, che richiama il Governo e l'autorità pubblica al loro rispetto - come ha fatto con la sentenza di cui abbiamo parlato - e al ripristino della legge alla quale tutti noi dobbiamo obbedire. La legge! Voglio in modo particolare richiamare questo punto che riguarda il lavoro, i lavoratori e il patto che i lavoratori hanno concluso con lo Stato e con la loro comunità. Si tratta del diritto - e non di un privilegio - al riconoscimento, commisurato agli anni e ai decenni dell'attività lavorativa svolta, di un reddito che consenta loro una vita libera e dignitosa, come prevede la Costituzione italiana. Quindi, quando si viola questo patto, anche per esigenze di natura economico‑finanziaria, di conti e di spesa pubblica, si deve porre sulla bilancia quali regole e quali norme costituzionali prevalgono, ricordando che sui diritti della categoria dei lavoratori si fonda la Costituzione repubblicana.
        

        
          Lo ripeto: l'Italia è una Repubblica democratica fondata sul lavoro, non fondata sulle banche e sui privilegi di questa o di quella casta, non fondata su altre questioni, di cui ci può venire fantasia, non fondata sull'articolo 81 della Costituzione, cioè sul pareggio di bilancio (Applausi della senatrice Bignami), ma fondata sul lavoro e quindi su coloro che lo svolgono, ovvero i lavoratori, che siano essi pensionati, in servizio o disoccupati. La Corte costituzionale interviene per questo - e concludo - a definire un percorso, che è quello per ripristinare la legge, per regolare diversamente le esigenze di finanza pubblica, per trovare una risposta alle esigenze di bilancio, intervenendo su altri capitoli e non su questo. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e della senatrice Bignami).
        

        
          SACCONI (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SACCONI (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, signor rappresentante del Governo, colleghe e colleghi, descriverò rapidamente, in cinque punti, le ragioni del nostro voto favorevole. La prima consiste nella condivisione della sentenza, nel senso che non può non essere riconosciuta come coerente con tutto l'orientamento che la Consulta ha avuto nel corso di lunghi anni; come tale dobbiamo dirci autocriticamente che era anche prevedibile.
        

        
          La Consulta ha insistentemente affermato che il patto con lo Stato, soprattutto dei pensionati e dei pensionandi, cioè di coloro che non hanno tempo per poter recuperare una modifica di tale patto, può essere derogato solo transitoriamente, limitatamente, proporzionalmente, ma mai modificato strutturalmente, come in pratica accadeva escludendo ripetutamente nel tempo una larga parte della popolazione dei pensionati dall'adeguamento della prestazione al costo della vita.
        

        
          La seconda considerazione riguarda il decreto-legge, che recepisce questa sentenza in termini coerenti. Credo che qualunque ricorso sarà rigettato ragionevolmente dalla Corte, anche se dobbiamo riconoscere che penalizza i pensionati medi e medio-bassi, coloro che sono a rischio anche in relazione agli ulteriori interventi minacciati dal Presidente dell'INPS a proposito di quel ricalcolo delle prestazioni di cui tra poco dirò. La penalizzazione di questi pensionati si realizza per un vincolo di finanza pubblica che obiettivamente riconosciamo come ineludibile, ma in qualche modo dobbiamo ricordarci di ciò, mettere in certa misura a credito questa loro posizione.
        

        
          La terza considerazione riguarda il prossimo futuro. Questo è un provvedimento che possiamo ritenere ponte per quel completamento e correzione della legge Fornero nella prossima legge di stabilità, come più volte annunciato. La prossima legge di stabilità ci consentirà, cioè, di correggere una legge che, a mio avviso, è per molti tratti inumana, nel senso letterale del termine: che non tiene conto della condizione umana, con le rigidità che ha introdotto e rispetto alle quali poi la realtà si è vendicata con i 12 miliardi di impegni che abbiamo assunto per i cosiddetti esodati. In quella sede dovremo occuparci della flessibilità, certamente penalizzata, dell'età di pensionamento, perché altrimenti condanneremmo molte persone già adulte ad una condizione di ragionevole impoverimento non potendo avere né pensione né salario. Dall'altra parte, mi auguro che vorremo incentivare quei versamenti volontari del lavoratore, del datore di lavoro, financo dell'ex datore di lavoro, che possono irrobustire la posizione previdenziale singola, consentendo cioè di recuperare i periodi di studio o di non lavoro.
        

        
          Noi dobbiamo favorire l'afflusso di risparmio previdenziale anche al primo pilastro, che oltretutto non si pone e non si porrebbe in contraddizione con l'auspicabile sviluppo del secondo pilastro previdenziale perché quando cresce la cultura previdenziale, quando cresce l'attitudine ad accantonare per il domani, a prevedere e provvedere, credo che finiamo con l'incoraggiare una più generale propensione ad organizzare il proprio futuro.
        

        
          La quarta considerazione riguarda il nostro deciso rifiuto - lo accennavo poco fa - a qualsiasi ipotesi di ricalcolo delle pensioni secondo il metodo contributivo, metodo di calcolo della prestazione, lo ribadisco, non sistema a capitalizzazione, com'è è quello vigente presso i fondi complementari. Quindi, un sistema sempre a ripartizione, che si sostiene sulla solidarietà intergenerazionale, ma che, se desse luogo ad un ricalcolo delle prestazioni già erogate o erogande, cioè di quei pensionati o pensionandi che non hanno tempo per poter recuperare un cambiamento di regime, porterebbe inevitabilmente la Consulta ad intervenire ancora una volta, bocciando quei provvedimenti (poi non ci si stupisca se ciò dovesse avvenire).
        

        
          Noi siamo decisamente contrari a ogni qualsiasi forma di ricalcolo. Come ho detto, la Consulta consente interventi transitori sulle prestazioni, non tutela al cento per cento i diritti quesiti, nel senso che non li tutela eternamente, tanto che ha riconosciuto misure in vigore come il prelievo di solidarietà, ma chiede quei criteri di cui dicevo prima: transitorietà, proporzionalità, limitatezza dell'intervento, mai avente carattere strutturale.
        

        
          Consiglio il Governo di non concorrere a questo clima generale di insicurezza che caratterizza questo nostro tempo, lasciando che annunci di questo tipo possano essere fatti in un periodo nel quale la contrazione dei consumi e il corrispondente incremento del risparmio certo non aiutano la ripresa.
        

        
          Infine, la quinta e ultima considerazione è relativa a una proposta che mi sono permesso di rivolgere nei giorni scorsi, in occasione del dibattito sul futuro dell'Unione europea che dovrebbe scaturire dalla vicenda del recupero della Grecia, auguriamoci sostenibile, nell'ambito dell'Unione monetaria e dell'Unione politica. Io penso che sia giunta l'ora di affrontare il tema dell'unione previdenziale. Noi non siamo ancora pronti per un'unione fiscale, che peraltro è auspicabile, ma dovremmo partire da un'unione previdenziale che ha a riferimento la voce più significativa dei bilanci dei Paesi membri, perché ha consistenza in sé e, dall'altra parte, è motivata da ragioni di sostenibilità di lungo periodo che concorrono alla stabilità della finanza pubblica dell'Unione. Mi riferisco a un'unione previdenziale che si realizzi attraverso una convergenza progressiva, verso parametri condivisi e comuni.
        

        
          L'Italia può essere il Paese più ragionevolmente interessato a che questa unione previdenziale e questa convergenza si producano, e con essi si realizzi una più robusta coesione delle comunità che fanno parte dell'Unione, perché oggi ha il sistema più rigido e più sostenibile nell'Unione. Oggi noi siamo il Paese più rigoroso. Come abbiamo ricordato più volte, le donne tedesche raggiungeranno i requisiti di pensionamento dieci anni dopo l'età in cui li raggiungeranno le donne italiane.
        

        
          La convergenza è giusta, concorre ad un senso di equità e di coesione nel complesso dell'Unione, come dicevo, ed è utile dal punto di vista della sostenibilità e della stabilità dei bilanci dei Paesi membri.
        

        
          Con questi sentimenti e soprattutto con questi impegni, ribadiamo il nostro voto favorevole. (Applausi dal Gruppo AP (NCD-UDC)).
        

        
          CATALFO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CATALFO (M5S). Signor Presidente, oggi siamo chiamati a convertire in legge questo decreto-legge che dovrebbe essere conseguente alla sentenza della Corte costituzionale e che dovrebbe risarcire tutti quei pensionati, circa 5 milioni, cui è stato indebitamente sottratta l'indicizzazione.
        

        
          Noi del Movimento 5 Stelle riteniamo, come d'altronde il decreto dimostra, che questa restituzione sia solo parziale e non corrisponda a quello che invece è scritto sia nella sentenza n. 70 del 2015 che nella precedente n. 16 del 2010, la quale specificava che si poteva fare una sospensione, ma solo per un periodo di tempo limitato.
        

        
          L'originaria valutazione d'impatto circa la restituzione in toto di quanto incostituzionalmente prelevato a milioni di pensionati corrisponde a circa 17,6 miliardi di euro, mentre la manovra che il Governo sta proponendo per la restituzione corrisponde solo a 2,1 miliardi di euro. Già da questi numeri vediamo come il decreto-legge che oggi è oggetto di voto potrebbe essere battezzato con un altro nome; il Governo non me ne voglia, però tanti pensionati mi hanno detto questa parola, quindi io la ripeto in quest'Aula: decreto-elemosina. Tanti pensionati mi hanno addirittura detto che con questa elemosina non vogliono avere nulla a che fare e che semmai la restituiscono.
        

        
          Si tratta di un'elemosina perché l'intervento di restituzione è solo parziale: di fatto i pensionati con una pensione fino a quattro volte il minimo percepiranno importi irrisori, cioè solo il 40 per cento degli importi trattenuti indebitamente; quelli tra quattro e cinque volte il minimo solo il 20 per cento, tra cinque e sei volte il minimo solo il 10 per cento, lasciando tutte le altre fasce pensionistiche non coperte. Si parla di elemosina perché l'intervento di restituzione, che addirittura, come dissi nel precedente intervento qualche settimana fa, questo Governo ha venduto come bonus Poletti (e credo che non sia propriamente corretto nei confronti dei pensionati utilizzare la parola bonus per risarcire parzialmente un diritto sancito nella Costituzione), è configurato come un'erogazione una tantum e comporta un intervento di rivalutazione infimo della base di calcolo pensionistica per gli anni 2012 e 2013, che concorrerà solo nella misura dell'otto per cento, del quattro per cento e del due per cento per le tre fasce di rimborso sulla base di calcolo pensionistica 2014. Pertanto, anche in futuro i pensionati continueranno ad avere una pensione inadeguata e nella pratica uno scadente riconoscimento sulla base pensionistica degli importi sottratti.
        

        
          Si tratta di elemosina soprattutto se si tiene conto del fatto che quando il Governo ha avuto la volontà di finanziare degli interventi che prevedevano delle importanti risorse finanziarie, lo ha fatto. Ricordo a questo Governo, all'Aula e alla maggioranza il famoso bonus (temine che ricorre anche in questo caso) degli 80 euro, che ha impegnato risorse per più di nove miliardi di euro. Pertanto, quando si vogliono trovare, le risorse si trovano e in questo momento, proprio perché sono coinvolte pensioni anche abbastanza basse, il risarcimento andava trovato. Tra l'altro, il bonus degli 80 euro non ha avuto nessuna conseguenza positiva sull'economia e ha avuto un impatto irrisorio, addirittura del 6 per cento (quindi bassissimo) sulla soglia di povertà e quindi sulla povertà relativa. All'ex ministro Fornero possiamo certamente accollare le responsabilità tecniche per una legge che a distanza di cinque anni continua a far danni e che oggi, in maniera netta e decisa, possiamo considerare un disastro su tutti i fronti, da questo a quello degli esodati. Quella riforma ha creato - appunto - l'emergenza degli esodati che questo Parlamento e questo Governo ancora non vogliono risolvere; speriamo quindi che alcuni ordini del giorno che sono stati accolti proprio sulla materia degli esodati finalmente pongano fine a questa parola, che addirittura non viene riconosciuta quando la si scrive sul computer, pertanto anche la lingua italiana non riconosce la parola «esodati». Poniamo finalmente fine a questo disastro.
        

        
          Al Partito Democratico possiamo invece attribuire la piena responsabilità politica per il caos legislativo in materia pensionistica cagionato dall'approvazione proprio della legge Fornero. Questo ce lo ricordiamo noi e se lo ricordano sempre tutti gli italiani. Quello in carica è un Governo a guida democratica che va avanti a suon di spot, di bonus, come se fossimo in uno show televisivo, in un gioco a premi; come se questa erogazione fosse una vincita alla lotteria e non il frutto del ripristino della legalità di una sentenza e dei diritti sanciti nella Costituzione.
        

        
          Per non parlare, e questo lo dico anche al senatore D'Anna che ha parlato poc'anzi, della mancanza di interesse per contrastare i privilegi della casta, i doppi incarichi, i vitalizi, le pensioni d'oro, che sono proprio i punti sui quali si dovrebbe agire per andare a recuperare risorse, e non per recuperare risorse certe dai pensionati.
        

        
          Inoltre, il Governo rischia una futura pronuncia di incostituzionalità, tanto che, anche in questo caso, la relatrice ha fatto bene ad accettare gli ordini del giorno presentati da alcuni senatori, proprio perché il rischio di incostituzionalità c'è e si potrà presentare nel futuro.
        

        
          Ricordiamo, infatti, che la sentenza 316 del 2010 dice che le pensioni possono essere sospese solo e unicamente sopra otto volte il minimo. Inoltre, ribadisco in quest'Aula e dico anche al senatore D'Anna, che il Movimento 5 Stelle ha fatto, con i propri emendamenti, delle proposte certe, e in piena attuazione delle due sentenze: la 70 del 2015 e la 316 del 2010.
        

        
          Noi prevedevamo di risarcire 13 miliardi di euro, certamente non tutti insieme, perché è chiaro che farlo in un unico momento può essere difficoltoso, ma con il risarcimento immediato per le pensioni da tre a quattro volte il minimo, che chiaramente riguardano una fascia di cittadini che si trovano anche in gravi situazioni familiari.
        

        
          Infatti, è proprio il pensionato che va a mantenere la famiglia, il disoccupato, il nipote. Di casi del genere ne vediamo ogni giorno perché, parlando con i cittadini, sappiamo in che condizioni si trovano. Ad esempio, io ho trovato, in un paese della Sicilia, 200 pensionati che piangevano in strada perché, pur avendo una pensione di 1.000 euro, dovevano pagare delle tasse molto importanti. La TASI, ad esempio, arrivava fino a 1.000-1.500 euro; il loro Comune proponeva loro questo e quindi piangevano.
        

        
          Pensiamoci, quindi, quando andiamo a fare lavori del genere, andando a recuperare risorse proprio su quelle fasce che, in questo momento, potrebbero anche essere fasce deboli perché il Governo e la politica non hanno messo in atto ciò che avrebbero dovuto mettere in questi anni.
        

        
          Noi chiedevamo inoltre, nei nostri emendamenti, di agire attraverso interventi di potenziamento di acquisti centralizzati dei beni di servizi, interventi immediati sulla spending review, per la razionalizzazione delle spese.
        

        
          Chiediamo di porre fine alla politica di austerity che non ha portato alcuno sviluppo socio-economico per il Paese e che ha fatto subire ai cittadini solo tagli sulle pensioni e sulle politiche sociali; proprio quelle politiche sociali per le quali la Commissione europea ci bacchetta e che ci dice di ripristinare.
        

        
          Le proiezioni OCSE-ISTAT sul sistema pensionistico italiano disegnano un quadro drammatico per i pensionati del futuro. Le pensioni calcolate con il sistema attuale non arriveranno a un terzo dello stipendio medio dei lavoratori, creando un nuovo esercito di poveri; pensionati che non avranno alcun tipo di tutela dal sistema attuale di previdenza, se non attraverso l'istituzione che noi proponiamo (e lo dico anche al senatore D'Anna, perché c'è un movimento politico che ha proposto qualcosa di diverso) del reddito di cittadinanza, misura che propone di fatto un aumento delle pensioni a un minimo di 780 euro mensili. (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Simeoni).
        

        
          Quindi, c'è un Movimento che in queste Aule da mesi si batte per questo. La proposta del Movimento 5 Stelle, presente in tutti i Paesi europei, serve a ridare dignità anche a quei cittadini che hanno lavorato per una intera vita e ai quali questo Governo e i Governi precedenti hanno negato e stanno negando in diritti essenziali garantiti dalla nostra Costituzione.
        

        
          Il Movimento 5 Stelle, pertanto, voterà no a questo provvedimento per rispetto a milioni di pensionati italiani che, anche in quest'occasione, vengono trascurati dal Governo, nonché nel rispetto delle sentenze della Corte costituzionale.
        

        
          Noi non ci pieghiamo agli interessi dell'Europa e dell'Europa delle banche né all'austerity né alla troika che calpestano i diritti e la volontà dei cittadini del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, vista l'ora, considerando che per le ore 13 è prevista la conclusione della seduta e che al termine della seduta è stata convocata la Conferenza dei Capigruppo, rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          PRESIDENTE. Il senatore Amidei, che non vedo presente, intendeva sollecitare delle interrogazioni da lui presentate. La Presidenza ne prende comunque atto.
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, politica e camorra: colpo al clan dei casalesi, 13 persone arrestate; nel mirino un sistema di corruzione negli enti dei servizi idrici campani.
        

        
          Noi stiamo chiedendo che l'acqua diventi pubblica (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice Simeoni), perché dev'essere un bene comune non toccabile da interessi privati. In Campania abbiamo un'azienda in particolare, che si chiama Gori, il cui presidente rientra tra le persone per le quali è stato richiesto l'arresto, attualmente il deputato del FI-PdL XVII Carlo Sarro.
        

        
          Signor Presidente, qui ci troviamo di fronte ad un'organizzazione di stampo camorristico che mette le mani dappertutto, purtroppo ancora una volta anche nella politica. Chiediamo agli altri partiti di mettersi una mano sulla coscienza - che purtroppo non hanno - e di andarsi a vedere bene chi sono le persone candidate nelle proprie liste. Da parte nostra, quantomeno consideriamo il casellario giudiziario e facciamo in modo che la persona non abbia fatto più di due mandati, altrimenti non è un individuo che si mette al servizio del popolo, ma che probabilmente si sta creando il proprio regno. Ecco perché è rivoluzionario il pensiero del Movimento 5 Stelle: prendetevelo, almeno questo; rubatelo, il pensiero! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Signor Presidente, chiedo quantomeno che il partito di appartenenza obblighi a dimettersi quel deputato, che oggi è anche Vice presidente della Commissione giustizia della Camera dei deputati! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Lei sta parlando di un deputato e gli accertamenti devono ancora essere fatti, quindi non siamo chiamati ad emettere sentenze. (Commenti del senatore Santangelo).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordine del giorno.
        

        
          La seduta è tolta (ore 12,54).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (1993)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE E ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE AL DECRETO-LEGGE IN SEDE DI CONVERSIONE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. Il decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      Allegato
    

    
      MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 21 MAGGIO 2015, n. 65
    

    
      All'articolo 1:
    

    
      al comma 1, numero 2), le parole: «è inserito il seguente» sono sostituite dalle seguenti: «sono inseriti i seguenti» e dopo le parole: «b) a decorrere dall'anno 2016 nella misura del 50 per cento.» è aggiunto il seguente capoverso:
    

    
      «25-ter. Resta fermo che gli importi di cui al comma 25-bis sono rivalutati, a decorrere dall'anno 2014, sulla base della normativa vigente.»;
    

    
      il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
      «2. All'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Ai fini dell'applicazione del meccanismo di rivalutazione si tiene conto altresì dell'importo degli assegni vitalizi derivanti da uffici elettivi."».
    

    
      All'articolo 4:
    

    
      al comma 1, le parole: «70 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «140 milioni»;
    

    
      sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
    

    
      «1-bis. Il finanziamento previsto dall'articolo 2-bis, comma 1, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2015, n. 11, è incrementato di 150 milioni di euro per l'anno 2015 a valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, il quale, a tale fine, è incrementato di 150 milioni di euro per il medesimo anno 2015. All'onere derivante dal primo periodo, pari a 150 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il rifinanziamento di cui al primo periodo fa riferimento ad accordi e relative istanze rispettivamente stipulati e presentate prima dell'entrata in vigore del decreto legislativo attuativo dell'articolo 1, comma 2, lettera a), della legge 10 dicembre 2014, n. 183.
    

    
      1-ter. Il limite di spesa previsto all'articolo 3, comma 3-septies, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2015, n. 11, è incrementato di 20 milioni di euro per l'anno 2015 a valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifinanziato dal presente decreto»;
    

    
      alla rubrica sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, e all'articolo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, nonché rifinanziamento della proroga dei trattamenti di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249».
    

    
      All'articolo 5:
    

    
      al comma 1, le parole: «è inserito» sono sostituite dalle seguenti: «, è aggiunto»;
    

    
      dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
      «1-bis. In sede di prima applicazione delle disposizioni del terzo periodo del comma 9 dell'articolo 1 della legge 8 agosto 1995, n. 335, introdotto dal comma 1 del presente articolo, non si fa luogo al recupero sulle rivalutazioni successive di cui al medesimo periodo»;
    

    
      al comma 2:
    

    
      all'alinea, le parole: «dal comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «dai commi 1 e 1-bis» e le parole da: «2,2 milioni di euro per l'anno 2016» fino a: «a decorrere dall'anno 2024» sono sostituite dalle seguenti: «3,3 milioni di euro per l'anno 2016, 4,3 milioni di euro per l'anno 2017, 6 milioni di euro per l'anno 2018, 8 milioni di euro per l'anno 2019, 10 milioni di euro per l'anno 2020, 15 milioni di euro per l'anno 2021, 22 milioni di euro per l'anno 2022, 28 milioni di euro per l'anno 2023, 37 milioni di euro per l'anno 2024, 44 milioni di euro per l'anno 2025, 50 milioni di euro per l'anno 2026, 55 milioni di euro per l'anno 2027, 59 milioni di euro per l'anno 2028, 62 milioni di euro per l'anno 2029, 64 milioni di euro per l'anno 2030 e 65 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2031,»;
    

    
      alla lettera a), le parole da: «0,4 milioni di euro per l'anno 2016» fino a: «per l'anno 2023» sono sostituite dalle seguenti: «0,6 milioni di euro per l'anno 2016, 0,8 milioni di euro per l'anno 2017, 1,1 milioni di euro per l'anno 2018, 1,5 milioni di euro per l'anno 2019, 1,8 milioni di euro per l'anno 2020, 2,7 milioni di euro per l'anno 2021, 4 milioni di euro per l'anno 2022, 5,1 milioni di euro per l'anno 2023, 6,7 milioni di euro per l'anno 2024, 8 milioni di euro per l'anno 2025, 9,1 milioni di euro per l'anno 2026, 10 milioni di euro per l'anno 2027, 10,7 milioni di euro per l'anno 2028, 11,3 milioni di euro per l'anno 2029, 11,6 milioni di euro per l'anno 2030 e 11,8 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2031,» e le parole: «dal comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «dai commi 1 e 1-bis»;
    

    
      alla lettera b), le parole da: «1,4 milioni di euro per l'anno 2018» fino a: «dall'anno 2024» sono sostituite dalle seguenti: «3 milioni di euro per l'anno 2018, 4,6 milioni di euro per l'anno 2019, 6,3 milioni di euro per l'anno 2020, 10,4 milioni di euro per l'anno 2021, 16,1 milioni di euro per l'anno 2022, 21 milioni di euro per l'anno 2023, 28,4 milioni di euro per l'anno 2024, 34,1 milioni di euro per l'anno 2025, 39 milioni di euro per l'anno 2026, 43,1 milioni di euro per l'anno 2027, 46,4 milioni di euro per l'anno 2028, 48,8 milioni di euro per l'anno 2029, 50,5 milioni di euro per l'anno 2030 e 51,3 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2031,»;
    

    
      dopo la lettera b) è aggiunta la seguente:
    

    
      «b-bis) quanto a 0,9 milioni di euro per l'anno 2016 e 1,9 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2017, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, per gli anni 2016 e 2017, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero».
    

    
      Dopo l'articolo 5 è inserito il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis. -- (Interpretazione autentica dell'articolo 1, comma 112, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, in materia di benefìci previdenziali per i lavoratori esposti all'amianto). -- 1. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 1, comma 112, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, per "lavoratori attualmente in servizio" si intendono i lavoratori che, alla data di entrata in vigore della medesima legge, non erano beneficiari di trattamenti pensionistici».
    

    
      All'articolo 6:
    

    
      al comma 2, lettera a), le parole: «attraverso la riduzione delle commissioni» sono sostituite dalle seguenti: «attraverso i risparmi di spesa derivanti dalla riduzione delle commissioni»;
    

    
      il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
      «3. L'INPS provvede annualmente al riversamento all'entrata del bilancio dello Stato dell'importo corrispondente ai risparmi ottenuti a partire da giugno 2015 ai sensi del comma 2, lettera a)»;
    

    
      sono aggiunti, in fine, i seguenti commi:
    

    
      «3-bis. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali provvede al monitoraggio degli oneri di cui al comma 2 del presente articolo. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al medesimo comma 2, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, provvede con proprio decreto a rideterminare conseguentemente gli obiettivi di risparmio di cui alla lettera b) del predetto comma 2, nella misura necessaria alla copertura del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio.
    

    
      3-ter. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al comma 3-bis.
    

    
      3-quater. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Capo I
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Misure in materia di rivalutazione automatica delle pensioni)
    

    
      1. Al fine di dare attuazione ai princìpi enunciati nella sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 2015, nel rispetto del principio dell'equilibrio di bilancio e degli obiettivi di finanza pubblica, assicurando la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, anche in funzione della salvaguardia della solidarietà intergenerazionale, all'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      1) il comma 25 è sostituito dal seguente:
    

    
      «25. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, relativa agli anni 2012 e 2013, è riconosciuta:
    

    
      a) nella misura del 100 per cento per i trattamenti pensionistici di importo complessivo fino a tre volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
      b) nella misura del 40 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a tre volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a quattro volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a quattro volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
      c) nella misura del 20 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a quattro volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a cinque volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
      d) nella misura del 10 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a cinque volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a sei volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a sei volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
      e) non è riconosciuta per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a sei volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi.»;
    

    
      2) dopo il comma 25 sono inseriti i seguenti:
    

    
      «25-bis. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, relativa agli anni 2012 e 2013 come determinata dal comma 25, con riguardo ai trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS è riconosciuta:
    

    
      a) negli anni 2014 e 2015 nella misura del 20 per cento;
    

    
      b) a decorrere dall'anno 2016 nella misura del 50 per cento.».
    

    
      25-ter. Resta fermo che gli importi di cui al comma 25-bis sono rivalutati, a decorrere dall'anno 2014, sulla base della normativa vigente.».
    

    
      2. All'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Ai fini dell'applicazione del meccanismo di rivalutazione si tiene conto altresì dell'importo degli assegni vitalizi derivanti da uffici elettivi.».
    

    
      3. Le somme arretrate dovute ai sensi del presente articolo sono corrisposte con effetto dal 1º agosto 2015.
    

    
      4. Rimane ferma l'abrogazione del comma 3 dell'articolo 18 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.
    

    
      5. Restano fermi i livelli del saldo netto da finanziare e del ricorso al mercato fissati dall'articolo 1, comma 1, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi terranno conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      1.1
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.2
    

    
      DIVINA
    

    
      Id. em. 1.1
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.3
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Id. em. 1.1
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      1.4
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Misure in materia di rivalutazione automatica delle pensioni). - 1. Nel rispetto degli articoli 3, 36, primo comma e 38, secondo comma, della Costituzione, il primo e il secondo periodo del comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono abrogati.
    

    
                  2. I risparmi derivati dall'applicazione delle disposizioni contenute nei periodi abrogati dal comma 1, prima dell'entrata in vigore del presente decreto legge, se trasferiti o utilizzati per interventi di natura non previdenziale sono restituite dallo Stato all'INPS. I trasferimenti sono disposti con decreto dei Ministro dell'economia e delle finanze, anche in ratei successivi, che garantiscano alle scadenze previste la copertura dei maggiori oneri previdenziali derivanti dai commi 3 e 5.
    

    
                  3. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici relativa agli anni 2012 e 2013 è riconosciuta:
    

    
                  a) nella misura del 100 per cento per i trattamenti pensionistici di importo complessivo fino a tre volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                      b) nella misura del 75 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a tre volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a cinque volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                      c) nella misura del 40 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a cinque volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a otto volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                      d) non è riconosciuta per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi.
    

    
              4. Le disposizioni di cui al comma 3 si riferiscono a ogni singolo beneficiario in funzione della somma dell'importo complessivo di tutti i trattamenti pensionistici in godimento e degli assegni vitalizi derivanti da uffici elettivi.
    

    
              5. I risparmi residui derivanti dall'abrogazione recata dal comma 1 e dall'applicazione del meccanismo sostitutivo di perequazione delle pensioni per gli anni 2012 e 2013 di cui al comma 2, sono stanziati a favore dei lavoratori esodati in conseguenza della manovra pensionistica operata dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle-finanze, definisce con proprio decreto le modalità e le misure a favore di tali lavoratori.
    

    
              6. Le somme arretrate dovute ai sensi dei commi 1 e3 sono corrisposte con effetto dal 1º agosto 2015 in sei rate annuali.
    

    
              7. Il meccanismo di rivalutazione previsto per il triennio 2014-2016 dall'articolo 1, comma 483, della legge 21 dicembre 2013, n. 147, opera sull'importo previdenziale derivante dalla rivalutazione per il biennio 2012-2013 in conseguenza della abrogazione di cui al comma 1.
    

    
              8. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi terranno conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo»
    

    
      1.5
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Misure in materia di rivalutazione automatica delle pensioni) - 1. Nel rispetto degli articoli 3, 36, primo comma e 38; secondo comma, della Costituzione, il primo e il secondo periodo del comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono abrogati.
    

    
              2. I risparmi derivati dall'applicazione delle disposizioni contenute nei periodi abrogati dal comma 1 prima dell'entrata in vigore del presente decreto legge, se trasferiti o utilizzati per interventi di natura non previdenziale sono restituite dallo Stato all'INPS. I trasferimenti sono disposti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, anche in ratei successivi, che garantiscano alle scadenze previste la copertura dei maggiori oneri previdenziali derivanti dai commi 3 e 5.
    

    
              3. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici relativa agli anni 2012 e 2013 è riconosciuta:
    

    
                  a) nella misura del 100 per cento per i trattamenti pensionistici di importo complessivo fino a tre volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  b) nella misura del 75 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a tre volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a cinque volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  c) nella misura del 40 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a cinque volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a otto volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  d) non è riconosciuta per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi.
    

    
              4. Le disposizioni di cui al comma 3 si riferiscono a ogni singolo beneficiario in funzione della somma dell'importo complessivo di tutti i trattamenti pensionistici in godimento e degli assegni vitalizi derivanti da uffici elettivi.
    

    
              5. I risparmi residui derivanti dall'abrogazione recata dal comma 1 e dall'applicazione del meccanismo sostitutivo di perequazione delle pensioni per gli anni 2012 e 2013 di cui al comma 2 sono stanziati a favore dei lavoratori esodati in conseguenza della manovra pensionistica operata dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, definisce con proprio decreto le modalità e le misure a favore di tali lavoratori.
    

    
              6. Le somme arretrate dovute ai sensi dei commi 1 e 3 sono corrisposte con effetto dallo agosto 2015 in sei rate annuali.
    

    
              7. Il meccanismo di rivalutazione previsto per il triennio 2014-2016 dall'articolo 1, comma 483, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, opera sull'importo previdenziale derivante dalla rivalutazione per il biennio 2012-2013 in conseguenza della abrogazione di cui al comma 1.
    

    
              8. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 7 miliardi di euro dall'anno 2015 all'anno 2020 e a 5 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, di cui all'allegato A della nota integrativa alla Tabella 1 del bilancio dello Stato, relativa allo stato di previsione dell'entrata, prevista ai sensi dell'articolo 21, comma 11, lettera a) della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e, delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.
    

    
              9. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi terranno conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo.»
    

    
      1.6
    

    
      PETRAGLIA, BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Misure in materia di rivalutazione automatica delle pensioni). - 1. Nel rispetto degli articoli 3, 36, primo comma 38, secondo comma, della Costituzione, il primo e il secondo periodo del comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono abrogati.
    

    
              2. I risparmi derivati dall'applicazione delle disposizioni contenute nei periodi abrogati dal comma 1 prima dell'entrata in vigore del presente decreto-legge, se trasferiti o utilizzati per interventi di natura non previdenziale sono restituite dallo Stato all'INPS. I trasferimenti sono disposti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, anche fu ratei successivi, che garantiscano alle scadenze previste la copertura dei maggiori oneri previdenziali derivanti dai commi 3 e 5.
    

    
              3. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici relativa agli anni 2012 e 2013 è riconosciuta:
    

    
                  a) nella misura del 100 per cento per i trattamenti pensionistici di importo complessivo fino a tre volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  b) nella misura del 75 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a tre volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a cinque volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  c) nella misura del 40 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a cinque volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a otto volte il trattamento INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a otto volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  d) non è riconosciuta per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi.
    

    
              4. Le disposizioni di cui al comma 3 si riferiscono a ogni singolo beneficiario in funzione della somma dell'importo complessivo di tutti i trattamenti pensionistici in godimento e degli assegni vitalizi derivanti da uffici elettivi.
    

    
              5. I risparmi residui derivanti dall'abrogazione recata dal comma 1 e dall'applicazione del meccanismo sostitutivo di perequazione delle pensioni per gli anni 2012 e 2013 di cui al comma 3 sono destinati all'aumento delle pensioni minime a decorrere dall'anno 2016. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, definisce con proprio decreto le modalità e la misura di tale incremento.
    

    
              6. Le somme arretrate dovute ai sensi dei commi 1 e 3 sono corrisposte con effetto dal 1º agosto 2015 in sei rate annuali.
    

    
              7. Il meccanismo di rivalutazione previsto per il triennio 2014-2016 dall'articolo 1, comma 483, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, opera sull'importo previdenziale derivante dalla rivalutazione per il biennio 2012-2013 in conseguenza della abrogazione di cui al comma 1.
    

    
              8. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi terranno conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo.»
    

    
      1.7
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Misure in materia di rivalutazione automatica delle pensioni). - 1. Nel rispetto degli articoli 3, 36, primo comma e 38, secondo comma, della Costituzione, il primo ed il secondo periodo del comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono soppressi.
    

    
              2. I risparmi derivati dall'applicazione delle disposizioni contenute nei periodi soppressi dal comma 1 prima dell'entrata in vigore del presente decreto, se trasferiti o utilizzati per interventi di natura non previdenziale sono restituiti dallo Stato all'INPS. I trasferimenti seno disposti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, anche in ratei successivi, che garantiscano alle scadenze previste la copertura dei maggiori oneri previdenziali derivanti dai commi 3 e 5.
    

    
              3. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici relativa agli anni 2012 e 2013 è riconosciuta:
    

    
                  a) nella misura del 100 per cento per i trattamenti pensionistici di importo complessivo fino a tre volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera; l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  b) nella misura del 75 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a tre volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a cinque volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  c) nella misura del 40 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a cinque volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a otto volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  d) non è riconosciuta per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a otto volte il trattamento minimo con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi.
    

    
              4. Le disposizioni di cui al comma 3 si riferiscono a ogni singolo beneficiario in funzione della somma dell'importo complessivo di tutti i trattamenti pensionistici in godimento e degli assegni vitalizi derivanti da uffici elettivi.
    

    
              5. I risparmi residui derivanti dalla soppressione recata dal comma 1 e dall'applicazione del meccanismo sostitutivo di perequazione delle pensioni per gli anni 2012 e 2013 di cui al comma 3, sono destinati all'aumento delle pensioni minime a decorrere dall'anno 2016. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, definisce con proprio decreto le modalità e la misura di tale incremento.
    

    
              6. Le somme arretrate dovute ai sensi dei commi 1 e 3 sono corrisposte con effetto dal 1º agosto 2015 in sei rate annuali.
    

    
              7. Il meccanismo di rivalutazione previsto per il triennio 2014-2016 dall'articolo 1, comma 483, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, opera sull'importo previdenziale derivante dalla rivalutazione per il biennio 2012-2013 in conseguenza della soppressione di cui al comma 1.
    

    
              8. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 7 miliardi di euro dall'anno 2015 all'anno 2020 ed a 5 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, di cui all'allegato A della nota integrativa alla Tabella 1 del bilancio dello Stato, relativa allo stato di previsione dell'entrata, prevista ai sensi dell'articolo 21, comma 11, lettera a), della legge 31 dicembre 2009 n. 196. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.
    

    
              9. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi tengono conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo.»
    

    
      1.8
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Misure in materia di rivalutazione automatica delle pensioni) - 1. AI fine di dare attuazione ai principi enunciati nella sentenza della Corte Costituzionale n. 70 del 2015 e nel rispetto degli articoli 3, 36, primo comma e 38, secondo comma, della Costituzione, il primo ed il secondo periodo del comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono soppressi.
    

    
              2. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici relativa agli anni 2012 e 2013 è riconosciuta:
    

    
                  a) nella misura del 100 per cento per i trattamenti pensionistici di importo complessivo fino a tre volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  b) nella misura del 75 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a tre volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a cinque volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  c) nella misura del 35 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a cinque volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a otto volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  d) non è riconosciuta per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi.
    

    
      1.9
    

    
      DIVINA
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - 1. Al fine di dare attuazione ai princìpi enunciati nella sentenza della Corte Costituzionale n. 70 del 2015, nel rispetto del principio dell'equilibrio di bilancio e degli obiettivi di finanza pubblica, assicurando la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, all'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è soppresso il comma 25.
    

    
              2. Rimane ferma l'abrogazione del comma 3, dell'articolo 18 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.
    

    
              3. È abrogato il comma 483 dell'articolo 1 della legge n. 147 del 2013».
    

    
      1.10
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alinea, sostituire le parole da: «enunciati nella», fino alla fine del comma, con le seguenti: «di adeguatezza e di conservazione nel tempo del valore delle prestazioni previdenziali, al comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge22 dicembre 2011, n. 214, il primo ed il secondo periodo sono soppressi, e al comma 483 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'alinea, le parole: "Per il triennio 2014-2016", sono sostituite dalle seguenti: "a decorrere dall'anno 2014";
    

    
                  b) alla lettera c), le parole: "75 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "85 per cento";
    

    
                  c) alla lettera e), le parole: "nella misura del 40 per cento, per l'anno 2014, e nella misura del 45 per cento, per ciascuno degli anni 2015 e 2016, per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a sei volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi e per il solo anno 2014, non è riconosciuta con riferimento alle fasce di importo superiori a sei volte il trattamento minimo INPS.", sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 30 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a sei volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi.";
    

    
                  d) dopo la lettera e), è aggiunta la seguente:
    

    
              "f) non è riconosciuta per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori ad otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi».
    

    
              Conseguentemente, sostituire i commi da 2 a 5 con i seguenti:
    

    
              «2. Gli importi arretrati relativi agli adeguamenti automatici dei trattamenti pensionistici dovuti a partire dall'anno 2012 per effetto delle disposizioni di cui al comma 1, sono corrisposti ai beneficiari in sei anni, con rate di pari importo, a partire dal 1º agosto 2015.
    

    
              3. Al fine di provvedere ai maggiori oneri finanziari derivanti dalle disposizioni di cui al presente articolo, pari a 7 miliardi di euro dall'anno 2015 all'anno 2020 e a 5 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2021, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, il Fondo per il finanziamento degli adeguamenti automatici dei trattamenti pensionistici di seguito denominato «Fondo», al quale affluiscono quota parte delle maggiori entrate derivanti dalle previsioni di cui ai successivi commi da 4 a 14, accertate annualmente con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, per essere riassegnate all'Istituto nazionale per la previdenza sociale che le destinerà alle finalità di cui ai precedenti commi 1 e 2.
    

    
              4. A partire dal periodo d'imposta 2015, è istituita un'imposta patrimoniale ordinaria sulle grandi ricchezze, pari allo 0,5 per cento per la base imponibile di valore compreso tra 3 milioni di euro e 4 milioni di euro, e una pari all'1 per cento per le basi imponibili di valore superiore a 4 milioni di euro. Per base imponibile dell'imposta s'intende la ricchezza netta delle famiglie superiore a 3 milioni di euro, costituita dalla somma delle attività reali e delle attività finanziarie al netto delle passività finanziarie compreso il patrimonio non strumentale delle società.
    

    
              5. Al comma 5-bis, primo periodo, dell'articolo 96 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: "nei limiti del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nei limiti del 95 per cento".
    

    
              5-bis. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 6:
    

    
                  1) al comma 8, secondo periodo, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";
    

    
                  2) al comma 9, ultimo periodo, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento";
    

    
                  b) all'articolo 7, comma 2, secondo periodo, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 95 per cento".
    

    
              5-ter. L'articolo 11, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è sostituito dal seguente:
    

    
              "1. L'imposta lorda è determinata applicando al reddito complessivo, al netto degli oneri deducibili indicati nell'articolo 10, le seguenti aliquote per scaglioni di reddito:
    

    
                  a) 15.000 euro, 23 per cento;
    

    
                  b) oltre 15.000 euro e fino a 28.000 euro, 27 per cento;
    

    
                  c) oltre 28.000 euro e fino a 55.000 euro, 38 per cento;
    

    
                  d) oltre 55.000 euro e fino a 75.000 euro, 41 per cento;
    

    
                  e) oltre 75.000 euro e fino a 100.000 euro, 43 per cento;
    

    
                  f) oltre 100.000 euro e fino a 150.000 euro, 45 per cento;
    

    
                  g) oltre 150.000 euro e fino a 200.000 euro, 47 per cento;
    

    
                  h) oltre 200.000 euro, 49 per cento".
    

    
              5-quater. I commi 48 e 49 dell'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modificazioni, sono sostituiti dai seguenti a decorrere dal lº gennaio 2016:
    

    
                  "48. I trasferimenti di beni e diritti per causa di morte sono soggetti all'imposta di cui al comma 47 con le seguenti aliquote sul valore complessivo netto dei beni:
    

    
                  a) devoluti a favore del coniuge e dei parenti in linea retta sul valore complessivo netto eccedente, per ciascun beneficiario, 500.000 euro: 7 per cento;
    

    
                  b) devoluti a favore dei fratelli e delle sorelle sul valore complessivo netto eccedente, per ciascun beneficiario, 100.000 euro: 8 per cento;
    

    
                  e) devoluti a favore degli altri parenti fino al quarto grado e degli affini in linea retta, nonché degli affini in linea collaterale fino al terzo grado: 10 per cento;
    

    
                  d) devoluti a favore di altri soggetti: 15 per cento.
    

    
              48-bis. Le aliquote previste dal comma 48, lettere a), b), c) e d), relative ai trasferimenti di bene diritti per causa di morte soggetti all'imposta di cui al comma 47, eccedenti la soglia di 5 milioni di euro sono triplicate per ciascuna delle fattispecie di cui alle citate lettere.
    

    
              49. Per le donazioni e gli atti di trasferimento a titolo gratuito di beni e diritti e per la costituzione di vincoli di destinazione di beni l'imposta è determinata dall'applicazione delle seguenti aliquote al valore globale dei beni e diritti al netto degli oneri da cui è gravato il beneficiario diversi da quelli indicati dall'articolo 58, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, ovvero, se la donazione è fatta congiuntamente a favore di più soggetti o se in uno stesso atto sono compresi più atti di disposizione a favore di soggetti diversi, al valore delle quote dei beni o diritti attribuiti:
    

    
                  a) a favore del coniuge e dei parenti in linea retta sul valore complessivo netto eccedente, per ciascun beneficiario, 500.000 euro: 7 per cento;
    

    
                  b) a favore dei fratelli e delle sorelle sul valore complessivo netto eccedente, per ciascun beneficiario, 100.000 euro: 8 per cento;
    

    
                  c) a favore degli altri parenti fino al quarto grado e degli affini in linea retta, nonché degli affini in linea collaterale fino al terzo grado: 10 per cento;
    

    
                  d) a favore di altri soggetti: 15 per cento.
    

    
              49-bis. Le aliquote previste dal precedente comma 49, lettere a), b), c) e d), relative ai trasferimenti di beni e diritti per donazione soggetti all'imposta di cui al comma 47, eccedenti la soglia di 5 milioni di euro sono triplicate per ciascuna delle fattispecie di cui alle citate lettere".
    

    
              5-quinquies. Le lettere h) e i) del comma 1 dell'articolo 12 del testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta sulle successioni e donazioni, di cui al decreto legislativo 3 ottobre 1990, n. 346, e successive modificazioni, sono abrogate.
    

    
              5-sexies. Dopo l'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, aggiungere il seguente:
    

    
      "Art. 17-bis.
    

    
      (Acquisto di pubblicità on line)
    

    
              1. I soggetti passivi che intendano acquistare servizi di pubblicità e link sponsorizzati on line, anche attraverso centri media e operatori terzi, sono obbligati ad acquistarli da soggetti titolari di una partita IVA rilasciata dall'amministrazione finanziaria italiana.
    

    
              2. Gli spazi pubblicitari on line e i link sponsorizzati che appaiono nelle pagine dei risultati dei motori di ricerca (servizi di search advertising), visualizzabili sul territorio italiano durante la visita di un sito internet o la funzione di un servizio on line attraverso rete fissa o rete e dispositivi mobili, devono essere acquistati esclusivamente attraverso soggetti, quali editori, concessionarie pubblicitarie, motori di ricerca o altro operatore pubblicitario, titolari di parata IVA rilasciata dall'amministrazione finanziaria italiana. La presente disposizione si applica anche nel caso in cui l'operazione di compravendita sia stata effettuata mediante centri media, operatori terzi e soggetti inserzionisti.".
    

    
              5-septies. Il Ministero dell'economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti dirigenziali adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore «della legge di conversione del presente decreto, emana tutte le disposizioni in materia di giochi pubblici utili al fine ai assicurare maggiori entrate, potendo tra l'altro variare la misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi da intrattenimento di cui all'articolo 110, comma 6, lettere a) e b), del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, nonché la percentuale del compenso per le attività di gestione ovvero per quella dei punti vendita. Tali disposizioni sono finalizzate ad assicurare, anche con riferimento ai rapporti negoziali in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, maggiori entrate in misura non inferiore a 400 milioni all'anno a decorrere dal 2015. L'utilizzo delle relative disponibilità è accertato annualmente e subordinato ad autorizzazione del medesimo Ministero dell'economia e delle finanze, che verifica l'assenza di effetti peggiorativi sui saldi di fabbisogno e di indebitamento netto;
    

    
              5-octies. A decorrere dall'anno 2015 i regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, di cui all'allegato A della nota integrativa alla Tabella 1 dei bilancio dello Stato, relativa allo stato di previsione dell'entrata, prevista ai sensi dell'articolo 21, comma 11, lettera a), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sono ridotti in maniera da garantire maggiori entrate pari a 5 miliardi di euro annui. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.
    

    
              5-novies. Il comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, è sostituito dai seguenti:
    

    
              "1. I canoni annui per i permessi di prospezione e di ricerca e per le concessioni di coltivazione e di stoccaggio nella terraferma, nel mare territoriale e nella piattaforma continentale italiana, sono così determinati:
    

    
                  a) permesso di prospezione: 2.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  b) permesso di ricerca: 2.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  c) permesso di ricerca in proroga: 2.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  d) concessione di coltivazione: 20.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
              e) concessione di coltivazione in proroga: 20.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  f) concessione di stoccaggio insistente sulla relativa concessione di coltivazione: 10.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
                  g) concessione di stoccaggio in assenza di relativa concessione di coltivazione: 10.000 euro per chilometro quadrato;
    

    
              1-bis. I superiori canoni valgono anche nel caso di rilascio del titolo concessorio unico, di cui all'articolo 38 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164.".
    

    
              5-decies. il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi tengono conto degli effetti finanziari delle disposizioni di cui al presente articolo.»
    

    
      1.11
    

    
      PETRAGLIA, BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alinea, sostituire le parole da: «enunciati nella», fino alla fine del comma, con le seguenti: «di adeguatezza e di conservazione nel tempo del valore delle prestazioni previdenziali, al comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, il primo e il secondo periodo sono soppressi, e al comma 483 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'alinea, le parole: «Per il triennio 2014-2016» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere dall'anno 2014»;
    

    
                  b) alla lettera c), le parole: «75 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «85 per cento»;
    

    
                  c) alla lettera e), le parole: «nella misura del 40 per cento, per l'anno 2014, e nella misura del 45 per cento, per ciascuno degli anni 2015 e 2016, per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a sei volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi e, per il solo anno 2014, non è riconosciuta con riferimento alle fasce di importo superiori a sei volte il trattamento minimo INPS.», sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 30 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a sei volte e fino ad otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi.»;
    

    
                  d) dopo la lettera e), è aggiunta la seguente:
    

    
              «f) non è riconosciuta per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori ad otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi».
    

    
              Conseguentemente, sostituire i commi da 2 a 5 con i seguenti:
    

    
              «2. Gli importi arretrati relativi agli adeguamenti automatici dei trattamenti pensionistici dovuti a partire dall'anno 2012 per effetto delle disposizioni di cui al comma 1, sono corrisposti ai beneficiari in sei anni, con rate di pari importo, a partire dal 1º agosto 2015.
    

    
              3. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi tengono conto degli effetti finanziari delle disposizioni di cui al presente articolo».
    

    
      1.200
    

    
      PUGLIA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «nel rispetto del principio dell'equilibrio di bilancio e degli obiettivi di finanza pubblica, assicurando la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, anche in funzione della salvaguardia della solidarietà intergenerazionale,».
    

    
      1.12
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alinea sostituire le parole da: «nel rispetto, fino alla fine del comma, con le seguenti: «il primo e il secondo periodo del comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono soppressi».
    

    
              Conseguentemente, sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Le disposizioni di cui al presente articolo si riferiscono a ogni singolo beneficiario in funzione della somma dell'importo complessivo di tutti i trattamenti pensionistici in godimento e degli assegni vitalizi derivanti da uffici elettivi».
    

    
                  Al comma 3, aggiungere, infine, le parole: «in sei rate annuali».
    

    
                  Sostituire i commi 4 e 5 con i seguenti:
    

    
              «4. Il meccanismo di rivalutazione previsto per il triennio 2014-2016 dall'articolo 1, comma 483, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, opera sull'importo previdenziale, derivante dalla rivalutazione per il biennio 2012-2013 in conseguenza della soppressione di cui al comma 1.
    

    
              5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 7 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2015 all'anno 2020 e a 5 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, di cui all'allegato A della nota integrativa alla Tabella 1 del bilancio dello Stato, relativa allo stato di previsione dell'entrata, prevista ai sensi dell'articolo 21, comma 11, lettera a), della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.
    

    
              5-bis. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e previsioni di bilancio per gli anni successivi tengono conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo».
    

    
      1.13
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, alinea, sostituire le parole da: «nel rispetto», fino alla fine del comma, con le seguenti: «il primo e il secondo periodo del comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono soppressi».
    

    
              Conseguentemente, sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Le disposizioni di cui al presente articolo si riferiscono ad ogni singolo beneficiario in funzione della somma dell'importo complessivo di tutti i trattamenti pensionistici in godimento e degli assegni vitalizi derivanti da uffici elettivi».
    

    
              Al comma 3, aggiungere, infine, le parole: «in sei rate annuali».
    

    
              Sostituire i commi 4 e 5 con i seguenti:
    

    
              «4. Il meccanismo di rivalutazione previsto per il triennio 2014-2016 dall'articolo 1, comma 483, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, opera sull'importo previdenziale derivante dalla rivalutazione per il biennio 2012-2013 in conseguenza della soppressione di cui al comma 1.
    

    
              5. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi tengono conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo».
    

    
      1.201
    

    
      PUGLIA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «assicurando la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, anche in funzione della salvaguardia della solidarietà intergenerazionale, ».
    

    
      1.202
    

    
      PUGLIA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «anche in funzione della salvaguardia della solidarietà intergenerazionale».
    

    
      1.14
    

    
      SERAFINI, PICCINELLI, BERTACCO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire il numero 1), con il seguente:
    

    
              «1) il comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è abrogato».
    

    
              Conseguentemente, al relativo onere, valutato in 19 miliardi di euro annui a decorrere dall'anno 2015 si provvede mediante le seguenti disposizioni:
    

    
                  «a) sono ridotte del 15 per cento delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5 lettera b), della legge n. 196 del 2009, dei programmi di spesa del bilancio dello Stato;
    

    
                  b) a decorrere dall'anno 2015 sono ridotte del 15 per cento, fino a concorrenza dell'onere, tutte le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 12 novembre 2011, n. 183, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili;
    

    
                  c) nelle more dell'adozione della Carta delle autonomie locali, in attuazione dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, a decorrere dal 10 settembre 2015 e fino al completamento del trasferimento di funzioni statali a regioni ed enti locali di cui alla medesima Carta, le funzioni amministrative esercitate dalle amministrazioni periferiche dello Stato, che devono essere conferite a regioni ed enti locali, sono concentrate provvisoriamente presso le prefetture - uffici territoriali del Governo. Le prefetture - uffici territoriali del Governo svolgono, anche nell'ambito delle Conferenze permanenti provinciali e regionali dei servizi della pubblica amministrazione, specifica attività volta a sostenere ed agevolare il trasferimento delle funzioni stesse e delle relative risorse, concorrendo alle necessarie intese con il sistema, delle regioni e degli enti locali. Al termine del processo di trasferimento di funzioni, salvo diversamente disposto dalla Carta delle autonomie locali, le residue funzioni statali sul territorio sono esercitate presso le prefetture uffici territoriali del Governo. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede alla specificazione dei compiti e delle responsabilità della prefettura ufficio territoriale del Governo, e all'individuazione delle funzioni da esercitare su scala regionale o sovraregionale, nonché delle modalità atte a garantire la dipendenza funzionale della prefettura ufficio territoriale del governo, o di sue articolazione, dai Ministeri per gli aspetti relativi alle materie di rispettiva competenza. La rideterminazione delle strutture periferiche assicura maggiori livelli di funzionalità attraverso l'esercizio unitario delle funzioni logistiche e strumentali, l'istituzione di servizi comuni e l'uso in via prioritaria dei beni immobili di proprietà pubblica. Tali disposizioni non si applicano alle amministrazioni periferiche dei Ministeri degli affari esteri, della giustizia e della difesa. Non si applicano inoltre agli uffici i cui compiti sono attribuiti ad agenzie statali. Dall'attuazione del presente articolo devono derivare risparmi di spesa non inferiori a 700 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015;
    

    
                  d) a decorrere dal 15 settembre 2015, la Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, al fine di assicurare l'omogenea attuazione su tutto il territorio nazionale dei principi di, imparzialità e buon andamento nella valutazione dirigenti responsabili del personale dipendente delle pubbliche amministrazioni, svolge le proprie funzioni di promozione degli standard di trasparenza e di valutazione anche con riferimento al personale dipendente dalle amministrazioni regionali e locali. La Commissione valuta, altresì, il rendimento del personale degli altri organismi di diritto pubblico come definiti a norma dell'articolo 3, comma 26, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Le amministrazioni sono tenute, a decorrere dal 15 agosto 2015, ad adeguare le attività di valutazione previste dalla legge agli indirizzi, requisiti e criteri appositamente formulati dalla Commissione. Per i dirigenti delle pubbliche amministrazioni, la componente della retribuzione legata al risultato deve essere fissata in una misura non inferiore al 30 per cento della retribuzione complessiva. A decorrere dal 15 agosto 2015, in mancanza di una valutazione corrispondente agli indirizzi, requisiti e criteri di credibilità definiti dalla commissione, non possono essere applicate le misure previste dall'articolo 21, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di responsabilità dirigenziale, ed è fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di corrispondere ai propri dirigenti la componente della retribuzione legata al risultato, il dirigente che contravvenga al divieto per dolo o colpa grave risponde per il maggior onere conseguente. A decorrere dal 15 agosto 2015, è fatto divieto di corrispondere al dirigente il trattamento economico accessorio nel caso in cui risulti che egli, senza adeguata giustificazione, non abbia avviato il procedimento disciplinare nei confronti dei dipendenti in esubero che rifiutino la mobilità, la riqualificazione professionale o la destinazione ad altra pubblica amministrazione, entro un ambito territoriale definito e nel rispetto della qualificazione professionale. A decorrere dal 15 agosto 2015, è fatto divieto di attribuire aumenti retributivi di qualsiasi genere ai dipendenti di ufficio strutture che siano stati individuati per grave inefficienza, improduttività, o sovradimensionamento dell'organico. Dall'attuazione del presente articolo devono derivare risparmi non inferiori a 400 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. I risparmi devono essere conseguiti da ciascuna amministrazione secondo un rapporto di diretta proporzionalità rispetto alla consistenza delle rispettive dotazioni di bilancio. In caso di accertamento di minori economie rispetto agli obiettivi di cui al presente articolo, si provvede alla corrispondente riduzione, per ciascuna amministrazione inadempiente, delle dotazioni di bilancio relative a spese non obbligatorie, fino alla totale copertura dell'obiettivo di risparmio ad essa assegnato;
    

    
                  e) al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una progressiva riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, nel corso degli anni 2015 e 2016, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero sono ulteriormente ridotte, rispetto alle dotazioni previste dalla legge di Bilancio, del 2,5 per cento per ciascun anno. Per gli stessi 2015 e 2016, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di Bilancio, relative alla categoria interventi, sono ridotte di un ulteriore 0,5 per cento. Per gli stessi anni le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di Bilancio, relative alle categorie oneri comuni di conto capitale e oneri comuni di parte corrente sono ridotte di un ulteriore 1,5 per cento, per ciascuno dei due anni. Per gli anni 2017, 2018 e 2019 la spesa primaria del bilancio dello Stato può aumentare in termini nominali, in ciascun anno rispetto alla spesa corrispondente registrata nel conto Consuntivo dell'anno precedente, di una percentuale non superiore al 50 per cento dell'incremento del PIL nominale previsto dal Documento di economia e finanza di cui ,all'articolo 10 della legge n. 196 del 2009 e fissato nella Risoluzione parlamentare approvativa della stessa. Al solo scopo di consentire alle Amministrazioni centrali di pervenire al conseguimento degli obiettivi fissati, in deroga alle norme in materia di flessibilità di cui all'articolo 23 della legge 31 dicembre 2009 n. 196, limitatamente al quinquennio 2015-2020, anche al fine di, rispettare l'invarianza degli effetti su saldi di finanza pubblica fissati con legge di Bilancio, possono essere rimodulate le dotazioni finanziarie di ciascuno stato di previsione, con riferimento alle spese di cui all'articolo 21 commi 6 e 7 della medesima legge n. 196 del 2009. In appositi allegati degli stati di previsione della spesa sono indicate le autorizzazioni di spesa di cui si propongono le modifiche e i corrispondenti importi. Resta precluso l'utilizzo degli stanziamenti in conto capitale per finanziare spese correnti. Il Governo, al fine di conseguire gli obiettivi di cui al comma in esame, propone ogni anno, nel disegno di legge di Stabilità, tutte le modificazioni legislative che ritenga indispensabili e associa alla legge 4 marzo 2009, n. 15, per ogni anno del triennio, precisi obiettivi di risparmio».
    

    
      1.15
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, numero 1), capoverso «25», apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sostituire le lettere a) e b) con le seguenti:
    

    
                  «a) nella misura del 100 per cento per i trattamenti pensionistici di importo complessivo fino a quattro volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore a quattro volte il trattamento minimo INPS e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato. Le somme arretrate dovute ai sensi della presente lettera sono corrisposte entro e non oltre il 1º agosto 2015;
    

    
                  b) nella misura del 100 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a quattro volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a otto volte il trattamento minimo INPS e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato. La rivalutazione di cui alla presente lettera è riconosciuta con effetto dal 1º agosto 2015 nella misura del 20 per cento per il corrente anno, del 20 per cento per l'anno 2016, del 20 per cento per l'anno 2017, del 20 per cento per l'anno 2018, del 20 per cento per l'anno 2019, e attribuita in 5 anni fino alla concorrenza dell'intero importo».
    

    
                  b) sopprimere le lettere c) e d);
    

    
                  c) alla lettera e), sostituire le parole: «a sei volte» con le seguenti: «a otto volte»;
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:
    

    
              «1-bis. Al fine di assicurare copertura agli oneri del comma 1, numero 1, lettere a) e b), pari a 13 miliardi di euro per l'anno 2015 e 1 miliardo di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2019, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, per i consumi intermedi e per l'acquisto di beni, servizi e forniture prodotti dai produttori market, le amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'ISTAT ai sensi dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ricorrono ai sistemi di acquisto messi a disposizione dalla società Consip S.p.A. o da altre centrali di committenza anche regionali, in modo da assicurare risparmi non inferiori a 13 miliardi di euro per l'anno 2015 e 1 miliardo di euro per ciascuno degli anni dal 2016 al 2019. Al fine di conseguire i predetti risparmi di spesa gli enti ricompresi nel conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche ricorrono ai sistemi centralizzati di acquisto di beni, servizi e forniture delle spese annuali complessive per l'acquisto di beni, servizi e forniture. Gli enti di cui al presente comma sono tenuti a specificare nel rendiconto dell'esercizio finanziario di ciascun anno l'ammontare delle spese effettuate avvalendosi dei sistemi di acquisto centralizzati, nonché l'ammontare delle spese effettuate ai sensi del sesto periodo. Al fine di conseguire i risparmi di spesa di cui al presente comma, entro il 30 settembre di ogni anno; a partire dal 2015, tutti gli enti di cui al primo periodo definiscono e inviano alla società Consip S.p.A. l'elenco dei beni, servizi e forniture di cui necessitano per l'espletamento delle proprie funzioni istituzionali e per lo svolgimento di ogni altra attività. I comuni e le province provvedono alla trasmissione di tale elenco rispettivamente tramite l'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI) e l'Unione delle province d'Italia (UPI). Entro il 30 novembre di ogni anno, a partire dal 2015, la società Consip S.p.A. individua e aggiorna, ove necessario, mediante un sistema di benchmarking, il rapporto di qualità e prezzo in relazione alle tipologie di beni, servizi e forniture indicate negli elenchi di cui al quarto periodo. In deroga a quanto previsto nei periodi precedenti, gli enti di cui al presente comma possono stipulare contratti di acquisto solo a un prezzo più basso di quello individuato dalla società Consip S.p.A. In caso di mancato rispetto degli obiettivi di risparmio di spesa di cui al primo periodo, ai fini del patto di stabilità interno, sono ridotti i trasferimenti statali a qualunque titolo-spettanti alle regioni a statuto ordinario, i trasferimenti correnti dovuti alle province e ai comuni e i trasferimenti alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano in misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico predeterminato. In caso di mancato rispetto degli obiettivi di risparmio di spesa di cui al primo periodo, e degli obblighi di cui al presente comma, il soggetto inadempiente, nell'anno successivo a quello dell'inadempienza, non può:
    

    
                  a) impegnare spese correnti in misura superiore all'importo annuale medio dei corrispondenti impegni effettuati neIl'ultimo triennio;
    

    
                  b) ricorrere all'indebitamento per gli investimenti, i mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni creditizie o finanziarie per il finanziamento degli investimenti, i quali devono essere corredati da apposita attestazione da cui risulti il rispetto degli obblighi di cui alla presente lettera nell'anno precedente; l'istituto finanziatore o l'intermediario finanziario non può procedere al finanziamento o al collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione;
    

    
                  c) procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto; è fatto altresì divieto agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi della presente disposizione.
    

    
              1-ter. I contratti stipulati in violazione degli obblighi di cui al comma 1-bis sono nulli e costituiscono illecito disciplinare e sono causa di responsabilità amministrativa. I soggetti di cui al comma 1-bis, primo periodo, comunicano trimestralmente al Ministero dell'economia e delle finanze la quota di acquisti effettuata, in modo da consentire la verifica del rispetto degli obblighi previsti, nonché dei relativi risparmi di spesa. Con decreto di natura non regolamentare, adottato dal Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno; entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le disposizioni attuative del comma 1-bis.
    

    
              1-quater. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) all'articolo 6, comma 8, le parole: «nella misura del 96 per cento» sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
              2) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
              3) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento"».
    

    
      1.16
    

    
      PETRAGLIA, BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, numero 1), capoverso «25», sostituire le lettere b) e c) con le seguenti:
    

    
                  «b) nella misura del 75 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a tre volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a cinque volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato».
    

    
              Conseguentemente, sostituire il comma 5 con i seguenti:
    

    
              «5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 2.500 milioni di euro per l'anno 2015 ed a 950 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, di cui all'allegato A della nota integrativa alla Tabella 1 del bilancio dello Stato, relativa allo stato di previsione dell'entrata, prevista ai sensi dell'articolo 21, comma 11, lettera a), della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.
    

    
              5-bis. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi terranno conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo».
    

    
      1.17
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, numero 1), capoverso « 25», sostituire le lettere b) e c) con la seguente:
    

    
                  «b) nella misura del 75 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a tre volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a cinque volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;».
    

    
              Conseguentemente, sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi terranno conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo».
    

    
      1.18
    

    
      SERAFINI, PICCINELLI, BERTACCO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, numero 1), capoverso «25», apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera b), sostituire le parole: «40 per cento» con le seguenti: «95 per cento».
    

    
                  b) alla lettera c), sostituire le parole: «20 per cento» con le seguenti: «80 per cento».
    

    
                  c) alla lettera d), sostituire le parole: «10 per cento» con le seguenti: «60 per cento».
    

    
              Conseguentemente, al relativo onere, valutato in 10 miliardi di euro annui a decorrere dall'anno 2015 si provvede mediante le seguenti disposizioni:
    

    
              «a) sono ridotte del 10 per cento delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, dei programmi di spesa del bilancio dello Stato;
    

    
                  b) a decorrere dall'anno 2015 sono ridotte del 10 per cento, fino a concorrenza dell'onere, tutte le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 12 novembre 2011, n.183, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili;
    

    
                  c) nelle more dell'adozione della Carta delle autonomie locali, in attuazione dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, a decorrere dal 10 settembre 2015 e fino al completamento del trasferimento di funzioni statali a regioni ed enti locali di cui alla medesima Carta, le funzioni amministrative esercitate dalle amministrazioni periferiche dello Stato, che devono essere conferite a regioni ed enti locali, sono concentrate provvisoriamente presso le prefetture-uffici territoriali del Governo. Le prefetture-uffici territoriali del Governo svolgono, anche nell'ambito delle Conferenze permanenti provinciali e regionali dei servizi della pubblica amministrazione, specifica attività volta a sostenere ed agevolare il trasferimento delle funzioni stesse e delle relative risorse, concorrendo alle necessarie intese con il sistema delle regioni e degli enti locali. Al termine del processo di trasferimento di funzioni, salvo diversamente disposto dalla Carta delle autonomie locali, le residue funzioni statali sul territorio sono esercitate presso le prefetture uffici territoriali del Governo. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988; n. 400, si provvede alla specificazione dei compiti e delle responsabilità della prefettura ufficio territoriale del Governo, e all'individuazione delle funzioni da esercitare su scala regionale o sovraregionale; nonché delle modalità atte a garantire la dipendenza funzionale della prefettura ufficio territoriale del governo, o di sue articolazione, dai Ministeri per gli aspetti relativi alle materie di rispettiva competenza. La rideterminazione delle strutture periferiche assicura maggiori livelli di funzionalità attraverso l'esercizio unitario delle funzioni logistiche e strumentali, l'istituzione di servizi comuni e l'uso in via prioritaria dei beni immobili di proprietà pubblica. Tali disposizioni non si applicano alle amministrazioni periferiche dei Ministeri degli affari esteri, della giustizia e della difesa. Non si applicano inoltre agli uffici i cui compiti sono attribuiti ad agenzie statali. Dall'attuazione del presente articolo devono derivare risparmi di spesa non inferiori a 500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015;
    

    
                  d) a decorrere dal 15 settembre 2015, la Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, al fine di assicurare l'omogenea attuazione su tutto il territorio nazionale dei principi di imparzialità e buon andamento nella valutazione dirigenti responsabili del personale dipendente delle pubbliche amministrazioni, svolge le proprie funzioni di promozione degli standard di trasparenza e di valutazione anche con riferimento al personale dipendente dalle amministrazioni regionali e locali. La Commissione valuta, altresì, il rendimento del personale degli altri organismi di diritto pubblico come definiti a norma dell'articolo 3, comma 26, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui «al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Le amministrazioni sono tenute, a decorrere dal 15 agosto 2015» ad adeguare, le attività di valutazione previste dalla legge agli indirizzi, requisiti e criteri appositamente formulati dalla Commissione. Per i dirigenti delle pubbliche amministrazioni, la componente della retribuzione legata al risultato deve essere fissata in una misura non inferiore al 30 per cento della retribuzione complessiva. A decorrere dal 15 agosto 2015, in mancanza di una valutazione corrispondente agli indirizzi, requisiti e criteri di credibilità definiti dalla commissione, non possono essere applicate le misure previste dall'articolo 21, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia dì responsabilità dirigenziale, ed è fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di corrispondere ai propri dirigenti la componente della retribuzione legata al risultato; il dirigente che contravvenga al divieto per dolo o colpa grave risponde per il maggior onere conseguente. A decorrere dal 15 agosto 2015, è fatto divieto di corrispondere al dirigente il trattamento economico accessorio nel caso in cui risulti che egli, giustificazione, non abbia avviato il procedimento disciplinare nei confronti dei dipendenti in esubero che rifiutino la mobilità, la riqualificazione professionale o la destinazione ad altra pubblica amministrazione, entro un ambito territoriale definito e nel rispetto della qualificazione professionale. A decorrere dal 15 agosto 2015, è fatto divieto di attribuire aumenti retributivi di qualsiasi genere ai dipendenti di uffici o strutture che siano stati individuati per grave inefficienza, improduttività, o sovradimensionamento dell'organico. Dall'attuazione del presente articolo devono derivare risparmi non inferiori a 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. I risparmi devono essere conseguiti da ciascuna amministrazione secondo un rapporto di diretta proporzionalità rispetto alla consistenza delle rispettive dotazioni di bilancio. In caso di accertamento di minori economie rispetto agli obiettivi di cui al presente articolo, si provvede alla corrispondente riduzione, per ciascuna amministrazione inadempiente, delle dotazioni di bilancio relative a spese non obbligatorie, fino alla totale copertura dell'obiettivo di risparmio ad essa assegnato;
    

    
                  e) al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una progressiva riduzione della spesa corrente primaria in apporto al PIL, nel corso degli anni 2015 e 2016, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero sono ulteriormente ridotte, rispetto alle dotazioni previste dalla legge di Bilancio, del 2,5 per cento per ciascun anno. Per gli stessi 2015 e 2016, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di Bilancio, relative alla categoria interventi, sono ridotte di un ulteriore 0,5 per cento. Per gli stessi anni, le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di Bilancio, relative alle categorie oneri comuni di conto capitale e oneri comuni di parte corrente sono ridotte di un ulteriore 1,5 per cento per ciascuno dei due anni. Per gli anni 2017, 2018 e 2019 la spesa primaria del bilancio dello Stato può aumentare in termini nominali, in ciascun anno rispetto alla spesa corrispondente registrata nel conto Consuntivo dell'anno precedente, di una percentuale non superiore al 50 per cento dell'incremento del PIL, nominale previsto dal Documento di economia e finanza di cui all'articolo 10 della legge n. 196 del 2009 e fissato nella Risoluzione parlamentare approvativa della stessa. Al solo scopo di consentire alle Amministrazioni centrali di pervenire al conseguimento degli obiettivi fissati, in deroga alle norme in materia di flessibilità di cui all'articolo 23 della legge 31 dicembre 2009 n. 196, limitatamente al quinquennio 2015-2020, anche al fine di rispettare l'invarianza degli effetti su saldi di finanza pubblica fissati con legge di Bilancio, possono essere rimodulate le dotazioni finanziarie di ciascuno stato di previsione, con riferimento alle spese di cui all'articolo 21 commi 6 e 7 della medesima legge n. 196 del 2009. In appositi allegati degli stati di previsione della spesa sono indicate le autorizzazioni di spesa di cui si propongono le modifiche e i corrispondenti importi. Resta precluso l'utilizzo degli stanziamenti in conto capitale per finanziare spese correnti. Il Governo, al fine di conseguire gli obiettivi di cui al comma in esame, propone ogni anno, nel disegno di legge di Stabilità, tutte le modificazioni legislative che ritenga indispensabili e associa alla legge 4 marzo 2009, n. 15, per ogni anno del triennio, precisi obiettivi di risparmio».
    

    
      1.19
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, numero 1), capoverso « 25», lettera b), sostituire le parole: «40 per cento» con le seguenti: «95 per cento».
    

    
              Conseguentemente, al medesimo capoverso:
    

    
                  alla lettera c), sostituire le parole: «20 per cento» con le seguenti: «60 per cento»;
    

    
                  alla lettera d), sostituire le parole: «10 per cento» con le seguenti: «50 per cento»;
    

    
                  sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
              «e) nella misura del 15 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a sei volte il trattamento minimo INPS».
    

    
      1.20
    

    
      DIVINA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso 25, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              «a) alla lettera b) sostituire le parole: "40 per cento" con le seguenti: "95 per cento";
    

    
                  b) alla lettera c) sostituire le parole: "20 per cento" con le seguenti: "75 per cento";
    

    
                  c) alla lettera d) sostituire le parole: "10 per cento" con le seguenti: "50 per cento";
    

    
                  d) sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
              "e) nella-misura del 40 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a sei volte il trattamento minimo INPS"».
    

    
      1.21
    

    
      DIVINA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, numero 1, capoverso «25», apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              «a) alla lettera b) sostituire le parole: "40 per cento" con le seguenti: "90 per cento";
    

    
                  b) alla lettera c) sostituire le parole: "20 per cento" con le seguenti: "80 per cento";
    

    
                  c) alla lettera d) sostituire le parole: "10 per cento" con le seguenti: "70 per cento";
    

    
                  d) sostituire la lettera e) con la seguente:
    

    
              "e) nella misura del 60 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a sei volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a sette volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a sette volte il trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato";
    

    
                  e) dopo la lettera e) inserire le seguenti:
    

    
              "e-bis) nella misura del 40 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a sette volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a otto volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a otto volte il trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  e-ter) nella misura del 20 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a otto volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a nove volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a nove volte il trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato;
    

    
                  e-quater) nella misura del 10 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a nove volte il trattamento minimo lNPS e pari o inferiori a dieci volte il trattamento minimo INPS con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni di importo superiore a dieci volte il trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato"».
    

    
      1.22
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, numero 1), capoverso « 25», lettera b), sostituire le parole: «40 per cento» con le seguenti: «80 per cento»;
    

    
              Conseguentemente, al medesimo capoverso:
    

    
                  alla lettera c), sostituire le parole: «20 per cento» con le seguenti: «70 per cento»;
    

    
                  alla lettera d), sostituire le parole: «10 per cento» con le seguenti: «60 per cento».
    

    
      1.23
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2) dopo il comma 25, sono inseriti i seguenti:
    

    
              "25-bis. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, con riguardo ai trattamenti pensionistici di importo complessivo fino a otto volte il trattamento minimo INPS è riconosciuta:
    

    
                  a) negli anni 2014 e 2015 nella misura del 100 per cento;
    

    
                  b) a decorrere dall'anno 2016 nella misura del 100 per cento;
    

    
              25-ter. Al fine di assicurare copertura agli oneri del comma 25-bis, pari a 8 miliardi di euro per l'anno 2015 e 4 miliardi di euro annui a decorrere dall'anno 2016, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, per i consumi intermedi e per l'acquisto di beni, servizi e forniture prodotti dai produttori market, le amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'ISTAT ai sensi dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ricorrono ai sistemi di acquisto messi a disposizione dalla società Consip S.p.A. o da altre centrali di committenza anche regionali, in modo da assicurare risparmi non inferiori a 4 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2015. Al fine di conseguire i predetti risparmi di spesa gli enti ricompresi nel conto economico consolidato delle amministrazioni pubbliche ricorrono ai sistemi centralizzati di acquisto di beni, servizi e forniture delle spese annuali complessive per l'acquisto di beni, servizi e forniture. Gli enti di cui al presente comma sono tenuti a specificare nel rendiconto dell'esercizio finanziario di ciascun anno l'ammontare delle spese effettuate avvalendosi dei sistemi di acquisto centralizzati, nonché l'ammontare delle spese effettuate ai sensi del sesto periodo. AI fine di conseguire i risparmi di spesa di cui al presente comma, entro il 30 settembre di ogni anno, a partire dal 2015, tutti gli enti di cui al primo periodo, definiscono e inviano alla società Consip S.p.A. l'elenco dei beni, servizi e forniture di cui necessitano per l'espletamento delle proprie funzioni istituzionali e per lo svolgimento di ogni altra attività. I comuni e le province provvedono alla trasmissione di tale elenco rispettivamente tramite l'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI) e l'Unione delle province d'Italia (UPI). Entro il 30 novembre di ogni anno, a partire dar20l5,la società Gonsip S.p,A. individua e aggiorna, ove necessario, mediante un sistema di benchmarking, il rapporto di qualità e prezzo in relazione alle tipologie di beni, servizi e forniture indicate negli elenchi di cui al quarto periodo. In deroga a quanto previsto nei periodi precedenti, gli enti di cui al presente comma, possono stipulare contratti di acquisto solo a un prezzo più basso di quello individuato dalla società Consip S.p.A. In caso-di mancato rispetto degli obiettivi di risparmio di spesa di cui al primo periodo, ai fini del patto di stabilità interno, sono ridotti i trasferimenti statali a qualunque titolo spettanti alle regioni a statuto ordinario, i trasferimenti correnti dovuti alle province e ai comuni e i trasferimenti alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano in misura pari alla differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico predeterminato. In caso di mancato rispetto degli obiettivi di risparmio di spesa di cui al primo periodo, e degli obblighi di cui al presente comma, il soggetto inadempiente, nell'anno successivo a quello dell'inadempienza, non può:
    

    
                  a) impegnare spese correnti in misura superiore all'importo annuale. medio dei corrispondenti impegni effettuati nell'ultimo triennio;
    

    
                  b) ricorrere all'indebitamento per gli investimenti, i mutui e i prestiti obbligazionari posti in essere con istituzioni creditizie o finanziarie per il finanziamento degli investimenti, i quali devono essere corredati da apposita attestazione da cui risulti il rispetto degli obblighi di cui alla presente lettera nell'anno precedente; l'istituto finanziatore o l'intermediario finanziario non può procedere al finanziamento o al collocamento del prestito in assenza della predetta attestazione;
    

    
                  c) procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto; è fatto altresì divieto agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che si configurino come elusivi della presente disposizione.
    

    
              25-quater. I contratti stipulati in violazione degli obblighi di cui al comma 25-ter sono nulli e costituiscono illecito disciplinare e sono causa di responsabilità amministrativa. I soggetti di cui al comma 25-ter, primo periodo, comunicano trimestralmente al Ministero dell'economia e delle finanze la quota di acquisti effettuata, in modo da consentire la verifica del rispetto degli obblighi previsti, nonché dei relativi risparmi di spesa. Con decreto di natura non regolamentare, adottato dal Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono stabilite le disposizioni attuative del comma 25-ter.
    

    
              25-quinquies. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014, al decreto-legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
              2) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
              3) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento"».
    

    
      1.24
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              2) dopo il comma 25, è inserito il seguente:
    

    
              «25-bis. La valutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, relativa agli anni 2012 e 2013 come determinata dal comma 25, con riguardo ai trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS è riconosciuta a decorrere dall'anno 2014 nella misura del 100 per cento».
    

    
              Conseguentemente, sostituire il comma 5 con i seguenti:
    

    
              «5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 1.600 milioni di euro per l'anno 2015 e a 490 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, di cui all'allegato A della nota integrativa alla Tabella 1del bilancio dello Stato, relativa allo stato di previsione dell'entrata, prevista ai sensi dell'articolo 21, comma 11, lettera a), della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.
    

    
              5-bis. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi terranno conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo».
    

    
      1.25
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2) dopo il comma 25, è inserito il seguente:
    

    
              "25-bis. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, relativa agli anni 2012 e 2013 come determinata dal comma 25; con riguardo ai trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS è riconosciuta a decorrere dall'anno 2014 nella misura del 100 per cento."».
    

    
              Conseguentemente,
    

    
                  al comma 3 aggiungere, in fine, le parole: «in sei rate annuali.»;
    

    
                  sostituire il comma 5 con i seguenti:
    

    
              «5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 670 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dei regimi di esenzione, esclusione e favore fiscale, con l'esclusione delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, di cui all'allegato A della nota integrativa alla Tabella 1 del bilancio dello Stato, relativa allo stato di previsione dell'entrata, prevista ai sensi dell'articolo 21, comma 11, lettera a), della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità tecniche per l'attuazione del presente comma con riferimento ai singoli regimi interessati.
    

    
              5-bis. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi tengono conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo».
    

    
      1.26
    

    
      PETRAGLIA, BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2) dopo il comma 25, è inserito il seguente:
    

    
              "25-bis. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, relativa agli anni 2012 e 2013 come determinata dal comma 25, con riguardo ai trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS è riconosciuta a decorrere dall'anno 2014 nella misura del 100 per cento"».
    

    
              Conseguentemente:
    

    
                  al comma 3 aggiungere, in fine, le parole: «in sei rate annuali.»;
    

    
                  sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi tengono conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo».
    

    
      1.27
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire il numero 2) con il seguente:
    

    
              «2) dopo il comma 25, è inserito il seguente:
    

    
              "25-bis. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, relativa agli anni 2012 e 2013 come determinata dal comma 25, con riguardo ai trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS è riconosciuta a decorrere dall'anno 2014 nella misura del 100 per cento".».
    

    
              Conseguentemente, sostituire il comma 5 con il seguente:
    

    
              «5. Il provvedimento di assestamento per l'anno 2015 e le previsioni di bilancio per gli anni successivi terranno conto degli effetti della richiamata sentenza della Corte costituzionale e del presente articolo».
    

    
      1.28
    

    
      DIVINA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, capoverso 25-bis, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
              «a) alla lettera a) sostituire le parole: "20 per cento" con le seguenti: "40 per cento";
    

    
                  b) alla lettera b) sostituire le parole: "50 per cento" con le seguenti: "80 per cento"».
    

    
      1.29
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, sostituire le parole: «si tiene conto altresì» con le seguenti: «, ai soli fini del cumulo, si tiene conto».
    

    
      1.30
    

    
      SERAFINI, PICCINELLI, BERTACCO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, le parole: «, alla data del 31 dicembre 2011».
    

    
              Conseguentemente, al relativo onere, si provvede mediante le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) sono ridotte del 10 per cento delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, dei programmi di spesa del bilancio dello Stato;
    

    
                  b) a decorrere dall'anno 2015 sono ridotte del 10 per cento, fino a concorrenza dell'onere, tutte le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 12 novembre 2011, n. 183, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili».
    

    
      1.31
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, in funzione dell'importo complessivo di cui al comma 2 del presente articolo, è rinunciabile annualmente da ogni singolo beneficiario. Le maggiori risorse derivanti dalle disposizioni di cui al presente comma, sono destinate a misure di aumento del trattamento minimo INPS, dell'assegno sociale e dei trattamenti corrisposti ai sensi della legge 12 giugno 1984, n. 222.
    

    
              5-ter. Con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuate le modalità e le procedure per l'esercizio della rinuncia di cui al comma 5-bis».
    

    
      1.32
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
    

    
              «5-bis. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, in funzione dell'importo complessivo di cui al comma 2 del presente articolo, è rinunciabile annualmente da ogni singolo beneficiario. Le maggiori risorse derivanti dalle disposizioni di cui al presente comma, sono destinate a misure di perequazione dell'integrazione dei trattamenti pensionistici di cui all'articolo 24, comma 25, lettera b), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, come modificato dall'articolo 1, comma 1, numero 1) del presente decreto-legge.
    

    
              5-ter. Con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuate le modalità e le procedure per l'esercizio della rinuncia di cui al comma 5-bis».
    

    
      1.33
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, in funzione dell'importo complessivo di cui al comma 2 del presente articolo, è rinunciabile annualmente da ogni singolo beneficiario. Le maggiori risorse derivanti dalle disposizioni di cui al presente comma sono finalizzate ad interventi volti a favore dei lavoratori destinatari delle misure di riforma del sistema pensionistico previste dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono individuate le modalità e le procedure per l'esercizio della rinuncia di cui al presente comma».
    

    
      1.34
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. La rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, in funzione dell'importo complessivo di cui al comma 2, del presente articolo è rinunciabile annualmente da ogni singolo beneficiario. Le maggiori risorse derivanti dalle disposizioni di cui al presente comma sono finalizzate a interventi a favore delle donne lavoratrici. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono individuate le modalità e le procedure per l'esercizio della rinuncia di cui al presente comma».
    

    
      1.35
    

    
      SERAFINI, PICCINELLI, BERTACCO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:
    

    
              «5-bis. In ragione dei maggiori oneri organizzativi richiesti agli enti di patronato per effetto della sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 2015, all'articolo 1, comma 310, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, dopo le parole: "alla legge 30 marzo 2001, n. 152" sono aggiunte le seguenti: ", a decorrere dal 1º gennaio 2016,". All'articolo 1, comma 311, lettera b), della medesima legge n. 190 del 2014, le parole: "entro il 30 giugno 2015", sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 dicembre 2015"».
    

    
      G1.100
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni Urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (AS 1993);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del decreto in esame determina la misura della rivalutazione automatica delle pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS, relativamente agli anni 2012 è 2013 (con effetti anche sugli anni successivi);
    

    
                  l'intervento si pone in connessione con la sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 10 marzo - 30 aprile 2015, la quale ha dichiarato l'illegittimità della norma che ha escluso, per gli anni 2012 e 2013, l'applicazione della perequazione automatica (o indicizzazione) per i trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il suddetto minimo;
    

    
              considerato che:
    

    
                  appare urgente la necessità di operare, al più presto ad una riforma del sistema pensionistico che tenga conto quanto più possibile della tutela delle fasce reddituali più deboli e sostituisca l'attuale normativa finalizzata a mere esigenze di cassa e rivelatasi in sede applicativa fortemente iniqua,
    

    
              impegna il Governo ad operare con opportuni strumenti normativi al fine di prevedere la possibilità che la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, in funzione dell'importo complessivo, sia rinunciabile annualmente da ogni singolo beneficiario e che l'incremento delle risorse derivanti sia destinato a interventi a favore delle donne lavoratrici.
    

    
      G1.101
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante. disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (AS 1993);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del decreto in esame determina la misura della rivalutazione automatica delle pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS, relativamente agli anni 2012 e 2013 (con effetti anche sugli anni successivi);
    

    
                  l'intervento si pone in connessione con la sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 10 marzo - 30 aprile 2015, la quale ha dichiarato l'illegittimità della norma che ha escluso, per gli anni 2012 e 2013, l'applicazione della perequazione automatica (o indicizzazione) per i trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il suddetto minimo;
    

    
              considerato che
    

    
                  appare urgente la necessità di operare al più presto ad una riforma del sistema pensionistico che tenga conto quanto più possibile della tutela delle fasce reddituali più deboli e sostituisca l'attuale normativa finalizzata a mere esigenze di cassa e rivelatasi in sede applicativa fortemente iniqua,
    

    
              impegna il Governo ad operare con opportuni strumenti normativi al fine di prevedere la possibilità che la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, in funzione dell'importo complessivo, sia rinunciabile annualmente da ogni singolo beneficiario e che l'incremento delle risorse derivanti sia destinato a misure di aumento del trattamento minimo INPS, dell'assegno sociale e dei trattamenti corrisposti ai sensi della legge 12 giugno 1984, n. 222.
    

    
      G1.102
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, h. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (AS 1993);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del decreto in esame determina la misura della rivalutazione automatica delle pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS, relativamente agli anni 2012 e 2013 (con effetti anche sugli anni successivi);
    

    
                  l'intervento si pone in connessione con la sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 10 marzo - 30 aprile 2015, la quale ha dichiarato l'illegittimità della norma che ha escluso, per gli anni 2012 e 2013, l'applicazione della perequazione automatica (o indicizzazione) per i trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il suddetto minimo;
    

    
              considerato che:
    

    
                  appare urgente la necessità di operare al più presto ad una riforma del sistema pensionistico che tenga conto quanto più possibile della tutela delle fasce reddituali più deboli e sostituisca l'attuale normativa finalizzata a mere esigenze di cassa, e rivelatasi in sede applicativa fortemente iniqua,
    

    
              impegna il Governo ad operare con opportuni strumenti normativi al fine di prevedere la possibilità che la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, in funzione dell'importo complessivo, sia rinunciabile annualmente da ogni singolo beneficiario e che l'incremento delle risorse derivanti, sia destinato a misure di perequazione dell'integrazione dei trattamenti pensionistici di cui all'articolo 24, comma 25, lettera b), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, come modificato dall'articolo 1, comma 1, numero 1) del decreto-legge in esame.
    

    
      G1.103
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (AS 1993);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del decreto in esame determina la misura della rivalutazione automatica delle pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS, relativamente agli anni 2012 e 2013 (con effetti anche sugli anni successivi);
    

    
                  l'intervento si pone in connessione con la sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 10 marzo - 30 aprile 2015, la quale ha dichiarato l'illegittimità della norma che ha escluso, per gli anni 2012 e 2013, l'applicazione della perequazione automatica (o indicizzazione) per i trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il suddetto minimo;
    

    
              considerato che:
    

    
                  appare urgente la necessità di operare al più presto ad una riforma del sistema pensionistico che tenga conto quanto più possibile della tutela delle fasce reddituali più deboli e sostituisca l'attuale normativa finalizzata a mere esigenze di cassa e rivelatasi in sede applicativa fortemente iniqua,
    

    
              impegna il Governo ad operare con opportuni strumenti normativi al fine di prevedere la possibilità che la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, in funzione dell'importo complessivo, sia rinunciabile annualmente da ogni singolo beneficiario e che l'incremento delle risorse derivanti sia destinato a interventi volti a favore dei lavoratori destinatari delle misure di riforma del sistema pensionistico, previste dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011 n. 214 e non ricompresi nei provvedimenti di salvaguardia finora emanati.
    

    
      G1.104
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del provvedimento prevede un rimborso forfettario in luogo della totale restituzione della somma relativa, alla mancata indicizzazione delle pensioni superiori a tre volte il minimo nel biennio 2012-2013;
    

    
                  la sentenza della Corte n.70 del 2015, nel dichiarare l'illegittimità costituzionale del comma 25 dell'articolo 24, del decreto legge n. 201 del 2011, ha ribadito il principio che la pensione altro non è che una retribuzione differita e, come tale, deve essere rapportata, al costo della vita;
    

    
                  soprattutto, in età avanzata, l'aumento del costo della vita deve tener conto non soltanto dei prezzi al consumo per beni e servizi, ma soprattutto dell'incremento dei costi per spese sanitarie, che lievitano con il crescere dell'età,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di contemplare, in sede di emanazione della prossima legge di stabilità per il 2016, interventi volti alla riduzione della pressione fiscale sui trattamenti previdenziali inferiori a cinque volte il minimo.
    

    
      G1.105
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Governo ha tenuto a precisare in più occasioni che l'intervento recato dall'articolo 1 del provvedimento si è reso necessario per evitare l'applicazione automatica della sentenza della Corte n. 70 del 2015 che ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del comma 25, dell'articolo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011 altrimenti la spesa per pensioni sarebbe stata insostenibile;
    

    
                  ancora una volta a rimetterci sono sempre i pensionati, prima con la riforma Fornero perché hanno subito il blocco della perequazione ed oggi perché nonostante la pronuncia costituzionale ricevono un rimborso forfettario invece che l'intera somma scippata;
    

    
                  uno studio dell'OCSE sulle pensioni evidenzia come in Italia la tassazione media sulle pensioni sia al 21%, quasi il doppio rispetto alla media europea (pari al 12,66%) e quasi il triplo rispetto alla media di tutti i paesi OCSE (9%),
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di estendere il bonus degli 80 euro ai pensionati titolari di un solo trattamento previdenziale di importo inferiore a cinque volte il trattamento minimo.
    

    
      G1.106
    

    
      PUGLIA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (AS 1993);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 1 del decreto in esame determina la misura della rivalutazione automatica delle pensioni di importo superiore a tre volte il trattamento minimo INPS, relativamente agli anni 2012 e 2013 (con effetti anche sugli anni successivi);
    

    
                  l'intervento si pone in connessione con la sentenza della Corte costituzionale n. 70 del 10 marzo 30 aprile 2015, la quale ha dichiarato l'illegittimità della norma che ha escluso, per gli anni 2012 e 2013, l'applicazione della perequazione automatica (o indicizzazione) per i trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore a tre volte il suddetto minimo;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la perequazione automatica dei trattamenti pensionistici è uno strumento di natura tecnica, volto a garantire nel tempo il rispetto del criterio di adeguatezza di cui all'articolo 38, secondo comma, della Costituzione e essendo intesi i trattamenti di quiescenza quali retribuzione differita la perequazione automatica contiene in sé anche il principio di sufficienza della retribuzione di cui all'articolo 36 della Costituzione;
    

    
                  come affermato dalla citata sentenza della Corte costituzionale, proporzionalità e adeguatezza dei trattamenti pensionistici vanno costantemente assicurate non soltanto al momento del collocamento a riposo ma anche nel prosieguo, in relazione ai mutamenti del potere d'acquisto della moneta;
    

    
                  al fine di individuare idonei meccanismi che assicurino la perdurante adeguatezza delle pensioni all'incremento del costo della vita e tenuto conto che i trattamenti pensionistici di importo piuttosto elevato, presentano «margini di resistenza all'erosione determinata dal fenomeno inflattivo»;
    

    
                  seppur la Corte Costituzionale ha ritenuto che i trattamenti di importo otto volte superiore al trattamento minimo INPS sono da ritenere meno esposti al rischio di inflazione e quindi le esigenze di bilancio, affiancate al dovere di solidarietà, hanno fornito una giustificazione ragionevole alla soppressione della rivalutazione automatica annuale per tali trattamenti (se effettuata per un periodo limitato e senza frequenti reiterazioni) si ritiene che al fine di assicurare mezzi adeguati alle esigenze di vita dei pensionati non si possa prescindere di considerare un quoziente familiare quale strumento numerico per adeguare i valori pensionistici al di sotto dei quali il trattamento pensionistico risulterebbe ancora esposto al rischio erosione, seppur con trattamento di importo otto volte superiore al trattamento minimo INPS;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere un apposito provvedimento normativo volto all'introduzione di un quoziente familiare da applicarsi ai trattamenti pensionistici, anche qualora di importo superiore a otto volte il trattamento minimo INPS, al fine di tener conto delle reali esigenze di vita personali e familiari del pensionato;
    

    
                  a porre in essere un apposito provvedimento normativo al fine di introdurre un contributo di solidarietà universale e progressivo sui trattamenti pensionistici con lo scopo di provvedere all'aumento delle pensioni inferiori fino a tre volte il trattamento minimo INPS, con importo decrescente in proporzione all'aumento il valore della prestazione, fermo restando un eventuale aumento del tetto a seguito dell'applicazione del quoziente familiare di cui sopra.
    

    
      G1.107
    

    
      DIVINA
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
                  preso atto che l'intervento normativo di cui all'articolo 1 deriva dalla necessità per il Governo di arginare gli effetti della sentenza della Corte Costituzionale n. 70 del 2015, che ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del comma 25 dell'articolo 24, del decreto-legge n. 201 del 2011, tristemente nota come riforma delle pensioni Fornero;
    

    
                  considerato che dall'entrata in vigore dell'articolo 24 del decreto legge n. 201 del 2011 è stato un continuo di interventi riparatori agli errori compiuti con la riforma Fornero, con conseguenti maggiori oneri per la finanza pubblica,
    

    
              impegna il Governo a promuovere nell'ambito delle proprie competenze l'abrogazione dell'articolo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011 ed il ripristino della normativa pensionistica previgente, stante le numerose falle contenute nella riforma previdenziale Monti-Fornero.
    

    
      G1.108
    

    
      DIVINA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
                  considerate le motivazioni che hanno indotto il Governo a varare le disposizioni recate dall'articolo 1 del provvedimento, al fine di evitare l'automatica applicazione della sentenza della Corte Costituzionale n. 70 del 2015 relativamente all'indicizzazione delle pensioni superiori a tre volte il minimo;
    

    
                  ritenuta la predetta sentenza della Corte Costituzionale come la conferma della necessità di modificare la riforma pensionistica Monti-Fornero,
    

    
              impegna il Governo ad adottare provvedimenti di propria competenza volti a rendere più flessibile l'uscita dal lavoro, lasciando al lavoratore la scelta di quando andare in pensione, ma fissando una quota quale somma dell'età anagrafica e dell'anzianità contributiva, come ad esempio una quota 100 con un requisito minimo di 35 anni di contributi o in alternativa di 58 anni di età, al fine di tutelare i cosiddetti lavoratori precoci.
    

    
      G1.108 (testo 2)
    

    
      DIVINA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
                  considerate le motivazioni che hanno indotto il Governo a varare le disposizioni recate dall'articolo 1 del provvedimento, al fine di evitare l'automatica applicazione della sentenza della Corte Costituzionale n. 70 del 2015 relativamente all'indicizzazione delle pensioni superiori a tre volte il minimo;
    

    
                  ritenuta la predetta sentenza della Corte Costituzionale come la conferma della necessità di modificare la riforma pensionistica Monti-Fornero,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di adottare iniziative, anche di carattere normativo, volte a rendere più flessibile il pensionamento dei lavoratori precoci.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.109
    

    
      DIVINA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di conversione del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
                  constatato che l'intervento di cui all'articoli 1 del provvedimento si è reso necessario a seguito della dichiarazione di illegittimità costituzionale del comma 25 dell'articolo 24 della cosiddetta Riforma delle pensioni Fornero;
    

    
                  preso atto dei diversi effetti disastrosi compiuti dalla riforma pensionistica Fornero;
    

    
                  ricordato, fra tutti, la questione esodati, che ha reso necessari ben sei provvedimenti di salvaguardia ed ancora non ha risolto definitiva mente la problematica,
    

    
              impegna il Governo ad adottare urgentemente provvedimenti di propria competenza che contemplino una settima e definitiva salvaguardia di tutti i soggetti e le categorie di persone da salvaguardare e finora esclusi dai precedenti sei provvedimenti di salvaguardia.
    

    
      G1.109 (testo 2)
    

    
      DIVINA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di conversione del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
                  constatato che l'intervento di cui all'articoli 1 del provvedimento si è reso necessario a seguito della dichiarazione di illegittimità costituzionale del comma 25 dell'articolo 24 della cosiddetta Riforma delle pensioni Fornero;
    

    
                  preso atto dei diversi effetti disastrosi compiuti dalla riforma pensionistica Fornero;
    

    
                  ricordato, fra tutti, la questione esodati, che ha reso necessari ben sei provvedimenti di salvaguardia ed ancora non ha risolto definitiva mente la problematica,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di adoperarsi per adottare ulteriori iniziative a favore dei lavoratori cosiddetti esodati.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.110
    

    
      DIVINA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
                  preso atto che l'articolo 1 trae origine dalla sentenza della Corte Costituzionale n. 70 del 2015, che ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del comma 25 dell'articolo 24, del decreto-legge n. 201 del 2011, cosiddetto «decreto Salva-Italia»;
    

    
                  ricordato che nelle motivazioni della sentenza si legge che «l'interesse dei pensionati, in particolar modo i titolari di trattamenti previdenziali modesti, è teso alla conservazione del potere di acquisto di somme percepite, da cui deriva in modo consequenziale il diritto a una prestazione previdenziale adeguata. Tale diritto, costituzionalmente fondato, risulta irragionevolmente sacrificato nel nome di esigenze finanziare non illustrate nel dettaglio,»;
    

    
                  ritenuto che l'articolo 1 del provvedimento all'esame persiste nel sacrificare un diritto costituzionalmente garantito nel nome di esigenze finanziarie,
    

    
              impegna il Governo a valutare gli effetti applicativi del provvedimento in esame, al fine di adottare ulteriori iniziative normative volte a dare piena esecuzione alla sentenza della Corte Costituzionale n. 70 del 2015.
    

    
      G1.110 (testo 2)
    

    
      DIVINA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
                  preso atto che l'articolo 1 trae origine dalla sentenza della Corte Costituzionale n. 70 del 2015, che ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del comma 25 dell'articolo 24, del decreto-legge n. 201 del 2011, cosiddetto «decreto Salva-Italia»;
    

    
                  ricordato che nelle motivazioni della sentenza si legge che «l'interesse dei pensionati, in particolar modo i titolari di trattamenti previdenziali modesti, è teso alla conservazione del potere di acquisto di somme percepite, da cui deriva in modo consequenziale il diritto a una prestazione previdenziale adeguata. Tale diritto, costituzionalmente fondato, risulta irragionevolmente sacrificato nel nome di esigenze finanziare non illustrate nel dettaglio,»;
    

    
                  ritenuto che l'articolo 1 del provvedimento all'esame persiste nel sacrificare un diritto costituzionalmente garantito nel nome di esigenze finanziarie,
    

    
              impegna il Governo ad approfondire gli effetti applicativi del provvedimento, valutando l'opportunità di adottare ulteriori iniziative normative.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.111
    

    
      DIVINA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
                  valutato il rimborso forfettario previsto all'articolo 1 del provvedimento per mancata indicizzazione delle pensioni superiori a tre volte il minimo per gli anni 2012 e 2013 ai sensi del comma 25 dell'articolo 24, del decreto-legge n. 201 del 2011, ovvero la riforma delle pensioni Fornero;
    

    
                  preso atto che l'intervento governativo trae origine dall'illegittimità costituzionale del citato comma 25, dichiarata con sentenza n. 70 del 2015 Costituzionale;
    

    
                  ricordato quanto dichiarato dal Ministro Padoan nel corso dell'audizione alla camera - Commissioni congiunte V e XI, lo scorso 20 maggio, - e ribadito nella relazione di accompagnamento al Disegno di legge di conversione del decreto-legge e cioè che «in assenza di un tale intervento, avrebbe trovato applicazione il meccanismo di indicizzazione contemplato dalla legge 388 del 2000, con la conseguente corresponsione degli arretrati relativi al triennio 2012-2014, e con un incremento non sostenibile della spesa delle pensioni nel 2015 e negli anni seguenti»;
    

    
                  ritenuto, invece, che tale intervento non ripara il Governo dall'eventualità di azioni giudiziarie a carattere risarcitorio i cui oneri sul bilancio pubblico non sono quantificabili;
    

    
                  rammentato, infatti, che il Codacons ha già promosso una class action, con l'invio di una diffida all'Inps ed al Ministero del lavoro e delle politiche sociali,
    

    
              impegna il Governo a valutare i rischi derivanti da eventuali azioni giudiziarie contro l'attuazione del provvedimento all'esame ed eventualmente intervenire tempestivamente con gli appositi strumenti normativi, senza tuttavia reperire le occorrenti risorse mediante aumento della tassazione.
    

    
      G1.111 (testo 2)
    

    
      DIVINA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
                  valutato il rimborso forfettario previsto all'articolo 1 del provvedimento per mancata indicizzazione delle pensioni superiori a tre volte il minimo per gli anni 2012 e 2013 ai sensi del comma 25 dell'articolo 24, del decreto-legge n. 201 del 2011, ovvero la riforma delle pensioni Fornero;
    

    
                  preso atto che l'intervento governativo trae origine dall'illegittimità costituzionale del citato comma 25, dichiarata con sentenza n. 70 del 2015 Costituzionale;
    

    
                  ricordato quanto dichiarato dal Ministro Padoan nel corso dell'audizione alla camera - Commissioni congiunte V e XI, lo scorso 20 maggio, - e ribadito nella relazione di accompagnamento al Disegno di legge di conversione del decreto-legge e cioè che «in assenza di un tale intervento, avrebbe trovato applicazione il meccanismo di indicizzazione contemplato dalla legge 388 del 2000, con la conseguente corresponsione degli arretrati relativi al triennio 2012-2014, e con un incremento non sostenibile della spesa delle pensioni nel 2015 e negli anni seguenti»;
    

    
                  ritenuto, invece, che tale intervento non ripara il Governo dall'eventualità di azioni giudiziarie a carattere risarcitorio i cui oneri sul bilancio pubblico non sono quantificabili;
    

    
                  rammentato, infatti, che il Codacons ha già promosso una class action, con l'invio di una diffida all'Inps ed al Ministero del lavoro e delle politiche sociali,
    

    
              impegna il Governo ad adoperarsi al fine di individuare e valutare i rischi derivanti dal contenzioso provocato dal decreto-legge n. 65 del 2015, eventualmente predisponendo interventi normativi senza ricorrere all'aumento della tassazione ai fini del reperimento di possibili ulteriori risorse finanziarie.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.112
    

    
      DIVINA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il contenuto del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
                  preso atto che l'articolo 1 del provvedimento in esame trae origine dalla dichiarazione di illegittimità costituzionale del comma 25, dell'articolo 24, del decreto-legge n. 201 del 2011;
    

    
                  considerate, pertanto, le innumerevoli falle contenute nella riforma delle pensioni Fornero, cui ripetutamente il governo deve porvi rimedio con decretazione d'urgenza;
    

    
                  ricordato che la problematica più spinosa ed eclatante prodotta dalla riforma pensionistica Fornero, ovvero la questione degli esodati, non ha ancora trovato una definitiva soluzione, nonostante ben sei provvedimenti ad hoc,
    

    
              impegna il Governo ad adottare urgentemente iniziative risolutive ed esaustive della vicenda dei lavoratori esodati, salvaguardando tutti coloro che finora sono stati esclusi dai precedenti provvedimenti di salvaguardia, secondo il criterio della tutela degli aventi diritto mese dopo mese in base al conseguimento dei requisiti per l'accesso alla pensione secondo le norme previgenti al decreto legge n. 201 del 2011, ed utilizzando a copertura degli oneri le risorse accantonate nel Fondo di cui all'articolo 1, comma 235, della legge n. 228 del 2012.
    

    
      G1.112 (testo 2)
    

    
      DIVINA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il contenuto del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
                  preso atto che l'articolo 1 del provvedimento in esame trae origine dalla dichiarazione di illegittimità costituzionale del comma 25, dell'articolo 24, del decreto-legge n. 201 del 2011;
    

    
                  considerate, pertanto, le innumerevoli falle contenute nella riforma delle pensioni Fornero, cui ripetutamente il governo deve porvi rimedio con decretazione d'urgenza;
    

    
                  ricordato che la problematica più spinosa ed eclatante prodotta dalla riforma pensionistica Fornero, ovvero la questione degli esodati, non ha ancora trovato una definitiva soluzione, nonostante ben sei provvedimenti ad hoc,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di adoperarsi per adottare ulteriori iniziative a favore dei lavoratori cosiddetti esodati.________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.113
    

    
      DIVINA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
                  considerato l'intervento normativo recato dall'articolo 1 del provvedimento;
    

    
                  ricordata la necessità di intervenire a soluzione di altre problematiche create dalla riforma delle pensioni Fornero e tuttora irrisolte, come la questione dei cosiddetti lavoratori/lavoratrici della scuola «quota '96», rimasti bloccati nell'accesso al trattamento pensionistico per un errore compiuto dall'allora Esecutivo Monti di tener conto dell'anno solare invece che di quello scolastico ai fini della maturazione del diritto a pensione,
    

    
              impegna il Governo a risolvere in sede di legge di stabilità per il 2016 la vicenda dei 4000 lavoratori della scuola che hanno maturato i loro requisiti pensionistici tre anni orsono ma si sono visti negato il diritto a pensione a causa di un errore compiuto dall'allora Governo Monti.
    

    
      G1.113 (testo 2)
    

    
      DIVINA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
                  considerato l'intervento normativo recato dall'articolo 1 del provvedimento;
    

    
                  ricordata la necessità di intervenire a soluzione di altre problematiche create dalla riforma delle pensioni Fornero e tuttora irrisolte, come la questione dei cosiddetti lavoratori/lavoratrici della scuola «quota '96», rimasti bloccati nell'accesso al trattamento pensionistico per un errore compiuto dall'allora Esecutivo Monti di tener conto dell'anno solare invece che di quello scolastico ai fini della maturazione del diritto a pensione,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di dare positiva soluzione, eventualmente anche nel corso dell'approvazione della legge di stabilità 2016, alla vicenda dei lavoratori della scuola che, in assenza dell'entrata in vigore della riforma Fornero, avrebbero maturato nel 2012 i requisiti utili all'accesso al trattamento pensionistico.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.114
    

    
      MARINELLO, PAGANO
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 49 della legge 9 marzo 1989, n. 88 prevede che la classificazione dei datori di lavoro, disposta dall'INPS, abbia effetto a tutti i fini previdenziali ed assistenziali, e che sia stabilita, nei settori elencati, sulla base dei criteri ivi espressamente indicati;
    

    
                  sono in corso di ultimazione le procedure amministrative per le privatizzazioni, annunciate dal Governo, di alcune società sotto controllo statale;
    

    
                  permangono le medesime motivazioni sottese alla classificazione dei datori di lavoro, disposta dall'INPS, qualora le attività e le funzioni principali espletate dalle suddette società per le quali sia in corso un processo di privatizzazione, con il mantenimento della partecipazione di maggioranza dello Stato, non subiscano alcuna modifica continuando ad essere orientate al perseguimento di rilevanti interessi di natura pubblicistica quali, ad esempio, la concessione di servizi pubblici;
    

    
                  la Corte Costituzionale, seppur al fine di giustificare la permanenza del controllo della Corte dei Conti sulle società per azioni soggette a privatizzazione solo formale ed al controllo maggioritario da parte dello Stato ha chiarito che le società derivate dalla trasformazione degli Enti pubblici continuano ad essere affidatarie della cura di rilevanti interessi pubblici la cui tutela non può risultare soppressa solo in conseguenza del mutamento della veste formale del soggetto giuridico che per il resto mantiene inalterate le proprie funzioni e quindi la propria connotazione (cfr. Corte Costituzionale n. 466/93),
    

    
              impegna il Governo a confermare il mantenimento dell'inquadramento e delle caratteristiche contributive attribuite alle imprese in precedenza interamente partecipate dalle Pubbliche Amministrazioni e alle imprese da queste ultime controllate qualora le attività principali dalle stesse svolte non subiscano trasformazioni, anche a seguito di processi di privatizzazione, che abbiano ad oggetto la cessione sul mercato di un pacchetto azionario non di controllo.
    

    
      G1.115
    

    
      MARINELLO, PAGANO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, recante «Costituzione dell'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, a norma dell'articolo 2 della legge delega 24 febbraio 2005, n. 34», ha soppresso, a far data dal 1º gennaio 2008, gli Ordini dei dottori commercialisti e i Collegi dei ragionieri e periti commerciali, nonché i rispettivi consigli nazionali, istituendo nel contempo gli Ordini territoriali e il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili;
    

    
                  ai sensi del comma 1 dell'articolo 61 del citato decreto legislativo, i Consigli locali dei neo istituiti ordini, hanno provveduto alla istituzione dell'Albo unico, i cui iscritti costituiscono l'Ordine professionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili. Il predetto Albo si suddivide in due distinte, sezioni: la sezione «A» Commercialisti e la sezione «B» esperti contabili, con la precisazione che gli iscritti alla data del 31 dicembre 2007 all'Albo dei dottori commercialisti o a quello dei ragionieri e periti commerciali, andassero iscritti, ai sensi dell'articolo 61, nella sezione A dell'Albo unico, con il titolo rispettivamente di «dottore commercialista» e di «ragioniere commercialista»;
    

    
                  la legge delega 24 febbraio 2005, n. 34, all'articolo 4, prevedeva anche l'unificazione delle relative Casse di previdenza, mediante l'emanazione di uno o più decreti legislativi, su proposta del Ministro del lavoro delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro della giustizia, recanti misure volte a sostenere l'iniziativa dei competenti organi di amministrazione delle Casse stesse;
    

    
                  nessun decreto legislativo è stato tuttavia emanato, non essendo stato possibile rinvenire una linea di indirizzo programmatico, comune alle due Casse, ai fini dell'unificazione;
    

    
                  pertanto, la figura professionale degli esperti contabili è rimasta sprovvista di una espressa disciplina previdenziale, a differenza delle figure preesistenti dei dottori commercialisti e dei ragionieri, per i quali continuavano a sussistere Casse previdenziali di categoria. Configurandosi quindi un vuoto normativo per effetto, fin dal 2008, dell'unificazione degli Ordini professionali e della inclusione in un unico Albo della similare categoria degli esperti contabili, non seguita dalla fusione delle relative Casse di previdenza, spetta quindi al legislatore individuare l'ente di previdenza della nuova figura professionale di «esperto contabile»;
    

    
                  inoltre, il 12 febbraio 2014 la Cassa Ragionieri e la Cassa Dottori Commercialisti hanno sottoscritto un protocollo d'intesa per disciplinare dal punto di vista previdenziale, l'iscrizione degli esperti contabili alla Cassa Ragionieri auspicando un celere intervento amministrativo o legislativo che recepisse il contenuto del protocollo stesso;
    

    
                  un intervento normativo sarebbe auspicabile per porsi in linea con il quadro legislativo vigente delineato dall'articolo 18, comma 12, del decreto-legge 98/2011, convertito con legge n. 111/2011, il quale stabilisce l'obbligo di iscrizione previdenziale alle Casse dei professionisti per i soggetti che svolgono attività il cui esercizio sia subordinato all'iscrizione ad appositi Albi professionali, escludendo espressamente gli stessi dalla tutela previdenziale della gestione separata INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge n. 335/1995,
    

    
              impegna il Governo ad adottare un provvedimento normativo con cui si preveda l'iscrizione alla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei ragionieri e periti commerciali (CNPR) degli esperti contabili di cui alla Sezione B dell'Albo dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, ponendo fine ad una lacuna normativa esistente dalla legge delega del 2005.
    

    
      G1.115 (testo 2)
    

    
      MARINELLO, PAGANO
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, recante «Costituzione dell'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, a norma dell'articolo 2 della legge delega 24 febbraio 2005, n. 34», ha soppresso, a far data dal 1º gennaio 2008, gli Ordini dei dottori commercialisti e i Collegi dei ragionieri e periti commerciali, nonché i rispettivi consigli nazionali, istituendo nel contempo gli Ordini territoriali e il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili;
    

    
                  ai sensi del comma 1 dell'articolo 61 del citato decreto legislativo, i Consigli locali dei neo istituiti ordini, hanno provveduto alla istituzione dell'Albo unico, i cui iscritti costituiscono l'Ordine professionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili. Il predetto Albo si suddivide in due distinte, sezioni: la sezione «A» Commercialisti e la sezione «B» esperti contabili, con la precisazione che gli iscritti alla data del 31 dicembre 2007 all'Albo dei dottori commercialisti o a quello dei ragionieri e periti commerciali, andassero iscritti, ai sensi dell'articolo 61, nella sezione A dell'Albo unico, con il titolo rispettivamente di «dottore commercialista» e di «ragioniere commercialista»;
    

    
                  la legge delega 24 febbraio 2005, n. 34, all'articolo 4, prevedeva anche l'unificazione delle relative Casse di previdenza, mediante l'emanazione di uno o più decreti legislativi, su proposta del Ministro del lavoro delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro della giustizia, recanti misure volte a sostenere l'iniziativa dei competenti organi di amministrazione delle Casse stesse;
    

    
                  nessun decreto legislativo è stato tuttavia emanato, non essendo stato possibile rinvenire una linea di indirizzo programmatico, comune alle due Casse, ai fini dell'unificazione;
    

    
                  pertanto, la figura professionale degli esperti contabili è rimasta sprovvista di una espressa disciplina previdenziale, a differenza delle figure preesistenti dei dottori commercialisti e dei ragionieri, per i quali continuavano a sussistere Casse previdenziali di categoria. Configurandosi quindi un vuoto normativo per effetto, fin dal 2008, dell'unificazione degli Ordini professionali e della inclusione in un unico Albo della similare categoria degli esperti contabili, non seguita dalla fusione delle relative Casse di previdenza, spetta quindi al legislatore individuare l'ente di previdenza della nuova figura professionale di «esperto contabile»;
    

    
                  inoltre, il 12 febbraio 2014 la Cassa Ragionieri e la Cassa Dottori Commercialisti hanno sottoscritto un protocollo d'intesa per disciplinare dal punto di vista previdenziale, l'iscrizione degli esperti contabili alla Cassa Ragionieri auspicando un celere intervento amministrativo o legislativo che recepisse il contenuto del protocollo stesso;
    

    
                  un intervento normativo sarebbe auspicabile per porsi in linea con il quadro legislativo vigente delineato dall'articolo 18, comma 12, del decreto-legge 98/2011, convertito con legge n. 111/2011, il quale stabilisce l'obbligo di iscrizione previdenziale alle Casse dei professionisti per i soggetti che svolgono attività il cui esercizio sia subordinato all'iscrizione ad appositi Albi professionali, escludendo espressamente gli stessi dalla tutela previdenziale della gestione separata INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge n. 335/1995,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare un provvedimento normativo con cui si preveda l'iscrizione alla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei ragionieri e periti commerciali (CNPR) degli esperti contabili di cui alla Sezione B dell'Albo dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, ponendo fine ad una lacuna normativa esistente dalla legge delega del 2005.
    

    
      G1.116
    

    
      MARINELLO, PAGANO
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, recante «Costituzione dell'Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, a norma dell'articolo 2 della legge delega 24 febbraio 2005, n. 34», ha soppresso, a far data dal 1º gennaio 2008, gli Ordini dei dottori commercialisti e i Collegi dei ragionieri e periti commerciali, nonché i rispettivi consigli nazionali, istituendo nel contempo gli Ordini territoriali e il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili;
    

    
                  ai sensi del comma 1 dell'articolo 61 del citato decreto legislativo, i Consigli locali dei neo istituiti ordini, hanno provveduto alla istituzione dell'Albo unico, i cui iscritti costituiscono l'Ordine professionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili. Il predetto Albo si suddivide in due distinte, sezioni: la sezione «A» Commercialisti e la sezione «B» esperti contabili, con la precisazione che gli iscritti alla data del 31 dicembre 2007 all'Albo dei dottori commercialisti o a quello dei ragionieri e periti commerciali, andassero iscritti, ai sensi dell'articolo 61, nella sezione A dell'Albo unico, con il titolo rispettivamente di «dottore commercialista» e di «ragioniere commercialista»;
    

    
                  la legge delega 24 febbraio 2005, n. 34, all'articolo 4, prevedeva anche l'unificazione delle relative Casse di previdenza, mediante l'emanazione di uno o più decreti legislativi, su proposta del Ministro del lavoro delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro della giustizia, recanti misure volte a sostenere l'iniziativa dei competenti organi di amministrazione delle Casse stesse;
    

    
                  nessun decreto legislativo è stato tuttavia emanato, non essendo stato possibile rinvenire una linea di indirizzo programmatico, comune alle due Casse, ai fini dell'unificazione;
    

    
                  pertanto, la figura professionale degli esperti contabili è rimasta sprovvista di una espressa disciplina previdenziale, a differenza delle figure preesistenti dei dottori commercialisti e dei ragionieri, per i quali continuavano a sussistere Casse previdenziali di categoria. Configurandosi quindi un vuoto normativo per effetto, fin dal 2008, dell'unificazione degli Ordini professionali e della inclusione in un unico Albo della similare categoria degli esperti contabili, non seguita dalla fusione delle relative Casse di previdenza, spetta quindi al legislatore individuare l'ente di previdenza della nuova figura professionale di «esperto contabile»;
    

    
                  inoltre, il 12 febbraio 2014 la Cassa Ragionieri e la Cassa Dottori Commercialisti hanno sottoscritto un protocollo d'intesa per disciplinare dal punto di vista previdenziale, l'iscrizione degli esperti contabili alla Cassa Ragionieri auspicando un celere intervento amministrativo o legislativo che recepisse il contenuto del protocollo stesso;
    

    
                  un intervento normativo sarebbe auspicabile per porsi in linea con il quadro legislativo vigente delineato dall'articolo 18, comma 12, del decreto-legge 98/2011, convertito con legge n. 111/2011, il quale stabilisce l'obbligo di iscrizione previdenziale alle Casse dei professionisti per i soggetti che svolgono attività il cui esercizio sia subordinato all'iscrizione ad appositi Albi professionali, escludendo espressamente gli stessi dalla tutela previdenziale della gestione separata INPS di cui all'articolo 2, comma 26, della legge n. 335/1995,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare un provvedimento normativo con cui si preveda l'iscrizione alla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei ragionieri e periti commerciali (CNPR) degli esperti contabili di cui alla Sezione B dell'Albo dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, ponendo fine ad una lacuna normativa esistente dalla legge delega del 2005.
    

    
      G1.117
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (AS 1993);
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 24 del decreto-legge n. 201/2011, cosiddetta «riforma Fornero», ha disposto, in sintesi, l'abolizione delle pensioni di anzianità, l'innalzamento repentino dei requisiti anagrafici per accedere alla pensione di vecchiaia, le penalizzazioni per le pensioni anticipate (età inferiore a 62 anni a prescindere dall'anzianità contributiva) ed il calcolo col sistema contributivo di tutte le pensioni a decorrere dal 1º gennaio 2012;
    

    
              considerato che:
    

    
                  tale riforma ha creato non poche piaghe sociali; basti pensare agli esodati, intendendo con tale terminologia anche tutti quei lavoratori percettori di ammortizzatori sociali o addirittura licenziati e che erano prossimi alla pensione secondo le regole previgenti o al personale della scuola cosiddetto «quota '96», vale a dire gli oltre tremila docenti in procinto di maturare, appunto, la quota 96 quale somma di età, anagrafica e contributiva, ma che si son visti sfumare il diritto a pensione;
    

    
                  proprio riguardo agli esodati, l'ultimo report diffuso dall'Inps il 27 ottobre 2014, relativo alle procedure di monitoraggio dei lavoratori beneficiari di salvaguardia, denuncia che la questione è tutt'altro che chiusa, sia per il numero degli aventi diritto certificati dall'istituto rispetto ai posti disponibili e sia per l'esclusione, in tutte e sei le salvaguardie, di talune categorie di lavoratori;
    

    
                  la «riforma Fornero» ha colpito duramente anche i lavoratori addetti a mansioni usuranti, stravolgendo i requisiti per la pensione anticipata con un sistema di quote meno favorevole, trasformando quello che per loro era un diritto in un miraggio;
    

    
                  la crescita esponenziale del tasso di disoccupazione - pari al 13,2 per cento fra i più altri dell'eurozona ed il più alto in assoluto degli ultimi 37 anni - è dovuta non soltanto alla fase recessiva che il nostro Paese sta vivendo, bensì anche alla «riforma Fornero» che, prolungando la permanenza al lavoro con l'innalzamento dell'età pensionabile, ha di fatto bloccato il ricambio generazionale, portando la disoccupazione giovanile al 43,3 per cento,
    

    
              impegna il Governo a porre in essere opportune iniziative normative al fine di pervenire nel più breve tempo possibile ad una riforma del sistema pensionistico che tenga conto quanto più possibile della tutela delle fasce reddituali più deboli e all'abrogazione dell'articolo 24 del decreto-legge n. 201 del 2011.
    

    
      G1.118
    

    
      PUGLIA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (AS 1993);
    

    
              considerato che:
    

    
                  il personale operante nelle imprese ferroviarie e nelle imprese dei gestori delle infrastrutture ferroviarie è spesso sottoposto all'obbligo di possedere speciali requisiti psico-fisici che garantiscano la sicurezza del trasporto ferroviario;
    

    
                  tale personale è tuttavia sottoposto nel corso della vita lavorativa, per le mansioni cui è adibito, ad una particolare usura fisica che comporta spesso la perdita dei requisiti psico-fisici di cui sopra;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere appositi provvedimenti di carattere normativo, e a reperire le opportune risorse, al fine di:
    

    
                  a) riconoscere al personale operante nelle imprese ferroviarie e nelle imprese dei gestori delle infrastrutture ferroviarie con mansioni di addetto alla condotta dei treni, addetto alla scorta dei treni, addetto alla manovra traghettamento/formazione treni ed alle attività di sicurezza e di assistenza alla clientela a bordo treno nonché al personale imbarcato a bordo delle navi traghetto il conseguimento del diritto alla pensione al raggiungimento del requisito anagrafico di cinquantotto anni di età e del requisito contributivo di trentotto anni, di cui almeno venti anni effettivamente svolti nelle mansioni citate;
    

    
                  b) riconoscere al medesimo personale di cui sopra che, a causa della perdita dei requisiti psico-fisici previsti dalle disposizioni vigenti, abbia avuto la revoca definitiva del relativo certificato abilitativo, il diritto alla pensione a condizione che abbia compiuto almeno cinquantacinque anni di età e abbia raggiunto il requisito contributivo di almeno trentacinque anni, di cui almeno gli ultimi quindici anni effettivamente svolti nelle mansioni di cui sopra o, qualora non siano soddisfatti i requisiti, il proseguimento dell'attività lavorativa nelle mansioni consentite dai propri requisiti psico-fisici residui fino al raggiungimento del limite di età per l'accesso al pensionamento.
    

    
      G1.118 (testo 2)
    

    
      PUGLIA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (AS 1993);
    

    
              considerato che:
    

    
                  il personale operante nelle imprese ferroviarie e nelle imprese dei gestori delle infrastrutture ferroviarie è spesso sottoposto all'obbligo di possedere speciali requisiti psico-fisici che garantiscano la sicurezza del trasporto ferroviario;
    

    
                  tale personale è tuttavia sottoposto nel corso della vita lavorativa, per le mansioni cui è adibito, ad una particolare usura fisica che comporta spesso la perdita dei requisiti psico-fisici di cui sopra;
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di adottare iniziative anche normative volte al riconoscimento di un trattamento pensionistico più favorevole nei confronti di specifiche categorie di personale operante nelle imprese ferroviarie e nelle imprese dei gestori delle infrastrutture ferroviarie.
    

    
      G1.119
    

    
      DIVINA
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del provvedimento di conversione del decreto-legge 21 maggio 2015, n.65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
                  considerato l'incremento per l'anno 2015 del finanziamento relativo agli ammortizzatori sociali in deroga per il settore della pesca, reso necessario a seguito dell'attività di monitoraggio effettuata dall'lnps;
    

    
                  tenuto conto che a seguito della recente riforma degli ammortizzatori sociali, è stato previsto la concessione o la proroga di trattamenti di integrazione salariale e di mobilità in deroga alla normativa vigente fino al 2016;
    

    
                  ricordata l'importanza che gli ammortizzatori in deroga hanno rappresentato in questi anni di forte crisi economica per la sopravvivenza delle piccole e medie imprese nostrane,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di concedere e/o prorogare gli ammortizzatori in deroga anche oltre il 2016, qualora il monitoraggio effettuato dall'lnps non registri nel 2016, a fronte del perdurare della crisi economica, una diminuzione delle domande presentate e delle prestazioni corrisposte.
    

    
      G1.120
    

    
      DIVINA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del provvedimento di conversione del decreto-legge 21 maggio 2015, n.65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
                  preso atto che tale intervento normativo denuncia la necessità ed urgenza di interventi correttivi non soltanto al comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge n.201/2011, bensì all'intero impianto contenuto nel citato articolo 24;
    

    
                  ricordato, infatti, che l'errore maggiore della riforma pensionistica Fornero è stata la mancanza di gradualità nella modifica ai requisiti di accesso al trattamento pensionistico,
    

    
              impegna il Governo ad emanare, nell'ambito delle proprie competenze, provvedimenti urgenti di riforma dell'accesso al trattamento pensionistico secondo l'articolo 24 del decreto-legge n.201 del 2001, che tutelino - nelle forme di uscita anticipata - i cosiddetti lavoratori precoci.
    

    
      G1.120 (testo 2)
    

    
      DIVINA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del provvedimento di conversione del decreto-legge 21 maggio 2015, n.65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
                  preso atto che tale intervento normativo denuncia la necessità ed urgenza di interventi correttivi non soltanto al comma 25 dell'articolo 24 del decreto-legge n.201/2011, bensì all'intero impianto contenuto nel citato articolo 24;
    

    
                  ricordato, infatti, che l'errore maggiore della riforma pensionistica Fornero è stata la mancanza di gradualità nella modifica ai requisiti di accesso al trattamento pensionistico,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di adottare iniziative, anche di carattere normativo, volte a rendere più flessibile il pensionamento dei cosiddetti lavoratori precoci.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.121
    

    
      DIVINA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il contenuto del decreto-legge 21 maggio 2015, n.65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
                  preso atto che lo stesso contiene una serie di interventi correttivi per riparare a gravi errori compiuti dagli Esecutivi Monti e Renzi;
    

    
                  considerato che l'articolo 24 del cosiddetto decreto Salva Italia, eliminando le pensioni di anzianità ed aumentando tout court l'età pensionabile per l'accesso ai trattamenti di vecchiaia, ha di fatto impedito a migliaia di persone di godere del diritto alla pensione creando, altresì, un blocco nel ricambio generazionale l'accesso alla pensione;
    

    
                  valutata, pertanto, la riforma delle pensioni Fornero penalizzante sia per coloro che erano prossimi alla pensione che per le nuove generazioni;
    

    
                  ritenuto, quindi, urgente un intervento sui presupposti per accedere al trattamento pensionistico,
    

    
              impegna il Governo ad adottare urgentemente provvedimenti di propria competenza atti a prorogare la durata del regime sperimentale di accesso al trattamento pensionistico di anzianità in favore delle lavoratrici mediante opzione per il calcolo secondo il sistema contributivo, di cui all'articolo 1, comma 9, della legge 23 agosto 2004, n. 243.
    

    
      G1.121 (testo 2)
    

    
      DIVINA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminato il contenuto del decreto-legge 21 maggio 2015, n.65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
                  preso atto che lo stesso contiene una serie di interventi correttivi per riparare a gravi errori compiuti dagli Esecutivi Monti e Renzi;
    

    
                  considerato che l'articolo 24 del cosiddetto decreto Salva Italia, eliminando le pensioni di anzianità ed aumentando tout court l'età pensionabile per l'accesso ai trattamenti di vecchiaia, ha di fatto impedito a migliaia di persone di godere del diritto alla pensione creando, altresì, un blocco nel ricambio generazionale l'accesso alla pensione;
    

    
                  valutata, pertanto, la riforma delle pensioni Fornero penalizzante sia per coloro che erano prossimi alla pensione che per le nuove generazioni;
    

    
                  ritenuto, quindi, urgente un intervento sui presupposti per accedere al trattamento pensionistico,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di adottare iniziative, anche di carattere normativo, volte a prorogare la durata del regime sperimentale di accesso al trattamento pensionistico di anzianità in favore delle lavoratrici mediante il calcolo contributivo denominato «opzione donna».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.122
    

    
      FAVERO, SUSTA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR» (A.S. 1993),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 3 dell'articolo 80 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 (legge finanziaria 2001) consente, a decorrere dal 1º gennaio 2002, ai lavoratori sordomuti e agli invalidi per qualsiasi causa, ai quali sia stata riconosciuta un'invalidità superiore al 74 per cento, di richiedere per ogni anno di lavoro effettivamente svolto, il beneficio di due mesi di contribuzione figurativa. Il beneficio è riconosciuto fino al limite massimo di cinque anni di contribuzione figurativa utile ai soli fini del diritto alla pensione e dell'anzianità contributiva;
    

    
                  nessun beneficio pensionistico è invece previsto per i lavoratori ai quali sia riconosciuta un'invalidità superiore al 46 per cento, ma inferiore al 74 per cento. Questi lavoratori, per i quali è riconosciuto il collocamento obbligatorio, ai fini pensionistici sono equiparati di fatto, ai lavoratori sani;
    

    
                  l'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 (c.d. decreto-legge «Salva Italia»), che ha previsto un notevole innalzamento dell'età pensionabile, non ha adeguato la normativa alla realtà di questi lavoratori invalidi che dovranno continuare a lavorare fino a quasi 70 anni di età nonostante le loro condizioni di salute;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 1, comma 9, della legge 23 agosto 2004, n. 243 (Norme in materia pensionistica e deleghe al Governo nel settore della previdenza pubblica, per il sostegno alla previdenza complementare e all'occupazione stabile e per il riordino degli enti di previdenza ed assistenza obbligatoria) ha introdotto nei confronti delle donne, in via sperimentale, l'istituto ribattezzato come «opzione donna» con il quale è stata concessa la possibilità per le medesime di accedere al pensionamento anticipato al compimento dei 57 anni, se lavoratrici con contribuzione esclusivamente da lavoro dipendente, ovvero a 58 anni, se lavoratrici con contribuzione «mista», con almeno 35 anni di contribuzione;
    

    
                  si è così opportunamente agevolato il prepensionamento per le donne senza prevedere però analoghe misure nei confronti di coloro che versano in situazione di accertata difficoltà fisica;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  è irragionevole pensare che lavoratori con tale invalidità possano continuare a lavorare fino ad un'età avanzata nonostante le loro precarie condizioni di salute considerato che dopo tanti anni di lavoro gli stessi risentono in maggior misura rispetto agli altri lavoratori dello sforzo e dell'impegno dovuti nello svolgimento dell'attività lavorativa;
    

    
                  contro l'evidenza dei fatti ed il buon senso persiste e si acuisce la palese disparità di trattamento nei confronti di questi lavoratori svantaggiati per i quali, nonostante il riconoscimento di un'invalidità tra il 46 ed il 74 per cento, non è previsto alcun beneficio pensionistico,
    

    
              impegna il Governo a porre rimedio alla grave situazione di difficoltà in cui si trovano questi lavoratori, valutando l'opportunità di prevedere per i lavoratori invalidi ai quali sia stata riconosciuta un'invalidità superiore al 46 per cento, ma inferiore al 74 per cento, misure analoghe a quelle descritte in premessa al fine di eliminare un'evidente disparità di trattamento nei confronti di questi lavoratori e di consentire agli stessi la possibilità di accedere al trattamento pensionistico prima di quanto previsto dalla normativa vigente.
    

    
      G1.122 (testo 2)
    

    
      FAVERO, SUSTA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR» (A.S. 1993),
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 3 dell'articolo 80 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 (legge finanziaria 2001) consente, a decorrere dal 1º gennaio 2002, ai lavoratori sordomuti e agli invalidi per qualsiasi causa, ai quali sia stata riconosciuta un'invalidità superiore al 74 per cento, di richiedere per ogni anno di lavoro effettivamente svolto, il beneficio di due mesi di contribuzione figurativa. Il beneficio è riconosciuto fino al limite massimo di cinque anni di contribuzione figurativa utile ai soli fini del diritto alla pensione e dell'anzianità contributiva;
    

    
                  nessun beneficio pensionistico è invece previsto per i lavoratori ai quali sia riconosciuta un'invalidità superiore al 46 per cento, ma inferiore al 74 per cento. Questi lavoratori, per i quali è riconosciuto il collocamento obbligatorio, ai fini pensionistici sono equiparati di fatto, ai lavoratori sani;
    

    
                  l'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 (c.d. decreto-legge «Salva Italia»), che ha previsto un notevole innalzamento dell'età pensionabile, non ha adeguato la normativa alla realtà di questi lavoratori invalidi che dovranno continuare a lavorare fino a quasi 70 anni di età nonostante le loro condizioni di salute;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 1, comma 9, della legge 23 agosto 2004, n. 243 (Norme in materia pensionistica e deleghe al Governo nel settore della previdenza pubblica, per il sostegno alla previdenza complementare e all'occupazione stabile e per il riordino degli enti di previdenza ed assistenza obbligatoria) ha introdotto nei confronti delle donne, in via sperimentale, l'istituto ribattezzato come «opzione donna» con il quale è stata concessa la possibilità per le medesime di accedere al pensionamento anticipato al compimento dei 57 anni, se lavoratrici con contribuzione esclusivamente da lavoro dipendente, ovvero a 58 anni, se lavoratrici con contribuzione «mista», con almeno 35 anni di contribuzione;
    

    
                  si è così opportunamente agevolato il prepensionamento per le donne senza prevedere però analoghe misure nei confronti di coloro che versano in situazione di accertata difficoltà fisica;
    

    
              ritenuto che:
    

    
                  è irragionevole pensare che lavoratori con tale invalidità possano continuare a lavorare fino ad un'età avanzata nonostante le loro precarie condizioni di salute considerato che dopo tanti anni di lavoro gli stessi risentono in maggior misura rispetto agli altri lavoratori dello sforzo e dell'impegno dovuti nello svolgimento dell'attività lavorativa;
    

    
                  contro l'evidenza dei fatti ed il buon senso persiste e si acuisce la palese disparità di trattamento nei confronti di questi lavoratori svantaggiati per i quali, nonostante il riconoscimento di un'invalidità tra il 46 ed il 74 per cento, non è previsto alcun beneficio pensionistico,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di adottare iniziative anche normative volte al riconoscimento di benefici pensionistici ai lavoratori ai quali è stata riconosciuta un'invalidità superiore al 46 per cento e inferiore al 74 per cento.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G1.123
    

    
      DE CRISTOFARO, BAROZZINO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 1993 «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  al personale dipendente della società Poste italiane spetta, per il servizio prestato al momento dell'assunzione e fino al 28 febbraio 1998 - data della trasformazione dell'ente Poste italiane in società per azioni -l'indennità di buonuscita di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 1032 del 23 dicembre 1973;
    

    
                  l'indennità di buonuscita è calcolata, in base all'articolo 3 del citato decreto del Presidente della Repubblica, per tutti i dipendenti pubblici avendo a riferimento l'ultima retribuzione percepita dal lavoratore prima della sua collocazione in quiescenza;
    

    
                  il calcolo dell'indennità di buonuscita, avendo a riferimento l'ultima retribuzione percepita, ne garantisce la sua costante rivalutazione per effetto degli aumenti contrattuali e degli avanzamenti di carriera dei lavoratori;
    

    
                  per i lavoratori postelegrafonici, l'articolo 53, comma 6, della legge n. 449 del 30 dicembre 1997 (legge finanziaria 1998) stabilisce che «a decorrere dalla data di trasformazione dell'Ente poste italiane in società per azioni al personale dipendente dalla società medesima spettano il trattamento di fine rapporto di cui all'articolo 2120 del codice civile e, per il periodo lavorativo antecedente, l'indennità di buonuscita maturata, calcolata secondo la normativa vigente prima della data di cui all'alinea del presente comma»;
    

    
                  alla liquidazione dell'indennità di buonuscita maturata per il servizio prestato in Poste italiane fino al 28 febbraio 1998 ha provveduto una gestione commissariale istituita presso l'Ipost (Istituto postelegrafonici), sino al 31 maggio 2010, data di soppressione di detto ente e di trasferimento delle sue funzioni all'INPS. Detta liquidazione viene però effettuata in base all'interpretazione letterale del comma 6 di cui sopra, facendo riferimento alla retribuzione percepita al 28 febbraio 1998, data di trasformazione dell'ente in società per azioni;
    

    
                  il sopra citato sistema di calcolo, che «congela» la buonuscita al valore maturato al 28 febbraio 1998 indipendentemente da quando il lavoratore andrà in pensione, determina un evidente e grave danno economico ai lavoratori interessati, e cioè a tutti i dipendenti di Poste assunti prima di tale data, che sono la grande maggioranza degli attuali dipendenti, ma anche impedisce la conseguente rivalutazione della buonuscita stessa;
    

    
                  in questi anni i lavoratori collocati in quiescenza hanno prodotto un notevole contenzioso giudiziario per la rivalutazione della buonuscita sulla base dell'ultima retribuzione percepita prima della quiescenza stessa; il contenzioso giudiziario ha avuto sino ad ora esito favorevole per i lavoratori, ma, nonostante le sentenze avverse, le dinamiche di liquidazione adottate dall'Ipost continuano a fondarsi sull'interpretazione restrittiva dell'articolo 53 della suindicata legge;
    

    
                  i lavoratori postelegrafonici possono ottenere la concessione di un mutuo da parte dell'Ipost, che lo eroga attingendo al fondo costituito dalla buonuscita del dipendente e rimasto nella disponibilità dell'istituto previdenziale per effetto dell'articolo 53 della legge n. 449 citata e sul quale l'istituto chiede al dipendente la corresponsione di interessi. Si realizza pertanto una situazione paradossale, che vede il dipendente prestare il proprio denaro a sé stesso e corrispondere gli interessi legali sul prestito all'Ipost;
    

    
                  i dipendenti di Poste italiane non ottengono neanche l'anticipazione del 75 per cento della buonuscita così come avviene per altri lavoratori, ma alla richiesta, più volte reiterata dagli stessi di essere messi a conoscenza dell'esatto ammontare del valore della buonuscita maturato al 28 febbraio 1998, non è stato dato alcun tipo di riscontro da parte degli uffici competenti;
    

    
                  la cifra complessiva destinata alle predette liquidazioni è confluita in un fondo chiuso presso l'Ipost, affidato a una gestione commissariale denominata «Gestione Commissariale Fondo Buonuscita per i lavoratori di Poste Italiane»;
    

    
                  secondo una comunicazione, che risulta inviata dal Commissario del fondo ad un lavoratore di Poste Italiane, i tempi per l'erogazione del pagamento dell'indennità di buonuscita hanno subito lo slittamento in avanti di 24-27 mesi;
    

    
                  l'interpretazione unilaterale della norma, che si richiama all'articolo 1, comma 22, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, appare arbitraria, poiché sia la predetta legge sia il decreto e la relazione tecnica che l'hanno preceduta non fanno alcun riferimento ai lavoratori di Poste Italiane. Infatti, equiparando erroneamente le lavoratrici e i lavoratori di Poste Italiane ai dipendenti del pubblico impiego, si è applicata una norma che ha come finalità quella di concorrere al risanamento della finanza pubblica, ma non si è tenuto conto che, trattandosi di un fondo chiuso, non si producono effetti sul bilancio dello Stato;
    

    
              considerato che:
    

    
                  in data 6 novembre 2012 la XI Commissione della Camera dei deputati ha approvato una risoluzione che impegna il Governo ad assumere, entro il 31 gennaio 2013, ogni utile iniziativa che consenta di conoscere la consistenza del patrimonio immobiliare di cui il suddetto fondo è dotato e la relativa destinazione d'uso; a valutare la possibilità, entro il 31 gennaio 2013, compatibilmente con gli effetti finanziari, di adottare eventuali iniziative, anche di natura normativa, che consentano ai lavoratori di Poste Italiane SpA di usufruire di un costante aggiornamento del valore dell'indennità di buonuscita, nonché per consentire il diritto alla corresponsione della buonuscita di detti lavoratori, pur in costanza di rapporto di lavoro;
    

    
                  in data 23 gennaio 2014, in replica all'interrogazione Camera 4-00019 sul medesimo oggetto, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali Giovannini, precisa «al riguardo, che gli stringenti vincoli posti dall'attuale quadro finanziario di riferimento non hanno sinora consentito al Governo di introdurre modifiche all'attuale disciplina in materia di buonauscita, così da poter dare attuazione all'impegno assunto nella risoluzione, il quale, è bene sottolinearlo, precisava che l'adozione delle iniziative auspicate dovesse avvenire previa verifica delle necessarie compatibilità finanziarie»,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di introdurre le modifiche normative e di reperire le risorse necessarie per dare soluzione all'impegno assunto nella citata risoluzione e segnatamente alla mancata corresponsione della buonauscita maturata all'atto della trasformazione dell'Ente Poste in Società per Azioni.
    

    
      G1.123 (testo 2)
    

    
      DE CRISTOFARO, BAROZZINO
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di discussione dell'AS 1993 «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  al personale dipendente della società Poste italiane spetta, per il servizio prestato al momento dell'assunzione e fino al 28 febbraio 1998 - data della trasformazione dell'ente Poste italiane in società per azioni -l'indennità di buonuscita di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 1032 del 23 dicembre 1973;
    

    
                  l'indennità di buonuscita è calcolata, in base all'articolo 3 del citato decreto del Presidente della Repubblica, per tutti i dipendenti pubblici avendo a riferimento l'ultima retribuzione percepita dal lavoratore prima della sua collocazione in quiescenza;
    

    
                  il calcolo dell'indennità di buonuscita, avendo a riferimento l'ultima retribuzione percepita, ne garantisce la sua costante rivalutazione per effetto degli aumenti contrattuali e degli avanzamenti di carriera dei lavoratori;
    

    
                  per i lavoratori postelegrafonici, l'articolo 53, comma 6, della legge n. 449 del 30 dicembre 1997 (legge finanziaria 1998) stabilisce che «a decorrere dalla data di trasformazione dell'Ente poste italiane in società per azioni al personale dipendente dalla società medesima spettano il trattamento di fine rapporto di cui all'articolo 2120 del codice civile e, per il periodo lavorativo antecedente, l'indennità di buonuscita maturata, calcolata secondo la normativa vigente prima della data di cui all'alinea del presente comma»;
    

    
                  alla liquidazione dell'indennità di buonuscita maturata per il servizio prestato in Poste italiane fino al 28 febbraio 1998 ha provveduto una gestione commissariale istituita presso l'Ipost (Istituto postelegrafonici), sino al 31 maggio 2010, data di soppressione di detto ente e di trasferimento delle sue funzioni all'INPS. Detta liquidazione viene però effettuata in base all'interpretazione letterale del comma 6 di cui sopra, facendo riferimento alla retribuzione percepita al 28 febbraio 1998, data di trasformazione dell'ente in società per azioni;
    

    
                  il sopra citato sistema di calcolo, che «congela» la buonuscita al valore maturato al 28 febbraio 1998 indipendentemente da quando il lavoratore andrà in pensione, determina un evidente e grave danno economico ai lavoratori interessati, e cioè a tutti i dipendenti di Poste assunti prima di tale data, che sono la grande maggioranza degli attuali dipendenti, ma anche impedisce la conseguente rivalutazione della buonuscita stessa;
    

    
                  in questi anni i lavoratori collocati in quiescenza hanno prodotto un notevole contenzioso giudiziario per la rivalutazione della buonuscita sulla base dell'ultima retribuzione percepita prima della quiescenza stessa; il contenzioso giudiziario ha avuto sino ad ora esito favorevole per i lavoratori, ma, nonostante le sentenze avverse, le dinamiche di liquidazione adottate dall'Ipost continuano a fondarsi sull'interpretazione restrittiva dell'articolo 53 della suindicata legge;
    

    
                  i lavoratori postelegrafonici possono ottenere la concessione di un mutuo da parte dell'Ipost, che lo eroga attingendo al fondo costituito dalla buonuscita del dipendente e rimasto nella disponibilità dell'istituto previdenziale per effetto dell'articolo 53 della legge n. 449 citata e sul quale l'istituto chiede al dipendente la corresponsione di interessi. Si realizza pertanto una situazione paradossale, che vede il dipendente prestare il proprio denaro a sé stesso e corrispondere gli interessi legali sul prestito all'Ipost;
    

    
                  i dipendenti di Poste italiane non ottengono neanche l'anticipazione del 75 per cento della buonuscita così come avviene per altri lavoratori, ma alla richiesta, più volte reiterata dagli stessi di essere messi a conoscenza dell'esatto ammontare del valore della buonuscita maturato al 28 febbraio 1998, non è stato dato alcun tipo di riscontro da parte degli uffici competenti;
    

    
                  la cifra complessiva destinata alle predette liquidazioni è confluita in un fondo chiuso presso l'Ipost, affidato a una gestione commissariale denominata «Gestione Commissariale Fondo Buonuscita per i lavoratori di Poste Italiane»;
    

    
                  secondo una comunicazione, che risulta inviata dal Commissario del fondo ad un lavoratore di Poste Italiane, i tempi per l'erogazione del pagamento dell'indennità di buonuscita hanno subito lo slittamento in avanti di 24-27 mesi;
    

    
                  l'interpretazione unilaterale della norma, che si richiama all'articolo 1, comma 22, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, appare arbitraria, poiché sia la predetta legge sia il decreto e la relazione tecnica che l'hanno preceduta non fanno alcun riferimento ai lavoratori di Poste Italiane. Infatti, equiparando erroneamente le lavoratrici e i lavoratori di Poste Italiane ai dipendenti del pubblico impiego, si è applicata una norma che ha come finalità quella di concorrere al risanamento della finanza pubblica, ma non si è tenuto conto che, trattandosi di un fondo chiuso, non si producono effetti sul bilancio dello Stato;
    

    
              considerato che:
    

    
                  in data 6 novembre 2012 la XI Commissione della Camera dei deputati ha approvato una risoluzione che impegna il Governo ad assumere, entro il 31 gennaio 2013, ogni utile iniziativa che consenta di conoscere la consistenza del patrimonio immobiliare di cui il suddetto fondo è dotato e la relativa destinazione d'uso; a valutare la possibilità, entro il 31 gennaio 2013, compatibilmente con gli effetti finanziari, di adottare eventuali iniziative, anche di natura normativa, che consentano ai lavoratori di Poste Italiane SpA di usufruire di un costante aggiornamento del valore dell'indennità di buonuscita, nonché per consentire il diritto alla corresponsione della buonuscita di detti lavoratori, pur in costanza di rapporto di lavoro;
    

    
                  in data 23 gennaio 2014, in replica all'interrogazione Camera 4-00019 sul medesimo oggetto, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali Giovannini, precisa «al riguardo, che gli stringenti vincoli posti dall'attuale quadro finanziario di riferimento non hanno sinora consentito al Governo di introdurre modifiche all'attuale disciplina in materia di buonauscita, così da poter dare attuazione all'impegno assunto nella risoluzione, il quale, è bene sottolinearlo, precisava che l'adozione delle iniziative auspicate dovesse avvenire previa verifica delle necessarie compatibilità finanziarie»,
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di adottare iniziative anche normative, volte al riconoscimento nei confronti dei lavoratori di Poste italiane Spa di usufruire di un costante aggiornamento del valore dell'indennità di buonuscita, previa verifica della necessaria compatibilità finanziaria..
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 1
    

    
      1.0.1
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Abrogazione dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214)
    

    
              1. L'articolo 24 del decreto-Iegge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è abrogato a decorrere dal 1º gennaio 2016.
    

    
              2. A copertura degli oneri derivanti dal comma 1, pari a 9 miliardi di euro per l'anno 2016, a 12,3 miliardi di euro per l'anno 2017 e a 14,4 miliardi di euro a decorrere dall'anno 2018, il Governo è autorizzato ad adottare misure di risparmi di spesa ovvero di razionalizzazione della spesa pubblica, oltre quelle già fissate nell'articolo 1, comma 430, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, come modificata dalla legge 23 dicembre 2014, n. 190, per un importo non inferiore a 9 miliardi di euro per il 2016, 12,3 miliardi di euro per il 2017 e 14,4 miliardi di euro a decorrere dal 2018. Sono escluse dalle suddette misure le spese correlate all'istruzione, alla conservazione dei beni culturali e le spese destinate alla protezione e tutela dell'ambiente».
    

    
      1.0.2
    

    
      SERRA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Trattamento pensionistico del personale della scuola)
    

    
              1. All'alinea del comma 14 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: "ad applicarsi" sono inserite le seguenti: "al personale della scuola che abbia maturato i requisiti entro l'anno scolastico 2011-2012, ai sensi dell'articolo 59, comma 9, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni».
    

    
              2. In considerazione della procedura di ricognizione delle dichiarazioni ai fini del collocamento in quiescenza del personale della scuola che abbia maturato i requisiti entro l'anno scolastico 2011-2012, attivata dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca nel mese di ottobre 2013, il beneficio di cui al comma 1 è riconosciuto, con decorrenza dalla data del 1º settembre 2015, nel limite massimo di 2.500 soggetti e di 106 milioni di euro per l'anno 2015, di 107,2 milioni di euro per l'anno 2016, di 108,4 milioni di euro per l'anno 2017 e di 72,8 milioni di euro per l'anno 2018. L'INPS prende in esame le domande di pensionamento, che possono essere inoltrate secondo modalità telematiche, in deroga alla normativa vigente, entro il 31 marzo 2015, dai lavoratori di cui al comma 1 che intendono avvalersi dei requisiti di accesso e del regime delle decorrenze vigenti prima della data di entrata in vigore del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. L'INPS provvede al monitoraggio delle domande presentate, definendo un elenco numerico delle stesse basato, ai fini di cui all'ultimo periodo del presente comma e del relativo ordine di priorità, su un criterio progressivo risultante dalla somma dell'età anagrafica e dell'anzianità contributiva vantate dai singoli richiedenti alla data del 31 dicembre 2012.
    

    
              3. Con riferimento all'anno scolastico 2015, per il personale della scuola che accede al beneficio di cui al comma 14 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ai fini della liquidazione del trattamento di fine rapporto, comunque denominato, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 11, lettera a), numeri 1) e 2), del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni nella legge 7 agosto 2012, n. 135.
    

    
              4. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 1 e 2, valutati in 106 milioni di euro per l'anno 2015, 107,2 milioni di euro per l'anno 2016, 108,4 milioni di euro per l'anno 2017 e 72,8 milioni di euro per l'anno 2018, si provvede parzialmente utilizzando i risparmi complessivamente conseguiti a valere sulle autorizzazioni di spesa relative al Fondo di cui all'articolo 1, comma 235, primo periodo, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni, come rideterminate, da ultimo, dall'articolo 2, comma 7, del decreto-legge 31 ottobre 2013, n. 126».
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Capo II
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Rifinanziamento del Fondo sociale per occupazione e formazione)
    

    
      1. Per l'anno 2015, il Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incrementato di 1.020 milioni di euro, ai fini del finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni.
    

    
      2. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 1.020 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 107 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      EMENDAMENTO E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      2.1
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «1.020 milioni», con le seguenti: «1.500 milioni».
    

    
      G2.100
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e di garanzie TFR;
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2 del provvedimento interviene per incrementare il Fondo sociale per occupazione e formazione ai fini del finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga;
    

    
                  l'articolo 4 del provvedimento provvede al rifinanziamento dei contratti di solidarietà;
    

    
                  trattasi di due importanti e fondamentali strumenti, di sostegno al reddito, che hanno consentito a migliaia di lavoratori e lavoratrici di mantenere un'occupazione ovvero avere una copertura reddituale in questi anni di crisi economica;
    

    
                  purtroppo i predetti strumenti sono in via di estinzione, a seguito del sistema di tutele in costanza di rapporto di lavoro delineato dalla legge n. 92 del 2012 con la costituzione dei Fondi di solidarietà bilaterali e della riforma degli ammortizzatori di cui alla legge delega n. 183 del 2014;
    

    
                  il timore è che le risorse stanziate non siano sufficienti a coprire il fabbisogno al 1º luglio 2016, data in cui dovrebbero entrare in vigore i nuovi ammortizzatori di cui al jobs act;
    

    
                  per via del mancato finanziamento dei contratti di solidarietà nella legge di stabilità 2015, l'incremento di cui al provvedimento in oggetto rischia di non coprire neanche i due terzi delle domande giacenti relative al 2014; si presume, infatti, che avranno priorità di finanziamento tutte le richieste avanzate nel 2014 e non soddisfate per esaurimento delle risorse,
    

    
              impegna il Governo a realizzare una meticolosa ricognizione delle richieste inevase del 2014, quantificando le risorse necessarie e provvedendo ad un ulteriore rifinanziamento per fronteggiare quelle del 2015.
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 2
    

    
      2.0.1
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Soppressione dell'erogazione dell'assegno vitalizio ai parlamentari)
    

    
              1. A decorrere dal 1º gennaio 2016 è soppressa l'erogazione dell'assegno vitalizio ai parlamentari anche cessati dal mandato.
    

    
              2. I contributi versati dai parlamentari in carica e da quelli cessati dal mandato fino al 31 dicembre 2015 sono trasferiti al Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e sono destinati a politiche di sostegno della previdenza in favore delle nuove generazioni.
    

    
              3. Gli Uffici di Presidenza della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica adottano le disposizioni necessarie per l'attuazione dei commi 1 e 2.
    

    
              4. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto, adotta le disposizioni necessarie di propria competenza per l'attuazione dei commi 1 e 2.
    

    
              5. Nel rispetto delle competenze costituzionali in materia, i trasferimenti statali a qualunque titolo spettanti alle regioni a statuto speciale e ordinario e alle province autonome di Trento e di Bolzano sono ridotti di una somma corrispondente ai mancati risparmi nel caso in cui, a decorrere dal primo rinnovo del consiglio regionale o provinciale successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le medesime regioni e province autonome non provvedano ad adeguare, ove necessario, la disciplina degli assegni vitalizi dei consiglieri regionali e provinciali a quanto previsto dal presente articolo».
    

    
      ARTICOLO 3 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga per il settore della pesca)
    

    
      1. Per l'anno 2015, le risorse destinate dall'articolo 1, comma 109, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, nell'ambito delle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifinanziato dal presente decreto, al riconoscimento della cassa integrazione guadagni in deroga per il settore della pesca, sono incrementate di 5 milioni di euro.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      3.1
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «di 5 milioni di euro», con le seguenti: «di 10 milioni di euro».
    

    
      3.2
    

    
      MUNERATO, BELLOT, BISINELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sostituire le parole: «5 milioni di euro», con le seguenti: «8 milioni».
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 3
    

    
      3.0.1
    

    
      DONNO, CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 3, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 3-bis.
    

    
      (Misure di sostegno ai lavoratori agricoli a tempo determinato)
    

    
              1. In via straordinaria, in deroga alla disposizione di cui all'articolo 1, comma 65, della legge 24'dicembre 2007, n. 247, ai lavoratori agricoli assunti a tempo determinato da imprese agricole danneggiate dalla diffusione del batterio xylella fastidiosa ricadenti nelle aree cui è riconosciuto lo stato di emergenza, che abbiano svolto la prestazione lavorativa per almeno 5 giorni, come risultante dalle iscrizioni degli elenchi anagrafici, è riconosciuto, ai fini previdenziali e assistenziali, in aggiunta alle giornate di lavoro prestate, un numero di giornate necessarie al raggiungimento di quelle lavorative effettivamente svolte alle dipendenze dei medesimi datori di lavoro nell'anno 2013»,
    

    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Rifinanziamento dei contratti di solidarietà di cui all'articolo 5, commi 5 e 8, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, e all'articolo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, nonché rifinanziamento della proroga dei trattamenti di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249)
    

    
      1. Per il finanziamento dei contratti di solidarietà di cui all'articolo 5, commi 5 e 8, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, è autorizzata per l'anno 2015 la spesa di 140 milioni di euro a carico del Fondo sociale per occupazione e formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifinanziato dall'articolo 2, comma 65, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni, e dal presente decreto.
    

    
      1-bis. Il finanziamento previsto dall'articolo 2-bis, comma 1, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2015, n. 11, è incrementato di 150 milioni di euro per l'anno 2015 a valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, il quale, a tale fine, è incrementato di 150 milioni di euro per il medesimo anno 2015. All'onere derivante dal primo periodo, pari a 150 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il rifinanziamento di cui al primo periodo fa riferimento ad accordi e relative istanze rispettivamente stipulati e presentate prima dell'entrata in vigore del decreto legislativo attuativo dell'articolo 1, comma 2, lettera a), della legge 10 dicembre 2014, n. 183.
    

    
      1-ter. Il limite di spesa previsto all'articolo 3, comma 3-septies, del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2015, n. 11, è incrementato di 20 milioni di euro per l'anno 2015 a valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifinanziato dal presente decreto».
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      4.1
    

    
      BAROZZINO, DE PETRIS, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
    

    
              «1-bis. L'articolo 2-bis del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2015, n. 11, è sostituito dal seguente:
    

    
              "2-bis. L'intervento di cui all'articolo 1, comma 6, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, è riconosciuto a decorrere dall'anno 2015 nel limite di 50 milioni di euro in ragione annua. A tal fine, l'ammontare del trattamento di integrazione salariale relativo ai contratti di solidarietà di cui all'articolo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, e successive modificazioni, è aumentato nella misura del 10 per cento della retribuzione persa a seguito della riduzione di orario. Le risorse di cui al primo periodo sono destinate in via prioritaria ai trattamenti dovuti. a partire dall'anno 2015 in forza di contratti di solidarietà stipulati a partire dall'anno 2014. Al relativo onere, pari a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015, si provvede a valere sulle risorse del Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2"».
    

    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Modifiche ai criteri di determinazione del coefficiente di capitalizzazione del montante contributivo)
    

    
      1. All'articolo 1, comma 9, della legge 8 agosto 1995, n. 335, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In ogni caso il coefficiente di rivalutazione del montante contributivo come determinato adottando il tasso annuo di capitalizzazione di cui al primo periodo del presente comma non può essere inferiore a uno, salvo recupero da effettuare sulle rivalutazioni successive.».
    

    
      1-bis. In sede di prima applicazione delle disposizioni del terzo periodo del comma 9 dell'articolo 1 della legge 8 agosto 1995, n. 335, introdotto dal comma 1 del presente articolo, non si fa luogo al recupero sulle rivalutazioni successive di cui al medesimo periodo.
    

    
      2. Alla copertura degli oneri derivanti dai commi 1 e 1-bis, valutati in 1,1 milioni di euro per l'anno 2015, 3,3 milioni di euro per l'anno 2016, 4,3 milioni di euro per l'anno 2017, 6 milioni di euro per l'anno 2018, 8 milioni di euro per l'anno 2019, 10 milioni di euro per l'anno 2020, 15 milioni di euro per l'anno 2021, 22 milioni di euro per l'anno 2022, 28 milioni di euro per l'anno 2023, 37 milioni di euro per l'anno 2024, 44 milioni di euro per l'anno 2025, 50 milioni di euro per l'anno 2026, 55 milioni di euro per l'anno 2027, 59 milioni di euro per l'anno 2028, 62 milioni di euro per l'anno 2029, 64 milioni di euro per l'anno 2030 e 65 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2031, si provvede:
    

    
      a) quanto a 0,2 milioni di euro per l'anno 2015, 0,6 milioni di euro per l'anno 2016, 0,8 milioni di euro per l'anno 2017, 1,1 milioni di euro per l'anno 2018, 1,5 milioni di euro per l'anno 2019, 1,8 milioni di euro per l'anno 2020, 2,7 milioni di euro per l'anno 2021, 4 milioni di euro per l'anno 2022, 5,1 milioni di euro per l'anno 2023, 6,7 milioni di euro per l'anno 2024, 8 milioni di euro per l'anno 2025, 9,1 milioni di euro per l'anno 2026, 10 milioni di euro per l'anno 2027, 10,7 milioni di euro per l'anno 2028, 11,3 milioni di euro per l'anno 2029, 11,6 milioni di euro per l'anno 2030 e 11,8 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2031, mediante le maggiori entrate derivanti dai commi 1 e 1-bis;
    

    
      b) quanto a 0,9 milioni di euro per l'anno 2015, 1,8 milioni di euro per l'anno 2016, 1,6 milioni di euro per l'anno 2017, 3 milioni di euro per l'anno 2018, 4,6 milioni di euro per l'anno 2019, 6,3 milioni di euro per l'anno 2020, 10,4 milioni di euro per l'anno 2021, 16,1 milioni di euro per l'anno 2022, 21 milioni di euro per l'anno 2023, 28,4 milioni di euro per l'anno 2024, 34,1 milioni di euro per l'anno 2025, 39 milioni di euro per l'anno 2026, 43,1 milioni di euro per l'anno 2027, 46,4 milioni di euro per l'anno 2028, 48,8 milioni di euro per l'anno 2029, 50,5 milioni di euro per l'anno 2030 e 51,3 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2031, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
    

    
      b-bis) quanto a 0,9 milioni di euro per l'anno 2016 e 1,9 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2017, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni, per gli anni 2016 e 2017, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
    

    
      3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      5.1
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 sopprimere le parole: «, salvo recupero da effettuare sulle rivalutazioni successive».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 1-bis.
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, le parole: «e 1-bis» sono soppresse.
    

    
      5.2
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «, salvo recupero da effettuare sulle rivalutazioni successive».
    

    
      5.3
    

    
      SERAFINI, PICCINELLI, BERTACCO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere le parole: «salvo recupero da effettuare sulle rivalutazioni successive».
    

    
      5.4
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «salvo recupero da effettuare sulle rivalutazioni successive», aggiungere le seguenti: «Il recupero di cui al precedente periodo è stabilito con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il parere obbligatorio delle competenti commissioni parlamentari».
    

    
      5.5
    

    
      DI MAGGIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1 dopo le parole: «salvo recupero da effettuare sulle rivalutazioni successive», aggiungere le seguenti: «Il recupero di cui al precedente periodo è stabilito con la Legge annuale di stabilita».
    

    
      5.6
    

    
      MARINELLO, PAGANO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-bis. All'articolo 49 della legge 9 marzo 1989, n. 88, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-bis. La classificazione dei datori di lavoro ai fini previdenziali e assistenziali stabilita sulla base dei commi 1, 2 e 3 non subisce variazioni qualora siano avviate procedure volte ad una apertura ai privati del capitale delle società direttamente partecipate dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora l'attività dalle medesime svolta non subisca trasformazioni e le dette Amministrazioni ne mantengano il controllo. Le società di cui al periodo precedente e le loro controllate mantengono le caratteristiche contributive ad esse attribuite antecedentemente all'avvio del processo di alienazione.
    

    
              3-ter. Le disposizioni previste dal comma precedente si intendono riferite alle classificazioni e alle caratteristiche contributive già stabilite alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              3-quater. Dall'attuazione dei commi 3-bis e 3-ter del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica"».
    

    
              Conseguentemente, alla rubrica, dopo le parole: «montante contributivo» aggiungere le seguenti: «e alla legge 9 marzo 1989, n. 88».
    

    
      ARTICOLO 5-BIS INTRODOTTO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 5-bis.
    

    
      (Interpretazione autentica dell'articolo 1, comma 112, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, in materia di benefìci previdenziali per i lavoratori esposti all'amianto)
    

    
      1. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 1, comma 112, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, per «lavoratori attualmente in servizio» si intendono i lavoratori che, alla data di entrata in vigore della medesima legge, non erano beneficiari di trattamenti pensionistici.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO
    

    
      G5-bis.100
    

    
      BIGNAMI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'AS. 1993, recante: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  con la legge 5 febbraio 1992, n. 104, si dettano i princìpi dell'ordinamento in materia di diritti, integrazione sociale e assistenza delle persone disabili, ossia di soggetti che presentano una minorazione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio sociale o di emarginazione;
    

    
                  tenuto conto delle difficoltà di relazione e comunicazione, della fatica e del logoramento delle persone sulle quali grava l'onere di accudire quotidianamente disabili nonché le difficoltà di natura economica che possono derivare dalla necessità di fare fronte ad impegni prolungati nel tempo;
    

    
              considerato che:
    

    
                  dall'introduzione della possibilità per i genitori che assistono figli invalidi con totale e permanente inabilità lavorativa di poter usufruire del prepensionamento deriverebbero indubbi vantaggi economici, consistenti innanzitutto nel risparmio statale derivante dall'eliminazione dei costi dovuti per supplenze e per sostituzioni che, nella realtà attuale, si producono a causa delle necessarie assenze dal posto di lavoro in cui incorre il dipendente pubblico per assistere il familiare disabile;
    

    
                  tali misure metterebbero l'Italia in sintonia con le normative comunitarie ancora disattese nel nostro Paese,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di prevedere per i genitori che assistono figli invalidi con totale e permanente inabilità lavorativa, che assume connotazione di gravità ai sensi dell'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ed ai quali è riconosciuta una percentuale di invalidità pari al 100 per cento, con necessità di assistenza continua, che non sono in grado di compiere gli atti quotidiani della vita, e che sono gestiti totalmente nell'ambito della famiglia di chiedere di usufruire del prepensionamento al raggiungimento del requisito di trenta annualità di contribuzioni.
    

    
      G5-bis.100 (testo 2)
    

    
      BIGNAMI (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'AS. 1993, recante: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  con la legge 5 febbraio 1992, n. 104, si dettano i princìpi dell'ordinamento in materia di diritti, integrazione sociale e assistenza delle persone disabili, ossia di soggetti che presentano una minorazione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio sociale o di emarginazione;
    

    
                  tenuto conto delle difficoltà di relazione e comunicazione, della fatica e del logoramento delle persone sulle quali grava l'onere di accudire quotidianamente disabili nonché le difficoltà di natura economica che possono derivare dalla necessità di fare fronte ad impegni prolungati nel tempo;
    

    
              considerato che:
    

    
                  dall'introduzione della possibilità per i genitori che assistono figli invalidi con totale e permanente inabilità lavorativa di poter usufruire del prepensionamento deriverebbero indubbi vantaggi economici, consistenti innanzitutto nel risparmio statale derivante dall'eliminazione dei costi dovuti per supplenze e per sostituzioni che, nella realtà attuale, si producono a causa delle necessarie assenze dal posto di lavoro in cui incorre il dipendente pubblico per assistere il familiare disabile;
    

    
                  tali misure metterebbero l'Italia in sintonia con le normative comunitarie ancora disattese nel nostro Paese,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità nonché la possibilità di adoperarsi al fine di prevedere, per i genitori che assistono i figli invalidi con totale e permanente inabilità lavorativa e ai quali è riconosciuta una percentuale di invalidità pari al 100 per cento, di chiedere di usufruire del prepensionamento al raggiungimento del requisito di trenta annualità di contribuzione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta il senatore Divina e i restanti componenti del Gruppo LN-Aut; la senatrice Bonfrisco e i restanti componenti del Gruppo Conservatori, Riformisti italiani; il senatore Uras e i restanti componenti del Gruppo Misto-SEL; il senatore Carraro e i restanti componenti del Gruppo FI-PdL XVII; il senatore Pagano e i restanti componenti del Gruppo AP (NCD-UDC); il senatore Santangelo e i restanti componenti del Gruppo M5S; i senatori Mineo, Padua, Gatti, Lo Moro, Pagliari, Pignedoli, Bisinella, Bellot, Munerato, De Pin, Bencini, Maurizio Romani, De Pietro e Repetti.
    

    
      G5-bis.101
    

    
      BIGNAMI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'A.S. 1993, recante: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  con la legge 5 febbraio 1992, n. 104, si dettano i princìpi dell'ordinamento in materia di diritti, integrazione sociale e assistenza delle persona disabili, ossia di soggetti che presentano una minorazione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio sociale o di emarginazione;
    

    
                  tenuto conto delle difficoltà di relazione e comunicazione, della fatica e del logoramento delle persone sulle quali grava l'onere di accudire quotidianamente disabili nonché le difficoltà di natura economica che possono derivare dalla necessità di fare fronte ad impegni prolungati nel tempo;
    

    
              considerato che:
    

    
                  dall'introduzione della possibilità per i genitori che assistono figli invalidi con totale e permanente inabilità lavorativa di poter usufruire del prepensionamento deriverebbero indubbi vantaggi economici, consistenti innanzitutto nel risparmio statale derivante dall'eliminazione dei costi dovuti per supplenze e, per sostituzioni che, nella realtà attuale, si producono a causa delle necessarie assenze dal posto di lavoro in cui incorre il dipendente pubblico per assistere il familiare disabile;
    

    
                  tali misure metterebbero l'Italia in sintonia, con le normative comunitarie ancora disattese nel nostro Paese,
    

    
              impegna il Governo a prevedere in via sperimentale per il triennio 2015-2017, misure che consentano ai lavoratori dipendenti del settore pubblico e ai lavoratori dipendenti o autonomi del settore privato, che assistono figli invalidi con totale e permanente inabilità lavorativa, che assume connotazione di gravità ai sensi dell'articolo 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ed ai quali è riconosciuta una percentuale di invalidità pari al 100 per cento, che siano iscritti alle gestioni dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), che siano in possesso dei requisiti anagrafici e contributivi idonei a conseguire entro dieci anni il diritto al pensionamento anticipato o di vecchiaia, ai sensi dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, di poter accedere a domanda, a decorrere dalla data di maturazione dei predetti requisiti e per tutto il periodo antecedente alla data effettiva di pensionamento, all'anticipazione del pensionamento.
    

    
      G5-bis.101 (testo 2)
    

    
      BIGNAMI (*)
    

    
      Approvato
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame dell'A.S. 1993, recante: «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR»,
    

    
              premesso che:
    

    
                  con la legge 5 febbraio 1992, n. 104, si dettano i princìpi dell'ordinamento in materia di diritti, integrazione sociale e assistenza delle persona disabili, ossia di soggetti che presentano una minorazione fisica, psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di difficoltà di apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio sociale o di emarginazione;
    

    
                  tenuto conto delle difficoltà di relazione e comunicazione, della fatica e del logoramento delle persone sulle quali grava l'onere di accudire quotidianamente disabili nonché le difficoltà di natura economica che possono derivare dalla necessità di fare fronte ad impegni prolungati nel tempo;
    

    
              considerato che:
    

    
                  dall'introduzione della possibilità per i genitori che assistono figli invalidi con totale e permanente inabilità lavorativa di poter usufruire del prepensionamento deriverebbero indubbi vantaggi economici, consistenti innanzitutto nel risparmio statale derivante dall'eliminazione dei costi dovuti per supplenze e, per sostituzioni che, nella realtà attuale, si producono a causa delle necessarie assenze dal posto di lavoro in cui incorre il dipendente pubblico per assistere il familiare disabile;
    

    
                  tali misure metterebbero l'Italia in sintonia, con le normative comunitarie ancora disattese nel nostro Paese,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità nonché la possibilità diprevedere, in via sperimentale per il triennio 2015-2017, misure che consentano ai lavoratori dipendenti del settore pubblico e ai lavoratori dipendenti o autonomi del settore privato, che assistono figli invalidi con totale e permanente inabilità lavorativa ai quali è riconosciuta una percentuale di invalidità pari al 100 per cento, di accedere al pensionamento anticipato.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta il senatore Divina e i restanti componenti del Gruppo LN-Aut; il senatore Uras e i restanti componenti del Gruppo Misto-SEL; i senatori Bisinella, Bellot, Munerato, Bencini e Maurizio Romani.
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 5-BIS
    

    
      5-bis.0.1
    

    
      MARINELLO, PAGANO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-ter.
    

    
      (Modifiche alla legge 9 marzo 1989, n. 88)
    

    
              1. All'articolo 49 della legge 9 marzo 1989, n. 88, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-bis. La classificazione dei datori di lavoro ai fini previdenziali e assistenziali stabilita sulla base dei commi 1, 2 e 3 non subisce variazioni qualora siano avviate procedure volte ad una apertura ai privati del capitale delle società direttamente partecipate dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora l'attività dalle medesime svolta non subisca trasformazioni e le dette Amministrazioni ne mantengano il controllo. Le società di cui al periodo precedente e le loro controllate mantengono, le caratteristiche contributive ad esse attribuite antecedentemente all'avvio del processo di alienazione».
    

    
              2. Le disposizioni previste dal comma precedente si intendono riferite alle classificazioni e alle caratteristiche contributive già stabilite alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica"».
    

    
      5-bis.0.2
    

    
      PETRAGLIA, BAROZZINO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-ter.
    

    
              1. Gli esperti contabili iscritti alla Sezione B dell'Albo dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, istituito ai sensi della legge 24 febbraio 2005, n. 34 e del decreto-legislativo 28 giugno 2005, n.139, che esercitano la libera professione con carattere di continuità, sono iscritti alla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei ragionieri e periti commerciali.
    

    
              2. La Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza a favore dei Ragionieri e Periti Commerciali assume la denominazione di «Cassa nazionale di previdenza e assistenza dei ragionieri commercialisti e degli esperti contabili».
    

    
      5-bis.0.3
    

    
      BONFRISCO, TARQUINIO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-ter.
    

    
      (Disposizioni per il personale militare)
    

    
              1. Gli articoli 1076, 1077, 1082 e 1083 del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, abrogati dall'art. 1, comma 258, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, riacquistano efficacia a decorrere dall'entrata in vigore dalla legge di conversione del presente decreto-legge e fino al 31 dicembre 2018.
    

    
              2. Le disposizioni degli articoli del codice dell'ordinamento militare di cui al comma 1 si applicano esclusivamente al personale cessato dal servizio successivamente alla data del 1 gennaio, 2015 avendo maturato le medesime condizioni di servizio e di carriera di coloro che, con pari grado e ruolo, sono cessati dal servizio antecedentemente alla stessa data.
    

    
              3. Con decreto del Ministro della Difesa sono adottate le norme attuative del presente articolo».
    

    
      5-bis.0.200
    

    
      BIGNAMI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-ter.
    

    
      (Riconoscimento del diritto all'anticipazione del pensionamento per assistenza a figli gravemente disabili)
    

    
              1. In via sperimentale per il triennio 2015-2017, i lavoratori dipendenti del settore pubblico e i lavoratori dipendenti o autonomi del settore privato, iscritti alle gestioni dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), in possesso dei requisiti anagrafici e contributivi idonei a conseguire entro dieci anni il diritto al pensionamento anticipato o di vecchiaia, ai sensi dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, possono accedere a domanda, a decorrere dalla data di maturazione dei predetti requisiti, e per tutto il periodo antecedente alla data effettiva di pensionamento, all'anticipazione del pensionamento, a condizione che ricorrano congiuntamente i seguenti presupposti:
    

    
                  a) abbiano assistito continuativamente per almeno diciotto anni uno o più figli conviventi disabili in situazione di gravità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, con percentuale di invalidità riconosciuta pari al 100 per cento e con necessità di assistenza continua in quanto non in grado di compiere gli, atti quotidiani della vita, ai sensi della tabella di cui al decreto del Ministro della sanità 5 febbraio1992, pubblicato nel supplemento ordinario della Gazzetta Ufficiale n. 47 del 26 febbraio 1992, ai quali sia stata concessa, a seguito di istanza presentata prima del compimento del sessantacinquesimo anno di età, l'indennità di accompagnamento, ai sensi dell'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 21 novembre 1988, n. 508;
    

    
                  b) all'atto della presentazione della domanda di cui all'articolo 2 della presente legge risultino conviventi o abbiano stabilmente convissuto con i figli disabili per almeno diciotto anni;
    

    
                  c) alla data di maturazione dei requisiti anagrafici e contributivi idonei al riconoscimento del diritto all'anticipazione del pensionamento ai sensi del presente articolo, i figli disabili non risultino deceduti;
    

    
                  d) i figli conviventi disabili non percepiscano alcuna contribuzione per attività lavorativa.
    

    
              2. Nel caso di handicap congenito, o di handicap che si manifesta dalla nascita, certificato da una struttura pubblica afferente al Servizio sanitario nazionale, l'assistenza continuativa è comunque calcolata dalla data di nascita. Ai fini del computo del periodo di assistenza continuativa di cui al comma 1, lettera b), del presente articolo, non rilevano i periodi di ricovero a tempo pieno e in modo continuativo dei figli disabili in istituti specializzati, ad eccezione dei periodi per i quali vi sia certificazione medico-sanitaria dell'istituto di ricovero che attesti la necessità a fini terapeutici della presenza di un genitore.
    

    
              3. In via sperimentale per il triennio 2015-2017, i lavoratori dipendenti del settore pubblico e i lavoratori dipendenti o autonomi del settore privato, iscritti alle gestioni dell'INPS, che abbiano assistito due o più figli disabili e per i quali ricorrano i presupposti di cui al comma 1 ,possono accedere a domanda all'anticipazione del pensionamento, a decorrere dalla data di maturazione dei requisiti anagrafici e contributivi idonei a conseguire entro quindici anni il diritto al pensionamento anticipato o di vecchiaia, ai sensi dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n' 214, e per tutto il periodo antecedente alla data effettiva di pensionamento.
    

    
              4. Il diritto di cui al presente articolo può essere goduto da un solo genitore convivente per ciascun figlio disabile. Il fratello o la sorella del disabile possono beneficiare del diritto previdenziale di cui al presente articolo soltanto se entrambi i genitori sono assenti o impossibilitati a prestare assistenza al figlio disabile per gravi motivi di salute, come attestato da apposita certificazione di morte o sanitaria rilasciata da una struttura pubblica afferente al Servizio sanitario nazionale, ovvero se entrambi i genitori non convivono più con il figlio disabile, in quanto residenti ed effettivamente domiciliati in una differente località.
    

    
              5. La liquidazione dei trattamenti di fine servizio per i lavoratori alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni decorre comunque dal mese successivo al conseguimento dei requisiti anagrafici e contributivi previsti in via ordinaria per l'accesso al pensionamento, ai sensi dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, indipendentemente dalla data di effettivo accesso al pensionamento anticipato ai sensi del presente articolo.
    

    
              6. Ai fini del riconoscimento dell'anticipazione del pensionamento, i soggetti di cui all'articolo 1 della presente legge presentano un'apposita domanda all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS). Alla domanda, che riporta i dati anagrafici del richiedente e del figlio disabile assistito, sono allegati in originale o in copia conforme all'originale:
    

    
                  a) certificazioni attestanti l'invalidità al 100 per cento, la totale inabilità lavorativa e la condizione di gravità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, relative al figlio disabile assistito, come definito dal comma 1 dell'articolo 1 della presente legge, rilasciate dalle commissioni mediche preposte;
    

    
                  b) ulteriore certificazione comprovante lo stato di disabilità, risultante da apposita certificazione sanitaria rilasciata da una struttura pubblica afferente al Servizio sanitario nazionale, qualora il periodo di assistenza, continuativa del figlio disabile, come definito dal comma 1 dell'articolo 1 della presente legge, abbia avuto inizio precedentemente all'accertamento della disabilità da parte delle commissioni mediche preposte;
    

    
                  c) autocertificazione comprovante l'esercizio della potestà genitoriale e, nel caso si tratti di fratello o sorella, certificazione di morte o di impossibilità, per gravi motivi di salute, del genitore ad assistere il figlio disabile, come, risultante da apposita certificazione sanitaria rilasciata da una struttura pubblica afferente al Servizio sanitario nazionale;
    

    
                  d) certificazione storico-anagrafica comprovante la convivenza nel periodo di assistenza, come definito dal comma 1 dell'articolo 1 della presente legge.
    

    
              7. Fatte salve le sanzioni penali previste dalla legislazione vigente nel caso in cui il fatto costituisca reato, in caso di comprovata insussistenza dei requisiti relativi all'invalidità, alla totale inabilità lavorativa e alla condizione di gravità richiesti ai sensi dell'articolo 1 della presente legge, si applica l'articolo 5, comma 5, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 settembre 1994, n. 698.
    

    
              8. Le disposizioni di cui all'articolo 20 del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e successive modificazioni, si applicano anche agli accertamenti circa la sussistenza dei requisiti relativi all'invalidità, alla totale inabilità lavorativa e alla condizione di gravità, richiesti ai sensi dell'articolo 1 della presente legge.
    

    
              9. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 24, comma 14, lettera e-bis), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le disposizioni in materia dì requisiti di accesso ai trattamenti pensionistici e di regime delle decorrenze vigenti prima della data di entrata in vigore del predetto decreto continuano altresì ad applicarsi, ai lavoratori che, maturino, entro ventiquattro mesi successivi al 31 dicembre 2011, il requisito contributivo per l'accesso al pensionamento indipendentemente dall'età anagrafica di cui all'articolo 1, comma 6, lettera a), della legge 23 agosto 2004, n. 243, e successive modificazioni, a condizione che ricorrano congiuntamente i seguenti presupposti:
    

    
                  a) abbiano fruito, alla data del 31 dicembre 2011, del congedo per assistenza ai figli con handicap grave, ai sensi dell'articolo 33, comma 1 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001,n. 151, per un periodo complessivamente non inferiore a due anni;
    

    
                  b) abbiano assistito continuativamente, per almeno diciotto anni, uno o più figli conviventi disabili in situazione di gravità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, con percentuale di invalidità riconosciuta pari al 100 per cento e con necessità di assistenza continua in quanto non in grado di compiere gli atti quotidiani della vita, ai sensi della tabella di cui al citato decreto del Ministro della sanità 5 febbraio 1992, ai quali sia stata concessa, a seguito di istanza presentata prima del compimento del sessantacinquesimo anno di età, l'indennità di accompagnamento, ai sensi dell'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 21 novembre 1988, n. 508;
    

    
                  c) i figli conviventi disabili non percepiscano alcuna contribuzione per attività lavorativa;
    

    
                  d) alla data del 31 dicembre 2011, i figli disabili non risultino deceduti.
    

    
              10. Nel caso di handicap congenito o di handicap che si manifesta dalla nascita, certificato da una struttura pubblica afferente al Servizio sanitario nazionale, l'assistenza continuativa è comunque calcolata dalla data di nascita. Ai fini del computo del periodo di assistenza continuativa di cui al comma 1, lettera b), del presente articolo, non rilevano ì periodi di ricovero a tempo pieno e in modo continuativo dei figli disabili in istituti specializzati, ad eccezione dei periodi per i quali vi sia certificazione medico-sanitaria dell'istituto di ricovero che attesti la necessità a fini terapeutici della presenza di un genitore.
    

    
              11. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità di presentazione all'istituto nazionale di previdenza sociale. (INPS) della domanda di accesso al beneficio di cui al comma 1 dell'articolo 1 della presente legge, nonché le ulteriori misure attuative delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo.
    

    
              12. All'articolo 6, comma 2-quater, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "nonché i periodi di congedo fruiti dai genitori di soggetto con handicap in situazione di gravità, comprensivi dei periodi di prolungamento del congedo ai sensi dell'articolo 33, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta il senatore Divina e i restanti componenti del Gruppo LN-Aut; il senatore Santangelo e i restanti componenti del Gruppo M5S; la senatrice De Pietro.
    

    
      5-bis.0.201
    

    
      BIGNAMI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-ter.
    

    
      (Riconoscimento del diritto all'anticipazione del pensionamento per assistenza a figli gravemente disabili)
    

    
              1. I genitori che assistono figli invalidi con totale e permanente inabilità lavorativa, che assume connotazione di gravità ai sensi dell'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ed ai quali è riconosciuta una percentuale di invalidità pari al 100 per cento, con necessità dì assistenza continua, che non sono in grado di compiere gli atti quotidiani della vita, e che sono gestiti totalmente nell'ambito della famiglia, possono chiedere di usufruire di prepensionamento al raggiungimento del requisito di trenta annualità di contribuzioni.».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Aggiungono la firma in corso di seduta il senatore Divina e i restanti componenti del Gruppo LN-Aut; il senatore Santangelo e i restanti componenti del Gruppo M5S; la senatrice De Pietro.
    

    
      5-bis.0.202
    

    
      PUGLIA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-ter.
    

    
      (Pensionamento anticipato per soggetti esposti all'amianto)
    

    
              1. In deroga a quanto disposto al comma 10 dell'articolo 24 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, con riferimento ai soggetti di cui al comma 8, dell'articolo 13 della legge 27 marzo 1992, n. 257, l'accesso alla pensione anticipata ad età inferiori ai requisiti anagrafici di cui al comma 6 dell'articolo 24 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è consentito se risulta maturata un'anzianità contributiva di 43 anni per gli uomini e 42 anni per le donne.
    

    
              2. I soggetti di cui al comma 1 possono in ogni caso, se per loro più favorevole, optare per l'applicazione delle disposizioni cui al comma 10 dell'articolo 24 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      ARTICOLO 6 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Razionalizzazione delle procedure di pagamento dell'INPS)
    

    
      1. All'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, il comma 302 è sostituito dal seguente:
    

    
      «302. A decorrere dal 1º giugno 2015, al fine di razionalizzare e uniformare le procedure e i tempi di pagamento delle prestazioni previdenziali corrisposte dall'INPS, i trattamenti pensionistici, gli assegni, le pensioni e le indennità di accompagnamento erogate agli invalidi civili, nonché le rendite vitalizie dell'INAIL sono posti in pagamento il primo giorno di ciascun mese o il giorno successivo se festivo o non bancabile, con un unico mandato di pagamento ove non esistano cause ostative, eccezion fatta per il mese di gennaio 2016 in cui il pagamento avviene il secondo giorno bancabile. A decorrere dall'anno 2017, detti pagamenti sono effettuati il secondo giorno bancabile di ciascun mese.».
    

    
      2. Alla copertura degli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 0,971 milioni di euro per l'anno 2015, in 6,117 milioni di euro per l'anno 2016, in 11,246 milioni di euro per l'anno 2017, in 18,546 milioni di euro per l'anno 2018 e in 26,734 milioni di euro a decorrere dall'anno 2019 si provvede:
    

    
      a) quanto a 0,971 milioni di euro per l'anno 2015, a 6,117 milioni di euro per l'anno 2016, a 11,246 milioni di euro per l'anno 2017, a 13,7 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2018 attraverso i risparmi di spesa derivanti dalla riduzione delle commissioni corrisposte agli istituti di credito e a Poste Italiane Spa per i servizi di pagamento delle prestazioni pensionistiche;
    

    
      b) quanto a 4,846 milioni di euro per l'anno 2018, a 13,034 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019 mediante l'incremento dell'importo del versamento di cui all'articolo 1, comma 306, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. In relazione a detto maggiore versamento, l'INPS consegue corrispondenti risparmi attraverso interventi di razionalizzazione e riduzione delle proprie spese.
    

    
      3. L'INPS provvede annualmente al riversamento all'entrata del bilancio dello Stato dell'importo corrispondente ai risparmi ottenuti a partire da giugno 2015 ai sensi del comma 2, lettera a).
    

    
      3-bis. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali provvede al monitoraggio degli oneri di cui al comma 2 del presente articolo. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al medesimo comma 2, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, provvede con proprio decreto a rideterminare conseguentemente gli obiettivi di risparmio di cui alla lettera b) del predetto comma 2, nella misura necessaria alla copertura del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio.
    

    
      3-ter. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al comma 3-bis.
    

    
      3-quater. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      6.1
    

    
      SERAFINI, PICCINELLI, BERTACCO
    

    
      Improponibile
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. L'importo corrispondente alle riduzioni di spesa ottenute a partire da giugno 2015 ai sensi del comma 2 è destinato a misure di politiche attive de lavoro di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro con particolare riguardo ai reinserimento lavorativo di persone che hanno fruito di un periodo di congedo di maternità o parentale.».
    

    
              Conseguentemente, al relativo onere, valutato in 10 miliardi di euro annui a decorrere dall'anno 2015 si provvede mediante le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) sono ridotte del 10 per cento delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 190 del 2009, dei programmi di spesa del bilancio dello Stato;
    

    
                  b) a decorrere dall'anno 2015 sono ridotte del 10 per cento, fino a concorrenza dell'onere, tutte le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa di cui alla Tabella C della legge 12 novembre 2011, n. 183, i cui stanziamenti sono iscritti in bilancio come spese rimodulabili;
    

    
                  c) nelle more dell'adozione della Carta delle autonomie locali, in attuazione dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, a decorrere dal 10 settembre 2015 e fino al completamento del trasferimento di funzioni statali a regioni ed enti locali ai cui alla medesima Carta, le funzioni amministrative esercitate dalle amministrazioni periferiche dello Stato, che devono essere conferite a regioni ed enti locali, sono concentrate provvisoriamente presso le prefetture - uffici territoriali del Governo. Le prefetture - uffici territoriali - del Governo svolgono, anche nell'ambito delle Conferenze permanenti provinciali e regionali dei servizi della pubblica amministrazione, specifica attività volta a sostenere ed agevolare il trasferimento delle funzioni stesse e delle relative risorse, concorrendo alle necessarie intese con il sistema delle regioni e degli enti locali. Al termine del processo di trasferimento di funzioni, salvo diversamente disposto dalla Carta delle autonomie locali, le residue funzioni statali sul territorio sono esercitate presso le prefetture uffici territoriali del Governo. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede alla specificazione dei compiti e delle responsabilità della prefettura - ufficio territoriale del Governo, e all'individuazione delle funzioni da esercitare su scala regionale o sovraregionale, nonché delle modalità atte a garantire la dipendenza funzionale della prefettura ufficio territoriale del governo, odi sue articolazione, dai Ministeri per gli aspetti relativi alle materie di rispettiva competenza. La rideterminazione delle strutture periferiche assicura maggiori livelli di funzionalità attraverso l'esercizio unitario delle funzioni logistiche e strumentali, l'istituzione di servizi comuni e l'uso in via prioritaria dei beni immobili di proprietà pubblica. Tali disposizioni non si applicano alle amministrazioni periferiche dei Ministeri degli affari-esteri, della giustizia e della difesa. Non si applicano inoltre agli uffici i cui compiti sono attribuiti ad agenzie statali. Dall'attuazione del presente articolo devono derivare risparmi di spesa non inferiori a 500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015;
    

    
                  d) a decorrere dal 15 settembre 2015, la Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, al fine di assicurare l'omogenea attuazione su tutto il territorio nazionale dei principi di imparzialità e buon andamento nella valutazione dirigenti responsabili del personale dipendente delle pubbliche amministrazioni, svolge le proprie funzioni di promozione degli standard di trasparenza e di valutazione anche con riferimento al personale dipendente dalle amministrazioni regionali e locali. La Commissione valuta, altresì, il rendimento del personale degli altri organismi di diritto pubblico come definiti a norma dell'articolo 3, comma 26, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Le amministrazioni sono tenute, a decorrere dal 15 agosto 2015, ad adeguare le attività di valutazione previste dalla legge agli indirizzi, requisiti e criteri appositamente formulati dalla Commissione. Per i dirigenti delle pubbliche amministrazioni, la componente della retribuzione legata al risultato deve essere fissata in una misura non inferiore al 30 per cento della retribuzione complessiva. A decorrere dal 15 agosto 2015, in mancanza di una valutazione, corrispondente agli indirizzi, requisiti e criteri di credibilità definiti dalla commissione, non possono essere applicate le misure previste dall'articolo 21, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di responsabilità dirigenziale, ed è fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di corrispondere ai propri dirigenti la componente della retribuzione legata al risultato; il dirigente che contravvenga al divieto per dolo o colpa grave risponde per il maggior onere conseguente. A decorrere dal 15 agosto 2015, è fatto divieto di corrispondere al dirigente il trattamento economico accessorio nel caso in cui risulti che egli, senza adeguata giustificazione, non abbia avviato il procedimento disciplinare nei confronti dei dipendenti in esubero che rifiutino la mobilità, la riqualificazione professionale destinazione ad altra pubblica amministrazione, entro un ambito territoriale, definito e nel rispetto della qualificazione professionale. A decorrere dal 15 agosto 2015, è fatto divieto di attribuire aumenti retributivi di qualsiasi genere ai dipendenti di uffici o strutture che siano stati individuati per grave inefficienza, improduttività, o sovradimensionamento dell'organico. Dall'attuazione del presente articolo devono derivare risparmi non inferiori a 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. I risparmi devono essere conseguiti da ciascuna amministrazione secondo un rapporto di diretta proporzionalità rispetto alla consistenza delle rispettive dotazioni di bilancio. In caso di accertamento di minori economie rispetto agli obiettivi di cui al presente articolo, si provvede alla corrispondente riduzione, per ciascuna amministrazione inadempiente, delle dotazioni di bilancio relative a spese non obbligatorie, fino alla totale copertura dell'obiettivo di risparmio ad essa assegnato;
    

    
                  e) al fine di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una progressiva riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, nel corso degli anni 2015 e 2016, le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Ministero sono ulteriormente ridotte, rispetto alle dotazioni previste dalla legge di Bilancio, del 2,5 per cento per ciascun anno. Per gli stessi 2015 e 2016, le dotazioni finanziarie delle missioni di spesa di ciascun Ministero, previste dalla legge di Bilancio, relative alla categoria interventi, sono ridotte di un ulteriore 0,5 per cento. Per gli stessi anni, le dotazioni finanziarie per le missioni di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di Bilancio, relative alle categorie oneri comuni di conto capitale e oneri comuni di parte corrente sono ridotte di un ulteriore 1,5 per cento per ciascuno dei due anni. Per gli anni 2017, 2018 e 2019 la spesa primaria del bilancio dello Stato può aumentare in termini nominali, in ciascun anno rispetto alla spesa corrispondente registrata nel Conto Consuntivo dell'anno precedente, di una percentuale non superiore al 50 per cento dell'incremento del PIL nominale previsto dal Documento di economia e finanza di cui all'articolo 10 della legge n. 196 del 2009 e fissato nella Risoluzione parlamentare approvativa della stessa. Al solo scopo di consentire alle Amministrazioni centrali di pervenire al conseguimento degli obiettivi fissati, in deroga alle norme in materia di flessibilità di cui all'articolo 23 della legge 31 dicembre 2009 n. 196, limitatamente al quinquennio 2015-2020, anche al fine di rispettare l'invarianza degli effetti su saldi di finanza pubblica fissati con legge di Bilancio, possono essere rimodulate le dotazioni finanziarie di ciascuno stato di previsione, con riferimento alle spese di cui all'articolo 21 commi 6 e 7 della medesima legge n. 196 del 2009. In appositi allegati degli stati di previsione della spesa sono indicate le autorizzazioni di spesa di cui si propongono le modifiche e i corrispondenti importi. Resta precluso l'utilizzo degli stanziamenti in conto capitale per finanziare spese correnti. Il Governo, al fine di conseguire gli obiettivi di cui al comma in esame, propone ogni anno, nel disegno- di legge di Stabilità, tutte le modificazioni legislative che ritenga indispensabili e associa alla legge 4 marzo 2009, n. 15, per ogni anno del triennio, precisi obiettivi di risparmio.
    

    
      6.2
    

    
      MARINELLO, PAGANO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 3-quater, aggiungere i seguenti:
    

    
              «3-quinquies. All'articolo 49 della legge 9 marzo 1989, n. 88, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
              "3-bis. La classificazione dei datori di lavoro ai fini previdenziali e assistenziali stabilita sulla base dei commi 1, 2 e 3 non subisce variazioni qualora siano avviate procedure volte ad una apertura ai privati del capitale delle società direttamente partecipate dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora l'attività dalle medesime svolta non subisca trasformazioni e le dette Amministrazioni ne mantengano il controllo. Le società di cui al periodo precedente e le loro controllate mantengono le caratteristiche contributive ad esse attribuite antecedentemente all'avvio del processo di alienazione".
    

    
              3-sexies. Le disposizioni previste dal comma precedente si intendono riferite alle classificazioni e alle caratteristiche contributive già stabilite alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              3-septies. Dall'attuazione dei commi 3-quinquies e 3-sexies del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»
    

    
              Conseguentemente, alla rubrica, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e classificazione dei datori di lavoro ai fini previdenziali e assistenziali».
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 6
    

    
      6.0.1
    

    
      MARINELLO, PAGANO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 6-bis.
    

    
      (Iscrizione degli esperti contabili alla CNPR)
    

    
              1. Gli esperti contabili iscritti alla Sezione B dell'Albo dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, istituito ai sensi della legge 24 febbraio 2005, n. 34 e del decreto legislativo 28 giugno 2005, n.139, che esercitano la libera professione con carattere di continuità, sono iscritti alla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei ragionieri e periti commerciali (CNPR).
    

    
              2. Dalla data ai entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, la Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza a favore dei Ragionieri e Periti Commerciali assume la denominazione di "Cassa nazionale di previdenza e assistenza dei ragionieri commercialisti e degli esperti contabili"».
    

    
      ARTICOLO 7 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (TFR in busta paga)
    

    
      1. All'articolo 1, comma 30, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: «Il finanziamento è altresì assistito automaticamente dal privilegio di cui all'articolo 2751-bis, numero 1, del codice civile. Tale finanziamento e le formalità ad esso connesse nell'intero svolgimento del rapporto sono esenti dall'imposta di registro, dall'imposta di bollo e da ogni altra imposta indiretta nonché da ogni altro tributo o diritto.».
    

    
      2. All'articolo 1, comma 32, quinto periodo, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, le parole: «nel privilegio di cui all'articolo 46 del testo unico di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni.» sono sostituite dalle seguenti: «nel privilegio di cui all'articolo 2751-bis, numero 1, del codice civile.».
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      7.1
    

    
      CATALFO, PAGLINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      7.2
    

    
      PUGLIA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 7.
    

    
      (Trattamento di fine rapporto dei pubblici dipendenti)
    

    
              1. Il comma 2 dell'articolo 3 del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, è sostituito dal seguente:
    

    
              "2. Alla liquidazione dei trattamenti di fine servizio, comunque denominati, per i dipendenti di cui al comma 1, loro superstiti o aventi causa, che ne hanno titolo, l'ente erogatore provvede dalla cessazione del rapporto di lavoro. Alla corresponsione agli aventi diritto l'ente provvede entro i successivi tre mesi, decorsi i quali sono dovuti gli interessi".
    

    
              2. Il comma 7 dell'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è sostituito dal seguente:
    

    
              "7. A titolo di concorso al consolidamento dei conti pubblici attraverso il contenimento della dinamica della spesa corrente nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica previsti dall'Aggiornamento del programma di stabilità e crescita, dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento, con riferimento ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il riconoscimento dell'indennità di buon uscita, dell'indennità premio di servizio, del trattamento di fine rapporto e di ogni altra indennità equipollente corrisposta una tantum comunque denominata spettante a seguito di cessazione a vario titolo dall'impiego è effettuato:
    

    
                  a) in un unico importo, da corrispondere entro sei mesi, se l'ammontare complessivo della prestazione, al lordo delle relative trattenute fiscali, è complessivamente pari o inferiore a 60.000 euro;
    

    
                  b) in tre importi se l'ammontare complessivo della prestazione, al lordo delle relative trattenute fiscali, è complessivamente superiore a 60.000 euro ma inferiore a 150.000 euro. In tal caso il primo importo, da corrispondere entro sei mesi, è pari a 60.000 euro, il secondo importo, da corrispondere entro 12 mesi, è pari a 50.000 euro e il terzo importo, da corrispondere entro ventiquattro mesi, è pari all'ammontare residuo;
    

    
                  c) in quattro importi se l'ammontare complessivo della prestazione, al lordo delle relative trattenute fiscali, è complessivamente uguale o superiore a 150.000 euro ma inferiore a 200.000 euro, in tal caso il primo importo, da corrispondere entro sei mesi è pari a 60.000 euro, il secondo importo, da corrispondere entro dodici mesi è pari a 50.000 euro, il terzo importo, da corrispondersi entro ventiquattro mesi è pari a 40.000 euro, il quarto importo, da corrispondersi entro trentasei mesi, all'ammontare residuo;
    

    
                  d) in cinque importi se l'ammontare complessivo della prestazione, al lordo delle relative trattenute fiscali, è complessivamente uguale o superiore a 200.000 euro, in tal caso il primo importo, da corrispondere entro sei mesi è pari a 60.000 euro, il secondo importo, da corrispondere entro dodici mesi è pari a 50.000 euro, il terzo importo da corrispondersi entro ventiquattro mesi, è pari a 40.000 euro, il quarto importo da corrispondersi entro trentasei mesi è pari a 50.000 euro, il quinto importo, da corrispondersi entro quarantotto mesi, all'ammontare residuo.".
    

    
              3. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato nel limite massimo di 150 milioni di euro nel 2014 e di 650 milioni di euro a decorrere dal 2015, si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dalle disposizioni di cui al comma 4. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze si provvede alla finalizzazione delle eventuali ulteriori entrate derivanti dall'attuazione del comma 4, eccedenti l'importo di cui al primo periodo, ivi compresa l'eventuale riassegnazione al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato.
    

    
              4. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui all'articolo 39 comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi d'imposta, applicando un'aliquota pari al 15 per cento.
    

    
              5. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, a decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014 al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) all'articolo 6, comma 8, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura nel 93 per cento";
    

    
              2) all'articolo 6, comma 9, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento";
    

    
              3) all'articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura del 93 per cento"».
    

    
      7.3
    

    
      PUGLIA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 7.
    

    
      (Nuove modalità di conferimento del TFR alle forme pensionistiche complementari)
    

    
              1. Al decreto legislativo 5 dicembre 2002, n. 252, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 8,comma 7, la lettera b) è sostituita con la seguente:
    

    
              "b) modalità tacite: nel caso in cui il lavoratore nel periodo di tempo indicato alla lettera a) non esprima alcuna volontà, a decorrere dal mese successivo alla scadenza dei sei mesi ivi previsti, il datore di lavoro trasferisce il TFR maturando alla forma pensionistica complementare istituita presso l'INPS";
    

    
                  b) all'articolo 9, comma 1, primo periodo, le parole: ", n. 3)", sono abrogate».
    

    
      7.4
    

    
      PUGLIA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 7.
    

    
      (Nuove modalità di conferimento del TFR alle forme pensionistiche complementari)
    

    
              1. Al decreto legislativo 5 dicembre 2002, n. 252, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 8, comma 7, la lettera b) è sostituita con la seguente:
    

    
              "b) modalità tacite: nel caso in cui il lavoratore nel periodo di tempo indicato alla lettera a) non esprima alcuna volontà, a decorrere dal mese successivo alla scadenza dei sei mesi ivi previsti:
    

    
              1) fermo restando quanto previsto dalla lettera a), in caso di assunzione presso microimprese o piccole imprese di cui alla raccomandazione della Commissione del 6 maggio 2003, il TFR maturando del lavoratore rimane presso il datore di lavoro;
    

    
              2) qualora non sia applicabile la disposizione di cui al numero 1), il datore di lavoro trasferisce il TFR maturando alla forma pensionistica complementare istituita presso l'INPS";
    

    
                  b) all'articolo 9, comma 1, primo periodo, le parole: "lettera b), n. 3)", sono sostituite dalle seguenti: "lettera b), n. 2)"».
    

    
      7.200
    

    
      PUGLIA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 7.
    

    
      (Anticipazione del trattamento di fine rapporto)
    

    
              1. All'articolo 2120 del codice civile, dopo l'ottavo comma, aggiungere il seguente:
    

    
              "Costituisce altresì giustificazione per la richiesta l'esercizio da parte del lavoratore della facoltà di cui all'articolo 1, comma 756-bis, della legge 27 dicembre 2006, n. 296"».
    

    
      7.201
    

    
      PUGLIA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
      «Art. 7.
    

    
      (Tassazione separata per TFR in busta paga)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 756-bis, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: "che abbiano un rapporto di lavoro", inserire le seguenti: "instauratosi successivamente all'entrata in vigore della presente legge";
    

    
                  b) le parole: "è assoggettata a tassazione ordinaria", sono sostituite dalle seguenti: "è assoggettata a tassazione separata, determinata mediante l'applicazione del medesimo regime fiscale applicabile alle anticipazioni del TFR";
    

    
                  c) le parole: "Resta in ogni caso fermo quanto previsto al comma 756.", sono sostituite dalle seguenti: "Alla predetta parte integrativa della retribuzione non si applica il contributo di cui al comma precedente"».
    

    
      G7.100
    

    
      PUGLIA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (AS 1993);
    

    
              premesso che:
    

    
                  tenuto conto della necessità di addivenire al più presto ad una riforma del sistema pensionistico che tenga conto quanto più possibile della tutela delle fasce reddituali più deboli;
    

    
                  la previdenza complementare nasce come sistema regolamentare autonomo e strutturato all'inizio degli anni novanta (articolo 2, comma 1, lettera v), legge delega 23 ottobre 1992, n. 421 e decreto legislativo 21 aprile 1993 n. 124), in corrispondenza di una revisione complessiva dell'ordinamento pensionistico obbligatorio culminata nella legge n. 335 del 1995: l'obiettivo è quello di introdurre un secondo livello di tutela previdenziale che funga da strumento di compensazione per le riduzioni dei trattamenti pensionistici obbligatori e che concorra a soddisfare gli obiettivi di adeguatezza pensionistica (articolo 38 della Costituzione), ovvero a garantire ai lavoratori più elevati livelli di copertura;
    

    
                  sul fronte dell'impianto normativo è emersa la posizione che talune scelte «tecniche» hanno in realtà aumentato le remore dei lavoratori a dare la propria adesione ai fondi pensione. In tal senso, si è posto l'interrogativo se l'attuale situazione di irreversibilità del conferimento del TFR - forse discordante con le premesse di un sistema fondato sulla libertà di adesione - non abbia finito per fungere da deterrente, per le conseguenze drastiche e definitive che determina;
    

    
                  infatti subito dopo la riforma del 2005 e alla luce dei dati deludenti sulla conseguente destinazione esplicita o tacita del TFR a previdenza complementare, si è quindi ragionato in ordine all'opportunità di prevedere, il «diritto di ripensamento» del lavoratore, consentendo allo stesso una scelta consapevole ovvero la possibilità di «revocare» il consenso espresso (senza arrivare ad alcun «approdo» normativo),
    

    
              impegna il Governo a porre in essere opportune iniziative al fine di pervenire alla celere abrogazione dell'attuale sistema del silenzio assenso del conferimento del TFR nei Fondi pensione prevedendo la facoltà in capo al lavoratore di revocare il consenso tacito al conferimento del TFR alla previdenza complementare.
    

    
      G7.100 (testo 2)
    

    
      PUGLIA, CATALFO, PAGLINI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (AS 1993);
    

    
              premesso che:
    

    
                  tenuto conto della necessità di addivenire al più presto ad una riforma del sistema pensionistico che tenga conto quanto più possibile della tutela delle fasce reddituali più deboli;
    

    
                  la previdenza complementare nasce come sistema regolamentare autonomo e strutturato all'inizio degli anni novanta (articolo 2, comma 1, lettera v), legge delega 23 ottobre 1992, n. 421 e decreto legislativo 21 aprile 1993 n. 124), in corrispondenza di una revisione complessiva dell'ordinamento pensionistico obbligatorio culminata nella legge n. 335 del 1995: l'obiettivo è quello di introdurre un secondo livello di tutela previdenziale che funga da strumento di compensazione per le riduzioni dei trattamenti pensionistici obbligatori e che concorra a soddisfare gli obiettivi di adeguatezza pensionistica (articolo 38 della Costituzione), ovvero a garantire ai lavoratori più elevati livelli di copertura;
    

    
                  sul fronte dell'impianto normativo è emersa la posizione che talune scelte «tecniche» hanno in realtà aumentato le remore dei lavoratori a dare la propria adesione ai fondi pensione. In tal senso, si è posto l'interrogativo se l'attuale situazione di irreversibilità del conferimento del TFR - forse discordante con le premesse di un sistema fondato sulla libertà di adesione - non abbia finito per fungere da deterrente, per le conseguenze drastiche e definitive che determina;
    

    
                  infatti subito dopo la riforma del 2005 e alla luce dei dati deludenti sulla conseguente destinazione esplicita o tacita del TFR a previdenza complementare, si è quindi ragionato in ordine all'opportunità di prevedere, il «diritto di ripensamento» del lavoratore, consentendo allo stesso una scelta consapevole ovvero la possibilità di «revocare» il consenso espresso (senza arrivare ad alcun «approdo» normativo),
    

    
              impegna il Governo ad adoperarsi al fine di valutare l'opportunità di modificare le attuali modalità di conferimento del TFR nei Fondi pensione.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 8 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alla Camere per la conversione in legge.
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Pareri espressi dalla 1a e dalla 5a Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 1993 e e sui relativi emendamenti
    

    
      La 1a Commissione permanente, esaminato il disegno di legge in titolo e i relativi emendamenti, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo sulla base dei seguenti presupposti:
    

    
      - che si confermi valido il quadro di finanza pubblica previsto a legislazione vigente nel DEF 2015 necessario a far fronte ai maggiori oneri derivanti dal provvedimento in esame;
    

    
      - che il meccanismo permanente di adeguamento all'unità del coefficiente di capitalizzazione del montante contributivo previsto dall'articolo 5 non sia suscettibile di determinare maggiori oneri pensionistici tenuto conto del fatto che le valutazioni ufficiali, sia nazionali che internazionali, concernenti gli scenari macroeconomici di medio e lungo termine dell'economia italiana non evidenziano il rischio che si determini nuovamente un coefficiente inferiore a 1 nei prossimi anni;
    

    
      - che la riduzione delle commissioni corrisposte agli istituti di credito e a Poste Italiane Spa per i servizi di pagamento delle prestazioni pensionistiche risulti effettivamente pari a quella posta alla base della copertura degli oneri derivanti dall'articolo 6;
    

    
      - che l'INPS possa effettivamente conseguire i risparmi previsti dall'articolo 6 attraverso interventi di razionalizzazione e di riduzione delle proprie spese.
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 1.1, 1.2, 1.3, 1.19, 1.20, 1.21, 1.22, 1.26, 1.27, 1.28, 2.1, 3.1, 3.2, 3.0.1, 5.1, 5.2, 5.3, 5.4, 5.5, 5-bis.0.201, 5-bis.0.202, 1.4, 1.5, 1.6, 1.7, 1.8, 1.9, 1.10, 1.11, 1.12, 1.13, 1.14, 1.15, 1.16, 1.17, 1.18, 1.23, 1.24, 1.25, 1.30, 1.0.1, 1.0.2, 4.1, 5.6, 5-bis.0.1, 5-bis.0.3, 5-bis.0.200, 6.1, 6.2, 7.2, 7.3, 7.4, 7.200, 7.201, 1.29, 1.31, 1.32, 1.33, 1.34, 5-bis.0.2 e 6.0.1.
    

    
      Esprime altresì parere di semplice contrarietà sulla proposta 1.35.
    

    
      Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Aiello, Albano, Anitori, Bertuzzi, Bonaiuti, Bubbico, Cassano, Cattaneo, Chiti, Ciampi, D'Ambrosio Lettieri, Della Vedova, De Poli, Di Giacomo, D'Onghia, Esposito Stefano, Fasiolo, Fissore, Formigoni, Gatti, Lo Giudice, Mattesini, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Piano, Pignedoli, Pizzetti, Quagliariello, Rubbia, Russo, Ruta, Saggese, Stucchi, Susta, Torrisi, Vaccari, Valentini, Vicari, Viceconte e Zin.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Fedeli (dalle ore 11), per attività di rappresentanza del Senato; Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica.
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede deliberante
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      sen. De Poli Antonio
    

    
      Disposizioni in materia di diagnosi, cura e abilitazione delle persone con disturbi dello spettro autistico e di assistenza alle famiglie (344-359-1009-1073-B)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      S.344 approvato in testo unificato da 12° Sanita' (TU con S.359, S.1009, S.1073, S.1487); C.2985 approvato con modificazioni dalla Camera dei deputati (assorbe C.143, C.1167, C.2288, C.2819)
    

    
      (assegnato in data 14/07/2015).
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Elena Ferrara ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-02049 del senatore Vaccari ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      CENTINAIO, ARRIGONI, CALDEROLI, CANDIANI, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, TOSATO, VOLPI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      dalla negoziazione dell'accordo di associazione dell'Ucraina all'Unione europea sono derivati, nell'ordine: a) il rovesciamento di un Presidente democraticamente eletto, Viktor Yanuchovich, tramite rivolgimenti di piazza sulla cui origine e direzione non è ancora stata fatta chiarezza; b) l'instaurazione di un nuovo Governo a Kiev, dominato da forze nazionaliste determinate, da un lato, a condurre il Paese verso l'integrazione nell'Alleanza atlantica e nell'Europa comunitaria e, dall'altro, a cancellare ogni forma di autonomia per le zone dello Stato abitate maggioritariamente o comunque significativamente da popolazione russofona; c) l'esercizio dell'autodeterminazione da parte della Repubblica autonoma di Crimea e la sua conseguente annessione alla Federazione russa; d) lo scoppio di un conflitto nel Donbass, che oppone le milizie locali, assistite dalla Russia, alle forze regolari ucraine, ancora in corso;
    

    
      a spingere nella direzione del regime change in Ucraina sono stati, soprattutto, i Paesi europei promotori del cosiddetto partenariato orientale (nel frattempo divenuto un esercizio dell'Unione europea), ovvero Polonia, Svezia e Repubbliche baltiche, alle cui posizioni si è associata da ultimo sorprendentemente anche la Repubblica federale tedesca, che molti ritenevano, invece, che avrebbe bloccato in extremis l'offerta a Kiev dell'accordo di associazione all'Unione europea che ha scatenato la crisi tuttora in corso;
    

    
      hanno tuttavia dato un significativo contributo ai rivolgimenti verificatisi in Ucraina anche gli Stati Uniti, che traggono un importante beneficio strategico dall'indebolimento dei legami tra Unione europea e Russia, visti da molti influenti analisti americani come una concreta minaccia al mantenimento della loro supremazia planetaria e comunque un ostacolo al progresso del progetto di partenariato transatlantico per il commercio e gli investimenti, o TTIP;
    

    
      l'attuale amministrazione americana ha confermato, in occasione del più recente vertice del G7, il proprio orientamento a mantenere costante la pressione sulla Russia, invitando i Paesi occidentali alleati a confermare le sanzioni;
    

    
      in Russia, lungi dall'essere visto come l'esito di uno spontaneo processo democratico interno, quanto è accaduto in Ucraina è stato considerato il risultato pianificato di un attacco promosso dall'esterno per colpire gli interessi economici e di sicurezza della Federazione, una vera e propria anticipazione del probabile tentativo successivo di destabilizzarne l'attuale leadership, di cui pure gli Stati Uniti cercano l'attiva collaborazione su altri scacchieri, come quello iraniano;
    

    
      niente di concreto, ad avviso dei firmatari del presente atto di indirizzo, è stato fatto per modificare questa percezione russa;
    

    
      la Federazione russa ha, quindi, risposto sostenendo l'esercizio di autodeterminazione che ha condotto alla secessione della Crimea dall'Ucraina ed alla sua successiva annessione alla Russia;
    

    
      volontari russi sono altresì affluiti nel Donbass, dove è nel frattempo scoppiata una rivolta contro il nuovo Governo costituitosi a Kiev, malgrado Mosca non avesse appoggiato il tentativo locale di promuovere dei referendum di autodeterminazione sul modello di quello svoltosi in Crimea;
    

    
      l'ingresso della Crimea nella Federazione russa e la partecipazione di forze russe più o meno volontarie ai combattimenti nel Donbass sono state, quindi, all'origine di una crisi di più grandi proporzioni nelle relazioni tra la Federazione russa, l'Unione europea e gli Stati Uniti, tuttora perdurante, malgrado gli sforzi per ricomporla fatti da alcuni settori della comunità internazionale;
    

    
      nel contesto di tale crisi, Unione europea e Stati Uniti, da un lato, e Russia, dall'altro, hanno adottato misure di segnalazione reciproca di intensità crescente, sia sul versante militare che su quello commerciale;
    

    
      sul piano militare, a richiesta di un certo numero di Paesi dell'est europeo, l'Alleanza atlantica ha intensificato le esercitazioni a ridosso delle proprie frontiere orientali, coinvolgendo in almeno un caso anche forze abilitate all'impiego di armi nucleari, mentre la Federazione russa ha moltiplicato i pattugliamenti aerei nei cieli confinanti con diversi Paesi aderenti alla Nato, dando luogo anche ad intercettazioni operate dai caccia alleati;
    

    
      è ormai apertamente ventilato il preposizionamento di aliquote americane di mezzi corazzati nell'Europa dell'est, circostanza che ha già indotto i russi ad annunciare lo schieramento ai propri confini occidentali di una quarantina di nuovi missili a lunga gittata con capacità nucleare;
    

    
      è, quindi, concreto il rischio di una ripresa della corsa agli armamenti in Europa;
    

    
      sul piano commerciale, Stati Uniti ed Unione europea, da un lato, e Russia, dall'altro, hanno imposto regimi sanzionatori di intensità crescente nel tempo. Ne è derivata una vera e propria guerra economica che la Federazione russa sta affrontando riorientando i propri flussi di scambio a tutto vantaggio della Cina, che, in conseguenza di quanto accaduto, sta adesso ricevendo anche tecnologie militari russe di punta, finora mai cedute all'estero da Mosca;
    

    
      le contromisure attivate dal Governo di Mosca a seguito delle sanzioni nei confronti della Federazione russa decretate dall'Unione europea, alle quali l'Italia ha aderito esponendosi così a delle rappresaglie commerciali, hanno comportato il divieto di ingresso in Russia di una folta lista di prodotti italiani ed europei;
    

    
      in particolare, il 6 agosto 2014 la Russia ha disposto l'embargo di un anno, applicabile a partire dal giorno successivo, su una lista di 5 categorie di beni alimentari (in particolare ortofrutticoli freschi, carni fresche e lavorate, latte, formaggio e derivati, alimentari diversi, pesci e crostacei) provenienti da Unione europea, Stati Uniti, Canada, Australia e Norvegia. La lista originaria è stata successivamente rivista per escludere prodotti di nicchia oppure necessari per la salute umana, come i prodotti lattiero-caseari privi di lattosio;
    

    
      lo "stop2" all'importazione di prodotti italiani deliberato dal Governo di Mosca è stato un duro colpo per il made in Italy e l'equilibrio della bilancia commerciale italiana;
    

    
      nel 2013, in effetti, l'Italia era il secondo esportatore europeo verso la Russia, con 10,8 miliardi di euro di fatturato, alle spalle della Germania; nel 2014, il nostro Paese ha visto diminuire la propria quota di export verso la Russia di 1,25 miliardi di euro (con un calo dell'11,6 per cento), con una stima di ulteriori 3 miliardi di euro perduti nel 2015;
    

    
      ai danni diretti, per il settore del made in Italy, derivanti dall'embargo, vanno poi aggiunti quelli "indiretti", che potrebbero dispiegare effetti più gravi e protratti nel tempo. Si rischia in effetti una vera e propria rottura definitiva dei rapporti commerciali con la Russia, dal momento che i prodotti italiani sotto embargo potrebbero essere sostituiti da quelli provenienti da altri Paesi;
    

    
      paradossalmente, le aziende americane, cioè appartenenti alla nazione alla guida del fronte pro-sanzioni, hanno invece aumentato le proprie esportazioni verso la Russia del 23 per cento nell'ultimo anno;
    

    
      sono così le aziende europee, ed in particolare quelle italiane, ad essere le più penalizzate da questa situazione, circostanza che forse, a giudizio dei proponenti, spiega l'inflessibilità dimostrata dal Presidente statunitense Barack Obama nell'esigere la continuazione dell'applicazione delle sanzioni alla Russia in occasione del recente vertice del G7, tenutosi alla vigilia della visita del Presidente russo Vladimir Putin all'Expo 2015 di Milano e della successiva riunione in cui il Coreper dell'Unione europea avrebbe riesaminato il dossier delle sanzioni;
    

    
      anche a causa delle pressioni esercitate dal presidente Obama al G7, l'Italia non è riuscita ad ottenere l'ammorbidimento del regime sanzionatorio applicato all'interscambio con la Russia in occasione dei lavori preparatori in vista del Consiglio europeo del 25-26 giugno 2015. È stata, invece, decisa la proroga fino al gennaio 2016 delle sanzioni in vigore, circostanza che lascia presagire un ulteriore deterioramento della situazione;
    

    
      stando alle risultanze di un'inchiesta condotta dal Lena (Leading European newspaper alliance), in assenza di novità, per effetto della crisi politica apertasi con la Russia, l'Europa potrebbe subire nel lungo termine una perdita di 2 milioni di posti di lavoro e una diminuzione di 100 miliardi di euro in valore aggiunto di beni e servizi destinati all'export. In questo contesto, per l'Italia la stima è di quasi 12 miliardi di euro, con 215.000 posti di lavoro potenzialmente compromessi;
    

    
      l'eventuale destabilizzazione economico-politica della Russia per effetto delle sanzioni, cui ampi settori del sistema politico statunitense sembrano tuttora mirare, rappresenta, inoltre, un rischio ulteriore non trascurabile, potendo gettare nel caos quello che fino a poco tempo fa era ritenuto per l'Italia un promettente mercato,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a mettere in atto un'incisiva attività diplomatica mirante a trovare strumenti alternativi alle sanzioni per superare le attuali misure di embargo, che, se protratte ulteriormente, rischiano di compromettere in maniera irreversibile i rapporti con uno dei maggiori partner commerciali delle imprese del nostro Paese;
    

    
      2) a sfruttare la prima occasione utile per ridiscutere la questione delle sanzioni nell'ambito del Coreper, dopo la fine della presidenza semestrale di turno dell'Unione europea esercitata dalla Lettonia, Paese che ad avviso dei firmatari del presente atto di indirizzo vanta un record di relazioni bilaterali con la Russia assai problematico e discrimina tuttora la propria minoranza russofona interna, in larga parte rimasta in condizioni di apolidia e, quindi, priva dei diritti politici fondamentali;
    

    
      3) a porre in sede europea ed atlantica, nonché in sede bilaterale con gli Stati Uniti, il problema politico dell'effettiva desiderabilità di una crisi economico-politica di maggiori proporzioni in Russia, posto che i suoi eventuali effetti sarebbero avvertiti principalmente in Europa e dal nostro Paese in particolare;
    

    
      4) in questo contesto, a negare la partecipazione di truppe o asset nazionali alle esercitazioni che l'Alleanza atlantica promuoverà nei prossimi mesi a ridosso delle frontiere della Federazione russa, motivando la decisione con la necessità concorrente di potenziare le difese nazionali nel Mediterraneo, dove cresce la minaccia portata dal sedicente Stato islamico;
    

    
      5) a valutare se il blocco delle esportazioni dovesse continuare malgrado ogni sforzo teso ad allentarlo, l'adozione di misure di sostegno e compensazione per le imprese maggiormente colpite del nostro Paese.
    

    
      (1-00448)
    

    
      PEPE, DE PIN, BARANI, BENCINI, BISINELLA, COMPAGNONE, D'ANNA, Giovanni MAURO, MUNERATO, Maurizio ROMANI, SIMEONI, ZIN, VACCIANO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      il rischio di una escalation militare sul fronte europeo dei Paesi baltici e in Ucraina è reale;
    

    
      le sanzioni imposte dall'Unione europea alla Federazione Russa, però, non favoriscono le relazioni diplomatiche rivolte alla soluzione della crisi, anzi, danneggiano l'economia dei Paesi coinvolti e le aspettative dei cittadini italiani, comunitari e russi, e, contribuiscono, di fatto, ad inasprire quella crisi economica che alimenta le tensioni internazionali e l'odio tra i popoli;
    

    
      per scongiurare tale pericolo è necessario recuperare la volontà di dialogo già manifestata in sede di accordi di Minsk. Per questo è fondamentale il rispetto dei confini dell'Ucraina e che venga coinvolta la Federazione Russa nella ricerca di una soluzione diplomatica alla crisi;
    

    
      la diplomazia europea pare essere concorde rispetto alla necessità di rafforzare le relazioni tra gli attori coinvolti a tutti i livelli, e nel superamento dei conflitti regionali nell'interesse dell'unione;
    

    
      anche il dibattito politico statunitense ha espresso forti preoccupazioni. Henry Kissinger, già Segretario di Stato con Nixon, collaboratore di vari Presidenti statunitensi, da Kennedy a Reagan, ha recentemente dichiarato che i Paesi occidentali devono riconoscere che la Russia è importante per la pace nel mondo, che abbiamo bisogno del suo contributo per affrontare questioni gravi come le crisi regionali, il terrorismo islamico, la proliferazione delle anni di distruzione di massa, il clima, la sicurezza alimentare. A sua volta la Russia deve riconoscere il senso di limitazione che l'approccio europeo nella politica internazionale comporta;
    

    
      è molto chiaro, dal punto di vista storico-diplomatico ed economico, che l'interesse dei cittadini italiani ed europei non può prescindere dal prosieguo del confronto diplomatico e a tutti i livelli con la Federazione Russa nell'ambito di un rapporto concertato in sede UE,
    

    
      impegna il Governo a farsi promotore di un'azione volta alla ricerca di una soluzione politico-diplomatica alla crisi ucraina, e di quella che interessa la Priednestrovian Moldavian Republic ed a promuovere in sede europea iniziative finalizzate alla revoca immediata delle sanzioni UE contro la Russia.
    

    
      (1-00449)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      COTTI, BERTOROTTA, BLUNDO, BULGARELLI, CAPPELLETTI, CIAMPOLILLO, CIOFFI, FATTORI, GIROTTO, LUCIDI, MORRA, PUGLIA, SANTANGELO, SCIBONA, SERRA - Al Ministro dell'interno - Premesso che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      a circa 25 chilometri da Cagliari, fra i paesi di Decimomannu, Decimoputzu, San Sperate e Villasor, insiste una base aerea militare, utilizzata anche per esercitazioni armate terra-aria-mare, NATO nel vicino poligono di Capo Frasca;
    

    
      dal 1955 ad oggi in tale base sono stati schierati circa 400 reparti diversi appartenenti a 23 nazioni, con più di 150 differenti tipi di aeromobili e da allora, a fronte di oltre 2 milioni di movimenti aerei, sono andati distrutti non meno di 60 aeroplani in incidenti di volo, con 24 occupanti di diverse nazionalità deceduti;
    

    
      con il passare degli anni la base ha visto un crescente aumento dell'attività di volo, tanto da consacrare la stessa come uno degli aeroporti militari a più alto numero di decolli e atterraggi presente in Europa; attualmente i fruitori principali risultano essere l'Aeronautica militare italiana e la Luftwaffe;
    

    
      in data 11 giugno 2015, con un lungo corteo e simbolica passeggiata attorno al perimetro della citata base, si è tenuta una manifestazione di protesta contro le servitù militari dell'isola, organizzata dalla rete "No basi né qui né altrove", cui fanno capo diverse associazioni e movimenti pacifisti, antimilitaristi e indipendentisti;
    

    
      considerato che:
    

    
      alla manifestazione di protesta hanno preso parte non meno di 400 persone;
    

    
      risulta agli interroganti che i partecipanti sostengono si sia trattato di una manifestazione pacifica e gioiosa anche se disturbata dal continuo e spropositato volteggiare di elicotteri e nutrita presenza di forze di Polizia in tenuta antisommossa;
    

    
      arrivati alla recinzione della base militare un gruppo di manifestanti ha appoggiato le mani sulla rete urlando slogan contro le basi militari, azione che sarebbe stata presa a pretesto dalla Polizia per intervenire duramente ed in modo indiscriminato contro i manifestanti, con manganellate a cui sono seguiti scontri fisici, incidenti, contusi e feriti da ambo le parti;
    

    
      molti tra i partecipanti alla manifestazione hanno reso testimonianza scritta e filmica, anche sui media locali, della brutalità dell'azione di repressione, contestando la ricostruzione dei fatti e veridicità delle dichiarazioni rese da alcuni esponenti delle forze dell'ordine;
    

    
      in particolare, come riportato nei media locali, nel riferire genericamente di "attacco intollerabile" alle forze dell'ordine (come risulta da un articolo de "La Nuova Sardegna", edizione di Sassari del 12 giugno 2015) e di manifestanti "mascherati con felpe e cappucci, armati di pietre, bottiglie e fumogeni che da più punti avrebbero tentato di introdursi all'interno della base tagliando la recinzione di metallo" nonché di "black bloc che sono scappati disperdendosi nelle campagne attorno alla base" ("L'Unione Sarda", dell'11 giugno 2015), sono da registrarsi le dichiarazioni del questore di Cagliari che ha affermato "Saremo inflessibili nel perseguire i responsabili di tali ignobili atti di violenza contro le forze di polizia, e ne chiederemo l'arresto. (...) Voglio dire che tutti coloro che saranno identificati, perché saranno identificati, tutti i teppisti violenti saranno deferiti all'autorità giudiziaria e chiederemo l'arresto per coloro i quali si sono macchiati degli episodi di violenza più gravi" (Ansa, 11 giugno 2015) e quelle del segretario regionale del Siulp (Sindacato italiano unitario lavoratori polizia), che ha chiosato specificando che "Soltanto la grande professionalità del Reparto Mobile, della Digos, della Squadra Mobile e della Polizia scientifica ha evitato una carneficina. (...) Non è possibile che 100 teppisti abbiamo impegnato così tante forze di polizia ingaggiando una guerriglia nelle campagne circostanti l'aeroporto militare" (Ansa, 11 giugno 2015),
    

    
      si chiede di sapere;
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza degli incidenti verificatisi nei pressi della base militare di Decimomannu in data 11 giugno 2015 e quale sia la sua versione dei fatti, ovvero di quali eventuali e ulteriori notizie disponga, per quanto di propria competenza, circa i fatti descritti in premessa;
    

    
      se ritenga congruo e proporzionato alla situazione il comportamento e la reazione attuati dalle forze dell'ordine;
    

    
      quanti siano i manifestanti che si sarebbero introdotti all'interno della base militare, quanti gli identificati e quanti i deferiti all'autorità giudiziaria, ovvero oggetto di richiesta di arresto;
    

    
      se ritenga corretto ed adeguato che il questore abbia rilasciato dichiarazioni utilizzando parole considerate gravi ed ingiuriose da numerosi manifestanti, e se intenda fornire chiarimenti in merito alle dichiarazioni e ricostruzioni dei fatti rese dalle forze dell'ordine, più precisamente confermando o meno il denunciato rischio di "carneficina", la presenza di "100 teppisti" e " black bloc", la "guerriglia" e il tentativo di "taglio della recinzione" della base militare;
    

    
      nel caso risultasse, come da molteplici testimonianze, che non ci fosse assolutamente bisogno di agire con tale brutalità, come intenda intervenire al fine di accertare le eventuali responsabilità ed evitare spiacevoli repliche di episodi simili in futuro.
    

    
      (3-02074)
    

    
      MORONESE, NUGNES, PUGLIA, TAVERNA, SERRA, SCIBONA, SANTANGELO, PETROCELLI, PAGLINI, MORRA, MONTEVECCHI, LEZZI, GIROTTO, GAETTI, FATTORI, ENDRIZZI, DONNO, CRIMI, COTTI, CIOFFI, CIAMPOLILLO, CASTALDI, CAPPELLETTI, BULGARELLI, BUCCARELLA, BOTTICI, BLUNDO, BERTOROTTA, AIROLA - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute - Premesso che:
    

    
      l'art. 17, rubricato, "Bonifica e ripristino dei siti inquinati", del decreto legislativo n. 22 del 1997 e l'art. 8 del decreto ministeriale 25 ottobre 1999 n. 471 prevedevano che in caso di superamento dei limiti di accettabilità si dovesse procedere alla messa in sicurezza, bonifica e ripristino ambientale delle aree inquinate, ed inoltre che i soggetti e gli organi pubblici che nell'esercizio delle proprie funzioni istituzionali avessero individuato siti nei quali i livelli di inquinamento fossero risultati superiori ai limiti normativamente previsti, ne dovessero dare comunicazione al Comune, il quale doveva diffidare il responsabile dell'inquinamento a provvedere agli interventi di bonifica, nonché alla Provincia ed alla Regione;
    

    
      ai sensi del decreto legislativo n. 36 del 2003, recante "Attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti", articolo 2, lett.g), per "discarica" si intende: area adibita a smaltimento dei rifiuti mediante operazioni di deposito sul suolo o nel suolo, compresa la zona interna al luogo di produzione dei rifiuti adibita allo smaltimento dei medesimi da parte del produttore degli stessi, nonché qualsiasi area ove i rifiuti sono sottoposti a deposito temporaneo per più di un anno. Sono esclusi da tale definizione gli impianti in cui i rifiuti sono scaricati al fine di essere preparati per il successivo trasporto in un impianto di recupero, trattamento o smaltimento, e lo stoccaggio di rifiuti in attesa di recupero o trattamento per un periodo inferiore a tre anni come norma generale, o lo stoccaggio di rifiuti in attesa di smaltimento per un periodo inferiore a un anno;
    

    
      il decreto legislativo n. 152 del 2006, prevede, tra l'altro, all'art. 250, rubricato, "Bonifica da parte dell'amministrazione": "Qualora i soggetti responsabili della contaminazione non provvedano direttamente agli adempimenti disposti dal presente titolo ovvero non siano individuabili e non provvedano né il proprietario del sito né altri soggetti interessati, le procedure e gli interventi di cui all'articolo 242 sono realizzati d'ufficio dal comune territorialmente competente e, ove questo non provveda, dalla regione, secondo l'ordine di priorità fissato dal piano regionale per la bonifica delle aree inquinate, avvalendosi anche di altri soggetti pubblici o privati, individuati ad esito di apposite procedure ad evidenza pubblica. Al fine di anticipare le somme per i predetti interventi le regioni possono istituire appositi fondi nell'ambito delle proprie disponibilità di bilancio";
    

    
      considerato che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      da notizie diffuse dalla stampa locale ("CalviRisortanews", del 21 giugno 2015) si apprenderebbe che già nel 1978 si ebbero i primi segnali del disastro che si stava consumando nella zona Pozzi, quando l'ex comandante della stazione dei Carabinieri di Sparanise (Caserta), Giuseppe Clemente, era a capo della caserma locale (1975 -1987). Nei primi giorni dell'estate 1978, il maresciallo venne allertato dai suoi militari che avevano prestato soccorso ad alcuni braccianti agricoli, impegnati nella raccolta delle pesche in un grande terreno a ridosso dei cancelli della Pozzi tra Sparanise e Calvi Risorta (Caserta). La pretura di Pignataro Maggiore si limitò ad irrogare una sanzione di 250.000 lire alla Pozzi per aver violato l'articolo 675 del codice penale: "Collocamento pericoloso di cose". Era il minimo della sanzione che il codice penale prevedeva in quegli anni;
    

    
      il sindaco del Comune di Calvi Risorta, Antonio Caparco, nel corso dell'audizione del 12 febbraio 2014, svolta presso il Consiglio regionale della Campania, III Commissione consiliare permanente (Attività produttive - Programmazione, Industria, Commercio, Turismo, Lavoro ed altri settori produttivi) ha dichiarato: "Sull'area ex Pozzi per la parte che compete a Calvi Risorta già nel 1998 avanzai una denuncia sulla situazione dei residui della ex Vernice Pozzi";
    

    
      il comune di Calvi Risorta, già nel 1998, aveva fatto eseguire una indagine del sottosuolo dall'ingegner Pietro Martino, commissionata con delibera di Giunta comunale del 25 marzo 1998, prot.126. A seguito di tale indagine, venne riscontrata un'estesa area di discarica di rifiuti industriali di considerevole pericolosità per l'ambiente e per la salute;
    

    
      dalla relazione tecnica del 4 maggio 1998, redatta dall'ingegner Martino, emergerebbe in particolare che sull'area sono state effettuate delle perforazioni con recupero di materiale oggetto di valutazione qualitativa e quantitativa; le aree interessate dalla discarica precisamente erano le particelle 133, 135 e 136 quasi per intero, una porzione della particella 14, una piccolissima parte della particella 137 ed un lembo della particella 129. La discarica individuata interessava una superficie complessiva di 24.150 metri quadri, per un volume del banco di rifiuti pari a 74.150 metri cubi;
    

    
      dall'appendice del Piano regionale di bonifica delle aree inquinate del 3 marzo 2005, tra i siti potenzialmente inquinati risulta anche Calvi Risorta, località Pozzi-Ginori;
    

    
      dall'allegato n. 5, "Censimento dei siti in attesa di indagine", pubblicato sul Bollettino ufficiale della Regione Campania del 6 agosto 2012, tra i siti in attesa di indagini preliminari risulta anche Calvi Risorta, località Pozzi-Ginori;
    

    
      da dati in possesso agli interroganti, risulterebbe inoltre che nella stessa zona il sindaco del comune di Calvi Risorta abbia emanato l'ordinanza di rimozione e smaltimento dei rifiuti n. 16 del 13 maggio 2014, analogamente sollecitato con comunicazione prot. n. 5/44 del 4 aprile 2014, acquisita al protocollo dell'ente al n. 4566 dell'8 aprile 2014, del comandante della stazione carabinieri di Sparanise, ad oggetto "Comunicazione notizia di reato ai sensi dell'art. 347 c.p.p. circa l'abbandono di rifiuti ad opera di ignoti con sequestro penale area Ex-Pozzi" con la quale, tra l'altro si comunica la necessità "(…) di attuare nel più breve tempo possibile, interventi di messa in sicurezza, di bonifica e ripristino ambientale";
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      come risulta tra l'altro dal comunicato stampa della procura della Repubblica di Santa Maria Capua Vetere, del 16 giugno 2015, sull'area denominata ex Pozzi tra i comuni di Calvi Risorta e Sparanise sono in corso operazioni di scavo, considerato che negli ultimi anni tale zona è stata utilizzata per attività di gestione illecita di rifiuti;
    

    
      nonostante la procura avesse emesso decreti di ispezione dell'area interessata, il 9 settembre, il 1° ottobre 2014 e il 17 febbraio 2015, le operazioni sono iniziate solo l'11 giugno scorso, coordinate dalla procura della Repubblica di Santa Maria Capua Vetere ed effettuate sul posto dal Corpo forestale di Caserta e dalle ruspe del Genio militare;
    

    
      in particolare il comandante regionale del Corpo forestale dello Stato, Sergio Costa, ha dichiarato: " è probabilmente la discarica sotterranea più grande d'Europa con un'estensione di circa 25 ettari e un volume di 2 milioni di metri cubi di rifiuti";
    

    
      dagli scavi sono emersi rifiuti industriali, fusti contenenti solventi, rifiuti pericolosi e liquido percolante; il procuratore della Repubblica facente funzioni, Raffaella Capasso, nel comunicato stampa del 16 giugno 2015 ha però precisato che solo dall'analisi dei campioni prelevati si potrà valutare l'eventuale potenzialità dannosa degli stessi per le matrici ambientali;
    

    
      il 16 giugno scorso il Movimento 5 Stelle ha effettuato un sopralluogo nella località ex Pozzi, ed ha tra l'altro potuto constatare che il Corpo forestale, effettuando rilievi tramite il geomagnetometro, ha avuto modo di rilevare che diversi punti presentavano picchi magnetici fuori norma;
    

    
      da notizie stampa del 23 giugno 2015 ("Corriere del Mezzogiorno") si apprenderebbe che è stato siglato l'accordo tra i Ministeri dell'ambiente, dell'agricoltura e della salute per inserire Calvi Risorta nell'area decreto "Terra dei Fuochi" ed avviare immediatamente le procedure di emergenza. Sono state avviate le procedure previste dal decreto-legge n. 136 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 6 del 2014 (denominato decreto Terra dei fuochi) per l'inserimento di Ercolano e Calvi Risorta nell'elenco dei comuni sui quali svolgere indagini tecnico-scientifiche per la verifica della destinabilità ad uso agricolo dei terreni. Da notizie stampa del 29 giugno 2015, risulterebbe, altresì, che, essendo scaduta la convenzione tra la Procura e l'Esercito, attualmente sarebbero stati sospesi gli scavi;
    

    
      considerato che oltre ai già citati rifiuti industriali, fusti contenenti solventi, rifiuti pericolosi, liquido percolante, secondo notizie stampa sarebbero stati rinvenuti recipienti cinesi contenenti Lithofone al 30 per cento includente solfato di bario, un agente chimico tossico nocivo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti espressi in premessa;
    

    
      quali azioni, in merito alla vicenda illustrata siano state poste in essere considerato che ad oggi né il Comune, né la Provincia, né la Regione sono stati in grado di limitare il fenomeno di sversamento dei rifiuti che è passato da un volume pari a 74.150 metri cubi nel 1998, ad un volume di rifiuti pari a 2 milioni di metri cubi nel 2015;
    

    
      quali azioni in particolare siano state intraprese in seguito alle segnalazioni e denunce del 1978 e 1998;
    

    
      come venga giustificato il fatto che non si sia proceduto, così come risulta agli interroganti, all'epoca delle prime denunce, 1978 e 1998, a mettere in sicurezza e a bonificare il sito in questione, permettendo da un lato il continuo sversamento illecito dei rifiuti e dall'altro contribuendo, con la propria omissione, a trasformare l'area ex Pozzi nella discarica più grande d'Europa;
    

    
      quali azioni in concreto intendano adottare per evitare che il disastro ambientale si estenda ulteriormente;
    

    
      se non ritengano opportuno sollecitare i soggetti competenti al fine di mettere a disposizione le risorse finanziarie e tecniche per permettere al Corpo forestale, all'Esercito e alla Procura della Repubblica di condurre le attività investigative con i mezzi più adeguati, onde evitare che l'attività investigativa venga definitivamente sospesa per mancanza di risorse, come di fatto sta già accadendo negli ultimi giorni;
    

    
      se abbiano informazioni precise sui rifiuti rinvenuti nell'area ex Pozzi e se sia in possesso di dati o di una lista di sostanze chimiche sversate, che rappresentino un primo riscontro tra reperti rinvenuti e dosaggi analitici su campioni testati dall'Agenzia regionale per la Protezione ambientale della Regione Campania (ARPAC);
    

    
      se il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare non ritenga idoneo, vista la gravità del danno ambientale arrecato, sospendere ogni eventuale progetto di costruzione di nuovi impianti insalubri, come biodigestori o impianti di incenerimento a biomasse, già programmati proprio sull'area in questione.
    

    
      (3-02075)
    

    
      CARDIELLO - Al Ministro dell'interno - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      nell'anno 2013 è stato stipulato un contratto avente ad oggetto l'affidamento in concessione dei servizi di gestione delle aree di sosta, pulizia e manutenzione dei siti di vigilanza sul litorale del comune di Eboli (Salerno), tra l'ente e l'istituto di vigilanza "Security e Investigation Srl";
    

    
      in data 5 giugno 2014 è stata stipulata la convenzione n. 20943 tra il comune di Eboli e la Eboli Multiservizi SpA (società partecipata al 100 per cento dall'ente), per la gestione delle aree di sosta a pagamento lungo il litorale della marina di Eboli e degli altri servizi collegati, agli stessi patti e condizioni ivi previsti;
    

    
      la società Eboli Multiservizi SpA, mediante procedura diretta, ha affidato alla società Security Investigation Srl la vigilanza degli spartifuoco, per un importo superiore alla soglia massima prevista dall'art. 125, del decreto legislativo n. 163 del 2006;
    

    
      il risultato di gestione per l'anno 2014, delle attività in oggetto, è stato negativo;
    

    
      nel mese di maggio 2015, la società partecipata Eboli Multiservizi SpA è stata messa in liquidazione dal commissario prefettizio straordinario, dottoressa Vincenza Filippi, subentrata a seguito di scioglimento del Consiglio comunale;
    

    
      con determina n. 929 del 26 giugno 2015, a firma del responsabile del settore Patrimonio, la convenzione per la gestione delle aree di sosta a pagamento lungo il litorale della marina di Eboli e degli altri servizi collegati, agli stessi patti e condizioni è stata prorogata, per il periodo dal 1° luglio al 15 settembre 2015;
    

    
      la società Eboli Multiservizi SpA, mediante procedura diretta, ha nuovamente affidato la vigilanza degli spartifuoco ed anche il servizio di salvataggio a mare alla società Security Investigation Srl per un importo superiore alla soglia massima prevista dall'art. 125, del decreto legislativo n. 163 del 2006;
    

    
      non si hanno notizie di eventuali indagini di mercato commissionate prima di procedere all'affidamento diretto, né si hanno notizie circa l'acquisizione della seguente documentazione necessaria ad appurare la regolarità dei requisiti della società privata;
    

    
      in data 1° luglio 2015, da parte di un consigliere comunale è stato protocollato invito e diffida a revocare in autotutela la determina n. 929 del 26 giugno 2015, ex art. 21-quinquies della legge n. 241 del 1990, senza ricevere alcuna risposta e contestualmente ha inviato segnalazione urgente all'Autorità nazionale anticorruzione (Anac) per gli accertamenti di competenza;
    

    
      in data 2 luglio 2015, a pochi giorni dalla vittoria del turno di ballottaggio alle elezioni amministrative del 31 maggio 2015, sono stati assunti a tempo determinato varie figure professionali (tra cui parcheggiatori e vigilantes) in gran parte sostenitori dell'attuale amministrazione comunale,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      quali utili interventi intenda adottare il Ministro in indirizzo per accertare se l'affidamento dei servizi risulta lecito o se vi siano state violazioni dei principi di imparzialità, trasparenza, concorrenza;
    

    
      se non ritenga opportuno accertare con quali criteri la ditta aggiudicatrice abbia proceduto ad assumere il personale impiegato nei servizi.
    

    
      (3-02077)
    

    
      TAVERNA, MONTEVECCHI, AIROLA, CASTALDI, COTTI, SANTANGELO - Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che:
    

    
      dalla fine del mese di maggio 2015, in Roma, al principio di via della Conciliazione campeggia un enorme impianto pubblicitario che, utilizzato da più aziende a fini propagandistici, è posto a copertura dei ponteggi predisposti per la ristrutturazione di un palazzo ivi situato;
    

    
      gli interroganti hanno immediatamente dato rilevanza pubblica alla circostanza, lamentando che le dimensioni del pannello non solo rendono impossibile la visuale di piazza San Pietro da ponte Sant'Angelo e ponte Umberto I, ma compromettono e deturpano il decoro di una delle aree più belle e significative della città;
    

    
      a seguito della segnalazione, i competenti uffici di Roma capitale hanno risposto con la seguente nota: "In merito alla polemica sul grande cartellone pubblicitario esposto all'inizio di via della Conciliazione, il Campidoglio precisa che la sua installazione è stata disposta dallo Stato Città del Vaticano, in regime di extraterritorialità, poiché l'edificio appartiene al Vaticano. Il regolamento sulla pubblicità adottato da Roma Capitale (che avrebbe previsto un formato più ridotto) non è dunque applicabile. Infine, eventuali rapporti istituzionali, finalizzati a valutare l'impatto della cartellonistica in queste fattispecie, possono essere tenuti soltanto dagli organi di governo, poiché si tratta di rapporti tra Stati, in questo caso regolati dai Patti Lateranensi";
    

    
      considerato che:
    

    
      benché l'edificio in fase di ristrutturazione appartenga al Vaticano, esso è ubicato in via della Conciliazione, e pertanto in una via di Roma che non rientra nei confini territoriali di Città del Vaticano;
    

    
      il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni (codice dei beni culturali e del paesaggio), stabilisce che le funzioni in materia di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale sono attribuite al Ministero per i beni e le attività culturali, cui sono affidate, altresì, le funzioni di vigilanza sui beni. Il codice prevede, inoltre, che per i beni culturali di interesse religioso appartenenti a enti e istituzioni della chiesa cattolica o di altre confessioni religiose il Ministero provvede d'accordo con le rispettive autorità;
    

    
      in particolare l'articolo 49 dispone che: «È vietato collocare o affiggere cartelli o altri mezzi di pubblicità sugli edifici e nelle aree tutelati come beni culturali. Il collocamento o l'affissione possono essere autorizzati dal soprintendente qualora non danneggino l'aspetto, il decoro o la pubblica fruizione di detti immobili. L'autorizzazione è trasmessa, a cura degli interessati, agli altri enti competenti all'eventuale emanazione degli ulteriori atti abilitativi. Lungo le strade site nell'ambito o in prossimità dei beni indicati al comma 1, è vietato collocare cartelli o altri mezzi di pubblicità, salvo autorizzazione rilasciata ai sensi della normativa in materia di circolazione stradale e di pubblicità sulle strade e sui veicoli, previo parere favorevole della soprintendenza sulla compatibilità della collocazione o della tipologia del mezzo di pubblicità con l'aspetto, il decoro e la pubblica fruizione dei beni tutelati. In relazione ai beni indicati al comma 1 il soprintendente, valutatane la compatibilità con il loro carattere artistico o storico, rilascia o nega il nulla osta o l'assenso per l'utilizzo a fini pubblicitari delle coperture dei ponteggi predisposti per l'esecuzione degli interventi di conservazione, per un periodo non superiore alla durata dei lavori. A tal fine alla richiesta di nulla osta o di assenso deve essere allegato il contratto di appalto dei lavori medesimi»;
    

    
      considerato inoltre che, a parere degli interroganti:
    

    
      l'installazione pubblicitaria lede gravemente il decoro urbano di Roma e, in particolare, di uno dei scorci più belli e noti, creando un vulnus alla visibilità di piazza di San Pietro;
    

    
      tale circostanza danneggia senza dubbio i numerosi turisti che quotidianamente affollano la capitale, e, cosa ancor più grave, in vista del Giubileo straordinario che porterà milioni di pellegrini a Roma, ovviamente e in modo particolare nell'area danneggiata da quel cartellone;
    

    
      è ogni giorno più evidente a tutti i residenti il deterioramento del decoro urbano di Roma e il conseguente peggioramento della vivibilità della Capitale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti;
    

    
      se risulti che la citata nota degli uffici di Roma Capitale corrisponda effettivamente alla situazione di fatto e di diritto rappresentata in premessa;
    

    
      se siano stati rilasciati i necessari atti di autorizzazione, nullaosta e assenso, di cui all'articolo 49 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, per la collocazione di mezzi pubblicitari in aeree di interesse culturale;
    

    
      se, infine, non ritenga che tale vicenda mostri con evidenza determinate criticità nonché l'urgenza di provvedere, anche con interventi legislativi ad hocdi propria competenza, a una revisione della normativa in materia di beni culturali e paesaggistici nonché di assumere le opportune iniziative volte alla revisione delle intese stipulate al riguardo.
    

    
      (3-02078)
    

    
      CERVELLINI, PETRAGLIA, URAS, MUSSINI, VACCIANO, MOLINARI, ORELLANA, BIGNAMI, BENCINI, MASTRANGELI - Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, dell'economia e delle finanze e dell'interno - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      la società Invitalia, Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa SpA, di proprietà del Ministero dell'economia e delle finanze, ha pubblicato un bando di gara per la cessione della partecipazione societaria dei porti pari al 100 per cento di "Marina di Portisco SpA", al 100 per cento di "Trieste Navigando Srl", al 51 per cento di "Porto delle Grazie Srl", al 49 per cento di "Porto Turistico di Capri SpA", al 32 per cento di "Marina d'Arechi SpA";
    

    
      in relazione al 51 per cento della società "Porto delle Grazie Srl", definito come "Lotto n. 3", l'art. 4 del bando prevede che il 51 per cento del capitale sociale di "Porto delle Grazie Srl" è «costituito da n. 1 (uno) quote, del valore contabile unitario di €. 60.690,00 (sessantamilaseicentonovanta/00), salvo quanto indicato in "data room", in merito ai limiti di acquisto da parte di soggetti privati»;
    

    
      l'art. 6 del bando medesimo prevede che «il singolo lotto offerto non è frazionabile», per cui ogni singolo lotto non può essere frazionato in due o più quote;
    

    
      ai sensi dall'art. 10 del bando i termini per la presentazione delle domande e della documentazione per la partecipazione e l'accesso al "data room" scadevano alle ore 14 del 22 maggio 2015;
    

    
      le autorizzazioni all'accesso al data room per le aziende partecipanti venivano fissate per il successivo 29 maggio;
    

    
      in data 9 giugno Invitalia comunicava ai soggetti che avevano manifestato interesse all'acquisizione dei lotti di quote societarie possedute dall'agenzia, che nel data room era stata inserita ulteriore documentazione, tra cui i modelli "Offerta economica soggetti privati" e "Offerta economica soggetti pubblici";
    

    
      tali modelli presentavano data di redazione il 23 maggio (rispettivamente alle ore 13:36 il primo e alle ore 13:37 il secondo) ma non risultavano presenti in data room in data antecedente il 9 giugno;
    

    
      solo dopo il 9 giugno, ossia dopo la comunicazione inviata a mezzo PEC, i partecipanti hanno potuto visionare i citati documenti ed avere conoscenza che, con riferimento al lotto 3 (51 per cento di Porto delle Grazie Srl) è stata successivamente fissata una riserva, nella misura del 31 per cento, a favore di enti e/o imprese pubbliche, restando limitata ai soggetti privati la rimanente quota del 20 per cento;
    

    
      considerato che:
    

    
      il bando di offerta prevedeva espressamente, come ricordato, all'art. 6 che «Il singolo Lotto offerto non è frazionabile e, pertanto, può essere formulata esclusivamente un'offerta di acquisto per l'intero Lotto» e, solo successivamente alla pubblicazione del bando e successivamente alla scadenza dei termini per richiedere l'accesso al data room (22 maggio 2015 ore 14:00), accesso la cui visione, per espressa previsione del bando, è consentita unicamente ai concorrenti che avevano presentato formale richiesta e ottenuta specifica autorizzazione, si è resa nota la suddivisione dell'intero lotto n. 3 (pari al 51 per cento delle quote della società Porto delle Grazie Srl) in 2 diverse frazioni (di cui una quota pari al 31 per cento riservata agli enti pubblici); invero, i modelli di "Offerta economica soggetti privati" e di "Offerta economica soggetti pubblici", come già ricordato, sono stati redatti in data 23 maggio, rispettivamente alle ore 13:26 il primo e alle ore 13:37 il secondo;
    

    
      il comportamento tenuto dall'agenzia nazionale, oltre a modificare le condizioni generali (di cui all'art. 6) fissate ed esplicitate dal medesimo ente nel bando, tende a modificare a parere degli interroganti, solo dopo aver avuto conoscenza dei soggetti realmente interessati alla gara, i requisiti generali di partecipazione alla procedura di alienazione del lotto n. 3;
    

    
      tale circostanza, inoltre, evidenzia che l'aver reso nota la riserva in favore degli enti pubblici solo in data successiva alla scadenza dei termini per poter accedere al "data room" ha determinato nei fatti una limitazione dell'accesso alla gara: infatti altri enti e/o soggetti pubblici, ove conosciuta la riserva in loro favore della quota del 31 per cento, avrebbero potuto avere interesse alla partecipazione. Allo stesso modo altri soggetti privati, conosciuta la suddetta circostanza, che si concretizza in una diminuzione del valore contabile della quota acquistabile dai privati, non più pari al valore contabile unitario di 60.690 euro di cui alla quota del 51 per cento del capitale sociale di Porto delle Grazie Srl, avrebbero potuto decidere di partecipare alla gara;
    

    
      la legge n. 296 del 2006, e successive modifiche e integrazioni, in relazione alla disciplina per la dismissione delle partecipazioni pubbliche, prevede, in particolare, che i Comuni con popolazione inferiore a 30.000 abitanti non possano detenere alcuna partecipazione societaria;
    

    
      l'art. 3 del bando nell'elencazione degli allegati, non menziona il modello "Offerta economica 2" (unico atto che prevede il frazionamento del lotto n.3), pertanto, le previsioni di tale modello non possono essere considerate normative di bando, e conseguentemente il frazionamento del lotto n. 3 dovrebbe essere considerato come improduttivo di effetti, ciò anche in relazione alla già evidenziata infrazionabilità dei singoli lotti di cui all'art. 6 del medesimo bando,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano opportuno, ognuno nelle materie di propria competenza ed in ragione dei poteri loro riconosciuti dall'ordinamento, adottare o sollecitare l'adozione di provvedimenti urgenti di sospensione dell'avviata procedura, in attesa che si faccia chiarezza su quanto esposto;
    

    
      se il Ministro dell'interno non ritenga, tenuto conto che il territorio in cui ha sede il porto subisce la presenza diffusa e pervasiva della criminalità organizzata e dei suoi tentativi di infiltrarsi in ogni modo in istituzioni ed economia legale, di adottare tutte le misure necessarie a garantire la piena trasparenza nella procedura in corso di cessione delle quote, nel loro acquisto e nella successiva gestione dell'infrastruttura turistica, tenendola al riparo da qualunque rischio di infiltrazione di natura mafiosa.
    

    
      (3-02080)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      COLLINA, VERDUCCI, FABBRI, DEL BARBA, SOLLO, VALDINOSI, FAVERO, SCALIA, CUOMO, LAI, BERTUZZI, ASTORRE, PAGLIARI, CHITI, DALLA ZUANNA - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la Costruzioni italiane serrature e affini (CISA), è un'azienda italiana che opera nel settore dei sistemi di chiusura e protezione degli accessi, nata a Firenze nel 1926 e divenuta fin da subito un'importante realtà industriale grazie al brevetto della prima serratura elettrocomandata;
    

    
      oggi CISA occupa un ruolo di primo piano nel panorama mondiale con una presenza in oltre 70 Paesi;
    

    
      dal 2 dicembre 2013 CISA è entrata a far parte del gruppo Allegion, corporation statunitense con fatturato di oltre 2 miliardi di dollari, 25 marchi internazionali nel settore della tecnologia della sicurezza e 8.500 dipendenti diretti in 130 stabilimenti;
    

    
      CISA è presente in Italia con sedi a Monsampolo del Tronto (Ascoli Piceno), e a Faenza (Ravenna);
    

    
      attualmente nella sede di Monsampolo sono occupati 236 lavoratori (specializzati nella produzione di chiavi e cilindri) e nella sede di Faenza, in particolare, nei due stabilimenti di via Granarolo e via Oberdan, sono impiegati circa 530 dipendenti, impegnati nell'intero ciclo produttivo, dalla ricerca alla commercializzazione;
    

    
      considerato che:
    

    
      in data 23 giugno 2015, presso il Ministero dello sviluppo economico si è svolto un incontro con le organizzazioni sindacali, durante il quale l'attuale dirigenza ha comunicato l'esubero di 258 lavoratori e lavoratrici, di cui 238 a Faenza e 20 a Monsanpolo;
    

    
      la proprietà ha motivato la suddetta decisione con la necessità di esternalizzare le produzioni per recuperare margini di profitto in una fase particolarmente difficile per l'intero settore edilizio, dove negli ultimi anni si è registrato un forte e preoccupante calo del fatturato;
    

    
      la proposta avanzata dalla multinazionale americana è stata dichiarata irricevibile dai sindacati, che hanno giudicato il piano industriale privo non solo di strategie, investimenti e iniziative volte alla valorizzazione della CISA, ma anche di garanzie reali per consentire il mantenimento degli stabilimenti faentini;
    

    
      l'incontro è stato riaggiornato al 16 luglio 2015;
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      come risulta anche dai bilanci degli ultimi anni della CISA, che evidenziano importanti profitti per la società, non si è in presenza di un'azienda che versa in gravi difficoltà economiche o finanziarie;
    

    
      inoltre, in un comunicato del 30 giugno 2015 la Allegion ha reso noto di aver " raggiunto l'accordo per rilevare la tedesca SimonsVoss Technologies da HgCapital, leader nel campo delle serrature elettroniche. SimonsVoss, con base a Monaco di Baviera, è leader europeo nell'emergente mercato delle serrature elettroniche con la quale Allegion svilupperà il segmento delle serrature a comando vocale. La transazione ha un valore di 210 milioni di euro finanziati tramite contanti a portata di mano e attraverso la sua linea di credito";
    

    
      la notizia di tale nuova acquisizione da parte di Allegion e il contenuto delle proposte avanzate riguardo alle sedi Cisa di Faenza e Monsampolo danno spazio al fondato timore che si vada verso una delocalizzazione totale dell'azienda, con la perdita degli attuali posti di lavoro e pesanti ricadute sull'indotto, costituito in gran parte da preziose realtà artigiane che operano nel territorio faentino;
    

    
      tutto ciò contribuirebbe ad indebolire ulteriormente il territorio faentino, provato da altre recenti crisi industriali, come quelle di Omsa SpA e Ceramiche imolesi, che hanno comportato la perdita di centinaia di posti di lavoro di cittadini faentini,
    

    
      si chiede di sapere quali urgenti provvedimenti i Ministri in indirizzo intendano assumere entro la data del 16 luglio prossimo, affinché, in occasione del nuovo incontro previsto presso il Ministero dello sviluppo economico, la proprietà presenti un piano industriale serio e approfondito, tale da consentire l'individuazione e la condivisione di soluzioni diverse da quella della delocalizzazione del comparto produttivo di Faenza e Monsampolo, al fine di garantire gli attuali livelli occupazionali delle due sedi CISA e preservare realtà artigianali fiore all'occhiello dell'economia nazionale.
    

    
      (3-02076)
    

    
      PICCOLI, BERTACCO, MARIN, AMIDEI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      Eraclea-mare (in passato denominata Marina di Santa Croce) è una frazione della città di Eraclea (Venezia) e, oggi, rappresenta la sua riviera. È posta a 6 chilometri a sud-est del capoluogo e si caratterizza per la sua tranquillità e le sue tipicità ambientali, quali la Laguna del Mort che, nel 2003, è stata dichiarata da Legambiente una delle 11 spiagge più belle d'Italia e la pineta marittima, costituita da circa 3.500 pini adulti a "ombrello aperto", ove al suo interno si dipanano sentieri e percorsi vita, è definita sito di interesse comunitario;
    

    
      a quanto risulta all'interrogante nell'omonima cittadina balneare, presso il residence "Magnolie", sito in via Olivi, vengono ospitati circa 270 migranti in virtù degli accordi di Dublino e della conseguente distribuzione degli stessi, nei vari comuni del territorio italiano, da disposizioni del Ministero dell'interno;
    

    
      domenica 12 luglio 2015, nei pressi del residence è andata in scena una sassaiola, causata, sembrerebbe, da una diatriba verbale tra migranti, tra i quali si era già consumato più di qualche screzio, di fronte agli occhi attoniti dei turisti, italiani e stranieri, presenti nelle vicinanze;
    

    
      il giorno successivo, lunedì 13 luglio, i medesimi migranti hanno inscenato una protesta con conseguente blocco del traffico nella cittadina balneare, per denunciare il sovraffollamento complessivo e nei singoli appartamenti del residence, una situazione igienico sanitaria precaria, lo scarso rifornimento di sapone, il cibo insufficiente e l'inadeguatezza delle cure mediche;
    

    
      da notizie in possesso dell'interrogante risulta che Eraclea-mare stia sopportando una situazione ben al di sopra delle proprie possibilità, e necessiterebbe di un celere intervento e di una responsabilizzazione da parte del Governo, affinché si scemino le inutili tensioni venutesi a creare fra gli ospiti della struttura (dove sembra regnare il caos e la disorganizzazione) e tra i migranti e la popolazione, che sta dimostrando collaborazione e spirito di solidarietà;
    

    
      a giudizio dell'interrogante, il caso di Eraclea-mare è emblematico di quanto non debba essere fatto, ovvero la creazione di ghetti al centro di una cittadina turistica in piena stagione balneare, dando vita a tensioni inutili e dannose per i cittadini, i villeggianti ed i migranti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali orientamenti il Ministro in indirizzo intenda esprimere, in riferimento a quanto esposto in premessa e, conseguentemente, quali iniziative voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, per porre rimedio alla questione venutasi a creare all'interno del residence "Magnolie" di Eraclea-mare;
    

    
      se intenda prevedere il trasferimento verso altro sito, maggiormente idoneo, dei migranti ora stanziati presso la città balneare di Eraclea-mare.
    

    
      (3-02079)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      SPILABOTTE, SCALIA, SOLLO, FABBRI, PAGLIARI, VATTUONE - Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca - Premesso che:
    

    
      dal 28 al 31 ottobre 2014 ha avuto luogo il primo concorso nazionale per l'ammissione alle scuole di specializzazione in medicina. Le prove si sono svolte in 117 sedi e in 456 aule ed hanno coinvolto complessivamente 11.712 candidati il 28 ottobre, 10.444 il 29 ottobre, 6.986 candidati il 30 ottobre e 9.117 il 31 ottobre;
    

    
      i quiz sono stati divisi in 3 aree (medica, chirurgica, servizi clinici) da svolgersi in 4 giorni, con una prima prova propedeutica costituita da 70 domande uguale per tutti, e quindi un test diversificato per ciascuno dei 3 settori, con 30 quiz comuni per area e 10 quiz specifici per ogni singola scuola di specializzazione;
    

    
      venerdì 31 ottobre 2014 il consorzio Cineca ha dichiarato al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca che si era verificato «un errore nella fase di codifica delle domande durante la fase di importazione». Difatti venivano invertite le prove del 29 ottobre con quelle del 31 ottobre. L'inversione ha riguardato esclusivamente le 30 domande comuni a ciascuna delle 2 aree medica e dei servizi clinici;
    

    
      il Ministero, con il comunicato del 1° novembre 2014, aveva inizialmente stabilito di annullare le prove oggetto dell'errore determinato dal Cineca e proponeva la ripetizione della prova, fissata al 7 novembre 2014, per i candidati che avevano sostenuto una prova anziché l'altra;
    

    
      solo dopo 2 giorni, il 3 novembre, il Ministro cambiava idea e dichiarava che le prove non dovevano essere ripetute. Veniva nominata una commissione nazionale per valutare i quesiti e veniva richiesto un parere all'Avvocatura di Stato. Alla fine il Ministro decideva così di non annullare più il concorso rilevando altresì come le domande interessate fossero "solo" 4 e come non fossero state fortunatamente interessate le domande più importanti delle varie scuole di specialità. In seguito le domande neutralizzate sono però diventate 6 e se ne sono aggiunte 2 proprio delle scuole di specialità ritenute le più importanti;
    

    
      considerato che:
    

    
      altra irregolarità che si è verificata durante lo svolgimento del concorso è stata l'impossibilità del medico di indicare una scuola di preferenza tra quelle indicate, che potevano essere al massimo 6. A livello pratico ogni candidato, al momento dell'iscrizione alla procedura selettiva poteva indicare fino ad un massimo di 6 scuole (per esempio cardiologia, anestesia, otorinolaringoiatria, radiologia, dermatologia e medicina dello sport) senza alcun ordine di preferenza;
    

    
      la mancata graduazione delle opzioni ha fatto sì che nel momento in cui il medico è risultato ammesso ad una delle scuole scelte si è trovato difronte ad un bivio: accettare, entro 4 giorni, il posto nella scuola assegnata rinunciando così definitivamente alle altre scuole indicate; oppure rinunciare nella speranza di entrare in un altro corso di specializzazione più gradito, ma con il rischio di non vedersi mai assegnato il posto;
    

    
      questa situazione paradossale è stata già risolta per altre selezioni tra cui quella per l'accesso al corso di laurea in medicina e chirurgia. Il bando prevede la possibilità di graduare in base alle singole preferenze le sedi universitarie e quindi lo studente che si colloca in posizione utile può mantenere il proprio posto fino alla fine degli scorrimenti, nella speranza di rientrare nella sede preferita (in quel caso lo studente verrà indicato all'interno della graduatoria come "prenotato", ovvero soggetto che è risultato vincitore del test per accedere al corso di laurea in medicina e chirurgia in una sede diversa da quella che era la sua prima scelta, ma che può decide di non immatricolarsi, poiché in attesa degli scorrimenti che gli potrebbero permettere di accedere nell'ateneo di suo gradimento);
    

    
      ciononostante, il Ministero ha deciso di procedere con il semplice scorrimento della graduatoria contenuta nel decreto ministeriale n. 892/2014, assegnando regolarmente i posti in base ai criteri previsti dal bando e obbligando i candidati ad iscriversi alla scuola alla quale sono stati assegnati per non essere del tutto esclusi e rischiare di perdere la possibilità di iscriversi nelle altre scuole di specializzazione nel caso gli scorrimenti permettessero loro di entrare a farne parte successivamente. Si è verificato così che aspiranti dermatologi diventeranno microbiologi, pur se successivamente hanno ricevuto un punteggio utile per dermatologia;
    

    
      su questo specifico motivo già il 18 dicembre 2014 il Tar Lazio emenava un decreto cautelare con il quale accoglieva il ricorso di una candidata e sospendeva la graduatoria unica del concorso per l'ammissione alle scuole di specializzazione in medicina anno accademico 2013/2014;
    

    
      successivamente, sempre su tale aspetto specifico il giudice amministrativo (T.A.R. e Consiglio di Stato) ha avuto modo di pronunciarsi più volte, tacciando di illegittimità tale comminatoria di decadenza (si vedano da ultimo Consiglio di Stato, Sez. VI, ordinanze n. 2668 e n. 3015 del 2015);
    

    
      inoltre, il Consiglio di Stato, in sede consultiva, col parere n. 959/2015, ha accolto l'istanza cautelare proposta in uno al ricorso straordinario, disponendo la sospensione del provvedimento di decadenza dalla graduatoria che aveva colpito alcuni medici, statuendo la loro ammissione alla scuola di specializzazione ambita e per l'accesso alla quale avevano maturato un punteggio tale da consentire loro di collocarsi utilmente in graduatoria;
    

    
      peraltro, tale anomalia è stata risolta dal Ministero in vista del nuovo bando per l'accesso alle scuole di specializzazione senza però prevedere un rimedio per tutti coloro i quali hanno partecipato al concorso precedente e che si trovano oggi a svolgere un percorso formativo diverso da quello ambito;
    

    
      atteso che:
    

    
      al di là delle gravi irregolarità che purtroppo hanno caratterizzato il concorso delle specializzazioni mediche, ad avviso degli interroganti tutti i medici abilitati hanno pieno diritto a proseguire il proprio percorso di formazione post lauream, accedendo alla scuola di specializzazione ambita in linea con il concetto della programmazione degli studi previsto dalla legge n. 264 del 1999 che disciplina, tra l'altro, l'accesso programmato al corso di laurea magistrale in medicina e chirurgia. In virtù della programmazione, pertanto, ciascuno studente di medicina e chirurgia, dopo aver superato un test d'accesso, ha il diritto di proseguire il proprio percorso formativo e professionale;
    

    
      prendendo atto che la problematica è stata risolta per il futuro da parte del Ministero, non può essere considerata l'opportunità di consentire ai medici che sono stati costretti ad iscriversi ad una scuola di specializzazione non ambita di trasferirsi nella scuola preferita, atteso che ad oggi hanno un punteggio utile per l'ammissione e magari nettamente superiore a quello di colleghi entrati tramite gli scorrimenti (il caso specifico potrebbe essere quello di un medico che ha accettato la scuola di anestesia a Roma, e che con il suo punteggio oggi, grazie agli scorrimenti che continuano a procedere, sarebbe entrato in cardiologia);
    

    
      si tratta di medici che dunque hanno già una borsa di studio e il cui trasferimento presso la scuola di prima scelta non comporterebbe alcun onere economico per il Ministero e permetterebbe di dare un'efficace e risolutoria risposta a decine di centinaia di medici e alle associazioni che li rappresentano,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non intenda fornire gli adeguati chiarimenti rispetto alla vicenda richiamata;
    

    
      quali urgenti iniziative intenda assumere in merito alle gravi e numerose illegittimità denunciate e per l'ottemperanza del provvedimento emesso dal Consiglio di Stato.
    

    
      (4-04276)
    

    
      TOSATO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      la strada statale 12 "dell'Abetone e del Brennero" attraversa la provincia di Verona, nel tratto estremamente trafficato tra gli abitati di Verona sud, Castel D'Azzano e Buttapietra, ove transitano ogni giorno 25.000 veicoli;
    

    
      si tratta di un'arteria trafficatissima che risulta una delle più inquinate del Veneto, in particolare nel tratto che attraversa Borgo Roma e Cadidavid Verona, Beccacivetta a Castel d'Azzano e Buttapietra, e sottopone quotidianamente i cittadini delle zone a disagi, inquinamento atmosferico e acustico e incidenti, spesso mortali;
    

    
      il progetto della variante consiste in 13 chilometri di nuovo sedime stradale in aperta campagna, da realizzare da parte dell'ANAS, che i 60.000 abitanti interessati dall'inquinamento provocato dall'attuale strada statale 12, riunitisi in comitati, chiedono da decenni, promuovendo, fra le altre iniziative, ben 22 manifestazioni pro variante alla strada statale 12;
    

    
      in sede di Commissioni riunite 8a e 13a del Senato, nel corso dell'esame del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, recante "Misure urgenti per l'apertura dei cantieri, la realizzazione delle opere pubbliche, la digitalizzazione del Paese, la semplificazione burocratica, l'emergenza del dissesto idrogeologico e per la ripresa delle attività produttive" e convertito, con modificazioni, dalla legge n. 164 del 2014, è stato accolto dal Governo, come raccomandazione, l'odg G/1651/121/8 e 13, presentato dal firmatario del presente atto di sindacato ispettivo, che, in considerazione degli obiettivi di sblocco dei cantieri dell'articolo 3 del decreto, impegnava il Governo "ad adottare le opportune iniziative per l'immediato finanziamento dei lavori di realizzazione della Variante alla Strada Statale 12 "dell'Abetone e del Brennero", nella provincia di Verona, tratto Verona Sud - Buttapietra",
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda adottare concrete iniziative ai fini dell'inserimento nel prossimo contratto di programma dell'ANAS dei lavori di realizzazione della variante alla strada statale 12 "dell'Abetone e del Brennero", nella provincia di Verona, tratto Verona Sud Buttapietra.
    

    
      (4-04277)
    

    
      BAROZZINO, DE CRISTOFARO - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      la Hewlett-Packard company è una multinazionale statunitense dell'informatica attiva sia nel mercato dell'hardware quanto in quello del software e dei servizi collegati all'informatica;
    

    
      la multinazionale ha annunciato la dismissione dello stabilimento di Pozzuoli (Napoli) in cui lavorano 161 persone, una realtà altamente qualificata nel settore informatico, che stipula contratti a livello nazionale, gestisce il software del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, collabora con INPS, INAIL, nonché con banche prestigiose;
    

    
      130 dipendenti della sede di Pozzuoli saranno ceduti individualmente da Hp Italia alla società Matic Mind, che ha una sede al centro direzionale, altri 30 lavoratori saranno invece trasferiti all'Hp di Roma;
    

    
      secondo l'azienda la dismissione di Pozzuoli sarebbe determinata dalla crisi di mercato e da disavanzi di bilancio insostenibili;
    

    
      considerato che:
    

    
      la Matic Mind è una piccola azienda con 200 lavoratori in tutta Italia, di cui solo 17 in Campania, il che rende a giudizio degli interroganti poco plausibile l'assorbimento dei 130 lavoratori dell'HP della Campania;
    

    
      la crisi della HP è stata affrontata, negli anni scorsi, nel sito di Pozzuoli, con una riduzione di personale da 300 a 161 unità, attraverso esodi incentivati e con il ricorso alla cassa integrazione;
    

    
      l'azienda in realtà starebbe attuando la delocalizzazione verso Paesi dove il costo del lavoro è notevolmente inferiore;
    

    
      il presidente della Regione Campania e il sindaco di Napoli si sono impegnati a partecipare all'incontro che si terrà il 22 luglio 2015 con il Ministero dello sviluppo economico,
    

    
      si chiede di per sapere:
    

    
      quali atti concreti i Ministri in indirizzo intendano attivare per mantenere attivo il sito di HP di Pozzuoli, al fine di garantire i livelli occupazionali e impedire la desertificazione produttiva di una zona socialmente già problematica;
    

    
      se non ritengano di dover intervenire sulle scelte di delocalizzazione dell'HP, in considerazione del fatto che l'azienda riceve commesse da pubbliche istituzioni;
    

    
      se non ritengano di dover verificare le reali potenzialità dell'azienda Matic Mind che, al momento, non sembrerebbe possedere le credenziali sufficienti per assorbire il personale HP.
    

    
      (4-04278)
    

    
      LO MORO, DIRINDIN - Ai Ministri della salute e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      la Regione Calabria ha concordato con il Governo, nel lontano dicembre 2009, il Piano di rientro dai disavanzi sanitari;
    

    
      nel luglio 2010 è stato attivato l'istituto commissariale, con individuazione del commissario nella persona del presidente pro tempore della Regione;
    

    
      nel marzo 2015, a seguito della modifica legislativa intervenuta con la legge di stabilità (legge n. 190 del 2014) che sancisce l'incompatibilità tra il presidente della Giunta regionale e l'istituto commissariale, è stato nominato commissario per il completamento del piano di rientro della Regione Calabria l'ingegner Massimo Scura e sub commissario il dottor Andrea Urbani;
    

    
      per l'anno 2013, ultima annualità certificata, sommando le entrate del FSN (fondo sanitario nazionale) e le entrate proprie, la Regione Calabria ha certificato nel settore sanitario un avanzo di amministrazione pari a 42 milioni di euro;
    

    
      il Piano operativo, strumento di accompagnamento al piano di rientro, scade il prossimo 31 dicembre 2015;
    

    
      l'equilibrio finanziario rimane vincolo imprescindibile per l'uscita dal Piano di rientro e il ritorno alla gestione ordinaria;
    

    
      la coabitazione tra commissario di Governo e presidente di Regione si è appalesata nei fatti difficile, con il rischio che le scelte operate dalla gestione commissariale, sulla base di strategie divergenti e non condivise, anziché favorire il ritorno alla gestione ordinaria producano un prolungamento della gestione commissariale;
    

    
      con decreto n. 80 del 6 luglio 2015 la struttura commissariale ha provveduto a individuare i tetti di spesa per l'acquisto da soggetti privati accreditati di prestazioni di assistenza ospedaliera per l'anno 2015;
    

    
      con il decreto, pur rimanendo dentro il tetto di spese regionale, si è provveduto alla ridistribuzione di presunte economie per un importo di 10,873 milioni di euro, in realtà rinvenienti dal trasferimento dell'attività della "Fondazione Campanella" ad altre strutture che operano nella Sanità pubblica, trasferimento operato previ accordi sottoscritti dalla stessa struttura commissariale;
    

    
      considerato che a quanto risulta alle interroganti:
    

    
      si è proceduto al riparto di oltre 10 milioni di euro senza alcun criterio, solo tra le strutture private accreditate e senza alcuna concertazione per come previsto dalla stessa norma;
    

    
      redistribuire economie non certificate, di fatto, produce un aumento di spesa sul bilancio sanitario regionale;
    

    
      le variazioni, rispetto all'anno 2014, dei tetti di spesa attribuiti ai singoli soggetti erogatori sono estremamente eterogenee (si va dal meno 10 per cento al più 70 per cento) senza alcuna chiara indicazione dei criteri seguiti;
    

    
      è previsto che, a consuntivo, eventuali "economie saranno distribuite dalla Regione (...) a favore delle strutture più performanti", riassegnando eventuali risparmi a non meglio precisate strutture performanti e rinunciando così a possibili risparmi di spesa;
    

    
      a fronte di fortissime tensioni, condivise da più parti, il presidente della Giunta regionale avrebbe chiesto alla gestione commissariale la sospensione del decreto n. 80 e la rigorosa verifica degli equilibri finanziari;
    

    
      il commissario avrebbe rifiutato qualsiasi confronto con la Regione ed avrebbe ribadito il mantenimento del decreto n. 80, che, come emerge dalla stampa regionale, suscita perplessità che non possono essere ignorate,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano al corrente di quanto denunciato;
    

    
      quali urgenti iniziative di propria competenza intendano assumere, a partire dal tavolo di monitoraggio convocato per il prossimo 23 luglio 2015, per evitare errori irreversibili della struttura commissariale e per garantire che le attività della stessa siano improntate a rigore e trasparenza e rispettosi del ruolo della Regione, nonché per assicurare che ogni possibile risparmio di spesa possa essere destinato a reali miglioramenti dell'assistenza sanitaria erogati ai cittadini calabresi o a minore prelievo fiscale regionale.
    

    
      (4-04279)
    

    
      PALERMO - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      ai sensi dell'art. 3, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 68, recante "Norme per il diritto al lavoro dei disabili", per le organizzazioni che, senza scopo di lucro, operano nel campo della solidarietà sociale, dell'assistenza e della riabilitazione, la quota di riserva si computa esclusivamente con riferimento al personale tecnico-esecutivo e svolgente funzioni amministrative;
    

    
      l'art. 3, comma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 2000, n. 333 stabilisce che la disposizione citata si applica agli istituti di assistenza e beneficienza (IPAB);
    

    
      considerato che:
    

    
      la Comunità comprensoriale oltradige bassa atesina, ente locale di diritto pubblico che comprende 18 comuni, istituito con legge provinciale n. 7 del 1991, è stata delegata dalla provincia autonoma di Bolzano e dai comuni facenti parte del territorio di sua competenza, della gestione dei servizi sociali, in particolare dell'assistenza per disabili, devianza, tossicodipendenza, dell'assistenza ai minori e agli anziani sia a domicilio che nelle strutture residenziali;
    

    
      la Comunità gestisce, nello specifico, con proprio personale educativo, assistenziale e riabilitativo un centro di degenza per persone non autosufficienti (57 operatori in assistenza diretta e 19 unità di personale tecnico esecutivo e svolgente funzioni amministrative), convitti, laboratori protetti e gruppi socio-assistenziali per persone con disabilità (101 operatori in assistenza diretta e 15 unità di personale tecnico ed amministrativo), comunità alloggio e laboratori protetti per persone con malattia psichica o dipendenza (38 operatori in assistenza diretta e 13 unità di personale tecnico ed amministrativo), distretti sociali ed assistenza domiciliare per persone anziane e non autosufficienti (91 operatori di assistenza diretta e 19 personale tecnico ed amministrativo);
    

    
      diversamente dal resto del territorio nazionale, nella provincia autonoma di Bolzano le comunità comprensoriali svolgono direttamente e con personale proprio e non tramite convenzioni con soggetti privati le funzioni di assistenza;
    

    
      come ricordato, l'articolo 3, comma 3, della legge n. 68 del 1999 prevede una deroga per "i partiti politici, le organizzazioni sindacali e le organizzazioni che, senza scopo di lucro, operano nel campo della solidarietà sociale, dell'assistenza e della riabilitazione" che possono computare la quota di riserva "esclusivamente con riferimento al personale tecnico-esecutivo e svolgente funzioni amministrative";
    

    
      il decreto del Presidente della Repubblica n. 333 del 2000 ha esplicitamente esteso tale beneficio alle IPAB;
    

    
      i servizi sociali e assistenziali prestati dalla Comunità comprensoriale in Provincia di Bolzano sono funzionalmente assimilabili a quelli forniti dalle IPAB (case di riposo, eccetera) e sono, evidentemente, senza scopo di lucro;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      su complessivi 383 dipendenti al 31 dicembre 2014, 287 persone, ovvero il 75 per cento del totale, sono occupate nell'assistenza diretta;
    

    
      vi è un'assoluta difficoltà per la Comunità comprensoriale oltradige bassa atesina ad assumere un numero di persone appartenenti alle categorie protette, pari al 7 per cento del personale da considerare equivalente a 19 unità;
    

    
      allo stato attuale l'amministrazione rispetterebbe abbondantemente la quota dell'obbligo calcolata sul solo personale tecnico-esecutivo e svolgente funzioni amministrative attraverso le 9 unità di personale appartenente alla categoria protette/disabili già assunte, che superano le 6 unità previste da tale quota,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo possa fornire indicazioni in merito al criterio secondo il quale la quota d'obbligo per il personale operante nel campo dell'assistenza debba essere calcolata nel caso in questione e la modalità di applicazione della normativa citata.
    

    
      (4-04280)
    

    
      DE POLI - Ai Ministri delle politiche agricole alimentari e forestali e dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      la profonda crisi economica che ha investito tutti i settori del nostro Paese sta colpendo pesantemente tutto il mondo produttivo, le aziende, i lavoratori e le loro famiglie ed in questo contesto va inquadrata la vicenda relativa agli sgravi contributivi relativi al biennio 1994/96, di cui hanno beneficiato numerose cooperative ittiche di Venezia e Chioggia;
    

    
      lo Stato, quale supporto al difficile territorio lagunare, ne ha riconosciuto e certificato la fragilità intrinseca e strutturale e, per assicurarne la vitalità socioeconomica e consentirne l'accesso al mercato, a parità di condizioni rispetto agli altre aree, ha varato la cosiddetta legge speciale per Venezia e Chioggia (legge del 16 aprile 1973, n. 171), il cui art. 1 così recita: "La salvaguardia di Venezia e della sua laguna è dichiarata problema di preminente interesse nazionale. La Repubblica (…) ne assicura la vitalità socioeconomica nel quadro dello sviluppo generale e dell'assetto territoriale della Regione";
    

    
      appare evidente, al riguardo, come gli sgravi contributivi così disposti fossero perfettamente coerenti con gli obiettivi della legge speciale per Venezia e Chioggia cui si è fatto riferimento: tutto in funzione di garantire lavoro e socialità in territori caratterizzati, per le fragilità strutturali e le ridotte prospettive occupazionali, in seguito alla progressiva e costante diminuzione della popolazione residente;
    

    
      tuttavia, con provvedimento emesso in data 25 novembre 1999, la Commissione europea ha ritenuto che le agevolazioni contributive riconosciute dallo Stato italiano dovessero essere ricomprese nel genus dei cosiddetti "aiuti di Stato", non consentiti, perché diretti a falsare la concorrenza e ad incidere negativamente sugli scambi comunitari, determinando il concreto pericolo che alle imprese di altri Stati membri venisse impedito, nei fatti, di esportare i loro prodotti;
    

    
      in seguito ad interrogazione con richiesta di risposta scritta E-007179/2015 del 1° luglio 2015 con oggetto "Recupero degli sgravi contributivi concessi alle cooperative di pesca operanti nel territorio insulare di Venezia e di Chioggia", nella risposta di Margrethe Vestager a nome della Commissione si legge: "A norma dell'articolo 14 del regolamento 659/1999 (regolamento di procedura relativo agli aiuti di Stato), le autorità italiane sono tenute ad adottare tutte le misure necessarie per recuperare l'aiuto dai beneficiari secondo le procedure previste dalla legge nazionale. In tale contesto, le autorità dello Stato membro sono tenute a identificare i beneficiari e quantificare l'aiuto che deve essere restituito. Ciò comporta la corretta identificazione degli enti che hanno beneficiato del vantaggio e l'eventuale esclusione degli importi dell'aiuto coperti dal regolamento de minimis";
    

    
      dai prospetti di sintesi per le annualità interessate ricavati dai modelli di denuncia contributiva DM10 si evince, però, che le imprese di pesca socie di Coopesca hanno beneficiato individualmente, per il biennio in oggetto, di sgravi contributivi non superiori a 30.000 euro, quindi al di sotto dei limiti dei massimali de minimis previsti dalla normativa comunitaria, visto che il limite del de minimis è rapportabile ad ogni singolo soggetto, anche se il versamento avviene cumulativamente per il tramite della cooperativa,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo possano intervenire nelle opportune sedi istituzionali dell'Unione europea, affinché sia possibile individuare una soluzione che riconosca la fondatezza e correttezza delle misure adottate dallo Stato italiano negli anni 1994-1996 in favore delle cooperative del comparto ittico operanti a Chioggia e a Venezia.
    

    
      (4-04281)
    

    
      TOSATO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che, a quanto risulta all'interrogante:
    

    
      il 1° luglio 2015, un maxi tamponamento in autostrada A4 - Serenissima ha fatto esplodere un caos viario al casello dell'uscita di Peschiera del Garda (Verona), creando un effetto domino sulla viabilità, che ha complicato ulteriormente l'intenso traffico legato al ponte del 2 giugno nella rete stradale fra Sirmione e Verona;
    

    
      le lunghe colonne di macchine create su tutta la strada regionale n. 11 si sono prolungate fino alle porte della città da un lato e fino a Desenzano (Brescia) dall'altro e hanno creato congestione anche sulla tangenziale Affi-Castelnuovo (strada regionale 450), oltre che sulla variante tra Castelnuovo e Peschiera;
    

    
      la situazione critica che si è creata ha portato in primo piano il problema della mancanza di alternative alle strade principali, ma anche la necessità di mettere tra le priorità la realizzazione del casello di Castelnuovo, depennato alcuni anni fa dai progetti della A4 Holding;
    

    
      infatti, al casello dell'uscita di Peschiera del Garda si creano code e rallentamenti già nei fine settimana, soprattutto nella stagione estiva, legati al traffico diretto ai parchi divertimento, al quale si somma quello dei numerosi turisti stranieri che giungono sul lago di Garda; il casello dell'uscita di Peschiera rappresenta un'autentica porta d'ingresso all'area benacense, snodo infrastrutturale ma anche turistico per Gardaland e Movieland e i vari hotel e camping del lago;
    

    
      la realizzazione di un nuovo casello a Castelnuovo eviterebbe di far uscire a Peschiera del Garda chi è diretto verso il Brennero, che oggi utilizza la variante fino ad Affi, e creerebbe una valvola di sfogo per la stessa Peschiera, permettendo l'uscita a Castelnuovo di auto e bus diretti a Gardaland;
    

    
      altra questione è il funzionamento ridotto delle postazioni dei caselli autostradali nei giorni di festa, come avviene anche durante le ferie estive; si tratta invece dei giorni più critici, legati alla stagione turistica, ove si verificano code prolungate per l'intenso traffico, che mettono in crisi il casello di Peschiera e la viabilità dell'intera area, per i quali si dovrebbe intensificare il funzionamento del casello,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda attivarsi affinché vengano adottate le opportune iniziative ai fini della realizzazione di un nuovo casello sulla A4 - Serenissima a Castelnuovo, per risolvere le criticità legate al traffico dell'uscita di Peschiera del Garda e, nelle more della realizzazione del nuovo casello, se non ritenga di adoperarsi affinché la concessionaria autostradale sia tenuta a garantire il funzionamento intensificato del casello di Peschiera, mantenendo aperte tutte le postazioni in prossimità dei giorni festivi e nei mesi estivi, e assicurando in tali giorni la presenza obbligatoria dei casellanti o esattori autostradali in luogo degli sportelli automatici.
    

    
      (4-04282)
    

    
      ALBERTINI, FORMIGONI, Paolo ROMANI, Luciano ROSSI - Al Ministro della difesa - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      nel quadro dei provvedimenti di riordino della forza armata, lo Stato maggiore dell'Esercito ha previsto lo spostamento del reggimento artiglieria a cavallo dalla sede storica della città di Milano nella sede della città di Vercelli;
    

    
      il reggimento artiglieria a cavallo ha sede presso la caserma S. Barbara in Milano dal 1887 e, a partire dal 2008, è l'unità di supporto di fuoco della capacità nazionale di proiezione dal mare (CNPM), uno dei progetti prioritari del Ministero della difesa;
    

    
      il reggimento artiglieria a cavallo rappresenta per la città un elemento di eccellenza e di storia unica, lo storico reggimento dell'artiglieria a cavallo con le annesse batterie «Voloire», è infatti anche «cittadino onorario» della città di Milano;
    

    
      nella caserma Santa Barbara è presente anche il 1° reggimento trasmissioni (di supporto al comando Nato di Solbiate Olona) che occupa, attualmente, anche la caserma Montello, sita in piazzale Firenze in Milano;
    

    
      lo spostamento del reggimento artiglieria a cavallo nella sede di Vercelli, è stato inteso allo scopo di trasferire il personale del reggimento trasmissioni dalla caserma Montello alla Santa Barbara, in modo da liberare l'infrastruttura per la successiva valorizzazione o dismissione delle strutture secondo il piano dismissioni del Ministero della difesa;
    

    
      la caserma Santa Barbara consente, comodamente, l'alloggiamento dei militari, le infrastrutture di comando (uffici) e di supporto (magazzini e officine) di entrambi i reggimenti;
    

    
      lo spostamento del reggimento artiglieria a cavallo rappresenterebbe, per la città di Milano, una perdita significativa, in termini di immagine e di economia complessiva del territorio, nonché di rilevanza nel tessuto sociale della città: presso il reggimento, infatti, viene svolta l'attività di ippoterapia, a favore di circa 200 famiglie, per la riabilitazione di personale diversamente abile. L'attività è iniziata 35 anni fa grazie all'intuizione di Manuela Setti Carraro, moglie del generale Dalla Chiesa. Inoltre, il reggimento è fautore di numerose attività di beneficenza a favore di onlus quali Unicef, Banco alimentare, e altro; inoltre, presso la caserma S. Barbara e l'idroscalo di Milano è possibile effettuare («a costo zero») tutte le attività per l'acquisizione ed il mantenimento delle qualifiche anfibie da parte del personale destinato al bacino CNPM; cosa che a Vercelli non potrebbe avvenire, in quanto non esistono le strutture idonee per poterle effettuare;
    

    
      infine è importante ricordare che al momento, il reggimento artiglieria a cavallo assicura il dispositivo per la costituzione della task force Expo che, nel periodo 15 aprile-1° novembre 2015, sarà impegnata per garantire il supporto all'ente Expo e la sicurezza del sito espositivo in concorso alle forze di Polizia e alla prefettura di Milano;
    

    
      la presenza del reggimento artiglieria a cavallo a Milano assicurerebbe il comando dell'operazione «Strade Sicure», riducendo contestualmente la problematica alloggiativa, in quanto il personale sarebbe già presente sulla piazza di Milano e non dovrebbe affluire da altre unità;
    

    
      mantenere il reggimento artiglieria a cavallo a Milano consentirebbe di preservare anche gli assetti devoluti all'impiego, in caso di pubbliche calamità, nell'ambito del territorio del comune metropolitano di Milano e delle province di Lecco, Como, Pavia e Monza/Brianza (a novembre un'unità del reggimento è intervenuta a Cremona a seguito dello straripamento del Po);
    

    
      la decisione dello spostamento del reggimento non è ancora esecutiva,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se, alla luce delle criticità esposte, il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno riconsiderare la decisione dello spostamento del reggimento artiglieria a cavallo dalla sede di Milano;
    

    
      in caso contrario, quali siano le ragioni e i tempi effettivi del trasferimento del reggimento.
    

    
      (4-04283)
    

    
      MUSSINI, ORELLANA, BISINELLA, GAMBARO, SIMEONI, BENCINI, MASTRANGELI, CASALETTO - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      il "People Mover" (PM) è la modalità di trasporto scelta per il Marconi Express, ovvero il nuovo collegamento tra la stazione ferroviaria centrale e l'aeroporto "Guglielmo Marconi" di Bologna;
    

    
      esso consisterebbe in una navetta su monorotaia che collegherà, in circa 7 minuti e mezzo di viaggio, il centro città e l'aeroporto, effettuando un'unica fermata intermedia presso Bertalia-Lazzaretto, la grande area in corso di riqualificazione destinata ad ospitare un nuovo insediamento abitativo e universitario;
    

    
      a livello tecnico si tratta di un sistema di trasporto di massa a guida vincolata, ad alimentazione elettrica, totalmente automatico, ossia senza conducente, dotato di porte di banchina a protezione dei passeggeri;
    

    
      il 1° agosto 2006 la Regione Emilia-Romagna, la Provincia di Bologna e il Comune di Bologna hanno sottoscitto l'accordo quadro per la città metropolitana di Bologna che prevede, tra le varie azioni integrate per il sistema dei trasporti e della mobilità, la realizzazione dell'infrastruttura di collegamento stazione ferroviaria di Bologna-Aeroporto G. Marconi detta "People Mover";
    

    
      nell'ambito degli accordi tra la Regione, la Provincia e il Comune (delibera di Giunta n. 194 del 26 giugno 2007) e tra i suddetti enti e la società aeroporto G. Marconi SpA (delibera di Giunta n. 193 del 26 giugno 2007) vengono concordati i seguenti contributi alla realizzazione dell'opera: 27 milioni di euro (I.V.A. compresa) da parte della Regione Emilia-Romagna ed 2.700.000 di euro (I.V.A. esclusa) da parte della società Aeroporto di Bologna SpA;
    

    
      il Comune di Bologna, in seguito all'espletamento di un bando di gara a procedura aperta, il 28 aprile 2009 ha aggiudicato l'affidamento della concessione per la costruzione e la gestione dell'opera, al Consorzio cooperative costruzioni (CCC) di Bologna;
    

    
      nel giugno del 2009 il consiglio di amministrazione di ATC (azienda comunale dei trasporti), prima dell'insediamento della nuova Giunta, avvenuta a fine luglio 2009, iniziò la discussione sulla costituzione di una società con CCC per la costruzione e gestione del PM; volontà che confermò nella riunione del 10 luglio, con la scelta di proseguire nel negoziato che portò il 29 settembre 2009 il consiglio di amministrazione di ATC alla discussione sui testi dello statuto e dei patti parasociali di quella che sarà la Marconi Express SpA;
    

    
      il 13 gennaio 2010 l'assemblea dei soci ha autorizzato la costituzione della società di progetto per la costruzione e gestione dell'opera "Marconi Express SpA", composta da CCC e da ATC che ha ricevuto l'autorizzazione a partecipare a tale società con delibera di Giunta n. 292391 del 2009 del 1° dicembre 2009;
    

    
      dal 1° febbraio 2012, in seguito alla fusione di ATC e FER, il socio gestore è diventato TPER (trasporto passeggeri Emilia-Romagna), società interamente pubblica i cui principali azionisti sono la Regione (con il 46,13 per cento delle quote), il Comune di Bologna (30,11 per cento) e la Provincia di Bologna (18,79 per cento);
    

    
      secondo quanto risulta agli interroganti, il 26 febbraio 2015 scorso il giudice dell'udienza preliminare di Bologna ha rinviato a giudizio l'ex sindaco di Bologna e i vertici dell'amministrazione comunale, di ATC e di CCC all'epoca dei fatti per i reati di abuso d'ufficio e turbativa d'asta e ha evidenziato che se venisse accertata questa ipotesi, il bando di aggiudicazione sarebbe annullabile;
    

    
      tra le ipotesi di reato paventate vi sarebbe quella di "turbativa d'asta", circostanza che, se affermata con sentenza, porterebbe ad una potenziale annullabilità dell'atto amministrativo di concessione. Il rischio di annullabilità dell'atto amministrativo (eventualmente turbato) ingenererebbe una situazione di gravissima incertezza dal punto di vista giuridico ed economico, con il rischio che il socio pubblico (TPER) venga esposto ad una perdita del proprio capitale investito nell'infrastruttura;
    

    
      secondo quanto risulta agli interroganti l'8 maggio 2015 la procura regionale della Corte dei conti ha citato in giudizio l'ex sindaco Flavio Delbono, e larga parte della sua Giunta contestando un danno erariale per quasi 15 milioni di euro, a seguito della delibera di Giunta approvata il 1° dicembre 2009, nella quale si autorizzò l'ingresso di ATC nella compagine societaria della Marconi Express, distorcendo la natura del project financing, recentemente ridotto a 6 milioni per la riduzione al 25 per cento della quota di TPER;
    

    
      esistono già 2 collegamenti Stazione - Aeroporto (SFM e Aerobus) più economici e comodi per i cittadini (tutti), perché integrati nella rete del trasporto locale;
    

    
      il nuovo progetto a giudizio degli interroganti è sottodimensionato rispetto alle esigenze di carico e commercialmente inadeguato: le previsioni di spesa per una singola tratta ammonteranno a circa 8 euro. Ciò comporterà che il Comune di Bologna dovrà pagare un rimborso per ogni passeggero al di sotto di una soglia predefinita di utenze,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti indicati;
    

    
      quali chiarimenti intenda offrire in merito alle vicende;
    

    
      quali iniziative intenda assumere, anche di carattere normativo, per impedire che in futuro si possano ripetere fatti di tale gravità;
    

    
      se non ritenga opportuno attivare i propri poteri ispettivi volti all'accertamento dei fatti e se non ritenga che, in caso di esito positivo delle indagini, ricorrano i presupposti per commissariare l'appalto.
    

    
      (4-04284)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      1a Commissione permanente(Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione):
    

    
      3-02077, del senatore Cardiello, sull'aggiudicazione dei servizi di gestione delle aree di sosta, pulizia e manutenzione dei siti di vigilanza sul litorale del comune di Eboli (Salerno);
    

    
      3-02078, della senatrice Taverna ed altri, su una installazione pubblicitaria in via della Conciliazione a Roma;
    

    
      10a Commissione permanente(Industria, commercio, turismo):
    

    
      3-02080, del senatore Cervellini ed altri, sul bando di gara di Invitalia per la cessione di quote della società "Porto delle Grazie Srl";
    

    
      13a Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni ambientali):
    

    
      3-02075, della senatrice Moronese ed altri, sulla discarica di rifiuti tossici di Calvi Risorta (Caserta) nella zona ex Porti.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 473a seduta pubblica del 25 giugno 2015, a pagina 108, sotto il titolo: "Ordine del giorno per la seduta di martedì 30 giugno 2015", al primo capoverso, dopo la parola: "martedì" aggiungere le seguenti: "30 giugno".
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 478a seduta pubblica del 7 luglio 2015, a pagina 7, alla seconda riga del titolo, dopo le parole: "disegni di legge" aggiungere la seguente: "costituzionali".
    

    
      Nel Resoconto stenografico della 483a seduta pubblica del 14 luglio 2015, a pagina 84, sotto il titolo: "Governo, trasmissione di atti e documenti", alla seconda riga del penultimo capoverso, sostituire le parole: "legge 28 aprile 2014, n. 69" con le seguenti: "legge 28 aprile 2014, n. 67".
    

  
    

    

     
    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XVII LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      485a SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      MERCOLEDÌ 15 LUGLIO 2015
    

    
      (Pomeridiana)
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza della vice presidente FEDELI,
    

    
      indi del presidente GRASSO
    

    
      e del vice presidente CALDEROLI
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Area Popolare (NCD-UDC): AP (NCD-UDC); Conservatori, Riformisti italiani: CRi; Forza Italia-Il Popolo della Libertà XVII Legislatura: FI-PdL XVII; Grandi Autonomie e Libertà (Grande Sud, Movimento per le Autonomie, Nuovo PSI, Popolari per l'Italia, Italia dei Valori, Vittime della Giustizia e del Fisco, Federazione dei Verdi): GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV); Lega Nord e Autonomie: LN-Aut; Movimento 5 Stelle: M5S; Partito Democratico: PD; Per le Autonomie (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE: Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE; Misto: Misto; Misto-Federalismo Autonomie e Libertà: Misto-FAL; Misto-Italia Lavori in Corso: Misto-ILC; Misto-Liguria Civica: Misto-LC; Misto-Movimento X: Misto-MovX; Misto-Sinistra Ecologia e Libertà: Misto-SEL.
    

    
      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente FEDELI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,31).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BERGER, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti il processo verbale.
        

        
          È approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 16,37).
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (1993) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 16,37)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1993, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ricordo che nella seduta antimeridiana hanno avuto luogo le repliche della relatrice e della rappresentante del Governo, è stata respinta una proposta di non passare all'esame degli articoli, ha avuto luogo l'esame degli articoli riferiti al decreto-legge da convertire e hanno avuto inizio le dichiarazioni di voto finale.
        

        
          SERAFINI (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SERAFINI (FI-PdL XVII). Signora Presidente, nel corso del dibattito sul decreto-legge n. 65 sono state dette molte cose, alcune condivisibili, altre meno; quindi non voglio essere ripetitivo. Mi limito ad esporre alcune considerazioni per dare un logico motivo al dissenso del nostro Gruppo, cosa che ha già fatto con la questione pregiudiziale.
        

        
          Le norme del decreto-legge tentano di correggere con urgenza, e ricordiamo temporaneamente, una precedente violazione di principi della nostra Costituzione. Tale modalità di produzione legislativa, che comporterà in termini di qualità di vita per i cittadini la non corresponsione della pensione, o la sua decurtazione o la sua mancata rivalutazione, indebolisce la credibilità dell'intero sistema politico, mina il clima di fiducia tra i cittadini, il Governo e il Parlamento.
        

        
          Tale anomalia determina necessariamente un indebolimento, ci auguriamo non voluto, del valore vincolante delle disposizioni contenute nella Carta costituzionale, che ciascun Governo dovrebbe implicitamente adottare quale misura di valutazione della legittimità dei propri atti, specialmente quando questi incidono sui diritti dei cittadini. Crediamo che i pericoli di introdurre disposizioni in antitesi alla Costituzione potrebbero essere facilmente superati introducendo, con una legge di principio, un parere preventivo della Corte costituzionale sui provvedimenti di urgenza varati dal Governo.
        

        
          I provvedimenti varati dal Governo in tema di occupazione, materia legata strettamente agli aspetti pensionistici, non hanno comportato significativi e migliorativi cambiamenti al mercato del lavoro, aumentando la produttività dei lavoratori e facilitando il loro spostamento tra azienda e comparti produttivi, ma ha solo creato maggiori incertezze. Essi sono utilizzati dalle aziende per assumere personale temporaneamente, ma non risolvono i problemi delle aziende, sottoposte a prelievi fiscali; rendono inoltre i lavoratori più deboli in termini di forza contrattuale e di diritto e non è certo che favoriscano la crescita dell'impresa.
        

        
          Perdere il lavoro dopo i cinquantacinque anni significa, secondo le stime INPS, non trovare una nuova occupazione in nove casi su dieci. Togliere risorse ai pensionati evidenzia che il Governo non ha ancora elaborato alcuna strategia efficace di lungo termine per risolvere le questioni finanziarie del sistema Italia.
        

        
          Riassumendo, il messaggio forte e chiaro che la maggioranza fa passare con questo provvedimento é che non corrisponde al vero che la situazione del Paese sia migliorata dal 2011 ad oggi. La crisi economica persiste, altrimenti perché ricorrere al blocco degli stipendi come fonte sicura di risorse economiche per il bilancio dello Stato?
        

        
          Il futuro è incerto. Il rapporto tra contribuenti che lavorano e pensionati è destinato a peggiorare. I diritti acquisiti non hanno valore per tutti, ma solamente per alcuni. Non sono state ancora individuate strategie credibili ed efficaci per migliorare la situazione socioeconomica del Paese, e per tale motivo, al di là dei programmi, si continua ad adottare un approccio ai problemi prettamente emergenziale. È giustificato essere contrari a norme che nascono male o al limite della Costituzione; soprattutto, è impossibile condividere leggi che nascono male.
        

        
          È opportuno quindi ribadire che il decreto-legge n. 65 del 2015, se riduce l'impatto sui conti pubblici, non risolve le questioni di incostituzionalità. È ragionevole pensare che i rimborsi dovranno comunque essere effettuati, anche se rateizzati entro tempi certi. Una illegittima mancata rivalutazione delle pensioni viola il principio di proporzionalità tra pensioni e retribuzione, e quello di adeguatezza delle prestazioni previdenziali; altera il principio di eguaglianza e causa una discriminazione a danno dei pensionati.
        

        
          Una rapida annotazione su una delicata questione. In merito all'inserimento mirato delle persone con disabilità c'è incertezza nel merito delle modifiche. Ci preoccupa il merito delle modifiche che coinvolgono il Capo I che sono in parte inefficienti. Le competenze della gestione dei fondi per i disabili va assolutamente affidata alle Regioni.
        

        
          Per finire, noi siamo critici anche sul metodo: quando si vuol migliorare le leggi è buona norma, prima di decidere, aprire un confronto con tutti gli interessati, nel rispetto dei reciproci ruoli.
        

        
          È per questo e per tante altre cose che sono già state dette dai miei colleghi, che il Gruppo di Forza Italia è contrario al decreto-legge. (Applausi dai Gruppi FI-PdL XVII e CRi).
        

        
          PARENTE (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PARENTE (PD). Signora Presidente, onorevoli colleghi, il decreto-legge in esame, con carattere d'urgenza, contiene misure importanti per il nostro Paese in questo particolare momento di crisi economica e di difficoltà della nostra casa comune europea, con la questione della Grecia che ci tiene in questi giorni ed in queste ore con il fiato sospeso per l'esito di un percorso che dovrà essere necessariamente comune a tutti gli Stati del Continente che abitiamo.
        

        
          Il primo obiettivo di questo decreto-legge nasce dall'esigenza di dare una risposta alla sentenza n. 70 della Corte costituzionale che ha dichiarato incostituzionale la norma prevista dalla legge Fornero che bloccava le indicizzazioni delle pensioni, superiori a tre volte il trattamento minimo, per gli anni 2012 e 2013.
        

        
          Vorrei anch'io richiamare alcuni passaggi della sentenza, come molto opportunamente hanno espresso ieri le mie colleghe, a cominciare dalla relatrice senatrice D'Adda, ed in particolare le precisazioni della collega Lo Moro nel dibattito sulle pregiudiziali di costituzionalità presentate dalle opposizioni. Purtroppo a questo proposito abbiamo assistito in quest'Aula, signora Presidente, ad un dibattito a volte privo di responsabilità e a tratti surreale da parte dei partiti di minoranza rappresentati in questo Parlamento. (Brusio. Richiami della Presidente).
        

        
          La sentenza della Corte ha richiamato i legislatori sul rispetto del dettati costituzionali di proporzionalità e adeguatezza in materia di diritti connessi al rapporto previdenziale, previsti dagli articoli 36 e 38 della Costituzione. Fra le motivazioni della sentenza - è bene che ciò sia chiaro a tutti noi - la Corte fa presente che non é stato ascoltato il monito della sentenza su due questioni principali, che richiamava anche il presidente Sacconi stamattina, cioè la sospensione a tempo indeterminato del meccanismo di indicizzazione, perché risulterebbe incrinata la principale finalità di tutela, quella della difesa del potere d'acquisto delle pensioni, e la genericità della disposizione censurata nell'indicare quali fossero precisamente le esigenze finanziarie per le quali il legislatore indicasse un necessario bilanciamento con i diritti dei pensionati alla perequazione. Fin qui la Corte.
        

        
          Il provvedimento in esame interviene quindi sul blocco dell'indicizzazione negli anni 2012 e 2013, stabilendo un diverso meccanismo di indicizzazione che tiene conto delle compatibilità finanziarie; altrimenti, come abbiamo ribadito più volte, se avessimo dovuto ripristinare il precedente meccanismo si sarebbero determinati oneri per 17,6 miliardi di euro per l'anno 2015 e oltre 4 miliardi a regime a decorrere dal 2016, cifre incompatibili al momento con lo stato finanziario ed economico del Paese, con il rischio di apertura di una procedura di deficit da parte dell'Unione europea nei confronti dell'Italia e con grave danno - è bene dirlo - per le fasce più deboli della nostra popolazione, a cominciare dai pensionati con assegni più bassi.
        

        
          Noi legislatori dobbiamo compiere delle scelte, perché esercitiamo un potere discrezionale rispetto alla nostra capacità di discernimento in base alla realtà che viviamo. Pertanto, la scelta operata nel decreto-legge in esame é favorire, nella restituzione della mancata perequazione, i redditi medio-bassi, una platea di circa 3,7 milioni di pensionati. Si lascia l'indicizzazione al 100 per cento per le pensioni fino a tre volte il minimo e non viene riconosciuta alcuna perequazione per i trattamenti di importo complessivo superiore a sei volte il minimo.
        

        
          Bene ha fatto la relatrice a ricordare che il blocco delle indicizzazioni si era accanito sulle pensioni lorde fra i 1.500 e 2.000 euro e che, ad esempio, il 1° agosto un pensionato o una pensionata con un assegno di 1.350 euro netti percepirà circa 700 euro netti come somma di arretrato sulla base di una diversa forma di perequazione. Non penso, come si diceva da qualche parte, che questa possa essere definita come un'elemosina.
        

        
          Inoltre, dal 2016 si ripristina il principio di indicizzazione delle pensioni; certo con un meccanismo diverso dal passato, che il Governo si propone di approfondire anche con le organizzazioni sindacali, come molto opportunamente rimarcava la senatrice D'Adda.
        

        
          Pertanto, a nostro avviso nel decreto-legge all'ordine del giorno, non solo si accolgono i dettati costituzionali, ma si esercita anche una responsabilità della politica.
        

        
          Oggi noi voteremo un provvedimento che rispetterà i principi di ragionevolezza e proporzionalità, tenendo conto delle esigenze di contenimento della spesa. È corretto ricordare che la Corte si è pronunciata più volte affermando il principio di gradualità nell'attuazione dei valori costituzionali che hanno un impatto sul bilancio statale.
        

        
          Mi preme in questa occasione ricordare, perché è stato più volte detto in quest'Aula, che il Senato, e in particolare la Commissione lavoro, sta affrontando alcuni nodi critici del sistema previdenziale italiano, a partire da quello degli esodati. In Commissione lavoro abbiamo una sottocommissione che si sta occupando di questo perché, come ricordavano le opposizioni, noi siamo alla sesta salvaguardia normativa. Abbiamo salvaguardato circa 170.000 persone, e il sondaggio in atto nella Commissione lavoro del Senato si prende cura di situazioni concrete per capire e comprendere come bisogna intervenire ulteriormente.
        

        
          Inoltre, spetta a noi e alla nostra capacita di proposta parlamentare di affrontare un bisogno prioritario: l'ingresso dei giovani nel mondo del lavoro. Dal 2008 ad oggi abbiamo perso circa due milioni di giovani al lavoro, e non possiamo più permettercelo. E questo deve andare nella direzione del rispetto dell'articolo 1 della nostra Costituzione.
        

        
          Per questo nei prossimi mesi ci concentreremo sulla realizzazione di proposte concrete che vadano verso una flessibilità in uscita per chi è vicino alla pensione (e speriamo di farlo con la legge di stabilità), non dimenticando l'alta percentuale dei pensionati al di sotto dei 1.000 euro, e di pensare a misure di contrasto alla povertà.
        

        
          Ma nel decreto-legge sono stati inseriti anche alcuni interventi importantissimi, come il rifinanziamento della cassa integrazione in deroga, in un momento in cui, con il jobs act, noi stiamo rivedendo il sistema di cassa integrazione in una direzione più universale ed equa.
        

        
          Stiamo rifinanziando, con questo decreto, i contratti di solidarietà, importantissimi per la soluzione positiva delle crisi aziendali, da Auchan a Whirlpool. E la sottosegretaria Bellanova, presente in Aula, è protagonista di queste trattative andate a buon fine. Noi la ringraziamo per il suo impegno, la sua perseveranza e la capacità di trovare soluzioni per centinaia di lavoratori e lavoratrici nella salvaguardia di siti industriali importanti per l'occupazione e lo sviluppo del nostro Paese.
        

        
          Questo decreto, quindi, affronta tutti questi temi urgenti. E soprattutto cerca di trovare equilibri spesso difficili, equi e giusti, tra diritti delle persone, soprattutto quelle più deboli, e il contesto economico e finanziario, le cui regole il nostro Governo sta faticosamente cercando di cambiare in Europa, perché l'Europa possa finalmente intraprendere un cammino di crescita e sviluppo.
        

        
          Con altri interventi del Governo, a partire da quelli sulla razionalizzazione della spesa pubblica, potremmo rilanciare l'economia e, magari, decidere, dopo il 2016, meccanismi di perequazione più sostanziosi di quelli di oggi.
        

        
          Se guardiamo alla situazione delle famiglie italiane, soprattutto di quelle meno abbienti, abbiamo padri e madri, e addirittura nonni e nonne, che aiutano economicamente i giovani che non trovano lavoro. Noi, sempre salvaguardando le condizioni di chi ha smesso di lavorare, dobbiamo tendere a rimettere in equilibrio le generazioni, anche con la chiusura della delega lavoro.
        

        
          In questi giorni le Commissioni sono chiamate a fornire al Governo pareri e, quindi, la delega lavoro completerà il suo iter legislativo in tempi record rispetto alla legislazione italiana, per consentire ai giovani di costruirsi il proprio futuro, che significherà il futuro dei nostri stessi pensionati e pensionate e della nostra Nazione nell'habitat europeo. Per questo, il Partito Democratico voterà a favore del provvedimento. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          In attesa che decorra il termine di venti minuti dal preavviso di cui all'articolo 119, comma 1, del Regolamento, sospendo la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 16,53, è ripresa alle ore 16,57).
        

        
          La seduta è ripresa.
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, composto del solo articolo 1.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (I senatori del Gruppo LN-Aut espongono cartelli con l'immagine della ex ministro Fornero e del presidente del Consiglio Renzi recanti la scritta «Prendi i soldi ai pensionati e scappa»).
        

        
          Togliete immediatamente quei cartelli, per favore: chiedo agli assistenti parlamentari e ai senatori Questori di rimuoverli (anche quello appeso in alto). Richiamo anche il Capogruppo a far rispettare le regole di quest'Aula e anche il vice presidente Calderoli a dare una mano. Non vi opponete o vi richiamo per la seconda volta, grazie. (Commenti e ilarità dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Adesso che vi siete tranquillizzati, attendiamo che giunga in Aula il presidente Grasso, per passare alle comunicazioni sul calendario dei lavori d'Aula. Sospendo brevemente la seduta.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 16,58, è ripresa alle ore 16,59).
        

        
          Presidenza del presidente GRASSO
        

      


      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato Parlamento in seduta comune, convocazione Commissioni permanenti, autorizzazione alla convocazione
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha approvato a maggioranza modifiche ed integrazioni al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 23 luglio.
        

        
          La seduta pomeridiana di oggi proseguirà con l'esame delle ratifiche di accordi internazionali definiti dalla Commissione affari esteri. Nella seduta antimeridiana di domani avrà inizio la discussione del disegno di legge di riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo. L'esame del provvedimento proseguirà la prossima settimana a partire dal pomeriggio di martedì 21 luglio. Gli emendamenti dovranno essere presentati entro le ore 13 di lunedì 20.
        

        
          La discussione del decreto-legge in materia di enti locali, già prevista per questa settimana, è rinviata alla prossima. A tal fine la 5a Commissione permanente è autorizzata sin d'ora a riunirsi anche durante le sedute dell'Aula nelle fasi nelle quali non sono previste votazioni.
        

        
          Il calendario della prossima settimana prevede, inoltre, la discussione della legge europea 2014, approvata dalla Camera dei deputati.
        

        
          Nel pomeriggio di giovedì 23 luglio avrà luogo il question time con il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo.
        

        
          Domani pomeriggio, alle ore 15, è convocato il Parlamento in seduta comune per l'elezione di tre giudici della Corte costituzionale. Voteranno per primi gli onorevoli senatori. Pertanto, la prevista seduta di sindacato ispettivo non avrà luogo.
        

      

      
        

        

        
          Programma dei lavori dell'Assemblea, integrazioni
        

        
          PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riunitasi oggi con la presenza dei Vice Presidenti del Senato e con l'intervento del rappresentante del Governo, ha adottato - ai sensi dell'articolo 53 del Regolamento - le seguenti integrazioni al programma dei lavori del Senato per i mesi di luglio, agosto e settembre 2015
        

        
          - Disegno di legge n. 1880 e connessi - Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo
        

        
          - Disegno di legge n. 1962 - Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2014 (Approvato dalla Camera dei deputati)
        

      

      
        

        

        
          Calendario dei lavori dell'Assemblea Discussione e reiezione di proposte di modifica
        

        
          PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari ha altresì adottato a maggioranza - ai sensi dell'articolo 55 del Regolamento - modifiche e integrazioni al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori dell'Assemblea fino al 23 luglio 2015:
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                - Seguito disegno di legge n. 1993 - Decreto-legge n. 65, in materia di pensioni, ammortizzatori sociali e TFR (Approvato dalla Camera dei deputati) (Scade il 20 luglio)
              

              
                - Ratifiche di accordi internazionali definite dalla Commissione affari esteri
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          Gli emendamenti al disegno di legge n. 1880 e connessi (Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo) dovranno essere presentati entro le ore 13 di lunedì 20 luglio.
        

        
          Il Parlamento in seduta comune è convocato giovedì 16 luglio, alle ore 15, per le votazioni relative all'elezione di tre giudici della Corte costituzionale.
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          Il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge n. 1962 (Legge europea 2014) sarà stabilito in relazione all'andamento dei lavori.
        

        
          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1993

          (Decreto-legge n. 65, pensioni, ammortizzatori sociali e TFR)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1977

          (Decreto-legge n. 78, misure finanziarie enti locali)
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          Ripartizione dei tempi per la discussione del disegno di legge n. 1962

          (Legge europea 2014)
        

        
          (5 ore e 30 minuti, escluse dichiarazioni di voto)
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          CIOFFI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIOFFI (M5S). Signor Presidente, come lei sa, in Conferenza dei Capigruppo il calendario non è stato approvato all'unanimità. Per questo chiedo che venga inserito nel calendario dei lavori dell'Assemblea l'esame, già domani mattina, subito dopo l'incardinamento del provvedimento sulla RAI, di un documento approvato all'unanimità in Commissione lavori pubblici, riguardante l'istituzione di una Commissione d'inchiesta sul Moby Prince. Dopo tanti anni, visto che il documento è stato approvato all'unanimità, mi sembra assolutamente doveroso che si istituisca finalmente questa Commissione d'inchiesta, oltretutto non essendoci ostacoli, visto quello che è accaduto in 8a Commissione.
        

        
          Chiedo che venga inoltre inserita nel calendario dei lavori la trattazione nella seduta antimeridiana di martedì 21 luglio del documento, già approvato dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari, riguardante il caso del senatore Azzollini. Penso che sia doveroso che l'Aula ne discuta il prima possibile, visto che il lavoro in Giunta è stato concluso e considerato che le cose di cui si discute in maniera anche molto animata sui giornali richiedono che l'Assemblea del Senato assuma una decisione.
        

        
          Riassumendo, Presidente, chiedo quindi che l'ordine del giorno della seduta antimeridiana di domani venga integrato con la trattazione del documento riguardante l'istituzione di una Commissione d'inchiesta sul Moby Prince, subito dopo l'incardinamento del provvedimento sulla RAI, e che nella seduta antimeridiana di martedì prossimo, invece, sia previsto l'esame del documento approvato dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, come lei sa, avevamo fatto una richiesta in seno alla Conferenza dei Capigruppo, che ci sembrava di assoluto buonsenso, vale a dire quella di utilizzare la giornata di domani, fermo restando l'incardinamento della riforma della RAI, per poter finalmente esaminare il documento istitutivo della Commissione sul Moby Prince, approvato all'unanimità in Commissione. Devo dire che comincio ad avere qualche dubbio di fronte al fatto che, dopo l'approvazione all'unanimità di alcune proposte in Commissione, non vi sia poi il consenso unanime in sede di Conferenza dei Capigruppo quando se ne deve decidere poi la trattazione in Aula.
        

        
          A questo punto, Presidente, le chiedo che venga inserito nel calendario dei lavori l'esame, nella giornata di domani, del documento istitutivo della Commissione sul Moby Prince.
        

        
          Per la verità domani stesso si sarebbe potuta incardinare anche - è l'altra richiesta che facciamo - la trattazione del disegno di legge, approvato in Commissione affari costituzionali, a prima firma della senatrice Maturani, recante disposizioni volte a garantire la parità della rappresentanza di genere nei consigli regionali. Formuliamo quindi questa duplice richiesta.
        

        
          Per quanto riguarda invece la settimana prossima, le chiediamo di inserire i documenti della Giunta delle elezioni e delle immunità, che riguardano la vicenda del senatore Azzollini.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DIVINA (LN-Aut). Signor Presidente, premesso che una delle ipotesi formulate in sede di Capigruppo è stata quella di prolungare i lavori d'Aula, includendo i lunedì e venerdì, ed evidenziando che il lavoro del parlamentare, se vuole essere rispettoso del suo collegio, è di non distrarsi completamente anche dall'attività e dai contatti sul territorio, si può capire che in certi momenti si deve dare la prevalenza a una cosa per un fine. Non si può però dire che stiamo qui a non far niente o a riempire il calendario di attività di scarso interesse solo per dare l'impressione che il Senato lavori. Fino a quando? Se l'obiettivo è chiudere i lavori parlamentari venerdì 31 luglio, ci può anche stare una forzatura nel calendario: però vorremmo sapere, a questo punto, quando chiuderemo i battenti per le ferie estive.
        

        
          A noi interessa avere delle informative dirette da alcuni Ministri. Questa probabilmente è stata la settimana più densa di accadimenti rilevanti di tutto l'arco dell'anno. Per la prima volta l'Italia è toccata nelle sue strutture esterne - parliamo dell'attentato al consolato italiano in Egitto al Cairo - e vorremo sentire dal Ministro degli affari esteri che tipo di evoluzione, cosa è accaduto e che tipo di interpretazione diano gli Esteri, nonché i nostri Servizi, sulla vicenda. Un secondo aspetto riguarda la partita con la Grecia, che forse si è chiusa o forse no. Vorremmo sapere dal Governo che tipo di riverbero possa avere la vicenda greca sul nostro Paese, ancorché si sia garantito che non ci sarà alcun tipo di ricaduta o contagio. Vorremo sentirlo direttamente dalla voce di un vostro Ministro. Infine, si è chiusa la grande partita dell'Iran, delle sanzioni nei confronti dell'Iran e della dismissione della ricerca sul nucleare a fini bellici dichiarando che sarà solo a fini civili. Nell'ultimo tempo, abbiamo visto che gli americani non ne hanno azzeccata una. Ad opinione degli israeliani, che raramente sbagliano, è stato commesso un gravissimo errore. Noi potremmo anche capirne poco di dinamiche di questa natura, ma vorremmo sentire un Ministro competente e avere la possibilità di interloquire. Vorremmo avere questi tre momenti di illustrazione e di interscambio con i Ministri richiesti visto che altrimenti andremmo in vacanza senza sapere niente di queste vicende. Vorremo quindi vederle calendarizzate. Si tratterebbe di tre brevissime informative.
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, intervengo sul calendario.
        

        
          Siccome dopo il decreto-legge recante misure finanziarie urgenti in favore di Regioni ed enti locali avete calendarizzato il disegno di legge europea per il 2014, anche in seguito a certe dichiarazioni pubbliche, chiederei di incardinare al posto della legge europea per il 2014, il disegno di legge sulle unioni civili, in maniera da dare un segnale preciso. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GASPARRI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intervengo per insistere, come detto in Conferenza dei Capigruppo, affinché sia inserita in calendario la discussione di una mozione che è stata presentata dal sottoscritto, dal presidente Romani Paolo e da altri senatori, per discutere delle vicende di Roma. Poco fa alla Camera, durante il question time, hanno discusso di temi di attualità relativi a vicende di intercettazioni e quant'altro, di cui abbiamo letto sui giornali. È ovvio che un question time è una cosa diversa dalle mozioni, ma a volte, anche per il modo con cui organizziamo i nostri lavori, finiamo per prescindere da vicende di attualità, che spesso sono legate anche a vicende giudiziarie, che hanno sviluppo anche in altre sedi. Ritengo che anche il Senato debba occuparsi di tali vicende.
        

        
          La mozione, peraltro, a nostro parere, è di attualità, perché in merito alla vicenda romana - le responsabilità della quale so perfettamente essere diffuse a 360 gradi, quindi non parlo con l'indice accusatorio puntato su altre parti - è emerso sulla stampa anche un altro aspetto: la relazione di una commissione di funzionari dello Stato costituita dalla prefettura ha scritto un rapporto che arriva a una conclusione molto drastica, invocando lo scioglimento della Giunta per la sussistenza dei requisiti di cui all'articolo 143 della legge che prevede interventi drastici in caso di infiltrazioni mafiose; sempre dalla lettura della stampa, emergono altre valutazioni da parte di organi ulteriori.
        

        
          Il Senato non deve votare, con pollice verso o a favore, su cosa si debba fare, ma è giusto che possa discutere di ciò che sta avvenendo e possa conoscere gli orientamenti del Governo, posto che la discussione è presente nel Paese, sui mezzi di informazione e, certamente, negli ambiti giudiziari, che hanno il dovere e non solo il diritto di agire e intervenire. Sulla stampa e in tutti i contesti si leggono notizie contraddittorie provenienti dalle istituzioni dello Stato chiamate ad effettuare verifiche, ad assumere decisioni e a proporre soluzioni.
        

        
          Credo che il Senato abbia tutto il diritto di conoscere lo stato dell'arte non dalla lettura dei giornali o dalla meraviglia di qualcuno (il perfetto Tizio si meraviglia che una certa questione sia finita sui giornali). In un Paese in cui tutti vanno al ristorante e si trovano le intercettazioni, con questa nemesi storica, che si è abbattuta su tutti i settori politici, di qualsiasi conversazione, più o meno occasionale, riteniamo che discutere questa mozione sia un modo anche per coinvolgere le istituzioni se non altro nella parte cognitiva e conoscitiva; altrimenti la conoscenza avviene - come è in uso in Italia - a spizzichi e bocconi, in maniera parziale e forse anche - perché no? - pilotata, su organi di informazione che possono avere anche interesse a pubblicare una cosa o un'altra.
        

        
          Vedo che anche esponenti delle istituzioni sono intervenuti in questo dibattito ed ecco perché, attraverso una mozione, redatta in maniera conforme alle prassi e ai precedenti parlamentari, abbiamo chiesto che si potesse discutere anche di questa vicenda, con animo, come vede, assolutamente responsabile e preoccupato per quanto avvenuto, ma anche consapevole che di alcune cose si è discusso, mentre altre - questa è la mia impressione - vengono minimizzate.
        

        
          La realtà quotidiana, anche di queste ore, ci dimostra come vi siano coinvolgimenti trasversali, totali e situazioni che il Senato ha tutto il diritto di discutere. (Applausi dal Gruppo FI-PdL XVII).
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, intervengo per proporre che il disegno di legge per l'istituzione di una Commissione d'inchiesta sulla tragedia del Moby Prince possa essere calendarizzato martedì mattina alle ore 12.
        

        
          TAVERNA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          TAVERNA (M5S). Signor Presidente, tanto per chiarire anche ai cittadini che ci guardano come baracconi da circo - perché questo è ormai il Parlamento italiano - cerchiamo di far capire che non si è calendarizzata, fino a questo momento, la riforma costituzionale perché state aspettando che dall'altra parte si decida o no se si forma il gruppo di Verdini, per consentirvi di avere i voti per fare approvare la riforma costituzionale. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice, faccia la proposta di modifica.
        

        
          TAVERNA (M5S). Sì, ora la faccio, ma mi lasci il tempo di argomentare.
        

        
          Io avrei chiesto di discutere anche la riforma costituzionale: visto che non hanno i voti, facciamola e mandiamo all'aria questo Governo fantoccio. Invece, ora che non hanno i voti, aspettano che dall'altra parte gli facciano la stampella, per portarsi a casa un Paese come dicono loro. Incredibilmente mi trovo d'accordo con il senatore Gasparri: già questo mi crea un senso di ansia, lo comprenda.
        

        
          Fuori da tante falsità, non si può continuare a stare in un Parlamento che non vuole affrontare il fatto che la capitale oggi è investita da fatti mafiosi, che hanno bisogno di essere chiariti all'interno di quest'Aula, non tramite le esposizioni personali del senatore Esposito Stefano, che nulla di meglio ha da fare, tranne guardare quello che accade nel suo partito. Anzi, se vuole ricordare al sindaco Marino che il vice sindaco Nieri si è dimesso e che quindi non è possibile mandare un'informativa al Comune in cui chiede di essere sostituito per i giorni 15 e 16 dal vice sindaco dimissionario, mi fa una cosa gradita. Invece di fare disposizioni all'antimafia sui nostri rappresentanti, pensasse ai suoi. Forse anche il Paese avrebbe bisogno di capire che cosa sta accadendo a Roma, perché, al di fuori di quello che interessa a voi, cioè la spartizione delle poltrone nelle municipalizzate e dei posti nel consiglio, i cittadini romani avrebbero bisogno di sapere quando passa una cavolo di metropolitana, che oggi, con 42 gradi all'ombra, passa ogni quindici minuti, perché l'ATAC ha 1 miliardo e 600 milioni di debito con il Comune di Roma.
        

        
          PRESIDENTE. La proposta di modifica, per favore.
        

        
          TAVERNA (M5S). Quindi ben venga la mozione del senatore Gasparri e cercate di fare qualcosa di concreto dentro questo Parlamento. (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di inserire nel calendario dei lavori l'esame del documento che istituisce una Commissione d'inchiesta sul disastro del Moby Prince, avanzata dai senatori Cioffi, De Petris ed Uras. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          Essendo incerto l'esito della votazione, dispongo la controprova.
        

        
          Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di inserire nel calendario dei lavori l'esame del documento della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari che riguarda il senatore Azzollini. (Vivaci commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          Per favore, non voglio che le votazioni siano accompagnate da commenti.
        

        
          Essendo incerto l'esito della votazione, dispongo la controprova.
        

        
          Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          LEZZI (M5S). Pagliacci!
        

        
          PRESIDENTE. Silenzio.
        

        
          Metto ai voti la proposta di inserire nel calendario dei lavori l'esame della mozione sullo scioglimento del Comune di Roma, avanzata dai senatori Gasparri e Taverna.
        

        
          Essendo incerto l'esito della votazione, dispongo la controprova.
        

        
          Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          Per favore, non facciamo gesti non dignitosi per un senatore.
        

        
          Non è approvata. (Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          Silenzio, altrimenti non possiamo procedere con le altre votazioni.
        

        
          Metto ai voti la proposta di inserire nel calendario dei lavori l'esame del disegno di legge quadro sulla rappresentanza di genere a prima firma della senatrice Maturani, avanzata dalla senatrice De Petris.
        

        
          Essendo incerto l'esito della votazione, dispongo la controprova.
        

        
          Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di inserire nel calendario dei lavori alcune informative da parte del Governo sul recente attentato al Cairo e sulle questioni relative all'Iran e alla Grecia, avanzata dal senatore Divina. (Commenti della senatrice Taverna).
        

        
          Essendo incerto l'esito della votazione, dispongo la controprova.
        

        
          Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Metto ai voti la proposta di inserire nel calendario dei lavori la discussione del disegno di legge sulle unioni civili, avanzata dal senatore Airola.
        

        
          Essendo incerto l'esito della votazione, dispongo la controprova.
        

        
          Ordino la chiusura delle porte. Procediamo alla controprova mediante procedimento elettronico.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Resta pertanto definitivo il calendario dei lavori approvato a maggioranza dalla Conferenza dei Capigruppo e da me comunicato all'Assemblea.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, la proposta avanzata dal senatore Uras era diversa dalle altre.
        

        
          PRESIDENTE. È stata votata insieme alle altre proposte di modifica riguardanti il Moby Prince.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). La proposta del senatore Uras era volta ad esaminare il disegno di legge il prossimo martedì, alle ore 12. Non era uguale alla mia proposta.
        

        
          PRESIDENTE. La proposta è stata messa ai voti senza far menzione dell'orario.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Non si tratta di un orario diverso, ma di un giorno diverso.
        

        
          PRESIDENTE. Si trattava comunque di una proposta di modifica riguardante la calendarizzazione del disegno di legge sul Moby Prince. Quando la proposta è stata messa ai voti, ho citato la proposta del senatore Uras, che dunque è stata correttamente individuata.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signor Presidente, chiedo di rubare solo un minuto di tempo per intervenire sull'ordine dei lavori.
        

        
          Con grande serenità vi ricordo che è stata bocciata la proposta del senatore Gasparri, volta a discutere la questione relativa all'inchiesta denominata mafia capitale. Credo però che non si possa eludere questo tema e visto che, da quello che ho capito leggendo le agenzie di stampa, nella Conferenza dei Capigruppo c'è stata l'opposizione del Partito Democratico a svolgere questa discussione, mi rivolgo a lei, signor Presidente, per rivolgermi agli stimatissimi colleghi del Partito Democratico e al presidente Zanda. Mi pongo dunque la seguente domanda: possiamo assumerci insieme la responsabilità di discutere e di capire, insieme al Partito Democratico e al suo Presidente, qual è la proposta che ci consenta di discutere di questo tema in Assemblea? Credo che si possa anche decidere di non discutere la mozione avanzata dal senatore Gasparri, ma non ci si può trovare in una situazione come questa - in cui il PD continua a propagandare la sua trasparenza rispetto a tale questione - e al contempo non ne consente la discussione. Dunque mi piacerebbe capire, politicamente, qual è la proposta del senatore Zanda a proposito della discussione di questa tematica. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

      

      
        

        

        
          Discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (1731) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica del Cile sulla cooperazione nel settore della difesa, fatto a Roma il 25 luglio 2014 (Relazione orale) (ore 17,23)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1731.
        

        
          Ilrelatore facente funzioni, senatore Compagna, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore facente funzioni.
        

        
          COMPAGNA, f.f. relatore. Signor Presidente, Il disegno di legge in esame reca la ratifica ed esecuzione dell'Accordo, sottoscritto nel luglio 2014, tra l'Italia e il Cile sulla cooperazione nel settore della difesa.
        

        
          Presidenza della vice presidente FEDELI (ore 17,23)
        

        
          (Segue COMPAGNA, f.f. relatore). L'intesa risponde all'esigenza di sviluppare la cooperazione bilaterale tra le Forze armate dei due Paesi, con l'intento di consolidare le rispettive capacità difensive e di migliorare il dialogo sulle questioni della sicurezza, in un quadro di salvaguardia dei reciproci interessi anche sul versante tecnologico ed industriale.
        

        
          L'Accordo si compone di un breve preambolo e di 10 articoli. L'articolo 1 precisa che la cooperazione bilaterale è regolata da principi di reciprocità, uguaglianza e interesse reciproco, in conformità con gli ordinamenti giuridici dei due Paesi e con gli impegni internazionali da essi assunti.
        

        
          L'articolo 2 precisa che la cooperazione verrà sviluppata sulla base di piani annuali e pluriennali organizzati dai rispettivi Ministeri della difesa. Tra gli ambiti dì cooperazione si evidenziano i campi della politica di sicurezza e difesa, della ricerca, dello sviluppo e del supporto logistico di beni e servizi per la difesa, delle operazioni umanitarie, dell'organizzazione e dell'impiego delle Forze armate, della formazione, dell'addestramento e della sanità militare. Fra le modalità di cooperazione sono previste l'organizzazione di visite reciproche di delegazioni, lo scambio di esperienze, periodi di formazione e il trasferimento di tecnologie.
        

        
          L'articolo 3 disciplina gli aspetti finanziari della cooperazione, stabilendo l'impegno di ciascun Paese a sostenere le spese di propria competenza.
        

        
          Nel disciplinare le questioni relative alla giurisdizione, l'articolo 4 stabilisce il diritto per il Paese ospitante di giudicare il personale ospitato per i reati commessi sul proprio territorio, salva la possibilità per il Paese di origine di giudicare il proprio personale per reati commessi contro la propria sicurezza interna, il proprio patrimonio o in relazione al servizio.
        

        
          I successivi articoli disciplinano i casi di eventuali risarcimenti per danni provocati dal personale della parte inviante o di entrambe in relazione al servizio reso (articolo 5) e la cooperazione nel campo dei materiali per la difesa (articolo 6).
        

        
          L'articolo 7, infine, detta norme in merito alla sicurezza delle informazioni classificate, rinviando, per la relativa disciplina, alla convenzione bilaterale già sottoscritta dalle due parti nel 1996.
        

        
          Il disegno di legge di ratifica si compone di cinque articoli che dispongono l'autorizzazione alla ratifica, l'ordine di esecuzione, la copertura finanziaria, la clausola di invarianza di spesa e l'entrata in vigore.
        

        
          Gli oneri economici sono riferibili ad eventuali visite ufficiali, allo scambio di esperienze fra esperti e ad incontri operativi e sono quantificati in poco meno di 9.000 euro.
        

        
          In conclusione, da parte della Commissione affari esteri si propone all'Assemblea l'approvazione del provvedimento in esame. (Applausi del senatore Carraro).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Stucchi. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signora Presidente, intervengo solo per dire che il relatore ha illustrato a tutto tondo il contenuto del provvedimento.
        

        
          Sicuramente si tratta di un accordo importante per quanto riguarda la cooperazione nel settore della difesa, con un Governo molto vicino al nostro Paese, anche per la presenza in quella zona di parecchi nostri connazionali che, nei decenni passati, vi si sono recati in cerca di fortuna. Essi non sono stati accolti con i 35 euro di Renzi, bensì in una realtà dove hanno contribuito a portare sviluppo.
        

        
          A parte questa precisazione, che è giusto sottolineare ogni volta che si ha possibilità di parlare in quest'Aula, credo che, per quanto riguarda il contenuto del provvedimento, si possa esprimere, nel complesso, un giudizio positivo, rimandando la valutazione finale alla sede della dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Poiché il relatore facente funzioni ed il rappresentante del Governo non intendono intervenire in sede di replica, passiamo all'esame degli articoli, nel testo proposto dalla Commissione.
        

        
          Procediamo alla votazione dell'articolo 1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione elettronica, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione elettronica, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 4.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione elettronica, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 4.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 5.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione elettronica, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 5.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signora Presidente, per economia di tempo dei nostri lavori intervengo solo per dichiarare il voto favorevole del Gruppo della Lega Nord.
        

        
          COMPAGNA (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNA (AP (NCD-UDC)). Dichiaro il voto favorevole del Gruppo di Area Popolare.
        

        
          LUCIDI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCIDI (M5S). Signora Presidente, intervengo anche io per dichiarare il voto del mio Gruppo, che però è assolutamente contrario a questo provvedimento.
        

        
          MARAN (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARAN (PD). Dichiaro il voto favorevole del Gruppo del Partito Democratico.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, nel suo complesso.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

      

      
        

        

        
          Discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (1830) Ratifica ed esecuzione della Convenzione internazionale per la protezione di tutte le persone dalle sparizioni forzate adottata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 dicembre 2006 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 17,32)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1830, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Il relatore, senatore De Cristofaro, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          DE CRISTOFARO, relatore. Signora Presidente, l'Assemblea è chiamata ad esaminare il disegno di legge, già approvato dalla Camera dei deputati, recante ratifica ed esecuzione della Convenzione delle Nazioni Unite del 2006 per la protezione dalle sparizioni forzate.
        

        
          La Convenzione, che si compone di un preambolo e di 45 articoli organizzati in tre Capitoli, è stata adottata dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite nel dicembre 2006 ed è entrata in vigore nel dicembre 2010. Ad oggi risulta sottoscritta da 94 Paesi e ratificata da 46 - fra cui 10 membri dell'Unione europea, ovvero Austria, Belgio, Francia, Germania, Lituania, Malta, Paesi Bassi, Portogallo, Slovacchia e Spagna. Normalmente associato alle dittature latinoamericane ma non estraneo ad altri contesti, il fenomeno delle sparizioni forzate, talvolta ascrivibile a responsabilità e complicità delle Forze armate e spesso coperto da provvedimenti atti a favorire l'impunità degli autori, è tuttora tristemente presente in molte aree del mondo, come attesta l'opera del gruppo di lavoro del Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite. Questo organo, incaricato di aiutare le famiglie delle persone scomparse ad accertare la sorte dei loro parenti scomparsi e di monitorare il rispetto da parte degli Stati degli obblighi internazionali in materia, ha trasmesso in circa trentacinque anni di attività oltre 54.000 casi a ben 104 Governi.
        

        
          L'Italia, che ha partecipato attivamente al Gruppo di lavoro e fornito un contributo di rilievo alla promozione del testo, ha firmato il documento il 3 luglio 2007.
        

        
          La Convenzione configura quale reato l'arresto, il sequestro e ogni altra forma di privazione della libertà posta in essere da agenti dello Stato o da persone che agiscono con il sostegno dello Stato, seguiti dal rifiuto di riconoscere la privazione della libertà o dall'occultamento della sorte riservata alla persona scomparsa e del luogo in cui questa si trova. In tal modo la persona viene posta al di fuori della protezione della legge (secondo gli articoli 2 e 4).
        

        
          Principale obbligo per gli Stati parte è quello di prevedere, nel quadro della legislazione nazionale, una norma che condanni come reato la pratica delle sparizioni forzate (articolo 4). La Convenzione definisce altresì il ricorso diffuso e sistematico alle sparizioni forzate come «crimine contro l'umanità» (articolo 5). Al fine di combattere questa prassi criminale, ogni Stato è tenuto ad adottare tutte le misure necessarie affinché venga accertata la responsabilità penale di ogni persona sospettata di aver eseguito, ordinato, sollecitato o indotto una sparizione forzata (articolo 6).
        

        
          Il capitolo II della Convenzione è relativo all'istituzione di un Comitato di esperti, composto di dieci membri competenti nel settore dei diritti umani, incaricato di controllare l'applicazione della Convenzione ed eventualmente di esaminare casi individuali. Ogni Stato parte è chiamato a sottoporre al Comitato un rapporto sulle misure adottate per fare fronte agli obblighi previsti entro due anni dalla sua ratifica. Il Comitato è chiamato ad esaminare il rapporto e a formulare commenti, osservazioni o raccomandazioni. Spetta agli Stati parte accettare la competenza del Comitato a ricevere ed esaminare comunicazioni da parte di individui che lamentino violazioni della Convenzione. Inoltre, ai sensi dell'articolo 33, il Comitato, qualora riceva informazioni affidabili può, dopo essersi consultato con lo Stato interessato, effettuare una missione nel Paese e presentare un rapporto. Nell'ipotesi di sospette sparizioni forzate diffuse e sistematiche, l'organo di controllo è autorizzato a sottoporre il caso all'Assemblea generale dell'ONU.
        

        
          La relazione che accompagna il provvedimento evidenzia come nella legislazione italiana esistano disposizioni normative sanzionatone delle condotte integranti alla suddetta fattispecie criminosa, quali gli articoli 605 (sequestro di persona), 606 (arresto illegale), 607 (limitazione indebita di libertà personale) e 608 (abuso di autorità contro detenuti o arrestati) del codice penale.
        

        
          Il disegno di legge di ratifica consta di tre articoli che ineriscono all'autorizzazione alla ratifica, all'ordine di esecuzione, e all'entrata in vigore del testo. In relazione alle eventuali spese derivanti dall'attuazione della legge, la relazione tecnica allegata al provvedimento evidenzia come esse sarebbero poste a carico del bilancio delle Nazioni Unite, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
        

        
          In conclusione, si propone l'approvazione da parte dell'Assemblea del provvedimento in esame.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Stucchi. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signora Presidente, valutati i contenuti della Convenzione, che sono per la maggior parte condivisibili, ritengo però opportuno in questa sede evidenziare i dubbi sull'efficacia degli stessi contenuti, che hanno portato il Gruppo Lega Nord ad esprimere un voto di astensione in altre sedi. Penso quindi che, senza dover ripetere quei dubbi, ci si possa rifare a quanto già detto alla Camera e in Commissione; quindi, dichiaro che noi non esprimeremo un voto favorevole.
        

        
          LUCIDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCIDI (M5S). Signora Presidente, chiedo il permesso di poter consegnare il testo del mio intervento sul precedente provvedimento.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Poiché il relatore ed il rappresentante del Governo non intendono intervenire in sede di replica, passiamo all'esame degli articoli.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione elettronica, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione elettronica, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signora Presidente, intervengo per specificare meglio quanto già anticipato prima. La nostra astensione non vuole essere una manifestazione di contrarietà alla finalità di questa Convenzione, ma una critica all'efficacia della stessa come strumento, perché ci sembra che sia diventato uno strumento difficilmente utilizzabile e che dà dei risultati inferiori rispetto alle aspettative. Quindi si tratta di un'astensione e non di un voto contrario.
        

        
          COMPAGNA (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNA (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, annuncio il voto favorevole dei senatori del Gruppo Area Popolare.
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signora Presidente, tengo a fare questo intervento perché l'argomento è molto sensibile.
        

        
          Le sparizioni forzate, che l'articolo 2 della Convenzione individua in pratiche quali l'arresto, la detenzione, il rapimento od ogni altra forma di privazione della libertà posti in essere da agenti dello Stato e da persone o gruppi di persone che agiscono con l'autorizzazione, il sostegno o l'acquiescenza dello Stato, rientrano tra le più gravi violazioni dei diritti umani. Ci tengo a fare questo intervento, perché l'argomento tocca questioni sensibili: esse, infatti, ledono il diritto della persona alla sicurézza ed alla tutela da parte della legge, il diritto a non essere arbitrariamente privati della libertà personale e il diritto a non essere oggetto di tortura - speriamo a tale proposito di dotarci al più presto di uno strumento legislativo in merito - e di altri trattamenti crudeli, inumani o degradanti. In alcune circostanze, le sparizioni forzate possono portare anche a violazioni del diritto alla vita, della libertà di espressione, religione e associazione e del divieto di non discriminazione.
        

        
          Sebbene i primi casi dì sparizioni forzate risalgano alla Seconda guerra mondiale, è negli anni Settanta ed Ottanta del secolo scorso che tale pratica assunse, in America Latina, carattere sistematico. Tuttavia, come esplicitato anche nei report annuali rilasciati dal gruppo di lavoro del Consiglio dei diritti umani sulle sparizioni forzate, il fenomeno non è ormai più confinato ai Paesi afflitti da dittature militari, ma si è diffuso anche in numerosi altri contesti.
        

        
          In tale contesto, la Convenzione internazionale per la protezione di tutte le persone dalle sparizioni forzate si presenta come lo strumento giuridico più efficace per affrontare in maniera complessiva il fenomeno delle sparizioni, saldando così gli aspetti di diritto internazionale dei diritti umani con quelli di diritto umanitario e di diritto penale internazionale.
        

        
          Quindi, voteremo convintamente a favore di questa ratifica. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Chiedo di poter allegare la restante parte del testo scritto del mio intervento al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          MARAN (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARAN (PD). Signora Presidente, dichiaro il voto favorevole del Gruppo del Partito Democratico.
        

        
          Sottolineo soltanto che proprio l'assenza per lungo tempo di un meccanismo specifico a livello internazionale volto a proteggere le vittime di sparizione e punire i colpevoli ha rappresentato una lacuna del diritto internazionale. La Convenzione pertanto si caratterizza per un approccio globale del fenomeno, proponendosi di combatterlo in ogni sua forma e non soltanto al ricorrere di determinati presupposti, quali ad esempio l'esistenza di un conflitto armato o la configurabilità di un attacco generalizzato e sistematico nei confronti della popolazione civile.
        

        
          Aggiungo che il nostro Paese ha attivamente partecipato al gruppo di lavoro che ha elaborato la Convenzione, fornendo un contributo di rilievo riconosciuto ed apprezzato dalle altre delegazioni anche grazie a un efficace concerto con le amministrazioni interessate, e in particolare con i Ministeri della giustizia, della difesa e dell'interno.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, nel suo complesso.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

      

      
        

        

        
          Discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (1601) Ratifica ed esecuzione del Protocollo opzionale alla Convenzione sui diritti del fanciullo che stabilisce una procedura di presentazione di comunicazioni, adottato dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 19 dicembre 2011 (Relazione orale) (ore 17,45)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1601.
        

        
          Ilrelatore, senatore Pegorer, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          PEGORER, relatore. Signora Presidente, l'Assemblea è chiamata ad esaminare il disegno di legge recante ratifica ed esecuzione del Protocollo opzionale alla Convenzione sui diritti del fanciullo, un documento che stabilisce la procedura per la presentazione dei ricorsi per i minori che ritengano di aver subito una lesione dei diritti garantiti dalla Convenzione sui diritti del fanciullo e dai protocolli già in vigore.
        

        
          Si ricorda che la Convenzione sui diritti del fanciullo, approvata dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite nel 1989, costituisce il principale strumento di diritto internazionale posto a tutela dei diritti dell'infanzia, cui aderiscono ben 195 Paesi fra cui l'Italia, che ha proceduto alla sua ratifica nel 1991.
        

        
          Il Protocollo in esame, il terzo in ordine di tempo, adottato dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite nel dicembre 2011 ed aperto alla firma nel febbraio del 2012, è finalizzato a rafforzare e completare il sistema di tutela dei minori attraverso l'istituzione di un meccanismo di reclamo, sulla falsariga di quanto già previsto da altre convenzioni delle Nazioni Unite e complementare agli strumenti già previsti dagli ordinamenti nazionali.
        

        
          Ad oggi il Protocollo risulta essere stato sottoscritto da 49 Paesi e ratificato da 17, fra cui Belgio, Germania, Irlanda, Portogallo, Slovacchia e Spagna. Peraltro, l'Italia è stata tra i primi Paesi a procedere alla firma del Protocollo, poiché la tutela dei minori rappresenta - come è noto - una delle linee d'azione prioritaria della nostra politica estera. Il nostro Paese aveva poi assunto l'impegno di ratificare il presente Protocollo entro il 2013, ma ciò non stato possibile a causa della fine della XVI legislatura e del susseguente cambio di Esecutivo. Ci si permette, quindi, di segnalare all'Assemblea che tale ratifica è quanto mai urgente.
        

        
          Il Protocollo è suddiviso in quattro parti e consta di complessivi 24 articoli. Gli articoli da 1 a 4 recano norme di carattere generale: vengono definite le competenze del Comitato e i principi generali che ne guidano le funzioni; vengono definite misure di protezione per evitare che il soggetto che presenta reclami o collabora con tale Comitato possa subire maltrattamenti o intimidazioni.
        

        
          Nella parte seconda il Protocollo disciplina (articoli da 5 a 12) la procedura per l'invio delle comunicazioni individuali, le possibili misure provvisorie che il Comitato può chiedere vengano adottate dallo Stato interessato, le condizioni per la ricevibilità delle comunicazioni; le ipotesi di composizione amichevole delle questioni e ancora una serie di altri aspetti procedurali. Possono presentare ricorso i soggetti minori - a titolo individuale o collettivo, direttamente o tramite un loro rappresentante - con riferimento a tutti i casi di violazione previsti dalla Convenzione e dai primi due protocolli opzionali. L'articolo 12 disciplina le procedure di comunicazione interstatali.
        

        
          La parte terza del Protocollo (articoli 13 e 14) disciplina le procedure di inchiesta per violazioni gravi o sistematiche, allineando il sistema della Convenzione a quanto previsto da altre convenzioni delle Nazioni Unite in materia di diritti umani.
        

        
          Le disposizioni finali disciplinano aspetti di natura prevalentemente procedurale, dall'assistenza alle forme di cooperazione internazionali (articolo 15), al rapporto che il Comitato è tenuto a presentare ogni due anni all'Assemblea generale (articolo 16), fino agli aspetti relativi alla ratifica, adesione, entrata in vigore e denuncia del Protocollo (articoli da 18 a 22).
        

        
          Il disegno di legge di ratifica ed esecuzione consta di tre articoli che ineriscono, rispettivamente, all'autorizzazione alla ratifica, all'ordine di esecuzione e all'entrata in vigore del testo. Il provvedimento, non istituendo nuovi organi ma disciplinando aspetti di carattere prevalentemente procedurale afferenti a strutture già esistenti, come il Comitato sui diritti dell'infanzia, non implica oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato.
        

        
          In conclusione, si propone l'approvazione da parte dell'Assemblea del presente provvedimento in esame.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Stucchi. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signora Presidente, cercherò di essere sintetico anche questa volta in discussione generale, avendo il relatore già illustrato quanto questo argomento sia delicato e di fondamentale importanza per quanto riguarda il futuro, le nuove generazioni e, quindi, il nostro futuro in una lettura più generale.
        

        
          Sono argomenti approfonditi anche in sede di Commissione. È importante il fatto che non ci siano nuovi oneri, ma sono rilevanti soprattutto le finalità di questa ratifica. È per questo che successivamente, in sede di dichiarazione di voto, annuncerò il nostro voto favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Malan. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, la ratifica di questa Convenzione è un fatto importante.
        

        
          La Convenzione si riferisce direttamente ad aspetti tecnici, come bene ha illustrato il relatore, sui modi nei quali possono essere presentate comunicazioni, ovvero ricorsi, a tutela dei fanciulli, i cui diritti sono tutelati dalla Convenzione, che è quella che ha i contenuti più importanti.
        

        
          La Convenzione stabilisce il diritto del bambino alla vita e alla sua istruzione e sottolinea vari aspetti inerenti la sua formazione, come appunto l'istruzione scolastica. Gli articoli 4 e 8 sottolineano l'importanza dei legami familiari, ritenuti anche da altri documenti delle Nazioni Unite come un aspetto fondamentale per la tutela dell'infanzia.
        

        
          Il 25 giugno dell'anno scorso, al Consiglio dei diritti umani delle Nazioni Unite è stato approvato un documento che sottolinea l'importanza della famiglia rispetto all'educazione dei bambini. Questo documento riconosce «che la famiglia ha la primaria responsabilità di nutrire e proteggere i bambini, e che i bambini, per il pieno e armonioso sviluppo della loro personalità, dovrebbero crescere in un ambiente familiare di felicità, amore e comprensione», ed afferma «che alla famiglia, quale gruppo fondamentale della società e ambiente naturale per la crescita e il benessere di tutti i suoi membri, specialmente i bambini, dovrebbe essere assicurata la necessaria protezione e assistenza tale da poter assumere pienamente le sue responsabilità all'interno della comunità», e aggiunge «che la famiglia è il naturale e fondamentale nucleo della società e ha diritto ad essere protetto dalla società e dallo Stato».
        

        
          Cito questo provvedimento, perché su di esso l'Italia ha espresso voto contrario. Abbiamo perciò presentato, insieme ai colleghi Aracri e Gasparri, l'interrogazione 4-02984 per conoscere le ragioni di questo incredibile voto contro questo documento.
        

        
          Quella che vi ho letto è solo una parte del testo, ma essa contiene ciò che dice l'insieme del documento. Non ci sono trappole né altre strane previsioni infilate in esso a forza, tanto è vero che esse sono state approvate dalla maggioranza del Consiglio dei diritti umani. L'Italia, però, ha votato contro la risoluzione denominata «Protezione della famiglia».
        

        
          Siamo in attesa di conoscere le ragioni di un tale voto. Sono presenti in Aula autorevoli rappresentanti del Governo e - immagino - anche del Ministero degli esteri. Quindi, questa sarebbe l'occasione buona per spiegare tali ragioni. Altrimenti, spero che rispondano al più presto alla nostra interrogazione. (Applausi del senatore Marin).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Poiché il relatore ed il rappresentante del Governo non intendono intervenire in sede di replica, passiamo all'esame degli articoli.
        

        
          MATTESINI (PD). Domando di parlare sull'ordine dei lavori.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MATTESINI (PD). Signora Presidente, vorrei solo sottolineare - è una richiesta che faccio a lei e, tramite lei, alla Presidenza del Senato - che questa è l'ennesima riprova che, davanti a provvedimenti importanti che riguardano i minori, ancora volta vi è l'impossibilità da parte della Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza di capire cosa stia succedendo in Parlamento.
        

        
          So che è complicato modificare il Regolamento, ma intanto, chiedo alla Presidenza di invitare i Presidenti delle Commissioni, via via che ci sono provvedimenti in essere, di informare la Presidenza della Commissione bicamerale e i componenti la stessa. Questo aiuterebbe parecchio a lavorare insieme, visto che sul tema dei bambini c'è una disattenzione forte, mentre grande è la sua rilevanza. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'articolo 1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione elettronica, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione elettronica, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signora Presidente, mi ricollego a quanto detto dal collega Malan e manifesto la condivisione pubblica del suo intervento in quest'Aula, perché anche noi vorremmo sapere il motivo della scelta fatta dal Governo. Difendiamo i bambini, i fanciulli e la famiglia naturale, che è un mezzo fondamentale per la loro tutela, grazie anche al sostegno delle istituzioni pubbliche. Ci piacerebbe, quindi, che arrivasse una risposta da parte del Governo.
        

        
          In ogni caso, confermo il voto favorevole da parte del Gruppo della Lega.
        

        
          COMPAGNA (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNA (AP (NCD-UDC)). Signora Presidente, desidero soltanto esprimere
        

        
          il voto favorevole del nostro Gruppo.
        

        
          BERTOROTTA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BERTOROTTA (M5S). Signora Presidente, questo provvedimento ratifica il terzo Protocollo opzionale alla Convenzione internazionale dei diritti del fanciullo e, nell'istituire un Comitato di 18 esperti indipendenti a spese dell'ONU, stabilisce la procedura per la presentazione dei ricorsi da parte dei minori che ritengono di aver subito una lesione dei diritti garantiti dalla Convenzione sui diritti del fanciullo e dai protocolli opzionali già in vigore.
        

        
          Si tratta di un passo in avanti - a nostro avviso - per la tutela dei diritti di questi soggetti deboli, in quanto istituisce un meccanismo di reclamo a disposizione dei minori per denunciare violazioni dei loro diritti.
        

        
          Esso propone tre nuovi meccanismi di monitoraggio a completamento della procedura prevista dalla Convenzione, ossia la procedura di comunicazione individuale, quella di comunicazione interstatale e la procedura d'inchiesta. Autorizza il Comitato ad esaminare le comunicazioni di persone singole o gruppi di persone che sostengono di essere vittima di una violazione di diritti.
        

        
          Uno dei presupposti per tale esame è l'esaurimento dei rimedi giuridici nazionali. Non si tratta di un rimedio giuridico in senso stretto, perché gli interessati non avviano un'azione, né interpongono ricorso, ma sottopongono all'organo di controllo competente, il Comitato, una comunicazione. Come in una procedura giudiziaria, il Comitato avrà il compito di esaminare la ricevibilità e il fondamento della comunicazione in funzione del trattato o del protocollo facoltativo.
        

        
          In più, ogni Stato firmatario del Protocollo potrà affermare dinanzi al Comitato che un altro Stato parte non adempie agli obblighi previsti dalla Convenzione e dai due protocolli facoltativi. È facoltà di questo Comitato avviare di propria iniziativa un'inchiesta sui casi di violazione gravi.
        

        
          Auspicando che anche gli altri Parlamenti riconoscano a quest'organo terzo la capacità di intervenire nel caso di violazione dei diritti dei fanciulli, il Movimento 5 Stelle ritiene non più procrastinabile questa ratifica, considerato che il nostro Paese risulta essere tra i primi firmatari del documento, che si era impegnato a ratificare entro il settembre 2013.
        

        
          Per questi motivi, dichiaro il voto favorevole del Gruppo Movimento 5 Stelle. (Applausi della senatrice Mangili).
        

        
          MARAN (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARAN (PD). Signora Presidente, intervengo per dichiarare il voto favorevole del Gruppo del Partito Democratico su questo provvedimento.
        

        
          Voglio rimarcare - come ha sottolineato peraltro il relatore - che il nostro Paese è stato tra i primi a procedere alla firma del Protocollo durante la cerimonia ufficiale di apertura a Ginevra e che la tutela dei diritti dei minori, in tutti i suoi aspetti, rappresenta una delle linee di azione prioritaria per la politica estera del nostro Paese, come peraltro dimostrato da numerose iniziative politiche in ambito multilaterale.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signora Presidente, dichiaro anch'io il voto favorevole del Gruppo Forza Italia-Il Popolo della Libertà XVII Legislatura a questa ratifica, continuando ad auspicare che il Governo spieghi perché il 25 giugno dello scorso anno ha votato contro la risoluzione per la protezione della famiglia, approvata nel Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, nel suo complesso.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

      

      
        

        

        
          Discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (1802) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo commerciale tra l'Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e la Repubblica di Colombia e la Repubblica di Perù, dall'altra, fatto a Bruxelles il 26 giugno 2012 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 18)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1802, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Il relatore facente funzioni, senatore Compagna, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore facente funzioni.
        

        
          COMPAGNA, f.f. relatore.Signora Presidente, l'Assemblea è chiamata ad esaminare l'Accordo commerciale tra l'Unione europea, la Colombia e il Perù, che è stato già approvato dalla Camera dei deputati. In Commissione ne abbiamo discusso, grazie ad un relatore di qualità, come il collega Zin, che ho l'onore di sostituire in questa occasione.
        

        
          L'intento dell'Accordo è di incrementare gli scambi economici fra l'Unione europea e i due Paesi andini, che peraltro stanno vivendo una stagione di vivace crescita economica e per i quali l'Unione europea rappresenta complessivamente il secondo partner commerciale. Secondo alcune stime, l'intesa commerciale dovrebbe garantire alle imprese europee un risparmio di circa 250 milioni di euro in dazi all'import e determinare, al contempo, un incremento a lungo termine del prodotto interno lordo della Colombia e del Perù rispettivamente dell'1,3 e dello 0,7 per cento.
        

        
          L'Accordo è aperto alla firma anche di altri due Paesi, Ecuador e Bolivia.
        

        
          Si tratta di un Accordo molto complesso, che si compone di 337 articoli, suddivisi in 14 titoli, e di 14 allegati.
        

        
          Punti qualificanti sono l'abolizione dei dazi doganali, la reciproca apertura del mercato degli appalti pubblici e dei servizi e la protezione della proprietà intellettuale.
        

        
          Da segnalare è il fatto che Colombia e Perù si impegnano ad applicare nel proprio territorio le norme fondamentali del diritto del lavoro riconosciute a livello internazionale, in particolare quelle relative al lavoro minorile. Questo è stato un aspetto che la Commissione ha valutato con particolare attenzione perché, sotto altri profili, nella trama dell'Accordo, si inserisce spesso un punto di privilegio, talvolta di smaccato favoritismo, per alcune imprese multinazionali. Tuttavia, proprio il fatto che in materia di diritto del lavoro, specificamente di lavoro minorile, siano richiamati principi riconosciuti a livello internazionale ci è parso rassicurante.
        

        
          Il disegno di legge di ratifica si compone di 4 articoli.
        

        
          Gli oneri economici sono quantificati in circa 26.000 euro annui, a decorrere dal 2015.
        

        
          L'Accordo non ci è sembrato presentare profili di incompatibilità con la normativa nazionale, né, a maggior ragione, con l'ordinamento comunitario e gli altri obblighi internazionali sottoscritti dal nostro Paese.
        

        
          In conclusione, la Commissione propone all'Assemblea l'approvazione del provvedimento in esame.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Stucchi. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signora Presidente, farò un breve intervento in discussione generale.
        

        
          È nota l'importanza dell'interscambio commerciale, seppur non cospicuo, tra l'Unione europea e il Perù - forse è più cospicuo quello con la Colombia - di prodotti di tipo alimentare, e ritengo che quanto ha detto prima il relatore chiarisca bene i contenuti reali dell'Accordo.
        

        
          Per questo, come abbiamo fatto alla Camera, successivamente interverrò per esprimere un voto favorevole da parte del mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Orellana. Ne ha facoltà.
        

        
          ORELLANA (Misto). Signora Presidente, vorrei solo aggiungere qualche parola per sottolineare che in questo caso ci troviamo a ratificare un Accordo di libero commercio, un free trade agreement, che ha seguito la procedura - immagino - che la nostra adesione all'Unione europea prevede (avrà avuto delega la Direzione generale commercio dell'attuale commissaria Malmström, mentre nel 2012 c'era De Gucht) per arrivare a questo corposo accordo di 337 articoli.
        

        
          Mi preme sottolineare l'importanza di questo Accordo che copre molteplici aspetti. Come è stato detto dal relatore, si occupa di lavoro e - aggiungerei - di sviluppo sostenibile, di ambiente; contiene degli aspetti legati al commercio elettronico al capo 6. L'articolo 103 prevede misure sanitarie e fitosanitarie. Nell'articolo 107 ci sono delle indicazioni geografiche. È, quindi, un corposo Accordo che veniamo chiamati a ratificare.
        

        
          Negli articoli 302 e successivi si parla di procedure arbitrali in caso di controversie, che è un tema che sta venendo all'attenzione non solo per questo particolare Accordo ma anche e soprattutto per quello in fase di negoziazione.
        

        
          Recentemente è finito il decimo round di consultazioni per il TTIP, su cui tutta l'attenzione è concentrata. Ma su questo Accordo, sicuramente molto importante perché riferito a due Paesi in forte crescita sulla sponda pacifica del Sud America ed estendibile - come è stato detto dal relatore - ad Ecuador e Bolivia, l'attenzione dell'Aula dovrebbe essere molto forte e da ciò scaturisce la sua rilevanza.
        

        
          Credo comunque che l'ambito d'applicazione di questo Trattato, per quanto vasto e importante, sia probabilmente minore del futuro TTIP già citato. Do per scontato che verrà ratificato dal nostro Parlamento, e sarebbe un vero e proprio precedente in caso contrario. Dico questo perché abbiamo un affare assegnato in 14a Commissione e non c'è la certezza che il TTIP verrà ratificato dai Parlamenti nazionali. Se riteniamo necessaria la ratifica nazionale di un accordo di questo tipo, che, seppure vasto, è comunque limitato a due Nazioni del Sud America, a maggior ragione, quando arriverà il TTIP, nessuno si potrà opporre alla ratifica da parte di tutti i Parlamenti nazionali. Spero che non si verifichi quanto qualcuno sta ipotizzando, ovvero evitare la ratifica dei 28 Stati. Nel malaugurato caso che uno dei 28 non lo ratificasse, cadrebbe infatti il castello costruito attorno a questo Accordo. E credo che lo stesso potrebbe succedere con l'accordo con il Perù e la Colombia se adesso si votasse contro in Aula. L'Italia non ratificherebbe questo Trattato e tutti i 28 Stati verrebbero coinvolti dalla sua decisione. Se queste sono le regole che ci stiamo dando, dovremmo seguirle in tutti i casi di trattati di libero commercio o di partnership stretta, come quella che sarà in futuro con il TTIP.
        

        
          Da parte mia, non facendo parte della 3a Commissione, non ho potuto approfondire, come hanno potuto fare il relatore e i membri della Commissione. Personalmente non mi sento di avallare questo Trattato e mi asterrò, perché non riesco a comprendere con la dovuta profondità tutti i suoi aspetti, avendo potuto solo nella giornata di oggi sfogliare velocemente il testo e rendermi conto della vastità e dell'importanza dell'Accordo.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Ha facoltà di parlare il relatore facente funzioni.
        

        
          COMPAGNA, f.f. relatore. Signora Presidente, ringrazio il collega Orellana per le sue osservazioni sempre molto centrate. Del resto, all'inizio della legislatura il collega Orellana era con noi in 3a Commissione. Lo abbiamo "perduto" a vantaggio, però, della 14a Commissione, e ciò gli ha consentito di inserire nella nostra discussione un tema molto importante. Infatti, proprio questo Trattato di libero mercato e di apertura presenta un profilo europeo nella sua complicazione.
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 18,08)
        

        
          (Segue COMPAGNA, f.f. relatore). Devo dire, a sua e a nostra parziale assicurazione, che i temi degli arbitrati internazionali e le preoccupazioni su certe prepotenze - talvolta - di alcune imprese nella composizione delle commissioni di arbitrato erano stati fatti oggetto, da parte della senatrice De Pietro, di mirati interventi. Avevamo pensato, però, per una serie di ragioni, compreso il fatto che si è già pronunciata - come ricordava il senatore Orellana - la Camera, che si trattasse di sottolineare, soprattutto rispetto alle preoccupazioni manifestate, l'accettazione, in materia di norme di diritto del lavoro e, in particolare, di lavoro minorile, dei principi che ci pongono al riparo da quelle prassi scivolose che talvolta si inseriscono nelle aperture di mercato.
        

        
          Da qui confermo la mia proposta, in qualità di relatore in sostituzione del collega Zin, di un voto favorevole su questa ratifica.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché il rappresentante del Governo non intende intervenire in sede di replica, passiamo all'esame degli articoli.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione elettronica, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione elettronica, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 4.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione elettronica, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 4.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signor Presidente, come ho detto poc'anzi, il nostro Gruppo condivide l'impostazione del provvedimento in esame e, quindi, facendo seguito alla stessa decisione assunta alla Camera dei deputati, confermo il voto favorevole della Lega su questo disegno di legge.
        

        
          COMPAGNA (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNA (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, annuncio il voto favorevole del nostro Gruppo.
        

        
          AIROLA (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, vorrei spendere due parole sul provvedimento in esame, che mi sembra importante.
        

        
          Con questo Accordo di libero commercio si realizza una parte di quella costellazione di accordi che vanno a supportare il mito del mercato libero; un mercato - tutti ormai lo sappiamo bene - che libero non è.
        

        
          La deregolamentazione del mercato e della finanza internazionale ha permesso ad un ristretto numero di corporazioni (banche e speculatori finanziari globali) di diventare più potenti degli stessi Governi sovrani e in questi giorni lo vediamo più che mai. Si tratta di organizzazioni che si servono della propria influenza per ottenere agevolazioni fiscali e sussidi, per indirizzare a loro favore i regolamenti e le regole del mercato attraverso lobbying e per imporre questo meccanismo infernale del debito, manipolando pure il valore delle monete e degli interessi bancari. Sapete che solo nel 2012 le banche americane hanno ricevuto 1.200 miliardi di dollari per il proprio salvataggio.
        

        
          Per il mondo naturale il libero mercato è stata una catastrofe. Intorno al pianeta aree selvagge e fragili ecosistemi vengono sacrificati quotidianamente sull'altare della crescita globale, scordando che il nostro è un mondo finito, dove le risorse pure sono finite ed hanno dei limiti.
        

        
          Questo mercato libero incensato non sta portando vantaggi né a noi, né - nel caso specifico - ai colombiani, ai peruviani e ai Paesi del Sudamerica. È un processo politico di cambiamento pianificato, guidato dalle politiche dei Governi che supportano l'agenda dei profitti delle grandi aziende e delle grandi banche. Sono politiche che includono la deregolamentazione del commercio internazionale e delle finanze, attraverso gli accordi di libero mercato, e comportano che la costruzione delle reti di trasporto e di comunicazione dell'infrastruttura delle erogazioni sia legata ai bisogni delle grandi corporation, e non dei popoli coinvolti negli accordi.
        

        
          Noi naturalmente rigettiamo il mito del mercato globale come processo evolutivo ed inevitabile. Rigettiamo anche il mito del mercato globale come unico villaggio di pace e di intenti comuni. Rigettiamo il mito per cui il business su larga scala sia più efficiente, in quanto l'efficienza del business globale è un'illusione costruita sui sussidi dei Governi, sulle agevolazioni fiscali e sull'abilità delle corporation di spostare i loro costi sociali sulle questioni ecologiche, sulle persone e sulla natura. Rigettiamo il mito per cui specializzare l'economia per favorire le esportazioni conduca alla creazione di lavoro e, consequenzialmente, al benessere collettivo, in quanto le economie votate alle esportazioni distruggono i mezzi di sostentamento, impoverendo la collettività a vantaggio del benessere nelle mani di pochi. Rigettiamo, infine, il mito che la scelta sia tra le grandi aziende e i grandi Governi.
        

        
          Secondo noi la localizzazione dell'attività economica è in questo momento la vera urgenza. È un requisito essenziale per risolvere le nostre attuali crisi sociali ed ecologiche, nonché economiche. Localizzare vuol dire regolamentare il commercio e la finanza globale. Significa aumentare le regolamentazioni su quel tipo specifico di speculazione, lontana dai veri bisogni del popolo. Al contrario, è importante aiutare quelle che sono le imprese sostenibili. Localizzare vuol dire ridurre i poteri delle grandi multinazionali e delle banche, agevolando l'aumento della responsabilità giuridica del mondo degli affari, e ridurre l'erosione di democrazia, riducendo la distanza tra produttori e consumatori (veramente, e non per finta). Localizzare, quindi, renderebbe le economie più resistenti e stabili, favorirebbe nuove opportunità per la maggioranza delle persone, ridurrebbe in modo significativo l'impronta ecologica umana (si pensi in particolare alle emissioni di CO2). Localizzare significa, infine, incoraggiare una connessione più profonda tra le persone e la natura, che non solo è necessaria per il nostro essere fisico e spirituale, ma è anche essenziale per comprendere la natura olistica intorno a noi.
        

        
          Cogliamo, quindi, l'occasione per invitare il Governo, ancora una volta, a rinegoziare i trattati commerciali cosiddetti di libero scambio (e questo è uno di quelli), in quanto crediamo che rappresentino la morte del commercio. Per questa ragione e per tutte quelle che ho descritto il nostro voto sarà contrario. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, intervengo rapidamente per motivare il voto contrario mio e dei senatori di Sinistra Ecologia e Libertà, anche sui singoli articoli, oltre che sul provvedimento nel suo complesso.
        

        
          In realtà, l'Accordo che stiamo ratificando è molto controverso, ed è stato anche oggetto di campagne di denunce molto forti e serrate da parte di vari movimenti sociali, sindacali e di movimenti per i diritti umani, sia nei Paesi andini che in Europa.
        

        
          Probabilmente, in questo caso avremmo dovuto svolgere un dibattito e un approfondimento maggiore. Si pensi - ad esempio - che l'Irlanda, che è stato l'ultimo Paese a ratificare l'Accordo in ordine di tempo, l'ha fatto con una consultazione e con un protagonismo molto ampi della società civile, dei sindacati e delle ONG. Invece dal Parlamento italiano e anzitutto dalla Camera, dove questo provvedimento è stato già approvato - ricordo con il voto contrario del mio partito e Gruppo - questi aspetti non sono stati sufficientemente affrontati.
        

        
          Per quello che ci riguarda, consideriamo molto forti le preoccupazioni riguardo ad alcuni aspetti dell'Accordo, in particolare il rispetto dei diritti umani, ma anche l'impatto economico ed ambientale, la liberalizzazione dei flussi finanziari e l'assenza di misure volte ad impedire il riciclaggio di denaro.
        

        
          Pensiamo che questo Accordo sia stato troppo improntato all'obiettivo di favorire la penetrazione delle imprese europee in settori chiave, quali i servizi e l'accesso alle risorse naturali, a scapito però delle tutele ambientali e anche dei diritti umani, la cui mancanza, nel corso di questi mesi, è stata denunciata con forza dal Tribunale permanente dei popoli, che negli anni scorsi ha anche tenuto apposite sessioni dedicate alle politiche commerciali dell'Unione europea in America latina.
        

        
          L'Accordo prevede la liberalizzazione del settore dei servizi, in favore di imprese europee nei settori delle telecomunicazioni, dell'acqua, del petrolio, e anche agevolazioni per imprese europee che investono nei settori minerale, forestale e agricolo. A nostro avviso, non è prevista alcuna significativa misura di prevenzione dei flussi di capitale, a differenza di quanto accade invece in altri casi e per diversi accordi commerciali tra l'Unione europea ed altri Paesi, come - ad esempio - per il tema molto serio che riguarda la prevenzione dell'evasione fiscale. Pensiamo, invece, che la scelta di favorire al massimo la libertà di circolazione dei capitali, senza però alcun tipo di supervisione dei processi di liberalizzazione delle attività finanziarie, possa per l'appunto determinare alcuni significativi rischi speculativi.
        

        
          Pensiamo inoltre che ci sia, come elemento di fondo di questo Accordo, un'attenzione eccessiva e - dal nostro punto di vista - sbagliata al grande tema della conquista della terra e delle risorse naturali preziose, con conseguenze gravi e ricadute sulla sicurezza sociale e sull'aumento della violenza rurale, in realtà peraltro già fortemente e profondamente caratterizzate da una gigantesca disuguaglianza nella redistribuzione della terra, in Colombia e in Perù.
        

        
          Insomma, una tale impostazione non ci convince e pensiamo che il modello di integrazione economica delineato non possa funzionare perché lo vediamo molto centrato a vantaggio delle multinazionali e delle oligarchie economiche, che sono al centro degli enormi conflitti che attraversano un Paese come la Colombia, almeno da cinquant'anni a questa parte e - come sappiamo bene - con decine di migliaia di morti ed una situazione finanche esplosiva dal punto di vista sociale.
        

        
          Occorre, dunque, riflettere su tali questioni e sulle possibili, reali e gravi conseguenze degli accordi di libero scambio nei Paesi in cui sono stati applicati: si pensi - ad esempio - a quanto è accaduto in Messico negli ultimi quindici anni, in seguito agli accordi fatti con l'Unione europea, gli Stati Uniti e il Canada e all'enorme aumento di disuguaglianza sociale, di disoccupazione e di precarietà che ha segnato questa stagione. Peraltro, abbiamo visto negli ultimi anni un movimento globale, il movimento altermondialista, tentare di porre tali questioni in maniera molto seria e interi forum sociali mondiali sono stati dedicati a questi argomenti e hanno visto la partecipazione di molti esponenti di movimenti e partiti politici, anche presenti all'interno di questa Assemblea.
        

        
          Per tutte queste ragioni pensiamo che ci sarebbe stato innanzitutto bisogno di un maggiore approfondimento su tale questione nei due rami del Parlamento e, in ogni caso, non troviamo l'impostazione delineata convincente, che reputiamo, al contrario, molto sbagliata e per questo esprimeremo un voto contrario.
        

        
          MARAN (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARAN (PD). Signor Presidente, dichiaro il voto favorevole del nostro Gruppo ed esprimo alcune considerazioni rapide, che credo valga la pena fare.
        

        
          Non c'è dubbio che la globalizzazione e l'apertura dei mercati provochino dei problemi. La globalizzazione va gestita, ma in questi anni, grazie all'apertura dei mercati e alla connessione nel mondo globale di Paesi esclusi dalla storia, abbiamo assistito alla più grande uscita di massa dalla miseria nella storia dell'umanità. (Applausi dal Gruppo PD). Un miliardo e mezzo di persone è uscito dalla miseria negli ultimi dieci anni: è un fenomeno che mai si è visto nella storia del mondo. Il ritorno all'economia curtense, all'economia di sussistenza, può portare soltanto miseria.
        

        
          Certo che ci sono problemi anche in quei Paesi, dove, però, sono aumentati non soltanto i problemi, ma anche l'aspettativa di vita. C'è stata un'uscita enorme dalla miseria; sono aumentate e cambiate le prospettive della salute e quelle delle donne, che finalmente partecipano all'economia e ad una vita civile. È a questo che si vogliono opporre tutti quei movimenti, che vediamo anche nel mondo arabo, i quali rigettano la modernità, si oppongono all'apertura e costituiscono una minaccia per l'ordine globale.
        

        
          Vengo ora alla questione specifica. Negli ultimi anni la Colombia ed il Perù conoscono una crescita economica con tassi compresi tra il 4 e il 6 per cento. L'Unione europea rappresenta, complessivamente, il secondo partner dei due Paesi andini. Le stime dell'Unione europea indicano che i settori colombiani e peruviani che maggiormente beneficeranno dell'Accordo sono quelli dell'agroalimentare e dell'alimentazione, mentre per l'Unione europea i maggiori profitti sono attesi dalle esportazioni di macchinari, autoveicoli e prodotti chimici. Secondo queste stesse stime, l'Accordo dovrebbe garantire, a regime, un risparmio di circa 250 milioni di euro in dazi all'import per le imprese europee.
        

        
          I punti più rilevanti dell'Accordo si possono schematizzare nei seguenti: abolizione delle tariffe doganali, eliminazione di altri ostacoli al commercio di beni, accesso al mercato degli appalti pubblici e dei servizi, protezione della proprietà intellettuale, competitività, trasparenza sulle sovvenzioni, composizione delle controversie, nuove opportunità per lo sviluppo e promozione dello sviluppo sostenibile. Tutt'altro rispetto al quadro di devastazione che viene dipinto.
        

        
          Desidero accennare anche ad una questione di politica estera che meriterebbe una discussione più ampia. Al di là del fatto che ne ritengo doverosa la ratifica, l'Accordo costituisce uno dei principali strumenti di politica estera dell'Unione europea nella regione latino-americana. Noi dovremmo essere avvertiti dell'esigenza che la nuova Commissione europea ed il suo Alto rappresentante per gli affari esteri e la politica di sicurezza dovranno ora svolgere un grande lavoro per rilanciare politicamente le relazioni interregionali tra l'Unione europea e l'America meridionale. Infatti, senza la volontà di instaurare con quel Continente una relazione strategica, l'Unione europea non riuscirà a competere con colossi ben più robusti e anche ben più determinati a cogliere le occasioni che si aprono. Un riferimento su tutti è quello alla Cina, per le opportunità energetiche.
        

        
          Noi dovremmo concorrere a cogliere tutte le occasioni e le potenzialità di sviluppo di questa regione, nella quale, come sembra peraltro insegnare la stessa esperienza brasiliana, i processi di globalizzazione stanno assumendo profili e tensioni diversi da quelli che caratterizzano le altre aree. Questo è un obiettivo che dobbiamo proporci, nell'interesse dell'Unione europea e dell'America latina. (Applausi dai Gruppi PD eAP (NCD-UDC)).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, nel suo complesso.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

      

      
        

        

        
          Discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (1926) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo del Montenegro in materia di cooperazione nel campo della difesa, fatto a Roma il 14 settembre 2011 (Relazione orale) (ore 18,27)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1926.
        

        
          Il relatore facente funzioni, senatore Casini, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore facente funzioni.
        

        
          CASINI, f.f. relatore. Signor Presidente, colleghi, intervengo molto rapidamente.
        

        
          L'Accordo è finalizzato ad incrementare la cooperazione bilaterale tra le Forze armate, consolidando le rispettive capacità difensive. Il suo intento è anche quello di introdurre positivi effetti in alcuni settori produttivi e commerciali dei due Paesi e di esercitare un'azione stabilizzatrice in una regione che per noi è strategica. Basti pensare che questa regione, martoriata dalle guerre dei Balcani, si avvia oggi ad entrare nell'Unione europea. Il Montenegro ed altri Paesi sono infatti candidati ad entrare nell'Unione europea e noi, come Italia, li sosteniamo con viva forza.
        

        
          I contenuti dell'Accordo sono omogenei a quelli che esamineremo con riferimento al Memorandum di intesa con la Bosnia. Negli articoli da 1 a 4 si individuano settori e modalità di cooperazione, anche per far acquisire a questi Paesi esperienza in operazioni umanitarie di peace-keeping. Naturalmente la cooperazione è in capo ai Ministeri della difesa e, all'articolo 5, ci sono questioni legate all'industria della difesa e allo scambio di armamenti e materiali.
        

        
          Gli oneri economici, relativi alle spese per le visite ufficiali e gli incontri operativi fra rispettive delegazioni, sono quantificati in circa 700 euro annui a decorrere dal 2015.
        

        
          Questo disegno di legge si compone si compone di cinque articoli che dispongono l'autorizzazione alla ratifica, l'ordine di esecuzione, la copertura finanziaria, la clausola di invarianza finanziaria e l'entrata in vigore.
        

        
          In conclusione, si propone l'approvazione da parte dell'Assemblea del provvedimento in esame.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Stucchi. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signor Presidente, il sostegno dei colleghi mi aiuta in questo intervento sul provvedimento in esame, che fra l'altro è uno degli ultimi adottati dal Governo Berlusconi nel 2011, prima di quello che fece l'Europa per la sua uscita di scena, con i risultati e con i retroscena che poi abbiamo visto.
        

        
          Dico questo perché il presidente Casini citava l'allargamento dell'Unione europea a Paesi come il Montenegro, la Bosnia o altri Paesi oggetto delle ratifiche di cui stiamo discutendo, ma io direi che forse una pausa di una decina di anni prima di concedere un ulteriore allargamento ad altri Paesi sarebbe opportuna e sarebbe anche necessario rivedere tutti i trattati che oggi ci vincolano in quanto Paese appartenente all'Unione europea.
        

        
          Ciò detto, il contenuto del provvedimento è sicuramente condivisibile e successivamente annuncerò il voto favorevole del Gruppo della Lega Nord. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Poiché il relatore facente funzioni ed il rappresentante del Governo non intendono intervenire in sede di replica, passiamo all'esame degli articoli.
        

        
          Procediamo alla votazione dell'articolo 1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione elettronica, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione elettronica, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 4.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione elettronica, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 4.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 5.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione elettronica, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 5.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signor Presidente, è doveroso per me ribadire in questa sede il voto favorevole del Gruppo della Lega Nord, anche perché - lo ripeto - questo è uno degli ultimi provvedimenti adottati da un Governo che noi abbiamo fortemente sostenuto. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, l'approvazione di questo disegno di legge di ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo del Montenegro in materia di cooperazione nel campo della difesa riveste una fondamentale importanza strategica ed è perfettamente coerente con il nostro interesse ad avere il Montenegro all'interno delle strutture atlantiche, così come il relatore ha evidenziato, e con il nostro interesse, in prospettiva, ad avere un Montenegro pronto ad operare nel quadro delle politiche estere e di difesa europea. Per tale motivo, il voto del Gruppo di Area Popolare ovviamente è favorevole.
        

        
          Le chiedo, signor Presidente, di poter allegare il testo scritto della mia dichiarazione di voto al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          LUCIDI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCIDI (M5S). Signor Presidente, annuncio e confermo che, come avvenuto per ciascun singolo articolo, il voto del Gruppo Movimento 5 Stelle sarà di astensione.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, nel suo complesso.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

      

      
        

        

        
          Discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (1927) Ratifica ed esecuzione del Memorandum d'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e il Consiglio dei Ministri della Bosnia ed Erzegovina sulla cooperazione nel settore della difesa, fatto a Roma il 30 gennaio 2013 (Relazione orale) (ore 18,33)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1927.
        

        
          Il relatore facente funzioni, senatore Casini, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore facente funzioni.
        

        
          CASINI, f.f. relatore. Signor Presidente, anche in questo caso sostituisco il collega Amoruso e mi rimetto completamente a quanto detto per l'Accordo appena illustrato fra Italia e Montenegro, perché analogo.
        

        
          Ricordo soltanto che la Bosnia-Erzegovina è in una condizione di grande difficoltà economica e sociale in questo momento. È uno Stato partner della NATO e fa parte, fin dalla sua indipendenza, del Consiglio di partenariato euro-atlantico. Secondo me è uno Stato che va sostenuto in quanto importante, anzi essenziale, per la stabilità dei Balcani. (Applausi del senatore Carraro).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Stucchi. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signor Presidente, mi limiterò a dire che condividiamo i contenuti di questo provvedimento e ribadiamo che purtroppo la situazione in quell'area non è affatto tranquilla, come dimostrano anche i recenti avvenimenti quali l'aggressione al Premier serbo in occasione dei vent'anni dalla strage di Srebrenica. Purtroppo, la strada da percorrere è ancora lunga.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Poiché il relatore facente funzioni ed il rappresentante del Governo non intendono intervenire in sede di replica, passiamo all'esame degli articoli.
        

        
          Procediamo alla votazione dell'articolo 1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione elettronica, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione elettronica, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 4.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione elettronica, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 4.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 5.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione elettronica, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 5.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signor Presidente, mi rimetto a quanto detto prima e annuncio il voto favorevole del Gruppo Lega Nord e Autonomie.
        

        
          COMPAGNA (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNA (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, anch'io annuncio il voto favorevole del Gruppo Area Popolare.
        

        
          LUCIDI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCIDI (M5S). Anch'io confermo quanto detto prima, ovvero il voto di astensione del mio Gruppo su questo provvedimento.
        

        
          MARAN (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARAN (PD). Signor Presidente, dichiaro il voto favorevole del Gruppo PD, sottolineando solo una questione. È ovvio che siamo di fronte al debole assestamento dei Balcani; è una difficile condizione di stabilizzazione. Proprio per questo, la sottoscrizione dell'atto di cui discutiamo mira non soltanto a introdurre e indurre effetti positivi dal punto di vista economico ma anche a concorrere ad un'azione stabilizzatrice di un'area di particolare valore strategico e di valenza politica, considerando gli interessi nazionali italiani e quelli internazionali che abbiamo assunto.
        

        
          COTTI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          COTTI (M5S). Come per il precedente provvedimento, credo che gli accordi internazionali debbano portare aiuti alle popolazioni, che siano di carattere economico o umanitario. Non considero aiuti lo scambio di armamenti o la fornitura di armi.
        

        
          Ho visto che sono il solo a votare contro e ne vado orgoglioso.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, nel suo complesso.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

      

      
        

        

        
          Discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (1937) Ratifica ed esecuzione dell'Accordo quadro tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo degli Stati Uniti d'America per la cooperazione nell'esplorazione ed utilizzazione dello spazio extra-atmosferico per scopi pacifici, fatto a Washington il 19 marzo 2013 (Relazione orale) (ore 18,39)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1937.
        

        
          La relatrice, senatrice De Pietro, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare la relatrice.
        

        
          DE PIETRO, relatrice. Signor Presidente, il disegno di legge reca la ratifica e l'esecuzione dell'Accordo fra Italia e Stati Uniti per la cooperazione nelle attività di esplorazione ed utilizzazione dello spazio extra-atmosferico per scopi pacifici. L'Accordo è finalizzato a consolidare lo scambio scientifico e tecnologico fra i due Paesi, nonché ad offrire ulteriori opportunità alla ricerca italiana ed alle industrie nazionali del settore spaziale, rafforzando la cooperazione dell'Agenzia spaziale italiana con le analoghe agenzie statunitensi, fra cui principalmente la NASA.
        

        
          Il documento è composto di 19 articoli. Esso indica, all'articolo 3, le aree di cooperazione e di interesse (includendovi, fra le altre, l'esplorazione umana dello spazio, l'osservazione dell'universo e della Terra), e le modalità attraverso cui realizzarle (satelliti, strumenti scientifici, piattaforme satellitari ed aeree, o missioni ed esplorazioni umane).
        

        
          L'articolo 4 stabilisce la possibilità per le agenzie attuative di procedere alla stipula di accordi per la realizzazione di singoli progetti di cooperazione che definiscano in dettaglio attività, ruoli e responsabilità.
        

        
          Di rilievo anche l'articolo 6 che, in tema di responsabilità civile delle parti in caso di danni, prevede la rinuncia reciproca, salvo casi specifici, ad eventuali richieste di risarcimento.
        

        
          L'Accordo disciplina poi le modalità per la registrazione di oggetti spaziali, il trasferimento di dati tecnici e beni e il regime di proprietà intellettuale. L'Intesa stabilisce inoltre le modalità per la diffusione al pubblico di informazioni relative alla cooperazione di settore e per lo scambio di personale e per il reciproco accesso alle strutture.
        

        
          Il disegno di legge di ratifica si compone di 4 articoli che dispongono rispettivamente in merito all'autorizzazione alla ratifica, all'ordine di esecuzione, alla clausola di invarianza finanziaria ed all'entrata in vigore.
        

        
          L'articolo 3, in particolare, precisa che dall'attuazione della legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e che l'Agenzia spaziale italiana è autorizzata a farsi carico di quelli derivanti da eventuali imposte doganali o di altro tipo.
        

        
          Complessivamente, Italia e Stati Uniti possono vantare in campo spaziale cinquant'anni di cooperazione. Questo Accordo mira quindi a meglio disciplinare e consolidare, anche in vista delle sfide future, sinergie tecnologiche e scientifiche fra le parti. L'Accordo ha una durata limitata a dieci anni, salvo proroga concordata per iscritto o risoluzione anticipata prevista ex articolo 19.
        

        
          L'Accordo non contrasta con l'ordinamento comunitario e, sul piano del diritto internazionale, è in linea con il Trattato sulla esplorazione ed utilizzazione dello spazio extra-atmosferico del 1967. L'Accordo risulta inoltre in linea con la comunicazione della Commissione europea «Verso una strategia spaziale dell'Unione europea al servizio dei cittadini», del 4 aprile 2011, nella quale si delineano tre tipi di obiettivi (sociali, economici e strategici) collegati alla politica spaziale all'interno della regione europea.
        

        
          In conclusione, si propone l'approvazione da parte dell'Assemblea del provvedimento in esame.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Stucchi. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signor Presidente, il problema di questo Accordo tra la Repubblica italiana e il Governo degli Stati Uniti è che effettivamente ha una valenza tecnica e scientifica non indifferente. La questione viene disciplinata, ma purtroppo gli aspetti che potrebbero essere affrontati successivamente a questo tipo di lavoro e di intenzioni contenute nella ratifica potrebbero non ricadere tutti all'interno delle previsioni del documento che stiamo per ratificare.
        

        
          Mi auguro ad ogni modo che questo strumento possa risultare utile per affrontare le problematiche dei prossimi dieci anni (anche se due ormai sono trascorsi), ma ritengo che sarà opportuno successivamente intervenire per adeguare costantemente i contenuti di questo Accordo, perché le scoperte tecnologiche probabilmente ci imporranno di seguire questa strada. Successivamente annuncerò il voto della Lega sul provvedimento.
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Poiché la relatrice ed il rappresentante del Governo non intendono intervenire in sede di replica, passiamo all'esame degli articoli.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Signor Presidente, vorrei segnalare che il senatore Ferrara non è seduto al suo posto e che al posto del senatore Giovanni Mauro c'è una pallina di carta coperta con un foglio che copre visibilmente il led, così non si vede che si accende in automatico. Inoltre, il senatore Giovanardi si sbraccia da dieci minuti per votare al posto del senatore Formigoni.
        

        
          Le chiedo pertanto se cortesemente può intervenire per rimettere un po' d'ordine in quest'Aula. (Commenti dal Gruppo GAL (GS, MpA, NPSI, PpI, IdV, VGF, FV)).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, ha ragione il senatore Ciampolillo. Non ci sono storie: il voto è personale e non cedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 1.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che le votazioni vengano effettuate a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 2.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione elettronica, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 3.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione elettronica, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'articolo 4.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione elettronica, precedentemente avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 4.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signor Presidente, dichiaro il voto favorevole del Gruppo Lega Nord, con la speranza che queste esplorazioni nello spazio extra-atmosferico siano per scopi veramente pacifici e non si trovi magari - mi passi la battuta - qualche extraterrestre che ha delle intenzioni diverse.
        

        
          COMPAGNA (AP (NCD-UDC)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          COMPAGNA (AP (NCD-UDC)). Signor Presidente, vorrei annunciare il voto favorevole del Gruppo di Alleanza Popolare.
        

        
          LUCIDI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LUCIDI (M5S). Signor Presidente, vorrei rassicurare il senatore Stucchi, ricordandogli che eventualmente gli extraterrestri sono di colore verde, quindi magari loro li accetteranno più favorevolmente. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          Annuncio il voto favorevole del Gruppo M5S e chiedo alla Presidenza di poter consegnare il testo scritto del mio intervento.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge, nel suo complesso.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

      


      

      
        

        

        
          Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
        

        
          FUCKSIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Signor Presidente, colleghi, intervengo per la vicenda dell'IDRA Q, il motopeschereccio oceanico italiano sequestrato in Gambia con conseguente trattenimento in loco del comandante - poi rilasciato - Sandro De Simone, originario della provincia di Teramo, e del direttore di macchina Massimo Liberati, di San Benedetto del Tronto. Quest'ultimo si trova ancora bloccato in Gambia.
        

        
          Domani è prevista un'udienza che, ci auguriamo, possa essere decisiva e scrivere finalmente la parola fine su questa incresciosa vicenda, che ha coinvolto i nostri connazionali. Era il 12 febbraio 2015 quando nelle acque territoriali del Gambia il motopeschereccio della società Italfish di Martinsicuro (Teramo) è stato posto sotto sequestro, il tutto per una questione di millimetri. Sembra, infatti, che le autorità africane abbiano riscontrato a bordo del peschereccio delle reti da pesca con delle maglie di misura difforme dal consentito: 68 millimetri invece dei 72 previsti, violazione accertata con un righello!
        

        
          Da lì la fiera dell'assurdo, con i nostri connazionali prima incarcerati e poi comunque trattenuti a Banjul, la capitale del Gambia, fino allo scorso 19 maggio, quando l'imbarcazione è stata dissequestrata e almeno il capitano De Simone ha potuto fare ritorno in Italia.
        

        
          Non è stato così invece per il marinaio marchigiano Massimo Liberati, per il quale si sono susseguite udienze su udienze e che, pur essendo scarcerato, è trattenuto in Gambia da oltre cinque mesi, costretto a recarsi presso le autorità marittime due volte alla settimana per la firma obbligatoria.
        

        
          L'udienza di domani potrebbe essere decisiva. Ci auguriamo che si arrivi davvero ad una svolta e che Massimo possa far ritorno a San Benedetto del Tronto dai suoi familiari e dai suoi cari. Mi sembra però doverosa una riflessione: due connazionali hanno dovuto subire il carcere (per diversi giorni, in una camerata con 96 detenuti, senza neppure un letto, in una cella con criminali di ogni tipo), un processo farsa e cinque mesi di lontananza forzata dall'Italia, per delle reti da pesca non in regola. È concepibile una cosa del genere? Un comandante di sala macchine che, peraltro, neppure poteva sapere della presenza della rete non conforme, può rimanere "ostaggio" in questo modo vergognoso di un altro Paese? Ma soprattutto: è possibile che il nostro Stato non riesca a tutelare i diritti dei propri cittadini all'estero? Ci riflettano alla Farnesina.
        

        
          Cinque mesi di sequestro ingiusto, lontano dall'Italia e dalla propria famiglia, segneranno per sempre la vita di Massimo Liberati, ma anche il prestigio e la credibilità, della diplomazia italiana. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, oggi in Senato è stata votata dalla maggioranza la conversione in legge del decreto pensioni.
        

        
          Con questo decreto-legge, io ritengo...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Puglia, a fine seduta lei ha facoltà di intervenire per sollecitare risposte o per riferire su fatti testé capitati.
        

        
          Non può intervenire per commentare ciò che l'Aula ha fatto nel pomeriggio.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, adesso vengo al dunque.
        

        
          Partendo dal presupposto di quanto fatto oggi sul decreto pensioni, rilevo che è stata data una miseria a chi in realtà è in difficoltà, cioè i pensionati. Sono stati invece semplicemente sospesi solo otto vitalizi a parlamentari condannati...
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Puglia, devo toglierle la parola.
        

        
          Non sussiste la possibilità di usare lo spazio degli interventi di fine seduta per fare un intervento rispetto a una decisione assunta la settimana scorsa e rispetto a un provvedimento discusso questo oggi pomeriggio. (Applausi della senatrice Cardinali).
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, allora, posto che non si può parlare....
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Puglia, non è che non si può parlare.
        

        
          Lei era iscritto a intervenire in fine seduta questa mattina, ed era iscritto anche per questo pomeriggio. Lo spazio degli interventi di fine seduta non è riservato solo a lei, ma a tutti i colleghi.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, volevo solo dire che migliaia di pensionati adesso faranno ricorso alla Stato perché sono state ingiustamente bloccate le loro pensioni. Bene, che facciano ricorso.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CONSIGLIO (LN-Aut). Signor Presidente, il mio intervento di questo momento cerca di segnalare la drammatica situazione delle Grafiche Mazzucchelli SpA, storica realtà produttiva di Seriate, nel bergamasco, che nei giorni scorsi ha presentato al tribunale di Milano la domanda di concordato in bianco palesando in modo inaspettato uno stato di crisi e dissesto. A distanza di pochi giorni, precisamente il 29 giugno di quest'anno, la società ha poi fatto ricorso alla cassa integrazione guadagni straordinaria per i 91 dipendenti, per un periodo di ventiquattro mesi.
        

        
          Ad oggi, lo stabilimento di Seriate risulta inattivo in quanto la fornitura di energia elettrica e del gas metano è stata interrotta per il mancato pagamento delle fatture; ai dipendenti non sono stati corrisposti gli stipendi di maggio e giugno e la quattordicesima. Pare inoltre che dal giugno 2014 non siano state versate dalla società le somme accantonate per il fondo pensione dei lavoratori, cosa particolarmente grave. Mancano pure le materie prime necessarie alla produzione, in quanto anche i fornitori non sono stati pagati.
        

        
          Ciò che stupisce, in questo caso, è però che la Grafiche Mazzucchelli SpA sia una società leader nel mercato nazionale dell'editoria, con fatturati rilevanti e macchinari all'avanguardia, senza alcun pregresso sintomo di dissesto. Questo è stato come un fulmine a ciel sereno per quanto riguarda le problematiche legate ai lavoratori.
        

        
          Di tale problematica si sono chiaramente interessati il sindaco Cristian Vezzoli dell'amministrazione comunale di Seriate, che tramite la dottoressa Saita, consigliere regionale, ha posto il problema sia qui al Senato sia alla Camera sia in Regione Lombardia. La problematica, come lei ben può comprendere, riguarda zone che sì venivano considerate assolutamente ricche di industrie, d'artigianato e di commercio, ma che in questi anni stanno segnando il passo con una crisi che non ha mai avuto alcun precedente del genere. Poiché considerano l'azienda in grado di ricominciare la sua attività, confermando tutti i posti di lavoro, i dipendenti e l'indotto, essi chiedono semplicemente al Senato di farsi carico di tutto quanto possibile per mettere la società nelle condizioni di avere la solidità di cui ha bisogno, sotto tutti gli aspetti, ma soprattutto per quanto riguarda la questione legata all'occupazione.
        

        
          Sono certo che il Senato si farà carico di quanto chiedono, perché è una cosa ad oggi importantissima, nonostante si dica che c'è una ripresa che poi alla fine non è mai confermata nei fatti. (Applausi del senatore Candiani).
        

        
          MANASSERO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MANASSERO (PD). Signor Presidente, intervengo a sostegno delle tante lavoratrici attualmente in possesso dei requisiti per aderire al pensionamento anticipato in via sperimentale sulla base di quanto disposto dalla legge Maroni. Oltre 500 di loro hanno intrapreso innanzi al TAR del Lazio una class action.
        

        
          In sintonia con un'iniziativa intrapresa proprio in questi giorni anche alla Camera dei deputati da parte della Commissione lavoro, verrà data lettura oggi, così nelle prossime sedute, al termine dei nostri lavori gli ordini del giorni che i comitati regionali e provinciali dell'INPS stanno approvando a sostegno dell'azione di queste lavoratrici. Segnalo in particolare l'ordine del giorno presentato al comitato regionale INPS del Piemonte, che ha ad oggetto il Comitato opzione donna.
        

        
          Nella seduta del 16 aprile 2015 il comitato regionale ha preso in esame la richiesta del Comitato opzione donna di varie realtà piemontesi.
        

        
          Il Comitato opzione donna ha presentato una class action pubblica nei confronti dell'INPS e del Ministero del lavoro per contrastare gli effetti negativi legati all'applicazione della normativa di cui all'articolo 1, comma 9, della legge n. 243 del 2004, legge Maroni, confermata dalla legge n. 2014 del 2011, la cosiddetta legge Fornero.
        

        
          La prima norma sancisce, in via sperimentale, che fino al 31 dicembre 2015 è confermata la possibilità di conseguire il diritto all'accesso al trattamento pensionistico di anzianità in presenza di un'anzianità contributiva pari o superiore a trentacinque anni e di un'età pari o superiore ai cinquantasette anni per le lavoratrici dipendenti e a cinquantotto anni per le lavoratrici autonome nei confronti delle lavoratrici che optano per una liquidazione del trattamento medesimo secondo le regole di calcolo del sistema contributivo, la cosiddetta opzione donna.
        

        
          La seconda conferma che le disposizioni in materia di accesso e di regime alle decorrenze vigenti, prima della data di entrata in vigore del presente decreto, continuano ad applicarsi ai soggetti di cui all'articolo 1, comma 9, della legge n. 243 del 2004. Le disposizioni pertanto prevedono che per le lavoratrici dipendenti e autonome, in presenza di un'anzianità contributiva pari o superiore a trentacinque anni e di un'età pari o superiore a cinquantasette anni per le lavoratrici dipendenti e a cinquantotto anni per quelle autonome, sussista la possibilità di conseguire il diritto all'accesso al trattamento pensionistico di anzianità, qualora optino per la liquidazione del trattamento medesimo secondo le regole di calcolo contributivo, cioè in via sperimentale fino al 31 dicembre 2015.
        

        
          Successivamente all'emanazione della cosiddetta legge Fornero, l'INPS ha diffuso due circolari attuative, la n. 35 e la n. 37 del 2012, le quali correlano il diritto al pensionamento sia al meccanismo delle finestre mobili (legge n. 122 del 2010) sia all'incremento dell'età legato alla speranza di vita, comportando di fatto una notevole anticipazione della data entro cui devono sussistere i requisiti anagrafici per la maturazione del diritto alla pensione entro il 2014 e non più entro il 2015.
        

        
          L'applicazione delle circolari esclude, pertanto, un'ampia platea di lavoratrici dall'accesso alla pensione.
        

        
          Il Comitato opzione donna ha già presentato istanza collettiva di autotutela e lo stesso Parlamento si è espresso nel novembre 2013 con una propria risoluzione affinché il Governo si faccia parte attiva nei confronti dell'INPS per modificare le circolari.
        

        
          Il comitato regionale INPS Piemonte chiede pertanto al presidente del consiglio di indirizzo e vigilanza dell'INPS un fermo interessamento al fine di prorogare il termine dei requisiti come sopra esposto al 31 dicembre 2015. (Applausi dal Gruppo PD).
        

      

      
        

        

        
          Per lo svolgimento e la risposta scritta ad interrogazioni
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MALAN (FI-PdL XVII). Signor Presidente, intervengo per sollecitare la risposta ad alcune interrogazioni e, in particolare, alla 3-01799, riguardante l'incresciosa vicenda delle concessioni autostradali.
        

        
          Ci è stato fatto credere che queste siano state messe in sonno, mentre risulta, anche da fonti giornalistiche, che qualcuno abbia approfittato della cuccagna offerta dell'articolo 5 del decreto salva Italia. Secondo i calcoli del massimo specialista italiano in materia di autostrade, esso costituirà un regalo, per gli attuali concessionari che non hanno vinto neanche una gara, di 16 miliardi, di cui nove miliardi e mezzo a un gruppo solo. Questa interrogazione del 19 marzo relativa a tale argomento non ha ancora ricevuto risposta, come anche l'interrogazione 4-03002 del 13 novembre 2014. Sollecito entrambe, ma ve n'era una anche dell'agosto precedente, che in qualche modo è stata superata.
        

        
          Chiedo anche la risposta all'interrogazione 4-02972 - per la quale mi accontentavo della risposta scritta - presentata l'11 novembre 2014 relativa all'incidenza dei costi dell'endocardite sulla sanità italiana.
        

      

      
        

        

        
          Sulla mancata risposta del Governo ad atti di sindacato ispettivo
        

        
          AMIDEI (FI-PdL XVII). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          AMIDEI (FI-PdL XVII). Signor Presidente, proporrei di stralciare nelle parti dedicate agli interventi di fine seduta dell'Aula le richieste di risposta a interrogazioni e interpellanze, perché ho visto che è totalmente inutile quest'intervento. Io lo faccio reiteratamente, ogni volta, ma mi rendo conto che è praticamente inutile, perché, da quanto detto anche dal senatore Malan e da tanti altri colleghi, vedo che le risposte continuano a non arrivare. Chiedo veramente e seriamente che il Presidente si faccia portavoce anche presso i rappresentanti del Governo di avere considerazione e serietà per chi svolge il suo lavoro all'interno di quest'Aula, ossia i senatori, affinché si possa veramente e seriamente dare risposta.
        

        
          Non si presentano interrogazioni o interpellanze perché non si ha nulla da fare, ma perché si portano all'attenzione dell'Aula le istanze del territorio.
        

        
          Chiedo quindi veramente, ma anche fermamente, che si risponda in merito al perché non si danno le risposte.
        

        
          La ringrazio, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Grazie a lei, senatore Amidei. Mi scuso personalmente con lei, ma più che segnalare i solleciti al Governo la Presidenza non può fare.
        

        
          Purtroppo temo che lei abbia ragione perché, stando al numero delle volte che è intervenuto, sembrerebbe che più lei sollecita, tanto meno il Governo risponde. Provi magari una settimana a non sollecitare la risposta del Governo, magari arriva.
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di giovedì 16 luglio 2015
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 16 luglio, alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 19,04).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR (1993)
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE E ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE AL DECRETO-LEGGE IN SEDE DI CONVERSIONE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI (*)
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. Il decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65, recante disposizioni urgenti in materia di pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie TFR, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Approvato il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
           Per l'Allegato recante le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati in sede di conversione al decreto-legge 21 maggio 2015, n. 65 e il testo del decreto-legge comprendente le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati, si rinvia all'Atto Senato 1993. Cfr. seduta n. 484.
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica del Cile sulla cooperazione nel settore della difesa, fatto a Roma il 25 luglio 2014 (1731)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 5 NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Autorizzazione alla ratifica)
    

    
      1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare l'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica del Cile sulla cooperazione nel settore della difesa, fatto a Roma il 25 luglio 2014.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ordine di esecuzione)
    

    
      1. Piena ed intera esecuzione è data all'Accordo di cui all'articolo 1 a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo X dell'Accordo stesso.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
      1. All'onere derivante dall'articolo II, paragrafo 1, lettera d, dell'Accordo di cui all'articolo 1, valutato in euro 8.850 ad anni alterni a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.
    

    
      2. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro della difesa provvede al monitoraggio degli oneri di cui alla presente legge e riferisce in merito al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al comma 1, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro della difesa, provvede con proprio decreto alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio, delle dotazioni finanziarie destinate alle spese di missione nell'ambito del programma «Pianificazione generale delle Forze Armate e approvvigionamenti militari» e, comunque, della missione «Difesa e sicurezza del territorio» dello stato di previsione del Ministero della difesa. Si intende corrispondentemente ridotto, per il medesimo anno, di un ammontare pari all'importo dello scostamento, il limite di cui all'articolo 6, comma 12, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni.
    

    
      3. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al comma 2.
    

    
      4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Clausola di invarianza)
    

    
      1. Dalle disposizioni dell'Accordo di cui all'articolo 1, ad esclusione dell'articolo II, paragrafo 1, lettera d, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      2. Agli eventuali oneri derivanti dall'articolo V dell'Accordo di cui all'articolo 1, si fa fronte con apposito provvedimento legislativo.
    

    
      Art. 5.
    

    
      Approvato
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Ratifica ed esecuzione della Convenzione internazionale per la protezione di tutte le persone dalle sparizioni forzate adottata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 dicembre 2006 (1830)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 3 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Autorizzazione alla ratifica)
    

    
      1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la Convenzione internazionale per la protezione di tutte le persone dalle sparizioni forzate, adottata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 dicembre 2006.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ordine di esecuzione)
    

    
      1. Piena ed intera esecuzione è data alla Convenzione di cui all'articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 39 della Convenzione stessa.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Ratifica ed esecuzione del Protocollo opzionale alla Convenzione sui diritti del fanciullo che stabilisce una procedura di presentazione di comunicazioni, adottato dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 19 dicembre 2011 (1601)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 3
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Autorizzazione alla ratifica)
    

    
      1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare il Protocollo opzionale alla Convenzione sui diritti del fanciullo che stabilisce una procedura di presentazione di comunicazioni, adottato dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 19 dicembre 2011.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ordine di esecuzione)
    

    
      1. Piena ed intera esecuzione è data al Protocollo di cui all'articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 19 del Protocollo stesso.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo commerciale tra l'Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e la Repubblica di Colombia e la Repubblica di Perù, dall'altra, fatto a Bruxelles il 26 giugno 2012 (1802)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 4 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Autorizzazione alla ratifica)
    

    
      1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare l'Accordo commerciale tra l'Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e la Repubblica di Colombia e la Repubblica di Perù, dall'altra, fatto a Bruxelles il 26 giugno 2012.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ordine di esecuzione)
    

    
      1. Piena ed intera esecuzione è data all'Accordo di cui all'articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 330 dell'Accordo stesso.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
      1. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, valutato in euro 25.840 annui a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.
    

    
      2. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro dell'economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli oneri di cui alla presente legge. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al comma 1 del presente articolo, il Ministro dell'economia e delle finanze provvede per gli oneri relativi alle spese di missione mediante riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio, delle dotazioni finanziarie di parte corrente, aventi la natura di spese rimodulabili ai sensi dell'articolo 21, comma 5, lettera b), della citata legge n. 196 del 2009, destinate alle spese di missione nell'ambito del programma «Regolazione, giurisdizione e coordinamento del sistema della fiscalità» e, comunque, della missione «Politiche economico-finanziarie e di bilancio». Si intende corrispondentemente ridotto, per il medesimo anno, di un ammontare pari all'importo dello scostamento, il limite di cui all'articolo 6, comma 12, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni.
    

    
      3. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al comma 2.
    

    
      4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo del Montenegro in materia di cooperazione nel campo della difesa, fatto a Roma il 14 settembre 2011 (1926)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 5
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Autorizzazione alla ratifica)
    

    
      1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare l'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo del Montenegro in materia di cooperazione nel campo della difesa, fatto a Roma il 14 settembre 2011.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ordine di esecuzione)
    

    
      1. Piena ed intera esecuzione è data all'Accordo di cui all'articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 11 dell'Accordo stesso.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
      1. Agli oneri derivanti dall'articolo 2 dell'Accordo di cui all'articolo 1, valutati in euro 671 annui ad anni alterni a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.
    

    
      2. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro della difesa provvede al monitoraggio degli oneri di cui alla presente legge e riferisce in merito al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al comma 1, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro della difesa, provvede con proprio decreto alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio, delle dotazioni finanziarie destinate alle spese di missione nell'ambito del programma «Pianificazione generale delle Forze Armate e approvvigionamenti militari» e, comunque, della missione «Difesa e sicurezza del territorio» dello stato di previsione del Ministero della difesa. Si intende corrispondentemente ridotto, per il medesimo anno, di un ammontare pari all'importo dello scostamento, il limite di cui all'articolo 6, comma 12, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni.
    

    
      3. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al comma 2.
    

    
      4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Clausola di invarianza finanziaria)
    

    
      1. Dalle disposizioni dell'Accordo di cui all'articolo 1, ad esclusione dell'articolo 2 dell'Accordo medesimo, non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Art. 5.
    

    
      Approvato
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Ratifica ed esecuzione del Memorandum d'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e il Consiglio dei Ministri della Bosnia ed Erzegovina sulla cooperazione nel settore della difesa, fatto a Roma il 30 gennaio 2013 (1927)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 5
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Autorizzazione alla ratifica)
    

    
      1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare il Memorandum d'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e il Consiglio dei Ministri della Bosnia ed Erzegovina sulla cooperazione nel settore della difesa, fatto a Roma il 30 gennaio 2013.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ordine di esecuzione)
    

    
      1. Piena ed intera esecuzione è data al Memorandum d'intesa di cui all'articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 11 del Memorandum d'intesa stesso.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Copertura finanziaria)
    

    
      1. Agli oneri derivanti dall'articolo 4, lettera a), del Memorandum d'intesa di cui all'articolo 1, valutati in euro 986 annui a decorrere dall'anno 2015, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.
    

    
      2. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro della difesa provvede al monitoraggio degli oneri di cui alla presente legge e riferisce in merito al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al comma 1, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro della difesa, provvede con proprio decreto alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio, delle dotazioni finanziarie rimodulabili di parte corrente di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, destinate alle spese di missione nell'ambito del programma «Pianificazione generale delle Forze Armate e approvvigionamenti militari» e, comunque, della missione «Difesa e sicurezza del territorio» dello stato di previsione del Ministero della difesa. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al presente comma.
    

    
      3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Clausola di invarianza finanziaria)
    

    
      1. Dalle disposizioni del Memorandum d'intesa di cui all'articolo 1, ad esclusione dell'articolo 4, lettera a), non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      2. Agli eventuali oneri derivanti dall'articolo 6 del Memorandum d'intesa di cui all'articolo 1 si fa fronte con apposito provvedimento legislativo.
    

    
      Art. 5.
    

    
      Approvato
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo quadro tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo degli Stati Uniti d'America per la cooperazione nell'esplorazione ed utilizzazione dello spazio extra-atmosferico per scopi pacifici, fatto a Washington il 19 marzo 2013 (1937)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 4
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Autorizzazione alla ratifica)
    

    
      1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare l'Accordo quadro tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo degli Stati Uniti d'America per la cooperazione nell'esplorazione ed utilizzazione dello spazio extra-atmosferico per scopi pacifici, fatto a Washington il 19 marzo 2013.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ordine di esecuzione)
    

    
      1. Piena ed intera esecuzione è data all'Accordo di cui all'articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 18 dell'Accordo stesso.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Clausola di invarianza finanziaria)
    

    
      1. Dall'attuazione della presente legge, ad eccezione dell'articolo 12, paragrafo 1, dell'Accordo, non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e le amministrazioni interessate provvedono nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      2. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 12, paragrafo 1, dell'Accordo, l'Agenzia spaziale italiana è autorizzata a farsi carico degli oneri derivanti da eventuali imposte doganali o tasse di qualsiasi tipo, nell'ambito delle risorse destinate alla realizzazione dei programmi oggetto della cooperazione.
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Testo integrale della dichiarazione di voto del senatore Lucidi sul disegno di legge n. 1731
    

    
      Onorevole Presidente, colleghi, impossibile non segnalare come accordi nel campo della difesa, come questo in esame, giungano al voto parlamentare a distanza di meno di anno dalla loro sottoscrizione, mentre, sempre con il Cile, gli accordi sulla ricerca scientifica languiscano dal lontano 2007.
    

    
      Già questa prima analisi sulle priorità, anche internazionali, del Governo da un'idea lampante delle linee politiche che intende attuare e mantenere a discapito dei soliti temi come quello della ricerca scientifica e dello sviluppo che non sia in ambito militare.
    

    
      L'unico tema formativo all'interno del suddetto sono gli "scambi di esperienze tra... studenti provenienti da istituzioni militari" che in un periodo di congiuntura economica come quella attuale viene considerato alquanto inopportuno, anche alla luce del fatto che li consideriamo di utilità marginale rispetto ai costi.
    

    
      Avallando ciò che ho appena esposto, la presente ratifica è volta a sviluppare la cooperazione bilaterale tra le Forze armate dei due Paesi, ma già qua un dubbio sorge
    

    
      spontaneo riguardo alla necessità del menzionato sviluppo, in quanto l'esercito cileno è considerato come quello tecnologicamente più avanzato dell'intera America Latina.
    

    
      Risultano altresì chiari gli interessi nel siglare tale accordo sotto il profilo dell'industria militare, in quanto si danno disposizioni riguardanti l'approvvigionamento di beni e servizi per la Difesa, nella cui produzione il nostro Paese si fregia di essere fra i leader mondiali.
    

    
      Per l'appunto l'articolo 6, riguardante l'ambito della cooperazione nel campo dei materiali per la difesa, prevede dapprima il supporto reciproco alle iniziative commerciali, quindi specifica le modalità di cooperazione nelle attività nel settore dell'industria e della politica degli approvvigionamenti.
    

    
      Da suddetto articolo emerge un elenco per certi versi imbarazzante nel venire a conoscenza della vera natura di tale accordo che avalla la commercializzazione e/o scambio di:
    

    
      - navi e relativi equipaggiamenti appositamente costruiti per uso militare;
    

    
      - aerei ed elicotteri militari e relativi equipaggiamenti;
    

    
      - carri e veicoli appositamente costruiti per uso militare;
    

    
      - armi da fuoco automatiche e relativo munizionamento;
    

    
      - armamento di medio e grosso calibro e relativo munizionamento;
    

    
      - bombe, mine (fatta eccezione per le mine anti-uomo), razzi, missili, siluri e relativo equipaggiamento di controllo;
    

    
      - polveri, esplosivi e propellenti appositamente costruiti per uso militare;
    

    
      - sistemi elettronici, elettro-ottici e fotografici e relativo equipaggiamento appositamente costruiti per uso militare;
    

    
      - materiali speciali blindati appositamente costruiti per uso militare;
    

    
      - materiali specifici per l'addestramento militare;
    

    
      - macchine ed equipaggiamento costruite per la fabbricazione, il collaudo ed il controllo delle armi e delle munizioni;
    

    
      - equipaggiamento speciale appositamente costruito per uso militare.
    

    
      Alla luce di svariati punti critici, e quantomeno non condivisibili a livello politico all'interno dell'accordo, in quanto volti alla commercializzazione e ad una cooperazione e sviluppo economico esclusivamente legati ad uno scopo bellico/militare che fra l'altro non risulta essere nemmeno necessario, il voto del Gruppo M5S non potrà essere che contrario.
    

    
      Testo integrale della dichiarazione di voto del senatore Airola sul disegno di legge n. 1830
    

    
      Onorevoli colleghi, la Convenzione internazionale per la protezione di tutte le persone dalle sparizioni forzate è stata adottata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 dicembre 2006.
    

    
      La Convenzione è il risultato dell'attività del gruppo di lavoro ad hoc sulle sparizioni forzate, creato nel 2002 dall'allora Commissione delle Nazioni Unite per i diritti dell'uomo, proprio per elaborare uno strumento normativo internazionale vincolante per la protezione delle persone dal fenomeno delle sparizioni forzate.
    

    
      L'Italia ha partecipato attivamente al Gruppo di lavoro ed ha altresì cosponsorizzato la risoluzione dell'Assemblea Generale che ne ha adottato il testo. Il progetto di Convenzione è stato approvato per consenso dal Consiglio dei diritti umani, subentrato alla precedente Commissione per i diritti dell'uomo, il 29 giugno 2006 e, sempre per consenso, dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 dicembre dello stesso anno. La Convenzione è stata aperta alla firma il 6 febbraio 2007 a Parigi, ed è entrata in vigore il 23 dicembre 2010, trenta giorni dopo il deposito del ventesimo atto di ratifica o adesione, come stabilito dall'articolo 39, comma 1 della Convenzione medesima.
    

    
      Alla data del 24 novembre 2014 ne sono firmatari 94 Stati - tra i quali l'Italia, che l'ha firmata il 3 luglio 2007 - e 43 Paesi, di cui 8 (Austria, Belgio, Francia, Germania, Lituania, Paesi Bassi, Spagna e Portogallo) sono membri dell'Unione europea, hanno proceduto alla ratifica o all'accesso.
    

    
      Le sparizioni forzate, che l'articolo 2 della Convenzione individua in pratiche quali l'arresto, la detenzione, il rapimento od ogni altra forma di privazione della libertà posti in essere da agenti dello Stato e da persone o gruppi di persone che agiscono con l'autorizzazione, il sostegno o l'acquiescenza dello Stato, rientrano tra le più gravi violazioni dei diritti umani. Esse, infatti, ledono il diritto della persona alla sicurézza ed alla tutela da parte della legge, il diritto a non essere arbitrariamente privata della libertà personale e il diritto a non essere oggetto di tortura e di altri trattamenti crudeli, inumani o degradanti. In alcune circostanze, le sparizioni forzate possono portare anche a violazioni del diritto alla vita, della libertà di espressione, religione e associazione e del divieto di non discriminazione.
    

    
      Sebbene i primi casi di sparizioni forzate risalgano - come evidenziato anche nella relazione illustrativa che correda il disegno di legge AC2674 - alla Seconda guerra mondiale, è negli anni settanta ed ottanta del secolo scorso che tale pratica assunse, in America Latina, carattere sistematico. Tuttavia, come esplicitato anche nei report annuali rilasciati dal Gruppo di lavoro del Consiglio dei diritti umani sulle sparizioni forzate (istituito nel 1980, con il compito di monitorare il fenomeno a livello planetario), il fenomeno non è ormai più confinato ai Paesi afflitti da dittature militari, ma si è diffuso anche in numerosi altri contesti.
    

    
      Il più recente rapporto, rilasciato il 4 agosto 2014 e riferibile al periodo novembre 2012-maggio 2014, riporta 418 denunce di nuovi casi provenienti da 42 Paesi.
    

    
      Per lungo tempo l'assenza di un meccanismo specifico a livello internazionale, volto a proteggere le vittime e a punire ì colpevoli di sparizioni, ha rappresentato una lacuna nel diritto internazionale. Le norme internazionali, infatti, prendevano in considerazione il fenomeno sotto un'ottica parziale. Le Convenzioni di Ginevra e i relativi Protocolli, ad esempio, disciplinano il reato di sparizione forzata unicamente in tempo di guerra; se configurate come attacco generalizzato e sistematico nei confronti della popolazione civile, le sparizioni forzate possono rientrare, invece, tra i «crimini contro l'umanità» individuati dall'articolo 7, comma 1 dello Statuto di Roma della Corte penale internazionale del 1998 e definite dal successivo comma 2 come "l'arresto, la detenzione o il rapimento delle persone da parte o con l'autorizzazione, il supporto o l'acquiescenza di uno Stato o organizzazione politica, che in seguito rifiutino di riconoscere la privazione della libertà o di dare informazioni sulla sorte di tali persone o sul luogo ove le stesse si trovano, nell'intento di sottrarle alla protezione della legge per un prolungato periodo di tempo".
    

    
      È solo nel 1992 che l'Assemblea generale dell'ONU ha adottato una Dichiarazione sulle sparizioni forzate che, pur priva di carattere vincolante, ha rappresentato il primo documento internazionale specificamente rivolto a questo fenomeno.
    

    
      In tale contesto, la Convenzione internazionale per la protezione di tutte le persone dalle sparizioni forzate si presenta come lo strumento giuridico più efficace per affrontare in maniera complessiva il fenomeno delle sparizioni, saldando così gli aspetti di diritto internazionale dei diritti umani con quelli di diritto umanitario e di diritto penale internazionale.
    

    
      Quanto alla ratifica della Convenzione da parte dell'Italia, si rammenta che raccomandazioni in tal senso, accolte dal nostro Paese, erano state formulate da Francia e Cile in occasione della Universal Periodical Review, l'esame periodico sul rispetto dei diritti umani al quale ogni Stato membro dell'ONU si sottopone ogni 4,5 anni circa, sostenuta dall'Italia il 9 febbraio 2010. Analoghe raccomandazioni da parte di oltre dieci Paesi, tra i quali ancora la Francia, sarebbero state formulate - come riferito da fonti di agenzia - anche in esito alla seconda UPR, svoltasi a Ginevra il 27 ottobre 2014.
    

    
      Quanto al contenuto, la Convenzione si compone di un preambolo e di 45 articoli suddivisi in 3 capitoli.
    

    
      Testo integrale della dichiarazione di voto del senatore Di Biagio sul disegno di legge n. 1926
    

    
      Signor Presidente, voglio sottolineare la notevole importanza che riveste l'approvazione di questo disegno di legge dì «Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo del Montenegro in materia di cooperazione nel campo della difesa, fatto a Roma il 14 settembre 2011».
    

    
      Tale accordo infatti, una volta in vigore, consentirà di colmare una "lacuna" nell'economia degli strumenti che governano i rapporti bilaterali tra i due Paesi, specie in un settore sensibile come quello della difesa.
    

    
      La collaborazione nel campo della difesa tra Italia e Montenegro è già intensa e in questa cornice si inserisce la visita dello scorso settembre, a Podgorica, del nostro Ministro della difesa, la prima in assoluto del Ministro della difesa Italiano in Montenegro dalla riacquisita indipendenza del Paese.
    

    
      Notevole è l'apprezzamento da parte del Governo del Montenegro per i cicli di formazione organizzati, ad esempio, presso il Centro alti studi per la difesa, l'Accademia Navale di Livorno (2 gli allievi montenegrini) e il MARICENTADD di Taranto. Su base regolare hanno luogo staff talks, giunti alla quarta tornata.
    

    
      Le nostre Forze armate contribuiscono alla creazione di capacità operative nei settori della cooperazione civile e militare. Prezioso il nostro contributo per facilitare il raggiungimento di più avanzati standard di interoperabilità in vista dell'impiego di reparti montenegrini nei vari teatri.
    

    
      La nostra Marina ha espresso disponibilità ad addestrare palombari e sommozzatori e ad approfondire l'eventuale cessione di naviglio ausiliario, la Guardia costiera ha già assicurato la cessione di due unità, mentre la Guardia di finanza ha avviato una riflessione per cedere a sua volta due delle sue unità in dismissione.
    

    
      All'Arma azzurra si guarda per l'attività di assistenza nella definizione concettuale delle specifiche esigenze operative montenegrine, così come per la formazione in materia di Air Politing e Search And Rescue (SAR), anche attraverso lo. scambio di equipaggi e la partecipazione a esercitazioni congiunte.
    

    
      Inoltre, vi è la disponibilità dell'Accademia aeronautica di Pozzuoli ad ospitare almeno un cadetto montenegrino per i corsi per pilota ed uno per i corsi di ingegneria.
    

    
      Altro evento di notevole importanza è stata la missione effettuata in Montenegro dal capo di stato maggiore della Marina, ammiraglio De Giorgi, il 30 luglio 2015 che i sintonia con il Ministro Montenegrino Pejanović-Đurišić e con il capo di stato maggiore della Difesa, ammiraglio Samardzić, ha sottolineato ed evidenziato l'opportunità di una rinnovata attenzione verso l'Adriatico, per via dell'alta instabilità mediorientale e del rischio legato al terrorismo.
    

    
      Di qui un ruolo sempre maggiore della collaborazione fra le due marine militari, anche attraverso una intensificata attività di pattugliamento e di scambio informativo sui flussi in transito nell'Adriatico.
    

    
      La collaborazione bilaterale nel campo della difesa tra Italia e Montenegro assume poi una particolare rilevanza in ragione della priorità che il Governo del Montenegro assegna all'adesione all'Alleanza atlantica: NATO First!
    

    
      La prospettiva euro-atlantica è iscritta nella Costituzione montenegrina. È una scelta, di identità, europea e occidentale, e di democrazia.
    

    
      Nella visita del nostro Capo dello Stato il 26 maggio scorso, la prima dopo quella dell'allora presidente Pertini nel 1983, i montenegrini hanno pienamente colto la conferma del sostegno italiano, al più alto livello, alle elevatissime aspettative di ricevere quest'anno la lettera di invito ad aderire all'Alleanza.
    

    
      A queste latitudini, con freschi ricordi di guerra e con un perdurante quadro di non definitiva stabilità regionale, la sicurezza rappresenta un obiettivo fondamentale, reso ancor più urgente dalla crisi ucraina, percepita come molto vicina e replicabile.
    

    
      Come affermato dal signor Presidente della Repubblica e come più volte sottolineato dal Governo Italiano, è nostro interesse che Podgorica acceda rapidamente alla NATO, per trasformare una volta per tutte l'Adriatico in un luogo di sicurezza, far sì che la frontiera alleata corra senza interruzione da Gibilterra sino a Istanbul, per spostare ulteriormente la bilancia regionale a favore della stabilità e poter contare su un valido partner nella lotta al terrorismo e ai combattenti stranieri.
    

    
      L'Accordo all'esame dell'Aula del Senato inoltre favorirà anche la collaborazione nel campo dell'industria della difesa.
    

    
      L'approvazione di questo disegno di legge di «Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo del Montenegro nel campo della difesa» riveste quindi una fondamentale importanza strategica ed è perfettamente coerente con il nostro interesse ad avere il Montenegro all'interno delle strutture atlantiche e con il nostro interesse in prospettiva ad avere il Montenegro pronto ad operare nel quadro della politica estera e di difesa UE.
    

    
      Quindi dichiaro il voto favorevole del mio Gruppo.
    

    
      Testo integrale della dichiarazione di voto del senatore Lucidi sul disegno di legge n. 1937
    

    
      Presidente, colleghi, sarò breve. L'accordo per il quale ci accingiamo ad autorizzare la ratifica è stato siglato solamente due anni e mezzo fa. Dico solamente perché purtroppo questo Parlamento è abituato a ratificare atti di anche dieci anni prima, tuttavia nel caso di specie un tale ritardo può nuocere ancor più di ritardi maggiori in ambiti differenti.
    

    
      Si ratificano infatti accordi in ambito della ricerca, l'esplorazione e l'utilizzazione dello spazio extra-atmosferico. Si pensi alla velocità con la quale, in questo campo più che in altri, l'utilità di una data strumentazione, o l'impiego di talune scelte scientifiche siano da considerarsi superati in un arco di tempo particolarmente significativo.
    

    
      La tempistica, la prontezza, lo sviluppo delle soluzioni, sono molto importanti per questo settore. Forse la politica dovrebbe occuparsene e farsene carico maggiormente.
    

    
      Venendo al contenuto dell'accordo Presidente, anticipo che sarò breve.
    

    
      Il Movimento 5 Stelle voterà favorevolmente perché, non farà mancare il proprio sostengo all'Agenzia aerospaziale italiana che necessita dell'accordo intergovernativo, più di quanto non serva alla NASA. Auspichiamo che all'autorizzazione alla ratifica seguano presto gli accordi attuativi tra le agenzie, citati nel presente accordo, riguardanti l'esplorazione umana, le operazioni spaziali e terrestri, l'osservazione della terra.
    

    
      Il contenuto dell'accordo è, infatti, da ritenersi, almeno in questo caso, omogeneo.
    

    
      All'articolo 2 sono disciplinati i compiti delle implementing agencies, non senza prevedere - e questo qualche preoccupazione potrebbe destarla - la nomina governativa di "anche altre Agenzie".
    

    
      Nell'accordo è quindi specificato che la cooperazione può essere estesa all'uso della stazione spaziale internazionale, nonché, come citato in precedenza che seguirà, ad opera delle agenzie, la sottoscrizione di accordi attuativi che diventeranno il vero cuore della cooperazione tra i due Paesi.
    

    
      Senza tediare i colleghi sugli aspetti virtuosi che le agenzie, statunitense ed italiana, potranno realizzare nella loro più ampia missione dell'esplorazione dello spazio per scopi pacifici, né con dissertazioni aggiuntive - relative alle seppur importanti: disposizioni finanziarie (peraltro assenti), responsabilità degli operatori, procedure di registrazione degli oggetti spaziali, diritti di proprietà intellettuale - concludo solo citando il caso dell'articolo 15 che prevede la modifica dell'accordo per iscritto in qualunque momento, ribadendo che il Movimento 5 Stelle resterà vigile sorvegliante della bontà dell'attuazione dell'atto pattizio, nonché delle sue eventuali modifiche che, per previsione costituzionale, spettano all'esecutivo, ma devono essere autorizzate dal Parlamento. Grazie.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1993:
    

    
      sulla votazione finale, i senatori Campanella e Giarrusso avrebbero voluto esprimere un voto contrario e il senatore Cucca un voto favorevole.
    

    
      Disegno di legge n. 1601:
    

    
      sulla votazione finale, la senatrice Pezzopane avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Disegno di legge n. 1802:
    

    
      sull'articolo 1, i senatori Barozzino, Cervellini, Stefano e Uras avrebbero voluto esprimere un voto contrario; sull'articolo 2, i senatori Barozzino, Cervellini e Uras avrebbero voluto esprimere un voto contrario.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Aiello, Anitori, Bocca, Bonaiuti, Bubbico, Buemi, Cassano, Cattaneo, Ciampi, Conti, D'Ambrosio Lettieri, Della Vedova, De Poli, Di Giacomo, D'Onghia, Fazzone, Fedeli (dalle 18,15), Fissore, Minniti, Monti, Nencini, Olivero, Piano, Pizzetti, Quagliariello, Rubbia, Stucchi, Torrisi, Vicari, Viceconte e Zin.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Casson, Crimi, Esposito Giuseppe e Marton, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica.
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere
    

    
      Il Ministro dei beni e delle attività culturali, con lettera in data 2 luglio 2015, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 2, comma 2, della legge 1 dicembre 1997, n. 420 - i seguenti atti:
    

    
      elenco delle proposte di istituzione e di finanziamento di Comitati nazionali e di Edizioni nazionali per l'anno 2014 (n. 191);
    

    
      elenco delle proposte di istituzione e di finanziamento di Comitati nazionali e di Edizioni nazionali per l'anno 2015 (n. 192).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, gli atti sono deferiti alla 7ª Commissione permanente, che esprimerà il parere, su ciascuno di essi, entro il 14 agosto 2015.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      Con lettere in data 8 luglio 2015 il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 8 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Repubblica concernente lo scioglimento dei consigli comunali di Marcaria (Mantova), Latina.
    

    
      Il Ministro dell'interno, con lettera in data 13 luglio 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 109, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, la relazione sull'attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione investigativa antimafia (DIA) nel secondo semestre 2014.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 2a Commissione permanente (Doc. LXXIV, n. 5).
    

    
      Il Ministro della salute, con lettera in data 9 luglio 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, comma 68, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, la relazione sullo stato della spesa, sull'efficacia nell'allocazione delle risorse e sul grado di efficienza dell'azione amministrativa svolta dallo stesso Ministero, relativa all'anno 2014.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 5a e alla 12a Commissione permanente (Doc. CLXIV, n. 26).
    

    
      Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con lettera in data 10 luglio 2014, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, comma 68, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, la relazione sullo stato della spesa, sull'efficacia nell'allocazione delle risorse e sul grado di efficienza dell'azione amministrativa svolta dallo stesso Ministero, relativa all'anno 2014.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 5a, alla 11a Commissione permanente (Doc. CLXIV, n. 27).
    

    
      Il Ministro della giustizia, con lettera in data 13 luglio 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, comma 68, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, la relazione sullo stato della spesa, sull'efficacia nell'allocazione delle risorse e sul grado di efficienza dell'azione amministrativa svolta dallo stesso Ministero, relativa all'anno 2014.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 2a e alla 5a Commissione permanente (Doc. CLXIV, n. 28).
    

    
      Il Ministro dell'interno, con lettera in data 3 luglio 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 19 della legge 30 giugno 2009, n. 85, la relazione - per la parte di sua competenza - sull'attività della banca dati nazionale del DNA e del laboratorio centrale per la medesima banca dati, riferita agli anni 2012 - 2014.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, primo comma, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 2a Commissione permanente (Doc. CLXI-bis, n. 1).
    

    
      Il Ministro della giustizia, con lettera in data 9 luglio 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 19 della legge 30 giugno 2009, n. 85, la relazione - per la parte di sua competenza - sull'attività della banca dati nazionale del DNA e del laboratorio centrale per la medesima banca dati, aggiornata al 30 giugno 2014.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, primo comma, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 2a Commissione permanente (Doc. CLXI, n. 2).
    

    
      Autorità di regolazione dei trasporti, trasmissione di documenti
    

    
      Il Presidente dell'Autorità di regolazione dei trasporti, con lettera in data 14 luglio 2015, ha inviato, ai sensi dell'articolo 37, comma 5, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, la relazione sull'attività svolta dalla medesima Autorità, aggiornata al 30 giugno 2015.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente (Doc. CCXVI, n. 2).
    

    
      Risposte scritte ad interrogazioni
    

    
      (Pervenute dal 9 al 15 luglio 2015)
    

    
      SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 92
    

    
      BUEMI ed altri: su iniziative per il recupero dei crediti derivanti da danni erariali (4-03564) (risp. DE VINCENTI, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri)
    

    
      CIOFFI ed altri: sui criteri per la nomina dei direttori degli istituti italiani di cultura all'estero (4-02052) (risp. GIRO, sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale)
    

    
      DI BIAGIO, MICHELONI: sulla riattivazione dello sportello consolare in Saarbrucken (4-04045) (risp. GIRO, sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale)
    

    
      GIACOBBE: sul lettorato in italiano presso la Monash university di Melbourne (4-02892) (risp. GIRO, sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale)
    

    
      MORRA ed altri: sul rapporto di lavoro dei giornalisti in servizio presso l'ufficio stampa della Giunta e del Consiglio della Regione Calabria (4-03783) (risp. MADIA, ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione)
    

    
      TOCCI: sui servizi di assistenza culturale e di ospitalità al pubblico negli istituti e nei luoghi di cultura (4-01633) (risp. BORLETTI DELL'ACQUA, sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali ed il turismo)
    

    
      Mozioni
    

    
      BONFRISCO, BRUNI, D'AMBROSIO LETTIERI, DI MAGGIO, LIUZZI, MILO, PAGNONCELLI, PERRONE, TARQUINIO, ZIZZA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      i recenti attentati di Tunisi e di Sousse costituiscono una ignobile, intollerabile aggressione al popolo tunisino, alla sua libertà, alla sua sicurezza, alle sue aspirazioni di sviluppo civile ed economico in conformità alle decisioni delle sue giovani istituzioni democratiche;
    

    
      il 4 luglio 2015 l'assoluta gravità della minaccia terroristica ha costretto il Presidente della Repubblica, Beji Caid Essebsi, a dichiarare lo stato di emergenza per 30 giorni in tutto il Paese, rivolgendosi al Parlamento e al popolo tunisino con parole che non lasciano dubbi su quale sia oggi lo stato delle cose in Tunisia: "Siamo in stato di guerra. Abbiamo l'Isis alle porte";
    

    
      in quell'occasione, il presidente Essebsi ha chiesto il massimo sostegno da parte di tutti i Paesi che, al pari della Tunisia, sono esposti all'aggressione del terrorismo, sottolineando nel contempo l'estrema difficoltà che, per scarsità di mezzi e dotazioni, le forze di sicurezza incontrano nella difesa degli oltre 500 chilometri di frontiera con la Libia, attraverso i quali, ha affermato il Presidente, passano armi e terroristi;
    

    
      l'assoluta urgenza delle preoccupazioni per la sicurezza della frontiera orientale ha poi condotto alla recentissima decisione, annunciata dal primo Ministro Habib Essid, di costruire, entro la fine del 2015, un muro lungo 160 chilometri per difendere il tratto più esposto di quel confine;
    

    
      nell'occasione, il premier tunisino ha affermato che "I gruppi terroristici e criminali hanno in programma altri attentati con il fine di paralizzare l'economia del paese", un'economia largamente basata sui proventi del turismo e sulla possibilità di attirare investimenti dall'estero, strettamente dipendenti, i primi come i secondi, da quel clima di fiducia preso inequivocabilmente di mira dagli attentati del Bardo e di Sousse, di cui è immediatamente apparsa chiara l'enorme portata destabilizzante per il futuro della società tunisina, del suo sviluppo economico e della sua democrazia, che è certamente il frutto più maturo delle "primavere arabe";
    

    
      in queste condizioni, la sorveglianza e la difesa dei confini, tanto quello orientale quanto quello sud-occidentale, e il contrasto al terrorismo jihadista sono compiti che rischiano di rivelarsi superiori alle forze che la Repubblica tunisina, e non solo questa, è oggi in grado di schierare a difesa della propria comunità nazionale;
    

    
      al drammatico attentato di Sousse ha fatto seguito un altro drammatico evento: l'attentato al consolato italiano al Cairo in Egitto dell'11 luglio 2015, ove vi sono stati un morto e 9 feriti tutti egiziani, che va classificato come un atto terroristico teso a colpire l'Italia, che peraltro è tra i principali partner commerciali del Cairo, dopo Stati Uniti e Cina;
    

    
      le motivazioni dell'attentato del Cairo contro il consolato italiano, dunque contro il nostro Paese, non possono essere sottovalutate né sminuite, e appaiono strettamente collegate all'impegno italiano per la ricerca di una soluzione alla questione libica da un lato e, più in generale, riconducibili all'impegno internazionale italiano nella lotta alla strategia del terrore posta in essere dallo Stato islamico che ne ha rivendicato la matrice, anche se l'Italia non è militarmente tra i maggiori protagonisti;
    

    
      l'attentato del Cairo si colloca dunque, dopo quello di Sousse che ha colpito la Tunisia, nell'alveo della recrudescenza terroristica che sta caratterizzando questo Ramadan, all'inizio del quale l'autoproclamato califfato dello Stato islamico, ha spinto i suoi seguaci a colpire obiettivi occidentali. Dunque l'obiettivo dei terroristi del Cairo non era tanto fare vittime, ma dare un avvertimento all'Occidente e all'Italia sulla loro presenza e vicinanza;
    

    
      considerato che:
    

    
      nessuna democrazia occidentale o mediterranea può ritenersi estranea e rimanere indifferente alle minacce incombenti e le manifestazioni di solidarietà seguite ai recenti attentati postulano seguiti operativi immediati e concreti;
    

    
      tale considerazione poggia, nel caso della Tunisia, su una duplice consapevolezza: è interesse comune favorire una positiva conclusione dell'attuale transizione tunisina, così come è interesse comune garantire la sicurezza del popolo tunisino, perché in questo momento essa appare un elemento indispensabile per il mantenimento della stabilità dell'intera area mediterranea, su cui già gravano le incognite legate alle situazioni della Libia e della Siria;
    

    
      ciò è vero in particolare per l'Italia, legata alla Tunisia da consolidati vincoli di amicizia, sulla cui base si sono sviluppati stretti rapporti, tanto sul piano bilaterale quanto in ambiti multilaterali, con particolare riferimento alla collaborazione in materia di sicurezza e di contrasto all'immigrazione clandestina. Esempi in tal senso sono la Commissione militare mista italo-tunisina, che per l'anno 2015 ha previsto un piano di cooperazione comprendente, tra l'altro, il rafforzamento della sicurezza degli spazi aeromarittimi e delle frontiere, gli accordi per la sicurezza nel Mediterraneo e la prevenzione dei traffici illeciti, in virtù dei quali l'Italia si è impegnata a fornire alla Tunisia 12 motovedette, e l'iniziativa denominata "5+5" (Marocco, Algeria, Libia, Tunisia, Egitto con Italia, Francia, Spagna, Portogallo e Spagna) il cui rafforzamento nel campo economico e della sicurezza è stato recentemente auspicato, in occasione di un incontro tra i Ministri degli esteri e della difesa di Italia e Francia, tenutosi a Caen dopo l'attentato del Bardo;
    

    
      in occasione della missione a Tunisi effettuata nel mese di marzo 2015 dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale italiano, questi ha annunciato la cancellazione di 25 milioni di debito tunisino con l'Italia, comunicando nel contempo che Italia e Francia si propongono di sviluppare un'iniziativa congiunta per inserire nel "piano Junker" interventi che riguardino la Tunisia;
    

    
      allo stesso modo, considerato il breve lasso di tempo intercorso dall'attentato al consolato italiano al Cairo, nonostante le rivendicazioni dell'Isis, e considerato il fatto che allo stato sono in corso le indagini e non appare opportuno addentrarsi in ulteriori analisi sui possibili mandanti dell'attentato stesso, occorre invece auspicare a giudizio dei proponenti il rafforzamento delle già ottime relazioni italo-egiziane favorendo, al pari di quanto proposto per la Tunisia, lo sviluppo di iniziative congiunte per inserire nel "piano Junker" interventi che riguardino l'Egitto;
    

    
      ritenuto che l'oggettivo aggravarsi della situazione dell'ordine e della sicurezza pubblica, tanto in Tunisia, quanto in Egitto, rende assolutamente urgente e necessario rendere massimo l'impegno dell'Italia a sostegno di questi Paesi fortemente impegnati nella lotta al terrorismo e all'eversione jihadista,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad adottare nell'ambito dell'Unione europea e in tutte le sedi bilaterali e multilaterali, a partire da quelle citate, ogni iniziativa di cooperazione utile a rafforzare le capacità operative dell'organizzazione tunisina di difesa e sicurezza, nonché a sostenere lo sviluppo economico e sociale del Paese, in modo da assicurare le condizioni più idonee per la positiva conclusione della transizione verso una compiuta democrazia, nel quadro di un rapporto sempre più saldo, efficace e concreto con l'Europa;
    

    
      2) a rafforzare maggiormente gli strumenti di monitoraggio e le azioni di cooperazione europea, anche di natura economica, in materia di sicurezza con la Tunisia e l'Egitto, anche attraverso la fornitura di mezzi e attrezzature appropriati alle azioni di prevenzione e sorveglianza;
    

    
      3) ad insistere in tutte le sedi competenti per la rapida definizione di un accordo politico per la Libia, accettabile per le autorità di Tripoli, volto a creare le condizioni per una stabilizzazione dell'area tale che sia garantita la sicurezza delle popolazioni residenti, e in particolar modo la sicurezza dei Paesi immediatamente confinanti;
    

    
      4) ad adottare ogni opportuna azione di cooperazione con la Tunisia e l'Egitto a supporto della lotta comune al terrorismo e all'eversione jihadista;
    

    
      5) ad adottare ogni opportuna azione volta a garantire la sicurezza dei connazionali italiani che vivono in Tunisia o in Egitto o che lì si recano per affari o per vacanza;
    

    
      6) a riferire al Parlamento in ordine all'attuazione dei presenti impegni.
    

    
      (1-00450)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, MARTON, SANTANGELO, MORONESE, CAPPELLETTI, DONNO, BUCCARELLA, BERTOROTTA - Ai Ministri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, della giustizia e delle politiche agricole alimentari e forestali - Premesso che:
    

    
      la costituzione dell'Organizzazione mondiale della sanità (OMS) definisce la salute non come "semplice assenza di malattia", bensì come "stato di completo benessere fisico, psichico e sociale";
    

    
      la salute mentale degli operatori di Polizia è fondamentale per l'autodifesa dei medesimi e per la sicurezza di tutti i cittadini;
    

    
      considerato che:
    

    
      il suicidio nelle forze e corpi di Polizia in Italia è un fenomeno diffuso e trasversale. In tali categorie di operatori il tasso di decessi risulta essere più alto rispetto alla media della popolazione; spesso l'atto di togliersi la vita viene compiuto impiegando l'arma di servizio;
    

    
      il periodo antecedente al suicidio può comportare a sua volta alti rischi per la sicurezza dei colleghi e dei cittadini, poiché potrebbero essere compromesse le capacità di "problem solving", "decision making", concentrazione e memoria, nonché presentarsi condizioni di eccessiva allerta, maggiore irritabilità o aggressività e vari e diversi segnali di sofferenza potenzialmente precursori all'azione suicida;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      in Italia, la salute e la sicurezza sul lavoro sono regolamentate dal decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, cosiddetto testo unico sulla sicurezza sul lavoro, entrato in vigore il 15 maggio 2008, e dalle relative disposizioni correttive, ovvero dal decreto legislativo 3 agosto 2009, n. 106. La normativa recepisce di fatto le direttive europee in materia di tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori, coordinandole in un unico testo normativo, che prevede specifiche sanzioni a carico degli inadempienti;
    

    
      in particolare, l'art. 28, del decreto legislativo n. 81 del 2008 prevede la "valutazione rischi dello stress lavoro-correlato";
    

    
      nell'ambito delle forze di Polizia, la salute degli operatori è inoltre normata dalla legge 7 marzo 1986, n. 65, recante "legge-quadro sull'ordinamento della polizia municipale";
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      solo alcuni fra i corpi di Polizia operanti sul territorio italiano diffondono i dati numerici che attestano l'entità di tale fenomeno. A tal proposito si richiamano le statistiche diffuse da Carabinieri (149 suicidi tra il 2003 e il 2013) e dalla Polizia locale di Milano (12 tra il 2000 e il 2015);
    

    
      l'unico osservatorio sul fenomeno del suicidio nelle forze nell'ordine esistente in Italia è promosso a cura dell'associazione "Cerchio blu" di Firenze e riporta i seguenti dati: dal 2008 ad oggi si sono registrati 210 casi di suicidio; nel primo semestre del 2015 si sono manifestati 20 casi di suicidio, dei quali 6 nel solo mese di giugno;
    

    
      in data 9 luglio 2015, sul blog di Beppe Grillo è stato pubblicato un intervento di Igor Gelarda e William Pacelli, dirigenti del sindacato Consap (Confederazione sindacale autonoma di polizia), i quali hanno denunciato la carenza di dati precisi che consentano un inquadramento del fenomeno dei suicidi nelle forze dell'ordine; in particolare, hanno fatto notare che, mentre Esercito e Carabinieri dispongono di statistiche ufficiali, da Polizia di Stato, Guardia di finanza e Polizia penitenziaria non si hanno dati altrettanto ufficiali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      con riferimento al corpo della Polizia di Stato, se al Ministro dell'interno risulti quale sia il numero di operatori deceduti per suicidio nel periodo dal 2009 al 2014, considerando anche i casi in cui non vi è correlazione diretta di causa-effetto fra attività lavorativa e suicidio, e quale, fra questi, il numero di operatori che si è tolto la vita utilizzando l'arma di ordinanza, nonché il numero di maschi e femmine, e le rispettive età e modalità di suicidio;
    

    
      con riferimento al corpo della Polizia penitenziaria, se al Ministro della giustizia risulti quale sia il numero di operatori deceduti per suicidio nel periodo dal 2009 al 2014, considerando anche i casi in cui non vi è correlazione diretta di causa-effetto fra attività lavorativa e suicidio, e quale, fra questi, il numero di operatori che si è tolto la vita utilizzando l'arma di ordinanza, nonché il numero di maschi e femmine, e le rispettive età e modalità di suicidio;
    

    
      con riferimento al corpo dei Carabinieri, se al Ministro della difesa risulti quale sia il numero di operatori deceduti per suicidio nel periodo dal 2009 al 2014, considerando anche i casi in cui non vi è correlazione diretta di causa-effetto fra attività lavorativa e suicidio, e quale, fra questi, il numero di operatori che si è tolto la vita utilizzando l'arma di ordinanza, nonché il numero di maschi e femmine, e le rispettive età e modalità di suicidio;
    

    
      con riferimento al corpo della Guardia di finanza, se al Ministro dell'economia e delle finanze risulti quale sia il numero di operatori deceduti per suicidio nel periodo dal 2009 al 2014, considerando anche i casi in cui non vi è correlazione diretta di causa-effetto fra attività lavorativa e suicidio, e quale, fra questi, il numero di operatori che si è tolto la vita utilizzando l'arma di ordinanza, nonché il numero di maschi e femmine, e le rispettive età e modalità di suicidio;
    

    
      con riferimento al Corpo Forestale dello Stato, se al Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali risulti quale sia il numero di operatori deceduti per suicidio nel periodo dal 2009 al 2014, considerando anche i casi in cui non vi è correlazione diretta di causa-effetto fra attività lavorativa e suicidio, e quale, fra questi, il numero di operatori che si è tolto la vita utilizzando l'arma di ordinanza, nonché il numero di maschi e femmine, e le rispettive età e modalità di suicidio;
    

    
      con riferimento al corpo della Polizia locale, se al Ministro dell'interno risulti quale sia il numero di operatori deceduti per suicidio nel periodo dal 2009 al 2014, considerando anche i casi in cui non vi è correlazione diretta di causa-effetto fra attività lavorativa e suicidio, e quale, fra questi, il numero di operatori che si è tolto la vita utilizzando l'arma di ordinanza, nonché il numero di maschi e femmine, e le rispettive età e modalità di suicidio.
    

    
      (3-02082)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      TAVERNA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, CASTALDI, PETROCELLI, PUGLIA, GIARRUSSO - Ai Ministri dell'interno e per la semplificazione e la pubblica amministrazione - Premesso che, per quanto risulta agli interroganti:
    

    
      in data 23 febbraio 2010 il Comune di Roma ha indetto una procedura selettiva pubblica, per titoli ed esami, per il conferimento di 300 posti nel profilo professionale di istruttore Polizia municipale, categoria C (posizione economica C1);
    

    
      in considerazione dell'elevato numero di candidature pervenute, circa 16.000, è stata espletata la prova preselettiva;
    

    
      alla prova scritta sono stati ammessi 2.671 candidati;
    

    
      la prova scritta si è svolta dopo quasi 3 anni, il 21 dicembre 2012;
    

    
      si apprende da notizie del "Corriere della Sera", cronaca di Roma, del 28 maggio 2014, che durante la prova d'esame "ai candidati viene concessa la possibilità di modificare le risposte ai quesiti dopo averle scritte e il via vai dai bagni è senza soluzione di continuità";
    

    
      la commissione esaminatrice ammette all'orale 1.800 candidati, ma prima di pubblicare gli esiti viene sospesa (a decorrere dal 10 maggio 2013) dall'allora sindaco Gianni Alemanno "in seguito all'avvio di un'inchiesta da parte della Procura di Roma nella quale si ipotizza il reato di falso ideologico. I magistrati sospettano che il verbale sarebbe stato firmato durante una riunione mai tenutasi. Salta così il presidente Angelo Giuliani, all'epoca comandante della polizia municipale. E saltano con lui gli altri due componenti e le segretarie di commissione";
    

    
      nel mese di giugno 2013 è eletto sindaco Ignazio Marino; "nel frattempo viene aperta una seconda inchiesta poiché si scopre che le buste, nelle quali i candidati hanno dovuto chiudere i compiti, lasciavano intravedere gli elaborati. E così il concorso subisce una seconda battuta d'arresto", come si apprende dal "tgcom24" dello stesso giorno;
    

    
      alla fine di dicembre 2014, Marino nomina una nuova commissione, che viene presieduta dal presidente onorario del Consiglio di Stato, Costantino Salvatore, che lascia l'incarico dopo solo un mese e viene succeduto dal prefetto Alberto Capuano che, a sua volta, si dimette dopo 18 giorni spiegando al sindaco che "lo stato del procedimento, con le problematiche sottostanti, è tale che alla sua conclusione non potrà pervenirsi che dopo non pochi mesi di continuo lavoro" (ancora dal "Corriere della Sera"). Si dimette anche un altro membro della commissione, Attilio Vallante, per sopravvenuti impegni istituzionali inconciliabili con il gravoso carico di lavoro richiesto;
    

    
      viene allora nominata una quarta commissione, guidata dal prefetto Vincenzo Greco, commissario del Comune di Minturno, in provincia di Latina. Una sottocommissione di 10 componenti ha l'incarico di reimbustare i 2.671 compiti, che verranno corretti una seconda volta;
    

    
      il 15 giugno 2015, dopo 2 anni e mezzo dalla prova scritta, sono stati pubblicati sull'albo pretorio on line del Comune gli esiti: su 300 posti previsti dal bando, gli ammessi alle prove orali sono stati soltanto 400 circa;
    

    
      come si apprende dal quotidiano "Il Secolo d'Italia" del 17 giugno 2015, il concorso dei vigili urbani per 300 posti da istruttori a Roma vede per la seconda volta tra coloro che hanno superato lo scritto la nipote di Salvatore Buzzi, Irene Turchetti. Inoltre, "Già con la precedente commissione, come scrive il Messaggero, la nipote del ras delle cooperative e braccio destro di Massimo Carminati aveva superato l'esame con l'ottimo voto di 9.8. Ora il punteggio è di 7" come si evince dalla graduatoria pubblicata dal Comune di Roma;
    

    
      come riportato da "Il Tempo" del 10 dicembre 2014, nella prima tranche dell'inchiesta denominata "Mondo di mezzo" erano state intercettate alcune conversazioni tra la nipote e lo zio e fra quest'ultimo e il cognato, nonché tra Buzzi e Angelo Scozzafava, commissario d'esame, finito in carcere con Buzzi. Il 29 ottobre 2013 il cognato, Maurizio Turchetti, ricorda a Buzzi che «la figlia Irene ''c'aveva quella visita… da quel dottore'', specificando ''il sette me pare (…) va beh, insomma… un appuntamento pigliaglie''. In effetti, Buzzi chiama subito Angelo Scozzafava, all'epoca dirigente all'ospedale Sant'Andrea e componente della commissione esaminatrice, per fissare un appuntamento l'indomani alle 13 in un ristorante sulla via Flaminia. A conferma che l'incontro è avvenuto, c'è una telefonata del 30 novembre sera in cui Annamaria Buzzi si offre di pagare ''il pranzo di oggi'' e il fratello Salvatore la tranquillizza: ''È un regalo mio (…) ho fatto pagà la cooperativa''. Il giorno prima degli orali, alle 20,15 Irene Turchetti manda un sms a Buzzi: ''Ziooo ti ricordi di domani? Che ansia!!! Baci''. E lui: 'Tranquilla vai a dormire o meglio…''. Subito dopo invia un messaggio a Scozzafava: ''Ti ricordi di domani? Grazie''. Il commissario del concorso risponde: ''Certo''. La mattina del 7 novembre Buzzi scrive alla nipote: ''Tutto avvisato, vai tranquilla. Al massimo ti bocciano. In bocca al lupo''. Alle 14,25 la chiama per sapere l'esito dell'esame e la 28enne gli dice di aver ottenuto il punteggio di ''9,8''. ''Quindi che vuol dire?'', le chiede lo zio, e la ragazza: ''Quindi vuol dire buonissimo, su dieci…''. 'Eh, allora che (...) vuoi de più… brava!''. Subito dopo Scozzafava invia un messaggio a Buzzi per sapere se fosse rimasto soddisfatto dell'esito della prova e lui gli risponde: ''Sei un grande, ci vediamo presto. Grazie''. Il favore, però, ha un prezzo. Lo spiega chiaramente Buzzi alla compagna Alessandra Garrone il 16 novembre, quando si prospetta il rischio dell'annullamento del ''concorsone del Comune'': ''…io però glielo avevo detto (alla sorella Annamaria Buzzi, ndr): "guarda sicuramente lo annullano". Garrone: ''Più che altro perché hanno buttato 5 mila euro''. Buzzi: ''Annamaria ieri m'ha detto che non glie vo da' i soldi, gli vo fa' un regalo… i soldi sembra corruzione invece un orologio di Bulgari nooo…''. Garrone: ''Vabbè che c'importa… di fatto l'hai corrotto perché hai alterato il risultato''. Tra le dazioni a favore di Scozzafava annotate dai carabinieri, oltre a un appartamento di 130 mila euro, ci sarebbe anche l'orologio regalatogli dalla sorella di Buzzi»;
    

    
      considerato che come evidenziato in data 16 giugno 2015 da "Romacapitalenews", dalla suddetta graduatoria emerge "un numero clamoroso di bocciati nella prova scritta che non ha precedenti";
    

    
      considerato inoltre che, a parere degli interroganti:
    

    
      in vista dell'anno santo della Misericordia e alla luce dell'allarme terrorismo, ammettere un maggior numero di candidati avrebbe dato la possibilità di creare una graduatoria di idonei cui attingere per supplire alle gravi carenze di personale (circa 2.500 unità) che la Polizia locale di Roma sta vivendo anche per l'attuale blocco del turnover;
    

    
      nella vicenda si ravvisano gravi responsabilità delle amministrazioni coinvolte anche in considerazione del fatto che i partecipanti hanno dovuto attendere quasi 3 anni per conoscere l'esito delle prove scritte di un concorso che ha subito innumerevoli rinvii e sospensioni ed una nuova valutazione che ha determinato un esito molto discutibile, che merita di essere approfondito;
    

    
      la lentezza e l'inefficienza che hanno caratterizzato lo svolgimento delle operazioni concorsuali costituiscono causa di responsabilità della pubblica amministrazione, per il pregiudizio risentito dai partecipanti;
    

    
      visto altresì che, con sentenza n.17794 del 22 novembre 2003, la Corte di cassazione ha statuito che la pubblica amministrazione può esser ritenuta responsabile del pregiudizio subito a causa della durata delle operazioni concorsuali, quando questa ecceda i limiti di ragionevolezza da valutare alla stregua di tutte le circostanze del caso, e segnatamente del livello delle professionalità da selezionare e del numero dei partecipanti in relazione a quello dei posti messo a concorso;
    

    
      atteso infine che, a parere degli interroganti:
    

    
      la circostanza che coloro che sono stati ammessi all'orale dalla prima commissione erano 1.800 e dalla terza soltanto 400 fa ritenere che sia stato arrecato un grave danno in termini di perdita di chance a quanti siano stati valutati positivamente nella prima tranche di correzioni e non anche in quella successiva;
    

    
      la contraddittorietà degli esiti delle 2 correzioni mostra dei profili di ambiguità e ha incomprensibilmente determinato l'impossibilità di molti candidati di partecipare al prosieguo dell'iter concorsuale, al quale avrebbero partecipato se fosse stata mantenuta in essere la prima valutazione, nonché l'impossibilità di ottenere il bene finale;
    

    
      si tratta di un concorso evidentemente truccato, in cui è stata ammessa all'orale Irene Turchetti grazie all'interessamento di Salvatore Buzzi e alla complicità del commissario Angelo Scozzafava, coinvolti nel procedimento in corso su "Mafia capitale" insieme a molti componenti delle amministrazioni capitoline che hanno bandito e gestito la procedura di selezione;
    

    
      una procedura concorsuale inficiata da illegittimità non assicura che le persone che saranno assunte avranno i requisiti e le competenze richieste; ciò è a maggior ragione più grave se si tiene conto che si tratta di professionisti che saranno deputati ad assicurare la sicurezza e l'ordine della capitale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se e quali provvedimenti di propria competenza intendano adottare al fine di verificare la legittimità delle operazioni concorsuali;
    

    
      se e quali iniziative, nei limiti delle proprie attribuzioni, intendano assumere in considerazione del fatto che tra gli ammessi all'orale compare la nipote di Buzzi, Irene Turchetti, quale probabile conseguenza di un accordo corruttivo tra lo zio e uno dei commissari del concorso stesso.
    

    
      (3-02081)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      GIACOBBE - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale - Premesso che:
    

    
      "Nuovo Paese" è tra i più antichi periodici in lingua italiana pubblicato e distribuito in Australia;
    

    
      la testata ha beneficiato continuativamente dei contributi diretti a giornali italiani pubblicati e diffusi all'estero, in base all'articolo 26, della legge n. 416 del 1981 e al decreto del Presidente della Repubblica n. 48 del 1983;
    

    
      per l'anno 2012, come si rileva dal piano di riparto deliberato dalla Commissione per la stampa italiana all'estero nella seduta del 29 aprile 2014, "Nuovo Paese" non è tra le pubblicazioni beneficiarie dei contributi;
    

    
      il servizio Editoria della Presidenza del Consiglio dei ministri avrebbe motivato l'esclusione dal piano di riparto con la mancata ricezione della domanda di contributi per l'anno 2012 da parte di "Nuovo Paese";
    

    
      l'Editore ha immediatamente richiesto chiarimenti al Consolato d'Italia di Adelaide, al quale ha consegnato la domanda dei contributi, e gli allegati di rito, il 13 febbraio 2013;
    

    
      il reggente del Consolato di Adelaide avrebbe risposto con una comunicazione email, confermando l'avvenuta consegna da parte dell'editore di tutta la documentazione entro i termini previsti dal regolamento e precisamente nel mese febbraio del 2013;
    

    
      nella stessa comunicazione il reggente affermerebbe che il mancato recapito a Roma della domanda e della documentazione allegata da parte del Consolato sia da attribuirsi alle nuove istruzioni pervenute dal Ministero degli affari esteri soltanto nel dicembre 2013 e al fatto che la domanda non fosse corredata dalle fatture originali delle spese tipografiche e postali (consegnate dall'editore, come richiesto dal Regolamento, assieme alla domanda, in fotocopia);
    

    
      le motivazioni riportate dal reggente sarebbero state comunicate all'editore soltanto in seguito alla sua richiesta di chiarimenti e precisamente il 29 aprile 2014, più di un anno dopo la consegna della domanda, e nessuna ulteriore integrazione di informazioni o di documenti sarebbe stata avanzata dal Consolato prima di quella data;
    

    
      della vicenda l'editore ha informato sia il servizio Editoria della Presidenza del Consiglio dei ministri sia la Direzione generale per gli italiani all'estero e le politiche migratorie del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, non ricevendo nessuna risposta,
    

    
      si chiede di sapere nel caso le circostanze riportate dall'editore siano confermate, quali iniziative si intendano intraprendere per garantire all'editore il recupero del mancato contributo 2012, riconoscendo che la mancata presentazione della domanda di contributo 2012 da parte del Consolato d'Italia di Adelaide ha creato, di fatto, a "Nuovo Paese" gravi difficoltà finanziarie.
    

    
      (4-04285)
    

    
      ARACRI, MARIN, PICCINELLI, GASPARRI, SCOMA, TARQUINIO, ZUFFADA, PELINO, MINZOLINI, PAGNONCELLI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge 1° luglio 2015, n. 85, recante "Disposizioni urgenti per garantire la continuità dei dispositivi di sicurezza e di controllo del territorio", che ha prorogato al 31 dicembre 2015 il finanziamento dell'operazione "strade sicure", introdotta per la prima volta nel 2008 dal Governo Berlusconi IV, è un'iniziativa importante, fondamentale, ma non sufficiente, a rispondere adeguatamente ad eventuali attacchi di natura terroristica;
    

    
      è degno di apprezzamento però che sia considerata dal Governo come non ulteriormente procrastinabile la necessità di prevedere e fronteggiare un eventuale attacco terroristico, ovvero che si sia preso atto della realtà di tale pericolo;
    

    
      in particolare, l'aeroporto "Leonardo da Vinci" di Roma, già reso vulnerabile dalle devastanti conseguenze del noto evento incendiario del 7 maggio 2015, fatto denunciato dal primo firmatario della presente interrogazione con precedente atto di sindacato ispettivo, 4-04160, al quale ancora non è stata data risposta, vive un momento di ulteriore fragilità, in virtù dell'indotta promiscuità tra passeggeri, a causa dei provvisori e precari percorsi interni ed esterni, che gli stessi utilizzano per raggiungere i propri gate, ed a causa delle improvvisate soluzioni poste a rimedio del caos generato, da cui discendono controlli documentali non efficienti e livelli di sicurezza pressoché inesistenti;
    

    
      per quanto concerne la sicurezza (di tipo più specifico ed in ambito aeroportuale) questa è "faticosamente" assicurata da una squadra composta da 30 operatori, denominata "Unità specializzata sicurezza voli sensibili" (USSVS), costituita nel 1985, all'indomani del sanguinoso attentato compiuto in danno della compagnia aerea israeliana "El Al";
    

    
      l'USSVS fa parte della struttura dell'ufficio di Polizia di frontiera presso lo scalo aereo di Roma-Fiumicino, che si occupa esclusivamente dei servizi di sicurezza aeroportuale nelle zone adibite ai check-in ed agli imbarchi dei voli che hanno come destinazione Paesi considerati ad elevato rischio di attacco terroristico, quali Stati Uniti d'America ed Israele (terminal 5);
    

    
      inoltre, sempre in ambito aeroportuale, assolve, con grande e riconosciuta professionalità in ambito internazionale (USA e Israele in primis), alla tutela ed all'incolumità di ogni personalità diplomatica e, in particolare, dei capi di Stato, dei premier e dei Ministri di qualunque nazionalità, nonché a tutela del Santo padre durante la partenza e l'arrivo dei suoi viaggi apostolici;
    

    
      dopo quanto finora espresso, è necessario sottolineare che, pur essendo ogni componente della squadra altamente qualificato ed addestrato (corso di operatore per la sicurezza aeroportuale presso il centro addestramento e istruzione professionale, CAIP, di Abbasanta in provincia di Oristano, secondo livello di tiro con l'arma individuale, abilitazione all'uso dei fucili mitragliatori "MP5" e "KURZ", addestramento ad opera degli istruttori di tecniche operative, di tiro e di difesa personale, formati dall'amministrazione e presenti in seno all'Unità), ad oggi, non gli è riconosciuto dal Ministero un adeguato equipaggiamento, né è stato formalizzato un adeguato protocollo addestrativo rispetto ai compiti ed alle responsabilità assegnateli e riconosciutegli come esclusivi in tale ambito operativo;
    

    
      a chiusura di tale quadro, non propriamente favorevole, si è aggiunta un'ulteriore postilla (con nota del Servizio logistico del Ministero dell'interno n. 600/D/MOT.VE.1.1 datata 9 luglio 2015) secondo la quale uno dei 2 mezzi blindati a disposizione della summenzionata squadra di stanza all'aeroporto di Fiumicino, adoperati giornalmente per i servizi di scorta e tutela, è stato d'imperio dirottato a Venezia nella disponibilità della "istituenda squadra di intervento operativo";
    

    
      da notizie in possesso degli interroganti, la situazione, a questo punto, ha assunto una connotazione paradossale per la quale, a fronte di un servizio di prevenzione da istituire, non solo non si forniscono gli equipaggiamenti adeguati a chi già esiste, ma gli si sottraggono, in questo preciso momento storico, di grande allarme per possibili attentati terroristici, risorse fondamentali al corretto e funzionale espletamento di compiti di prevenzione, rendendoli, di fatto, non assolvibili;
    

    
      a giudizio degli interroganti, dopo quanto disposto dai competenti uffici del Ministro in indirizzo, l'attività di prevenzione antiterroristica in ambito aeroportuale, giornalmente indicato dalle numerose note di allarme inoltrate come potenziale obiettivo di attacchi di matrice terroristica, viene, e verrà, non solamente depotenziata, ma verosimilmente annullata, perché non potrà essere posta in campo un'adeguata, pronta ed attrezzata risposta da parte delle forze dell'ordine, a tutela delle decine di migliaia di utenti, che ogni giorno passano, lavorano e vivono presso l'aeroporto Leonardo da Vinci, primo scalo italiano ed aerostazione della capitale d'Italia,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali orientamenti il Ministro in indirizzo intenda esprimere in riferimento a quanto esposto e, conseguentemente, quali iniziative voglia intraprendere, nell'ambito delle proprie competenze, per porre rimedio alla questione che ha colpito l'Unità specializzata sicurezza voli sensibili;
    

    
      se intenda prevedere l'acquisto o il trasferimento di mezzi blindati in favore dell'USSVS di stanza presso l'aeroporto di Fiumicino, necessari per assolvere le proprie funzioni di prevenzione di possibili attentati terroristici;
    

    
      se voglia formalizzare un adeguato protocollo addestrativo e se intenda riconoscere un adeguato equipaggiamento per i membri dell'unità specializzata.
    

    
      (4-04286)
    

    
      MALAN - Al Ministro della giustizia - Premesso che:
    

    
      come riferiscono fonti di stampa, l'organizzazione sindacale autonoma Polizia penitenziaria (OSAPP), sindacato maggiormente rappresentativo del personale del corpo di Polizia penitenziaria, denuncia la drammatica situazione, dovuta alla grave carenza di personale, presso l'istituto penale per minorenni "Ferrante Aporti" di Torino;
    

    
      a quanto risulta all'interrogante tutto il peso del funzionamento dell'istituto ricade esclusivamente su esigue unità di personale, che da anni svolgono turni di servizio che superano anche le 13 ore al giorno, che rinunciano obbligatoriamente al riposo settimanale, che svolgono dalle 50 alle 70 ore circa di straordinario mensili e sono impossibilitate a godere delle proprie ferie, in particolare a seguito del distacco di personale dall'amministrazione centrale della Giustizia minorile verso il centro di prima accoglienza (CPA) di Genova e a quello attiguo del "Ferrante Aporti" di Torino;
    

    
      secondo fonti sindacali riportate dall'articolo "Agenti impiegati a non fare nulla" pubblicato da "La Stampa" il 17 giugno 2015, a p. 59, l'operatività del centro di prima accoglienza attiguo al "Ferrante Aporti" sarebbe molto scarsa e non giustificherebbe il distacco di 9 unità di Polizia penitenziaria in via permanente,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali provvedimenti il Ministro in indirizzo intenda prendere per consentire all'attuale personale dell'istituto penale per minorenni "Ferrante Aporti" di Torino di tornare a normali condizioni lavorative;
    

    
      quale sia l'effettiva operatività del centro di prima accoglienza di Torino;
    

    
      se sia possibile disporre il rientro all'istituito penale per minorenni di parte del personale distaccato, come richiesto dal sindacato.
    

    
      (4-04287)
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dei beni e delle attività culturali e del turismo - Premesso che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      l'appalto per la gestione dei servizi aggiuntivi nei musei nazionali di Arezzo (cappella Bacci, casa Vasari, museo archeologico), della durata di 6 anni è stato vinto da una ATI (associazione temporanea di imprese) la cui società capofila è Mosaico Srl;
    

    
      nell'azienda vincitrice, insediatasi a marzo 2013, il personale impiegato era composto da 12 unità, 5 operatori provenivano dalla precedente gestione, gli altri sono stati reclutati ex novo, e a questi si sono nel corso del tempo affiancati altri, alcuni fissi, altri stagionali;
    

    
      tutti i soggetti sono stati assunti con contratto a progetto, con la promessa di conversione contrattuale, appena i tempi lo avessero consentito;
    

    
      ricordato che, a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      il 22 novembre 2013 presso le 3 biglietterie delle sedi citate ci sarebbe stata una visita ispettiva che ha riconosciuto agli operatori una condizione lavorativa, a seguito delle mansioni svolte, totalmente diversa da quella contenuta nel contratto a progetto;
    

    
      ai lavoratori sarebbe giunta una comunicazione, via raccomandata, del riconoscimento dall'ufficio del lavoro di una posizione ben diversa: contratto a tempo indeterminato, livello IV e/o III del commercio (in relazione agli anni di esperienza maturati dai vari operatori);
    

    
      l'azienda ha fatto ricorso prima al TAR, perdendo, ed ora è in attesa di giudizio nella sentenza di secondo grado;
    

    
      nel frattempo in seguito alla data ravvicinata della sentenza, fissata per il 20 maggio 2015, l'azienda ha proposto prima una conciliazione che non ha avuto seguito e poi direttamente dei contratti a tempo indeterminato a tutele crescenti a tutti gli operatori che prevedono un part-time da 24 ore settimanali al V livello del commercio, condizioni ben diverse da quelle spettanti;
    

    
      tale proposta sarebbe avvenuta a seguito di forti pressioni sui collaboratori, che si sono trovati di fronte una proposta da evadere al massimo nel giro di 3 giorni, entro il 18 maggio 2015;
    

    
      alcuni lavoratori avrebbero deciso di firmare i contratti, mentre altri no, convinti di avere ragione in merito al trattamento dovuto per il tipo di servizio ottemperato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo non ritenga di dover considerare, tra i criteri per la concessione di appalti relativi alla gestione di servizi aggiuntivi ai musei di pertinenza statale, il criterio obbligatorio secondo cui i dipendenti delle aziende vincitrici di tali appalti debbano necessariamente essere titolari di contratti a tempo indeterminato, che rispondano alle loro reali mansioni e quali iniziative intenda porre in essere per imporre tale criterio agli appalti già in essere come, nello specifico, quello relativo ai musei nazionali di Arezzo;
    

    
      quali misure di competenza i Ministri in indirizzo intendano adottare per fare in modo che l'ATI, la cui società capofila è Mosaico Srl, titolare della gestione dei servizi aggiuntivi dei musei pubblici di Arezzo, possa concedere al personale contratti coerenti con il mansionario, così come previsto dalla legge.
    

    
      (4-04288)
    

    
      GIARRUSSO, LEZZI, LUCIDI, MORONESE - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      da quanto si apprende dall'articolo del quotidiano "la Repubblica" del 15 ottobre 2014, dal titolo "Abusa di una turista in ospedale, arrestato a Roma un infermiere", il 5 luglio 2014 nel pronto soccorso dell'ospedale romano "Fatebenefratelli", situato sull'isola Tiberina, durante l'orario notturno, si sarebbe consumata una violenza sessuale ai danni di una paziente;
    

    
      la vittima, una ragazza straniera di 23 anni, portata in ospedale per stato di ebbrezza, avrebbe denunciato un infermiere accusandolo di violenza sessuale subita sulla lettiga del nosocomio, dopo essere stata immobilizzata e legata con un cavo del misuratore della pressione;
    

    
      la ragazza ha raccontato agli inquirenti che appena ripresasi dallo stato confusionale si sarebbe ritrovata l'uomo adagiato sul suo corpo intento a palparla nelle parti intime. Inoltre, avrebbe chiesto immediatamente aiuto ai propri familiari, che erano nella sala d'attesa, attraverso l'invio di un sms telefonico, ma nel frattempo l'infermiere si sarebbe dileguato;
    

    
      considerato che l'infermiere di 36 anni simpatizzante di estrema destra e candidato alla Camera nel 2013 per la lista Forza Nuova, già rinviato a giudizio nel 2009 per un caso analogo, è stato arrestato dai Carabinieri e si troverebbe agli arresti domiciliari. In via cautelativa, in attesa della chiusura delle indagini, sarebbe stato sospeso dal servizio presso la struttura sanitaria romana;
    

    
      considerato inoltre che, secondo quanto risulta agli interroganti, per lo svolgimento delle attività specifiche del pronto soccorso sono presenti contemporaneamente in servizio medici, infermieri professionali, nonché operatori sociosanitari. Una guardia giurata è sempre attiva all'interno della struttura emergenziale, con il compito di vigilare sulla sicurezza degli operatori e dei cittadini,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e se non intenda di dover disporre un'ispezione presso il nosocomio romano, al fine di verificare l'adempimento delle raccomandazioni sanitarie circa l'accoglienza, l'assistenza e la cura dei pazienti;
    

    
      quali siano i motivi per cui l'operatore sanitario dell'ospedale Fatebenefratelli, nonostante fosse stato già rinviato a giudizio per molestie sessuali, non fosse stato sospeso da un incarico lavorativo che richiede un profilo quale quello di un professionista intellettuale, competente, autonomo, responsabile e soprattutto rispettoso della dignità umana;
    

    
      quali siano le ragioni per cui, all'interno di una struttura pubblica di pronto soccorso, un infermiere abbia avuto il tempo necessario per legare e molestare indisturbato una giovane turista ricoverata;
    

    
      quali siano i motivi per cui la paziente sia rimasta sola con un operatore sanitario, considerando che, all'interno di una struttura d'emergenza, è continua l'attività di triage e di rivalutazione delle condizioni dei pazienti finalizzata ad evidenziare gli elementi di aggravamento del quadro clinico iniziale e a rassicurare il paziente e/o gli accompagnatori sulle condizioni cliniche, affinché l'utente abbia la percezione di una presa in carico continuativa.
    

    
      (4-04289)
    

    
      GIARRUSSO, BLUNDO, BULGARELLI, FATTORI, FUCKSIA, GAETTI, LUCIDI, MANGILI, MARTELLI, MORRA, PAGLINI, PUGLIA, SCIBONA - Ai Ministri dell'interno e della salute - Premesso che a quanto risulta agli interroganti:
    

    
      da un articolo de "la Repubblica" del 3 dicembre 2014 si apprende che con la delibera n. 303 del 26 novembre 2014 il direttore generale dell'azienda ospedaliera "Papardo Piemonte" di Messina, M.V., su segnalazione del neo responsabile del gruppo anticorruzione, C.A., avrebbe nominato V.C., ex poliziotto in pensione, quale consulente investigativo da affiancare, come supporto, al nucleo che si occupa dei procedimenti in materia di trasparenza e lotta alla corruzione nell'azienda sanitaria. Tale nomina, secondo quanto riportato dalla delibera n. 303 del 2014, è a titolo gratuito ed avrebbe la durata di un anno. Dalla delibera si evince altresì che il signor C. sarebbe in possesso di un curriculum idoneo al ruolo che andrà a ricoprire all'interno della struttura sanitaria;
    

    
      la segnalazione del nominativo dell'ex appartenente alla Polizia di Stato, V.C., sarebbe stata fatta dal responsabile del nucleo anticorruzione C.A., che a parere degli interroganti ricopre tale ruolo in maniera illegittima, in considerazione di quanto stabilito dalla Sezione lavoro del Tribunale di Messina con propria sentenza del 20 novembre 2014. Secondo la sentenza, generata da un ricorso presentato da alcune sigle sindacali, la delibera del direttore generale n. 62 del 24 luglio 2014, con la quale veniva nominato il dottor C.A., è illegittima essendo avvenuta senza la preventiva concertazione sindacale, così come previsto dalle leggi vigenti in materia di lavoro. Il ricorso al Tribunale del lavoro presentato dai sindacati riguardava la parte della delibera nella quale si specificava che per erogare i compensi ai componenti del nucleo il direttore generale avrebbe attinto al fondo per la retribuzione di risultato e per la qualità della prestazione individuale dell'area della dirigenza SPTA (sanitaria professionale tecnica e amministrativa), della dirigenza medica e del comparto, violando la prevista concertazione sindacale proprio per quel che riguarda l'utilizzo delle citate risorse. Il giudice del lavoro ha quindi stabilito l'illegittimità della delibera n. 62 del 24 luglio 2014 ed ha disposto l'immediata rimozione degli effetti dalla stessa derivanti;
    

    
      considerato che a parere degli interroganti è singolare che, alla luce delle frequenti dichiarazioni del presidente della Regione Siciliana e dell'assessore per la salute sull'assoluto obbligo di trasparenza e legalità nel variopinto settore delle nomine all'interno di strutture pubbliche regionali, venga nominato come consulente per il contrasto alla corruzione il signor V.C. che, secondo notizie di stampa, sarebbe balzato agli onori della cronaca nell'agosto 2005 quando, ispettore di polizia in servizio alla sezione investigativa del commissariato della Polizia di Stato di Alcamo (Trapani), fu condannato, insieme ad un collega ed a seguito di patteggiamento, a 18 mesi di reclusione per corruzione, avendo richiesto un compenso pecuniario ad un indagato per "aggiustare" la sua pratica. Oltre alla pena detentiva, il signor C. fu condannato, su indicazione della Corte dei conti, al pagamento di 5.000 euro a titolo di risarcimento del danno all'immagine provocato allo Stato dal suo comportamento fraudolento,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali urgenti provvedimenti, nell'ambito delle rispettive competenze, intendano assumere al fine di ripristinare la trasparenza e la legalità nella struttura ospedaliera Papardo Piemonte di Messina, considerato che a giudizio degli interroganti si tratta di azioni legalmente ed eticamente improcrastinabili;
    

    
      se non intendano disporre, per quanto di propria competenza, tutte le opportune iniziative per verificare eventuali irregolarità o ipotesi d'incompatibilità nel citato provvedimento, nonché nell'iter seguito dai vertici aziendali;
    

    
      quali siano stati i provvedimenti assunti dal nucleo che si occupa dei procedimenti in materia di trasparenza e lotta alla corruzione nell'azienda ospedaliera e se non ritengano che dovrebbe essere rispettata la sentenza del Tribunale del lavoro di Palermo che aveva dichiarato illegittima la nomina del dottor C.A.;
    

    
      se non ritengano che il direttore generale dell'azienda ospedaliera Papardo Piemonte dovrebbe chiarire i motivi per cui non abbia considerato le condanne penali risultanti a carico del consulente V.C. e proceduto alla sua nomina.
    

    
      (4-04290)
    

    
      GIARRUSSO, LEZZI, LUCIDI, MANGILI, MARTELLI, MORONESE, MORRA, PAGLINI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri per la semplificazione e la pubblica amministrazione e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che alla Direzione generale dell'immigrazione e delle politiche di integrazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, cui afferiscono molte competenze istituzionali in materia di immigrazione e integrazione tra le quali il coordinamento delle politiche per l'integrazione degli stranieri immigrati e la vigilanza sui flussi d'ingresso dei lavoratori esteri non comunitari, il coordinamento delle attività relative alle politiche di tutela dei minori stranieri non accompagnati e la vigilanza sulle modalità di soggiorno dei minori stranieri non accompagnati, la cooperazione internazionale e la conclusione di accordi bilaterali con i Paesi d'origine finalizzati alla regolamentazione dei flussi di ingresso per motivi di lavoro, il coordinamento delle politiche per l'integrazione sociale e lavorativa degli stranieri immigrati, la promozione di iniziative volte a prevenire e a contrastare la discriminazione, la xenofobia e il fenomeno del razzismo, nonché la gestione delle risorse finanziarie per le politiche migratorie, è stato riconfermato, in data 29 ottobre 2014, il dottor Natale Forlani, quale direttore generale, carica già acquisita nel maggio 2010 cui è giunto a seguito di una militanza ultratrentennale, a vario titolo, presso numerose organizzazioni sindacali;
    

    
      considerato che:
    

    
      ai sensi dell'art. 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dei "Criteri datoriali in ordine alle modalità di conferimento, mutamento e revoca degli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale e di livello non generale", registrati alla Corte dei conti il 26 aprile 2010, viene stabilito che gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente; la proposta di conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale deve tenere conto, in relazione alle prioritarie esigenze istituzionali e funzionali del Ministero e alla necessità di assicurare l'efficacia, l'efficienza e la continuità dell'azione amministrativa, della natura e delle caratteristiche degli obiettivi da conseguire, della complessità della struttura interessata, delle attitudini, capacità professionali e percorsi formativi del dirigente interessato e rilevabili dal curriculum vitae ed infine delle esperienze di direzione eventualmente maturate, anche all'estero, sia presso il settore privato che presso altre amministrazioni pubbliche, purché attinenti all'incarico da conferire;
    

    
      preliminarmente, l'amministrazione, al fine di consentire la presentazione delle disponibilità, rende conoscibili, anche mediante la pubblicazione sul sito istituzionale di apposito avviso, il numero e la tipologia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione organica ed i criteri di scelta;
    

    
      inoltre, l'amministrazione acquisisce le disponibilità dei dirigenti interessati e le valuta tenendo prioritariamente in conto le posizioni dei dirigenti interni in disponibilità, le posizioni dei dirigenti in mobilità da altre amministrazioni, ed infine, una volta attestata l'insussistenza di dirigenti rinvenibili nei ruoli dell'amministrazione, si rivolge, fornendone esplicita motivazione nel provvedimento, a persone esterne in possesso di particolare e comprovata qualificazione professionale, che abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una particolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni scientifiche e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese quelle che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste per l'accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, della docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato;
    

    
      una volta proceduto alla nomina, ne viene, infine, data comunicazione al Senato della Repubblica ed alla Camera dei deputati,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano i titoli di studio in possesso di Forlani e quando siano stati conseguiti i percorsi formativi intrapresi, nonché quali siano le esperienze professionali, le attitudini, le capacità professionali e le esperienze di direzione maturate, tali da renderlo idoneo all'incarico;
    

    
      quali provvedimenti intenda adottare il Governo per appurare la correttezza e la trasparenza delle procedure di selezione e dell'accertamento dell'idoneità dei titoli, delle capacità professionali, nonché dell'attinenza delle precedenti esperienze del dottor Forlani per il conferimento del ruolo di direttore generale;
    

    
      se non intenda verificare la sussistenza di professionalità che già operano all'interno dell'amministrazione con requisiti e competenze eguali o superiori per il ruolo direttivo in esame, e che siano state correttamente valutate, nonché favorite nel processo di selezione, come disposto dal decreto legislativo n. 165 del 2001, nonché se sia mai stato svolto alcun interpello per il ruolo assegnato al dottor Forlani;
    

    
      se ritenga che sussistano le condizioni per la riconferma del dottor Forlani, anche ai sensi dell'art. 19 del decreto legislativo citato.
    

    
      (4-04291)
    

    
      MORRA, CAPPELLETTI, FUCKSIA, DONNO, BERTOROTTA, GIROTTO, MORONESE - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, della salute e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      sono relative al mar Jonio ben 14 istanze di ricerca petrolifera, un'istanza di prospezione petrolifera, 2 permessi di ricerca petrolifera, un'istanza di concessione petrolifera ed una per un pozzo esplorativo come ben evidenziato dalla mappa aggiornata delle possibili trivellazioni ad opera di 10 società petrolifere italiane e straniere;
    

    
      nel mar Tirreno con DEC/VIA n. 160 del 15 maggio 2015 da parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare è stato determinato l'assoggettamento alla procedura di valutazione d'impatto ambientale del progetto di realizzazione di un pozzo geotermico esplorativo a mare, denominato "Marsili l", nell'ambito del permesso di ricerca per fluidi geotermici denominato "Tirreno meridionale l", presentato dalla Eurobuilding SpA, con sede legale in via dell'Artigianato n. 6, Servigliano (Fermo);
    

    
      per quanto riguarda il golfo di Taranto e il mar Jonio alle numerose istanze di ricerca e prospezione si sono opposti le associazioni, i comitati, le Regioni Puglia, Calabria e Basilicata, oltre alle Province di Matera, Cosenza, Lecce, Taranto e Crotone, nonché le associazioni di categoria e semplici cittadini;
    

    
      a giudizio degli interroganti la ricerca di idrocarburi prima e l'estrazione poi sono altamente dannose per gli ecosistemi e soprattutto per le economie locali e per il PIL delle imprese (settore del turismo e della pesca) che rischiano di essere seriamente danneggiate dalle estrazioni e lavorazioni petrolifere, mentre è acclarato che il fossile legato alle vicende del "decreto sblocca Italia" (decreto-legge n. 133 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 164 del 2014) favorisce le compagnie petrolifere private e straniere e non risolverà il problema energetico;
    

    
      considerato che:
    

    
      le popolazioni che vivono di turismo e di pesca oltre che di agricoltura biologica lungo le coste ioniche non vogliono assolutamente che sia distrutto il proprio mare e al riguardo è in atto una grande mobilitazione di persone e di coscienze. Il golfo di Taranto e l'intero mar Jonio custodiscono enormi patrimoni archeologici della Magna Grecia, ancora da riportare alla luce per mancanza di fondi, come documentato nello studio scientifico "Archeomar" del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo. L'area jonica con il golfo di Taranto è stata riconosciuta dall'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale come area prioritaria di conservazione di alto mare e delle acque profonde da candidare come riserve e aree protette ASPIM (area specialmente protetta di interesse mediterraneo), area di protezione e tutela dei cetacei. Area che potrebbe essere messa seriamente a rischio dagli ultimi procedimenti autorizzativi del Ministero dell'ambiente, come nel caso del permesso di ricerca con la tecnica dell'air gun della Enel Longanesi Srl, denominato D79 FR EN (decreto del 12 giugno 2015);
    

    
      i Comuni della fascia ionica insieme al comitato "Mediterraneo No Triv" e al Movimento antinucleare Noscorie Trisaia hanno presentato dettagliate osservazioni in merito all'affondamento delle già famose navi tossiche e radioattive nel mar Tirreno e nel mar Jonio;
    

    
      la presenza delle "navi dei veleni" nel mar Jonio è un dato acclarato da numerose inchieste giudiziarie e inchieste parlamentari;
    

    
      la Schlumberger italiana SpA, con l'istanza "d 3 F.P-.SC", ha chiesto l'acquisizione di circa 4.285 chilometri di linee sismiche 3D utilizzando la tecnologia air gun per comprendere l'estensione e la natura delle strutture geologiche presenti nel golfo di Taranto ed ha in itinere il procedimento di compatibilità ambientale presso il Ministero. Contro tale istanza inviata al Ministero dell'ambiente l'associazione Mediterraneo No Triv, con osservazioni dell'8 gennaio 2015, ha sollevato la questione dell'incompatibilità della ricerca di idrocarburi con il sistema air gun, in una zona del mare dove numerose inchieste giudiziarie individuano la presenza delle "navi dei veleni";
    

    
      nelle sue osservazioni contro la ricerca di idrocarburi nel golfo di Taranto, l'associazione indicava: "Nello Studio di Impatto Ambientale della società non c'è alcun riferimento in merito alla presenza di numerosi relitti e navi affondate nel mar Jonio, con carico di rifiuti tossici e radioattivi. La carenza dello studio, in merito a quanto indicato, è rilevante e di assoluta gravità e rende il documento inidoneo allo scopo perseguito e non utilizzabile nel procedimento di Valutazione d'impatto ambientale";
    

    
      l'esistenza del seppellimento nel mar Jonio di navi e siluri contenenti rifiuti tossici e radioattivi è comprovato da numerose indagini svolte dalle Procure della Repubblica e da Commissioni parlamentari d'inchiesta;
    

    
      a parere degli interroganti la situazione relativa alla presenza di navi o siluri con seppellimento di rifiuti radioattivi e/o tossici nel mar Jonio rende la zona incompatibile con qualsiasi attività di ricerca di idrocarburi. L'utilizzo dell'air gun per la ricerca di petrolio e l'emissione di suoni ad altissima frequenza, oltre alla possibile realizzazione di pozzi esplorativi, possono costituire fattore di estremo rischio e di eventuali incidenti;
    

    
      la questione dei potenziali danni dell'air gun è stata anche oggetto di un'interrogazione parlamentare presentata al Senato (4-06237) dalla senatrice Adriana Poli Bortone, in data 11 novembre 2011, dove si evidenziava: "il suono viaggia nell'acqua circa quattro volte più in fretta che nell'aria (la velocità di propagazione del suono in aria è di 343 metri al secondo, in acqua di circa 1.483 metri al secondo), per cui le onde hanno la potenzialità di diffondersi su raggi molto elevati, anche di 100 chilometri e a ridosso dell'air gun si possono misurare picchi di pressione dell'ordine di 230 dB (a mero paragone, un'esplosione nucleare in mare ha un valore di 300-310 decibel)";
    

    
      nessuno è in grado di confermare, allo stato attuale, le condizioni dei fusti contenenti tali rifiuti il cui seppellimento, illegittimo e abusivo, è tutt'altro che una mera probabilità;
    

    
      nella seduta del 20 gennaio 2010 presso la Camera dei deputati, nell'ambito dell'approfondimento che la Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti stava svolgendo sulla vicenda delle cosiddette navi a perdere, veniva audito il procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Brescia, Nicola Maria Pace. In particolare il procuratore riferiva: «All'epoca ero procuratore di Matera e, appena assunto questo incarico, ho avviato indagini sui centri italiani di riprocessamento del combustibile nucleare, i centri ENEA; direttamente sul centro ITREC di Rotondella e per riflesso, perché le situazioni erano speculari, sul centro Eurex di Saluggia. (...) ora sto ragionando soltanto sulla base dei dati investigativi acquisiti, che mi hanno portato al convincimento ragionevole, basato sugli atti a disposizione di un pubblico ministero, che rendono più che verosimile una certa ipotesi, che le navi esistano, che siano state affondate e per questo sia morto anche De Grazia, che già gli affondamenti siano avvenuti con modalità tali da suscitare fondati sospetti, che gli elementi investigativi addensino questi sospetti e ci inducano a ritenere che fossero carichi di rifiuti, magari non tutti radioattivi perché non si spiegherebbe l'impiego di navi per questa attività di smaltimento in mare, è sufficiente buttare senza caricare navi. Non c'era dunque altro da fare che accedere ai relitti, soprattutto al relitto che maggiormente prospettava questa possibilità». Alle affermazioni del procuratore seguivano le domande del vice presidente De Luca, che presiedeva la seduta della Commissione, il quale chiedeva se non fosse stato individuato il luogo in cui si trovava la Rigel. Alla risposta del procuratore Pace «Sì, noi abbiamo sempre saputo che fosse al largo di Capo Spartivento» il vicepresidente rinviava: «Però non fu trovata», sentendosi ribattere «No! non è stata mai cercata»;
    

    
      le associazioni WWF e Legambiente hanno presentato a Roma, in data 29 settembre 2004, il dossier "Le navi dei veleni", per richiamare l'attenzione delle istituzioni e dei media, in cui si parla dell'«inchiesta ancora aperta dalla Procura di Paola per il caso dello spiaggiamento della motonave Rosso (all'epoca dei fatti di proprietà della compagnia di navigazione Ignazio Messina) in località di Formiciche, nel Comune di Amantea, in provincia di Cosenza»;
    

    
      si legge: «I fatti in questione emergono dall'inchiesta giornalistica "Una nave rosso veleno" del settimanale L'Espresso, a firma del capo redattore inchieste e servizi speciali del settimanale Riccardo Bocca, ma trovano in larga misura un'autorevole conferma in due atti istituzionali: la risposta del 27 luglio scorso del Ministro per i rapporti con il Parlamento, On. Carlo Giovanardi (DRP - Prot. 22003) all'interrogazione sull'argomento presentata dall'On. Ermete Realacci e altri e quella resa dal Sottosegretario di Stato per i Rapporti con il Parlamento, On. Cosimo Ventucci, il 15 luglio scorso alla Camera dei Deputati a fronte dell'interpellanza urgente dell'On. Michele Vianello sulla stessa vicenda»;
    

    
      Legambiente nel suo dossier "Rifiuti radioattivi: il caso Italia" del 19 giugno 1995 ricorda che la vicenda delle "navi dei veleni" è stata al centro del lavoro di diverse Procure (ha visto impegnanti soprattutto il procuratore capo di Matera, Nicola Maria Pace, il procuratore capo di Napoli, Agostino Cordova, il Sostituto procuratore della Pretura di Reggio Calabria, Francesco Neri, nonché la Procura di Catanzaro e quella di Padova);
    

    
      il WWF Italia, Sezione Liguria, e Legambiente Liguria hanno presentato il 15 luglio 1997 nel corso di un'audizione alla Prefettura di Genova della Commissione bicamerale sul ciclo dei rifiuti e sulle attività illecite ad esso connesse il dossier "Rifiuti Connection Liguria", allegando anche la versione in italiano (aggiornata al settembre 1997) del dossier di Greenpeace, in cui si ricorda che la rilevanza del fenomeno delle navi a perdere era ben nota alla Commissione bicamerale sui rifiuti. Infatti, nella relazione conclusiva dell'11 marzo 1996 della Commissione bicamerale sul ciclo dei rifiuti, come riportato nel dossier, proprio in riferimento alle indagini avviate nel 1994 dalla magistratura di Reggio Calabria sulla motonave Rosso, si parla esplicitamente delle navi a perdere, che si ipotizza siano state utilizzate per l'affondamento di rifiuti radioattivi nel mar Mediterraneo e in particolare a largo delle coste ioniche e calabresi;
    

    
      dal dossier WWF e Legambiente "Le navi dei veleni" si riporta: «Agli elementi già raccolti dalle associazioni scriventi vanno ad aggiungersi, oggi, quelli che emergono dalle risposte date in parlamento dal governo alle interrogazioni parlamentari e alle interpellanze presentate, in particolare, dagli onorevoli Ermete Realacci e Michele Vianello e dai senatori Loredana De Petris e Nuccio Iovene. Ecco, in sintesi, i passaggi più salienti della nota trasmessa dal Ministro per i rapporti con il Parlamento, Carlo Giovanardi: A proposito dello spiaggiamento della motonave Rosso e alle analogie fra questa vicenda ed altre relative allo smaltimento in mare di rifiuti radioattivi o pericolosi nel Mediterraneo, si legge: "Dalle indagini eseguite dalla Capitaneria di porto di Vibo Valentia sulle cause 'spiaggiamento' della nave, o meglio del suo 'non riuscito' affondamento, risulta una similitudine con le modalità che hanno visto come protagonisti gli equipaggi delle motonavi già menzionate"; Sempre con riferimento alla vicenda della Rosso e alle indagini in corso si afferma quanto segue: "Nel corso delle indagini, volte a verificare la fondatezza di un presunto traffico di rifiuti tossici è stato evidenziato un ulteriore scavo nella zona di Serra D'Aiello, comune limitrofo ad Amantea, da parte delle maestranze della nave. Questa notizia ha assunto un particolare interesse poiché era già stato autorizzato l'interramento nella discarica comunale di Grassullo dell'agro Amantea, del carico ufficiale di bordo. Presso la procura di Paola le indagini sono ancora in corso in quanto anche sulla base di riprese videoamatoriali, acquisite dallo stesso ufficio, risulta che al momento dell'incidente la nave 'galleggiava' e, solo in fase successiva, presentava un'apertura sulla fiancata"; Riguardo inoltre al contesto in cui si svolgono i traffici internazionali via mare di rifiuti ed armi e al ruolo di faccendieri quali Giorgio Comerio, il Ministro dichiara: "Evidenti segnali di allarme si sono colti in alcune vicende giudiziarie da cui è emersa una chiara sovrapposizione tra queste attività illegali ed il traffico d'armi. (...) Numerosi elementi indicavano il coinvolgimento nel suddetto traffico di soggetti istituzionali di governi europei ed extraeuropei, nonché di esponenti della criminalità organizzata e di personaggi spregiudicati, tra cui il noto Giorgio Comerio, faccendiere italiano al centro di una serie di vicende legate alla Somalia ed alla illecita gestione degli aiuti della Direzione generale per la cooperazione e lo sviluppo"; Rispetto ai collegamenti tra la vicenda della Jolly Rosso, poi motonave Rosso, e i traffici gestiti da Giorgio Comerio, nell'atto in questione si legge quanto segue: "Le indagini avviate dalla magistratura calabrese nel 1994 su alcuni affondamenti sospetti nel Mediterraneo e, in particolare, lungo le coste calabresi e ioniche, hanno evidenziato un ruolo chiave del faccendiere Giorgio Comerio, in contatto con noti trafficanti di armi e coinvolto anche nella fabbricazione di telemine destinate a Paesi come l'Argentina. Da un'attenta analisi di documenti è emerso un imponente progetto per lo smaltimento in mare di rifiuti radioattivi con la scelta di vari sirti che, nel pianeta ed anche nel mar Mediterraneo, avrebbero accolto simili pericolosi rifiuti»;
    

    
      dalla relazione sulla morte del capitano di fregata Natale De Grazia, approvata il 5 febbraio 2013 dalla Commissione parlamentare di inchiesta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti, si evidenzia: «Il 30 maggio 1995 il capitano trasmise al magistrato un appunto, riassuntivo degli elementi fino a quel momento acquisiti. Se ne riporta il testo (doc. 681/32): Appunto per il dottor F. Neri del 30.5.95: "A riepilogo dell'attività investigativa svolta, relativamente allo smaltimento di rifiuti tossico nocivi e/o radioattivi in mare, si riferisce che da informazioni confidenziali acquisite dal Coordinamento regionale di Brescia del Corpo forestale dello Stato, si è avuta notizia che era stata affondata al largo di Capo Spartivento una nave carica di materiale nucleare (uranio additivato). Successivamente durante la perquisizione effettuata presso il signor Giorgio Comerio si è acquisita documentazione relativa al progetto O.D.M. che prevedeva l'affondamento di rifiuti radioattivi nel sottofondo marino con penetratori lanciati da navi. Nella documentazione sequestrata, inoltre, vi erano dei progetti relativi a siluri a lenta corsa denominati 'telemine'. Tra gli altri documenti rinvenuti in casa del Comerio vi erano anche degli appunti/progetti preventivi relativi a navi che dovevano essere attrezzate per la realizzazione e il trasporto delle citate telemine, nonché per l'affondamento dei penetratori del progetto O.D.M.; inoltre vi erano alcuni appunti con documentazione tecnica fotografica relativi a navi generalmente vecchie ed in disuso"»;
    

    
      inoltre, la questione della pericolosità delle ricerche e delle estrazioni in mare, oltre allo stato di salute delle acque del mar Jonio e gli indubbi riflessi che determina sulla salute dei cittadini, è oggetto di una proposta di legge, presentata presso la Regione Calabria, per l'istituzione della Commissione speciale d'inchiesta sull'alta incidenza tumorale in alcune aree della Calabria e sui rischi derivanti da trivellazioni petrolifere;
    

    
      con questa proposta di legge si persegue l'obiettivo di portare a conoscenza i dati raccolti in materia, analizzare le possibili cause e responsabilità, sensibilizzare e coinvolgere il popolo calabrese, promuovere azioni legislative e amministrative per la cura e la prevenzione dei rischi, predisporre idonee azioni per la salvaguardia dell'ecosistema regionale;
    

    
      la proposta, che sarà all'esame di merito della I Commissione del Consiglio regionale e, per il parere, della II Commissione, nasce dal fatto che all'interno del territorio regionale si sono registrati, negli ultimi anni, vari e frequenti decessi dovuti a malattie tumorali che in alcune porzioni di territorio hanno fatto registrare indici di valori medi superiori a quelli nazionali;
    

    
      oltre a ciò, nella relazione illustrativa della proposta di legge si evidenzia: "L'alta incidenza tumorale in alcune aree della Calabria è particolarmente elevata sul tirreno cosentino a partire da Paola, a metà strada fra Cetraro (dove è stato trovato il relitto della Cunsky) e Amantea (dove è stata arenata la Jolly Rosso), dove su oltre dodicimila pazienti la percentuale di giovani ammalati di tumore è quattro volte superiore alla media nazionale";
    

    
      pertanto la questione dell'interramento di rifiuti radioattivi e/o tossici non è solo una mera teoria. A parere degli interroganti la loro presenza è del tutto incompatibile con la ricerca di idrocarburi con il sistema dell'air gun,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non ritengano necessario adottare, nell'ambito delle proprie competenze, le opportune iniziative per l'individuazione esatta dei punti in cui sono affondate le navi dei veleni, per poi proseguire alla bonifica e alla salvaguardia delle acque marine interessate;
    

    
      se non intendano, nei limiti delle proprie attribuzioni, attivarsi affinché venga interrotta ogni tipo di attività di ricerca di idrocarburi nel mar Jonio, che possa costituire un serio e grave pericolo per la sicurezza dei cittadini e per l'ambiente, sino quando le operazioni di individuazione e bonifica non saranno portate a termine.
    

    
      (4-04292)
    

    
      LUCIDI, TAVERNA, MORONESE, MARTELLI, NUGNES - Ai Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute - Premesso che:
    

    
      nel comprensorio ternano-amerino, in provincia di Terni, è stato redatto il progetto definitivo dell'acquedotto, "Sistema acquedottistico Ternano-Amerino - captazione risorsa e realizzazione adduttrice di collegamento con l'acquedotto della città di Terni in corrispondenza del serbatoio di località Pentima", che prevede la captazione di una nuova risorsa idropotabile nei comuni di Scheggino e Ferentillo da addurre al serbatoio di Pentima (Terni);
    

    
      tale opera è da intendersi come un adeguamento del progetto Scheggino-Pentima redatto nel 2004 che rientrava tra gli interventi urgenti e necessari per fronteggiare la crisi idrica che ha colpito l'Umbria, previsti dall'art. 2, comma 1, dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3230 del 2012, ed approvato con ordinanza del Presidente della Giunta regionale del 26 novembre 2002, n. 126;
    

    
      l'opera non fu realizzata poiché le dimensioni del finanziamento regionale assegnato e dell'investimento richiesto al gestore del servizio idrico, SII s.c.p.a., non erano compatibili con la capacità di quest'ultimo di accesso al credito;
    

    
      l'intervento fu pertanto rinviato in attesa di migliori condizioni finanziarie tali da mantenere la sostenibilità della tariffa. La recente assegnazione da parte della Regione Umbria di una significativa integrazione all'originale cofinanziamento ha comportato il venire meno di quelle criticità finanziarie che avevano portato alla sospensione del progetto;
    

    
      dal rinvio dell'opera ad oggi sono trascorsi 11 anni, e 13 ne sono passati dalla proclamazione dello stato di emergenza per la crisi dell'approvvigionamento idrico, motivo della prima stesura del progetto approvato con l'ordinanza regionale n. 126 del 2002;
    

    
      il sistema di approvvigionamento prevede la captazione di 400 litri al secondo dall'acquifero basale, costituito dal complesso del Calcare massiccio e della Corniola, mediante la realizzazione di un campo pozzi aventi profondità variabile fra 150 e 300 metri. A parere degli interroganti ciò contrasta con quanto consigliato dall'ordine dei geologi della regione Umbria, che richiede di limitare le profondità dei prelievi (seppure di entità minore rispetto ad un acquedotto) per non danneggiare le falde profonde, in linea con quanto disposto dalle direttive europee;
    

    
      il sistema di captazione sarà costituito da 9 pozzi ubicati a Scheggino (5) e Ferentillo (4) e la condotta adduttrice sarà lunga circa 24 chilometri e collegherà il serbatoio di Renaria con quello di Pentima;
    

    
      inoltre, il campo pozzi sito nelle vicinanze di località Terria, comune di Ferentillo, verrà realizzato in un'area sede di un'ex discarica di RSU (rifiuti solidi urbani), di rifiuti speciali e inerti. Tali discariche furono attivate precedentemente al decreto del Presidente della Repubblica n. 915 del 1982;
    

    
      secondo le direttive indicate dalla Convenzione di Aahrus, si denota una grave mancanza se si considera l'omissione nel progetto dell'insistere su un'area facente parte di un'ex discarica di RSU; inoltre l'osservanza della convenzione è prerogativa fondamentale per l'ottenimento dei fondi europei ai progetti presentati;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel tragitto interessato dall'opera vengono occupati i percorsi del belvedere inferiore alla cascata delle Marmore, con conseguente danno all'economia turistica e mettendo tra l'altro a rischio la candidatura della stessa, ripresentata per la seconda volta, come patrimonio UNESCO;
    

    
      a parere degli interroganti, la Regione ha predisposto con fondi europei interventi contrastanti fra loro in quanto è stato disposto per il vecchio acquedotto del Narnese, che presenta perdite ingenti nella zona, un adeguamento alle nuove esigenze di riclassificazione per il rischio sismico ed idrogeologico, mentre con gli stessi fondi e le medesime condizioni del vecchio acquedotto nel tratto della Valnerina la Regione ha disposto, nella zona protetta del parco fluviale del Nera un tipo di intervento, che potrebbe arrecare un ingente danno al parco stesso, nonché alla zona facente parte della rete Natura 2000, ZPS (zona di protezione speciale) e SIC (siti interesse comunitario). In tale zona dovrebbe essere calcolato l'impatto ambientale non sulla base della distanza "metrica" dal punto di prelievo fuori dal limite dell'area protetta (a cui dovrebbe essere aggiunta tra l'altro la fascia di rispetto che intercorre o corridoio), ma l'effetto di questo intervento sulla falda profonda che potrebbe produrre sull'elemento principe della zona SIC, ovvero il fiume ed il suo ecosistema, comportando per la verifica di impatto ambientale la presentazione di una VAS (valutazione ambientale strategica);
    

    
      la rete Natura 2000 è costituita dai siti di interesse comunitario, identificati dagli Stati membri secondo quanto stabilito dalla direttiva "Habitat" (92/43/CEE), che vengono successivamente designati quali zone speciali di conservazione (ZSC), e comprende anche le zone di protezione speciale (ZPS);
    

    
      considerando inoltre che il progetto è soggetto ad una serie di direttive e normative comunitarie, le quali si considerano essenziali per la realizzazione di quest'ultimo, in particolare i riferimenti normativi sono: a) la direttiva 98/83/CE, del 3 novembre 1998, concernente la "qualità delle acque destinate al consumo umano" che ha come obiettivo la salvaguardia della salute umana dai potenziali effetti negativi causati dalla contaminazione delle acque; b) la direttiva 2000/60/CE, del 23 ottobre 2000, che rappresenta un quadro per la protezione delle acque superficiali interne, delle acque di transizione, delle acque costiere e sotterranee in materia di acque a tutela gli ecosistemi acquatici e terrestri dai rischi di inquinamento, e che incoraggia un utilizzo delle risorse idriche sostenibile; c) il decreto legislativo n. 31 del 2001 che ribadisce i medesimi concetti di tutela e salvaguardia relativamente alla qualità delle acque destinate al consumo umano in attuazione della citata direttiva europea 98/83/CE; d) la direttiva 2006/118/CE, del 12 dicembre 2006, sulla "Protezione delle acque sotterranee dall'inquinamento e dal deterioramento", che ha introdotto specifiche misure tese alla prevenzione ed al controllo dell'inquinamento delle acque sotterranee, ai sensi dell'articolo 17, paragrafi 1 e 2, della direttiva 2000/60/CE;
    

    
      considerando infine che:
    

    
      rispetto al 2002 lo stato meteorologico e quello idrogeologico sono variati e quindi, a parere degli interroganti, non giustificano l'emergenza siccità, citata nella premessa del progetto, come motivo della realizzazione dello stesso. Tale cambiamento è stato segnalato e documentato dall'ordine dei geologi dell'Umbria con comunicazione del 9 giugno 2014, prot. 1396, relativa alla limitazione della profondità delle ricerche idriche nel territorio dell'Umbria, ed indirizzata alla presidente della Regione. In tale comunicazione si evidenzia che il provvedimento disposto con l'ordinanza del presidente della Giunta regionale del 26 novembre 2002, n. 126, non risponde alla situazione attuale ed inoltre circoscrive il periodo di emergenza come intercorso tra il 2002 ed il 31 dicembre 2004. Inoltre si sottolinea una lacuna normativa in quanto, come evidenziato fin dal 2009, si attende la normativa regionale sulle disposizioni per la tutela, ricerca, estrazione ed utilizzo delle acque sotterranee, la quale a distanza di 5 anni non ha ancor concluso il suo iter di approvazione;
    

    
      a giudizio degli interroganti le caratteristiche di "emergenza idrica" adottate dalla Regione come motivazioni nel progetto, riferendosi all'ordinanza n. 126, non può essere ritenuta valida dal momento che entra in totale contraddizione con la richiesta e l'ottenimento dei fondi a fronte di un'emergenza totalmente opposta, ovvero di eventi con precipitazioni eccezionali ed alluvioni, come riportato nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 23 marzo 2013, recante "Ripartizione delle risorse di cui all'articolo 1, comma 548, della legge 24 dicembre 2012, n. 228", il quale ha ripartito le risorse tra le Regioni colpite dagli eventi alluvionali dell'11, 12 e 13 novembre 2012 assegnando alla Regione Umbria la somma di 46.400.000 euro,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non ritengano di dover verificare, nei limiti delle proprie attribuzioni, quali siano le motivazioni per cui nelle relazioni a corredo del progetto non sia stato considerato il fatto che i 9 pozzi preleveranno acqua in prossimità di un'area sulla quale era presente una discarica contenente RSU, nonché se attualmente persistano i fabbisogni idrici previsti dal piano regolatore regionale degli acquedotti dell'Umbria e piano di tutela delle acque, oppure se siano cambiate le previsioni socioeconomiche del bacino di utenti servito;
    

    
      se non considerino che la presenza di una discarica sull'area di attingimento potrebbe essere ritenuto un fattore di rischio, in quanto probabilmente si preleverebbero acque con caratteristiche non adatte al consumo umano;
    

    
      se ritengano che siano ancora attuali i presupposti emergenziali, urgenti e necessari, per i quali era necessario attivarsi nel 2004 per fronteggiare la crisi idrica che ha colpito l'Umbria e se il prelievo di 400 litri al secondo possa incidere sul deflusso minimo vitale e possa causare un deterioramento di qualità dei corpi idrici superficiali (fiume Nera) e sotterranei;
    

    
      se siano a conoscenza che l'opera sarebbe cofinanziata con una significativa integrazione da parte della Regione Umbria nonché di quali saranno le ricadute in tariffa di tale investimento da parte del gestore;
    

    
      quali iniziative, per quanto di competenza e in raccordo con le amministrazioni coinvolte, intendano intraprendere al fine di appurare quali siano le motivazioni per cui non si proceda alla sostituzione e manutenzione delle condotte esistenti con eventuale aumento dei modesti diametri, così come è auspicato nel piano generale regionale di tutela degli acquedotti, in modo da limitare l'impatto ambientale di un'opera che si estende per 24 chilometri e si trova all'interno dell'area naturale protetta "parco fluviale del Nera" e attraversa i siti "Natura 2000" dell'Umbria, SIC IT5210046 "Valnerina", SIC IT5220010 "monte Solenne", SIC IT5220017 "cascata delle Marmore", ZPS IT5220025 "bassa Valnerina tra monte Fionchi e cascata delle Marmore".
    

    
      (4-04293)
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